Digitized  by  Google 


Digitized  by  Goegle 


COLLEZIONE  COMPLETA 


ROMANZI  STORICI 
M W4&T1&  SCOTT 


TOMO  QUINTO PARTE  SECONDA 

LE  AVVENTURE  DI  NIGEL, 
ROBERTO  CONTE  DI  PARIGI. 


Digitized  by  Google 


Dìgitized  byGooglc 


LE 


AVVENTURE  RI  NIGEL 


VOLO  A II  IZZA  MEATO  DELL  UlllGltVALE  IMihut 


DA  GAETA  IVO  BARBIERI 


1-  il  pr.oi  essoi.e  di  matematica  en  curro 


K-MFEcriedea  Storia  da  me  ? Vi  benedica  Iddio  ! 

Non  ho  nulla  da  dirvi , signor  mi0 

Poesie  delt  Atiligiacohino. 


LETTERA  D’INTRODUZIONE 


crr/i  C(o  ut/dc idea: ^ a/* icuelcnt/a 

r/a//cée  ^-'iyadc/tej/. 


0O.VVMHMO  SvjlMU  | 


Nel  ringraziarla  delle  cote  cortesi , che  le 
è piaciuto  esprimere  a mio  riguardo  con  la 
sua  gentile  lettera  , mi  a/fretto  a corrispon- 
dere alle  medesime  , convenendo  pienamente 
con  la  citazione  di  Vostra  Ilivcrenza  Quam 
konum  et  jucundum  ! Di  fatto  noi  possia- 
mo riguardarci  duna  stessa  famiglia , o,  se- 
condo il  proverbio  del  nostro  paese,  tutti  tigli 
d'uno  stesso  padre  ; laonde  ella  non  ha  biso- 
gno di  giustificarsi,  caro  e reverendo  signore, 
allorché  mi  chiede  contezze  ch’io  sia  capace 
di  darle  sopra  oggetti  di  qualche  sua  curio- 
sità. Il  colloquio  cui  si  riferisce  la  sua  lette- 
ra accadde  nel  decorso  del  verno  passalo , e 
mi  rimane  si  profondamente  im/iresso  nella 
memoria  , che  non  ho  bisogno  di  fatica  per 
raccoglierne  tulle  le  più  minute  particolarità. 


Non  le  è ignoto  che  la  parte  ch'io  ebbi  nel 
far  conoscere  al  Pubblico  il  rumane,  inlito 
lato  il  Monastero  , mi  fruttò  una  specie  di 
credito  nella  /vocinoti  letteraria  della  nostra 
metropoli  della  Scozia.  Ora  non  sono  più 
condannato  a rimanere  nella  prima  stanza 
delle  botteghe  de'  nostri  librai,  /folleggiando, 
per  conoscere  le  cose  che  voglio  sapere  , con 
uno  screanzato  giovane  di  negozio  , fra  gli 
urti  de'  ragazzi  che  vengono  a comperare  li 
bretli  del  limcn  c libretti  da  scrivere , o in 
mezzo  a serve  che  stiracchiano  il  prezza  d'un 
soldo  di  caria  ; ma  mi  vedo  cordialmndc  ri 
cevulo  dallo  stesso  padrone  dello  stabilimento , 
che  mi  dice  subito  : « Venga  nel  mio  stadio 
interno.  Capitano  : — ragazzo,  lira  innanzi 
una  sedia  pel  cajnlano  Clultcrbucl  liceo 


Digitized  by  Google 


C23  L E T 

qui  la  gazzella,  Capitano  ; la  gazzella  (fog- 
gi -,  » — onxro  mi  dice ; « Veda  fopcra  uscita 
ora  dai  torchi,  è qui  fosso;  ne  tagli  le  pagine 
liberamente , o se  meglio  le  piace,  si  inetta  il 
libro  in  {scarsella , e se  lo  porti  a casa  ; o la 
faremo  nostro  confratello  libraio , e avrà  il 
libro  a prezzo  che  fra  noi  si  usa.  » E se  per 
accidente  l'o/iera  è pubblicata  dallo  stesso  pa- 
drone del  negozio,  la  sua  liberalità  si  esten- 
de per fitio  a dirmi  • « Non  fiensi  ch'io  voglia 
mettere  in  /tarlila  4 lei  simile  inezia  ; è una 
copia  che  mi  avanza;  la  pregherò  a comme- 
morare quest'opera  coi  letterali  suoi  amici.» 

Non  dirò  nulla  di  que' piccoli  scelti  croc- 
chi di  letterati  che  ipiivi  si  miscono  attorno 
ad  un  rombo  , ad  una  tacchetta  di  castrato 
di  cinque  anni , o ad  altre  cose  della  stessa 
natura,  ri c de'  placidi  giri  che  fa  fra  essi  o un 
vecchio  fiaschetta  del  buon  nero  di  Roberto 
Cocb  burn,  o di  queir azzurro,  forse  migliore 
per  avvivare  » nostri  parlari  su  libri  antichi, 

0 i nostri  disegni  di  comporne  de'  nuovi.  Tulli 
questi  conforti  sono  serbali  ai  confratelli  del 
la  letteratura , ed  in  ho  il  vantaggio  di  go- 
derne in  grado  eminente. 

Ma  tutto  cangia  sotto  il  sole , nè  faccio 
ornai  la  mia  solita  annuale  visita  alla  me- 
tropoli senza  sentirmi  compreso  da  un  senso 
di  rum  comune,  dolore  al  vedermi  privo  di 
quel  caldo,  sociale,  cordialissimo  ben  venuto 
per  parte  del  vivace,  ingegnoso , cortese  ami- 
co , che  primo  m' introdusse  nel  Pubblico  , e 
che  univa  in  sè  stesso  più  pregi  d'originalità 
di  quanti  farebbero  la  sorte  di  una  dozzina 
di  dicitori  d'arguti  molli  per  professione , e 
più  squisita  giocondità  di  quella  che  assicu- 
rerebbe la  fortuna  di  altrettanti.  A questa 
grave  perdita  si  é aggiunta  , spero  solo  per 
qualche  tempo , la  seconda  di  un  altro  libraio 
mio  amico , che  eoi  vigoroso  suo  ingegno  e 
con  le  liberali  idee,  non  solamente  ha  innal- 
zato la  sua  terra  nativa  ad  essere  emporio 
Mia  sm  jiropria  letteratura  , ma  vi  ha  in- 
sinuilo un  tribunale  letterario  che  si  fa  ri- 
spettare fin  ila  coloro  i quali  fossero  più  pro- 
clivi a scostarsi  da  molle  delle  sue  nonne. 
I-  effetto  di  tali  cangiamenti , grandemente 
operati  Mila  forza,  del  sentire  e doliti  saga- 
cia nel  calcolare  di  un  individuo  , il  quale 
seppe  ati  un  grado  al  di  là  di  latte  le  speran 
ze  trar  parlilo  d'ngni  sorte  d'ingegni  che  il 
suo  paese  produsse  , questo  effetto  apparirà 
fine  più  manifesto  alla  generazione  che  ver- 

1 U dopo  In  nostra. 
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Entralo  nella  bottega  posta  alla  Croce , 
onde  informarmi  della  sedute  di  questo  mio 
degno  amico , udii  con  molla  soiLlitfazione, 
che  la  sua  dimora  nei  paesi  meridionali  uvea 
mitigati  i sintomi  rigorosi  della  sua  infermi- 
tà. Valendomi  dei  privilegi  dianzi  accennali, 
vagai  pel  labirinto  di  quelle  oscure  cameret- 
te, o cryptnc,  per  usare  il  linguaggio  de’  no- 
stri antiquari,  le  quali  formano  tutta  l'esten- 
sione delle  retro-stanze  di  quella  celebre  tipo- 
grafia. Tuttavia  nel  passare  da  uno  di  quei 
rupi  anditi  all'  altro  , quali  pieni  di  antichi 
volumi , quali  di  moderni , che  sospettai , al 
perfetto  livello  in  cui  si  manlencano  nelle 
scansie,  essere  quelli  di  minore  spaccio  , non 
fiotti  rum  sentirmi  compreso  da  un  santo  or- 
rore alt  idea  del  rischio  che  mi  sovrastava,  o 
mettendomi  intruso  in  compagnia  di  qualche 
fantastico  Bardo  che  de  sse  carriera  allasua 
fioetica  vena , o violando  i più  formidabili 
recessi  di  una  banda  di  critici  che  stessero 
facendo  in  brani  la  preda  da  essi  cacciata. 
Nella  quale  su/qiosizione  io  senti»  untici  itala- 
mente gli  spaventi  di  (pie'  profetizzanti  mon- 
tanari , che  il  lor  privilegio  della  seconda 
vista  fa  essere  testimoni  di  cose  da  non  le- 
dersi da  occhi  mortali , e che  al  dir  di  Col- 
lins : 

De  Li  tetra  Demenza  imagin  vera  , 
Compresi  di  paura  stan  guatando 
Drudi  fantasmi  in  ordinala  schiera 
Loi  lavori  allestir  di  contrabbando. 

Tuttavia  un  invincibile  impulso  et indefini- 
ta curiosità  mi  traeva  jier  questa  fila  di  tene- 
brose stanze  , quando  finalmente  , simile  al 
gioielliere  di  Belli  ij  in  casa  del  mago  Henna- 
star,  capitai  in  una  camera  in  vòlta,  sacra 
all'  arcano  e al  silenzio , ime  vidi  seduta  a 
correggere  a lume  di  lucerna  una  iirérattala 
prova  di  stampa,  la  figui'a.  o piuttosto  l'ap- 
parizione, il  fantasma  dell' Autore  del  Wa- 
werley.  La  Riverenza  Vostra  non  rimarrà 
sorpresa  all’udire  che  un  filiale  istinto  mi  fece 
racnsare  et  un  tratto  le  forme  della  venera- 
bile Visione,  bmumzi  alla  quale  piegai  il  gi- 
nocchio col  saluto  classico  : Salve  magne  pa- 
rcns.  Nondimeno  il  mistico  personaggio  ini 
tagliò  coi  to , come  suol  dosi , e additatami 
una  sedia  . mi  fece  comprendere  eh'  io  non 
giugnea  colà  inaspettato,  e che  aveva  qualche 
cosa  da  comunicarmi. 

Con  umile  obbedienza  mi  posi  a sedere  e 
studiai  <T  imprimermi  nella  mente  le  forme 


D'  INTR  <VT»  Ti  Z 1 O N F 
della  persona , m compagnia  della  quale  coti 
inasiKltalumentc  mi  cidi.  A la  intorno  a ciò 
rum  j mirri  offrire  alla  Riverenza  Vostra  ve- 
runa soddisfacente  descrizione  ; perchè,  oltre 
all'oscurità  delta  stanza  e allo  stalo  convulso 
de'  miei  nervi , mi  sentii  si  dominato  da  un 
senso  di  soggezione  liliale,  che  mi  trovai  nella 
vmjmsibilild  di  notare  e tenere  a mente  quelle 
particolarità  le  quali  probabilmente  volea  ri- 
manessero occulte  il  personaggio  medesimo 
cui  mi  stava  innanzi.  E per  verità  ima  sire- 
eie  non  so  se  dica  di  manto,  o vesta  di  came- 
ra, una  certa  tonaca  ondeggiante , entro  cui 
si  avvolgeva  , facea  si  che  venissero  al  caso 
que'  versi  di  Spenser  : 
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Di  quel  sembiante  a V espressive  note 

Se  a F un  spettasse  o a l' altro  de  due  sessi 

Creatura  vivente  dir  non  puote. 

Mi  è però  forza  continuare  , come  ho  in- 
cominciato , attribuendo  alla  mia  Visione  il 
genere  mascolino , perchè  ad  onta  di  assai 
buone  ragioni , e direi  persino  di  una  specie 
di  positiva  evidenza  da  cui  emergerebbero  le 
prove  che  l'autore  , o piuttosto  gli  autoli  del 
Wawerley,  fossero  state  due  signore  di  me- 
rito , io  persisto  nell'  opinione  generale  che 
questo  autore  ajiparlenga  al  sesso  men  dili- 
calo.  Troppi  incidenti  si  rinvengono  ncllopc- 
ra  stessa 

Quac  maribus  sola  Uibunntur, 

e che  mi  vietano  in  ordine  a ciò  il  dubitare. 
Continuerò  ripetendo  m forma  di  dialogo,  e 
con  quanta  esattezza  mi  sarà  possibile  , il 
colloquio  seguito  fra  noi,  unicamente  facen- 
do osservare  che  nel  decorso  di  esso  Ut  fami- 
gliarità del  mio  interlocutore  dissipò  per  in- 
sensibili gradi  la  mia  timidezza,  onde  fatal- 
mente i miei  parlari  spiravano  tutta  quella 
franchezza  che  con  la  decenza  si  conciliava. 

Autore  del  Wawerley.  lo  desiderava  ve- 
dervi, capitano  Clutlerbuck,  essendo  voi  quel- 
l'individuo di  mia  famiglia,  al  quale  professo 
i maggiori  riguardi  dopo  la  morie  di  Jede- 
diah  Cleishbotham  ; anzi  ho  paura  di  avervi 
fatto  un  po’  di  torto  col  legarvi  il  Monastero 
come  una  parte  di  mio  patrimonio  ; e avrei 
qualche  idea  di  compensarvi  col  nominarvi 
patrino  di  questo  mio  figlio  non  anche  venuto 
alla  luce  ( e nel  dir  ciò  l'Autore  accennava 
col  dito  la  prova  di  stampa  ebe  gli  stava 
«otto  gli  occhi  ).  Ma  incominciamo  dal  Mo- 


'tvstorn.  Come  ne  pol  la  In  gente  ? Voi  girale 
attorno  , r jmlcte  saperlo. 

Capto., no  Clutter Uuck  , tossendo  prima 
alcun  |>n»o.  Il  una  domamln  piuttosto  drli- 
cnla.  A/t  ! *»m  ko  udito  lamentali  ze  tur  mu  te 
degl i editori,  uqn . 

Aut.  Quest  è qur/  ette  importa.  Però  ac- 
cade talvolta  il  irò ere  un  libro  anche  cattivo 
rimurchiuto  da  que  No,  confratelli  che  pri- 
ma di  esso  lasciarono  il  Clj  fvilhl  ,,t 
] toppa.  E i critici  che  cornili,-  diamo  ? 

Gap.  Concorrono  tutti  •thmsnUimenlo. 
Quella  Donna  bianca  tutu  è lamlizia  di  nes- 
suno. 

Aut.  Penso  anch'io  che  m abbia  folto  nau- 
fragio ; ma  piuttosto  per  vizio  di  esce 
che  di  concetto.  Se  avessi  in  vece  potuto  ho- 
care  un  folletto  che  tutche  nel  suo  essere  fitti 
teistico  destasse  interesse,  capriccioso  e genti- 
le , una  specie  di  fuoco  fatuo , non  legato  da 
leggi , o motivi  d'azione  , amoroso  c fedele , 
tuttavia  tiu/utelo  ed  incerto 

Cap.  Perdonate  , signore , se  o interrom- 
po. Mi  pare  che  stiate  descrivendo  una  bella 
donna. 

Aut.  In  parola  d'onore , lo  credo  anrh'io. 
Bisogna  che  (C  ora  in  poi  io  dia  ai  miei  fol- 
letti , ai  miei  spiriti  elementari  sangue  e car- 
ne umana.  Altrimenti , coni  è il  gusto  pre- 
sente del  Pubblico  , divengono  una  squisitis- 
sima noia. 

Cap.  Si  Mirila  ancora  che  i fini  di  quella 
vostra  Missili  doveimo  essere  più  uniforme- 
mente nobili.  Quel  bagno  che  ella  fa  fare  al 
frate  non  parve  uiut  ricreazione  troppo  con- 
face  ride  ad  una  Naiade. 

Aut.  Puteano  veramente  usare  un  poco 
più  d' indulgenza  ai  ca/iricci  di  un  folletto , 
che  finalmente  poi  non  era  de' peggiori  di  si- 
imi razza.  Il  bagno  entro  cui  Ariel , la  più 
delicata  fra  le  creazioni  dell' immaginazione 
di  Shakespeare,  trae  il  nostro  giocondo  ami- 
co Trinculo  , non  era  certo  un  bagno  d~  am- 
bra o d essenza  di  rose  ( i ).  Aiuti»  perù  mi 
vedrà  remigare  conlr’acqm.  Aon  in  importa 
che  si  sappia.  Scrivo  per  dar  diletto  al  Pub- 
blico , e ancorché  io  rum  aspiri  alla  popola- 
rità per  vie  eh'  io  giudichi  abbiette  , non  mi 
ostinerò  mai  jier  altra  parte  a difendere  i miei 
errori  contro  l' opinione  generate. 

Cap.  Dunque  nell'  opera  che  siete  ora  per 
pubblicare  ( c qui  il  Capitano  a sua  volta 

(t)  La  Tempesta. 
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.additava  la  prova  di  stampa  ) non  vi  sarà 
nulla  di  mistico  o di  magico , non  snrtoegt , 
non  miracoli , non  di  emozioni  ? Atto  sogni, 
o presagi,  od  oscure  allusioni  ni  /sturo  è 
Aut.  Non  una  graffiatura  di  Cock-lave , 
figlio  mio  ; non  una  sola  battola  ilei  lamliui'o 
di  Ted’corth  ; nemmeno  il  miserabile  tic  tic 
che  si  fa  per  entro  le  tap/tez irne,  da  i/uell  in- 
sello, chiamalo  Orologio  della  Morte,  l'ulto 
ri  sarà  elùdente  ed  esposto  aita  ri  sta  tanto  , 
che  un  metafisico  scozzese  librando  a tavolino 
la  mia  legala  ne  crederà  ogni  parola  dalla 
prima  a! ’l  ultima. 

Cip.  E questa  storia , spero , sarà  tutlu- 
rale  • probabile  : comincerd  fermando  la  cu- 
riosità , procederà  regolarmente , avrà  itn 
termine  felice  , siccome  il  corso  di  gualche 
fiume  famoso  che  sbocca  veloce  da  oscuro  e 
fantastico  burrone  : indi  scorre  dolcemente , 
non  arrestandosi  mai , non  jirecipitando  mai, 
e visita,  com’ è suo  naturale  istinto,  guanti 
luoghi  offrono  rezzo  nc’  paesi  eh'  esso  attra- 
versa : coll'  innoltrarsi  si  fa  più  largo  e più 
profondo  il  suo  letto  ; e giugne  finalmente 
alla  finale  catastrofe  siccome  a ragguarde- 
vole. parto , in  cui  i navigli  <1  ogni  sorte  so- 
gliono abbassar  la  vela  c ri/Misare  l'antenna. 

Ant.  Ih!  III!  che  filastrocca  mi  andate 
adesso  infilzando..  Quest'  è roba  della  vena 
ri  Ercole , e ci  vorrebbe  imo  mollo  più  Er- 
cole dime  per  comporr»  ima  storia  che  prin- 
cipi , scorra  dolcemente,  non  s’arresti,  non 
precipiti  , si  allarghi , visiti , si. profondi, 
faccia  in  somma  tulle  le  belle  pose  che  le  vo- 
lete far  fare.  Eh  ! il  mio  uomo,  sarò  già  con 
un  piede  nel  sefrdcro,  prima  d'aver  compiuta 
un'impresa  di  tal  fatta  ; e intanto  tutti  i ma- 
teriali ingegnosi  da  me  a/parccchiati  a fu- 
tino  diletto  dei  leggitori  mi  starebbero  a far 
la  muffa  entro  il  remilo , come  lo  spirito  di 
Sancii)  che  rimanca  privo  di  vita  guaiolo  il 
suo  padrone  era  in  collera  seco.  Non  ci  è nuli 
stata  una-  novella  scritta  in  lai  modo  da  che 
monito  è mondo.  * 

Cap.  Domando  perdono.  Tom  Jones  . . . 
Ant.  Non  re  lo  nego , e fors'anche  Ama- 
lia Fielding  ebbe  alte  nozioni  su  la  dignità 
di  un'arte , della  quale  può  essere  considerato 
il  fondatore , e le  sue  opere  di  questo  genere 
vantano  tal  comparsa  che  tengono  luogo  fra 
la  novella  e l'epopea.  Smolle/,  l.e  Sagc,ed  al- 
tri da  poi,  emancipandosi  dall'austerità  delle 
regole  clic  giusto  primo  arca  lasciate , scris- 
sero a dir  vero  una  miscellanea  d'avventure, 


ERA 

che  accadono  ad  un  individuo  durante  il  cor- 
so della  sua  vita , più  di  quanto  abbiano  te- 
nuto dietro  ad  un  disegno  di  epopea  regolare, 
o fornito  sì  di  parli  connesse  fra  loro , che 
ogni  /mulo  della  narrazione  ci  avvicini  sem- 
pre più  a quello  della  finale  catastrofe.  Que- 
sti grandi  maestri  credettero  assai  per  il  loro 
scopo  se  tennero  allettalo  il  leggitore  durante 
la  ria  , benché  la  conclusione  arrivasse , sol 
perchè  la  novella  dovea  pure  avere  un  termi- 
ne , e in  ipirlla  stessa  maniera  che  il  viaggia- 
tore smonta  ad  un'  osteria  perchè  è notte. 

Cap.  Comodissimo  modo  di  viaggiare,  al- 
meno per  un  autore.  In  somma , signore  , 
voi  mi  sembrale  dell'opinione  di  Hagcs:  (.he 
diavolo  ha  da  voler  dire  questa  voce  intrec- 
cio se  non  se  arte  di  condurre  in  campo  og- 
getti piacevoli  ? 

Aut.  Casi  si  verificasse  la  cosa  in  me,  e 
fossi  capace  di  scrivere  alcune  scene  ingegnose 
e spiritose , anche  buttale  là  e unite  insieme 
come  Dio  vuole , ma  che  avessero  bastante 
iiUeresse , per  una  parte  a far  passar  meglio 
F ore  a chi  è travagliato  nella  salute  ; per 
V altra  a mitigare  le  afflizioni  dell'  animo  : 
ovvero  a diradare  i solchi  lasciati  su  la  fnmte 
ibille  giornaliere  fatiche,  u a scacciare  i /mi- 
steri cattivi , a a suggerirne  de'  migliori  : ad 
iiulurrc  anche  un  ozioso  a studiare  la  storia 
ilella  sua  patria  ; finalmente , seni/ rechi  tal 
Icllwantm  sia  a pregiudiziodeU'adempimen- 
lo  di  seri  doveri,  ad  offrire  un  innocente  pas- 
saleinpo  ! Un  autore  di  simile  o/iera , posta 
anche  insieme  con  poca  arte , non  potrebbe 
egli  f>c'  suoi  abbagli , o /ter  gualche  incuria, 
allegare  la  scusa  dello  schiavo , che  stava  sul 
putito  di  essere  punito  per  avere  divulgata  la 
falsa  nuova  di  una  vittoria  : Perchè  ini  fa- 
te, o Ateniesi,  un  delitto  d'avervi  portato 
un  giorno  di  coniente!»)  ? 

Cap.  Avreste  la  limita  di  permettermi  il 
racconto  di  wui  storiella  che  si  riferisce  ulta 
mia  ottima  notula  ? 

Aut.  Non  vedo  molto  come  possa  aver  che 
fare  col  nostro  argomento,  capitano  Clutter- 
buri). 

Cap.  Potrebbe  venire  al  proposito  di  quel 
priitcipio  di  Bayes.  Questa  accorta  , grava 
matrona,  che  Dio  abbia  in  pace  l'anima  sua! 
amica  sviscerala  com'era  della  Chiesa , nt.n 
potea  udire  qualche  cattiva  lingua  a parlar 
male  d un  /irete , che  non  /rendesse  subito 
a patrocinarlo  con  tulio  il  calore.  Vi  eri i /ti- 
rò un  lai  ddenninuto  punto , in  cui  ubltan * 
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ilrmftrn  tempri1  la  musa  dei  suo  numide 
jirotello  ; vale  a dire  i/mnilo  sopra  rlw  un  irne 
fatta  una  predirà  in  forma  ronfia  i calmi 
malori , e coloro  che  fumilo  il  rido  di  deni- 
gr are  alle  spolle  il  lor  prossimi. 

Ani.  Clic  vuoi  poi  direi 

Cap.  Aon  altro  se  non  se  che  ho  odilo  da 
alami  ingegneri , come  alle  volle  si  steli  ai 
nemici  il  luto  drhole  di  una  piazza  per  la 
iro/ipa  cura  di  fortificarlo. 

A ut.  Bisogna  che  vi  preghi  un  altra  volta 
a spiegarvi  più  chiaro. 

Cap.  Vi  dirò  dunque  sens' altre  metafore 
la  mia  paura  che  quest'  opera  nuova  , m cui 
la  vostra  generosità  vorrebbe  farmi  aver 
qualche  parte , abbia  un  gran  bisogno  di  di- 
fese : poiché  stonate  bene  ei incominciarle  pri 
ma  cucila  sia  sottoposta  a srruUnin.  Questo 
lavoro  fu  affastellato  su  in  fretta , scommet- 
terci una  putta  di  claretto. 

Aut.  Una  pinta  di  Porlo , vorrete  dire. 

Cap.  iVo , claretto, — di  quel  buon  cla- 
retto del  Monastero.  Ah  ! mio  signore , se 
prendeste  un  consiglio  de'  vostri  amici , e vi 
meritaste  almeno  una  metà  di  quel  j/ùbblico 
favore  che  incontraste  su  le  prime , potremmo 
tulli  bever  tokay. 

Aut.  Poco  fienso  alla  qualità , purché  i 
tini  sieno  sani. 

Cap.  Pensate  dunque  al  vostro  nome , alla 
vostra  fama  ! 

Aut.  Alla  mia  fama  ! Vi  darò  la  risposta 
che  fu  data  da  un  mio  amico  , uno  de'  più 
ingegnosi , abili , sperimentali  giureconsulti 
eh'  io  to’  abbia  conosciuti,  allorché  nel  pero- 
rare la  causa  del  ben  noto  Jem  Mac  t 'oul , 
quelli  della  parie  opposta  faceano  debito  al 
suo  cliente  di  eludere  certe  domande,  alle 
quali  ogn'uom  che  avesse  avuto  qualche  cura 
della  sua  riputazione  non  avrebbe  esitato  di- 
cesi , a rispondere.  Il  mio  cliente,  disse  l'av- 
vocato , e notate  , il  suo  diente  intanto  stava 
dietro  a lui,  che  fu  una  scena  assai  vaga , 
il  mio  cliente  ha  la  sfortuna  di  non  pensa- 
re alla  sua  riputazione  ne  poco  nè  assai  ; 
e mi  parrebbe  di  non  comportarmi  con  la 
debita  lealtà  verso  il  tribunale , se  volessi 
provare  ch’egli  ha  una  riputazione  degna 
di  pensarci  sopra.  Benché  per  un  motivo  dif- 
ferentissimo, io  mi  trovo  nel  beato  stato  d'in- 
differenza di  Jcm.  I.a  fama  segue  coloro  che 
hanno  una  sostanza  corporea.  Un'ombra, — 
ed  m autore  anonimo  non  é nulla  meglio, — 
non  manda  ombra. 

Tom.  V. 
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( "V  Forse  voi  non  siete  ombra,  come 
per  h\àilietro.  Quell,-  lettere  II  nitri  Inrns- 
hro  rttpjh^ai(,lnil.  <;tpa  Quirersi.d  ili  Ox- 
ford .... 

Ani.  MustfìxHj  l acume  di  mente  , la  firn- 
tosili , la  genlilesst^del  loro  autore , al  quale 
augurerei  di  buon  eu,^-e  cl,c  impiegasse  tali 
prerogative  ili  soggèh maggiore  impur- 
tanzu  , e mostrano  ad  untemi*)  clic  la‘con- 
t umazione  della  mia  veste  iKiumiino  ha  trat- 
to il  precoce  suo  ntgeipto  aatmioii  in  imo 
discussione  smottiate di/sT  sé  ]\fft  una 
causa,  ancorché  ingegnosamente  patsuentnta, 
non  può  )>er  ciò  dirsi  vinta.  l't  neor òuete. 
qual  ingegnosa  serie  di  comprovale  circo 
se  fu  presentata  per  chiarire  il  cavaliere  , 
lip/*>  Francis  autore  delle  lettere  «li  Junius;^ 
le  prore  st<  le  jiriine  puntano  incontestabili  : 
pur  r influsso  de'  ragionamenti  si  dissipa , e 
J unius  nell'opinione  dei  più  é incognito  come 
dianzi.  Però  su  tale  argomento,  né  col  blan- 
dirmi nè  col  provocarmi , si  otterrà  eh'  io 
profferisca  una  parola  di  più.  Il  dir  chi  m 
non  sono , sarebbe  un  passo  più  innanzi  per 
dire  citi  io  sono  j e poiché  , niente  più  d' itn 
certo  giudice  di  pace  commemorato  da  Shen- 
stone , io  desidero  che  si  facciano  dicerie  nel 
mondo  su  cose  di  lai  natura  , continuerò  a 
serbare  il  silenzio  sopra  una  maleria  che  a 
mio  avviso  è immeritcvolissima^lei  tanti  co- 
nienti fattivi  so/ira,  e sempre  più  immerite- 
vole che  v'impiegasse  le  forze  de I suo  ingegno 
il  giovane  autore  delle  lettere  da  voi  menzio- 
nale. 

Cap.  Ma,  ammettendo  anthe , il  mio 
caro  signore  , che  wm  v imporli  nulla  del 
vostro  credilo  personale,  o di  quello  d' al- 
tri uomini  di  lettere,  òde  cui  s/mlle  ins- 
tano essere  frugale  le  vostre  mende , siete 
obbligato  a concedermi  che  un  senso  di  or- 
dinaria gratitudine  terso  im  Pubblico,  da 
cui  foste  accollo  sì  corteseiwnte , e verso  i 
critici  che  vi  hanno  usalo  tanta  indulgen- 
za , dovrebbe  indurvi  a prendervi  qual- 
che cura  di  più  nello  scrivere  questa  nuova 
storia. 

Aut.  Figliuol  mio  , ri  farò  la  preghiera 
che  vi  avrebbe  falla  nel  mso  caso  il  dottore 
Johnson : Liberatevi  la  mente  da  certe  san- 
tocchierie. Se  parliamo  de’  critici,  essi  han- 
no la  loro  faccenda,  io  la  mia.  ed  è un  pro- 
verbio che  imparammo  fin  dalla  balia  : Lo 
spasso  de’  ragazzi  inglesi  è disfare  il 
fatto  de’ ragazzi  olandesi,  lo  sono  l'umile 
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i icknM  ( I ) de'  critici,  ma  ho  che  fare 
s'unsa  nel  prometter! i ih  cibo,  perchè  mi  i c- 
sti  ,1  temi ù ili  badare  se  lo  trangugi*  a lo 
rigettino.  —Circa  poi  al  Pubblico,  io  sono  cou 
està  esattamente  nella  relazione 'lei  porla  lei 
lire  della  ims'ii , che  lascia  i pieghi  alle  case 
di  questo  c il,  quello.  Se  ^ lettere  apportano 
vomiti  piacevoli,  come  un  Ingl  iella  della  od 
Iti , nuove  desiderale  d un  figlio  lontano , ri- 
messe  d un  rl,rn'pondenU  che  era  creduto 
ricino  id  fulli'erUo , il  foglio  è ben  accolto  , 
letto,  riletta  piegato  con  riguardo,  infilzato , 

, osto  ac,  > ahuncntc  diserbo  nella  scrimina. 
Sono  / bestie,  per  esempio , istanze  ifun  im- 

aio  ereditile , o ciarle  di  un  seccatore  ? 

& maledice  il  corrispondente  , si  getta  nel 
[ uoco  la  lettera  , si  piangano  » danari  spesi 
per  pagarne  l'im/iarto  1 1 mot  della  posta  in 
entrambi  i casi  è dimenticato  , come  la  neve 
del  Mutale  scorso.  La  più  estesa  relazione  di 
cortesia,  che  jmsa  esservi  realmente  tra  f au- 
tore ed  il  Pubblico  sta  in  ciò  : il  secondo  prò  - 
pende  ad  ima  certa  indulgenza  verso  le  opere 
successive  ad  un'  opera  del  me, /esimo  autore 
che  ebbe  favore  , non  fosse  che  per  una  con- 
seguenza di  acquistata  abitudine:  l'autore 
naturalmente  fa  buon  concetto  del  gusto  di 
chi  si  mostrò  si  librale  nell'  applaudirne  i 
laceri.  Ma  nego  che  ri  sia  un  vincolo  di  gra  - 
litui  line,  propriamente  della  gratitudine,  nè 
da  una  porle  nè  dall' altra. 

Cap.  Almeno  un  riguardo  a voi  medesimo 
ducer a suggerirvi  certa  cautela.  >« 

Aid.  .Si  ; quasi  che  la  cautela  aumentasse 
le  probabilità  del  mio  buon  successo.  Per  con- 
fessarvi le  cose  come  sono , que'  miei  compo- 
nimenti , o tratti  ile'  medesimi , che  verniero 
più  aggraditi  dal  IhMIico . non  quegli  stessi 
che.  senza  eccettuarne  uno,  furono  scritti  più 
in  fretta  ; e quando  alcuno  di  tali  componi- 
menti , o tratti  di  essi  mi  viene  posto  in  pa- 
rallelo con  altri  e lodato  come  cosa  di  più  fi- 
nito lavoro,  poirei  appellarmi  alla  mia  penna 
e al  mio  calamaio , se  in  vece  i tratti  che  mi 
riuscirono  più  languidi  non  siano  stati  quel- 
li, ove  ho  faticalo  di  più.  Dubito  in  oltre,  s* 
le  dilazioni  jins lucano  un  friggio  bum  effetto 
ni  aW autore  nè  al  PMIico.  Disogna  battere 
il  ferro  finché  è caldo,  e spiegar  le  vele  quan- 
do fa  huon  vento.  Se  un  autore  fortunato  non 
si  conserva  operoso  al  suo  posto  , viene  un 

( i ) Animale  ( forse  la  lime  ) , cui  si  attribui- 
sce la  favoloso  prerogativa  ili  provvedere  prede 
al  leone. 


altro  a portar g!:elo  via  ; e se  lo  scrillore  di 
uti oliera  its/ielta  dieci  anni  a pubblicarne  una 
seconda,  nuove  opere  d ultr,  occupano  questo 
intervallo  ; o quand'anche  il  suo  secolo  fosse 
si  poveri»  di  tèrni  che  non  gli  judesse  accade- 
re tale  disgrazia,  la  stessa  fama  acquistatasi 
gli  moltiplica  ostacoli  alla  buona  riuscita.  Il 
Pah! dico  si  ascila  che  la  nuora  opera  sarà 
dieci  volte  migliare  della  precedente  ; l'auto- 
re si  aspetta  di  scriverla  dieci  volle  più  popo- 
lare | e ci  è uno  sbilancio  del  dùci  per  cento 
nelle  espettazioni  d" entrambi, 

Cap.  Tal  considerazione  può  giustificare 
IH  certo  gratlo  di  rapidità  nel  la  pubblicazio- 
ne , ma  non  taqlie  di  mezzo  f obbligo  ili  quel 
festina  lente  che  è passato  in  proverbio.  Do- 
vreste almeno  prendervi  il  tempo  bastante  a 
.dare  un  tal  qual  ordine  alla  vostra  storia 
Aul.  Questo  figliuol  mio,  è un  pensieri 
tristo  per  me.  Credetemi  che  non  som  stalo 
s/iensierato  al  segno  di  trascurare  le  cautele 
solile  ad  aversi.  Ho  pesati , può  dirsi , alla 
bilinuda,  i materiali  della  futura  mia  opera; 
gli  ho  distribuiti  par  volumi  e capitoli . mi 
sono  sforzato  di  architettare  una  storia,  i cui 
'alti  si  sntlgcssero  gradalanumte  e con  pro- 
gressivo aumento  di  vigore  ; che  tenesse  in 
sos/>cso  e stimolasse  la  curiosità  ; che  final- 
mente terminasse  con  wui  catastrofe  atla  a 
far  colpo.  Ma  cred  io  che  un  demonio  venga 
a ficcarsi  su  la  cinut  della  mia  penna  dal  mo- 
mento che  principio  a scrivere,  c la  costringa 
ad  andare  giù  dal  seminalo.  I caratteri  si 
dilatano  sotto  la  mia  mano  ; si  moMfihcano 
gf  incidenti  Pia  storia  illamjuidisce  col  cre- 
scere de?  materiali ; la  mia  fabbrica  si  tras 
forma  in  una  gotica  anomalia  , e trovo  che 
il  lavoro  è / inilo  mollo  prima  di  essere  giunto 
alla  meta  ch'io  mi- era  prefissa. 

Cap.  Un  fermo  buon  volere  e una  decisa 
pazienza  rimediano  questo  male. 

Aut.  Eh  ! signor  mio  caro,  voi  non  cono- 
scete la  forza  deli  amore  paterno.  Quando 
m'incontro  in  caratteri  della  natura  di  Bai- 
lie  Jarvie,  o di  Dalgetty,  la  mia  immagina- 
zione si  fa  raggiante  ; « concetti  mi  divengo- 
no più  chiari  ad  ogni  passo  ch'io  fo  in  com- 
pagnia di  essa  ; benché  talvolta  mi  conduca 
crudelmente  le  miglia  e le  miglia  giù  dalla 
buona  strada,  e mi  costringa  a saliar  fossi  e 
siepi  per  tornarvi  di  nuovo.  Se  poi  resisto , 
come  vorreste,  alla  prima  tentazione,  i miei 
pensieri  mi  divengono  prosaici , fiacchi  ed 
oKiwi  ; scrivo  a mio  disotto , e incalzato  da 
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un  senso  di  Je/iressionc  che  mi  avvilisce  seni 
I ire  di  più  : quel  raggio  ili  sale,  onde  la  fan- 
tasia «renò  gl'incidenti  drÙa  mia  storia,  gli 
abbandona  e lascia  un  tutto  smorta  c confuso. 
Aon  tni  merino  l'autore  di  prima  più  di 
quanto  il  cane  condannato  a girar  ore  e ore 
nel  ristretto  circolo  di  una  stessa  ruota  per 
far  movete  una  macchina  , sente  in  sé  mede- 
sima quel  enne  che  correa  dietro  festevolmen- 
te. alla  propria  roda,  e saUAluca  in  lutiti  l e- 
sultanza  d una  illimitata  libertà.  In  somma, 
in  tali  momenti  mi  creda  stregalo.  ■ 

Clip.  Se  poi  vi  salta  in  testa  di  essere  stre- 
pito , non  ho  più  nulla  ibi  mjgiugnere  .... 

I uomo  allora  dee  correre  dove  il  diavolo  lo 
contiate.  Sarà  forse  questo  il  motim  che  ad 
villa  di  lle  furti  sollectlasiuiii  che  ve  ne  sono 
stuie  falle , rum  avete  mai  voluto  provarci  a 
scrivere  nulla  /ter  il  teatro. 

A ut.  Sarebbe  già  una  buona  ragione  per 
non  comporre  opere  drammatiche  il  non 
essere  io  capace  di  mettere  insieme  MI  intrec- 
cio. Il  fallo  é che  il  conretto  acuto»  da  alcuni 
giuila  i troppo  parziali  su  la  mia  Idoneità  a 
tal  ramo  di  /mesta , si  è fondalo  sopra  quei 
frammenti  di  mitiche  commedie,  • quali,  ve 
natimi  do  tuia  surgelila  inaccessibile  a chi 
incetta  simili  onera  , furono  poi  riguardali 
siccome  parti  ael  mio  proprio  ingegno.  Ktl  è 
si  siraurdiiuirio  il  modo  onde  questi  autografi 
peri  cimerò  alle  mie  mani  ,che  non  uu  /tosso 
stare  dal  raccontarcelo. 

Dovete  sa/iere  che,  saranno  circa  venti  an 
mi,  andai  a visitare  a Wbrceslershire  un  mio 
vecchio  amico,  che  acca  scredo  meco  ne ' dra- 
goni .... 

Cip.  Voi  siete  stalo  militare , signore  ? 

Aut  fm  sotto  stalo....  non  lo  sono  stalo  .1 
chi  non  fa  nulli . al  nostro  proposito.  A chi 
viaggia,  quel  titolo  Capitan'»  non  fu  mai  ma- 
le Contro  quello  che  mi  aspettava , la  casa 
del  mio  amico  era  straordinariamente  in- 
gombrata di  forestieri,  e mi  toccò  secondo  il 
sulìto  ( qwlla  casa  era  assai  antica  ) aiutare 
a dormire  nella  stanza  ove  ci  si  gente.  Ho 
vedati  tro/ipi  spettri , diceva,  i m grande  au 
loie  modeniu,  /ur  credere  alla  loro  esistenza: 
pcrAn  che  mi  ponea  a dia'inire  sul  serio , c 
lusingava  » miei  soniti  il  susurrar  del  renio 
fra  le  frasche  ile'  tigli , le  quali  unuedicaao 
alcun  poco  l accesso  ai  raggi  della  luna,  che. 
per  travaso  ai  vetri  delle  finestre  veniamoti 
cadere  sol  pacimentn  : quando  d' improvviso 
un'ombra  /dà  densa  si  frappose  ad  impedire 
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affilili,  1,4  iltce>  c ruli  in  tsuiibi  non  equivoco 
sul  pnphjemo  medesimo .... 

Cip.  t.n  ti-mwt  Dionea  di'  Ateo -1,  me  f im- 
magini). Mi  mcoaiitiistc  questa  stoi  ni  un'al- 
tra volta. 

Aut/^Vbn  era  la.  Dmiaa  Bianca.  Fidici 
tuta  sembianza  feauninp.  _ r0((  una  cuj 

fletta  rotonda  , un  potimi^  u!  Clj/n  u„ 
grembiale  alla  cintura , h snumrhn  rimine  - 
cate  fino  al  gomito,  uno  slafu^er  ,,, 
una  mano  eia  mestola  nell  altro  ^ rm/ej 

/ter  conseguenza  le  cuciniere  del  mi.,  0,,,/fn, 
che  andasse  aliamo  dortnentbi , 
quant'  egli  a/iprezzasse  la  sua  Sallg  ,\ 
non  v era  la  compagna  nella  maestri  1 
friggere  , io  m'alzai  da  letto  , e m < 
chiava  a ricondurla  sana  e salva  nella  sua 
stanza.  Ma  appena  me  le  accostai,  udii  dir- 
mi : - Fermatevi , non  somi  quella  che  voi 
/icnsatc  ; » parole,  che  non  avirhh  rv  detrat- 
ta la  supposizione  da  me  falla  , senz  1 il  so- 
lante tuono  con  cui  vainero  pronun  ziate . m-' 

« Sappiate  , colei  continuò  sempre  in  tuono 
soprannaturale , ch'io  sono  I anima  di  Bcltg 
Barnes.  » — « Quella , io  rhieiio  , rlir  sap- 
piceli per  am.ire  del  cocchiere  ddlo  Diligi" 
*.i?  »>  e pensai  ad  uli  tempo  fra  me  die  il 
fatto  era  accaduto  in  quel  luogo  stórsi  « Sì, 
Ma  rispose,  della  infelice  Elisuhella,  o Bettg 
Barnes,  fucinimi  del  signor  fi  arbitrio»,  di- 
ligentissimo nel  raccogliere,  ma  tròppo  indo 
lente  nel  cuslotlirc  la  più  ampia  serie  Ai  an- 
tiche commedie  che  siasi  mai  conosciuta  1 
commedie  delle  quali  non  ri  rimangono  che 
molli  Idoli  per  fare  stare  alln/ri  i owi  chio- 
satori di  Shakerare.  SI,  o straniero,  furono 
queste  esecrale  mani  che  involsero  botro  e 
lardo  e fecero  fuoco  con  vcnliiu:  e ventine  di 
tali  quinterni,  che  se  vi  fossero  ancóra  trar- 
rebbero in  citali  liniera  società  letteraria  ili 
Rooburg  ; sì,  furono  queste  ladre,  sgraziate, 
mani , che  abbrustolarono  i grossi  /eit/i  ,-c 
nettarono  i taglieri  Marchi  con  l'opei's  linai 
riti • di  Bcaumont  e Fletcher , d Mnssmfjer , 
di  Johnson  e di  Wshsiert ...  e che  noucou 
sumaronop..  ..fino  lopefe  dello  sUStoAshel.  - 
spearc.  * 

La  mia  cui'iosità , come  quella  di  qualun- 
que antiquario  della  drammatica  , /m-la  ai. 
ardenza  dai  titoli  di  alcun  commedie  ùnti 
cale  sili  libro  intitolalo  Mailer  ol  Rewlr , 

rimase  più  d una  colta  rtpAssu  dall  udire 
che  gli  oggetti  più  fervidi  de:la  medesimiifu 
sono  dulia  maÌHiidluki  fezminj  offerti  in 
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olocausto  ni  dio  drlla  Cucina:  non 
maraviglia  se  pari  ali'  Eremita ,u  1 arnet 

Sciolta  o;oi  tema  allor  , grlAfc'1*  : 

C<tro\  . • ma  con  la 

Bett  i mi  ruppe  li  par"**.  * 0,1  lx**Mo‘ 

« ItrnbUe , colei  d<sst , di  non  vi  togliere 
da  voi  medesimo  ■ con  una  collera  fuor  di 
tempo  , i rrniO'sV*  ,lrlla  Opportunità  che  lui 
tarili  mi  di  compensare  ni  mondo  « 

ilaimi  /indotti  dalla  min  ignorante.  Laggiù 
in  que/'yxtoliglin  da  carbone , di  cui  nessuno 
„•  Ir»  da  molli  anni,  giacciono  i pochi  im- 
, eliti  bisunti  avanzi  di  quelle  antiche  opere 
drammatiche  che  non  fnromulel  lutto  distrut- 
te. Cercateli.  • — Che  ? spalancale  gli  occhi, 
Cavitano?  per  l imimn  mia  ! vi  dico  la  ve- 
rità. Sono  io , direbbe  ti  mio  amico  mag- 
giore I-ongbotc  (l) , quel  tal  da  dirvi  una 
nutria  ? 

Cap.  Una  bugia , signore  ! Dio  mi  liberi 
dal  jHtrhirc  eosi  di  una  /tersone  tarilo  veri- 
tiera. Ma  oggi  non  sembrale  che  m voglia 
di  trastullarvi  : é dello  tutto.  Non  avreste 
operato  meglio  a tenere  in  serbo  questa  leg- 
genda jier  fame  /’  introduzione  tt  un  opero  • 

I tre  drammi  ricuperali,  o qualche  cosa  di 
simile  ? 

Kut.  Avete  tutta  la  ragione.  Ma  che  vole- 
te? L’abiluiline  é tuia  strana  enea,  figlio  mio. 
lo  avcca  dimenticalo  con  chi  /tarlassi.  Si,  li 
croio  drammi  da  gabinetto  t non  da  avventu- 
rare al  palco  so  nico  . . . 

Cap.  licite  : cotn  avete  una  sicurezza  mag- 
giure , che  verranno  rappresentali  ; % Diret- 
ti ri  de'  nostri  teatri , mentre  hanno  un  mi- 
gliaio di  volontari  pronti  ad  arrichire  le  sce- 
ne di  loro  oom/ionimcnli , sentono  una  pus 
sione  sorprendente  a reclutare  autori  per 
forza. 

Atti,  lo  ne  sono  una  prova  vivente  , e co 
me  un  nuovo  iMberio,  mi  hanno  costretto  ad 
essere  poeta  drammatico , volere  o noti  volere. 
Creilo  che  la  mia  Musa  rimarrebbe  esterre- 
fatti al  /iresentarsi  ad  un  uditorio,  quimd  an- 
che non  avessi  scritta  che  una  predica. 

Cap.  In  oeHld  , ho  paura  che  se  faceste 
una  predica  , trovereste  chi  la  metterebbe  in 
commedia.  In  somma  vi  consiglierei , doveste 
anche  cambiar  di  stile , a /nibbi  tea  re  un  to- 
lumc  di  drammi  del  genere  di  quelli  di  lord 

II  gran. 

(')  Pcisoroggio  (li  mia  commedia  di  KcuiMc 


I,  A T T li  R A 

Atti.  No  : Sua  Signoria  è iTun  t'U/lin  di- 


verso ilat  mio.  Nim  voglio  spingere  il  mio  ca- 
vallo cantra  U suo,  finche  /tosso  aiutarmi  sen- 
za confrtmli.  Abbiamo  qui  il  nostro  amico 
Albm  che  ha  scritto  un  dramma , /tropria- 
mrntc  come  potrei  scriverlo  io , in  una  gior- 
nata di  Itrl  sole  . e con  una  /tenna  di  metallo, 
di  quelle  cjctra-patnxtatc  di  llramah.  Senta 
questi  dati  io  non  /tosso  condurre  un  lavoro 
a buon  termine. 

Cap.  Parlate  forse  di  Aliati  lìamsag  ? 

Ani.  No,  e nemmeno  di  lltu-lttiru  Aliar t. 
M' intendo  ili  AUan  ('unninglutm , che  ha 
pubblicata  la  suit  tragedia,  il  Cavaliere  Mnr- 
ìiiadukc  Maxwell  ( / demi  di  lietissimi  twre- 
nimenli  e di  stragi , ove  si  trovano  e teneri 
amplessi  e canne  di  gola  tagliate  ; ricca  di 
/tussaggi  che  non  conducono  a nulla , e clic 
non  [asciano  per  questo  di  essere  passaggi 
bellissimi.  Non  v’c  un  tenue  raggio  ili  prtiba 
bililà  in  lutto  quel  suo  intreccio  ; ma  vi  ii 
tanta  vita  in  alcuni  tratti,  tanta  inspirazio- 
ne poetica  nelf  intero  del  lavoro  , die  , se.  io 
potessi  avere  la  sospirata  fortuna  d infonde 
re  gli  stessi  pregi  ai  frammenti  avuti  dalla 
mia  Visione  di  cucina , sarei  fino  tentalo  a 
pubblicarli.  Se  gli  avesse  arriso  l'aura  /njpo- 
lare  in  principio,  lutti  leggerebbero,  lui  li 
ammirerebbero  le  bellezze  di  AUan.  — Nello 
stalo  presente  di  cose  non  si  cercano  forse 
che  i difetti  dcW  autore  : a , quel  che  é / leg- 
gio , non  si  pensa  del  lutto  a lui.  Ma  non  ti 
smarrire  /ter  dà , buon  Aliali  : tu  sei  tion 
ostante  un  onore  della  tua  Calcdnnia. — Vi 
sano  negli  scritti  di  quest' tanno  certe  liriche 
inspirazioni . . . dovreste  leggerli , Capita- 
no . . qucll'h  la  caia  , si  ù la  casa , lo  mette 
ad  un  Urtilo  con  llurns. 

C ip.  Profitterò  della  notizia  che  mi  date 
Il  cluli  di  Keniuuiliuuir  è divenuto  sofistico 
da  che  la  Catalani  ha  visitato  l'Abbazia.  La 
mia  Fredda  Povertà  è slata  da  vero  povera- 
mente e freddamente  ricevuta  ; e le  mie  Ri- 
ve della  HelL  Duna  sono  stale  accolte  a fi- 
schi. Tempora  mutantur. 

Ant.  Non  /tossono  rimanere  sem/ire  gli 
stessi  Cambiano  con  tulli  noi.  Che  per  que- 
sto? Un  uomo  è un  uomo  tuttavia.  Ma  si 
avvicina  L ora  di  separarci. 

Ca  p.  Voi  siete  dunque  risoluto  di  continua- 
re nel  vòstro  sistema? Saprete  però  die  questa 
rapida  successione  di  pubblicazioni  />uó  esse- 
re attribuita  ad  un  basso  motivo.  Si  sup/>orrà 
che  lavoriate  ttnicamchtt  per  far  d atari 
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A ut.  E supponiamo  m poco  ette  il  grande 
lucro  sperabile  dai  buoni  successi  letterari  si 
unisse  ai  motivi  impellenti  per  cui  mi  presen- 
to così  di  frequente  agli  occhi  del  Pubblico  ; 
giusto  lucro  m fitte  è ima  lassa  volontaria  ' 
alla  quale  lo  stesso  Pubblico  si  assoggetta  per 
godere  di  una  certa  specie  di  letterari  diletti; 
nessuno  la  paga  per  forza , e non  la  paga  , 
credi  io  , che  chi  può  ; mgnrla  , e ne  ritrae 
una  soddisfazione  proporzionata  alla  spesa. 

Il  capitale  che  /’  cdizumc  de  miei  volumi  ha 
posto  in  giro  è vistosissimo , concedo  : ma 
domando  se  è stato  tutto  impiegato  a mio  solo 
prò.  Domando  se  non  fiosso  io  ripetere  a cen- 
tinaia di  /tersone  cominciando  dal  buon  Dun 
can  , fabbricatore  ili  carta , e scendendo  ai 
mocciosi  garzoncelli  dille  stamperie  ; Non 
sei  tu  pure  a parte  del  mio  guadagno  ? non 
ricevi  i tuoi  quindici  soldi?  lo  /tento  e so 
slcmpt  che  la  nostra  moderna  Atene  mi  ha 
gratuli  obbligazioni  per  avere  fondala  una  si 
estesa  manifattura  ; t /miche  V uni nr sale  suf- 
fragio alle  mie  u/iere  è divenuto  di  moda,  mi 
durò  attorno  per  ottenere  un  sei/gio  in  Parla- 
mento , onde  jirrurare  la  causa  di  tutti , im- 
elic  i più  sudici  o/ierai , che  hanno  che  fare 
con  la  letteratura. 

Cap.  Questo  discorso  parrebbe  uscito  dalla 
bocca  di  un  fabbricatore  di  calicò. 

Aut.  Torniamo  nelle  caricature , figliuol 
caro  ; — in  questo  rostro  vino  c’  è della  cal- 
cina ; — già  il  mondo  non  è pieno  che  di  so- 
fismi. lo  sostengo  , contea  Adamo  Smith  e i 
suoi  partigiani , che  un  autore  fortunato  è 
un  Vpetraio  pioduttivo,  i cui  lavori  formano 
iuta  parte  di  ricchezza  pubblica  non  men  di 
quella  creata  da  tutte  ialtre  manifatture.  Se 
invi  cosa  nuova  che  abbia  un  intrinseco  al- 
I tulle  calore  tn  commercio  deriva  da  un  dato 
lavoro,  saprei  volentieri  perché  le  balle  dei  li- 
bri di  un  autore  debbano  essere  giudicate  una 
parte  del  capitale  pubblico  mcn  proficua  dei 
capitali  di  qmlsisia  altro  manifattore?  latr- 
ici rclaliiYimnUe  alla  diffusione  di  ricchezza 
che  ne  deriva  al  hibblico , e al  grado  d in 
duslria  che  anche  lui  opera  di  Ucce  conta . 
siccome  questa , può  prumovere  e compensa- 
re , piuma  che  i volumi  si  partano  dalla  bot- 
tega deir  editore.  Senza  me,  rpicsta  industria 
non  avrebbe  alimento , e in  tòt  parte  mi  />on- 
go  fra  i benefattori  del  mio  paese.  Circa  /mi 
ol  guadagim  mio  proprio  , me  lo  compro  coi 
miei  sudori ,- e noti  devo  render  conto  che  a 
Dio  , del  modo  con  ad  impiego  tale  guada- 
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gnu-  !-e /tertonr  oneste  {'immaginano  che  non 
sarà  tutto  dedicato  a personale  egoismo;  ; pe- 
rò, anche  senza  mento  di  chi  lo  spende,  una 
parte  vagante  Hiauat'oro  può  esser»  condotta 
dal  Cielo  sino  alla  uiursella  del  povero. 

Csp.  Tuttavia  si  Antaero/v, /niente  per  ima 
viltà  lo  scrivere  col  toCf  fae  del  guadagno. 

Aut.  Certo  sarebbe  villa  lte  m tal  fine 
fosse  esclusivo  , o lenisse  consideralo  come 
principale  motivo  delle  lettermrìo^,utche.  Ar- 
disco anzi  dire  non  esservi  alcun  lavoro  me- 
ramente il’  immaginazione  , che  se  fàtue  ani- 
mato dalla  sola  considerazione  del  tjuaà^ 
peamiario  riuscisse  felicemente.  Cast  se 
avvocato  nell'  arringare,  un  militare  net  bai 
tersi,  un  medico  nello  scriver  ricette , un  pre- 
te, se  il  caso  fosse  possibile  , nel  predicare  , 
spogliatisi  d ogni  zelo  e d ogni  sentimento  di 
dignità  di  professione , non  avessero  innanzi 
agli  ocvlti  che  il  nutrimento , il  salario  o lo 
stipendio  , si  abbasserebbero  da  se  medesimi 
al  gratto  di  obbietti  artigiani.  Per  cui,  rispetto 
almeno  ai  dotti  individui  di  due  fra  le  accen- 
nate classi , i lor  servigi  vengono  riguardati 
come  incalcolabili , e sono  riconosciuti  rum 
pro/nriamenlc  a rigore  di  lassa , ma  con  uu 
onorario  , ossia  rimunerazione  volontaria. 
Per  altro  provi  un  cliente  o un  infermo  ad 
omettere  giusta  piccola  cerimonia  deM'onora- 
rio , che  è supposta  affatto  estrania  ai  motivi 
impellenti  de'  predetti  dotti  , e veda  quante 
premura  si  prenderanno  in  appresso  per  lui 
cotesti  rispettabili  signori.  Santocchierie  a 
parte  , f onorario  e lo  stipendio  torni ino  allo 
slesso.  Non  v'é,  non  vi  può  essere  in  qualun- 
que stato  della  vita  mimo  di  giudizio  che  cré- 
da abbassarsi  coll'  accettare  un  compenso  per 
il  suo  tempo  sfuso  e col  ricevere  una  parte  /ero  - 
/sezionata  del  capitale  creato  dalle  sue  fati- 
chr.  Quando  il  Czar  Pietro  lavorala  alle 
trincee  , si  /ermdcva  la  paga  di  un  comune 
soldato  né  ci  fu  età  in  cui  gli  uomini  si  ver- 
gognassei'u  di  regolare  i lor  conti  col  loro  li- 
braio , appartenessero  pure  alle  classi  nobili, 
diplomatiche,  ecclesiastiche  e,  quanto  volete, 
distinte. 

Gap.  Canterellando. 

Una  cosa  obbietta  i nobili 
Sdegnerebbero  di  far- 
Poai  onesta  , onta  n'  avrebbero 
1 Ministri  de  l’ Aitar. 

Aiit.  Dite  bene ; ma  non  vi  sarebbe  umn  di 
onore  , e d' ulto  0 vivace  ingegno  , che  desse 
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ver  primo  scapo,  * tanto  meno  unirò,  alle  sue 
fatiche  l'amo)  del  guadagno,  ('ertamente  non 
ini  è èitenro  trovarmi  in  vincita  al  giuoco  ; 
ma  ore  con  ciò  mi  rendevo  Merito  alla  so- 
cietà, continuerei  proboMmenlc  questo  giuoco 
pel  diletto  sol  di  giocare -perchè  ho  sentito  con 
forza  al  par  di  nudC  altri . come  /'  amare 
stesso  del  «omjsrrt , il  più  fervido  forse  di 
Udii  gP  istinti,  guuh  /'  autore  alla  perma  e 
il  pittore  alla  tavolozza  , spesse  volle  senza 
prohahtl’ri  di  fama  o prospettiva  di  ricom- 
pensa torse  mi  sono  esteso  troppo  su  tale 
ardimento  ; ma , fors'  anche  piò  n buon  di- 
ritto di  tanti,  potrei  scol/mrmi  dall’  im/tula- 
zione  di  aver  mire  avide  od  interessate , ben- 
ché non  sia  ipocrita  al  punto  di  negare  in  me 
la  forza  di  gue'  motivi . jier  cui  tuttodì  l edo 
tanti  e tanti  affaticarsi  senza  pausa  con  sa- 
crifizio de'  loro  comodi  e piaceri,  della  salute 
e sm  della  vita,  lo  poi  non  fa  ricercata  pom- 
pa di  disinteresse  come  la  dotta  società  di 
gw  signori , menzionati  ila  tiohlsnùlh  , rhe 
vsndosm  ciascun  numero  del  loro  giornale  sei 
soldi , per  semplice  loro  divertimento. 

C»p.  Aon  mi  rimane  che  ad  accennarvi 
ma  cosa.  Il  mondo  dice  che  la  vostra  fanta- 
sia ra  impoverendo.  . 

Ani.  Il  mondo  dice  bene.  E che  per  ciò  ? 
Ottonilo  gli  altri  arrotino  finito  di  ballare,  io 
finirò  di  sonore,  né  mi  mancheranno  carila 
involi  scosse  per  avvertirmi  che  son  direnalo 
apoptetico. 

Cn  p.  E che  cosa  avverrà  allora  di  tutti  noi, 
povera  vostra  famiglia?  Cadremo  nel  disjrre:  - 
zo  e nell'  obblio. 

A ut  Simile,  in  ciò  a tonti  poteri  diavoli 
oppressi  dall’  abbondanza  dello  lor  famiglia, 
già  io  non  posso  starmi  dall'  andare  innanzi 
aiwienlondola.  I.a  è la  mia  vocnvmne , Eli- 
rlco  , dire  Falstaf.  Se  qualcuno  di  roi , n 
forse  tutti , meriterete  di  essere  posti  in  di- 
menticanza, vi  rassegnerete  al  rostro  destino. 
Ad  ogni  modo  voi  siete  siati  letti  ai  rostri 
giorni , che  è più  di  quotilo  possano  vantare 
altri  rostri  eontcmjwranei  , men  fortunati  e 
più  meriterai , i quali  saranno  costretti  a 
dire  che.  aveste  la  vostra  corona,  (fumilo  a 
me  , mi  meriterò  , se  non  altro  , qucl(  ùtro- 
lonlario  tributo  che  Johnson  pagava  a Chur- 
chill , di  cui  solca  dire  : Il  Genio  di  questo 
tapino  fu  un  albero  che  portava  loltanto 
mele  salvatiche  : nondimeno  prodpceva,  e 
♦al' qual  era,  lo  vedevamo  copiosissimo  di 
frutti.  E sempre  qualche  cosa  1'  aver  temilo 
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ferma  f attenzione  del  Pubblico  per  selle  an- 
ni. Non  avessi  scritto  che  Wavcrlcy,  , sarei 
sialo  per  lungo  tempo , giusta  la  frase  corsa 
per  tutte  le  bocche,  l'ingegnoso  autore  d'una 
novella  assai  ammirata  a que’  giorni.  Per 
/’  anima  mia  I io  credo  che  la  fama  del  Wa- 
verley  abbia  un  forte  sostegno  nelle  lodi  di 
chi  inclina  a preferire  questo  lavoro  a quelli 
che  gli  vennero  dn/io. 

Cap.  Vorreste  dimqiie  giocarvi  la  vostra 
fama  avvenire  per  un  favor  popolare  pre- 
sente? 

Aut.  Meliora  spero.  Lo  stesso  Orazio  timi 
si  lusingava  di  sopravvivere  in  tutte  le  «te 
opere,  lo  posso  sperare  di  sopravvivere  in  al- 
cune. Non  notili*  mnriar.  E ima  specie  di 
conforto  C osservare  che  i migliori  autori  di 
ogni  paese  scrissero  molti  volumi ■■  ed  c spesso 
accaduto , che.  chi  fu  meglio  accollo  ai  suoi 
giorni , continuò  ad  esserlo  dalla  /losterità. 
Non  ho  si  tristo  concetto  della  mia  generazio- 
ne per  credere  che  il  favore  conceduto  da  essa 
sia  dgcrelu  di  condanna  / /Tesso  la  generazione 
futura. 

Gap.  Se  lutti  operassero  su  questi  /ir ilici 
pi , il  Pubblico  si  vedrebbe  inondato. 

Aut.  Anche  qui,  mio  raro  figlio , siete  nei 
paralogismi.  Voi  parlale  come,  se  il  Pubblico 
avesse  I'  obbligo  di  leggere  tulli  i libri  per  la 
sola  ragione  rhe  sono  stampati.  I vostri  umici 
librai  vi  saranno  mollo  tenuti , se  riuscite  a 
mettere  in  corso  una  tal  massima  II  più  gran 
male  che  jiotrebb'  derivare  da  questa  inondo 
zionr  , per  valermi  delle  coltre  frasi , sareb- 
be J' inrarimmto  degli  stracci.  La  molti- 
plirità  delle  opere  pubblicale  non  porta  dotino 
al  secolo  m rui  riviamo  , e può  assicurare, 
vantaggi  al  futuro. 

Cap.  Non  vedo  come  ciò  dovesse  accadere. 

Aut.  Ai  tempi  di  Elisabetta  e di  (liocorno 
le  lagnanze  sii  questa  spaventosa  fertilità 
della  stampa  erntvi  forti  come  adesso  ; pure 
osservate  su  qual  lido  l' inondazione  di  quella 
età  traboccò  . « ditemi  se  non  sembra  oggi 
giorno  la  Bella  Spiaggia  della  Regina  delle 
Fate: 

Ricca  par  (ulto  di  superbi  arredi 

E di  gomme  e di  pietre  preainsc  ? 

Alla  sua  sabbia  autor  fiauuuislo  è f oro. 

# * » #•  V «to'  _ y- 

Credete  a me:  anche  nelle  opere  dell'età  ; re- 
sente, lasciate  da  un  conio  , il  secolo  fulvi  o 
potrà  scoprire  tesori. 


iy  introduzione. 


Gap.  In  vero  conosco  alami  libri,  che  sfi- 
dano tutto  il  potere  degli  Alchimisti- 

Aut.  Aon  saranno  poi  tanti  ; perchè  , se 
parliamo  di  scrittori  sprovveduti  d ogni  spe- 
cie di  merito , a t netto  che  non  pubblicassero 
le  loro  opere  a proprie  spese  , còme  il  cava- 
liere Riccardo  Blackmorc , il  lor  potere  di 
annoiare  il  Pubblico  è presto  limitato  dal  non 
trovare  tipografi  con  cui  contrattare. 

Cap.  Voi  siete  incorreggibile.  Aè  vi  sono 
limili  che  frenino  il  vostro  ardire  ? 

Aut.. Si,  t sacri  ed  eterni  limiti  delT  onore 
e della  virtù.  Il  mio  stadio  mi  viene  additato 
dalla  sala  incantata  di  Britomarte  : 

Ella  vagando  attorno  curiosa 
Vedea  scrìtto  su  >'  uscio  a più  riprese  , 

E fin  su  le  pareti  : Osa  , pur  osa  ; 

Ne  I'  orcan  di  lai  note  ancor  comprese. 
Ma  trovò  ferrea  porta  else  1*  intoppo 
D'  altra  impronta  offerir:  A'on  osar  troppo 

Cap.  In  somma , tolde  prendervi  il  rischio 
di  continuare  su  le  tracce  de’ vostri  principi. 


G3a 

f uf  /‘  w>‘  tf<Tuite  quelle  de'  rostri  : ma 
badale  dt  non  rimtmtrt  qui  oziando  torto  che 
passi  l ora  del  vostro  desinare  t aggiogano 
dunque  quest ' opera  nuova  al  vostro  patrimo- 
nio , va  Ica  t tpKinlum.  .. 

Qui  terminò  il  nostro  dialoga  ; perchè  un 
diavoletto  di  stamperia  veniva  da  Canongatc 
a chiedere , ;*r  jxtrle  del  signor  Cofhhutale 
quella  prova  di  stampa  : ed  io  intanto  >«fU  g 
da  un  andito  vicino  del  labirinto  dianzi  %. 
scritto  il  sig.  C.  che  rxmjmn  erava  al  sig.  F. 
la  sua  fami  ita  di  lasciare  introdursi  gente  fra 
i penetrali  del  loro  santuario. 

Rimetto  nella  saggezza  della  Riverenza  vo- 
stra giudicare  su  l' importanza  di  questo  dia- 
logo: ma  noti  posso  a meno  di  credere  che  se- 
conderò le  mire  del  comune  nostro  parente  col 
premettere  questa  lettera  stessa  all’  opera  cui 
tal  documento  si  riferisce.  — Sono,  mio  caro 
e reverendo  signore  — Il  suo  sincerissimo  ed 
affezionatissimo  Cuthbert  Clutterbuck. 

Kennaqhuair , primo  di  aprile  i8aa. 


I 


Digitized  by  Google 


\ 


LE  AVVENTURE 

sa  e a © m a* 


CAPITOLO  PRIMO  <o 


Or  che  fra  Scoti  ed  Angli  ?*  pace  stretta , 

Il  guado  a trapassar  Saudar  s*  affretta, 

E nuovo  lustro  Io  circonda  in  guisa  , 

Che  a fatica  la  madre  Io  ravvisa. 

Già  il  ro*xo  saio  in  fulgido  broccato 
Stupenda  metamorfosi  ha  calighilo, 

E la  vetusta  sciabola  , lavoro 
Ferrigno,  in  brandistocco  ad  elsa  d’oro. 

V’  è il  massimo  fra  bravi  ? il  suo  berretto  , 
Oh  meraviglia  ! diventò  un  elmetto. 

'•  La  Riforma.  •. 


Quelle  cotanto  protratte  guerre  intestine 
che,  per  interi  secoli,  tennero  disgiunta  la 

E irte  meridionale  dalla  settentrionale  della 
ritannica  isola  , si  erano  terminate  felice- 
mente per  r a treni  mento  di  successione  , 
che  pose  il  dominio  di  tutta  l'Inghilterra 
fra  le  mani  del  pacifico  Giacomo  1.  Ma  , 
Renelle  le  corone  dell’  Inghilterra  e della 
Scozia  , sì  fattamente  congiunte , fossero 
una  sola  sul  capo  dell'  individuo  medesi- 
mo, ri  volca  un  lungo  volgere  d’anni  e un 
trascorrere  di  più  generazioni  innanzi  che 
si  redessero  rimossi  quegli  inveterati  na- 
zionali rancori , che  si  mantennero  tanto 
tempo  fra  le  due  monarchie  sorelle,  e pri- 
ma che  i sudditi  di  una  riva  del  Tweed  si 
avvezzassero  a riguardare  gli  abitanti  del- 
f altra  riva  siccome  fratelli  cd  amici. 

(■)  Diversi  affari  sopravvenutimi  e una  seria 
infermità  non  /ni  hanno  permesso  prendermi 
incarico  della  traduzione  delle  epigrafi,  la  mag- 
gior parte  in  versi  e tolte  da  poemi  classici 
inglesi , che  stanno  a fronte  di  ciascun  capitolo; 
ma  i miei  leggitori  vi  hanno  guadagnato , per- 
chè si  è prestato  gentilmente  a pagare  questa 
mia  parte  di  debito  il  ben  noto  traduttore  di 
Collins , il  chiaro  sig.  avvocato  Giovanni  Bat- 
tista Martelli. 

Tom.  V. 


Tali  rancori  erano  naturalmente  più  ra- 
dicati sotto  il  regno  di  Giacomo , che  i 
sudditi  inglesi  accusavano  di  parzialità 
verso  i sudditi  ilei  regno  da  luì  più  lungo 
tempo  tenuto , intanto  clic  questi  secondi, 
gli  Scozzesi,  con  uguale  ingiustìzia  gli  da- 
vano debito  di  avere  dimenticato  il  paese 
ove  nacque  , c di  trascurare  que’  vecchi 
aulici , alla  cui  devota  fedeltà  uvea  tanto 
motivo  di  essere  grato. 

Questo  re , il  carattere  del  quale , come 
fu  detto  pacifico,  degenerava  persino  in  ti- 
midezza , era  condotto  da  tal  carattere 
stesso  ad  intromettersi  continuamente  qual 
mediatore  fra  le  contrarie  fazioni  , le  cui 
risse  disturbavano  la  sua  corte.  Nondi- 
meno ad  onta  di  tutte  le  sue  cautele,  i mu- 
tui astii  di  due  nazioni , che  dopo  essere 
state  nemiche  per  migliaia  d’  anni,  sol  di 
recente  possono  dirsi  rappattutnate  , pro- 
rom pernio  ( e la  storia  ce  ne  ha  conservati 
parecchi  esempi  ) con  tale  impeto,  che  mi- 
nacciavano un  generale  trambusto,  c span- 
dendosi dalle  più  alte  alle  infime  classi 
«Iella  società,  mentre  prnduceano  contrasti 
nc’consigli  e nel  parlamento,  fazioni  in  cor- 
te , duelli  fra  i nobili,  non  erano  men  fe- 
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conili  di  sanguinose  fu  ruffe  fra  gli  uomi- 
ni della  plebe. 

Mentre  a così  alto  grado  fcrteauo  i di- 
scordi animi  de  cittadini , fioriva  nella 
città  di  Londra  un  uomo  d1  ingegno  , ca- 
priccioso si  e tenace  alquanto  della  sua  opi 
nione  , ma  buon  artista  e grandemente 
dedito  agli  studi  astratti, -nominato  David 
Hamsay  , il  quale,  o fosse  veramente  rac- 
comandato da  grandissima  abilità  nellasua 
professione,  come  pretendeano  i cortigiani, 
o gli  fosse  stato  scala  di  inerito  , come  su- 
surravano  i suoi  compatriotti,  ('esser  nato 
nella  buona  città  di  Dalkeith  , vicina  ad 
Edimburgo , aveva  ottenuto  alla  corte  del 
re  Giacomo  l' impiego  di  oriuolaio  di  Sua 
Maestà  , carica  però  che  noi  facea  disde- 
' gnoso  di  tenere  aperta  una  bottega  entro 
3 rione  di  Tempie-Bar,  pochi  passi  lonta- 
no dalla  facciata  orientale  della  chiesa  di 
,f.  Du  usta  no. 

La  bottega  di  un  trafficante  di  Londra 
era  in,quei  giorni  qualche  poco  , e più  di 

Sa  le  he  poco  , diversa  da  quelle  , che  or 
no  soliti  vedere  in  situazioni  della  stes- 
sa natura.  Le  merci  stavano  esposte  in  ven- 
dita sopra  scansie  , che  non  avevano  con- 
tro la  pioggia  miglior  riparo  di  un  co- 
rto di  traliccio , onde  il  tutto  di  tali 
ttegbc , più  clic  l’ idea  del  fondaco  per- 
manente d’ un  ragguardevole  uomo  di 
commercio, pi  esentava  il  concetto  (li  quelle 
temporanee  baracche  . cui  si  riparano  i 
mcrciaiuoli  nelle  fiere  di  villaggio.  Nondi- 
meno molti  fra  questi  trafficanti  di  mag- 
gior conto  , e fra  gli  altri  David  Rarasay , 
arcano  congiunto  alla  loro  bottega  un  pic- 
ciolo stanzino  , nel  quale  si  entrava  dal 
fendo  della  bottega  stessa , c avea  con  essa 
io  certo  modo  la  relazione  che  passava  tra 
la  caverna  di  Robinson  Crosuc  e la  tenda 
eh’  egli  avea  innalzato  all’  ingresso  della 
medesima.  Nel  predetto  stanzino  il  maestro 
Ramsay  era  solito  per  lo  più  ritirarsi  per 
dar  opera  agli  astrusi  suoi  calcoli , perché 
ardentissimo  di  far  miglioramenti  e sco- 
perte nella  propria  arte  , cercava  soprat- 
tutto attignerli  alle  scienze  astratte,  come 
«ra  1’  usanza  di  Napier  e d’altri  matema- 
tici di  quella  età. 

Mentre  egli  stava  assorto  così  ne’  suoi 
studi  , lasciava  le  faccende  più  materiali 
del  negozio  nelle  mani  di  due  novizi,  for- 
niti di  buoni  polmoni  e robusta  yocv,  clic 
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gridavano  ai  passeggieri  : Che  comi  abbiso- 
gna alle  signorie  loro  ? che  cosa  abbisogna  ? 
u accompagnavano  tale  inchiesta  con  una 
speciosa  raccomandazione  delle  merci  che 
erano  in  vendita.  Questa  usanza  di  intro- 
nar le  orecchie,  chiamandoli,  a quelli  che 
passano  a caso  da  una  Iiottcga , oggidì  si  è 
ristretta,  crediamo,  ( se  pur  è vero  che 
duri  in  qualche  botteguzza  di  merci  usate) 
alla  sola  contrada  Monmoulh  , posta  sotto 
la  salvaguardia  degli  sparsi  avanzi  del  po- 
polo d'  Israele.  Ma  , ne'  tempi  di  cui  par- 
liamo, tal  pratica  era  in  corso  egualmente 
fra  gli  ebrei  e fra  i gentili  , e avea  coi  no- 
stri manifesti  ciarlataneschi,  che  si  leggo- 
no su  le  gazzette,  il  comune  scopo  di  ecci- 
tare l' attenzione  del  pubblico  in  generale 
e dei  dilettanti  in  particolare,  su  ì'incom- 
paraliilc  eccellenza  delle  merci  , poste  in 
mercato  , e poste  in  mercato  con  patti  di 
si  apparente  agevolezza  , che  avreste  detto 
non  aversi  dai  venditori  altra  mira  fuor 
quella  dell’  interesse  pubblico,  del  proprio 
non  curarsi. 

Tal  metodo  , di  acclamar  verbalmente 
l’eccellenza  delle  proprie  mercanzie,  avea 
su  1'  odierne  di  raccomandarle  ne’  fogli 
pubblici  il  vantaggio,  ohe  il  banditore  po- 
tea  in  molte  circostanze  adattare  la  sua 
canzone  alla  iisonomia  e a quanto  appariva 
sul  gusto  e (c  consuetudini  de’  passeggie- 
ri. Tal  caso  pur  si  verifica  oggidì  nella 
contrada  di  Monmoulh  , t noi  stessi  ce  ne 
ricordiamo  , essendone  accaduto  di  udirci 
commemorare  qualche  cosa  di  men  accon- 
cio ne’  nostri  vestiti,  e consigliare  a profit- 
tar della  bella  occasione  per  metterci  in  più 
decente  abbigliamento.  Ma  questa  è una 
semplice  digressione.  Nondimeno  cotesto 
stile  di  sollecitar  gli  avventori  divenne  una 
pericolosa  tentazione  a più  e.  più  spensie- 
rati giovani  di  bottega  , massime  nelle  ore 
clic  mancava  il  lor  principale;  perché  con- 
fidando costoro  nel  proprio  numero  , e in 
quel  che  si  chiama  lega  di  corporazione  , 
si  prendeano  sovente  qualche  troppa  liber- 
tà coi  passeggieri  , e facea  no  mostra  d'  in- 
gegno a spese  soprattutto  di’quelloche  non 
isperavano  far  avventore  con  la  forza  della 
loro  eloquenza.  Se  lo  scherzo  veniva  con- 
traccambiato con  qualche  atto  di  violenza, 
i garzoni  delle  vicine  botteghe  erano  lesti 
a correre  in  aiuto  de’  loro  colleghi , e per 
valerci  di  certi  versi  di  un’  antica  ballato, 
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che  solca  canticchiare  il  dottor  Johnson  : 

* Dei  garioni  la  genia  , 

Gioviti  , vecchi , uilur  venia  , 

E , alio  fosse  o.  fosse  bassa, 

La  sua  parte  fea  di  chiasso.» 

Nascevano  allora  disperate  risse,  massi- 
mamente ogni  volta  che  qualche  studente 
(li  legge,  o giovani  attenenti  alla  classe  ari- 
stocratica, venivano  insultali  o credevano 
almeno  di  esserlo  ; perché  in  simili  casi  le 
spade  sguainate  opponendosi  ai  cittadine- 
schi bastoni , frequenti  morti  accadevano 
il’  entrambi  i lati.  La  pigra  e insufficiente 
polisia  di  que’  giorni  non  conoscca  miglio- 
re piowediincnto  di  quello  deil'alderman 
del  rione,  che  chiama  va  in  soccorso  gli  abi- 
tanti delle  case:  onde  la  preponderanza  del 
numero  terminava  la  lotta  nella  stessa  gui- 
sa in  cui  vediamo  separarsi  due  fazioni 
contendenti  sul  palco  scenico. 

Tal  dunque  essendo  1’  usanza  generale 
dei  più  e dei  men  ragguardevoli  Wtegai 
di  Londra  , David  Ramsav  in  quella  sera, 
su  la  quale  or  sollecitiamo  l'attenzione  dei 
nostri  leggitori,  si  era  ritirato  ai  suoi  par- 
ticolari e astrusi  studi , lasciando  la  cura 
del  negozio  ai  sopra  menzionati  due  gio- 
vani forniti  di  buoni  polmoni  e di  robusta 
voce,  un  de’ quali  imminavasi  Vincenzo 
Jcnkin,  Frank  Tunstali  l'altro. 

Vincenzo  era  stato  allevato  neli’  eccel- 
lente ospizio  di  Christ-Church  , onde  con 
l i nascita  c l' educazione  sortita  a Londra 
avea  parimente  acquistato  quella  acutezza 
di  mente,  quella  disinvoltura,  quella  spc 
eie  di  audacia  , che  sono  caratteristiche 
della  gioventù  di  una  metropoli.  Toccava 
in  circa  i venti  anni,  corto  di  statura,  ma 
robusto  di  complessione,  famoso  per  le  sue 
geste  ne’dì  festivi,  giocasse  al  pallamaglio, 
o in  altri  ginnastici  esercizi  s'intertencsse: 
pochi  lo  superavano  nel  tirar  di  sciabola  , 
benché  i suoi  studi  intorno  a ciò  non  fos- 
sero stati  applicati  che  all'  armeggiar  del 
bastone.  Conosceva  meglio  del  suo  cale 
eli  solo  ogni  viottolo  , ogni  strada  cieca  , 
ogni  scorciatoia  del  suo  rione  , solerte 
ugualmente  negli  affari  del  suo  principale 
e nelle  sue  frascherie  : tanto  accorto  p >i 
nel  distribuir  le  materie  ,.  che  il  credilo 
meritatogli  dalla  prima  di  queste  due  abi- 
lità , lo  salvava  d'impaccio , o almeno  gli 
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serviva  di  scusa  , quando  là  seconda  lo 
traeva  in  situazioni  rischiose,  niuiia  delle 
quali  però,  è piacevole  I’  affermarlo  , fa- 
ceva torto  ai  suoi  principi  d’  onore.  Fra 
queste  sue  inconsiderate  mosse  ve  n’ erano 
alcune,  che  David  Ramsay  accorgendose- 
ne , si  studiava  ricondurre  ad  un  ordine 
più  regolare  : altre  poi , cui  dava  passata, 
paragonandole  in  sua  mente  allo  scappa- 
mento  di  un  oriuolo , il  quale  possedè  per 
essenza  una  quantità  di  forza  maggiore  , 
di  quel  semplice  meccanico  impulso  , clic 
sarebbe  necessario  a mettere  in  moto  tutta 
la  macchina. 

La  fisonomia  di  Jin  Vin  , era  questi^il 
nome  abbreviativo  col  quale  era  conosciuto 
famigllarmente  per  tutto  il  rione  , corri- 
spondeva all’abbozzo  che  del  suo  carattere 
abbiam  presentato.  Do  berrettone  da  no- 
vizio di  liottega  , portato  trascuratamente 
c di  traverso,  gti  copriva  una  folla  chioma 
di  un  nero  corvino  ,.  naturalmente  incre- 
spata, ch’egli  avrebbe  sì*  volentieri  lasciato 
crescere  a grande  lunghezza  , se  la  mode- 
sta acconciatura  prescritta  ai  giovani  della 
sua  professione  e i rigorosi  comandi  deh 
suo  principale  non  lo  avessero  costretto  a- 
scortarla  : soggetto  non  lieve  di  cordoglio, 
per  lui , ogni  qualvolta  gli  accadea  portar 
I’  occhio  alla  lunghezza  , che,  in  segno  di 
supremazia-  e nobiltà  di  casato  , perinei- 
teano  alle  loro  inanellate  ondeggianti  chio- 
me i cortigiani  e gli  studenti  di  legge.  Gli- 
occhi  suoi,  profondamente  infossati,  erano 
neri  quanto  vivaci , pieni  di  fuoco,  di  scal- 
trezza, d’intelligenza,  e dinotavano  ironia, 
fin  net  piccioli  usuali  propositi  che  alla  sua 
bottega  si  riferivano,  quasi  volesse  mettere 
in  derisione  questi  ottimi  galantuomini  che 
si  mostravano  inclinati  a dar  qoalcbc  im- 
portanza alle  sue  ciarle  di  mestiere.  Egli 
avea  però  bastante  accortezza  per  abbellir 
queste  ciarle  medesime  con  qualche  tinta 
del  suo  genio,  che  rallegrava  in  tal  modo 
I’  andamento  ordinario  della  sua  bottega  ; 
onde  la  gaiezza  de’ suoi  modi,  certa  inten- 
zione prontamente  spiegata  di  cattivarsi 
gli  aniini,  la  sua  intelligenza,  la  sua  civil- 
tà, q landò  creilea  la  civiltà  necessaria,  lo 
avevano  fatto  il  favorito  universale  degli 
avventori  del  suo  padrone.  Le  forme  di  lui 
nondimeno  erano  luti’  altro  che  regolari  , 
perche  avea  un  naso  schiacciato,  una  bocca 
che  gli  confinava  con  le  orecchie,  una  car- 
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nagione  che  traeva  al  Ini  ino,  più  di  quanto 
passi  per  solito  in  una  bellezza  benché  ma- 
scolina; pur  questa  carnagione  medesima, 
ancorché  egli  respirasse  continuamente 
l'acre  di  una  città  cotanto  popolata,  porta  va 
la  bella  impronta  di  una  salute  la  più  ri- 
gogliosa : quel  suo  naso  voltato  all'  insù  , 
aggiugneva  vivacità  ai  suoi  motteggi  e se- 
condava il  sorriso  delle  sue  occhiate.  Con- 
trassegnavano la  lunga  apertura  della  boc- 
ca due  labbra  ben  fatte  e rubiconde  , che 
al  sorridere  di  lui  schiudevano  due  ordini 
di  denti  fermi,  uguali  e bianchi  come  can- 
didissime perle.  Tale  era  il  più  anziano  dei 
giovani  di  David  Rauuay oriuolaio  • lab 
Urica  tur  d' oriuoli  della  Sacra  Maestà  di 
Giacomo  I. 

Il  compagno  di  Jenkin  , benché  d’  anni 
più  anziano  dell'altro,  lo  era  meno  per  tem - 

Iio  di  servigio  prestato.  Sotto  ogni  aspetto 
o superava  per  compostezza  d'  indole  c 
aggiustatezza  di  mente.  Francis  Tunstall 
disccndea  da  una  di  quelle  antiche  e valo- 
rose stirpi  , clic  vantavano  per  motto  di 
loro  impresa  il  senza  rinyiroixi'o,  perché  in 
mezzo  alle  variate  vicende  delle  lunghe  e 
sanguinose  guerre  delle  Due  Rose  , gii  an- 
tenati di  Tunstall  seguirono  con  inviola- 
bile fede  lo  stendardo  della  casa  di  Lanca- 
sire  , alla  quale  anticamente  erano  con- 
giunti per  parentela.  Il  minimo  ramoscello 
di  un  tanto  albero  attribuiva  infinito  prez- 
zo alla  radice  d’onde  sorgea;  edera  quindi 
credibile  che  Tunstall  mantenesse  in  suo 
cuore  una  buona  dose  di  questo  orgoglio 
di  famiglia  ; orgoglio  di  famiglia  che  fece 
piangere  a calli’  occhi  la  vedova  madre  di 
lui,  quando  si  vide  costretta  dalla  sua  io 
digenza  a dedicare  il  proprio  figlio  ad  un 
genere  di  vita  tanto  inferiore,  cosi  le  sue 
massime  ereditarie  fe  dimostravano  , allo 
stadio  di  gloria  che  i suoi  progenitori 
aveauo  trascorso. 

Pure  ad  onta  di  tutti  questi  elle  veniva- 
no delti  aristocratici  pregiudizi  , David 
Rauisay  trovò  il  ben  nato  giovane  assai  più 
docile , regolato  c attento  ai  propri  doveri 
di  quanto  il  fosse  1’  altro  , che  nell’  essere 
operoso  e scaltro  gli  sovrastava.  Tunstall 
dal  canto  suo  avea  indovinate  le  vie  del 
cuore  del  suo  principale  eoi  mostrarsi  par- 
ticolarmente inclinato  ad  applicare  agli 
sludi  astratti  di  quella  scienza,  che  andava 
congiunta  con  la  profcssiouc  cui  erasi  de- 


dicato , e i limiti  della  quale  cogl’  incre- 
menti dell  ("matematiche  ogni  giorno  si  di- 
latavano. Vincenzo  avea  sommo  vantaggio 
sul  suo  coni  pegno  in  tutto  ciò  clic  riferì- 
vasi  alla  destrezza  pratica  nella  parte  me 
rameute  manuale  dell'  arte  professata  ; c 
tal  vantaggio  diveniva  doppio  in  ciò  che 
al  cominci  ciò  delia  bottega  più  minuta- 
mente sjieUava.  Nondimeno  David  Rainsay 
dovea  confessale  che,  se  Vincenzo  era  quel 
ilei  due  che  sapea  far  meglio  una  cosa', 
Tunstall  conoscea  molto  più  dell’altro  i 
principi  per  farla  meglio:  onde  talvolta  in 
via  di  rimprovero  gli  additava  l'eccellenza 
del  suo  criterio  in  teorie  a,  come  un  motivo 
di  non  dovev  esser  contento  della  medio- 
crità in  pratica.  ’ . ■ 

Quanto  propensa  agli  studi,  altrettanto 
timida  era  l'indole  di  Tunstall  : c benché 
fosse  urbano  e cortese  oltre  ogni  dire,  dava 
a divedere  di  conoscersi  fuor  del  suo  nic- 
chio, ogni  qualvolta  prestava  opera  ai  do- 
veri del  proprio  mestiere.  Di  bella  e ben 
proporzionata  statura  e gentili  forine, avea 
bionde  le  chiome,  due  occhi  azzurri  spiri- 
tosi e di  bel  taglio,  un  naso  pruOilato  alla 
greca  , e una  fisonoiuia  che  esprimeva  ad 
un  tempo  buon  umore  e sagacia,  ma  però 
dominata  da  una  tal  qual  serietà,  che  pa- 
rca incongrua  co'  suoi  giovani  anni  e in 
cui  si  scorgea  quasi  un  principio  d’ avvili- 
mento. Vivea  nel  migliore  accordo  col  suo 
compagno,  prontissimo  a mettersi  per  lui, 
ogni  qual  volta  lo  vedea  compromesso  in 
taluna  di  quelle  frequenti  scaramucce,  clic, 
come  si  é altrove  osservato  , inquietavano 
la  città  di  Londra  inque’  tempi.  Però,  ben- 
ché Tunstall  fosse  giudicato  maestro  nel 
maneggiare  il  bastone  a due  punte  , con- 
sueta arme  de’  paesi  settentrionali  dell'In- 
ghilterra, e benché  per  natura  abile  e de- 
stro , si  vedea  sempre  che  il  suo  intromet- 
tersi in  queste  dispute  era  un  effetto  di 
necessità  : onde  non  avendo  celi  mai  par- 
tecipato volontariamente  o alle  risse  o a 
di|iorti  de’ suoi  coetanei  di  quel  rione,  era 
assai  meno  reputato  da  essi  che  noi  fosse 
il  suo  valoroso  instancabile  amico  Jin  Vin. 
Anzi  se  non  avesse  avuto  a suo  favore  e le 
sollecitudini  eh’  egli  si  premlea  pel  suo 
compagno  c il  patrocinio  di  questo  , vi  sa- 
rebbe stato  per. lui  qualche  pericolo  di  es- 
sere affatto  escluso  dalla  società 'de' giovani 
della  sua  condizione,  clic  solcano- per  mot- 
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leggio  diurna  rio  il  cavaliere  Cuddy  , il 
gentiluomo  Tunstall. 

Accadea  intanto  che  il  giovinetto  , tolto 
al  puro  aere  in  cui  era  stato  allevato,  e co- 
stretto ad  abbandonare  gli  esercizi, ai  quali 
si  avvezzò  mentre  dimorava  nel  suo  nativo 
soggiorno,  perde  a poco  a poco  la  freschez- 
za della  carnagione,  e comunque  non  mo- 
strasse assoluti  sintomi  d' infermità,  inco- 
minciò a divenire  ogni  giorno  più  pallido 
e smilzo,  e a dare  lilialmente  indizi  d’una 
dubbiosa  salute  , bcneliè  per  altni  egli 
non  avesSc  altèe  consuetudini  o travagli  di 
un  cronico  ,.  fuorché-  un’  inclinazione  di 
sfuggire  la  società  e d'  impiegare  il  tempo 
d’avanzo  in  privati  studi , anziché  aver 
parte  ne’  passatempi  de'  suoi  compagni,  o 
frequentare  i teatri,  in  allora  generale  con- 
vegno degli  individui  della  sua  alasse,  so- 
lili , senza  che  nessuna  autorità  negl’  im- 
p> -disse,  a far  rintronare  de’ioro schiamaz- 
zi i|  loggione,  e a far  baccano  per  una  mela 
morsicata  a metà  o per  una  nocesetnisgu- 
sciatà. 

Tali  erano  ulne  giovani-che  chiamavano 
David  Ramsay  lor  principale,  e coi  quali 
egli  era  solito  inquietarsi  dalla  mattina  al-- 
la  sera  , ogni  volta  che  le  loro  singolarità 
lottavano  con  le  sue,  o coll’ andamento 
placido  e produttivo  del  suo  commercio. 

Se  non  avessero  avuto  altro  merito,  certo 
avi-ano  quello  ili  essere  affezionati  al  lor 
principale  che,  nom  di  buon  cuore  in  mez- 
zo alle  sue  distrazioni  e all'  originalità  del 
suo  carattere,  li  contraccambiava  all' in- 
circa con  uguale  affezione  , e -quando  in 
occasione  di  qualche  allegria  il  vino  lo  avea 
un  po’  messo  in  vena,  solca,  nel  suo  setten- 
trionale dialetto,  farsi  merito  di  possedere 
questi  due  bravi  pulii  c magnificare  le  fer- 
male d’occhio  che  ficea n sòvr'essi  le  signore 
di  gualild  , quando  venivano  in  carrozzi  a 
visitare  la  sm  bottega,  a capitavano  per 
quella  via  andandu  a spasso.  Occorrendo 
però  tali  discorsi , raro  era  che,  facendosi 
ritto  sul  suo  alto,  magro,  stecchito  arcarne 
di  corpo  , protendendo  lo  sue  larghe  ma- 
scelle, a guisa  quasi  di  far  paura  , impri- 
mendo una  smorfia  caratteristica  a quella 
sua  faccia  lunga  due  spanne,  e comandan- 
do l'occhiolino  ai  suoi  piccioli  grigi  occhi, 
non  desse  a comprendere  esservi  in  Flcat- 
Strr.it  altre  ligule  più  che  quelle  di  Frank 
<■  di  Icukiu  degne  di  tali  sguardi. 
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La  sua  vecchia  vicina  , la, vedova  Sin» 
mons,  cucitrice,  che  a’  suoi  giorni  avea 
provveduto  di  manichini , collarini  c gor- 
giere tutti- gli  allegri  giovani  di  quel  rio- 
ne, s’  accorgeva  anche  meglio  di  questa 
specie  di  attenzioni , che  le  ragguardevoli 
visit.itrici  della  bottega  di  David  Ramsav 
usavano  a chi  vi  abitava.  — - « Quel  buon 
ragazzo  di  Frank.,  ella  nc  conveniva,  solca 
conciliarsi  gli  sguardi  delle  giovani 'genr 
tildonne,  perché  v'era  non  so  che  di  nobile 
e di  modesto  ne’  suoi  occhi;  ma  le  sue  cose 
non  andavano  molto  meglio  per  questo; 
perché  il  povero  tapino  non  avea  al  suo  co 
mando  una  parola  da  gettare  ad  un  cane. 
Ma  Jin  Vin  , oh  ! era  ben  altra  cosa;  quel 
suo  continuo  cantarellare;  quelle  sue  mez- 
ze parole,  sfrontate  con  grazia;  poi  si  pronto 
a render  servigio,  si  manieroso  in  ogni  oc- 
casione-, un’  amlatura  lesta,  che  lo  direste 
un  daino  della  foresta  di  Epping,  un  occhio 
sfavillante  c nero  come  quello  di  un  egi- 
ziano; in  somma  qual  è mai  la  donna  clic 
conoscendo  il  mondo  un  tantino  , facesse 
nemmen  confronto  fra  questi  due  ? — 
Quanto-  al  povero  comparo  Ramsav,  ella 
continuava  , sicuro  , é un  uomo  clic  sa  il 
trattar  bene  c che  ha  imparato  molto  , c 
sarebbe  pici)  d’ oro  , se  solamente  il  senso 
comune  servisse  di  fodera  al  suo  sapere. 
Dirò  di  più,  che  per  uno  Scozzese,  é anche 
galantuomo  -,  ma  é sempre  così  sudicio  di 
fumo,  e pieno  di  limatura  di  metallo  sni 
panni,  impiastrato  di  olio  c moccoli  di  lu 
cerna  , clic  bisognerebbe  avesse  piena,  sti- 
vata la  bottega  d’orologi  da  dar  via  per 
indurre  una  donna  un  po’  d’  importanza 
a toccarlo,  se  non  fosse  con  un  paio  di 
molle.  » 

Cn  personaggio  anche  di  più  alta  autq- 
rilà,  madonna  Orsola,  moglie  di  Beniami- 
no Suddlechops , il  barbiere,  la  pensava 
esattamente  nel  modo  medesimo. 

Tali  erano  e per  naturali  qualità  c pel 
concetto  che  arenilo  prèsso  il  pubblico  i 
nostri  due  giovani,  i quali  in  un  bel  gior- 
no d’apvile,  dopo  arci  c pagato  il  debito  di 
servire  a tavola  il  lor  principale  c la  figlia 
di  lui,  che  andavano  a pranzo  a un'ora 
dopo  il  mezzogiorno  ( tale  fu  , o giovani 
alunni  delle  case  di  commercio  di  Londra, 
l’aspra  disciplina  cui  si  sottomisero  i vostri 
predecessori  ) e dolio  aver  divisi  gli  avanzi  , 
della  mensa  del  padroni  con  due  fantesche^ 
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una  cucìniera  e donna  da  fatti,  l’altra  chia- 
mata la  cameriera  di  mistress  Margherita, 
stavano  badando  ai  negozi  esterni  della 
bottega  di  David  Ratusav  , e seguendo  il 
corrente  stile  d’allora  , a furia  di  bandire 
elogi  e raccomandazioni  alle  manifatture 
del  lor  principale,  andavano  sollecitando 
e incoraggiando  l'attenzione  de’passegaieri. 
In  un  tal  genere  di  servigio  è facile  l'im- 
maginarsi che  Vincenzo  Jenkin  lasciava 
molto  addietro  il  suo  più  riservato  e con- 
tegnoso compagno,  il  quale  polca  soltanto 
articolare  con  difficoltà , e com’  uomo  che 
si  presta  ad  un  dovere  del  cui  adempi- 
mento arrossisce , le  prescritte  parole  di 
forma  : « Che  cosa  abbisogna  alle  signorìe 
loro  ? Clic  cosa  abbisogna  ? — Orinoli  a 
campana  ? Oriuoli  semplici?  Occhiali?  — 
Che  cosa  abbisogna  alle  signorie  loro  ? — 
Oriuoli  semplici , oriuoli  a campana  , oc- 
chiali ? — Che  cosa  abbisogoa  al  signor 
cavaliere  ? Che  cosa  abbisogna  alla  signo- 
ra? — Occhiali,  — oriuoli  semplici,  oriuo- 
li a campana  ?»  — Ma  questa  ripetizione 
goffa  cd  arida  , ancorché  il  povero  Frank 
si  studiasse  variarla  col  diverso  modo  di 
collocar  le  parole , lo  divenivo  anche  di 
più  al  confronto  de’  fiori  oratori  di  cui  co-  ' 
spergea  la  sua  antifona  l'uom  dalla  faccia 
franca,  dalla  larga  bocca  , lo  scaltrito , il 
disinvolto  Vincenzo  Jenkin.  « Che  cosa 
abbisogna  al  nobile  cavaliere?  Che  cosa 
abbisogna  alla  bella  signora  ? » egli  grida- 
va in  tuono  audace  e lusinghiero  ad  un 
tempo  e mosso  dalla  doppia  intenzione  di 
far  piacere  alle  persone  eui  l'inchiesta  era 
volta,  e di  promovcre  il  riso  degli  indiffe- 
renti ascoltatori.  « Dio  benedica  la  Rive- 
renza vostra  (passava  allora  un  personag- 
gio del  clero  ) ; la  lettura  del  greco  e del- 
l'ebraico avrà  indebolita  la  vista  di  vostra 
Riverenza  ; compri  un  paio  d’occhiali  di 
David  Ramsay  ; il  Re,  Dio  abbia  io  custo- 
dia la  sacra  sua  Maestà  , non  legge  mai  il 
greco  o l'ebraico  senza  di  questi  occhiali.  » 
« Ne  siete  veramente  sicuro?  dissello 
paffuto  ecclesiastico  della  vallo  di  E»e^ 
sii, un.  Va  benissimo.  Se  il  Capo  della  no- 
stra Chiesa  anglicana,  che  Dio  benedica  la 
sacra  sua  reale  Maestà,  si  serve  di  questi, 
proverò  anch’io  se  mi  fanno  ; perchè  io  non 
sono  stato  più  capace  di  distinguere  una 
lettera  ebraica  da  un’altra,  sin  da  quando... 
non  mi  viene  a mente  sin  da  quando  . . , 


sin  da  quando  ebhi  una  febbre  maligna. 
Sceglietemene  dunque  un  paio  di  quelli 
che  solete  dare  a sua  Maestà  , il  mio  gar- 
bato giovane.  » 

«Questo,  con  licenza  della  Riverenza 
vostra,  è un  paio  ( disse  Jenkin  traendo  a 
mano  due  occhiali,  ch’egli  maneggiava  ri- 
spettosamente come  se  stati  fossero  un  re- 
liquiario ) questo  è un  paio  d'occhiali  die 
la  sacra  sua  Maestà  ha  (toriato  recente- 
mente per  tre  intere  settimane  sul  suo  sa- 
cro naso,  e gli  avrebbe  tenuti  sempre  per 
proprio  uso,  se  essendone , come  tede  vo- 
stra Riverenza,  di  un  vetro  il  più  puro  la 
composizione,  non  fossero  stati  più  adatti, 
la  sacra  Maestà  sua  si  è degnata  giudicarli 
così,  ad  uu  vescovo  che  ad  un  principe  se- 
colare. » 

« La  sacra  tua  Maestà  , il  Re  , disse  il 
degno  ecclesiastico , fu  sempre  un  vero 
Daniele  ne' suoi  giudizi.  Date  a me  que- 
sti occhiali , il  mio  bel  giovane,  c chi  può 
dir*  su  qual  naso  si  staranno  da  qui  a due 
anni  ? Il  nostro  reverendo  fratello  di  Glou- 
cestcr  invecchia  • «enti  Ini  mente  ogni  gior- 
no. » Cavata  indi  la  sua  borsa  , pagò  gli 
occhiali,  e lasciò  la  bottega,  che  il  porta- 
mento suo  erasi  fatto  acche  più  maestoso 
di  quanto  vi  entrò. 

« Non  ti  vergogni?  si  volse  Tunstall  al 
compagno  ; quegli  occhiali  non  faranno 
mai  Irene  ad  un  uomo  di  quella  età.  » 

« Tu  sei  un  matto,  caro  Frank,  rispose 
Vincenzo.  Se  >1  buon  dottore  avesse  voluto 
quegli  occhiali  per  leggere,  gli  avrebbe 
provati  prima  di  comperarli.  Credilo,  egli 
non  ne  abbisognava  per  guardare,  c al  line 
poi  di  esser  guardato  dagli  altri  gli  giova- 
no'quanto  le  lenti  le  più  amplianti  ebe  si 
trovino  in  questa  Irotlega.  — Che  cosa  ab- 
bisogna allo  signorie  loro?  ricominciò  a 
gridare  giusta  il  suo  metodo.  Specchi  per 
la  sua  toletta,  bellissima  madamina?  la  sua 
cuffia  è un  tanlin  di  traverso.  Peccato! 
perchè  è così  di  buon  gusto.  » La  donna 
si  fermò  e comprò  uno  specchietto.  « Che 
cosa  abbisogna  alle  signorìe  loro?  — Un 
orologio  per  lei,  signor  avvocato  ; un  oro- 
logio , che  lo  mantengo  sicuro  c veritiero 
come  la  sua  eloquenza.  » 

« Finitela,  signorino  ( risposo  il  cavalie- 
re del  foro,  che  le  grida  di  Vili  disturba- 
vano. essendo  egli  allora  immerso  in  seri 
discorsi  con  un  famoso  procuratordi  quei 
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giorni  ).  Finitela  , signorino  ; voi  siete  fl 
mariùolo  più  linguacciuto  che  vi  sia  tra  la 
taverna  del  diavolo  e il  palazzo  di  giusti' 
zia.  » 

n Un  orologio,  reiterò  le  sue  grida  l’in- 
domabile Jenkin , un  orologio  che  non  le 
sbaglierà  tredici  minuti  in  tredici  anni  che 
ella  farà  durare  una  lite.  — Eh  ! già  trop- 
po lontano.  Fiato  perduto  ! Un  orologio 
con  quattro  ruote  e a scappamento.  — l’er 
lei , per  lei,  signor  poeta  ; servirà  a dirle 
quanto  durerà  la  pazienza  degli  spettatori 
alla  prima  rappresentazione  di  una  sua 
commedia  a Black  Bull.  * Sorrise  il  bardo, 
e frugando  in  uno  scarscllino  delle  sue 
brache , trasse  da  uà  angolo  di  esso  con 
ingenua  placidesza  una  monetuccia. 

« Questi  son  sei  soldi  per  dar  vena  al 
vostro  estro , bel  giovanetto.  » 

« Tante  grazie,  soggiunse  Vin.  Alla  pri- 
ma commedia  della  signorìa  vostra  io  con- 
durrò una  filza  di  giovanotti  delia  legge , 
che  a spese  de’  lor  polmoni  terranno  a do- 
vere tutti  i critici  della  platea , e i zerbi- 
notti dei  palchi , o se  non  altro  faranno 
calare  il  sipario.  » 

« Questa  poi  io’la  chiamo  una  bassezza, 
disse  Tunstall  ; prendere  ad  un  povero 
poeta  quel  po’di  danaro,  forse  unico  avan- 
zo aU'incirca  del  suo  tesoro  ! » 

« Tu  sei  sempre  un  barbagianni , te  lo 
ripeto,  mio  caro  Frank  ; metti  che  non  gli 
rimanesse  nemmen  quanto  basta  a provve- 
dersi di  un  po’di  cacio  e di  ravanelli.  Che 
perciò  ? Anderà  un  giorno  prima  a desi- 
nare da  un  suo  protettore  o da  qualche 
commediante  , perchè  questa  è il  suo  de- 
stino cinque  giorni  di  ogni  settimana.  Non 
è cosa  in  natura  che  un  poeta  paghi  da 
bere  agli  altri  ; questa  volta  io  heverò  i sei 
soldi  a suo  onore  e lo  salverò  da  tal  mac- 
chia della  sua  professione  : quando  poi 
sarà  la  terza  sera  della  sua  commedia,  che 
va  a suo  benefizio,  gli  verrà  nelle  scarselle 
molto  più  de’  sei  solai  ebe  ha  spesi , non 
dubitare.  — Oh  ! ecco  là  un  altro  avven- 
tore da  strologare.  Guarda  che  razza  d’ori- 
ginale ! Come  si  ferma  dinanzi  a tutte  le 
botteghe  a bocca  aperta  , quasi  volesse  in- 
ghiottirne le  mercanzie.  Oli  ! adesso. è la 
chiesa  di  S.  Dunstano  che  gli  dà  nell’ od- 
cbio  ; preghiam  Dio  che  non  ne  ingozzi  la 
statua.  Vedilo  stupefatto  a contemplare  il 
vecchio  Adorno  e sua  maglie  che  sonano  le 


ore  ! A te , Frank  , che  sei  un  sapiente  : 
fammi  un  poco  la  costruzione  di  questa 
caricatura  , con  quel  suo  berrettone  tur- 
chino sormontato  da  una  penna  di  cappo- 
ne, per  dare  a vedere  che  è di  sangue  no- 
bile, Dio  gli  perdoni  se  non  è vero!  — Con 
quegli  occhi  grigi, 'con  quei  capelli  rossi , 
e con  quella  spaila  che  ha  una  tonnellata 
d'acciaio  nell'impugnatura;  con  quell’abito 
di  panno  grigio  che  mostra  il  filo  ; quella 
andatura  da  Francese  e guardatura  da 
Spagnuolo,  un  libro  alla  cintura  e un  tar- 
go pugnale  dall’altra  banda,  per  mostrarsi 
mezzo  pedante  e mezzo  tagliacantoni.  De- 
finiscimi un  poco  questa  figura.  » 

« Egli  è uno  Scozzese  in  corpo  ed  in  ani- 
ma , rispose  Tunstall , venuto  a Londra , 
croi' io,  per  aiutare  i suoi  compatrioti!  a 
rosicchiare  le  ossa  della  vecchia  Inghilter- 
ra ; sicuramente  un  centogambe  venuto  a 
divorare  quel  che  risparmiarono  le  caval- 
lette. » 

* Hai  ragione , rispose  Vincenzo,  un  di 
coloro  che  così  graziosamente  dipingono  i 
versi  del  poeta  : 

« Vico  di  Scozia.  Conseguenza  : 

Egli  è dunque  un  uotn  da  niente. 

Che  volete  ? È un  indigente  ; 

Di  mangiar  non  può  far  senza.  » 

« Zitto  là,  gridò  Tunstal,  ricordati  della 
patria  del  nostro  principale.  » 

« Eh  via  ! soggiunse  il  suo  spiritoso  com- 
pagno , il  signor  Ramsay  sa  scernerc  nel 
pane  la  parte  dov’  è il  butirro , e t’accerto 
io  che  non  è vissuto  sì  lungo  tempo  fra 
gl’inglesi , e a spese  degl’inglesi  per  venirci 
a fare  una  colpa  dell’essere  di  genio  ingle- 
se. — Guarda  , guarda  ! Il  nostro  Scozzese 
ha  finito  di  contemplar  S. Dunstano  e viene 
a questa  volta.  Vivaddio  ! è un  giovanaccio 
robusto  e ben  fatto , ad  onta  del  suo  viso 
pien  di  lentiggini  abbrustolato  dal  sole.— 
S’avanza  anche  di  più.  Voglio  tasteggiarlo 
un  tantino.  « 

« Potresti  anche  guadagnarci  di  farti 
rompere  la  testa.  Colui  non  ha  la  fisonomia 
d’uom  che  voglia  essere  il  tuo  zimbello.  » 
<•  Che  romper  testa  ? disse  Vincenzo  , 
indi  si  volse  subito  allo  straniero.— Com- 
pri un  orologio , nobilissimo  Thane  del 
settentrione , compri  un  orologio  per  con- 
tar le  ore  d'abbondanza  che  passarono  per 
la  signoria  vostra  da  quel  benedetto  ruo- 
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mento,  in  cui  si  lasciò  Berwick  dietro  le 
spalle.  Compri  un  paio  di  occhiali,  per  ve- 
dere meglio  l’oro  deiringhilterra,' che  par 
dica  alle  signorie  loro  : Chi  si  degna  racco- 
gliermi ? Compri  quello  che  vuole,  le  sarà 
l'atto  credito  per  tre  giorni  ,■  perchè  quan- 
d’anche gli  scarsellini  di  Vostra  Grandezza 
fossero  roti  quanto  quelli  del  padre  Fre- 
gila , si  sa  che  uno  Scozzese  venuto  a Lon- 
dra dee’  essere  mantenuto  tutto  questo 
tempo.  » 

Lo  straniero  guardò  in  cagnesco  il  petu- 
lante giovane  c parve  afferrasse  il  bastone 
in  atto  minaccevole  , antiche  nò. 

« Compri  una  medicina,  continuò  l’im- 
perterrito Vincenzo , quando  non  sia  qui 
per  comperare  il  tempo  o la  luce.  Compri 
un  cordiale  per  rinforzare  il  generoso  suo 
stomacò  , sic.  cavaliere  ; ci  è una  bottega 
di  speziale  dall'  altro  canto  della  via.  » 

Allora  un  alunno  gentilissimo  di  Gale- 
no , che  stava  dinanzi  alla  bottega  del  suo 
principale,  col  suo  berrettone  schiacciato 
c in  manichette  di  traliccio , e tenendo  in 
mano  un  gran  pestello  di  legno  , prese  di 
sbalzo  la  palla  gettatagli  da  Jenkin  , e co- 
minciò a gridare:,!  Che  cosa  abbisogna  alla 
signorìa  vostra  ? Compri  un  perfetto  un- 
guento di  Caledonia  , Flos  sùlphuris  cum 
bulgro  quantum  sufficit.  » 

« Da  servirsene  dopo  una  gentile  strofi  - 
■latina  con  un  buon  apparecchio  di  legno 
di  quercia  » continuava  Vincenzo. 

li  nostro  galantuomo  scozzese  prestò  sco- 
po sempre  maggiore  alle  scariche  (li  quella 
picciola  artiglieria  dello  spirito  cittadine- 
sco, fermando  il  passo  con  comica  gravità, 
c guardando  di  traverso  or  Puno  or  l’altro 
de’  suoi  assalitori , e in  atto  di  atterrarli  o 
con  una  risposta  di  peso,  o con  una  più  si- 
gnificante vendetta;  ma , fosse  flemma  ca- 
ratteristica in  lui  , o un  riguardo  di  pru- 
denza , un  non  so  che  di  pacifico  lo  colse 
in  mezzo  alla  sua  ira,  e crollando  il  capo, 
com’  uomo  che  non  si  degnasse  valutare  i 
motteggi  cui  rimase  esposto , prese  la  via 
di  Fleet-Street , accompagnato  dagli  sghi- 
gnazzamenti de’  suoi  persecutori. 

« Già  lo  scozzese  non  si  batte  se  non  ve- 
de il  proprio  sangue  » disse  Tunstall , che 
l’ essere  originario  dell’Inghilterra  setten- 
trionale avea  addimesticatoai  proverbi, che 
i suoi  compatrioti!  soleano  lanciare  contro 
chi  era  più  settentrionale  di  loro. 
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« Non  so  però  s’io  m'inganni,  soggiunse 
Jenkin.  Quel  malandrino  melila  qualche 
cosa  di  sinislro.Sconimetterei  che  vuol  far- 
la pagare  a qualcun  altro  prima  di  esser 
lontano  di  qui.  Ascolta  , ascolta  ! vi  c sol- 
levazione. » 

Di  fatto  il  ben  noto  grido  : compagni  ! 
congiugni  ! aW  armi  ! ali'  armi  ! si  diffuse 
per  tutta  Flcct-Strcet , e Jenkin,  afferrata 
la  spada,  che  si  tcnea  sempre  dietro  al  ban- 
co per  averla  pronta  al  menomo  remore  , 
e sollecitato  Tunstall  ad  armarsi  e seguir- 
lo , attraversò  , saltando  , il  cancello  che 
proteggea  I'  esterno  della  bottega  , e cor- 
rendo , quanto  più  presto  potea  verso  il 
luogo  d'onde  veniva  il  baccano,  e ripeten- 
do il  grido  della  battaglia  nel  correre  , 
clava  gomitate  c spintoni  senza  misericor- 
dia a chiunque  gli  stava  sul  passo.  Il  com- 
pagno di  lui  , dopo  avere  mandata  una 
voce  al  suo  principale,  perchè  avesse  occhio 
alla  bottega  , seguì  l’esempio  di  Jenkin,  e 
correva  anch’  egli  quanto  presto  potea,  ma 
con  più  riguardo  e civiltà  nel  farsi  far  lar- 
go dai  passaggieri.  intanto  il  vecchio  David 
Ramsay  , alzando  occhi,  emani  al  ciclo  , 
con  dinanzi  il  suo  grembiule  verde  , entro 
cui  gettò  una  lente  chcftava  in  atto  di  ri- 
pulire, scese  in  bottega  per  vigilare  su  le 
proprie  merci,  ben  sapendo  per  ant;ca  espe- 
rienza , che,  quando  il  grido  all' armi  era 
sonato  una  volta,  potea  far  poco  conto  sui 
giovani  del  suo  negozio. 

CAPITOLO  II. 

Signor,  nc’pari  soci  io  trovo  nn  mancamento, 
llan  ricchezze  a bizzeffe  ; di  spenderle  it  talento; 
Ingegno  anche  per  crescerle  ; ma  in  mezzo  a que- 
, (sto  tulio 

Pietose  smanie  assalgonli,  che  son  senza  costruito; 
E van  fantasticando  per  prendersi  dei  tedi  , 

Cui  tuoni  saggio  dà  un  calcio,  se  venganoli  fra  i 
(piedi  (i).'  La  Coppia  alt  antica. 

Il  nostro  vecchio  artista  strepitava  per  la 
bottega  senza  poter  darsi  pace  pel  cruccio 

(t)  Non  so  per  qnalc  svista  il  traduttore  delle 
epigrafi,  già  da  me  annunziato  in  una  nota  del 
Capitolo  (,  avesse  ammesso  questa  , che  , non 
trovandosi  egli  ora  in  Milano,  ho  tradotta  io. 
Ne  avverto  i leggitori  per  non  correre  la  taccia 
di  avere  commessa  per  capriccio  un'intrustone 
in  un  lavoro  di  chi  è giustamente  reputato  clas- 
sico in  più  d'un  ramo  di  letteralnra , e certa- 
mente nel  tradurre  la  poesia  inglese. 
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derivatogli  dall’essere  così  improvvisa- 
mente  distolto  da’  suoi  studi  più  astratti, 
e , non  essendo  capace  di  stancare  affatto 
la  mente  dal  corso  di  «ri  tmet  ielle  opera  - 
«ioni,  clic  avea  intavolate,  faeea  un  bw*ar- 
ro  miscuglio  d'nlcnni  brani  di  quelle,  delle 
sue  oratorie  solfici  (trioni  ai  passeggicri,  e 
di  rampogne  alla  condotta  de’ suoi  sfac- 
cendati giovani  di  bottega.  « Checosa ab- 
bisogna al  signor  Cavaliere  ? Che  cosa  le 
abbisogna,  signora  ? orologi  da  sala , o da 
tavola  , con  la  sveglia  , o senta  ? — mola 
del  pinolo,  48  ; forza  della  molla , 8 ; cavi- 
glie della  soneria , 48-  — Che  cosa  le  abbi- 
sogna , padrone  mio  stimatissimo  ? ~ Il 
quoziente  col  molli fdicando.  — Che  qnei 
furfanti  dovessero  scegliere  proprioquesto 
benedetto  momento  per  andar  viadt  bot- 
tega ? — Forza  arrelerairke.  jmrporzùmala 
a 5 mimili,  53  secondi, Si  terzi,  5q  quarti  — 
Li  bastono,  quando  tornano addietro.  Oli! 
li  bastono  per  le  ossa  dell'  immortale  Na- 
pier.  » \ ' ■ 

In  questa  il  tribolate  IHojofo  venne  in- 
terrotto daU’arrivodi  un  grave-cittadino 
d’aspetto  il  più  dignitoso,  il  quale,  entrato 
in  bottega,  salutatolo  cordialmente  col  no- 
me di  mastro  Dacie , mio  vecchio  cangiare, 
e attignendogli  ad  un  tempo  la  mano  con 
tutta  cordialità  , gli  chiese,  qual  cosa  lo 
mettesse  di  mal  umore. 

I/abito  dello  straniero,  benché  modesto, 
indicava  riceher.ra  anziché  no  : portava 
brache  di  velluto  nero , che  per  diverse 
aperture  verticali  lasciavano  vedere  il 
drappo  di  seta  porporina,  da  cui  erano  fo- 
derate -,  c sópra  una  camiciuola  dì  panno, 
parimente  porporino , portava  un  corto 
giustacuore  di  velluto  nero  che  corrispon- 
dea  nella  tua  foggia  alle  brache,  il  tutto 
ornato  da  un  gran  numero  di  piccioli  bot- 
toni d'argento  sontuosamente  lavorati  in 
filigrana.  Una  catenella  d’oro  gli  pendea  a 
tre  gir»  dal  colte,  e in  Tecc  di.  spada  o pu- 
gnale aveva  alla  cintura  un  coltello  usuale 
da  tavola  entro  una  custodia  d’ argento , 
che  pareva  contenesse  in  oltre  le  cose  ne- 
cessarie per  iscrivere.  Lo  avreste  creduto 
no  qualche  segretario  o scrivano  impiegato 
al  servigio  def  pubblico , se  il  suo  Berret- 
tone basso  e scevro  di  pretensioni,  e le  sue 
lucide  scarpe  nere  non  avessero  indicato 
che  apparteneva  alia  classe  dei  benestanti 
della  città  -,  uom  ben  fatto  , di  mezzana 
Tom.  V. 
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statura,  c d'ima  cera  che  annunziava  vigo- 
rosa salute  , benché  fosse  piuttosto  ioind- 
trato  negli  anni.  I suoi  sguardi  espri men- 
no sagacia  e buon  umore,  e il  carattere  di- 
gnitoso additato  dalle  sue  vestimento  ve- 
dessi ben  sostenuto  da  un  paio  d'occhi 
scintillanti,  da  qua  guancia  rubiconda,  ih» 
una  venerabile  grigia  capellatura.  Nesuoi 
primi  discorsi  parlò  l'idioma  scorze^,  ma 
in  Ul  guisa  che  sarebbe  stato  diiKcile  il 
definire,  «'egli  se  oe  prevalesse  per  celiare 
su  la  pronunzia  del  la  urico  suo,  o se  fosse 
quello  il  suo  nativo  dialetto,  perchè  nei 
corso  ordinario  de’  suoi  parlari  ben  poca 
di  provinciale  vi  traspariva. 

Davide  Ramsay  r ispose  aU'im'hiesta  del 
suo  degno  amico  col  mandare  un  profondo 
sospiro , c col  ripetere  l'inchiesta  medesi- 
ma : « Che  cosa  mi  mette  di  mal  umore? 
Santo  Iddio  ! Tutto  mimelte  di  mal  umo- 
re, il  mio  mastro  Giorgio.  Vi  protetto  che 
tanto  varrebbe  il  vivere  nel  mese  delle 
fate  quanto  in  questa  contrada  dove  io 
abito.  I miei  giovani  di  bottega  si  sono 
trasformati  in  folletti  : si  vedono,  sparisco- 
no come  fuochi  fatui,  nè  v'è  maggiore 
regolarità  nella  loro  condotta  che  in  un 
orinolo  privo  di  scappamento.  Vi  sia  una 
palla  da.  rimandate  , un  toro  giovane  da 
mettere  in  furia,  una  povera  fantesca  da 
rinfrescare  inacquandola  , un  cranio  da 
frac, issare,  Jenkin  non  manca  mai  all'una 

0 all'altra  di  queste  Spedizioni,  e quel  che 
stimo,  Francis  T unstall  sparisce  subito  per 
fargli  buona  compagnia.  Io  credo  clic  tutti 

1 ciarlatani  di  giostre,  i conduttori  d’orsi, 
i saltimbanchi  si  siano  collegati  contro  me, 
mio  caro  amico  , e che  se  passano  dieci 
volte  per  questa  città  , altrettante  favori- 
scano di  onorar  la  contraila  ov’è  la  mia 
casa.  Adesso  poi  è arrivato  un  cialtrone  di 
un  Italiano,  chiamato  Pulcinella  ; mettete 
insieme  tutte  queste  cose ....  * 

« Mettiamo  quel  che  volete , mastra 
Giorgio  cosi  gt’ interruppe  la  parola.  Ma 
che  c’entra  tutto  ciò  col  caso  presente  ? * 

« Centra  , rispose, Ramsay  , perchè  si  è 
alzato  un  grido,  non  so  se  ai  ladri  o all'oc, 
inicidio,  spero  si  tratti  solamente  di  ladri 
fra  questi  poltroni  d'Inghiitcrra  che  hanno 
il  sangue  (Ir  ricotta  ; il  l'atto  è che  in’hanno 
distolto  dal  più  profondo  calcolili  cui 
nomo  sia  stato  assorto  giammai , mastro 
Giorgio!» 
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« G che  perciò  ? mastro  Giorgio  rispose, 
bisogna  prender,  pazienza.  Non  siete  voi 
quello  , avvezzo  a negoziare  col  tempo,  e 
elle  ha  il  privilegio  di  farlo  andar  presto  o 
adagio  a vostro  piacimento  ? Voi  siete,  fra 
tutti  i viventi  dell'universo,  quel  solo,  che 
Ila  men  diritto  di  lagnarsi,  se  un  po’ di 
tempo  si  va  perdendo  qua  e là.  — Ma  i vo- 
stri giovani  tornano  a casa...  Oh  ! traspor- 
tano «eco  un  morto.  Certo  è accaduto  un 
qualche  grave  malanno,  lo  sono  tutto  spa- 
ventato. » ’ , 

« Più  grave  è il  malanno , migliore  è il 
divertimento  per  costoro,  disse  in  tuono 
aspro  il  vecchio  oriuoléio,  clic  però  subito 
dopo  soggiunse  : — Non  ostante  ho  piacere 
che  il  morto  non  sia  o l’uno  o l’altro  di 
quc'duc  mari  noli.  — Che.  cosa  venite  a 
portarmi  qui  quel  cadavere,  brutta  cana- 
glia ? ••  egli  aggiunse  volgendosi  a Jenkin  c 
Tunslall , clic  nel  trasportare  quel  corpo 
privo  di  sensi  si  faceano  capitani  di  un 
considerabile  stuolo  di  giovani  della  loro 
classe,  alcuni  de’ quali  aveano  sopra  loro  i 
segni  evidenti  di  una  recente  rissa. 

« Signore,  quest’  uomo  non  è morto,  per 
chiamarlo  cadavere  » rispose  Tunstall. 

<<  Conducetelo  dunque  nello  bottega 
dello  speziale,  riprese  a dire  Ramsay.  Pen- 
sale forse  ch’io  possa  ridare  il  movimento 
alla  vita  d'  un  uomo,  come  se  fosse  un 
oriuolo  o un  pendolo  ? » 

« Per  amor  di  Dio  , mio  vcepliio  com- 
pare , disse  mastro  Giorgio  . lasciate  lo 
trasportino  qui  , che  siam  più  vicini.  Mi 
sembra  non  siu  clic  in  deliquio,  » 

« Deliquio  T replicò  Ramsay.  B che  bi- 
sogno aveva  egli  di  ventre  a cadere  in  de- 
liquio in  questa  contrada  ? Nondimeno  , 
ove  si  tratti  di  far  piacere  al  mio  caro  ami- 
co, mastro  Giorgio,  mi  prendo  in  casa 
tutti  i morti  della  parrocchia  di  S.  Dun- 
stano.  Chiamate  il  facchino  Sum,  che  ven- 
ga a tener  conto  della  bottega.  » 

Ciò  detto,  1'  uomo  svenuto,  il  quale  era 
quello  stesso  Scozzese,  clic  dianzi  nel  luogo 
medesimo  fu  per  alcuni  istanti  senpo  agli 
scherni  dc'due  giovani  motteggiatori,  ven- 
ne trasportato  nell’  interno  della  bottega 
di  David  Ramsay,  e collocato  in  una  sedia 
a bracci  unii , sintantoché  In  speziale  che 
(limonici  all’altro  canto  di  via  venisse  per 
arrecargli  i soccorsi  dell’  arte  sua.  Questo 
galantuomo,  come  talvolta  accade  a più  di  i 
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uno  di  colnroche  appartengono  aliedotte 
professioni , avea  più  dottrina  che  intelli- 
genza, onde  incominciando  a tirarea  ina- 
no e sincipiti  e occipiti  c ccrcbrum  e cerebd- 
lum  continuò  tanto,  che  ne  rimase  esausto 
il  tenue  capitale  di  pazienza  posseduto  da 
David  Rauisay..  1 

Il  quale  Rauisay  ripetendo  quindi  con 
rabbiosa  caricatura  le  ultime  sillabe  di  ce- 
rebelltm  così  proruppe  : — BELL , uhi  , 
BELL,  eli,  uni.  — Non  ci  faranno  melile 
tutti  i lilCl. L di  Londra  , se  voi  non  siete 
buono  di  stendere  un  einpiastro  sopra  il 
cocuzzolo  , ncmincn  d un  bambino  ji).  » 
Mastro  Giorgio  con  uno  zelo  meglio  in- 
teso domandò  allo  speziale  , se  nel  caso 
presente  non  avrebbe  giovato  una  cavata 
di  sangue.  Dopo  avere  titubato  un  istante, 
nè  vedendo  egli  stesso  in  quella  fretta  qual 
fosse  il  miglior  rimedio  da  suggerire , il 
farmacista  rispose  , facendo  osservare  che 
certo  la  cavata  di  saugue  avrebbe  ristorata 
la  sede  del  cervello,  ossia  errebrum  , sein- 
prcrlic  ci  fosse  tendenza  ad  un  deposito  di 
sangue  travasato,  clic  producesse  una  spe- 
cie d’oppressione  su  quel  dilicato  organo  ; 
che  per  grazia  di  Dio,  egli  era  atto,  ciò  ve- 
rificandosi, ad  una  simile  operazione.  Ma 
giovò  meglio  allo  svenuto  il  poderoso  soc- 
corso di  Vincenzo  Jenkin,  che,  gran  pro- 
fessore in  tutti  i rasi  di  teste  rotte,  arrecò 
molta  copia  di  acqua  fresca  mescolata  con 
un  poco  d'aceto.  Gran  mercè  a tale  ricet- 
ta, conforme  anche  allo  scientifico  metodo 
ado[xnalo  ne’  moderni  pugilati  dai  patrini 
di  questo  genere  di  duelli,  l'infermo  inco- 
minciò a rizzarsi  sul  suo  seggiolone  , a ti- 
rarsi stretto  alla  vita  il  sRo  giustacuore,  a 
guardare  all'Intorno,  com  uomo  che  si  sfor- 
za per  ricuperare  i scusi  e la  memoria. 

« Sarebbe  meglio  stenderlo  sul  letto  del 
gabinetto  contiguo  » disse  il  visitatore  ilei 
signor  Ramsay , il  quale  parca  sapesse  a 
memoria  tutti  i comodi  che  i ripai  ti  inenti 
di  quella  abitazione  offerivano. 

« Egli  è il  ben  venuto  nella  mia  porzio- 
ne di  carriuoia  * disse  Jenkin,  perchè  ud- 
ii) La  forza  di  questo  giuoco  di  parole,  me- 
ramente inglese,  sta  nel  significato  del  vocabolo 
bell , che  iu  quella  lingua  . equivale  alla  voce 
italiana  campana,  fra  noi,  se  te  parole  dello 
speziale  avessero  ricordalo  la  parola  campana, 
si  sarebbe  eletto  : iXou  ci  f iranno  niente  Utile  le 
campane  di  Milano , se  voi  siete  una  bestia. 
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l'indicato  gabinetto  dormivano  i duo  gio-  s'inlrouiettcva  per  lui,  mostrò  qualche  ri- 
vani,  sopra  un  di  que  Ictticciuoli  su  le  gì-  pugnanza  a rinunziare  il  possesso  di  un 
• elle  , clic  tengono  di  l'atto  chiamati  cor-  caso  di  tal  natura;  onde  a fargli  ahlundo- 
i iwilc.  « Io  posso  dormire  sul  bauco  della  narc  il  campo  vi  volle  un  tronco  e risoluto 
bottega.»  cenno  di  mastro  Giorgio,  il  quale  con  tulio 

a L lo  posso  anch'io,  disse  Tunstall;  cosi  il  suo  buon  umore  non  si  sgomentava  sui 
quel  povero  diavolo  avrà  un  buon  ietto  modi  di  levarsi  dai  piedi  questo  Lisculapio 
tutta  la  notte.  » , del  l'ione  di  Terapie-Bar. 

» Il  sonno,  disse  il  farmacista  , secondo  Poiché  si  furono  liberati  dallo  speziale, 
il  parere  di  Galeno  , è un  ristorativo  e un  gli  sforzi  caritatevoli  di  JcnLtn  c di  Fron- 
feblir  ifugo  , e lo  concilia  più  facilmente  cis  per  ispogliare  del  suo  largo  giustacuore 
una  ca  muoia.  ■ grigio  il  paziente,  trovarono  una  ferma 

» Quando  non  si  trova  un  letto  miglio-  resistenza  per  parte  di  esso.  « Piuttosto  la 
re,  disse  mastro  Giorgio.  Convien  perù  con-  miavita!  Piuttòsto  la  mia  vita!  » indi- 
fesi irlo,  mostrano  un  gran  buon  cuore  stintamente  costui  balbettò.  In  mezzo  agli 
questi  due  giovani , offerendo  con  tanta  sforzi  da  lui  fatti  per  conservare  quel  suo 
spontaneità  la  loro  parte  di  letto.  Su  via  abito  , che  chiedeva  di  essere  maneggiato 
dunque  , spogliamolo  delle  sue  vesti  e sia  con  molto  riguardo,  nacque  lilialmente  nel 
portalo  a riposare.  Io.mamiciò  inculca  ponilo  uno  squarcio  assai  visi  bile,  che  prò 
«lei  dottore  Irving,  il  chirurgo  del  re;  egli  dussc  quasi  una  seconda  sincope  al  tapino 
dee  dimorare  poco  lontano  <|i  qui , c cosi  proprietario  di  quel  cencio,  il  quale  rimase 
avrò  adempiuto  pur  parte  mia  il  debito  dei  innanzi  ai  circostanti  con  le  sole  sue  vesti- 
Samaritano,  amico  Rarosay.  » • menta  di  sotto,  in  cui  la  parte  lacera  con- 

» Ottimamente,  signore , disse  il  farina-  trastando  con  la  rattoppata,  la  miseria  loro 
cista,  siete  il  padrone  di  ascoltare  altri  pa-  moveva  ad  un  tempo  alla  compassione  ed 
ieri,  né  io  hodiOìcnltà  di  venirca  consulto  al  riso.  E fu  tal  miseria  la  cagione  , onde 
con  qualsisia  persona  abile  in  medicina,  o fu  si  restio  chi  lo  portava  a rassegnare  quel 
■ li  continuare  a somministrare  dalla  mia  giustacuore,  che,  simile  alla  virtù  della  ca- 
ndicina  que’  rimedi  che  si  crederanno  ne-  riti,  a tante  imper  fezioni  serviva  di  manto, 
cessar!.  Del  resto  , qualunque  cosa  possa  Egli  stesso,  quel  meschino,  abbassando 
dirmi  in  contrario  o il  dottore  Irving,  che  gli  occhi  su  quelle  sue  vesti  di  sotto , ca- 
lia ricevuti,  cred’io,  i suoi  gradi  in  Edim-  dute  in  tanto  squallore,  e per  la  partenza 
hurgo  , o un  dottore  di  qualsivoglia  uni-  del  suo  giustacuore  offerte  spettacolo  a* ri- 
versiti, sia  scozzese,  sia  inglese,  io  sosterrò  guardanti,  tanto  paryc  arrossirne,  che  al- 
sempre  che  il  sonno  preso  opportunamente  legò  borbottando  l’ora  tarila  e la  indispen- 
é un  febbrifugo,  un  sedativo,  ed  anche  un  sabilità  di  non  mancare  ad  un  dato  con  ve- 
1 istill  ali vo.  » gno  ; poi  foce  uno  sforzo  per  alzarsi  c ab- 

l)opo  avere  tirata  fuori  un’altra  filza  di  h.mdonar  la  liottega  ; ina  facilmente  ne  lo 
pi  coloni  da  scuola,  ennehiuse  in  un  fin-  impedirono  Vincenzo  Jenkin  c il  suocolle- 
guaggio  inglese  di  gran  lunga  più  ìntelli-  ga  , che  ad  un  cenno  di  mastro  Giorgio  lo 
pillile  del  suo  latino,  col  far  noto  all’antico  afferrarono  c tennero  fermo  nella  sua  sedia, 
di  Rarusay  eli’ egli  lo  riguardava  come  il  Allora  il  paziente  guardò  attorno  a sé 
suo  pagatore  per  le  mediciue,  cura  è assi-  per  un  momento  , poi  con  fioca  voce  , ma 
stenz.i  , o pi  ostale  o da  prestarsi  per  l’av-  nel  suo  liscio  settentrionale  linguaggio, 
venire  , a quell'infermo  inrfoiuiuato.  cosi  si  spiegò  : 

Mastro  Giorgio  si  limitò  a rispondergli  « Come  chiamate  mo  quest’usanza,  gar- 
nwndasse  la  sua  lista  per  quanto  già  era  a bali  signori , di  trattar  così  un  forestiere 
pagarsi,  ma  non  si  prendesse  poi  ulteriori  venuto  ad  abitare  nella  vostra  città  ? Voi 
incomodi,  a meno  di  udirsi  chiamar  tipo-  ini  avete  rotto  la  testa  . voi  m’avete  strac- 
vamente.  Il  farmacista,  clic  per  le  scoperte  ciato  il  vestito,  e adesso  state  per  limitare 
fatte  su  l'abito  , ridotto  piuttosto  a mal  la  mia  libertà  personale  ì La  sapea  più  lun- 
punto , di  quel  paziente  , non  prese  gran  ea  di  me  ( egli  disse , dopo  un  momento 
concetto  dell'idoneità  sua  a rimborsarlo,  di  pausa  ) chi  mi  consigliava  a mettermi  i 
appena  s’accorse  che  uu  cittadino  di  polso  miei  più  tristi  vestimenti  andando  per  lo 
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strade  di  Londra  ; c s « aversi  messo  un 
abito  anche  tnen  passali! Ic  ....  » 

Qui  Jcnkio  fece  una  rapida  parentesi  al- 
l’orecchio dei  suo  compagno  : » La  qual 
cosa  sarebbe  stata  molto  dillicile  ; » e in- 
tanto lo  straniero  continuò  la  sua  frase 
cosi  : 

« Le  vestimcnla  cattive  mi  sarebbero 
state  una  salvaguardia  contro  le  branche 
d’uomini  che  oonoscorv  cosi  poco  le  leggi 
dell’onesta  civiltà.  », 

• Per  dir  la  verità  ( soggiunse  Jenkin  , 
incapace  d'imhrlgliare  piu  à lungo  la  sua 
propensione  al  motteggio  j ancorché  la  di- 
sciplina d’allora,  di  eui  non  abbiamo  nella 
nostra  età  la  menoma  idea  , prescrivesse 
alle  persone  nello  stato  suo  un  contegno  di 
rispettosa  distanza  e di  umiltà  alla  presen- 
za de’  genitori , degl’  institutorl  o de’  più 
anziani  di  loro  ) per  dir  la  verità  le  Testi 
di  questo  degno  gentiluomo  dicono  di  per 
se  stesse  che  vogliono  essere  maneggiate 
con  molta  dolcezza.  » 

« Con  vostra  licenza,  il  mio  giovane,  gli 
si  volse  mastro  Giorgio  in  autorevole  tuo- 
no, è una  indegnità  il  prendersi  spasso  del- 
lo straniero,  o ilei  povero .^Non  è anche  an- 
dato a letto  chi  ha  da  avere  la  mala  notte. 
Voi  non  sapete  finora  in  quali  paesi  do- 
vrete viaggiare  , o quali  panni  sarete  co- 
stretto a mettervi  prima  di  morire.  » 
Vincenzo  chinò  la  testa  , e si  prese  in 
santa  pace  la  sua  sgridata  ; ma  non  parve 
che  lo  straniero  aggradisse  questo  genero 
di  apologia. 

« Io  sono  uno  straniero,  signore,  que- 
st’ c cosa  certa  ; ma  come  tale  mi  pare  di 
essere  stato  trattato  con  qualche  poco  di 
troppa  famigliarità  in  questo  vostro  paese. 
Quanto  poi  alPesser  povero  non  credo  vi 
sia  bisogno  di  rinfacciarmi  la  mia  povertà, 
finché  non  dimando  la  carità  a qualche- 
duno. » . 

« Tutta  , tutta  la  nostra  cara  patria  ! 
mastro  Giorgio  suaurrò  all'orecchio  di  Da- 
vid Ramsày  ; orgoglio  e povertà.  » 

Ma  David  avendo  già  tratto  a mano  il 
suo  albume  la  sua  penna  d’argento,,  e stan- 
do immerso  in  calcoli  che  vagavano  su 
tutti  i numeri  dell’aritmetica , incomin- 
ciando dall’unilà  c correndo  ai  milioni,  ai 
bilionisc  ai  trilioni,  non  udì  ; e lasciò  quin- 
di senza  risposta  l'osservazione  delPamico 
suo,  che,  abbandonandolo  alle  astratte <ue 
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meditazioni,  si  volse  nuovamente  allo  Scoz- 
zese. 

« A questo  dire,  Joekcv  ( i ),  s«  uno  stra- 
niero volesse  regalarvi  un  nubile  (3) , voi 
bravamente  glielo  rimandereste  su  la  fac- 
cia. » 

« No,  se  potessi  contraccambiare  la  sua 
monda  con  qualche  onesto  servigio,  rispo- 
se lo  Scozzese.  Mi  piace  il  prestarmi  dove 
posso  essere  utile,  benché  io  derivi  da  una 
buona  famiglia  , e possa  dirsi  in  qualche 
modo  con  verità  eh’  io  sono  ben  provve- 
duto. » 

» Ah  ! continuò  l’interrogatore  ; e qual 
casato  pretende  l’onore  di  avervi  dato  l’o 
rigine  ?» 

« Un  casato  antico  quanto  i suoi  abiti  , 
come  dice  la  commedia  » susurrò  sottovo- 
ce Vincenzo  al  suo  compagno. 

« Rispondetemi  , Jockey  , » continuò 
mastro  Giorgio  al  vedere  che  lo  Scozzese 
prcndea  qualche  tempo  a rispondere,  giu- 
sta quanto  sogliono  i suoi  compatrioti!,  se 
vieti  loro  fatta  una  domanda  determinata 
e che  non  ammetta  più  d’una  risposta. 

« Signore,  io  non  mi  chiamo  Jockey  più 
di  quanto  voi  vi  chiamate  John  » rispose 
lo  straniero,  come  offeso  dall'udire  appli- 
cato a sé  un  predicato,  che  in  quel  tempo, 
come  l’altro  di  Sawncy  ai  dì  nostri,  era  in 
genere  il  nome  appellativo  degli  Scozzesi. 
« Il  mio  nome,  se  vi  è la  necessità  di  dir- 
vclo,  é Richic  Moniplics,  c derivo  dall'an- 
tica e nobile  stirpe  di  Castle-Collop  , ben 
conosciuta  al  West  Pori  di  Edimburgo.  » 

» E clic  cosa  chiamate  voi  West  Pori  di 
Edimburgo?  » continuò  l'interrogatore. 

« Il  West  Pori  di  Edimburgo,  con  buo- 
na licenza  della  Signoria  vostra  ( c da  av- 
vertirsi che  Richie  avendo  "allora  ^icu  pe- 
talo i sensi  quanto  bastava  per  valutare  le 
apparenze  dignitose  dell'aspetto  di  mastro 
Giorgio  , incominciò  a mettere  un  po’  più 
di  civiltà  nelle  sue  risposte  ),  il  West-Pori 
di  Edimburgo  c una  porta  della  nostra  cit- 
tà, come  lo  sono  a Londra  le  arcate  di  mat- 
toni di  W hite-lLill  che  danno  ingresso  al 
palazzo  del  Re  ; la  differenza  sta  in  questo 
solo  : che  il  nostro  West- Pori  è lavorato  in 
macigno  e presenta  fregi  di  architettura 
migliore  e uria  più  bella  facciata.  » 

(1)  Apparirà  ben  tasto  la  ragione  di  un  tale 
appellativo. 

(a)  Moneta  dì  que’ tempi. 
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« Adagio , adagio , galantuomo  ! sog- 
giunse mastro  Giorgio.  Il  disegno  delle 
porte  di  Wliitc-Hall,  se  noi  sapeste,  fu  dato 
dal  graude  llolbcin.  Temo  che  l’occorsovi 
malanno  vi  abbia  un  po' sconvolto  il  cer- 
vello. Or  ora  vi  aspetto  a raccontarmi,  die 
in  Edimburgo  avete  un  limile  bello,  navi- 
gabile e coperto  di  vascelli  come  il  Ta- 
migi.  » - 

a Cbe  Tamigi  ? esclamò  Richic  in  tuono 
d'ineffabile  sprer.ro.  Cbe  Dio  tenga  la  sua 
santa  mano  su  l'intelletto  della  Signorìa 
vostra-!  Abbiamo  a Edimburgo  le  acque 
del  Lcitb  e il  Norloch. ...» 

« E il  Pow-Burn  , c il  Quarry-liolgà.,  c 
il  Guscdub,  continuò  in  tuono  di  scherno 
mastro  Giorgio,  che  incominciava  con  for- 
te e naturale  enfasi  a parlare  scozzese.  Caro 
il  mio  contafrottole,  sono  appunto  i.  vaga- 
bondi del  vostro  calibro  , clic  a furia  di 
bugie  e di  belle  moine  portano  scredito  al- 
l’intero nostro  paese.  ». 

« Jesus  Maria  ! «sciamò  Ricbic,  traseco- 
lato al  vedere  trasformato  in  un  vero  Scoz- 
zese Tuoni  ch'egli  credeva  nativo  della  Gran 
Brettagna  meridionale.  Io  avea  preso  la  Si- 
gnoria vostra  per  un  Inglese  ; però  non  mi 
sembra  poi  ci  sia  tanto  male  se  un  povero 
galantuomo  sostiene  il  credito  della  sua 
patria  in  ima  terra  straniera  , e composta 
d'abitanti  tutti  affaccendati  nel  trarlo  ab- 
basso. » 

« E chiamate  voi  sostenere  il  credito  del 
vostro  paese  il  tlar  a conoscere  ch’osso  conta 
tra  itigli  suoi  un  bugiardo,  un  ciarlatano, 
un  furfante?  gridò  mastro  Giorgio.  Venite 
qui,  venite  qui.  Non  fate  il  brutto  viso  per 
questo  : poiché,  come  trovaste  un  cotnpa- 
t riotta,  così  avrete  a nelle  trovato  un  ami- 
ra, se  meritate  di  averne  uno,  e soprattut- 
to se  mi  rispondete  la  verità.  » 

« lo  non  vedo  elle  cosa  cj  guadagnerei 
di  buono  a dir  luti' altra  rasa  fuor  della 
verità  » rispose  il  degno  Britanno  sellen- 
triona  le. 

< Cominciamo  dunque,  diyc  mastro 
Giorgio,  lo  sospetto  clic  nelle  vicinanza  di 
Mi  'st-fort  voi  siate  conosciuto  per  il  tiglio 
del  vecchio  Mungo  Moniplics , il  macel- 
laio. » 

« La  Signoria  vostra  è uno  stregone, 
cred’io  » disse  ghignando  Ricbic. 

» E come  ardite  voi,  garbato  signore,  di 
battezzarmi  vostro  padre  per  un  nobile  ? » , 
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« L’ho  battezzato  tale , perchè  ...(Ri- 
chie  si  grattava  in  capo  per  non  trovar  be- 
ne la  risposta  ) ho  udito  dire  qualche  cosa 
qui  d'un  certo  conte  di  Warwick.. . '.  avr.i 
nome  Guido,  crcd’io  , che  si  fece  gran  ri- 
putazione , atterrando  vacche  salvatici», 
porci  salvatici  cd  altro  simile  licstiame.  Se 
va  a questo  conto,  so  ben  io  che  mio  padre 
ha  ammazzato  più  vacche,  più  porci,  c non 
vi  parlo  poi  de’  vitelli , ile’  castrati  , delle 
pecore,  degli  agnelli,  de’  porcelloni  da  lai 
te,  ucha  ammazzato,  dico  io,  più  clic  tutti 
insieme  i baroni  delITnghilterra.  » 

« Va,  va,  tu  sei  dn  birbo  che  non  ha  il 
suo  compagno  , esclamò  mastro  Giorgio. 
Comanda  meglio  alla  tua  lingua  e pensaci 
prima  di  darqueste  risposte  da  matto.  Tuo 
padre  era  un  onesto  borghigiano  e il  sin- 
daco della  sua  professione  ; e confesso  du- 
mi spiacc  veder  suo  figlio  in  cosi  poveri 
arnési.  » . 

« Non  son  de’  migliori , signore  ( disse 
Ricbic  Moniplics,  dando  una  patetica  oc- 
chiati alle  sue  vestimenti  ) proprio  , non 
son  de’  migliori  ; ma  son  divenuti  la  solita 
divisa  de’ poveri  figli  ilei  cittadini  ilei  no- 
stro paese  ; la  divisa  che  ci  dona  Madonna 
Necessità. .Convicn  prendersela  con  pazien 
zìi.  Il  saluto  che  il  Re  diede  alla  Scozia  ha 
portato  via  i suoi  avventori  a Edimburgo, 
e In  c falla  per  il  mercato  di  santa  Croce 
Non  vi  si  troverelilie  a fare  clic  un  ricollo 
abbondante  di  fieno.  Cresce  l'èrba  a tutto 
suo  bell’agio  ovo  fu  la  stalla  ili  mio  padre  ; 
tanta  erba,  die  ci  starebbero  allegre  le  be- 
stie ch’egli  (enea  pel  inanello.  » 

« Anche  questo  c vero  pur  troppo  ! disse 
mastro  Giorgio;  c mentre  noi  faccia  ino 
fortuna  in  questa  città,  i nostri  vecchi  fra- 
telli c le  foro  famiglie  muoiono  a casa  loro 
di  faine  ! Ci  si  dovrebbe  pensare  più  spes- 
so. — Ali  ! in  somma  , come  siete  venuto 
al  punto  della  testa  rotta?  Parlatemi  schiet- 
tamente. » 

« Schiettamente,  signore;  norfho  interes- 
se di  mentire  su  questa  materia  , rispose 
Moniplics.  — Io  camminava  quietamente 
per  questa  strada,  quando  questi  begli  spi- 
riti cominciarono  a tribolarmi  co’ loro  ar- 
roganti motteggi.  Cosi  pensai  fra  me  stes- 
so ; : — Voi  siete  in  troppi  perchè  io  possa 
farvi  ironica  tutti.  Gli  io  vi  abbia  nel  par- 
co di  Barforil  o al  Vennel , c vi  farò  forse 
cantare  di  un’  altra  solfa  — Intanto  Ita  da 
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venirmi  per  i piedi  un  inaladctto  diavolo 
di  pentolaio  presentandomi,  con  tolta  leg- 
giadria, una  pentola,  opportunissima,  co- 
stai dicca,  per  mettervi  dentro  il  mio  un- 
tume scozzese  ; io  gli  do  unti  spinta,  come 
è ben  naturale,  u il  malandrino  traballane 
«lo  cascò  addosso  alle  sue  pignatte  i oni  pen- 
done una  ventina.  Allora  s'alzò  un  giido 
generale  contro  me,  e se  questi  due  bravi 
gentiluomini  non  venivano  in  mio  soccor- 
so, io  era  bello  c spettilo  senza  rimedio  , e 
mentre,  appunto  m'aveano  preso  per  un 
braccio  a line  dì  tiranni  fuor  del  baccano, 
m’arrivò  ila  un  mandilo  barcaiuolo  la  bot- 
ta che  mi  ridusse  nello  stato  iu  cui  mi  ve- 
dete. » 

Mastro  Giorgio  diede  ùn'ncchinta  ai  due 
giovani , come  se  gi’intcrrogasse  su  lu  ve- 
rità di  tale  storia. 

<*  l,c  cose  , in  Cn  de’  conti  , sono  come 
egli  le  «arra,  signore,  rispose  Jenkin;  so 
(.unente  non  saprei  dire  come  principiasse 
l’afTarc  delle  pentole  rotte.  Arrivai  mentre 
il  pppnlo  gridava  ch’egli  avea  fracassate 
queste  pentole,  e che...  domando  perdono 
alla  Signoria  vostra  ...  ninna  cosa  può  an- 
dar bene  al  mondo  allo  spuntare  d’uno 
Scozzese.  » 

“ bene,  bene,  poco  imporla  quel  che  di 
cessero,  soggiunse  mastro  Giorgio.  Voi-  vi 
comportaste  da  onesto  giovane  difendendo 
la  parte  più  debole.  E voi,  il  mio  bell'uomo 
( cosi  continuando  si  volse  al  suo  compa- 
triotta  ) verrete  a trovarmi  domani  matti- 
na ; qui  leggerete  il  luogo  della  mia  abi- 
tazione. » 

« lo  sarò  a ricevere  gli  ordini  della  Si- 
gnoria vostra,  rispose  facendo  un  profon- 
do inchino  lo  Scozzese  , seraprcchè  però  il 
in  io  rispettabile  padrone  me  lo  permetta.  » 

“ Padrone  ! esclamò  mastro  Giorgio.  Tu 
mi  dicesti  che  portavi  la  livrea  di  madon- 
na Necessità.  Hai  tu  ancora  qualch’ altro 
padrone?  » 

■<  In  certo  mòdo,  signor  si,  può  dirsi 
proprio  che  servo  due  padroni , perche  la 
Signorìa  vostra  ha  da  sapere  che  il  mio 
padrone  ed  io,  siamo  tutti  due  schiavi  di 
quella  vecchiaccia,  alla  quale  credevamo 
voltar  le  spalle  eoi  battercela  dalla  Scozia; 
or  ella  vede , ch’io  porto  una  specie  di  li- 
vrea sbìavata,  come  suol  dirsi , essendo  il 
servitore  d'un  servitore.  » 

« E questo  vostro  padrone  come  si  chia- 
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ma  ? chiese  Giorgio  , U quale  vedendo  Ri- 
dile esitante  su  la  risposta  % soggiunse  su- 
bito : No  , no  , non  me  lo  dite  , se  questo 
ù un  segreto.  » 

« Un  segreto  , se  vogliamo  , elio  non  è 
di  granile  utile  il  uustodire,  disse  Ridde, 
ma  la  Signoria  vostra  conosce  la  dignità 
scozzese-;  è ind igeata  ai  nostri  stomachi 
l'idea  di  moltipllcare  i testimoni  de' nostri 
guai.  Non  le  dico  già  die  il  padrone  si  tro- 
vi in  angustie  maggiori  di  quelle , alle 
quali  tutti  iu  un  dato  momento  possiamo 
essere  soggetti  ( egli  soggiunse  , guardan- 
do in  atto  di  squadrarli,  i duo  giovani  in- 
glesi ).  Perché  egli  ha  una  somma  consi- 
derabile nel  Tesoro  Reale  , clic  gli  è do- 
vuta (qui  si  fece  all’  orecchio  di  mastro 
Giorgio  ) dal  Re,  per  un  prestito,  ma  è più 
presto  detto  che  fatto  il  ricuperarla.  11  mio 
padrone  è il  giovane  lord  Glenvarlocb.  » 
Mastro  Giorgio  manifestò  alla  sorpresa 
all’  udire  un  tal  nome.  « Voi  uno  di  quelli 
del  seguito  di  lord  Glenvadocb , c in  tale 
stato  ? » 

a Sì  , signore , e io  sono  tutti  quelli  del 
seguito  ch'egli  Ita,  almeno  per  adesso.  E 
sarei  ben  contento  ch'egli  fosse  in  condi- 
zione miglior  della  mia  , c rimanere  io  in 
quella  in  cui  sono.  » 

« lo  ho  veduto  suo  padre,  dicea  mastro 
Giorgio  , accompagnato  da  quattro  paggi 
c seguito  da  dicci  servi,  clic  facevano  fra- 
casso coi  cordoni  d'oro  dei  loro  abiti  di 
velluto.  Bene  ! Questo  è un  mondo  varia- 
bile , ma  ne  vien  dopo  un  migliore.  Quella 
buona  , antica  casa  di  Glenvarlocli  , che 
difese  il  suo  re  c la  sua  patria  per  cinque- 
cento anni  I » 

« Vostra  Signorìa  potrebbe  dire  per  mil- 
le » soggiunse  il  servo  di  lord  Glenvar- 
loch. 

•>  Voglio  dire  quello  che  so  esser  vero , 
amico  , c non  una  parola  di  più  , rispose 
il  dignitoso  cittadino.  Par  che  adesso  vi 
siate  ben  riavuto;  siete  voi  in  istato  di 
camminare  ?»  *- 

« Perfettamente,  mio  signore  ; la  priva- 
tiva di  noi , allevati  a West -Pori , c saper 
resistere  a' colpi  che  stenderebbero  morto 
il  più  gagliardo  della  terra.  Fu  sempre 
questo  il.  mio  pane.  » 

a E dove  abita  il  vostro  padrone  ? » 

« Noi  siamo  incavernati,  poiché  Vossi- 
gnoria vuol  saperlo,  in  uua  casetta  in  fon 
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do  :i(l  una  strada  clic  guida  alla  riva.  Il 
proprietario  di  ([licito  alloggio  è un  buon 
galantuomo,  Jolm  Christie  , rivenditore 
di  commestibili  ai  marinai.  Il  padre  suo 
era  di  Dundee.  Non  so  il  nome  della  stra- 
da ; ma  essa  è ri m petto  a una  o!|i<fsctta  di 
laggiù.  Vossignoria  però  si  ricordi  glie  ci 
facciamo  chiamare  unicamente  col  nostro 
cognome  di  famìglia  , Nigel  Olifaunt  ; le 
nostre  dignità  stanno  nascoste  per  ora,  ben- 
ché nella  .Scozia  tutti  ei  chiamano  lord 
Nigel.  * 

a E cosa  ben  immaginata  per  parte  del 
vostro  padrone  , disse  quel  cittadino.  Io 
troverò  la  vostra  casa  , benché  gl'  indizi 
che  mi  avete  somministrati  non  siano  dei 
più  chiari.  » Cosi  dicendo  , c allungando 
ira  le  mani  di  Richic  Monipliea  una  mo- 
neta , gli  rinovò  I’  invito  fattogli  a casa 
sua , e gli  suggerì  di  non  mettersi  in  altri 
garbugli. 

« Questo  sarà  pensiermio,  rispose  Ri- 
dde con  comica  gravità  , or  che  ho  meco 
qualche  cosa  da  custodire.  Intanto  auguro 
ogni  bene  a’  loro  signori , e fo  mille  rin- 
graziamenti a questi  due  giovani  gentiluo- 
mini. » ' I 

« No,  gentiluomo,  quante  a me,  rispose 
Jcnkin  calcandosi  con  una  mano  il  berret- 
tone sul  capo.  Io  non  sono  niente  più  di  un 
giovane  di  bottegai  col  tempo  spero  essere 
fra  que’  cittadini  che  possono  dire  una  pa- 
rola , qui  in  Londra.  Gentiluomo?  l'amico 
Franck  si  sottoscriva  gentiluomo  sinché  gli 
piace.  » - - . 

« Io  era  gentiluomo  una  volta,  soggiun- 
se Tunstall , e in  tutto  questo  tempo  spe- 
rerei che  oiuna  azion  mia  mi  avesse  fatto 
perdere  il  nomgd’  una  volta.  » 

« Sarà  anche  così  , disse  Ri  chi  e Moni- 
pties  ; soche  son  molto  obbligato  ad  en- 
trambi, e questa  obbligazione  mi  sta  scoly 
pita  in  mente  più  di  quanto  lo  spieghiao 
le  mie  parole.  Buona  notte , mio  ottimo 
concittadino.  » Così  parlando  mandò  fuori 
della  manica  della  sua  lacera  camiciuola 
la  sua  secca  , allargata  mano  , cui  tenne 
dietro  un  pezzo  di  braccio  che  lasciava 
vedere  i suoi  tendini  simili  a funicelle  per 
far  le  fruste. 

Mastro  Giorgio  le  diede  una  scossa  cor- 
diale, intanto  che  Jenkin  e Franck  stava- 
no contraccambiandosi  occhiate  maligne 
ira  loro.  Ridde  Mouiplies  avrebbe  fatto  i 
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1 suoi  ringraziamenti  anche  al  padrone  delta 
bottega  , ma  vedendolo  attento,  come  egli 
disse  do  [io , a fare-scaruboeelii  da  matto  sa 
quel  suo  scarlafiutcio , limitò  lutto  il  suo 
complimento  ad  una  cavata  di  cappello,  e 
così  lascio  la  bottega. 

« Il  nostro- Jockey  della  Scozia  se  ne  è 
andato  con  tutto  il  suo  .buono  c il  suo  cat- 
tivo { dissc'niastro  Giorgio  a mastio  Da- 
vid, che  sospeso,  benché  sbadatamente,  i 
calcoli , nc’  quali  era  immerso,  c ponendo 
la  penna  lontano  un  dito  dal  suo  album, 
guardò  I’  amico  con  due  grandi  ocelli  in- 
cantati , c che  davano  a conoscere  tutt'  al- 
tro , fuorché  intelligenza  o premura  sul 
discorso  che  vcnivagli  vólto  ).  Quel  fur- 
fante, continuò  mastro  Giorgio,  senza  por 
mente  allo  stato  di  distrazione  dell'  amico 
suo  , mostra  con  veracissime  tinte  , come 
la  superbia  eia  povertà  arrivino  a trasfor- 
mare i nostri  Scozzesi  in  alti  citanti  bu- 
giardi e stomachevoli  millantatori.  Eppu- 
re quel  birbone,  di  cui  ogni  terza  parola 
delta  ad  un  Inglese  é una  solenue  menzo- 
gna , son  pronto  a scommetterlo  , sarà  un 
vero  o tenero  amico  c seguace  del  suo  pa- 
drone. E forse  gli  avrà  fatto  parte  del  suo 
mantello  q uamio  solbavano  i venti  di  tra- 
montana , benché  cammini  in  ctterpo , co- 
me dicono  i Don  della  Spagna.  È cosi  sin- 
golarc  che  il  coraggio  e la  fedeltà,  perché 
io  vi  guarentisco  costui  un  gagliardo,  non 
abbiano  in  esso  migliori  compagni  delta 
bugia  e (l'un  far  da  smargiasso  che  inna- 
mora. Ma  voi  non  mi  date  retta,  aulico 
Davie.  » 

« Sto. ...  sto  attentissimo,  rispose  Da- 
vie. Perchè  se  il  sole  opera  le  variazioni 
del  quadrante  in  véntiquattro.ore;  aggiu- 
gnclc  per  la  luna  cinquanta  minuti  c maz- 
zo . . * *' 

« Voi  siete  nel  settimo  cielo,  compare.  » 
« Vi. domando  perdono  , rispose  Davie. 
La  ruota  A faccia  il  suo  giro  in  ventiquat- 
tr'  ore.  Questo  è già  (lato  ; la  ruota  11  in 
ventiquaUr’ore  e cinquanta  minuti  c mez- 
zo : cinquantasette  sta  a cinqnantaquattro, 
come  cinquantanovc  a ventiquattro  ore  , 
cinquanta  minuti  e mezzo  , o all’  incirca. 

1 Perdono  , mastro  Giorgio  , perdono  ! vi 
auguro  di  tutto  cuore  la  buona  notte.  » 
u La  buona  notte  ? disse  l'altro.  Se  non 
mi  avete  aucora  datoli  buon  giorno  ! Fate 
a mio  modo,  mio  vecchio  amico , mettete 
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via  quegli  scartafacci,  o giugni' rete  a gua- 
stare il  meccanismo  interno  del  vostro  cer- 
vello, come  il  galantuomo,  andato  via  ora,' 
si  è fatto  guastare  la  cassa  elle  contiene  il 
cervello.  — Cbe  cos’c  questa  buona  notte? 
Io  non  me  la  sento  di  pai  tirini  da  casa  vo- 
stra cosi  a buon  mercato.  Son  venuto  qui 
per  restarci  quattro  orette,  per  buscarmi 
da  voi  una  merenda,  e il  regalo  d’un’ aria 
sul  liuto  dalla  mia  buona  liglioccia  , mi- 
stress  Marget.  » 

Da  vero,  io  era  distratto,  mastro  Gior- 
gio ; ma  vùi  mi  conóscete.  Quando  una 
volta  io  mi  metto  in  mezzo  alle  ruote  . . . 
perché  * . . . » 

« f ortuna  per  voi  che  siano  piccole  ! » 
dice»  l'amico  di  mastro  Giorgio,  intanto 
che  questi,  destatosi  da’ suoi  calcoli  e me- 
ditazioni lo  precedeva  per  una  scaletta  che 
menava  al  primo  piano , occupato  dalla 
figlia  di  lui  e dalla  sna  piccola  famiglia. 

1 due  giovani,  dato  congedo  al  facchino 
Sani,  aveano  ripigliato  il  loro  posto  dinan- 
zi alla  porta  della  bottega,  quando  Jenkin 
Così  diceva  a Tunstall  : 

« Guarda  , Frank,  come  il  vecchio  ore- 
fice si  è subito  messo  d’  accordo  con  quel 
cencioso  suo  concittadino.  Se  fosse  stato 
Un  povero  Inglese , sfido  io  se  gli  avrebbe 
Scossa  la  mano  con  tanto  di  cortesia.  Que- 
sti Scozzesi , e dico  ciò  per  il  migliore  dì 
essi , si  getterebbero  nell'  acqua  fino  alle 
orecchie  c alla  testa  per  giovare  ad  un  loro 
compatriotta;  non  si  bagnerebbero, un’un- 
ghia d’un  dito  perchè  un  uom  del  mezzo- 
giorno , essi  ci  chiamano  così  , non  ti  an- 
negasse. Tuttavia  mastro  Giorgio  in  que- 
sta parte  non  è che  mezzo  scozzese.  So  di 
molti  atti  caritatevoli , eh’  egli  ha  usati 
anche  agl’  Inglesi.  » 

u Ascoltami , Jenkin,  disse  Tunstall;  io 
direi  che  sei  mezzo  Inglese  anche  tu.  E per- 
chè ti  mettesti  dunque  iu  difésa  dello  Scoz- 
zese? » • 

« Perchè  tu  pure  facesti  così.  » 

« Io  lo  feci  perchè  tu  incominciasti,  ri- 
spose Tunstall  ; poi  non  è usanza  dei  Cum- 
berlandesi  il  mettersi  cinquanta  contr’  u- 
no.  v 

«E  nemmenodi  quelli  diChrist-Church, 
soggiunse  Jenkin.  In  somma  giuoco  leale 
sempre,  e viva  la  vecchia  Inghilterra  ! poi, 
a confidarti  un  segreto , la  voce  di  colui 
aveva  uu  accento  . . . m’ intendo  un  dia- 
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Iettò  che  mì  ricordava  un  parlar  in  sopra- 
no , più  soave  , t>er  me  . . . gnaula  ! ...  più 
soave  ancora,  che  non  iuì  pai r.i  il  tocco 
della  campana  di  S.  Dunslano  quando 
in’ annunzierà  finita  l’ora  del  mio  novi- 
ziato. Atguisci  tu  ancora  dove  io  voglia 
arrivare  ? » 

« No,  veramente,  rispose  Tunstall.  Sa- 
rebbe inai  Gùmnina  , la  lavandaia  scoz- 
zese ? » 

« Alla  malora  Giannina  e il  suo  secchio- 
ne del  ranno  ! Che  diavólo  Irai  detto,  pezzo 
d'ullocco'.  Non  capisci  eh’  io  intendo  par- 
lare della  cara  , della  deliziosa  mistress 
Marget.  » ‘ ■ . 

« Aie  ne  rallegro  » rispose  in  tuono  secco 
Tunstall. 

Tosto  una  vampa  d’  ira  , non  disunita 
da  cruccioso  sospetto  , sfolgorò  sui  neri 
sagaci  occhi  di  Vincenzo. 

.<  Me  ne  rallegro ? non  sarei  il  primo  fra 
i giovani  di  bottega  che  avesse  sposala  la 
figlia  del  suo  padrone  , cred’  io.  » 

•i  M‘  immagino  però  , rispose  Tunstall, 
che  in  tal  -caso  questi  giovani  si  sarauno 
tenuto  in  petto  il  proprio  segreto,  sino  al 
termine  almeno  del  lot  noviziato.  » 

« lo  dico  le  cose  come  sono,  Frank  , ri- 
spose agramente  Jenkin,  e lascio  le  vostre 
usanze  a voi , signori  gentiluomini , che 
vi  avvezzaste  fin  con  sotto  il  cullìotto  in- 
fantile a portare  due  facce,  godete  almen 
tal  concetto,  sotto  una  stessa  berretta.  Tale 
usanza  non  sarà  mai  la  mia.  * 

« La  scala  è lì , disse  senza  scomporsi 
Tunstall;  monta  e chiedi  mistress  Marget 
al  nostro  principale;  così  vedrai  qual  sorte 
di  faccia  egli  tenga  sotto  il  suo  berrettone.  » 

« Non  fo  di  questi  negozi,  mio  caro,  ri- 
spose Jenkin  ; non  sono  u matto.  Aspet  - 
terò  bensì  il  mio  tempo,  cd  in  allora  tutti 
i signori  contini  della  Cumberlandia  non 
verranno  a tagliarmi  l’erba  sotto  ai  piedi  : 
su  questo  potete  contare.  « 

Francis  non  replicò.  Entrambi  tornaro- 
no a prestare  l’  usata  attenzione  alle  fac- 
cende della  bottega  e a volgere  le  solite  loro 
sollecitazioni  ai  passeggieri. 
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RxIMl  . . . . Deli  I in  grazia  , non  rendete 
nolo  .vi  alcuno  de*  rostri 
conoscenti  il  luogo  di  mia 
diinora.  — 

Mastro  Matteo.  Cld  ? io  signore  ! oli  Imon  Dio  !.. 

Bea  Jonson. 


Il  successivo  mattino  trovò  Nigel  Oli- 
faunt,  il  giovane  lord  di  Glenvarloch,  che 
sedera  tristo  e solitario  nella  nicciold  ittan- 
7a  da  esso  occupata  in  casa  di  John  Cbri- 
st io  , rivenditore  di  commestibili  ai  mari- 
nai ; stanza  che  l' onesto  negoziatile  , per 
gratitudine  forse  al  mestiere,  donde  trae- 
va anch'egli  il  suo  pane,  pareva  avesse 
aggiustata  con  ogni  possibile  somiglianza 
ad  un  camerino  di  vascello. 

Questa  casa  era  situata  vicino  alla  riva 
di  S.  Paolo,  in  fondo  ad  una  di  quelle  in- 
tricate c anguste  straduzze  , le  quali , pri- 
ma clic  questa  porzione  di  città  fosse  spia- 
nata dal  grande  incendio  del  16G6,  pre- 
sentavano uno  straordinario  labirinto  di 
picciolc  , oscure  , umide  e malsane  viot- 
tole e giravolte  , di  cui  o in  una  parte  o 
nell'altra  v'era  tanta  sicurezza  di  trovar 
serpeggiante  la  peste  , quanto  ve  n’  ha  og- 
gidì negli  oscuri  bugigattoli  di  Costanti- 
nopoli. Per  altro  l'abitazione  di  John  Chri- 
stic,  guardando  sul  fìumc,  avea  il  van- 
taggio d’  un’  aria  più  libera,  impregnata 
per  vero  dire  degli  olezzanti  profumi  man- 
dati dalle  merci  , di  cui  negoziava  il  pa- 
drone, c dell'odor  di  pece  e della  naturale 
esalazione  pestifera  della  coDcia  e del  limo 
quivi  deposto  dalla  marea. 

Tutto  calcolato,  se  si  eccettui  il  galleg- 
giare su  1’  acqua  c il  non  correre  pericolo 
di  rimanere  a secco  nel  ritirarsi  del  grosso 
fiotto,  il  giovane  lord  stava  tanto  bene  in 
questa  abitazione,  quanto  benestette  nella 
liarca  da  trasporto,  entro  cui  dalla  grande 
città  di  Kircaldy,  nella  contea  di  Fife  , si 
trasfciì  qual  passeggierò  alla  capitale  del- 
l'Inghilterra. Non  può  negarsi  però  ch'egli 
ricevea  quivi  quante  cortesie  potevano  es- 
sergli usate  dal  padrone  della  casa  , John 
Christie  ; perchè  Kichie  Moniplies  non 
area  creduto  necessario  custodir  si  religio- 
samente il  secreto  della  nascita  del  suo 
signore , che  I’  onesto  provveditore  ili  ma- 
rina non  potesse  formare  qualche  congct- 
Tomo  V. 
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tura  sul  casato  di  questo  ospite,  superiore 
ili  fatto  a quanto  appariva.  Aggiogatisi 
le  sollecitudini  della  comare  Nclly  , mo- 
glie di  Christie,  donna  pienotta,  ulli/iosa, 
gioviale,  amorosa  c provveduta  di  due  oc- 
chi neri , con  un  busto  allacciato  stretto 
alla  vita,  un  grembiale  verde  c una  sotta- 
na rossa  orlata  io  fondo  da  una  picciola 
trina  d'argento,  c scortata  ad  arte,  in  mo- 
do da  lasciar  conoscere  come  un  gentil 
collo  di  piede  c una  ben  fatta  caviglia  so- 
vrastassero alle  ben  brunite  sue  scarpe. 
Questa  donna  avea  preso  molto  interesso 
pel  suo  giovane  ospite,  il  quale  , oltre  al- 
i’  avvenenza  delle  forme  c alle  grazie  dei 
modi , che  lo  mostravano  facile  a conten- 
tarsi di  quanto  quel  soggiorno  potea  som- 
ministrargli , svelava  a prima  vista  una 
nascita  e un  tratto  di  gran  lunga  superiori 
a quelli  dei  padroni  c capitani  ( come  so- 
lcano intitolarsi  da  sè  medesimi  ) di  bar- 
che , soliti  a prendere  stanze  in  affitto  da 
lei,  e alla  partenza  dei  quali  era  sicura  di 
trovare  il  pavimento  , che  ella  avea  fatto 
tanta  fatica  a lustrare,  imbrattato  di  ri- 
masugli di  tabacco  ( il  cui  uso  si  andava 
tuttodì  introducendo  di  più  a dispetto  dei 
divieti  sopra  divieti  del  re  Giacomo  ) e le 
sue  migliori  cortine  impregnate  dei  vapori 
di  acqua  di  ginepro  e cr  acquavite  forte  ; 
cosa  che  movea  grandemente  la  bile  della 
nostra  Nclly  : perchè,  com’ ella  ingenua- 
mente  confessava  , bastavano  , senza  que- 
ste belle  giunte  , a far  puzza  le  esalazioui 
della  bottega  c del  magazzino. 

Ogni  atto  del  giovane  Olifaunt  era  rego- 
lare ed  ingenuo  , il  suo  conversare  , ben- 
ché semplice  e franco  , indicava  tanto  la 
condizione  sua  di  cortigiano  e gentiluomo, 
che  ne  nascca  la  più  forte  antitesi  coi  ver- 
sacci , coi  grossolani  scherzi,  colla  bestiale 
impazienza  degli  altri  navigatori  ospiti 
della  Nelly.  Questa  s’avvide  nondimeno 
che  qualche  vena  di  malinconia  si  celava 
in  lui  sotto  gli  sforzi  di  mostrarsi  contento 
e di  rendersi  accetto  : in  breve  crebbero 
le  premure  di  essa  per  l'ospite,  senza  ch'ella 
stessa  indovinasse  quanto  queste  premure 
fossero  estese  ; e si,  qualcuno  d’una  tem- 
pera meno  scrupolosa  avrebbe  avuta  la  ten- 
tazione di  profittarne  a scapito  dell’onesto 
Joliu,  superiore  d’età,  almcn  di  venf  an- 
ni, alla  sua  compagna.  Ma  Olif  mnt,  quan- 
d'  .incile  non  avesse  avuto  altre  cose  da 
8a 
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I» n'sa re,  e quaìid’  anche  avesse  potuto  ve- 
nirgli in  mente  l'idea  d una  simile  tresca, 
gli  sarebbe  sembrata  Un’  abominevole  e 
indegna  violazione  delle  leggi  dell'ospita- 
lità , perché  la  religione  di  lui , sotto  la 
scuola  del  defunto  suo  padre  , fu  model- 
lata su  gli  stretti  principi  della  nazionale- 
buona  fede,  e la  morale  , su  quelli  dell'o- 
nore il  più  incontaminato.  Certamente  egli 
non  si  sottrasse  alla  debolezza  predotai'-, 
nante  del  suo  paese,  ad  uno  smisurato  sen- 
timento d’orgoglio  di  nascita  , e ad  una 
propensione  a ragguagliare  il  merito  e la 
dignità*! egli  altri  col  numero  e con  la  fa- 
ma dei  loro  antenati.  Sia  tale  orgoglio  di 
famigli»  era  ben  contrabbilanciato , e per 
Lo  più  del  t ut  to'  nascosto  , dal  suo  retto 
sentire  c <l  iH'  uso  contratto  di  essere  cor- 
tese con  tutti. 

Tal  quale  lo  abbiamo  descritto  , Nigcl 
Olifaunt,  o piuttosto  il  giovane  lordGIen- 
varloch , nel  momento  , che  corrispondea 
a tal  punto  della  nostra  narrazione,  stava 
in  grande  inquietudine  su  quel  che  fosse 
accaduto  al  suo  fedele  ed  unico  servo.  Nel- 
la mattina  del  di  precedente  egli  avea  spe- 
dilo di  bonisalm’  ora  Riccardo  Monipjies 
non  più  lontano  che  al  palazzo  di  VVest- 
minster  ; ma  più  di  ventiquattr’orc  erano 
scorse , e noi  vedrà  ritornare.  Il  leggitore 
è già  aT  fallo  delle  avventure  occorse  a que- 
sto servo  là  sera  innanzi , e ne  è al  fatto 
più  «lei  suo  padrone  medesimo  , che  non 
ne  udì  più  notizie  dall'ora  in  cui  Io  spedì. 
Intanto  la  comare  Nolly  notava  con  molta 
na  le  inquietudini  del  suo  ospite,  e avreb- 
pnr  voluto  , se  le  fosse  stato  possibile, 
arrecargli  qualche  sollievo.  Ella  gl’iraban- 
dl  la  colazione  d'  un  bel  pezzo  di  manzo 
salato  freildo  , guarnito,  secondo  il  costu- 
me, di  rape  c carote;  gli  fece  gli  elogi  della 
sua  senapa,  venutale  in  linea  retta  da  una 
cugina  che  stava  a Tewksliury  ; colle  sue 
mani  gli  pose  le  droghe  sul  suo  pane  to- 
stato , e colle  proprie  mani  parimente  gli 
portò  una  brocca  di  vigorosa  e scelta  cer- 
vogia ; .tutte  le  quali  cose  componeano  gli 
elementi  integrali  di  una  sostanziosa  dile- 
zione a que’  giorni. 

Poiché  ella  s’accorse , come  la  malinco- 
nia del  suo  ospite  gl'  impedisse  di  render 
giustizia  al  buon  banchetto  eli  ella  gli  are- 
va  apparecchiato , incominciò  a dar  cor- 
riera alla  sua  eloquenza  consolatoria , con 


1'  usata  versatilità  di  quelle  Comari , che  , 
forti  nel  potere  «le'  Info  sguardi,  nelle  loro 
linone  intenzioni  c ne*  loro  polmoni , non 
si  stanno  por  la  paura  a di  stancar  sé  me- 
desime o ili  annoiare  i loro  uditori. 

« In  somma,  coinè  va  questa  faccenda  P 
Vossignoria  ha  deciso  di  tornar  nella  sua 
patria  magro  , come  ne  è venuto  ? Le  ac- 
certo ben  io  che  sai  ebbe  un  caso  contrario 
al  corso  naturale  delle  cose.  Rista  dire  clie 
il  padre  «li  mio  marito,  il  vecchio  Sandie 
Christie  , era,  mi  raccontnvaoo,  uno  sche- 
letro ambulante,  quando  lasciò  i suoi  paesi 
del  settcntrtóne  ; quando  morì,  saran  dieci 
anni  il  di  di  ».  Barnaba,  pesava  tre  quin- 
tali ali'  incirca.  Io  era  allora  una  fanciul- 
lina  , senza  altro  ornamento  che  de'  mici 
capelli  sul  capo,  e vivea  in  queste  vicinan- 
ze ; c allora  io  non  pensava  certo  a mari- 
tarmi con  John,  che  avea  una  buo'na  ven- 
tina d’  anni  più  di  me.  Però  egli  è un  uo- 
mo cui  ranuo  tiene  i suni  negozi , e mi  fa 
buona  compagnia.  Il  padre  suo  dunque , 
come  io  slava  «licendo  , mori  grasso  come 
un  sagrestano.  E proprio  così,  signor  cava- 
liere. lo  spero  non  averla  offeso  col  mio 
pietxdn,  scherzo,  e spero  che  questa  cervo- 
gia piacerà  alla  Signorìa  vostra  , c questo 
.manzo  e questa  senapa  . . . 

’•  « Tutto  eccellente,  tutto  buono,  rispose 
OlifaOnt.  Voi  avete  tutte  le  cose  tanto  pre- 
libate, tgnto  bene  apparecchiate,  che  non 
so  come  mi  troverò  (pianilo  torno  al  mio 
paese...  se  pur  vi  ritorno  ! » La  quale  ul- 
tima frase  fu  aggiunta  in  tuono  quasi  in- 
volontario c accompagnato  da  un  profondo 
sospiro.  ' S 

« Oh  ! prometto  io  a Vossignoria  ohe  ci 
tornerà,  semprcchè  le  piaccia  così,  rispose 
la  comare,  e quando  mai  ella  non  pensasse 
meglio  lo  sposarsi  una  bella  signorina  in- 
glese con  una  buona  dote,  come  alcuni 
«Iella  sua  patria  hanno  fatto.  Non  son  tan- 
to poche,  le  assicuro,  le  donne  di  Londra, 
e de’  migliori  casati  , ebe  abbiano  sposato 
Scozzesi.  Cito  lady  Trebicplnmb,  la  vedo- 
va di  quel  cavalier  Tommaso  Tiebleplmnb 
che  avea  sì  grossi  negozi  in  Turchia,  la 
quale  ti  maritò  col  cavaliere  Awley  Ma- 
canley  che  Vossignoria  conoscerà  senza 
dubbio  : fu  la  gentili* mistress  Doublé  tee, 
figlia  del  vecchio  avvocato  Doublefee.  chfe 
saltò'  fuori  dalla  finestra  della  casa  pa- 
terna per  andarti  a maritare  con  uno  Scoi- 
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te  se  «li  May  fair...  ha  un  cognome  sì  «loro 
che  non  lu  posso  mai  pronunziare.  Nè  fe- 
cero gran  fatto  meglio  le  liglic  del  vecchio 
l’ìlclipoit  mercante  di  legname  , allorché 
sposarono  due  Irlandesi  ",  o quando  talun 
del  vicinato  vuol  prendersi  spasso  di  ine, 
jierchè  tengo  un  ospite  scozzese,  cioè  la  Si- 
gnoria  vostra  , in  casa  mia , so  risponder 
loro  che  hanno  paura  per  le  loro  figlie  o 
per  le  loro  belle  ; e sicuro  io  ho  ragione 
di  tener  la  parte  degli  Scozzesi , perchè 
.Intuì  Christie  è mezzo  scozzese  anch’egli  ; 
i suoi  negozi  vanno  bene  e mi  fa  buona 
compagnia  , benché  vi  sia  una  ventina  di 
anni  di  differenza  fra  noi  due.  Io  vorrei 
dunque  una  volta  che  il  signor  Cavaliere 
mandasse  via  i fastidi,  c pensasse  piuttosto 
ohe  è ora  di  far  colczionc.  l)a  bravo,  un 
bocconcino  di  qualche  cosa  c un  bicchiere 
di  cervogia.  » 

a In  una  parola,  mia  gentilissima  ospi- 
te, non  è possìbile,  rispose  Olifaunt;  non 
so  darmi  pace  su  la  lunga  lontananza  di 
quel  benedetto  mio  servitóre  , massime  in 
una  città  così  pericolosa,  corn’è  questa  va- 
ile.). • 

E licne  notare  in  passando  che  l'ordina- 
rio stile  consolatorio  della  «xunnrc  Nclly 
stava  nell’ impugnare  resistenza  delle  ca- 
gioni che  tenevano  afflitto  l'uomo  da  con- 
solarsi , cd  ella  arca  spinto  tanto  in  là  un 
tal  metodo  di  conforti,  che  per  mettere  di 
miglior  umore  una  sua  vicina,  rimasta  ve- 
dova allora  allora  , l'accertava  che  il  caro 
defunto,  si  sarchile  sentito  meglio  nel  suc- 
cessivo mattino  j genere  di  consolazione  , 
che  quand'anche  la  cosa  fisse  stata  possi- 
bile, non  sappiamo  dire  se  nel  concreto 
caso  avesse  giovato  moltissimo.  Ella  per- 
tanto negò  con  asseveranza  che  Ridde 
mancasse  di  là  assolutamente  da  un  tempo 
maggiore  di  venti  ore  ; essere  innegabile 
che  si  andavano  trovando  cadaveri  di  gen- 
te ammazzata  nelle  strade  di  Londra  : ma 
altrettanto  ella  sapea  di  certo  che  la  fossa 
orientale  della  torre,  ove  furono  scoperti 
due  uccisi  la  settimana  s«rorsa,  era  a Hallo 
giù  di  mano  ; l’altro  povero  diavolo  , cui 
furono  tagliate  le  canne  della  gola,  incon 
tró  tal  disgrazia  vicino  alle  campagne  di 
Istiqgton  ; quel  Culti ai , steso  morto  da  un 
giovane  scolalo  in  mezzo  a una  rissa  pro- 
«iutta  dal  vino  su  lo  spianato  di  S.  Clemen- 
te, non  era  che  un  Irlandese  : tutte  le  «piali 
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evidenze  ella  poneva  innanzi  per  dimostra- 
re che  niuna  ili  queste  disgrazie  poteva  es- 
sere occorsa  , in  un  caso  affatto  identico 
però  con  quello  di  Ridde,  straniero  .incile 
egli , e che  era  andato  .1  Wcstiiiinsler.  V 

« Il  mio  miglior  conforto  , mia  buona 
ospite,  sta  nel  pensare  che  quest'uomo,  a 
meno  di  non  csserc-fortemente  stimolato, 
non  è un  accattabrighe  di  sua  natura  , e 
che  no»  ha  addosso  altro  carico  fuorché 
di  carte,  le  quali  nondimeno  sono  di  «^al- 
che entità.  » 

« La  Signoria  vostra  parla  benissimo  , 
ricominciò  finfoticabilc  albergatrice  , clic 
procedea  più  lentamente  nel  dar  ordine 
alle  cose  della  stanza  c nello  sparecchiare 
il  banchetto,  per  prolungare  a più  liell’a 
gio  il  suo  cicaleccio.  Sostengo  nuch'  io  clic 
il  nostro  Monipties  non  è un  bordelliere  , 
nè  un  accattabrighe  : perchè,  se  egli  fosse 
«l'un  tal  genio,  non  mancherebbe  ìli  starsi 
frequentemente  gozzovigliando  coi  giovani 
della  sua.  età  , clic  non  nè  mancano  a dò 
nel  vicinalo  ; ma  egli  non  se  lo  sogna  nem- 
meno. Mi  ricordo  io  quando  lo  sollecitai 
a fare  uiyi  visita  alla  mia  vicina  , la  ro- 
. mare  Drinkwatfcr,'  per  buscarsi  un  bicchic- 
rino  d’acquavite  d’anisi  c un  pezzetto  «li 
buon  formaggio  con  la  lagrima,  perchè  la 
«xuuareDrinkwaler.devo  averlo  detto  una 
altra  volta  a Vossignoria,  in  quell’occasio- 
ne arca  partorito  due  gemelli,  «rio  crede- 
va con  ciò  far  cosa  grata  a Sicilie  ; ma  non 
■signore  ! egli  preferì  starsene  in  casa  a far 
seduta  con  John  Christie  , c sostengorjon 
«Araggio,  che  fra  for  due  vi  è una  grossi 
ventina  danni  di  differenza,  perchè  il  ser- 
vo di  Vossignoria  ha  pochi  anni  più  di  me. 
Non  fo  indovinare  che  discorsi  avessero  da 
farsi  l’un  l’altro  ; quando  me  li  rotea  far 
ripetere  da  Christie,  mi  mandò  a dormi  rg.  » 

« S’cgli  non  toma  subito,  soggiunse  il 
padrone  di  Ridde,  vi  pregierò  indicarmi 
a qual  magistrato  io  possa  volgermi , per- 
chè al  giusto  inio  interesse  per  questo  po- 
vero diavolo  si  aggiugne  la  mia  inquietu- 
dine per  le  carte  importanti  che  egli  ave- 
va ij>  dosso.  » 

.<  Vossignoria  stia  sicuro,  disse  la  nostra 
comare  , ch’egli  saràqui  fra  un  quarto 
d’ora  \ non  è uomo  da  prendersi  tutto  ad 
un  tratto  una  libertà  di  ventiquattr’ ore. 
Quanto  alle  carte,  che  erano  addirizzale  a 
Sua  .Maestà  ....  oh  ! Vossignoria  perdoni 
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al  suo  servo  , se  non  mi  ha  impedito  di 
«tare  un’occhiata  di  sfuggita  al  soprascritto 
di  quelle  carte,  mentre  io  gli  versava  un 
piccolo  bicchiere  d’ acquavite  , non  più 
grande  del  mio  ditale,  affinché  il  poverino 
si  rinforzasse  lo  stomaco  contro  gli  umidi 
della  stagione.  ■ - Dunque  adesso  è fuor  di 
dubbio  clic  Sua  Maestà  avrà  ricevuto  Ri- 
chic con  quella  cortesia  che  meritava  ri 
portatore  d'una  lettera  della  Signoria  vo- 
stra. 6 che  lo  avrà  rimandato  con  una  con- 
veniente risposta.  » 

Qui  madonna  Nelly  avea  urtato  a caso 
in  un  luogo  topico  ,.  che  era  consolatorio 
iù  assai  cn  quanti  ne  avea  posto  innanzi 
noia  , perche  anche  nella  mente  del  gio- 
, vane  lord  serpeggiava  gualche  vaga  spe- 
ranza che  il  suo  messo  fosse  stato  tratte- 
nuto'alla  Corte -M  tempo  necessario  a ri- 
mandarlo con  un  adatto  e favorevol  re- 
scritto. Nondimeno,  per  quanto  fosse  ine- 
sperto, Come  lo  era  del  sicuro  ne’  pubblici 
affari,  non  gli  volle  che  un  istante  di  con- 
siderazione per  convincersi  quanto  fosse 
improbabile  l'adempimento  di  una  spe- 
ranza così  contraria  a tutto  quanto  gii  fu 
narrato  su  Ictiehetta  dalla  Corte,  e sul 
lungo  giro  cui  venivano  assoggettate  le 
istanze  che  vi  si  rassegnavano  ; quindi  ri- 
spose sospirando  alla  sua  buòna  ospite,  che 
lungi  dall’  immaginarsi  che  il  Ite  avesse 

Jircsa  immediati  mente  in  contemplazione 
a sua  supplica,  dubitava  se  vi  avesse  dato 
Un’occhiata  , nemmen  di  sfuggita. 

•u  Oibò  ! Non  voglio  udire  questi  propo- 
siti di  viltà  da  un  gentiluomo  suo  pari.  K 
perchè,  domando  io,  il  nostro  Re  dovrà 
far  con  noi  diversamente  da  quel  che  faccu 
la  nostra  graziosissima  regina  Elisabetta  ? 
So  che  si  tengono  molti  discorsi  sul  meglio 
Avere  o un  re  o una  regina  ; ma  io  so- 
stengo che  a noi  Inglesi  si  affa  meglio  un 
re,  c questo  buon  signore  va  spesso,  come 
solca  la  regina  Elisabetta  , a Greenwich 
per  acqua  , impiega  come  essa  una  gran 
quantità  di  battellieri  e di  navicellai  d’ogni 
razza.  Concede  fino  la  reale  sua  grazia  a 
John  Taylor  , quel  poeta  acquatica , che 
unisce  alle  ballate  una  barchetta  c un  paio 
di  remi  suoi  propri.  Poi  tiene  anch’egli 
una  bella  Corte  a White-Hall,  che  guarda 
propi  io  nel  fiume.  Ora  , dico  io,  se  questo 
buon  Re  si  mostra  così  fedele  antico  al  Ta- 
migi , non  so  poi  vedere  per  qual  motivo, 
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con  licenza  della  Signoria  vostra,  non  do- 
vesse contentare  tutti  gli  altri  suoi  sudditi, 
e particolarmente  lei  , signor  Cavaliere.  » 

« Va  benissimo,  va.  benissimo,  mia  cara 
ospite  ; speriamo  pur  sempre  il  meglio  -, 
ma  permettetemi  eh’  io  mi  metta  il  mio 
mantello  c la  mia  spada  , e pregate  vostro 
marito  a condurmi  innanzi  ad  un  magi- 
ara to.  » 

a Non  v'è  nulla  di  più  facile  , esclamò 
subito  la  comare  , ma  questa  è cosa  che 
posso  far  Itene  io  al  pari  di  mi»  marito,  il 
quale  non  ebbe  mai  lingua  alliluta  in  vita 
sua,  benché  io  gli  renda  la  dovuta  giusti- 
zia di  esser  egli  up  amoroso  marito,  od  mi 
uomoche  sa  vivere  al  mondo  quanto  chiun- 
que altro,  prendendosi  dalla  casa  nostra 
al  fin  della  contrada.  Qui  dunque  ci  sta  un 
aldcrman,  che  non  si  move  mai  da  Guild- 
hall  , in  vicinanza  della  riva  di  S.  Paolo , 
e accomoda,  glielo  mantengo  io,  tutto 
quelle  faccende  che  la  saviezza  umana  può 
accomodare.  Quanto  al  rimanente,  non  v'è 
bisogno  che  di  pazienza.  Ma  io  vorrei  es- 
sere così  sicuro  ai  aver  sempre  al  mio  co- 
mando quaranta  lire,  come  lo  sono  clic  il 
suo  giovane  tornerà  addietro  sano  c salvo 
nella  sua  pelle.  ■ 

Olifaunt , non  molto  più  tranquillo  per 
ciò  su  le  cose  che  la  Intona  donna  così  as- 
Severantemcnté  affermava,  si  gettava  sii  le 
spalle  il  mantello,  c si  attaccava  al  penda- 
glio la  spada  , allorché  da  prima  la  voce 
di  Richic  Moniplics , uditasi  dalla  scala  , 
poi  il  comparire  di  questo  fède!  messo  en- 
tro la  stanza  , lo  dispensarono  da  ulteriori 
fastidi  su  tale  argomento.  Madonna  Nellv, 
dopo  molte  congratulazioni  a Moniplics 
pel  suo  felice  ritorno,  c dopo  molte  mag- 
giori congratulazioni  a se  stessa  per  la  sua 
sagacia  ucll’indovinare,  si  risolve,  quando 
Dio  volle,  d’uhbandonare  la  stanza.  Il  fat- 
to sta  che,  oltre  a qualche  istinto  naturale 
di  creanza  , che  in  lei  lottava  colla  curio- 
sità, ella  vedea  cosa  improbabilissima  clic 
Ridde  procedesse  innanzi  nel  raccontare 
gli  avvenimenti  occorsigli  al  suo  padrone, 
lìnch’  essa  restava  lor  per  li  piedi-,  motivo 
sostanziale  per  cui  si  ri  tirò  , non  senza  la 
fiducia  di  arrivai  poi  con  le  belle  a guada- 
gnare il  segreto  d'  un  di  questi  due  giova- 
ni , o padrone  o servo  , appena  avesse  po- 
tuto averli  a tu  per  tu  o I*  uno  o l’altro. 

« In  nome  di  Din,  che  cosa  sono  queste 
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novità?  oh  ics*  a!  »ervo  Nigel  Olifount.  Do- 
ve sei  tu  andato  , o per  meglio  dire  dove 
sei  tu  stato  girandolando?  Ma  tu  sei  palli- 
do come  la  morte.  Quelle  tue  inani  sono 
sporche  di  sangue;  i tuoi  panni  sono  strac- 
ciati. In  che  luogo  da  rompicollo  ti  sei  tu 
ficcato  ? Tu  ti  sei  iuihriacuto  ben  bene  , e 
bai  avuto  una  baruffa.  » 

a Baruffi  sì,  rispose  Riccardo  ^ in  una 
viottola  stretta  ; iu»  quanto  ad  essermi  irn- 
hriacato  , c uu  lavoro  difficile  in  questa 
città,  quando  non  si  ha  un  soldo  per  com 
piare  una  stilla  di  vino.  Ciica  più  a rom- 
picolli. fu  il  diavolo  che  mi  ruppe  la  testi, 
la  quale  finalmente  non  è di  ferro,  cred’io, 
t ome  i miei  panni  non  sono  una  corazza.Uu 
bastone  ha  prestato  questo  servigio  alla 
testa  ; gli  sforzi  d*  altrui  garbate  mani  ai 
vestiti.  Diversi  birboni  mi  motteggiavano 
su  la  mia  patria  ; ma  diversi  di  costoro  , 
cred"  io,  ci  ebbero  poco  gusto.  Finalmente 
mi  vennero  addosso  come  una  grandine,  e 
riportai  questo  sconcio  alla  testa  , dopo  di 
che  fui  condotto,  privo  di  sensi , in  una 
hot  teg  uzza  di  Tempie- Pori,  ove  si  vendono 
quelle  speeic  di  trottole,  quei  lavori  roton- 
di che  servono  a misurare  il  tempo,  come 
si  misura  all’  ingrosso  un  traliccio  sópra 
il  telaio.  Quivi , volessi  o non  volessi , mi 
cavarono  sangue  , e vi  trovai  in  appresso 
alcune  persone  ragionevoli,  civili,  special- 
mente un  vecchio  nostro  concittadino,  del 
quale  parlerò  poi.  » 

« Che  ora  poteva  essere  ? » domandò 
Nigel. 

« In  quel  momento  appunto  quelle  due 
figuracce  di  ferro  poste  su  la  torre  della 
chiesa,  stavano  battendo  sei  colpi  su  la  loro 
campana,  » 

« E come  non  venire  a oasaj  appena  ti 
fosti  riavuto  ?* 

« Da  vero,  milord,  ogni  come  ha  il  suo 
perché  di  facciata,  e net  caso  presente  vi  è 
im  perchè  ottimo.  Pervenire  a casa  biso- 
gnava eh’  io  sapessi  ove  là  gasa  fosse  ; non 
m’  eia  andato  via  di  mente  che  il  nome 
della  strada  che  vi  conduce,  e piò  ne.chie- 
tlea  conto  , più  mi  vedea  rìder  in  hai  ha 
dalla  canaglia  , che  col  soccorso  delle  sue 
risposte  mi  allontanava  sempre  più  dalla 
strada  vera.  Continuai  dunque  in  questa 
bella  vita  , aspettando  che  Dio  mandasse 
in  aiuto  la  luce  del  giorno  ; poi  quando  a 
lungo  ambile  ini  trovai  vicino  ad  una  chig- 
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sa  , ni’  appigliai  al  partito  di  prendere  per 
quella  notte  alloggio  nel  cimitero.  » 

« In  un  cimitero  ! esclamò  Nigel;  non  è 
necessario  ti  chieda  qual  motivo  ti  condu- 
cesse ad  una  simile  estremità.  » 

• Non  era  tanto  la  penuria  di  dami  roche 
mi  molestasse.  Milord,  rispose  Richie  dan- 
do ai  suoi  detti  un  tuono  di  misteriosa  im- 
portanza , perchè  in  quel  momento  io  non 
era  cosi  al  secco,  come  qualcuno  potrehlie 
credere;  questo  poi  sarà  un  discorso  a par- 
te. Ma  non  mi  parea  buoi;  negozio  il  buttar 
via  sei  soldi  stcrlìui  per  aver  clic  fare  con 
qualche  screanzata  serva  di  locanda,  men- 
tre io  potea  dormirmene  ottimamente  alla 
aria  aperta  in  una  serena  notte  di  prima- 
vera. Quante  volte  mi  accadca  , quando 
eravamo  nel  nostro  paese,  di  trovare,  tor- 
nandomene tardi  a casa,  sbarrato  il  West- 
port , c quante  ebbi  di  grazià  far  mia  stali 
za  da  notte  i felici  pascoli  del  cimitero  di 
S.  Cutberlo.  Ma  quivi  crcscea  una  bell’er- 
ha  fresca  , su  cui  un  galantuomo  potea 
continuare  placidamente  i suoi  sonni,  co- 
me se  fosse  stato  in  un  letto  da  sposi,  fin- 
che udisse  cantar  I’  allodola  dal  più  alto 
del  campanile;  ai  contrario  questi  cimitel  i 
di  Londra  vi  offrono  un  lastrico  di  grossi 
e duri  sassi; e il  mio  mantello,  ridotto  piut- 
tosto a mal  partito , mi  diveniva  uu  si  mi- 
sero materasso,  che  fui  obbligato  a cercar- 
mi un  altre  letto  prima  d’aver  le  membra 
ammaccate  del  tutto.  Quello  li  sarà  un  letto 
comodissimo  pei  trapassati,ma  fuori  desti, 
il  diavolo  può  dormirci.  * 

« E in  appresso  , che  cosa  divenne  della 
tua  vita  ?»  il  padrone  gli  domandò. 

•<  lo  ini  collocai  in  uno  di  quiii  buli 
head  (i)  , cosi  li  chiamano. a Londra,  eri  è 
in  sostanza  un  di  que’  bugigattoli  posti  in- 
nanzi a corte  hot teguzze  , ove  i padroni  di 
esse  tengono  di  giorno  in  mostra  le  lor  mer- 
canzie , e vi  donni!  profondamente  . come 
se  fossi  stato  in  una  reggia.  Non  ebbi  su 
le  prime  altro  disturbo  ohe  quello  di  al- 
cune vagatiti  sgualdrinelle  notturne  , le 
quali  venivano  a sollecitarmi.  Quando  pe- 
rò s’ accorsero  che  meco  non  c'  era  da  gua- 
dagnar meglio  d’  uua  piattonata  del  mio 

» ’ ■ ;’4x<g» 

(i)  Termine  di  mure  che  dovrebbe  significar 
solamente  certi  spai  limolili  di  tavole  nei  va- 
scelli- 
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Andrea  Ferrara  ( i ) , mi  dissero  : buona 
notte  , straccione  d’  uno  Scozzese  , e fui 
ben  contento  di  liberarmene  a si  buon  mer- 
cato. Questa  mattina  poi  son  venuto  qui , 
ma  non  per  posta  , perché  non  era  l’ im- 
presa più  facile  il  trovare  la  strada,  ciò  mi 
son  tenuto  tanto  a levante,  che  finalmente 
son  capitato  alla  pianti  , detta  qui  Miglio- 
Termine  , che  per  me  è divenuto  sei  Ab- 
glio- Termini  (a).  » 

k Son  contento  , Richic , che  il  tutto  sia 
Unito  senza  disgrazie.  Ti  farai  dar  da  man- 
giar qUalche  cosa  ; son  sicuro  che  ne  hai 
bisogno.  » 

a Si,  in  verità,  milord;  ma  con  permis- 
sione della  Signorìa  vostra  ...» 

••  Scordati  per  adesso  il  milord  e la  signo- 
rìa; te  ne  ho  già  avvertito  più  volte.  » 

« Da  galantuomo  , rispose  Richie  , io 
vorrci  diiaenticarc  clic  la  Signoria  vostra 
fosse  un  lord;  ma  in  tal  caso,  bisognerebbe 
eh’  io  dimenticassi  ancora  di  essere  servi- 
tore d'  un  lord,  e questo  ha  un  po’  più  del 
difficile.  In  somma  ( soggiunse  Richie,  ag- 
giugneudo  alle  grazie  della  descrizione 
quelle  del  gesto,  che  formava  delle  tre  pri- 
me dita  della  sua  mano  destra  un  becco  di 
uccello,  intantochè  l'annulare  e il  dito  mi- 
gnolo si  posavano  serrati  su  la  palma  ) in 
somma  io  fui  alla  Corte  , e quell’  amico  , 
da  cui  ebbi  promessa  di  essere  posto  alla 
presenza  del  graziosissimo  nostro  sovrano, 
mi  mantenne  la  sua  parola,  e mi  condusse 
nella  dispensa  , ove  trovai  la  miglior  cola- 
zione cb'  io  m’abbia  latta  da  cbC  siamo 
qui , c che  mi  bastò  per  tutta  la  giornata. 
Perché  parlando  de'  cibi , rii  cui  son  solito 
nudrirmi  in  questa  maledetta  città,  hanno 
■empi  e per  salsa  il  molesto  pensiero  di  do- 
verli pagare  ; e si  , non  si  trattò  che  di 
qualche  osso  di  manzo  e d'  un  brodo  gras- 
so ; ma  la  crusca  del  Re  , Vossignoria  lo 
«a  bene,  vai  meglio  che  la  farina  degli  al- 
tri; il  fatto  sta  che  non  costava  danari;  ma 

10  ui 'accorgo, soggiunse  troncando  il  primo 
discorso, che  Vossignoria  s’impazientisce.» 

(i)  II  nome  di  questo  armaiuolo  italiano, 
da  non  confondersi  co!  pittore  Andrea  Tara- 
ri  , genovese  , vissuto  nel  secolo  XYI  , si  at- 
taccò atte  lame  da  lui  fabbricale. 

(*)  Mi  son  preso  la  libertà  di  tradurre  cosi 

11  nun  traducibile  nome  pi  oprili  Mdt-Tad , al- 
trimenti la  frase  non  arreblre  avuto  vcruu  si- 
{uilicito  per  uu  Italiano 
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« No,  no  , sla  quieto  , Richie,  disse  t^ 
giovane  cavaliere  con  un'  aria  di  rassegna- 
zione, suggerita  ancora  dal  sapere  egli  pie- 
namente che  quel  ronzino  non  avrebbe  af- 
frettato il  passo  nemmeno  col  dar  di  spe- 
roni. Quanto  hai  sofferto  in  questi  contrat- 
tempi ti  dà  bene  il  diritto  di  raccontar  le 
cose  alla  tua  maniera.  Sol  ti  pregherei  dir- 
mi il  nome  dell' amico,  che  si  prese  l'inca- 
rico di  condurti  alla  presenza  del  re.  Su 
questo  punto  del  nome  tu  fossi  misterio- 
sissimo , anche  quando  ti  facesti  malleva- 
dore che  colla  mediazione  di  tal  persona  la 
mia  supplica  sarebbe  stata  consegnata  in 
proprie  mani  di  Sua  Maestà,  giacche  tutte 
l' altre  suppliche  da  me  inviate  finora  , ho 
tulle  le  ragioni  per  crederlo  , si  sono  fer- 
male , so  pur  vi  giunsero  , nelle  mani  del 
suo  segretario.  » 

<•  Dirò,  Milord  ; alla  prima  io  non  dissi 
a Vossignoria  il  nome  e il  grado  della  per- 
sona , perché  temei  le  spi  i cesse  di  vedere 
intromettersi  ne’  suoi  affari  un  uomo  di 
quella  classe;  ma  quanti  in  corte  per  salire 
hanno  di' grazia  di  triste  scale!  Il  mio  ami- 
co , Laude  Linklater,.c  caporale  delle  re- 
gie cucine,  stalo  luogo  tempo  garzone  nel 
negozio  del  padre  mio.  » 

. « Un  caporal  di  cucina!  Un  guattero!  » 
esclamò  lord  Migel,  e si  pose  a passeggiare 
con  dispetto  la  stanza. 

« Ma  consideri,  milord,  soggiunse  com- 
postamente Richie,  chei  più  grandi  amici 
della  Signorìa  yostra  hanno  dato  addietro, 
c hanno  perfino  evitato  la  sua  persona  , 
quando  si  trattava  di  difendere  questa  cau- 
sa. Oltre  che,  sebbene  io  desiderassi  vedere 
Laude  in  un  più  alto  impiego  , e per  l’o- 
nore della  Signorìa  vostra  e pel  mio,  c per 
amor  di  lui  specialmente,  clic  c uu  benis- 
simo diavolo  , prtgo  Milord  a considerare 
che  il  guattero  d’  uu  rp , se  è pur  lecito 
chiamar  guattero  un  caporale  (Ielle  reali 
cucine  , equivale  per  grada  ad  uu  cuoco 
di  qual  si  sia  altra  casa  , perché  la  crusca 
del  Re,  come  ho  detto  un’  altra  volta  t vai 
meglio  ...  . » 

a Tu  hai  ragione  ed  io  torto  , disse  il 
giovane  lord.  Lo  vedo  ; tutte  le  migliori 
vie  per  far  noto  il  mìo  caso  al  Re  mi  sull 
tolte.  Debbo  contentarmi  se  ne  trovo  una 
che  non  si  tolga  dall'oucsto.  » 

« Onesto-!  Laurie  è onesto,  se  inai  ve  ne 
furono  fra  quanti  sollevarono  mestole  da 
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una  pignatta  , rispose  Richic.  Non  oserei 
affermare  clic  rtou  gli  piaccia  leccarsi  le 
dita,  cornea  tutti  del  suo  mestiere.  Sa- 
rebbe un  matto,  se  nói  facesse.  Concludia- 
mo , perche  in' accòrgo  che  Vossignoria 
sta  per  perdere  la  pazienza.  Latine  dunque 
ini  condusse  al  palazzo  ore  tutto  era  sos-’ 
sopra, percliè  il  Re  doveva  andare  alla  cac- 
cia o coi  cani  o col  falco  a Rluckheath,  mi 
parve  udir  ipiesto  nome.  E vi  era  un  bel 
cavallo  con  tutti  i suoi  barila  mentre  at- 
trezzi da  caccia,  un  bel  grigionc  fra  quanti 
inai  iic  furono  partoriti,  e la  sella  eie  staffe 
e il  freno  e il- morso  erano  d’oro  fiammante, 
o per  lo  meno  d'  argento  dorato , e venne 
giu  dallo  scalone  il  Re  con  tutti  i suoi  no- 
bili , vestiti  de’  loro  abiti  verdi  da  caccia 
con  doppi  galloni  di  trina  bellissima  d’  o- 
ro.  Io  mi  ricordava  la  fisonomia  del  Re  , 
benché  fosse  un  bel  pezzetto  ch’io  non  l'a- 
veva. veduto.  Ali  ! il  mio  signorino,  io  pen- 
sava fra  me  medesimo,  come  sono  cam- 
biati i tempi  , da  quando  ve  la  battevate 
per  le  scale  segrete  dell'antica  casa  di  Ho- 
ly-rood,  morendo  di  paura  , e con  le  bra- 
che in  mano  per  non  aver  trovato  il  mo- 
mento di  mcttervclc,  ed  avendo  sempre 
alle  calcagna  Frank  Stuart,  qnel  'selvaggio 
conte  di  Bolbwell  -,  e se  il  vecchio  lord 
Glenvarlocli  non  si  fnssc  bravamente  av- 
volto il  mantello  al  braccio  , e riportato 
più  di  una  sanguinosa  ferita  per  darvi  tem- 
po a fuggire  , voi  non  fareste  oggi  il  hello 
per  traverso  alle  campagne;  e pensando  a 
queste  cose  , io  non  potea  mai  immagi- 
narmi che  un  mormoriate  dì  Vossignoria 
non  fosse  benissimo  accolto , mi  gettai 
dunque  in  mezzo  a quella  corona  di  lordi. 
Lauric  mi  erede  divenuto  matto,  e mi  ten- 
ne per  la  falda  dell’  abito , tanto  che  gli 
restò  fra  le  manh  Gosi  dunque  mi  spinsi 
diritto  diritto  alla  presenza  ilei  Re  nel  mo- 
mento che  montava  a cavallo , e gli  ficcai 
in  mano  it  mormoriate  della  Signorìa  vo- 
stra. Egli  spiegò  il  foglio  in  aria  di  sor 
presa;  e quando  appunto  Slava  leggendone 
la  prima  riga,  mi  venne  il  pchsiere  di  fari 
gli  una  riverenza,  ed  ebbi  là  mala  ventura 
di  urtare  con  la  punta  del  mio  berrettone 
il  naso  della  sua  bestia.  Questa  creatura 
si  mise  in  ardenza,  dava  di  banco,  e il  Re, 
che  non  istava  in  sella  molto  meglio  d'  un 
otre  di  vino,  rischiò  di  andar  giu  e pren- 
dere una  botta  secca  al  cranio , che  potea 


costaVc  a me  un'allungatina  di  collo.  Buttò 
subito  via  la  carta,  che  andò  a stare  Ira  le 
zampe  del  silo  cavallo  , e gridò  : levatemi 
dai  piedi  il  cialtrone  che  me  l' ha  portata.  E 
quelli  del  seguito  immediatamente  mi  af- 
ferrarono , gì  blando  al  tradimento,  onde 
mi  vennero  al  pcnsierc  i Ruthwen  truci- 
dati nella  loro  propria  abitaz.iune,  senza 
avere  forse  commesso  un  misfatto  più  gra- 
ve del  mio.  Però  m’accorsi  subito  che  si 
trattava  solo  di  bastonatura  , e mi  si  con- 
ducca  alle  stanze  terrene  del  guardapor- 
tone per  ricevere  questa  tassa  su  le  mie 
spalle  : io  gridava  a più  non  posso  miseri- 
cordia ! Ma  il  Re , dopo  essersi  rimesso  in 
sella  un  po’  meglio,  e ripreso  fiato  ordinò 
ad  aita  voce  che  non  mi  si  facesse  male  , 
perchè  costui,  egli  dieca,  è uno  de’ nostri 
liaoi  del  nord  , lo  conosco  al  muggire  : e 
qtic’ cortigiani  intanto  sganasciandosi  dalle 
risa  , munivano  aneli' essi  la  loro  parte. 
Allora  ordinò  che  si  desse  a costui  , e il 
costui  era  io,  una  copia  del  suo  proclama,  e 
che  gli  si  desse,  sempre  a me,  un  posto  en- 
tro una  oarìcHa  di  conduttori  ili  carbo- 
ne , pei  clic  tornasse  il  di  prossimo  al  suo 
paese  prima  clic  gli  accadesse  di  peggio. 
Con  ciò  fhi  lasciato  in  libertà  , e que’  si- 
gnori s’  incamminarono  cavalcando  alla 
caccia  , sempre  sghignazzando  alle  mie 
spalle,  e dicendosi  fra  loro  al  l'orecchio  cose 
cu'io  non  poteva  capire.  Che  vita  feci  dopo 
con  Lauric  , il  quale  mi  rimproverava  di 
essere  stato  la  sua  rovina  ! ma  però,  quan- 
do gli  raccontai  elio  tutto  era  stato  per 
il  servigio  di  lord  Nigel,  il  buon  figliuolo 
esclamo  che,  se  lo  avesse  saputo  prima, 
avrebbe  rischiato  di  farsi  straparlare  egli 
stesso,  tanta  memoria  egli  serbava  di  quel 
bravo  antico  lord  , padre  di  Vossignoria. 
Solo  allora  egli  cominciò  a pensare  come 
sarebbe  stato  meglio  per  me  il  regolarmi 
alla  prima  , e che  avrei  dovuto  portar  la 
mano  alle  sopracciglia  , come  se  la  gran- 
dezza di  S.  M.,  e del  suo  cavallo  grigia 
congiuntamente,  m’avessero  abbarbaglia- 
ta la  vista,  e sperimentare  altre  commedie 
di  limil  natura  , in  vece  di  allungargli  la 
supplica  con  la  grazia  di  chi  porta  a mau- 

Siare  ad  un  orso.Perchè,  egli  dicea,  guar- 
a bene,  Richie,  il  Re  di  sua  propria  na- 
tura è un  uomo  giusto  e di  buon  cuore  ; 
ma  gli  sta  alta  vita  uno  sciamedi  vcrmac- 
ci , co’  quali  convicn  prenderla  diversa  - 
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mento  : cose,  Ridilo,  die  mi  asterrei  bene, 
soggiunse  abbassando  la  roce,  dal  confida- 
re a tutt'altr'unmo  che  non  possedesse  la 
tua  saviezza  ; ma  è proprio  «ero;  la  cana- 
glia che  rive  ai  fianchi  del  Re  basterebbe 
a pervertire  un  angelo  del  paradiso  ; io 
si , t'avrei  dato  i buoni  contigli , de  modo 
invenduto,  : ma  adesso  questa  è senapa  dopo 
le  frutta.  Va  benissimo,  Laurie,  va  benis- 
simo , io  sogghignasi  Sarà  tutto  come  tu 
dici,  ma  or  che  mi  vedo  fuor  di  paura  di 
un'allungata  di  collo , o di  qn^iCàiltro  re- 
galo nella  stanza  del  guardaportone,  pre- 
mi che  si  preparavano  alla  mia  supplica, 
il  diavolo  si  porti  Riohie  Moniplies,  se  tor- 
na mai  piò  qui  dentro  con  suppliche  in 
mano.  Casi  io  me  n'andai,  e non  era  molto 
lontano  da  Tempie-Porto  Bar,  o come 
diavolo  lo  chiamino,  quando  mi  accadde 
il  guaio  che  ho  raccontato,  momenti  fa  , 
a Vossignoria.  » 

« Che  vuoi  farci,  mio  buon  Richie?  Le 
tue  sollecitudini  erano  intese  a buon  fine, 
nè  furono  lì  mal  condotte  da  meritarti  un 
così  tristo  esito.  Ma  va  a mangiare  Un  po’  < 
dt-ffjpjnzo  con  la  senapa , e parleremo  del 
reito  un'altra  volta.  » 

» Tutto  il  racconto  è finito,  Milord  , " 
soggiunse  il  servo  ; Solo  mi  resta  a dirle 
die  feci  conoscenza  di  un  onestissimo,  ben 
vestito  e ben  allevato  gentiluomo,  o piut- 
tosto io  penao  borghigiano,  che  stava  nella 
bottega  dell'ornlogiaro,  e che  qipmdo  mi 
ravvisò  per  uno  Scozzese  ; eccolo  Scozzese 
anch'egli,  e quel  che  è più,  nato  e cresciu- 
to nella  Buona  Città.  £ mi  costrinse  ad 
accettare  una  portoghese,  per  bere,  egli  di- 
cea  , ma  noi  che  la  sappiamo  più  lunga  , 
pensammo  per  mangiare  ; aozi  si  spiegò  di 
voler  fare  una  visita  a Vossignoria.  » 
f «Spero  Itene,  furfante,  che  non  gli  avrai 
{Indicata  il  luogo  ove  dimoro,gridò  in  tuo 

corrucciato  lord  Nigel.  Corpo  del  diavo- 
1®  ! Tutti  gl’  ignobili  d'Edimburgo,  che  so 
«Itole  Londra  , si  affolleranno  d’ora  in  poi 
-!»  contemplarmi  in  questo  stato  ; ciascun 
di  loro  pagherebbe  uno  scellino  per  vede- 
re un  nobile  ridetto  a chiedere  la  carità.» 

* Dirgli  ove  ahita  Vossignoria?  rispose  1 
Ricbie  cambiando  faccia  alla  risposta.  Co- 
me lo  avrei  potuto , se  non  lo  sapeva  io 
medesimo?  Se  mi  fossi  ricordato  della 
strada  che  vi  conduce  , avrei  io  dormito 
questa  notte  in  un  cimitero  ? ■ ■ I 


« Avverti  dunque  di  non  additare  a 
nessuno  il  inio  alloggio , disse  il  giovane 
cavaliere  ; tutti  quelli  con  cui  ho  affari  io 
Londra,  posso  trovarli  alla  riva  di  S.  Pao- 
lo , o al  tribunale.  » 

« Questo  è un  serrar  la  stalla  dopo  ru- 
bati i buoi , pensò  fra  sè  stesso  Richie  ; 
cerchiamo  di  movere  un  altro  bischero.  » 

1 Intanto  che  a ciò  pensava,  Richie  chiese 
M giovane  lord  la  spiegazione  delle  cose 
scritte  in  quel  proclama  che  questi  tenea 
tuttavia  piegato  fra  le  mani:  « Perché,  egli 
continuava,  io  ebbi  poco  tempo  per  com- 
pitarlo, e la  Signoria  vostra  Capisce  che  la 
mia  intelligenza  si  limita  atta  grand’arma 
che  vi  sta  sopra.  Il  leone  ha  piantata  ora 
una  zampa  su  lo  stemma  della  nostra  vec- 
chia Scozia  : eppure  era  abbastanza  ben 
sostenuto,  quando'  lo  reggeva  un  liocorno 
da  entrambi  i lati  ! » 

Lord  Nigel  leste  il  proclama  , e la  bra- 
gia della  vergogna  e dello  sdegno  gli  colo- 
rava il  viso  mentre  leggea,.  perchè  il  teno- 
re di  tale  scritto  era  all’ulcerato  ano  ani- 
mo quel  che  sarebbe  un  bagno  d’acqua 
forte  ad  una  recente  ferita. 

« Che  diavolo  sta  in  quella  carta  , Mi- 
lord ? domandò  Richie,  incapace  di  frena- 
re la  sua  curiosità  a quel  Cambiamento  di 
colore  nel  suo  padrone.  Io  non  avrei  fatta 
questa  domanda  se  si  trattasse  d una  carta 
privata  , ma  un  proclama  è fatto  per  le 
orecchie  di  tutto  il  mondo.  » 

« Si  veramente,  per  le'orecchic  di  tutto 
il  mondo  , rispose  lord  Nigel.  Questo  è il 
proclama  del  disonore  della  nostra  patria 
e della  ingratitudine  del  nostro  sovrano.  » 
« Dio  ci  liberi  da  questi  discorsi , e so- 
prattutto dal  tenerli  pubblicamente  in 
Londra  , Milord  f » esclamò  Moniplies. 

« Ascolta  , Riccardo  , disse  Nigel  Oli- 
fannt.  — In  questo  scrittoi  Lordi  del  Con- 
siglio hanno  decretato  che,  considerando 
il  numero  de’  vagabondi  d’abbietta  condi- 
zione, i quali  abbandonano  i domini  scoz- 
zesi di  Sua  Maestà  per  trasferirsi  alla  Corte 
d’Inghilterra,  e per  empirla  delle  loro  sup- 
pliche c de’  loro  memoriali  ; considerando 
che  disonorano  la  reale  presenza  col  loro 
oscuro  , vile  aspetto  da  accattoni , e scre- 
ditano la  atessa  lor  terra  nativa  agli  occhi 
degl’  Inglesi , resta  proibito  ai  padroni  di 
feluche  o ai  capitani  di  nave  o a tutt’altri, 
in  qualunque  parte  della  Scocia,  il  condur- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  IV. 


DI  N 1 G B L. 


re  queste  miserabili  creature  alla  capitale, 
sotto  pena  di  multe  o di  carcere.  » 

« Mi  fa  maraviglia  die  il  noatro  padro- 
ne di  barca  ci  abbia  preso  a bordo  • disse 
Richie. 

« Ma  non  dee  dunque  farti  maraviglia 
se  fosti  respinto  addietro,  disse  lord  Nigel, 
perché  in  questo  stpsso  proclama  ri  è la 
seguente  clausola  : tutti  i predetti  vagabon- 
di supplicanti  verranno  trasportati  di  nuovo 
nella  Scozia  a spese  di  Sua  Maestà , e puniti 
per  la  loro  audacia  con  verghe,  bastone  o car- 
cere, secondo  U-grado  de’ loro  demeriti;  che 
è quanto  dire,  cosi  io  la  spiego,  secondo  il 
grado  della  povertà,  perchè  io  non  so  tro- 
vare in  noi  altro  genere  di  demeriti.  • 

« Ciò  s’accorda  poco  , disse  Richie , col 
nostro  vecchio  proverbio  : 

Di  vedere  il  Re  procura  ; 

La  tua  grazia  è già  sicura. 

Ma  e che  cosa  dioe  quel  successivo  para- 
grafo F » 

« Questo  paragrafo  poi  contiene  una  pic- 
chila clausola  che  riguarda  noi  più  da  vi- 
cino, e rincalsa  di  severità  contro  quei  sup- 
plicanti che  avranno  l’ardire  di  presentarsi 
alla  Corte  co|  pretesto  di  chiedere  il  paga- 
mento di  antichi  crediti  contratti  con  la 
Corona  . la  qual  domanda  , questa  carta 
dice  così,  è la  più  odiosa  fra  quante  specie 
d’importunità  possano  arrecarsi  al  nostro  | 
Sovrano,  a 

« Il  nostro  Sovrano  ha  compagni  nel 
pensar  cosi  , disse  Richie , ma  non  tutti 
possono  liberarsi  dalla  mandria  dei  credi- 
tori a cosi  buon  mercato,  a 

Il  colloquio  venoe  interrotto  da  una 
martellata  alla  porta  di  strada.  Olifaunt , 
fattosi  alla  finestra , vide  un  attempato 
grave  personaggio  cheeragli  ignoto.  Anche 
Richie  si  mise  a spiare , e riconobbe  , ma 
riconoscendolo  non  fece  vista  d'accorgerse- 
ne,  il  suo  amico  della  sera  innanii.  Com- 
preso dalla  paura  che  si  scoprisse  qual 
cooperazione  egli  avesse  in  tal  visita  , léce 
la  sua  ritirata  sotto  pretesto  di  andare  a 
far  colezione,  e lasciò  all’albergatrioe  l’in- 
carico d’introdurre  mastro  Giorgio  nella 
stanza  dì  lord  Nigel , il  qual  cerimoniale 
fu  da  essa  adempiuto  con  gran  cortesia. 

Tom.  V. 
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Con  rappezzata  scarpa  il  piede  fascia 
Sovente  un  noni  di  penetrante  ingegno  , 
Dice  il  rude  proverbio  : c un  cittadino  , 
Che  lieve  aurea  catena  ed  umil  veste 
Porta  e calzari  lucido-anneriti , 

Sotto  il  berretto  più  cerèbro  accoglie 
Che  il  guerrier  dal  piumato  elmo  lucente , 
O l'uoin  di  stato  cni  velluto  copre. 

Spiegate  il  mio  indovinello. 

Il  giovane  Lord  scozzese  ricevè  il  borghe- 
se con  tal  cortesia  da  superiore  , atta  ad 
indicare  quella  specie  di  riserva  , con  cui 
le  persone  di  più  alto  ordine  vorrebbero 
qualche  volta  far  capire  agl' inferiori  che 
la  ior  visita  non  è desiderata  ; ma  mastro 
Giorgio  non  si  mostrò  nè  afflitto  nè  scom- 
pigliato di  questo.  Accettò  la  sedia  che  , 
per  un  riguardo  al  suo  rispettabile  aspetto 
lord  Nigel  gli  offerse  , poi  dopo  un  mo- 
mento ai  pausa , impiegato  dal  visitatore 
nel  fisare  attentamente  la  fisonomia  del 
Lord,  con  un’aria  di  rispetto  in  cui  trape- 
lava alcun  che  d'interna  commozione,  cosi 
gli  parlò: 

« Milord  vorrà  perdonarmi  questa  mia 
specie  di  singolarità,  ma  io  stava  leggendo 
oon  tutta  la  premura  in  quelle  giovanili 
sembianze  i lineamenti  del  buon  vecchio 
Milord , dell’eccellente  padre  della^Signo- 
rìa  vostra.  » 

Vi  fu  la  pausa  d’un  momento  prima  che 
il  giovane  Glenvarloch  rispondesse,  conti- 
nuando sempre  nello  stile  suo  di  riserva  : 
« Anche  altri , signore , trovarono  questa 
somiglianza  fra  mio  padre  e me,  e ascrivo 
a mia  fortuna  rincontrarmi  con  una  per- 
sona che  rispetta  la  sua  memoria.  Ma  l’af- 
fare mio  particolare , per  cui  devo  uscire 
di  casa,  è sì  urgente  di  sua  natura,  che...  » 

« Ho  capito  in  aria  , milord , disse  ma- 
stro Giorgio , nè  certo  vorrò  meritarmi  il 
rimprovero  di  aver  differito  alla  Signorìa 
vostra  o la  continuazione  de’ suoi  affari,  o 
il  piacere  di  procacciarsi  qualche  compa- 
gnia più  di  suo  genio.  Il  mio  scopo  èadem- 
piuto  quando  le  abbia  detto  che  mi  chia- 
mo Giorgio  Heriot,  già  protetto  con  tutto 
il  calore  dall’eccellente  lord  Glenvarloch  , 
e posto  per  opera  sua  , non  è più  di  venti 
anni , al  servizio  della  Reale  Casa  di  Sco- 
zia ; ed  avendo  ora  udito  da  uno  del  suo 
seguito  che  la  Signorìa  vostra  dimora  qui 
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per  tener  dietro  a qualche  suo  affare  d'im- 
portanza,  ho  pensato  mio  debito,  anzi  ini 
ton  fatto  un  piacere , di  presentarmi  al  ti- 
glio del  rispettabile  mio  protettore  , ed 
jrendo  io  qualche  relazione  così  alla  Corte 
come  in  questa  città  , offerirle  nella  conti- 
nuazione de' suoi  affari  il  tenue  soccorso 
del  inio  credito  e della  mia  esperienza.  •• 
u Non  dubito  nè  dell’uno  nè  dell’altra, 
mastro  Heriot,  rispose  lord  Nigel,  e la  rin- 
grazio ben  di  cuore  della  cortesia  con  cui 
ella  Ila  posto  a disposizione  d’uno  stranie- 
ro tali  suc’proprietà  : ma  i mici  affari  alla 
Corte  son  più  che  terminati  ; anzi  io  sto 
per  abbandonar  Londra,  e se  bo  à dirgliela 
l’Inghilterra,  e imprendo  un  viaggio  per 
cercar  servizio  militare  in  paesi  stranieri. 
Sappia  dunque  che  la  premura  di  partir 
subito  è la  cagione  del  poco  tempo  su  cui 
mi  c lecito  calcolare.  * 

Questa  volta  mastro  Heriot  non  volle 
ra/rire  in  aria,  ma  stette  saldo^n  scranna, 
con  quell'aria  però  imbarazzata  d’un  uomo 
che  avrebbe  qualche  cosa  a dire  e che  non 
sa  precisamente  donde  incominciare  il  di- 
scorso. Filialmente  con  un  sorriso  d'incre- 
dulo così  principiò:  « Milord  c ben  fortu- 
nato per  aver  terminato  cosi  presto  i suoi 
affari  alla  Corte.  La  verbosa  ospite  della 
.Signorìa  vostra  mi  ha  raccontato  or  ora  , 
che  loid  Nigel  non  è clic  da  quindici  gior- 
ni in  questa  città.  Ordinariamcutc  passano 
mesi  ed  anni  prima  che  la  Corte  c un  sup- 
plicante si  possano  congedare  scambievol- 
mente. » 

« L'affare  mio,  soggiunse  lord  Nigel  con 
quella  secca  brevità  clic  cerca  impedire 
ogni  ulteriore  discussione,  fu  spedito  som- 
mariamente. » 

Non  per  questo  mastro  Heriot  si  levò 
dalla  sed  - , e si  univa  alla  riverenza  che 
il  suo  aspetto  imponeva  quella  ingenua  di- 
mostrazione di  cordialità,  onde  lord  Nigel 
non  trovava  il  verso  di  licenziarlo  in  più 
espliciti  termini. 

« La  Signoiìa  vostra  però  non  ha  anche 
avuto  il  tempo,  prosegui  il-borghese,  fa- 
cendo nuovi  sforzi  per  tener  vivo  il  collo- 
quio, di  visitare  i,luoghi  di  piacere,  i tea- 
tri e i siti  in  somma  ove  capita  la  gioventù. 
Ma  vedo  nelle  mani  dì  Milord  un  di  quei 
programmi  di  nuove  commedie  venuti  alla 
moda,  che  si  distribuiscono  a mano,  flolrei 
domandarne  il  titolo  ? » 


a Oh  » una  commedia  assai  conosciuta! 
disse  lord  Nigel , buttando  in  terra  con 
atto  d'impazienza  quel  proclama,  che  poco 
prima  andava  piegando  c ripiegando  fra 
le  sue  inani  ; una  commedia  eccellente, 
classica  : Maniera  nuova  di  pagar  debili 
vecchi.  • 

Mastro  Giorgio  si  chinò  per  raccoglier* 
la  caria  e a prima  vista  esclamò  : a All  ! 
conosco  fautore  ; il  mio  vecchio  amico  Fi- 
lippo .Massinger.  » Ma  spiegatala  poscia,  e 
veduto  quel  che  contenta  , si  volse  a lord 
Nigel  Olifaunt  in  tuou  di  sorpresa,  a Spe- 
ro bene  Milord  non  s'immagini  che  il  senso 
di  un  tale  editto  si  estenda  o alla  Signoria 
vostra  o alle  sue  suppliche  ? » 

a Avrei  veramente  stentato  ad  immagi- 
narmelo io  stesso  , ma  il  fatto  lo  prova  , 
rispose  il  giovane  lord.  Sua  Maestà,  e non 
torniamo  più  mai  su  questo  discorso , si  è 
degnata  spedirmi  con  le  sue  mani  medesi- 
me questo  proclama,  tale  è il  bel  rescritto 
che  ha  dato  ad  una  mia  rispettosa  istanza, 
ove  chiedessi  il  rimborso  di  grossi  presti- 
ti, che  avea  fatti  il  padre  mio  per  servigio 
dello  Stalo  , e nelle  circostanze  le  più  ca- 
lamitose del  medesimo  Re.  * 

a La  cosa  c impossibile,  gridò  il  borghe- 
se, assolutamente  impossibile.  Quando  an- 
che il  Re  avesse  potuto  dimenticare  tutto 
ciò  ch'egli  deve  al  defunto  padre  della  Si- 
gnoria vostra,  non  gli  sarebbe  tuttavia  ve- 
nuta l’idea  ....  dirò  di  più,  non  l'avrebbe 
osato  , ili  mostrarsi  cosi  solennemente  in- 
giusto alla  memoria  di  un  tal  personaggio, 
che,  fatto  ancora  cadavere,  viverà  lungo 
tempo  nella  ricordanza  d’ogni  Scozzese.  » 
« Sarei  stato  di  questa  opinione  ancor 
io,  rispose  lord  Nigel  nello  stesso  tuono  di 
prima  , ma  co»  quel  che  è di  latto  non  si 
può  contrastare.  » 

« Come  era  concepita  questa  supplica  P 
chi  la  presentò  ? chiese  lìeriót.  Convieni 
credere  che  vi  fosse  qualche  cosa  di  bene 

strano  , ovvero 

u l’osso  mostrarle  subito  il  mio  abbozzo 
originale  , disse  il  giovane  Lord  , traendo 
ad  un  tempo  un  manoscritto  da  una  pic- 
chia cassetta  da  viaggio.  La  parte  legale 
di  tale  supplica  fu  dettata  dall'avvocato 
della  nostra  famiglia  in  Scozia,  uomo  abile 
e giudizioso  ; il  resto  fu  scritto  da  me  me- 
desimo, spero  con  la  debita  deferenza  e 
modestia,  » 
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Mastro  Ilerlot , dopo  avere  scorso  pre- 
stamente lo  scritto  , soggiunse:  « IN  alia 
può  immaginarsi  più  moderato  e rispetto- 
sodi  questa  istanza.  E coinè  è possibile  clic 
sia  stata  accolta  dai  Re  con  disprezzo?  » 

« La  gettò  sul  selciato  , disse  il  lord  di 
Glenvarloch,  c mi  mandò  per  risposta  que- 
sto proclama,  classificandomi  cosi  fra  i va- 
gabondi e mendicanti,  che  vengono  dalla 
Scozia  a screditar  la  sua  Corte  agli  occhi 
de’ superbi  nomini  dell' Inghilterra  : — 
qui  sta  il  tutto.  — Ma  se  mio  padre  non 
atesse  posto  innanzi  per  esso  il  suo  cuore , 
l.t  sua  spada,  le  sue  sostanze,  questo  Re, 
che  mi  tratta  cosi,  avrebbe  inai  veduto  la 
Corte  d'Inghilterra  egli  stesso  ? a 

« Ma  tórno  a domandare,  chi  presentò 
questa  istanza.  Milord  ? Talvolta  l'avver- 
sione destala  dal  messaggero  si  riflette  su 
lo  stesso  messaggio.  » 

• La  presentò  il  mio  servo,  quell'uomo 
stesso  che  ella  vide,  usandogli,  sembrami, 
assai  gentilezza.  » 

«llservodi  vostra  Signorìa!  ripete  il  bor- 
ghese. Egli  pare,  non  nego,  un  giovanotto 
da  non  perdersi  nella  lolla,  e senza  dubbio 
fedele  ; ma  è altrettanto  sicuro  che  . . . . » 
« Intendo  che  cosa  mastro  Giorgio  vuol 
dire  , continuò  lord  Nigel  ; clic  non  c il 
più  opportuno  messaggero  per  comparire 
alla  presenza  d’ un  re.  E vero, .non  è tale; 
ina  che  poteva  io  fare  ? tutte  le  prove  da 
me  fatte  perchè  la  narrativa  delle  mie  cir- 
costanze arrivasse  agli  occhi  del  Re,  anda- 
rono a vóto , e le  mie  suppliche  non  per- 
vennero più  in  là  dei  portafogli  degli  scri- 
vani o de' segretari.  Questo  povero  diavolo 
di  inio  servitore  pretendeva  avere  nella 
Casa  Reale  un  muco,  clic  lo  avreblu:  con- 
dotto alla  presenza  del  Re.  Cosi  dun- 
que ....  » 

<•  Capisco  tutlo.  Milord  ; ma  la  Signo 
ria  vostra  , perchè  non  pensò  piuttosto  a 
far  valere  i diritti  del  grado  e della  nascita 
per  mostrarsi  alla  Corte-,  c chiedere  una 
udienza  , che  non  le  sarebbe  stata  sicura- 
mente  negata  ? » 

Arrossò  alquanto  il  giovane  Lord  , poi 
data  un’  occhiata  alle  sue  semplicissime 
vesti , che  , comunque  nulla  offrissero  di 
sconvenevole,  mostravano  però  d'aver  fit- 
to più  d'  una  campagna  , soggiunse  dopo 
alcuni  momenti  d’esitazione. 

i Non  sedo  inline  perchè  io  abbia  a -ver- 
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sognarmi  nel  confessare  la  verità,  lo  non 
lio  abiti  a proposito  per  presentarmi  alla 
Corte  ; la  mia  massima  è ferma  di  non  far 
debiti  di'  io  non  possa  pagare  ; nè  mastro 
Giorgio  ni’ avrebbe  consigliato  , io  penso, 
di  mettermi  io  stesso  alle  porte  del  palaz- 
zo del  Re,  aspettando  il  momento  che  egli 
uscisse  per  consegnargli  la  mia  supplica, 
insieme  a tanti , condotti  ivi  dalla  neces- 
sità di  chiedere  l’elemosina.  » 

« Ciò  sarebbe  stato  inconvenientissimo. 
Milord  ; ma  io  non  mi  so  assolutamente 
mandar  via  dalla  testa  che  in  tutto  ciò  vi 
sia  stato  qualche  grave  equivoco. Potrei  io 
parlare  col  servo  della  Signoria  vostra  ? » 

« Non  vedo  veramente  qual  vantaggio 
ne  possa  derivare.  Nondimeno  la  parte 
che  ella  prende  alle  mie  sventure  sembra 
sincera  , c però  ...»  Battè  co’  piedi  il  pa- 
vimento, e dopo  pochi  minuti  secondi  ap- 
parve Moniplies,  che  scoteva  tuttavia  dalla 
barba  e. dai  mustacchi  le  croste  di  pane  e 
la  spuma  della  birra,  indizi  ccfti  del  mo- 
do onde  avea  lino  allora  impiegato  il  suo 
tempo. 

« La  Signorìa  vostra  mi  permette  di  fa- 
re alcune  interrogazioni  al  suo  stalliere?  a 
chiese  llcriot. 

« Al  suo  paggio,  ella  potrebbe  dire, 
mastro  Giorgio,  soggiunse  Moniplies  dan- 
do, c con  questo  vocativo  c cogli  atteggia- 
menti della  iìsonomia  , a divedere  che  lo 
ravvisava;  se  però  è sua  intenzione  il  chia- 
mar le  cose  coi  loro  nomi.  » 

a Tieni  a casa  qnell’.irdita  tua  lingua,  gli 
d sse  il  padrone,  c rispondi  con  tutta  chia- 
rezza alle  domande  eh'  egli  c per  far- 
ti. » 

« E con  tulla  verità , aggiunse  mastro 
Giorgio,  se  cosi  piace  alla  Signorìa  voslea 
paggcsca , perchè  ella  dovrebbe  ricordarsi 
che  ho  il  dono  di  scoprir  subito  le  bugie.» 

« Ben  bene,  rispose  il  servo  alquanto 
imbarazzato  anche  ad  onta  della  sili  sii  oh 
ta'ez/.a.  Mi  parrebbe  nondimeno  die  quel 
genere  di  verità  , di  cui  si  contenta  il  mio 
padrone  , dovesse  contentare  anche  gli 
altri.  » 

« I paggi  mentiscono  coi  loro  padroni 
per  diritto  di  consuetudine  , soggiunse  il 
borghese,  c voi  vi  siete  iscritto  nella  classe 
che  v’appartiene  , benché  io  non  vi  creila 
il  più  giovane  della  vostra  confraternita  ; 
ma  bisogna  mi  diciate  la  verità,  se  n oi  vo- 
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tele  aver  Li  sorte  dei  vostri  colleghi  su  fa 
panca  , che  è premio  delle  bugie.  « 

« La  panca  non  è letto  per  me  , rispose 
il  ben  allevato  paggio.  Venga  dunque  in- 
nanzi , signor  mastro  Giorgio,  eoo  le  sue 
interrogazioni.  • 

« Eccomi.  Mi  si  è fatto  or  credere  che 
ieri  consegnaste  in  proprie  mani  di  Sua 
Maestà  una  supplica,  o istanza  firmata  dal 
rispettabile  lord  vostro  padrone.  » 

» Verissimo.  Non  c’c  un  perchè  di  men- 
tire, rispose  Richie  ; vi  erano  bastanti  te- 
stimoni per  confermare  la  cosa.  » 

« E voi  sostenete  che  Sua  Maestà  respin- 
se da  sè  con  disprezzo  la  stessa  supplica  ? 
il  borghese  aggiunse.  Radale  a quel  che 
dite , perchè  io  ho  modi  di  aooprire  la  ve- 
rità, e varrebbe  meglio  per  voi  il  trovarvi 
fino  al  collo  in  quel  Nor  Loch  da  voi  tanto 
esaltato  insieme  agli  altri  fiumi  e laghi  del- 
la Scozia,  che  il  mentire  in  cosa  ove  il  no- 
me di  Sua  Maestà  fosse  poco  o assai  com 
promesso.  » 

« Eh  ! non  v’è  il  caso  qui  di  mentire  , 
rispose  Moniplics  con  fermezza.  Sua  Mae- 
stà buttò  lontano  quel  mormoriate , come 
se  gli  avesse  sporcate  le  dita.  « 

« Ella  lo  ode , mio  Signore  « si  volse 
Olifaunt  ad  lleriot. 

« Odo , disse  il  sagace  borghese  ; ma  a 
questo  galantuomo  non  gli  si  affa  male  il 
cognome  di  Moniplies.  Costui  ha  più  d'una 
piega  nel  suo  mantello  (i).  Fatela  grazia, 
amico,  di  rimanere  ( perché  Moniplics, 
borbottando  qualche  cosa  sul  bisogno  di 
terminare  la  sua  colezione  , andava  pren- 
dendo bel  bello  la  via  dcH'uscio  ).  Rispon- 
detemi ad  una  sola  domanda.  Quando  voi 
presentaste  l'istanza  del  vostro  padrone  a 
Sua  Maestà,  con  questa  c’  era  nult'altro  ? » 
« Che  cosa  ci  poteva  essere  ? » 

« E ben  questo  che  vi  chiedo  e che  vo- 
glio sapere.  » 

« I»  poi  non  le  dirò  ...  che,  unitamente 
alla  supplica  di  Milord  ....  io  non  possa 
avere  allungato  al  Re  due  righe  di  una 
supplica  mia  propria  . . . appunto  per  ri- 
sparmiare una  maggior  molestia  a Sua 
Maestà  , e offrirgli  un'occasione  di  consi- 
derarle tutte  e due  ad  un  tratto.  * 

« 'Una  tua  supplica  , malandrino  ! » 
esclamò  il  padrone. 

(i)  9/umj  pties  in  scozzese  , c man y piia  in 
iu^lesc  t significa  muffe  pieghe. 
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« Mio  caro  rispetlahil  padrone  , sog- 
giunse Richie , i poveri  possono  avere  bi- 
sogno di  supplicare  come  i grandi.  » 

a E ditemi  di  grazia,  soggiunse  lleriot, 
che  cosa  si  conteneva  in  questa  importante 
vostra  supplica  ? — Per  amor  del  ciclo  , 
Milord  , abbia  pazienza  ; altrimenti  non 
arriveremo  al  fine  di  questa  singolarissima 
storia.  Parlate  , amico , c avrete  in  me  un 
buon, intercessore  presso  Milord.  » 

« E una  storia  un  po'  lunga  a raccontar- 
si. La  sostanza  èch’  io  avea  <uj  rimasuglio 
di  vecchio  conto  dovuto  a mio  padre  ila 
Sua  Maestà, la  graziosissima  madre  del  no- 
stro Re,  (in  da  quando  vivea  nel  castello: 
e provvide  dalla  nostra  bottega  motti  com- 
mestibili, che  mio  padre,  non  v' è dubbio, 
ebbe  per  vanto  il  somministrarle,  c die  , 
non  v’  è dubbio  nemmen  qui,  Sua  Maestà 
si  farebbe  un  grande  onore  a pagarmi,  co- 
me accomoderebbe  grandemente  a me  il 
ricevere  tal  pagamento.  « 

« Che  impertinenze  vai  tu  infilzando!' a 
il  padrone  gridò. 

« Eppure  ogni  mio  detto  è vero  quanto 
la  prola  del  gran  predicatore  John  Rno\, 
disse  Richie.  Qui  v'è  una  copia  del  mar- 
1 mortale.  * 

j Mastro  Giorgio  tolse  di  mano  a costui 
i un  pzzo  di  carta  raggrinzata , e ne  bor- 
bottò fra  sdenti  i seguenti  brani  : umd- 
i malte  espone... a Sua  Maestà  la  graxiosiisi- 
! ma  madre  ...  reni  debitrice  della  somma  di 
cinquanta  marchi  ....  conio  come  segue  .... 
dodici  piedi  di  vitello  per  far  gelatina. ..  piti 
un  agnello  a nettale  ....  ;«ù  una  jxtreella  da 
latte  da  mettere  arrosto  ad  usr>  della  Camera 
privata  , in  ima  delle  sere  che  lord  Botimeli 
cenava  con  sua  Maestà  ....  « M’immagino, 
Milord,  continuò  mastro  Giorgio,  che  In 
Signoria  vostra  non  sarà  più  molto  mare- 
vigliata  , se  una  simile  supplica  ebbe  tale 
accoglienza  ; e suppongo  ora  , il  mio  gar- 
batissimo signor  paggio,  che  vi  deste  ogni 
premura  pr  far  andare  la  vostra  istanza 
innanzi  a quella  del  vostro  pdrone.  » 

« Questo  è quel  che  non  è , rispose  Mo- 
niplics. Io  pnsai  mandare  innanzi  quella 
di  Milord,  come  tutte  le  buone  ragioni  vo- 
levano •,  e fra  queste  ragioni  vi  era  anche 
la  spranza  di  fare  con  la  prima  istanza 
migliore  strada  alla  pvera  mia  supplica. 
Ma  in  mezzo  a quella  diavoleria  , confu- 
sione , strepito  ehc  ficcano  , di  qua,  di  là , 
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quelle  malafede  bestie  di  cavalli ....  mi 
teneva  bene  strette  strette  fra  le  mani  tutte 
due  le  suppliche,  ma  può  darsi  che  la  mia 
Si  cacciasse  un  pocolino  più  in  fuori.  Ad 
ogni  modo,  se  vi  fu  qualche  fallo  per  parte 
mia , so  anche  dire  che  ne  ebbi  il  danno  e 
la  paura.  » 

u E ne  avrai  anche  il  resto  da  me  , bir- 
bone ! esclamò  Nigel.  Ho  io  da  vedermi 
insultato  dalla  tua  sfacciata  insolenzà  al 
punto  che  le  tue  abbiette  faccende  si  con- 
fondano con  le  mie  ? » 

« No,  no,  no  , Milord  soggiunse  fram- 
mettendosi quell’  ottimo  borghese.  Sooo 
stato  io  che  ho  fatto  venire  alla  luce  il 
marrone  di  questo  galantuomo.  La  Signo- 
rìa vostra  è sr  buona  ! mi  conceda  di  farmi 
mallevadore  per  le  sue  ossa.  La  collera  di 
Milord  è più  che  ragionevole,  ma  io  penso 
che  questo  tapino  abbia  mancato  più  di 
testa  che  di  cuore,  c che  se  la  Signoria  vo- 
stra gli  perdona  per  questa  volta,  farà  me- 
glio il  suo  dovere  per  l’avvenire.  Andate, 
andate  , il  mio  uomo.  Penserò  io  a far  la 
pace  per  voi.  » 

• Non  signore,  esclamò  Moniplics,  man- 
tenendosi fermo  .sul  suo  terreno.  Se  Mi- 
lord ha  cuore  dì  maltrattare  un  povero  fi- 
gliuolo, clic  lo  ba  seguitato  sin  qui  sol  per 
essergli  affezionato  , giacche,  a quanto  mi 
ricordo,  non  si  è mai  parlato  di  salari  fra 
noi  da  quando  si  è abbandonata  la  Scozia, 
se  h>  questo  cuore  , lasci  che  faccia,  e ve 
«Iremo  il  bel  credito  che  si  guadagna.  In- 
lin  «le’  conti  poi  ...  non  è per  non  mostrar- 
mi obbligato  a lei , mastro  Giorgio , ma 
infin  de' conti  preferisco  assaggiare  il  ba- 
stone di  Milord  al  vedere  clic  uno  stranie, 
ro  si  deva  interporre  nelle  uostre  diffe- 
renze. » 

« Vattene,  gli  disse  il  padrone,  e levati 
dalla  mia  vista,  a 

« Questo  è quanto  io  voleva  , borbottò 
fra  sè  , lentamente  ritirandosi  Moniplies  ; 
l>è  sarei  nemmeno  venuto  qui  se  non  mi 
chiamavano , e sarebbe  raezz’  ora  che  me 
ne  sarei  andato  ben  volentieri , se  mastro 
Giorgio  non  m'  avesse  trattenuto  per  ri- 
spondere a quel  suo  eterno  interroga  fork), 
phc  ha  prodotto  tutto  il  malanno.  » 

E così  brontolando  fece  la  sua  ritirata  , 
in  aria  piuttosto  «V  uomo  ingiuriato  > che 
di  chi  avesse  interamente  il  torto. 

« Non  credo  che  nessuno  abbia  a tribp- 


1 G E L.  „ 

lare  com’  io  con  questo  sfaccialo  di  servi- 
tore. Ma  è lesto  , l' ho  trovato  fedele.  Par 
che  mi  ami , e me  nc  ha  dato  più  di  una 
prova  ; con  tutto  ciò  è si  testardo  nelle  sue 
opinioni,  sì  presuntuoso,  sì  persuaso  di  se 
medesimo , che  in  alcuni  momenti  si  <ti- 
rebbe  ch’io  fossi  il  servitore,  egli  il  pa- 
drone. E nou  v’c  volta  di  mancanza  da  lui 
commessa  , che  costui  non  si  metta  a gri- 
dare coinè  se  il  torto  fosse  interamente 
dalla  mia  parte  e niente  affatto  dalla  sua.» 

« Nondimeno  io  consiglio  Milord  a te 
nerselo  caro.  Perchè  , la  Signorìa  vostra 
creda  a questi  mici  grigi  capelli,  clic  l'af- 
fezione e la  fedeltà  in  un  servitore  sono  ai 
dì  nostri  prerogative  più  rare  dì  quel  che 
il  fossero  quando  il  mondo  era  piu  giovi- 
ne. Ciò  non  vuol  dire , mio  buon  borii , 
che  Vossignoria  (àccia  liene  affidandogli 
commissioni  superiori  alla  sua  nascita  c 
alla  sua  educazione.  Ella  ha  toccato  con 
mano  a quali  inconvenienti  ciò  possa  con- 
durre. » 

« La  cosa  non  è che  troppo  evidente , 
mastro  lieriot , e sono  addolorato  di  aver 
giudicato  sinistramente  di  chi  è padrone 
di  lei  c nostro  comune  sovrano.  Ma. ora 
come  si  fa  ? Non  dissìmile  da'  mici  corapa- 
triolti,  mi  accorgo  del  male  (piando  non  è 
più  tempo  di  ripararlo.  Il  disordine  adesso 
è accaduto  ; la  mia  supplica  fu  respinta  , 
nè  vi  è più  altro  scampo  per  me , fuorché 
valermi  de’modi  che  mi  restano  per  tras- 
portare Moniplies  e ine  dinanzi  a qualche 
fortezza,  c morire  sul  campo  di  battaglia, 
imitando  i miei  antenati.  » 

« Ma  non  c meglio  vivere , e servire  la 
sua  patria  , imitando  il  nobile  padre  della 
Signorìa  vostra  ? Non  v’ è da  abbassar  gii 
caschi , Milord  , non  v’  è da  scuotere  il  ca- 
po; non  può  dirsi  che  il  Re  abbia  ricusato 
la  supplica  della  Signorìa  vostra  , perchè 
egli  non  l'ha  finora  veduta.  Che  sì  doman- 
dava in  fine  in  quella  supplica  , fuorché 
giustizia  ? E la  qualità  di  Sovrano  obbliga 
il  Rea  renderla  a tutti  i suoi  sudditi;  anzi 
oso  aggiugnere  , Milord  , che  in  questa 
parte  le  intenzioni  del  nostro  Principe  van- 
no d’  accordo  col  suo  dovere.  » 

« Vorrei  poter  pensare  <h>sì.  Nondime- 
no ... . non  parlo  de’  torti  che  ho  ricevuti 
io  medesimo , ma  ve  n’  ha  molti  che  Jia 
ricevuti  il  mio  paese  e non  sono  ancor  ri- 
parati. » 
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« Milord,  quando  lo  parlo  del  mio  reale 
padrone,  rion  dimentico  certo  nè  il  rispet- 
to dovuto  da  un  suddito,  nè  la  gratitu- 
dine che  non  può  non  professargli  un  suo 
scrviior  favorito  , ma  spesse  volte  uso  an- 
cora la  franchezza  d uo  libero  c leale  Scoz- 
zese. Il  Rcè  tuttavia  inclinato  a tenete  fer- 
me le  bilance  della  giustizia.;  ma  gli  sta 
attorno  tale  genia,  che  segretamente  getta 
in  una  di  queste  bilance  i suoi  secondi  fini 
e i suoi  abbietti  interessi.  Ad  uomini  di 
tal  razza  la  Signoria  vostra  deve  imputare 
quanto  ha  sofferto  finora,  e senza  aver  mai 
saputo  da  chi  il  mal  le  venisse.  • 

« Mi  6à  ben  maraviglia,  mastro  Heriot, 
dopo  si  breve  tempo  che  ci  conosciamo , 
I'  udirla  parlare  de'  mici  affali  come  se  oe 
fosse  perfettamente  al  fallo.  » 

« Milord,  rispose  l'orefice,  la  natura 
del  mio  mestiere  mi  agevola  l'accesso  alle 
stanze  interne  della  Corte.  E vero  eh'  io 
son  noto  per  non  frammettermi  in  brighe, 
o affari  di  parte,  onde  linora  non  v’è  stato 
favorito  che  si  prenda  il  fastidio  di  chiu- 
dermi in  faccia  la  porta  del  gabinetto  rea- 
le; al  contrario  me  la  son  cavata  bene  con 
tutti  coloro,  che  sono  stati  successivamen- 
te in  auge  , nè  ho  mai  partecipato  della 
disgrazia  di  verun  d'essi.  Ma  non  mi  è 
possibile  l’essere  in  tanta  vicinanza  della 
Corte,  e non  capire,  anche  contro  mia  vo- 
lontà, quali  siano  le  ruote  in  moto,  e quali 
gli  espedienti  per  ispigncrle  o per  rallen- 
tarle. E cosa  quindi  assai  naturale  clic, 
quando  m’ importa  veramente  di  venir  in 
chiaro  d’  un  fatto  , io  conosca  le  vie  da 
prendersi  per  arrivare  allo  scopo.  Ilo  già 
spiegato  a Milord  i motivi,  por  cui  devono 
starmi  a cuore  le  cose  sue.  E vero  che , 
solo  la  notte  scorsa,  seppi  il  suo  arrivo  in 
questa  città  ; ina,  nel  venir  qui  sta  matti- 
na , ho  potuto  raccogliere  alcuni  schiari- 
menti sii  gli  ostacoli  clic  tardano  il  buon 
esito  della  sua  istanza.  » 

« Signore , rispose  Nigel  , mantenendo 
sempre  alcun  poco  del  suo  fare  riservato, 
io  devo  ringraziarla  di  tanta  premura , 
benché  sì  poco  meritata  ; e arrivo  a ozi  dif- 
fìcilmente a comprendere,  come  io  possa 
essermene  fatto  degno.  » 

« La  Signorìa  vostra  mi  permetta,  prima 
di  lutto  , provarle  che  questa  premura  è 
veale,  il  buon  borghese  soggiunse.  Del  re- 
ato poi  non  do  affatto  torlo  alla  Signorìa 
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vostra  , se  stenta  a dar  fede  alle  belle  pro- 
teste di  uno  straniero  , collocato  coni'  io 
in  un  grado  inferiore  di  società,  dopo  aver 
trovato  si  poca  amicizia  nelle  persone  sue 
pari,  cin  coloro  che  sarebbero  stati  astretti 
dai  più  sacri  vincoli  a prestarle  assistenza. 
Ella  ved  i dunque  se  io  sono  a cognizione 
dei  fatti.  Si  tratta  di  un  morlgaffe  (i)  su 
l' intero  stato  prediale  del  padre  della  Si- 
gnorìa vostra,  per  una  somma  di  quaran- 
tamila inarchi,  dovuta  legalmente  a Pelle- 
grino Pctcrson  , il  couscrvatore  de’  privi- 
ìegi  della  Scozia  a Campiere.  » 

« Io  non  so  nulla  di  morlgage  ; so  bene 
clic  por  taledcbilo soggiaccio  ad  un  i patisci, 
celie,  s'io  non  mi  affetto  a pagarlo,  vedo 
pericolante  tutto  il  mio  asse  ereditario  per 
uua  somma  che  non  arriva  al  quarto  del 
suo  valore.  E non  era  per  altro  motivo 
eh'  io  stava  or  sollecitando  il  regio  gover- 
no , onde  ottenere  il  saldo  delle  somme 
dovute  a mio  padre,  e abilitarmi  così  a 
redimere  le  mie  terre  dalle  mani  di  questo 
inesorabile  creditore.  » 

« Milord,  u-adset  di  là  dal  Tweed,  mort- 
gage di  qua  , sonano  la  stessa  cosa.  Ma  il 
più  vago  si  è , che  la  Signorìa  vostra  non 
conosce  il  vero  suo  creditore.  Il  conserva- 
tore Pctcrson  non  presta  che  il  proprio 
nome  per  servir  di  coperta  niente  meno 
che  al  lord  Cancelliere  della  Scozia,  il  qua- 
le, sotto  il  colore  di  un  tal  debito  , spera 
impossessarsi  «lei  beni  della  casa  di  Glen- 
varloch  , o per  sè  medesimo,  o forse  par 
farsi  merito  eoo  qualche  terza  persona  .is- 
sai più  potente.  Egli  permetterà  forse  che 
Puterson , sua  creatura  , compisca  la  for- 
malità di  andare  a possesso  ; poi,  quando 
l’odiosità  di  uu  tale  atto  sarà  dimenticala, 
la  proprietà  e la  signoria  di  Glcnvarloch  , 
con  una  simulata  vendita  od  altro  con- 
tratto, passerà  dalle  mani  dei  suo  umilis- 
simo servo  a quelle  del  gran  personaggio 
che  lo  ha  impiegato.  » 

« Sarcbb’  egli  possibile  ? esclamò  lord 
Nigel.  Ma  se  il  gran  Cancelliere  piagnea 
quando  mi  presi  congedo  da  lui  a Edim- 
burgo ; mi  chiamò  suo  cugino  , anzi  suo 
figlio  , e mi  accompagnò  con  sue  lettere  -, 
e,  benché  io  non  gli  avessi  chiesto  soccorso 
di  danaro,  si  scusò , chè  non  ve  n’era  bi- 

( l ) Mortrjage  nell*  Inghilterra  , IV  utsrì  nella 
Scozia  t sono  vocaboli  legali  che  significano 
ugualmente  ipoteca  generale  sa  (ondi* 
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.incito , ma  con  tiitle  le  apparente  «Iella 
coidlalilà  , per  unii  potermi  essere  utile 
anche  in  ciò,  utlesi  i dispendi  del  suo  gra- 
do e della  sua  numerosa  famiglia.  No,  non 
posso  credere  che  un  uomo  nobilmente 
nato  porti  la  simulazione  a un  tal  grado.» 

a lo  non  sono,  è vero,  di  sangue  nobile, 
rispose  il  borghese  ; ma  supplico  anche 
una  volta  la  Signoria  vostra  a contemplare 
questi  mici  grigi  capelli  , poi  a pensare 
qual  interesse  io  potessi  avere  a denigrare, 
e mentendo  , la  fama  altrui  per  affari  che 
non  ini  riguarderebbero  punto  , se  non 
toccassero  il  figlio  del  mio  benefattore. 
Un’altra  cosa  m’arrischierei  a domandar- 
le : le  lettere  del  lord  Cancelliere  hanno 
portato  molto  profitto  alla  Signorìa  vo- 
stra ? » 

« No  da  vero.  Calde  parole  e freddi  fat- 
ti, ecco  il  tutto.  And  ho  creduto  per  qual- 
che tempo  che  coloro  cui  erano  scritte, 
non  avessero  migliore  scopo  di  quello  di 
sbarazzarsi  di  me.  Però  ieri  mi  sono  incon- 
tralo in  un  di  questi  , la  cui  cortesia  non 
si  sarebbe  limitata  a parole,  perché  mi  of- 
ferse danaro  quando  mi  udì  parlare  di  spa- 
triare , affinchè,  egli  dice»,  non  mi  man- 
cassero i modi  di  mandare  ad  effetto  un 
tale  disegno.  » 

« Lo  credo.  Milord.  Per  vederla  partire 
sollecitamente  la  provvederebbero  di  ali , 
se  fosse  in  loro  potere.  » 

« Vado  subito  a trovare  costui , disse 
tutto  acceso  in  viso  il  giovane  Lord.  Udirà 
1’  animo  mio  su  I'  abbietto  modo  del  suo 
procedere.  » 

« La  Signoria  vostra  si  asterrà  dal  far 
questo,  se  ha  qualche  bontà  per  un  suo 
servo,  disse  Heriot  trattenendolo.  Con  tal 
rimostranza  ella  si  renderebbe  la  rovina  di 
ine  , che  la  ho  posta  al  chiaro  delle  cose. 
E vero  ch’io  sarei  pronto  a rischiare  mezza 
la  mia  bottega  in  servigio  della  Signoria 
vostra  : ma  penso  che  difficilmente  ella  si 
risol  veri' lille  a danneggiarmi , senza  nem- 
meno che  ciò  le  portasse  verun  vantaggio.» 

La  parola  bottega  sonò  aspramente  all’o- 
recchio dei  giovane  Lord  , il  quale  si  af- 
frettò a rispondere  : « Danneggiarla  , si- 
nore  ! c sì  lontano  da  uie  il  pcnsiere  di 
anneggiarla  , che  ringrazierei  Dio  s’ella 
desistesse  dal  fare  inutili  offerte  di  servigio 
ad  un  uomo  , che  è posto  fuor  di  speran- 
za «li  trovale  verun  servigio  efficace,  a 
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• Anche  tu  questo  mi  lasci  dire  una  pa- 
rola, Milord.  Ella  si  è tenuta  sinora  sì  giù 
di  strada  , che  il  mal  esito  oon  può  dar 
fondamento  ad  una  tale  disperazione.  Dia 
a me  quell’  abbozzo  di  supplica  ; la  farò 
subito  mettere  in  pulito  ; poi  mi  lasci  il 
tempo,  non  andremo-tanto  per  le  lunghe, 
ili  portarla  nelle  mani  di  Sua  Maestà;  la 
cosa,  spero  sarà  eseguita  con  maggior  pru- 
denza di  quella  che  ha  usato  il  suo  Kichie. 
Mi  farei  quasi  garante  che  Sua  Maestà  la 
prenderà  a cuore,  quanto  vostra  Signoiìa 
possa  desiderarlo;  ma  quando  anche  le  mie 
prime  speranze  andassero  deluse,  non  per- 
ciò vorrei  abbandonare  come  perduta  una 
buona  causa.  » 

« Signore,  i suoi  detti  spirano  tanta  cor- 
dialità, e il  mio  stato  è sì  deplorabile,  che 
non  trovo  il  modo  di  rifiutare  esibizioni 
così  cortesi  ; benché  arrossisca  di  accettarle 
da  uno  straniero.  » 

« Non  saiemo  più  a lungo  stranieri  l’u- 
no per  1’  altro  , e per  mio  premio  , se  mai 
la  mia  interposizione  avesse  un  esito  fortu- 
nato , c la  Signoria  vostra  tornasse  al  pos- 
sesso de’  suoi  beni  , mi  basterà  se  ella  si 
ricorda  di  Giorgio  Heriot  nell’  ordinare  il 
suo  primo  servigio  da  tavola.  » 

« Le  toccherebbe  uo  tristo  pagatore, 
mastio  Heriot  ! » 

» Per  me  non  ho  tale  paura,  rispose  l'o- 
refice , e son  contento  di  vederla  un  po’  in 
voglia  di  ridere;  ini  pare  che  con  la  faccia 
allegra  somigli  anche  meglio  a quella  buo- 
n’ anima  di  Milord  suo  padre;  ciò  anzi  uii 
dà  coraggio  a farle  una  piccola  inchiesla; 
sarebbe  di  accettar  domani  un  povero  de- 
sinare in  mia  casa,  lo  alloggio  assai  vicino, 
in  Lombard- Street.  Quanto  ai  «ibi.  Milord, 
un  piatto  di  minestra  in  buon  brodo  casa- 
lingo ; un  cappone  grasso,  ben  lardato;  un 
piatto  di  costaiuole  di  manzo  , condite  al- 
l’uso della  vecchia  Scozia  ; può  essere  che 
troviamo  un  bicchiere  di  quel  legittimo 
antico  vino  , che  fu  imbottano  prima  che 
la  Scozia  e l’Inghilterra  fossero  una  sola 
nazione.  Circa  alla  compagnia,  uno  o due 
de’  nostri  amorevoli  compatriotti  , e chi 
sa  che  la  mia  padrona  di  casa  non  trovi 
fuori  una  qualche  bella  giovinetta,  anch'cs- 
sa  nosìra  Scozzese  ? » 

« Accetterei  volentieri  la  sua  cortesia  , 
mastro  Heriot,  ma  odo  dire  che  le  gentili 
abitanti  di  Londra  amino  vedere  i giovani 
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messi  in  tutta  galanteria.  Mi  spiacerehlrc 
avvilire  ai  loro  occhi  i imitili  della  Scoria , 
perchè  non  dultito  che  inastro  Heriot  non 
abbia  detto  loro  tutto  il  bene  del  nostro 
povero  paese,  e per  ora  ....  io  manco  piut- 
tosto di  modi  per  fare  il  galante.  » 

« Milord,  questa  soa  ingenuità  m'inspi- 
rati coraggio  Hi  movere  un  passo  più  avan- 
ti. Iodorcva  al  padre  suo  qualche  somma.. .. 
Alto  là,  allo  là,  Milord  ! se  ella  mi  fa  quel- 
la faccia  austera  non  termino  più  la  mia 
storia  ; e per  parlare  schietto,  perchè  già 
non  bo  mai  saputo  in  mia  vita  condurre  a 
buon  termine  una  bugìa  ....  sarebbe  as- 
sai ben  fatto  , se  la  Signorìa  vostra  . per 
sollecitare  più  acconciamente  il  suo  affare, 
si  presentasse  personalmente  alla  Corte  in 
una  maniera  convenevole  al  suo  grado.  Io 
sono  un  orefice  , ma  vivo  del  mio  mestie- 
re, come  del  fare  prestante.  Avrei  una  certa 
ambizione  di  mettere  a frutto  nelle  mani 
di  Vossignoria  un  centinaio  di  lire,  finché 
almeno  i suoi  affari  fossero  ultimali.  » 

« E se  questi  affari  non  si  ultimassero 
mai  in  bene  ? » 

« In  tal  caso  , Milord  , rispose  il  buon 
borghese  , la  perdita  di  sì  piccola  somma 
mi  «ai  ebbe  di  poca  conseguenza  a confron- 
to del  maggior  dispiacere  che  proveiei.  » 

« Mastro  Heriot,  questo  favore  è offerto 
generosamente,  e saia  lealmente  accettato. 

10  devo  supporre  ch'ella  abbia  trovato  be- 
ne la  via  di  condurmi  a termine  de'  miei 
affa  ri,  benché  quanto  a me  non  sappia  ve- 
derla; ma  penso  ancora  che  le  spiacerebbe 

11  caricarmi  di  nuovi  pesi  col  sollecitarmi 
a far  debiti , ch'io  non  fossi  in  caso  di  pa- 
gare. Io  riceverò  quindi  il  suo  prestito , 
con  la  speranza  e la  fiducia  ch’ella  mi  abi- 
literà ad  una  puntuale  restituzione.  » 

« Pioverò  a Milord  che  fo  i miei  con- 
tratti con  lui,  come  un  creditore  che  aspet- 
ta il  pagamento  dal  suo  debitore.  Vossi- 
noria  pertanto , a tutto  suo  comodo , mi 
ara  una  ricevuta  di  queste  monete,  e una 
obbligazione  di  restituirmele.  » 

Allora  trasse  fuori  della  cintura  il  suo 
calamaio  portatile  ; poi , dopo  scritte  po- 
che righe  analoghe  a quanto  avea  detlo 
poc'  anzi , si  cavò  dalla  saccoccia  da  petto 
del  suo  giustacuore  un  sacchetto  d' oro , e 
dopo  avere  accennato  che  dovea  contenere 
le  cento  lire,  si  pose  con  tutta  la  mercan- 
tile formalità  a contar  le  monete  sopra  la 
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tavola.  Nigel  Oltfaunt -non  potè  atarsi  dal 
soggiugnere,  che  trovava  superflua  questa 
cerimonia, e che,  senz'altro  contare,  avreb- 
be ricevuto  il  sacchetto  su  la  parola  del  tuo 
gentil  creditore.  Ma  ciò  non  si  combinava 
con  quel  vecchio  rigido  stile  di  trattar  gli 
affari , del  quale  era  tenerissimo  mastro 
Heriot. 

« Si  lasci  condurre  da  ine , mio  buon 
Lord , soggiunse  il  borghese.  Noi , gente 
dei  commercio  , siamo  una  sofistica  razza, 
e io  perderei  il  min  credito  fin  là  dove  s'o- 
dono le  campane  di  S.  Paolo  , se  s’avesse 
a dire  che  ho  lasciata  o accettata  una  rice- 
vuta senza  aver  contato  a tutto  scrupoloso 
ragguaglio  il  danaro,  prima  di  darloo  ri- 
ceverlo. — Oh  ! adesso  siamo  in  tutta  re- 
ola.  — Per  bacco  ! egli  soggiunse  guar- 
ando  per  traverso  alla  finestra  , è li  ab- 
basso il  mio  servo  con  la  mia  mula  , per- 
chè bisogna  che  io  vada  a Vestward-Hoe. 
Metta  via  le  sue  monete.  Milord,  none 
Itene  il  lasciarsi  vedere  con  questi  affari 
per  chi  in  Londra  ha  stanze  in  aflitto.  So- 
no uccelli  che  cantano  troppo  anche  quan- 
do si  tengono  nascosti.  Pensoche  la  serra- 
tura delio  scrigno  dì  Vossignoria  sia  suf- 
ficientemente buona  ; in  caso  diverso,  pos- 
so offrirle  uno  scrigno  che  ha  custodito 
lire  a migliaia  : apparteneva  alle  proprietà 
del  buon  vecchio  Faithfui  Frugai.  Quella 
spensierato  di  suo  figlio  vendè  il  guscio 
quando  ebbe  mangiato  la  mandorla;  e cosi 
vanno  a finire  le  cittadinesche  fortune.  » 
Io  spero  che  quelle  di  mastro  Heriot 
sortiranno  un  fine  migliore  » soggiunse 
lord  Nigel. 

“ A neh’  io  vorrei  sperarlo,  Milord,  sog- 
giunse sorridendo  il  vecchio  borghese  ; 
ma  , per  valermi  della  frase  di  quell’otti- 
mo galantuomo  di  John  l!u nyali  ( e cosà 
dicendo  una  lagrima  gli  spuntava  sul  ci- 

Slio  ) Dio  volle  provarmi  colla  perdita  dà 
uc  tigli  maschi  : ho  dovuto  farmene  uno 
coll’  adottarlo.  Egli  vive  , ma , il  cielo 
m' aiuti  ! non  so  se  debba  chiamarla  fortu- 
na ; il  bene  non  dura  ebe  un  giorno  ! fo 
però  sono  rassegnato  , e ringrazio  Dio  in 
tutte  le  maniere.  Quanto  alla  sostanza  che 
la  Provvidenza  mi  ha  mandato,  non  le 
mancheranno  mai  eredi  finché  vi  saranno 
ragazzi  orfani  nel  vecchio  stabilimento  dà 
Reekie.  Auguro  il  buon  giorno  alla  Signo- 
rìa vostra.  » 
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« Intanto  io  conosco  un  orfano , clic  ha 
motivo  «li  ringraziarla  ».dicca  IN  igei  ncl- 
I’  accompagnarlo  all’  tisoio  della  stallia  , 
alla  soglia  «lei  qualeil  \ cecino  liorghose  si 
sottrasse  con  la  fuga  alle  cortesi  insisterne 
eli  Milord  , che  votea  accompagnarlo  pii 
oltre.  *v; 

Nello  scender  le  scale  dovette  passare 
dalla  bottega,  ove  stava  aspettandolo  eia 
ccndogli  cenni  la  curiosissima  comare  Nel- 
ly. L’orefice  si  limitò  a chiederle  contezza 
di  suo  marito.  t 

« Egli  è andato , costei  rispondea  , a 
Deplfort  per  concludere  un  affare  con  un 
padrone  di  barca  olandese.  Il  nostro  ge- 
nere rii  commercio , caro  signore,  lo  ticne 
mollo  fuori  di  casa  , c mio  marito  è co- 
stretto a farsi  lo  schiavo  del  primo  mono 
di  feluca  che  abbisogni  di  una  libbra  di 
stoppa,  i 

« In  affari  conviene  tener  conto  deh 
grandi  e dei  piccioli , mia  buona  comare, 
i’utc  i miei  saluti , i saluti  di  Giorgio  He- 
riot , che  sta  in  Lombard- Street , a quel- 
l'oUiina  persona  (li  vostro  marito;  Ho  avu- 
to negozi  con  lui.  Egli  è onesto  e puntua- 
le , pronto  alle  scadenze  , ledale  alle  sue 
promesse.  — Tratta  te- bene  il  vostro  nobi- 
le ospite , è guardate  che  nulla  gli  man- 
chi. Benché  gli  piaccia  per  ora  il  far  vita 
privata  , c lontana  dalla  gran  società,  vi  è 
chi  si  prende  pensiero  di  lui,  cd  io  ho  fin- 
catino  di  sopravvegliare  clic  sia  provvedu- 
to di  tutto  ; onde , mia  buona  comare , vi 
prego  a mandarmi  a quando  a quando  vo- 
stro marito  per  darmi  notizie  e della  sa- 
lute di  questo  ospite  e delle  cose  che  gli  po- 
tessero occorrere.  » 

••  In  somma  , danque  egli  è un  vero 
J-ord  ? chiese  tosto  la  comare  Nelly.  Quan- 
to a me,  già  non  ho  scrupolo  di  non  averlo 
sciupio  creduto  tale.  Ma  se  è un  Lord,  per; 
che  dunque  non  va  aj  Pa  ila  monto  ? » 

« Egli  .loderà  , rispose  lfcrioj,  al  Parla- 
mento della  Scozia  , che  è il  suo  nativo 
paese.  » 

, « Ah  ! non  è che  un  Lord  della  Scozia  ? 

E sarà  per  ciò , dicono , che  si  vergogna 
fra  noi  di  comparire  con  questo  titolo.  » 

* » Ch'egli  non  v'  oda  parlare  così,  la  mia 
comare  ! * la  interruppe  il  borghese. 

*<  Olii?  lo,  signore!  rispóse  madonna 
Nelly.  Questa-  rolla  noni  mi  eotrò  mai  in 
pensiero. ..Scozzese  o Inglese,  egli  è sempre 
Tom.  V. 
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un  signore  grazioso  e pieno  di  civiltà  , e 
.piuttosto  che  lasciargli  mancare  alcuna 
cosa.,  supplirci  del  mio  ai  suoi. bisogni , e 
correrci  subito  a Lombare!- Street  por  dar- 
ne avviso  alla  Sigimi  ia  vostra.  >•  % 

« Lasciate  in  vece  clic  venga  da  me  vo- 
stro marito , comare , disse  l' orefice , che 
*cou  tutto  il  suo  merito  o la  sua  esperienza 
era  alquanto  tagliato  su  le  antiche  forme. 
Il  proverbiò  dico.  la  caia  va  a bordello  se 
la  doma  va  a spasso  ; « lasciate  anzi  che  il 
cameriere  di  sua  Signorìa  vada  egli  a far- 
gli i servigi  nella  sua  stanza  ; la  cosa  è as- 
sai più  decente.  Buon  giorno,  comare.  » 
a Buon  giorno  alla  Signorìa  vostra  » 
soggiunse  piuttosto  freddamente  la  co- 
mare. Ed  appena  questo  suo  consigliere  fu 
lontano  quanto  bastava  per  non  udirne  i 
detti , ebbe  f ingratitudine  di  manifestare 
il  disprezzo  eccitato  in  lei  da  tali  suggeri- 
menti1, borbottando  le  seguenti  parole  s 
u Ticuti  i tuoi  consigli  per  te,  vecchio  tre- 
piedi  di  uno  Scozzese.  Mio  marito  Ita  giu- 
dizio quanto  ne  luti  tu  , c quasi  i tuoi  go- 
ni e se  io  contento  lui , basta  così  ; non 
c’  è bisogno  che  vi  si  frammettano  altri. 
Sicuro,  non  s' è arricchito  come  certa  gen- 
te ; spero  però  un  giorno  vedere  anche  lui 
cavalcare  la  aua  mula  con  bei  bardamenti, 
e seguito  da  due  livree , come  fa  adesso 
qualchedun  altro.  :»  • 

\ i-  ' ,-i 

CAPITOLO  V.  : ; ' 

' 

Che  ! non  vieni  alla  Corte  , cni  noli.) 

• pai).Ogn<Mgli  it  peregrino  trastulli!  ? 

- Qui  riaplèuden  gioiólli  , brillanta, 

K i broccati  , e le  sete  striscianti  ; J ' 
Fra  'i  superbi  ? chiedenti  stan  lassi, 

E tram  Olisti  ai  gagliardi  i gradassi. 

Qni  agli  stolti  ciarloni  eloquenti 
Dannò  orecchio  tacendo  i sapisuti. 

Chi- buon  vieni?  è uu  piacer  , I assicura 
Ogni  esperto , ma  Skelton  lo  giura. 

Stritoli  Skcltoniulh. 

Solo  motivo  di  ben  comparire  non  indu- 
cea  iq  quel  moménto  II  buon  borghese  a 
mostrarsi'in  quel  treno,  che , come  è noto 
ai  leggitori,  portò  nell’animo  della  nostra 
coniare  Nelly  quella  tinta  di.  mal  umo- 
re , il  quale  nondimeno,  per  renderle  la 
davutajgiustizia  ynon  fu  più  durevole  de 
monologo  cui  lo  commise.  Mastro  Merini, 
oltre  ad  un  naturale  desiderio  di  couscfva- 
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»,  anche  ncWt  formo  Werw , I'  aspetto  di 
perdimi  rii  qualche  conto  . do  ioti  in  quel 
momento  trasferirsi  * Wlnte-llall  per  pre- 
sentare al  re  G tarmino  un  prezioso  lavoro 
d'  argenteria  , elio,  secondo  lui,  Sua  ll.ie- 
Rlà  doveva  aver  piacer  iti  vedere,  e voglia 
foni’  anche  di  acquistare.  Egli  cavalcava 
pertanto  lo  sua  mula  ben  bardamentata’, 
che  gli  rendea  in  oltre  il  servigio  d agevo- 
largli il  cammino  per  meato  a quelle  .«tra- 
durre strette  , fangose  e piene  sempre  di 
genie.  Intnntoche  lino  de  suoi  servi  por- 
tava sotto  il  Immccìo  il  pezzo  d' argenteria, 
avvolto  in  nn  drap|io  ili  baici ta  rossa  , gli 
nitri  due  vegliavano  alla  sienretta  Helta^ 
mercanzìa  ; perchè  tal  era  in  ijue'  giorni  il 
buon  Online  della  Politia  di  quella  metro- 
poli , die  gli  uomini  venivano  assaltati 
nelle  pubbliche  strade  , o jicr  motivi  ili 
privato  vendette , o per  voglia  di  rapina  ^ 
onde  coloro  clic  arcano  motivo  di  temere 
qualche  complimento  di  tale  natura , prò 
curavano,  se  lo  slato  di  lor  fortuna  ad  essi 
permcttea  questa  spesa  , di  assicurar  me- 
glio se  stessi  col  mantenere  qualche  scorta 
armata  al  proprio  servigio.  Tale  usanza  , 
sul  principio  limitata  ai  soli  nobili  c gen- 
tiluomini , si  estese  M gradi  a tulli  quei 
borghesi  di  riguardo  , i quali  dovendo 
camminare  con  qualche  carico  di  mercan- 
zia, potevano  essere'  scelti  conio  sicuro  sco- 
po d,i  ladroneccio  dagli  assassini  (la  strada. 

Nel  Icmpo  die  mastro  Giorgio  iicriot 
con  la  sua  gagliarda  scorta  innnltravasi 
verso  la  parie  orientale  della  città,  ebbe 
occasione  di  fermarsi  alla  Imi  lega  del  suo 
concittadino  ed  amico,  il  vecchio  oriuola- 
io,  ove  trovando  Tumidi!  inteso  ai  suoi 
solili  servigi,  gli  diede  da  registrare  il  pro- 
prio orinolo,  avvertendolo  neMcmpo  stes- 
so che  solca  parlare  col  suo  padrone.  Ese- 
guito il  qual  messaggio  , quell’  antico  mi- 
suratore del  tempo  usci  fuor  della  sua  ta- 
na, con  quella  sua  faccia  rimile  ad  un  bu- 
sto di  bronzo,  sporco  di  polvere,  ducente 
qua  e là  di  limatura  di  rame.  Co’ sensi  tan- 
to immersi  nella  intensità  ile’  suoi  calcoli* 
che  guardò  per  ben  iin  minuto  il  suo  ami- 
co orefice  prima  di  dar  segnò  di  capar  chi 
egli  fosse,  e «tette  ascoltando  immollile, c 
senza  risponder  nulla , tutta  la  forinola 
dell' invito  che  l’altro  iacea  a David  Ram- 
s ay  e alla  gentile  sua  figlia  , inistrcss  Mar- 
gherita, perchè  si  compiacessero  nel  dise- 
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gu ente  trovarsi  a pranro  seco  Ini  al  inez- 
rogiorno  1 in  compagnia  d'  un  gentiluomo 
loro  coni  p ii  riottn . 

« Oli  clic  li  venga  .!••••  Ma  troverò  io  il 
modo  di  farti  aprir  lmccà  » liorbottu  fra  i 
■deiiti  Herio|T{  poi  cambiato  subito  tuonò  , 
ad  alta  Voce  gli  disse  « Caro  compare  Da- 
vid , vogliate  dirmi  quando  vi  piace  che, 
aggiustiamo  il  conto  di  quelle  somme  dm 
vi  prestai  per  la  fabbricazione  del  grande 
orologio  del  castello  di  Teobaldo  , e per 
l’altro  che  faceste  per  il  duca  di  Ruckin- 
gqm.  Io  ho  un  debito  di  verghe  d’  oro  per 
la  medesima  somma  con  la  Gasa  di  com- 
mercio di  Spagna,  onde  ini  trovo  nella  ne- 
cessità di  ricordarvi  die  sono  otto  mesi  da 
che  siete  inio  debitore-  » 

Vie  sempre  iti  ogni  domanda  perento- 
ria di  un  creditoieqnalche  cosa  di  aspro- 
sonante,  che  fa  impressione  anche  nel  tim- 
pano acustico  il  più  inaccessibile  ad  alil  i 
romori.  David  Rainsav  rinvenne  d' im- 
provviso dalla  sua  estasi , e cosi  in  tuono 
di  inal  ai  more  rispose  : 

«Be’  era  bisogno  , il  mio  sig.  Giorgio, 
di  far  tutto  questo  fracasso  per  cenloventi 
lire?  Trovo  tutto  il  inondo  clic  mi  fa  si- 
curtà per  tale  miseria;  e vi  dorreste  ricor- 
dare clic  Voi,  voi  medesimo,  vi  espandeste 
nelle  lielle  esibizioni  di  lasciarmi  il  tempo 
clic  Sua  Maestà  , c il  nobile  Duca  da  voi 
menzionato , accomodassero  i loro  conti 
con  me.  Siete  poi  vecchio  abbastanza  per- 
ché la  vostra  stessa  esperienza  vi  dica,  che 
io  non  {tosso  andare  alle  porte  di  questi  si- 
gnori per  farmi  pagare  a tamburo  batten- 
te, e in  guisa  d(-uno  screan/atn  montana- 
ro ...  in  quella  ghisa  in  Somma  onde  voi 
siete  ora  venuto  a casa  mia.  » 

Risc'Herint  e soggiunse  : « Va  lautissi- 
mo, David  ; vedo  adesso  che  una  domanda 
di  (tir.  a roda  nelle  vostre  orecchie  IVffetto 
di  un  secchio  d’  acqua  gelata  ; ma  in  com- 
penso vi  rende  almeno  un  nomo  di  questo 
mondo.  Adesso  dunque  volete  risponder- 
mi , parlando  nn  po'  pili  da  cristiano  , se 
domani  a mezzogiorno  verrete  e condur- 
rete con  voi  la  mia  cara  (Igliocchi  mistress 
Margherita  a desinare  a casa  mia  , ove  *i 
troverete  insieme  ad  un  gentiluomo  nostro 
Concittadino,  il  giovane  lord  di  Glcnvar- 
loch  ? » 

« Il  giovane  lord  di  Glenvarloch!  escla- 
mò il  vecchio  fabbrica  tot  d' oriuoli.  Con 
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tulio  il  cuore  ; e sarò  contentissimo  «li  ri- 
vederlo. Non  ci  ritroviamo  insieme  da  qua- 
raol’amii.  Egli  mi  avanzava  di  due  anni 
nelle  classi  d'  umanità.'  Veramente  uu 
amabile  giovanetto J » 

« Voi  parlate  adesso  di  suo  padre  ....  dì 
suo  padre...  di  suo  padre  ! gridò  ■ itasi  ni 
Iteiiot.  Voi,  caro  il  inio  veccbi»  impani- 
ti!, vi  stampate  de’ giovani  (Iella  vostra 
età.  Sarebbe  un  amabile  liel  giovanetto,  se 
vivesse  ancora  dopo  tanti  anni  trascorsi 
quei  degno  Milord  ! lo  vi  parlo-di  suo  ii- 
glio.  » 

« Di  suo  figlio  T soggiunse  Raapny.  Ilo 
Capito  : gli  bisognala  tòrse  un  cfm  no  metro, 

0 un  orologio,  l’oc  bi  giovani  eleganti  aldi 

d' oggi  sanno  tir  sema  di  quoti  arnesi  di 
moria  » - ’ \ . 

» Egli  potrà  comprare  mezza  la  vostra 
bottega,  se  arriva  a tomaie  >■>  possesso  r)i 
i|uel  die  è suo  , almeno  per  quanto  io. so. 
Ma,  caro  Da  vie,  se  mi.  itale  una  promessa, 

1 ieoi datevi  di  non  mancale,  c non  mi  fate 
la  seconda  di  quando  la  min  governanle 
rlovctte  lasciar  andare  in  pas|a  una  testa 
d'  agnello  e un  grasso  cappone  per  esservi, 
tatto  aspettate  due  intere  ore  dopo  so 
nato  il  mezzogiorno.  » 

« Tanto  più  ella  si  lece  merito  di  saper 
ben  cucili  ire,  soggiùnse  lìaio-iay  , die  in 
•pici  momento  avea  la  testa  a casa  jierfet- 
lamente.  Capete  il  pi  uvei  Ino  del  nostro 
paese  : Tesiti  d agnello  O np/ie  rullà,  c pule  •• 
» Sia  come  solete  , Da  vie  ; uni  siccome 
è Ira  i contingibili  clic  domani  oop  vii  sia 
testa  d'agnello,  jiotrcsle  con  l i vostra  tar- 
danza appestare  un  buon  desino  e , c non 
vedo  allora  con  ipi.il  proverbio  rimedierc- 
sle.  Probabilmente  Vi  trovereste  cid  nostro 
amico,  il  cavaliei e Mungo  Malagvowtlier, 
die  mi  prefiggo  invitare  and»'  cssp’:  duo 
que  tenete  la  testa  a partito,. e siale  esatto 
nell’  ora.  » , ...  >_•/ 

« Risalto  quanto  un  ervnouwtio  » rispo- 
se li  iiusay.  a ’ 

» Ad  ogni  modo  non  mi  infoiti  voi,  tor- 
nò a dire  Deriot.  badami  tir , Jcnkin  : ili- 
rai  a Jenny  die  avver  ta  in  sti ev-  Marga- 
rita , la  mia  .buona  figlioccia,  aflioebé  do- 
mani ricordi  a suo  padiedi  mellgic  il  suo 
miglior  vestilo,  e se  locandoci  seco  a casa 
mia  a minogioi no  Avvisala aucoi a elicei 
troveremo  m coiup  igma  d uo  bravo  gio- 
vane lord  cle'la  Scozia.  ».  * , % ì 
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lenk.ni  fossi  ili  quel  Li  tosse  secca  , die 
sogliono  far  venirsi  coloro,  i quali  o sono 
incaricati  li'  un  messaggio  ciré  ad  essi  non 
garba  , o odono  cose  cui  'bue ùbero  c non 
■ j Risanno  contraddire. 

Coni ra Bète  quella  tosse  mastro  Giorgio, 
il  qllale , come  si  e detto  altrove  , era  al- 
quanto lòrmulist.1  in  Catto,  di  domestica  di- 
sciplina.  « die  cos’è  questo,  tossire  i filici 
signorino  vuol  lare  o no  la  mia  ambascia- 
ta ?".» 

« La  farò  , mastro  Giorgio  tìeriot , ri-, 
spose  ii  giovane  ]xtt  tando  rispettosamente 
la  iii.ii»  al  suo  lier  tei  Ione  : io  intendeva 
solo  signilicaie  clic  liiistress  Mai  giurila 
non  avrebbe  dimenticato  si  facilmente  uu 
sìmili’  invilo.  •»  - ■ 

a Sicuro!  disse  mastro  Giorgio  , quelli 
giovinetta  è piena  ili  I omo  l‘uoi  e per  il  sqo 
pai  riho,  Tic  nel  »•  io  la  linaloi  qUalcUc  vòlta 
una  lui  lioncviia.  Ora,  ascoflatelni  bene, 
Jeiikiu  : voi  c il  vostiry camerata  farete  ot- 
tima Cosa,  se  armali  ile-  vostri  bastoni  ver- 
rete a prendere  il  rostr  o podi  qui  c lei  per 
iscortarli  a casa  con  più  sicurezza,  Prima 
ili  t ulto  diiudetc  buie  la' bottega  , moil.de 
il  cane  ; c ride  al  Incelimi!  Sani  di  far  la 
guardia  lin  clic  toiivi.de.  Io  vi  fai  o in  oltre 
accolli  pagliare  ila  due  dell»  uria  gente  . 
pefcbè  mi.  si  racconta  clic  questi  giov  i na- 
tili ridili  (Università  diventano  più  tristi  e 
rompicolli  ogni  giorno  » - 

» Senza  il  Insogno  dineoniiMlare  per  ciò 
i ser  vi  di  Vossignoria , disse  Jurikip,  s,i pre- 
mo co' nostri  Instimi  tenere  a dovei  e le 
spaile  di  questi  signoriryt.  * 

v E se  farà  ili  bisogno,  aggiunse  Tuli 
stali , abbiamo  spaile  anche  noi  al  parl.Ui 
baro.  » 

„ tilit-  nessuno  vi  oda,  il  mio  gigy.yvottql  ' 
esclamò  il  bovgfior.  Uh  giovane  ili  bdte 
ga  con  la  spilla  ! Dio  , tenetegli  Li  vostra 
mano  sopra  ? M aspetto  or  ora  gli  venga  li 
gbii  ibizzodr  pu  tire  il  cappello  piumato.  » 

•i  Ebbene,  signore,  continuò  Jciilin,  ci 
provvederemo  riarmi  rontieevolial  «odio 
stalo , c saprcmn.itifcndei  e il  nostro  pi  in- 
. eipjlee  la  liglia  sua  , qivami  anclie  doves- 
simo rovinare  il  lastrico  «Ielle,  strade  per 
munirci  di  sassi.  » .< 

„ » (iiiesto  è pntt.irv  da  Tiravo  giovane  ili 

imo  Imi  lega  rii  I. ondia  ! Soggiunse  mastro 
Miim  gin  ;c  inC0«)j«.'Osq  vi  bevyiele  un  bic- 
ciuci  di  nua'  .ifla  salute  dei  vostri  >Ùp*- 
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riori.  Io  penso  all'uno  e all'altro  di  voi 
(lue;  siete  eoi  ramili  figliuoli  <U  garbo, 
ciascuno  alia  «ria  maniera.  Dio  vi  dia  Ite- 
ne , compare  Darie  ; ma  non  vi  dimenti- 
cate domani  a mezzogiorno.  » 

Cosi  dicendo,  e fatto  voltare  nuovamen- 
te il  capo  (Iella  sua  mula  a levante,  attra- 
versi) Tempie- Bar  , tenendo  quel  lento  e 
decente  passo  dell’ ambio,  -che  conveniva 
alla  cittadinesca  sua  gravità  e al  bisogno 
di  farsi  seguire  dai  suoi  tatuigli  che  cam- 
minavano a piedi. 

Giunto  alla  porta  dell'Università,  fece 
una  seconda  pausa  , e sceso  ila  cavallo, 
prese  la  via  d’tina  di  quelle  botteguzze  , 
occupate  da  scrivani  in  qupl  vicinato.  Un 
giovane  dai  capelli  lisci  , tagliati  sotto  le 
orecchici  come  si  dice,  alla  nazzarena,  si 
alzò  dai  suo  banco,  facendo  a mastro  Gior- 
gio la  più  umile  di  tutte  le  riverenze , e 
cavandosi  il  suo  cappello  assai  ordinario  , 
che  non  volea  per  nessuna  sollecitazione 
del  visitatore  rimettersi  ; indi  , avendogli 
■testi  domandato  ; « Come  vanno  , Au- 
rea , le  vostre  faccende  ? » rispose  co'  se- 
gni del  massimo  rispetto  ; « Ottimamente, 
grazie  alla  cortese  assistenza  e protezione 
della  Signoria  vostra.  » r i 

« Prendete  un  bel  foglio  di  carta  , ami- 
co , e temperate  di  nuovo  una  penna  con 
punta  dì  ita  e taglio  sottile  pome  un  polo.  — 
Ma  non  fate  il  taglio  cosi  alto.  È un  vero' 
scialacquamento  nella  vostra  professione. 
Figliunl  mio,  chi  nort  ficn  conto  d'ttn  gra- 
no di  frumenti»  non  arriva  a metterne  in- 
sieme de’ moggi.  Ho  conosciuto  un  lette- 
rato che  ha  scritto  Gu  mille  pagine  con 
una  sola  penna.  » 

« Ah  signore  ! ( disse  il  giovane } che  , 
comunque  tali  avvisi  riguardassero  cose 
nelle  quali  egli  doveva  essere  meglio  istrut- 
to del  suo  consigliere,  pur  gli  ascoltava 
con  aria  di  rispetto  e della  massima  defe- 
renza ) che  avanzamento  farebbero,  nel  ! 
mondo  tante  povere  creature  mie  pari  col 
soccorso  delle  istruzioni  d’un  uoni  rispet- 
tabile , copte  la  Signorìa  vostra  ! » 

• Eh,  Andrea  ! le  mie  istruzioni  son  psi- 
che, presto  dette  , e non  difficili  da  porsi 
in  pratica.  Onestà,  voglia  di  lavorare, 
parsimonia  ; c per  ricchezze  e considera- 
zinpc , vengono  presto.  A noi.  Copiatemi 
questa  supplica  , ma  nplta  miglior  l'orma 
c con  la  vostra  mano  dalle  feste  ; io  sta- 
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rò  aspettando  lìriche  abbiate  terminato.  » 

Il  giovane  non  distolse  l ocrldo  dal  suo 
foglio  di  rat  ta,  non  posò  la  penna  un  Man- 
te, tifiche  il  lavoro  non  fu  terminato  con 
tutta  soddisfazione  del  commettente.  Il" 
borghese  allora  donò  allo  scrivano  un  an- 
gelo;  c raccomandandogli,  quanto  la  vita, 
il  segreto  sopra  ogni  patte  delle  cose  con- 
fidate a quello  scritto,  cavalcò  nuovamente 
la  sua  muta  , e prese  ancora  la  via  di  le- 
vante , lungo  lo  Strami. 

Giova  intanto  il  rieoiflare  a’  nostri  leg- 
gitori che  il  Tempie- Bar , d onde  passava 
allora  Hcriot,  non  era , come  ai  di  no-tri, 
una'  porta  centinata  , ma  una  palafitta  » 
cancello  aperto,  che  sol  di  notte,  c in  mo- 
menti di  [Ktricoln,  veniva  sbarrato  conca- 
teno e custodito  da  sentinelle.  Nemmeno 
lo  Slrand  presentava  in  quei  giorni' una 
contrada  continuata,  benché  incomincias- 
se già  a mostrarne  nn  principio.  Poteva 
tuttavia  essere  considerato  copie  una  via 
aperta,  sul  cui  lato  meridionale  sorgevano 
abitazioni , che  appartenevano  ai  nobili 
della  capitale,  e dal  lato  posteriore  fornite 
di  giardini  che  andavano  sino  al  Tamigi, 
con  iscalc  praticate  alla  riva  per  comodo 
di  entrare  in  barca  ; queste  abitazioni  poi 
davano  il  nome  de’  Lordi,  lor  proprietari, 
a molte  fra  le  strade  che  dallo  Strami  con- 
d licevano  alla  riviera.  Anche  la  parie  set- 
tentrionale dello  Strand  offeriva  una  lun- 
ga linea  di  case*  dietro  le  quali,  come  net 
chiasso  di  S.  Martino  e in  altri  punti , Vi 
redéa  no  ad  ugni  tratto  sorgete  nuove  ftfs- 
hriebe  ; ina  i|  Covent  Garden  continuava 
ad  essere  un  garden  ( giardino  ) nel  sensi» 
letterale  della  parola,  o almeno  principia- 
va appena  ad  essere  gucrnifo  d’aleuni  edi- 
lizi irr/tgohir mente  posti.  Tutto  quanto, pe- 
rò si  presentava  alla  vista  in  que’  dintorni 
provava  il  rapido  incremento  di  una  capi- 
tale', che. abbia  goduto  a lungo  dei  Ih  ni 
della  pace,  della  rirchezza  e di  un  regola- 
re governo.  Gli  edilizi  nuovi  si  succede* no 
rapidamente  fra  loro,  onde  l'occhio  per- 
spicace del  nostro  borghese  vedea  fin  d’al- 
lora  non  distante  l'epoca,  in  cui  queH’atn- 
pia  via  ove  camminava  sarehbcsi  trasfor- 
mata in  una  magnifica,  regolare  contrada, 
che  unirebbe  fra  loro  la  Corte,  e la  vecchia 
c la  nnova  città  d>  Londra. 

Passò  indi  per  Charing-Cross,  che  durò 
'poco  tempo  ad  essere  quel  l’ameno,  solila- 


rio  villaggio  , ove  i giudici  erano  soliti  « 
formarsi  per  lar  colezionc  quando  si  tra- 
sferivano alla  Corte  di  Westniinstcr  ; e 
«lava  sol  lontano  sentore  di  divenir  quel- 
l’m-lrrin , ne  sia  lecito  usare  la  frase  di 
Jolinson,  inetti  colerebbe  lutto  il  trmguc  Arila 
/yi/HìIaziont  Ai  Londra.  Certo  quegli  edilizi 
lm  d allora  si  moltiplicavano  a dismisura  ; 
pur  offerivano  ancora  una  scarse  idea  di 
quello  che  a’ giorni  nostri  vediamo.  . 

finalmente  Wbite-Hall  vide  arrivare  il 
nostro  viaggiatore  , che  passava  sotto  una 
•li  quello  belle  porte  , delle  anali  Holhein 
diede  il  disegno,  e il  cui  ainnlattnnainenti> 
foggiato  a scacchi  suggerì  11  Moni  plus  la 
profana  idea  di  paragonarle  al  West  Pori 
di  Kdiinlinrgo.  Però  qui'  vasti  recìnti  del-' 
la  Cortedi  White-H-ill  si  vedeano  tuttavia 
pieni  di  quella  confusione,  che  è foriera 
di  miglioramento,  lira  appunto  quel  lem 
1“’ in  c,,i  Giacomo,  troppo  lontano  dall’im- 
iii  'ginarsi  d'innalrarc  una  reggia  , dui  fi- 
n e>t ione  rlella  quale  il  suo  tiglio  sarebbe 
sct‘<o  jier  morire,  fi  lupetto  a qtic<*a  sur  un 
|m!co,  si  ii(Ticccn(far.n  a far  demolire  le  an- 
tu  he  e rovinanti  Case  «li  De  Rnrgh,  di  Kn- 
rieo  Vili  e della  regina  Elisabetta,  per  dar 
luogo  a quella  stupenda  architettura,  ove 
tdiito  campeggiò  il  genio  di  Inìgo  Jones. 
C.o*i  questo  re,  che  non  poteva  esser  presa» 
P°  delle  nuore  sventure  di  sua  famiglia,  e 
studioso  «fi  dar  moto  con  la  sua  presenza 
all.»  sollecitudine  degli  ordinati  lavori , 
ave*  poste  le  sue  Re  di  stanze  a W bile- Hall 
in  mezzo  al  calcinaccio  delle  vecchie  fab- 
briche che  andavano  giu,  e fra* lutti  i ge- 
neri di  disordini  che  vanno  congiunti  alla 
costruzione  di  un  nuovo  edilizio , e che 
presentavano  una  serie  di  labirinti,  non 
co*n  tacili  ad  essere  attraversali. 

Un  orefice  della  Rea|  CoMecbe.  se  non 
mente  la  fama  , ne  era  a que’  giorni  pari- 
mente il  banchiere,  perchè  questo  due 
Professioni  non  andavano  ancora  disgiunte 
luna  dall'altra,  un  tal  personaggio  era  di 
troppa  importanza,  perchè  gli  fosse  meno 
inamente  ritardato  l'accesso  per  parte  di 
portieri  o sentinelle.  Onde  mastro  Heriot, 
dopo  avere  lasciato  due  de’ suoi  seguaci 
nel  cortile,  picchiò  dilicaUmente  alla  por- 
la riservata  della  parte  di  fabbrica  ove 
stava  iUe,  e tosto  ammesso,  il  seguì  ih 
virino  quello  tra  i suoi  famigli  che  avea 
sotto  il  braccio  il  nolo  perso  d'argenteria. 
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Quest’uomo  però  rimase  in  un'anticamera, 
ove  stavano  tre  o quattro  paggi  inarcale 
divisa  sì  , ma  scarmigliati  , con  gli  abili 
si  tona  ti  e messi  in  maggior  aria  di  li- 
bertà di  quanta  parcano  permetterne  c la 
natura  del  luogo  e la  vicinanza  della  Reale 
Persona  : ehi  di  essi  giuncava  ai  dadi,  chi 
a dama  , chi  steso  su  le  panche  «Ièlla  sala 
cogli  occhi  a metà  chiusi  russava.  Dall'an- 
ticamera si  passava  ad  una  galleria  , ove 
tr9v.1v, ansi  due  eiambcrlani  , ciascun  dei 
quali  léce  un  sorriso  alla  vista  del  facolto- 
so orefice  che  qui  mostrava ji.  Nè  l'uno  nè 
l'altro  profferì  mia  parola  ; soltanto  uniti 
essi  diede  un'occhiata  ad  Heriot,  e linai  Ira 
ad  una  piccola  porta  per  metà  «aperta  ila 
una  cortina,  quasi  dicesse  con  tutta  quella 
chiarezza  che  in  uno  sguardo  può  conte- 
nersi fi  qui  dove  volete  nudare?  Il  borghe- 
si le  cenno  di  si,  c il  cortigiano  moven- 
dosi in  punta  di  piedi  e con  tal  rigiiardò 
Come  se  il  pavimento  fosse  stilo  lastricato 
di  uova,  s’mnoltró  verso  la  porla,  l'ape  rio 
pian  piano  , c si  copi  che  pronunzio ’som- 
1 mossamente  alcune  parole,  le  quali  ne  ch- 
iaro ili  risposta  altre  profferite  dal  Re 
Giacomo  in  bupn  dialetto  scozzese. 

« Che  cosa  aspettate  a farlo  entrare , 
Max  veli  ? le  parolc-crano  queste.  Tant'anni 
che  abitate  in  Corte  c non  aver. anche  im- 
parato elle  all' orti  e all'argento  fton  *1  fa 
fare  anticamera  ! » . . 

li  eia  (liberiano  accennò  gd  Heriot  di  ve- 
nire avanti,  onde  l'onesto  borghese  si- vide 
bentosto  introdotto  nel  gabinetto  del  Re. 

La  scena  di  confusione  in  mezzo  a coi  lo 
trovò  seduto,  non  era  torse  la  pegginr  pillo- 
ra  delle  qualità  morali  c mentali  dello  stes- 
so re  Giacomo.  Molte  cose  vi  erano  e ricche 
e preziose,  sia'in  dipinti , sia  in  fregi,' ma 
lotte  enpertedi  polve  e collocate  stramba- 
mentg  ed  ut  guisa  che  perde-ino  la  metà  , 
se  non  del  loro  valore,  certo  dell'effetto, 
atteso  il  cattivo  punto  di  vista  in  cui  si 
presentavano  all'occhio  Dal  mezzodì  enor- 
mi volumi  in  figlio,  clic  stavano  sq  la  ta- 
vola, spuntavano  lihricciuoli  di  buffonerie 
e facezie  piuttosto  forti  ; e andavano  con- 
fusi fra  manoscritti  di  pezzi  oratori  spie- 
tatamente lunghi , e di  saggi  sul  modo  t|i 
ben  governare,  altri  abbozzi  rii  canzom-t- 
tine  e Iwllate,  Composte  dal  Reai  candidato 
dell  irte  poetica , come  Giacomo  soleva 
chiamarsi  ; i progetti  della  pacificazione 
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pend  ale  il'  Europa  si  confnndeano  copii 
elenchi  de’ nomi  ile’ cani  della  (la 5.1  Reale 
e con  le  ricette  per  guarire  l'idrofobia. 

Egli  aveva  una  camiciuola  di  vcilnto 
verde,  imbollila  a prova  di  qual  si  finse 
lama  , e con  tal  pai  lx> , che  dava  a chj  la 
vestiva  uu  aspetto  di  corpulenza  tozza  e 
sgradevole  ; oltreché,  solendo  il  Jlo  abbot- 
tonarsi per  traverso,  ciò  non  giovava  a mi- 
gliorar l'apparenza  delle  forme  del  suo  cor 
po.  Su  questu  camiciuola  di  velluto  verde 
portava  una  vesta  da  camera  di  color  di- 
po, da  una  scarsella  della  (joule  spuntava 
il  suo  comoda  caccia.  Il  suo  alto  cappello 
grigio  slava  leggiadramente  por  tèrra  ad 
impolverarsi,  bendò;  lo  cignessc  all'intor- 
no un  bel  fregio  di  rubini  bai  a sci  ; il  caf*> 
di  lui  in  quell' istante  vedessi  coperto  ila 
una -berretta  di  velluto  turchino,  sormon- 
tata dalla  ficnna  di  airone  , die  era  stato 
preso  da  un  favorito  suo  falco  in  un  dei 
munenti  più  incerti  della  battagli*  , c in 
l iinemliraiiza  ilei  quale  egli  allontanava 
rare  voltcda  sé  questa  penna  in  tanto  ouo- 
ije  lenula. 

Ma  tali  bizzarrie  nel  vestire  c nelle  coo- 
Siictu  J ini  non  erano  che  gli  esterni  tipi  di 
quelle  che  si  scorgevano  nei  suo  carattere, 
bizzarrie  clic  teneano  divise  su  lui  le  opi- 
iiioni  de  contemporanei  , come  hinno  of- 
ferto un  gran  problema  ria  sciogliersi  per 
gli  storici,  lògli  era  pi  nfondaiueutr  islrut- 
lo,  senza  possedere  una  gran  pai  te  di  quel 
lo  nozioni  clic  possono  essere  utili.  Sagace 
in  piu  (l'un  caso  particolari- , scura  clic 
potesse  I oliarsi  l' eccellenza  della  sua  logi- 
ca ; tenerissimo  del  suo  potet  e , c deside- 
roso di  mantenerlo  e ili  crescerlo,'  pii  pron- 
to a cedere  il  reggimento  delle  cose',  c tìn 
di  sé  stesso,  al  più  immeiitevote  ile' favo- 
riti; (binine  impavido iuxloiiibirc  ile’prn 
pri  dii  itti  in  paròle,  elidici  aule  al  vederti 
calpestati  co  fatti  -,  amantissimo ilelle  bc- 
go/iazloni , senza  che  la  'Stavi  di  sua  pofr- 
tiCi  vi  giiail.iguasse;.pairros(i  della  guerra^ 
quando  le  cnnquistb  gli  si  olTei ivano  spo«- 
lanta.  Gli  stava  inultissimo  a cuore  1*1  sua, 
dignità  , benché  non  mostrasse  poi  farne 
un  mossinioeoato  Bel  concedere  foci!  mente 
ai  sudditi  una  confidenza  oltre  al  dovere.' 
(juahiui|uc  griò, lavoro  per  la  causa  pub- 
blica non  Io  sgomentava^  ma  hen  e .spesso 
loaVrchhc  posjioslo  al  più  frivolo  passo, 

tempo,  avea  spirilo,  benché  un  i*>  pedau- 
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tosco;  cd  essendo  dotto,  si  dilettava  gran- 
demente della  società  d’  uòmini  ignoranti, 
e non  tutte  le  volle  i piùeducati.  Anche  la 
timidità  d’ indole  , generalmente  apposta- 
gli, avea  un  carattere  svariato , e si  die- 
dero momenti  nella  sua  vita, «questi  i più 
fatali  , in  eoi  spiegava  tutta  I’  energia  dei 
suoi  antenati.  Laboriosissimo  nelle  fanciul- 
laggini; lo  avreste  detto  un  fanciullo  in 
momenti  d’ affari  suri.  Pio  e religioso  nel 
cuore,  benché  i suoi  detti  noi  mostrassero 
sempre  tale;  giusto  e hvnelico  per  natura, 
non  poneva  argine  all’  ingiustizia  c all  op- 
pressione degli  altri.  Avaro  ogni  qualvolta 
si  trattava  di  lasciar  uscire  monete  dalle 
sue  mani,  era  {vii  senza  limite  generoso  di 
tutto  quel  danaio  che  non  glistava  dinanzi 
agli  ocelli.  In  una  parola,  quelle  preroga- 
tive tlelf  animo  suo  clic  si  manifestarono 
in  più  il' un  caso  particolare,  non  erano  di 
lina  na tuia  abbastanza  ferma  ed  estesa  per 
divenirgli  una  1 egoLi  di  generale  condotta, 
e con  questo  lot  o mosti  arsi  a balzi  gli  me- 
ritarono il  predicato,  che  soleva  applicar- 
gli il  ministro  Sully  , chiamandolo  il  più 
mi  n»  fra  i pasti  deità  C'ristUtnUà. 

Perchè  la  sorte  di  questo  Monarca  fosse 
all’ incirca  bizzarra cmuc  il  suo  carattere, 
conveniva  che  egli,  il  meno  abile  certo  di 
lutti  gli  Stuardi,  divenisse  pacifico  padro- 
ne ili  quel  regno  , contro  la  p issa  Dea  ilei 
quale  i suoi  predecessori  arcano  a si  gran- 
de stento  difesa  la  scozzese  Corona.  Onde 
in  fin  de  coriti,  bendò  il  suo  avvenimento 
al  trono  f assestato  rigirìi 'dato  per  la  Gran 
Brettagna  uni  guarentigia  di  quella  dure- 
vole tranquillità  e iti  quella  pace  interna  , 
che  tanto  e. infoi  inevasi  colle  inclinazioni 
itd  medesimo  Re  pur  sol  to  il  suo  governo 
apparvero  que'.scmi  di  dissensione,  che, 
sonilui  «lenti  del  drago  licita  favola,  frut- 
tarono invi  messe  di  sanguinosa  e univer- 
sale guerra  civile. 

Tale  era  il  monarca,  che  dopo  avere  sa- 
lutato là  litighili  mente  Ilei  ini  cui  nome  di 
Geqnlic  Din  >Ln  (1)  ( eia  gài  nota  la  su.i 
costumanza  di  mettere  soprannomi  p lutti 
i suoi  ti migl lari  | gli  chièse  con  quali  nuo- 

f ^ * • > . — 

0 (•)  JittgGùtj  (Teortfic  7 tNcc  T in^Tffsc ; e poi- 
^ àìgnilka  liiVinnirt , e t j)  sopra n- 

"orne  «Ki  lin^o  rii  appresso  a giuochi  di  pa- 
role f noi  nun  avremmo  potuti  renderli  iutrl- 
Wjfibili  sen/.4  Sfitti  ili  te  jV  predicalo  jtmjUn  / l'j|- 

Utu  dm  0 clic  iu  cwlo  uioXj  »li  e'jaiv*lc. 
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Te  trappole  fosse  venuto  per  portar  via  il 
danaro  al  auo  legillimoc  naturalo  Sovrano. 

« Dio  mi  guardi , Sire  , dal  potere  sol 
concepire  un  si  sleale  proposito  Ho  non 
soli  venuto  che  a mostrare  alla  graziosissi- 
ma Maestà  vostra  mi  peno  d’ argenteria  , 
il  quale,  sia  pel  soggetto,  "sia  per  la  pre- 
ziosità del  lavoro,  mi  sarolilie  rincresciuto 
se  fosse  andato  nelle  m ini  d'aleun  suo  sud- 
dito , prima  rii  sapere  sovr’esso  le  inten- 
zioni del  mio  Sovrano.  >• 

» Corpo  del  diavolo!  lasciatemelo  vede- 
re , Heriot.  Benché , por  l’anima  mia  ! mi 
faceste  paopr  sì  caro  quel  servigio  da  ta- 
vola che  donai  a Stccnie  , che  «tea  quasi 
dato  la  mia  parola  Reale  di  tenermi  ila  ora 
in  avanti  il  mio  prue  il  mio  argento,  c di 
lasciare  a voi  il  vostro.  » 

« Se  si  paiìa  del  servizio  da  tavola  del 
duca  di  Buckiògam  , la  Maestà  vostra  si 
degnò  spiegare  il  suo  Rcal  desiderio  che 
non  venisse  risparmiata  spesa,  onde.  » 
« Che  cosa  mi  vchite  fuori  col  mio  tirai 
detidenn  ? Si  sa  che  quando  un  uomo,  aVi- 
chc  saggio,  si  trova  con  matti  e ragazzi, 
giunca  se  occorre  alla  (ossei  ta-  Ma  rnt.do- 
vevate  avere  un  po’  più  di  huon  senso  c di 
giudizio  , per  non  darla  vinta  a tutte  le 
fantasie  di  quel  ragazzaccio  di  Carlo  c di 
Steenic  (i).  Costoro  lastricherchhero  il’arv 
genio  tutte  le  stanze  ; anzi  mi  maraxiglio 
che  non  l’ abbiano  l'atto  a. quest’  ora.  » 
Giorgio  Heriot  chinò  la  testa  , nè  disse 
più  parola.  Egli  Conosceva  abbastanza  il 
suo  padrone  per  contentarsi  di  essersi  giu- 
stificaio con  una  lontana  allusione  agli  or- 
dini che  nc  aveva  ricevuti;  e Giacomo,  per 
cui  la  parsimonia  non  era  che  un  transi- 
to re  momentaneo  crucciosi  coscienza  , 
e per  altra  parte  divenuto  desideroso  di 
veder  il  lavoro  che  f orefice  avea  portato, 
ordinò  a Maxvcll  clic  glielo  andasse  subito 
a prendere.  Domandò  intanto  al  borghese 
d’onde  se  lo  era  procurato. 

a Dall'  Italia  , Maestà  » rispose  Heriot. 
a Avrebbe  mai  con  gè  qualche  cosa  che 
sentisse  di  papismo?  » domandò  il  sovra- 
no, facendo  l’occhio  serio  più  del  solito  (2). 

(1)  Per  il  Re  Giacomo  ■ ornili  di  Streme  c 
rii  liucktìujham  si  confondevano.  \ ' 

(a)  Tutti  sanno  clic  Giacomo  I cl*  I ngliiltcrr.v 
professava  ta  religione  protestante,  benché  figlio 
di  Maria  Stuarda  , che  era  cattolica  , e taciicliè 
in  diversi  momenti  della  sua  vita  'avesse  mò- 
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« Oh  Die  sembra  , Sire  ? Mi  sarei  ben 
astenuto  dal  presentare  alla  Maestà  vostra 
alenila  cosa  clic  le  potesse  olfcndur  la  vi- 
sta. » 

<«  E I’  alereste  offesa  certo  col  non  rego- 
larvi .cosi.  E abbastanza  notorio  di’  io  mi 
son  battuto  con  Uagone  fin  l>e'  primi- anni 
della  mia  giovcnlù  , che  I lio  atterrato  sui 
gradini  de’  tuoi 'aitali  ; onde  non  vedo  un 
perché  non  possa  anch'io,  benché  indegno 
peccatore,  mSntariiii.il  titolo  di  Difrnsnre 
iWfq  fitlfi  Anglicana  {3).  Oh  ! ecco  qui 
Muxvctl,  incurvato .sotto.il  suo  ca  rico  come 
Platino  d’  oro  di  Apuleio.  » 

Heriot  si  affrettò  ad  alleggerire  di  que- 
sto peso  il  ciatnlicrlaiio , e a collocare  una 
saliera  d'argento  in  basso  rilievo  ( era  ries- 
sa il  ipczzo  d’argenteria  di  slraòrdioaria 
dimensione  , qhd  1’  orefice  avea  portato  se- 
co ) in  quel  punto  di  luce  più  favorevole, 
perchè  .Sua  Maestà  ne  contemplasse  a suo 
maggior  agio  le  scolture  (4).  /'  -, 

« Per  l’ anima  mia  ! esclamò  il  Re,  è un 
capo  singnlaic  e a proposito,  mi  sembra , 
per  la  mensa  di  liti  Re  ; e il  soggettò  del 
rilievo  , aveste  ragione,  mastro  Giorgio, 
è veramente  adeguato  c adatto  ulcAso.  Be- 
nissimo ! 11  Giudizio  di  Salomone  ; di  un 
principe  , su  le  cui  pedate  dovrebbero  far 
n gara  per  camminare  tutti  » Monarchi 
virenti.  •• 

■<  E su  le  cui  pedate  , riprese  a dire 
Mavvcll , non  cammina. (ilic  un  il’ essi , se 
è lecito  ad  un  suddito  il  r^ir  tanto.  » 

« Tenete  a casa  la  vostra  lingua  se  non 
sapete  impiccarla  che  in  abbiette  adularlo 
ni  , disse  il  Re , benché  nel  tempo  mede- 
simo un  sorriso  di  lui  additasse  clic  il  coin- 
pTimcnlo  avea  Sortito  il  suo  buono  effetto. 

! r • pi  *<>••  « ' , . a • \ ’r  . y 

strato  parzialità  poi  cattolici.  Forse  nel  discorso 
che  poche  linee  dopo  gli  attribuisce  il  nostro 
autore,  ej»li  melica  le  roani  innondi  per  iscu- 
sarsi  di  questi  appostagli  parzialità. 

Allude  ad  Knriro  Vili  sno  antecessore, 
.clic  diede  il  primo  esempio  di  assumere  questo 
titolo  , portata)  in.  appresso  e da  Giacomo  e dai 
successivi  He  d'  Inghilterra.  • . 

(4)  Qhesle  saliere  , divise  in  isparflmenti  , 
per  contenere  non  solamente  il  sale,  ina  altri 
accessori  delle  mense  , e che  all'  incirca  focer 
vano  T uimo  dei  cosi  detti  parterre  , vennero 
in  uso  sin  dai  giorni  della  regina  Klisahetta  , 
come  puo  vedersi  nel  Castello  di  h'nulworUi  ; 
e.  Salvo  la  diversità  delle  fogge  , Iranno  COlp* 
. munto  ad  adoperarsi  sino  ai  di  nostri- 


67a  L E A V <V 

Guardate  anche  voi  ijaetli  betta  manifat- 
tura, e finitela.  E chi  ne  fa  l'artefice,  Din 
dm?  » 

« Ne  fu  artefice  , rispose  Heriot , il  fo- 
moao  Fiorentino , Benvenuto  Cellini , il 
<|uale  l' area  disegnata  per  Francesco  I di 
Franòia  ; ma  io  spero  che  troverà  un  pa- 
drone più  adatto.  • 

« Francesco  di  Francia  ! soggiunse  il  Re. 
Oh  ! ta  è singolare  ! Mandar  baiamone  fio 
'degli  Ebrei  a Francesco  Re  d*’  Francési  ! 
Vivaddio  ! avrebbe  bastato  ciò  a earatte- 
rizzar  per  mattò  il  signor  Cellini  , «tinn- 
ii' anche  noif  avesse  «iato  altre  prove  chic 
lo.mostrann  su  la  buona  strada,  France- 
sco ! un  patto  belligerante,  un  belligerante 
patto,  Cne  si  fece  prender  su  a Pavia,  co- 
me la  buòna  memoria  del  nostro  prede- 
cessóre Barid  di  Scoila  a Durhatn  ! Oh  I 
Se  invece  gli  fossero* «tate  spedite  la  9»- 
pienra  di  Salomone , o le  pacifiche  incli- 
nazioni di  questo  Re , le  cose  sue  avreb- 
bero preso  un  miglior  andamento.  V.i  a 
Salomone  coitviene  una  compagnia  miglio- 
re, «thè  non  è quella  di  Francesco  d i F ran  - 

CtÀ.  »,  v .(j 

« Spero  che  la -troverà  rsoggìupseUeriot. 

e E uiHavom  raro  c di  finitissima  ina- 
itifatture  J continuò  il  Re.  Mi  sembra  per 
altro  clic  questo  manigoldo  tenga  la  sua 
arma  troppo  accosto  alla  faccia  del  Re. 
Guardate  MI  Re  gli  sta  proprio  sotto  il 
fondente.  Credo  non  vi  volesse  la  sapienza 
di  Salomone  per  far  capite  SU'  artefice  il 
cattivo  «fletto'  delle  lattie  sguainate , e che 
per  conseguenza  ó dovea  scolpite  il  suo 
sicario  con  la  sciabola  entro  il  fodero  , o 
metterlo  ad  una  più  riverente  distanza  dal 

StfV  ' f.^/; 

Giorgio  IIertal  a*  ingegnava  d'attenuare 
la  fona  di  tale  obbiezione,  accertando  es- 
sere più  apparate  ebe  reale  la  vicinanza 
fra  Salomone  c ^'«manigoldo , ed  aggi u 
g ne  odo  che  fa  d’-uópo  concedere  qualche 
cosa  alia  prospettiva, 

« Al  diavolo  tu  e la  tua  prospettiva  , il 
mio  caro  Dd\  diri!  gridò  Gioimmo.  Che 
bella  prospettiva  per  un  legittimo  .Re,  che 
fa  di -tutto  per  vivere  neH'amor  de’  suoi 
sódcliti,' e tcrnzinare  onoratamente  e paci- 
ficamente i suoi  giorni  f che  bella  prospet- 
tiva ! una  lama  snudata  contro  la  suà  tùc- 
Cia  ! lo  sono  conosciuto  per  ardito  al  par 
d’ altri  patti , quando  (’  ardire  è a propo 
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«ito  ; ma  confesso  eh*  non  pomo  vedane 
una  lama  sguainata  senti  ammiccare  e 
chiudere  gli  occhi.  — Ad  ugni  modo,  que- 
sta è una  gran  beila  manifattura.  — E il 
prezzo  ì » -* 

I.'oreticc  rispose  facendo  osservare,  che 
quella  saliera  nnn  apparteneva  in  proprietà 
a lui , ma  heuy  ad  un  !«u«  concittadino 
che  si  trovava  in  angustie, 

« Gioè  a dire , fate  anticipatamente  le 
vostre  vose  per  chiedermene,  scommetto, 
il  doppiò  del  suo  valore , rispose  il  Re;  co- 
nosco le  furfanterie  dei  mercanti  della  cit- 
tà , galantuomo.  » 

a Farei  Hn  tristo  negozio,  semi  credessi 
poter  deludere  ta  sagacilà  della  Maestà 
vostra,  soggiunse  Heriot.  Quanto  ha  detto 
è la  pura  verità.  Il  prezzo  della  saliera  à 
centocinquanta  lire  sterline  , se  piace  alla 
Maestà  vostra  sborsarle.  » 

« Va  in  malora  ! centocinquanta  lire 
sterline  ! esclamò  in  celierà  il  monarca. 
Saprei  volentieri  qual  forte  di  streghe  o 
di  diavoli  me  le  inette  insieme.  Per  I ani- 
ma mia,  amabile  Dia  din,  volevate  far  fare 
un  liel  din  din  alla  vostra  borsa  ! Dose  ho 
da  ' trovar  io  centocinquanta  lise  per  una 
cor  liel  leria  che  non  vale  che  alcuni  mar- 
chi ? lo  so  che  i servi  di  mia  oasaogli  ufo 
li  /iati  della  mensa  non  ricevono  da  sei  mesi 
il  salario.  »,  , 

V orefice  stette  formo,  senza  scomporsi 
alle  regie  invettive,  cose  eoo  le  quali  s’era 
addimesticato  da  lungo  tempo,  pè  rispose 
altro  se  non  se,  che  ogni  qualvolta  «{lidia 
saliera  ptapease  a Sua  Maestà  e d.siderasse 
possederla  , rispetto  al  presso  da  sborsare 
la  cosa  sarebbe  stata  accamodata  facilmen- 
te. Era  bensì  Vero  che  il  venditore  non  po- 
tei far  senta  li  pronto  danaro  «fella  vendi- 
ta ; tata  egli , Giorgio  Heriot , non  avea  la 
menoma  dimooltàui  anticiparlo  per  conto 
di  foia’  Maestà  se  còsi  le  fosse  piaciuto,  ed 
avrebbe  aspettato  il  comodo  dello  stesso 
Hfe  per  estere  soddisfatto  e d<  questo  e d’ai  - 
tre  parpite contentandosi  intanto  d'  un 
onetto  frutto  mercantile. . , 

* Per  l’ anima  mia!  questo  è parlar  be- 
ile e da.  galantuomo , disse  il  Re.  Siamo 
per  chiedere  un  nuovo  sussidio  ai  Comuni , 
pt  una  parte  di  esso  onderà  in  conto  di  tale 
pagaibénto.  —Portate  via  questo  negozi,». 
Man  vòlt,  portatelo  via,  e collocatelo  in  luo- 
go donde  Steenie  e Carlo  nel  tornar  da 
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R irbmont  possano  immediatamente  veder- 
lo. — Adesso  che  siamo  a qu. itti-' ocelli  , 
mio  vecchio  amico  Din  diii  , si  può  dire 
schiettamente  al  proposito  di  Salomone  e 
di  noi,  che  tutto  il  giudizio  de’ nostri  com- 
patrioti! lasciò  la  Scozia  quando  impren- 
demmo il  nostro  viaggio  a queste  contrade 
meridionali.  » 

Giorgio  Heriot  fu  cortigiano  abbastanza 
per  rispondere  , ebe  gli  uomini  saggi  se- 
guono naturalmente  il  più  saggio , come 
le  damme  il  daino  lor  condottiero. 

« Bisogna  ci  sia  qualche  cosa  di  vero  in 
quanto  tu  dici , perchè  noi  medesimi  e 
quelli  della  nostra  Corte  e Casa,  sci  anche 
tu  fra  questi,  Din  din,  agli  occhi  degl'in- 
glesi cosi  intestati  del  proprio  lor  merito  , 
passiamo  per  gente  d’  un  certo  ingegno  ; 
ma  quei  cervellacci  , che  ci  siamo  lasciati 
addietro,  sono  in  perfetto  scompiglio,  c 
vanno  vagando  gonne  le  streghe  e gli  stre- 
goni nel  sabbato  del  diavolo.  » 

« Mi  spiace  udir  questo  dal  labbro  della 
Maestà  vostra , e la  supplicherei  anzi  dir- 
mi , che  cosa  abbiano  fatto  i nostri  com- 
patrioti) per  meritarsi  di  essere  contraddi- 
stinti in  tal  modo.  » 

« Son  divenuti  matti,  il  mio  nomo;  quel 
che  propriamente  si  chiama  matti.  Io  non 
ricseoa  tenerli  fuori  dai  piedi  della  mia  Cor- 
te con  tutti  i proclami  che  i mici  banditori 
si  sfiatano  a pubblicare  per  ogni  dove.  Ie- 
ri , non  è più  tardi,  appena  montato  a ca- 
vallo , in  procinto  di  galoppare,  mi  venne 
incontro  una  di  quelle  scaltrite  sanguisu- 
ghe di  Edimburgo , uno  screanzato  ma- 
riuolo,  ogni  brano  delle  cui  vesti  s’accom- 
miatava dall'altro  brano,  con  un  saio  e un 
cappellaccio  che  lo  faceano  parere  uno 
spauracchio  da  uccelli  ; e costui  , senza 
soggezione  o rispetto , mi  ficcò  tra  le  ma- 
ni, da  vero  mascalzone,  una  certa  supplica 
per  pezzenterie  dovutegli  dalla  nostra  gra- 
ziosissima madre , e simili  inezie.  Intan- 
to il  cavallo  s’impennò , e se  non  fossimo 
perfetti  nello  stare  a cavallo , arte  in  cui 
non  credo  che  nessun  sovrano  o suddito 
ci  superi  in  tutta  l'Europa,  vi  giuro  io  che 
sarei  stramazzato  senza  remissione  per  ter- 
ra. » 

« Vostra  Maestà  è il  loro  padre  comu- 
ne , e questa  considerazione  li  fa  arditi  a 
mostrarsi  più  di  frequente  alla  sua  Reale 
presenza.  » 
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« Che  sono  il  pater  patriae  lo  so  anch'io 
senta  che  me  lo  diciate.  Ma  costoro,  credo 
io  , si  sono  fitti  in  capo  di  dovermi  strac- 
ciar le  b.ude(la  , per  dividersi  meglio  que- 
sta paterna  eredità.  Corpo  del  diavolo  ! 
Fra  questi  malandrini  non  ve  ne  è un  solo. 
Din  din  , che  sia  capace  di  presentare  una 
supplica  in  un  modo  un  po’confacevole 
alla  Maestà  di  chi  la  deve  ricevere.  » 

« Mi  piacerebbe  imparar  questo  modo 
più  adatto  per  istruire,  se  non  altro,  a mi- 
gliori usante  i nostri  poveri  compatriotti.» 

« Per  la  Vergine  Maria  ! tu  sei  un  buon 
diavolaccio , Din  din  , e non  ho  difficoltà 
di  perdere  un  po’  di  tempo  per  insegnarti 
come  dovrebbero  fare.  — Bada  bene  , tu 
devi  avvicinarti  alla  presenza  del  Sovrano 
in  questo  modo.  — Coprirti  gli  occhi  con 
la  mano,  per  far  capire  che  sai  di  trovarti 
innanzi  al  vicegerente  del  Ciclo.  — Va  be- 
ne , Din  din  , la  prima  parte  è fatta  come 
si  deve.  — Allora  , il  mio  signorino,  v’  in- 
ginocchiale , o fate  come  per  baciarmi  il 
iemho  delle  vesti  , o la  rosa  delle  scarpe  , 
o cosa  simile.  — Ottimamente  ! ...  cosi.  — 
Allora  , noi  che  siamo  di  buon  cuore  , e 
ebe  desideriamo  mostrarci  affàbili  verso 
ciascun  nostro  suddito  , ve  lo  impediamo; 
vi  facciamo  anzi  cenno  d' alzarvi.  — No  , 
no...  Voi  che  sapete  di  dovermi  presentare 
una  supplica,  non  mi  ubbidite,  e metten- 
do la  vostra  mano  in  scarsella,  cavate  fuori 
la  vostra  bella  supplica  e la  ponete  nella 
destra  Reale , che  sì  apre  subito  per  rice-. 
verla.  » 

L’ orefice , che  avea  eseguite  a puntino 
tutte  le  altre  parti  del  prescrittogli  ceri- 
moniale, vi  diede  ora  il  compimento,  po- 
nendo, a grande  sorpresa  del  re  Giacomo, 
nelle  sue  mani  la  supplica  del  lord  diGleu- 
varloch. 

« Che  maniera  dì  fare  è questa  , tradi- 
tore sfacciato  ? esclamò  il  Re  acceso  in 
volto  e sbuffando.  Ho  d’averti  io  insegnato 
questo  manuale  perche  te  ne  giovassi  lì 
subito  ad  approntare  la  tua  arma  contro 
il  mio  corpo  ? Per  la  luce  del  giorno  ! tanto 
era  se  tu  mi  avessi  posto  alla  faccia  una 
delle  mie  Reali  pistole.  E aver  ardito  tanto 
nel  mio  gabinetto  , ove  non  entra  alcuno 
senza  il  nostro  Reale  beneplacito  ? « 

« Io  sperava  , disse  Heriot  continuando 
a rimaner  sempre  m ginocchio  , che  la 
Maestà  vostra  m’ avrebbe  usato  clemenza, 
85 


Digitized  by  Google 


<J;4  U A V V 

al  sapere  ch’io  mi  plorava  delle  sue  leiioni 
per  far  del  Itene  ad  un  mio  amico.  » 

« Ad  un  luo  amico!  Tanto  peggio  ! Tan- 
to peggio , li  dico.  Se  fosse  stato  per  far 
del  bene  a te , avrei  veduto  un  po’  più  di 
buon  senso  nella  cosa  , e si  poteva  anche 
sperare  che  tu  non  fossi  tornato  a mole- 
starmi una  seconda  volta.  Tu  puoi  aver 
cento  amici,  c ciascun  di  loro  una  supplica 
da  umiliare.  In  questo  caso  dovrei  aspet- 
tarmi da  te  cento  memoriali , uno  dopo 
I’  altro.  » 

« Vostra  Maestà  , io  spero  , vorrà  giu- 
dicarmi meglio  pensando  che  questa  è stata 
la  prima  volta,  e si  degnerà  non  attribuir- 
mi.una  presunzione  così  temeraria.  » 

• Non  so  niente  io,  rispose  quel  Monar- 
ca così  facile  a dimettere  l’ira  ; mi  par  ve- 
dere che  tutto  il  mondo  diventi  matto;  sed 
semel  insanicimus  omnes.Tu  sei  il  mio  vec- 
chio ledei  servitore  , e se  mi  avesti  chiesto 
qualche  favore  per  te  , non  avresti  avuto 
a domandarmelo  due  volte.  Ma  quel  bene- 
detto Steenie  mi  ama  tanto,  che  trova  mal 
fatto  se  tutt'altri  fuori  di  lui  mi  chiedono 
grazie.  — Maxvell  ! ( il  ci, imi  uri  la  no  tor- 
nava allora  nel  gabinetto,  dopo  avere  col- 
locata al  suo  posto  la  saliera  ).  Andate  in 
anticamera,  che  adesso  non  c’è  bisogno 
delle  vostre  lunghe  orecchie.  — In  coscien- 
za , I)m  din  , non  so  dimenticarmi  che  tu 
sei  l' antico  mio  confidente,  e clic  tu  eri  il 
mio  orefice  sin  d"  allora  eh’  io  potea  dire 
cot  pagano  poeta  : 

i Arra  mea  mariti  in  doma  lacunar. 

In  fede  mia  , quella  canaglia  avea  sì  spo- 
gliato la  vecchia  casa  di  mia  madre  , che 
i bicchieri  di  latta  , i taglieri  di  legno  , i 
piattelli  di  stagno  erano  il  meglio  che  ci 
rimanesse  per  la  nostra  mensa,  c fortunati 
se  avevamo  di  che  empirli , clic  non  ci  la- 
mentavamo certo  della  materia  del  vasel- 
lame ! Ti  ricordi,  che  tu  eri  fra  i tanti  di 
quella  trama,  quando  fummo  costretti  a 
mandare  sei  alabardieri  a far  Imitino  nel 
pollaio  di  quella  povera  lady  di  Loganhou- 
se,  c di  tutte  le  querele  da  lei  portate  con- 
tro Jock  di  Milcli  e i ladri  di  Annandale, 
I quali  erano  tanto  colpevoli  di  questo  fat- 
to , come  lo  sono  io  d' aver  commesso  un 
omicidio  ? » 

« Fu  gran  ventura  par  quel  Jock,  per- 
chè , mi  ricordo  oli  imamente , tal  circo- 
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stanza  lo  salvò  a Dnmfi  ies  dalla  forca  da 
lui  meritata  per  nitri  delitti.  » 

« Ah  1 ti  . icordi  anche  di  q*es!o  ? Ma 
quel  povero  Jock  di  Milch  avea  anche  la 
sue  virtù  , e soprattutto  era  un  perfetto 
cacciatore,  e quando  egli  chiamava  i cani, 
si  udiva  il  suo  grido  per  tulle  le  foreste  al- 
l'intorno. In  tutti  i modi,  il  meschino  fece 
le  fine  d’  un  uomo  d’  Annandale , perchè 
lord  Torthorwald  gli  attraversò  il  corpo 
con  la  sua  lancia.  Vivaddio,  amico  ! Quan- 
do mi  ricordo  qu«’  momenti  bizzarri  della 
mia  gioventù  , non  giurei  ei  in  coscienza 
mia  , se  vivevamo  più  gaiamente  , e inge- 
gnandoci alla  meglio,  nel  palazzo  d'Hoiy- 
rood  , o adesso  che  stiamo  in  auge  nella 
reggia  di  Londra.  Cimlabal  ruotila.  In  quel 
tempo  almeno  avevamo  poca  paura  de’  la- 
dri. » 

« E la  vostra  Maestà  si  ricorda  che  pe- 
noso incarico  fu  il  raccogliere  vasellami 
d’argento  e d’oro,  quanti  bastavano  per 
non  fare  una  figura  afilillo  trista  agli  occhi 
dell’  ambasciatore  di  Spagna  ? » 

« Verissimo,  rispose  il  Re  venuto  allora 
nel  pieno  fiotto  del  suo  discorrere.  Vorrei 
ricordarmi  il  nome  di  quell’  onesto  leale 
lord  , clic  ci  soccorse  con  I’  ultima  oncia 
del  suo  patrimonio,  affinchè  il  suo  natu- 
rale sovrano  sostenesse  un  poco  il  suo  cre- 
dito innanzi  a coloro  clic  si  poi  lavano  su 
le  spalle  tutti  i regni  delle  Indie.  » 

« Io  credo  , Maestà  , che  se  ella  desse 
un'occhiata  alla  supplica  che  le  sta  fra  li- 
mani  , si  ricorderebbe  subito  di  un  tal 
nome.  » 

« Ah!  si,  sì.  Lord  Glenvarloch.  È il 
nome  eh’  io  stava  cercando.  Oh  ! jwtlus  et 
fonar  propositi  vir.  Un  noni  giusto,  ma  osti- 
nato quanto  un  bue  inseguito.  Una  volta 
si  è posto  contro  ine  questo  lord  Randa  l 
Olifaunt  di  Glenvarloch  ; nondimeno  fu 
in  sostanza  un  affettuoso  e laalc  suddito. 
Ma  questo  supplicante  sarà  suo  figlio  ; è 
lungo  tempo  che  Randal  è andato  a stare 
ove  finiranno  e i re  e i milordi,  e anche  voi 
la  vostra  volta,  caro  Din  din.  — E che  cosa 
vuole  da  noi  questo  suo  figlio.  » 

« Il  saldo  di  una  grossa  somma,  dovu- 
tagli dal  reale  tesoro  . per  danari  che  il 
padre  suo  prestò  alla  Maestà  vostra  in  un 
momento  stringente  assai  : nel  tempo  in 
circa  dell’  affare  dei  Ruthven.  » 

» Me  uè  ricordo  benissimo.  Sicuro!  Al- 
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fora  appunto  io  mi  era  latrato  dalle  bran- 
che di  quel  galantuomo  di  Clami*  c dei 
tuoi  complici,  nè  r'  è mai  stato  danaro 
venuto  più  a proposito  a nessun  principe 
della  terra  ; che  è ben  un  gran  rossore  , e 
cosa  che  more  a compassione  in  un  prin- 
cipe coronato  , 1’  arcr  bisogno  di  una  così 
piccola  somma.  — C’era  no  per  questo  la 
necessità  , caro  Din  din,  che  questo  signor 
di  Glenvarloch  ci  venisse,  come  suol  dirsi, 
col  coltello  alla  gola  ? Noi  riconosciamo  il 
debito;  lo  pagheremo  quandoci  converrà, 

0 faremo  qualch’  altra  cosa  a prò  del  cre- 
ditore ; mi  pare  sia  tutto  quello  che  un 
suddito  può  aspettarsi  ( dal  suo  Sovrano. 
Noi  non  siamo  m meri  datiate  fugae,  il  mio 
galantuomo,  per  dover  essere  cosi  peren- 
toriamente arrestali.  » 

.<  Eh!  mi  permetta  , Maestà,  disse  l'o- 
refice scuotendo  il  capo.  E l’est  remo  biso- 
gno, non  la  sua  volontà  che  costrignc  il 
povero  giovane  gentiluomo  ad  esserle  im- 
portuno. Ua  necessità  di  danaro  c subito 
per  pagare  un  debito  a Pellegrino Peterson, 
conservatore  de’  privilegi  a Campiere,  al- 
trimenti tutta  la  sua  baronia  ereditaria  e 
la  signoria  di  Glenvarloch  gli  verrà  tolta 
in  fona  di  un  i radset,  che  è irredimibile.» 

« Cosa  dite  . cosa  dite  ? esci. uno  impa- 
zientendosi il  Ile.  Quel  cialtrone  di  conser- 
vatore , quel  tiglio  d’  un  pilota  olandese , 
portarsi  via  la  signorìa  e i beni  della  casa 
di  Olifaunt  ? Vivaddio!  Ciò  non  può  esse 
re,  non  ha  da  essere.  Sospenderemo  subito 
gli  atti  con  uu  rescritto  di  grazia  , o cer- 
cheremo altri  rimedi.  » 

« Con  buona  licenza  di  vostra  Maestà  , 
bo  paura  che  così  non  faremo  niente.  Gli 
avvocali  camerali  della  Maestà  vostra  nella 
Scozia,  ss-  intendono  di  legge , son  di  pa- 
rere che  il  solo  rimedio  nel  caso  presente 
sia  pagare  la  somma  dovuta.  » 

• No,  no.  Ditegli  che  si  difènda  a forza 
aperta  contro  il  briccone  che  gli  vuol  por- 
tar via  i sfoi  beni.  Intanto  noi  avrem  preso 
il  tempo  necessario  per  mettere  io  ordine 
questa  faccenda.  » 

1 « Ma,  tornò  a dire  il  borghese,  doman- 
dando sempre  perdono  alla  Maestà  vostra, 
atteso  il  pacifico  governoe  la  eguale  distri- 
buzione di  giustizia  <;hc  Sua  Maestà  il  re 
Giacomo  ha  assiemati  per  tutto  il  regno, 
le  vie  della  prepotenza  son  direnate  un  po- 
co malsane , n tutto  al  più  durano  ancora 
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in  qualche  angolo  delle  montagne  più  set- 
tentrionali. » 

« Bene  ! bene!  bone!  Capisco,  disse  il 
perplesso  Monarca  , in  cui  le  idee  di  giu- 
stizia , d’ interesse  e di  convenienza  si  fe- 
cero in  tale  occasione  un  poco  confuse.  Già, 
intendo  che  vi  è la  stessa  ragione  , perchè 
il  giovane  Glenvarloch  debba  pagare  i suoi 
debiti  ed  io  i mici,  c questi  saranno  pagali; 
ól  verbo  rrgis , saranno  pagati.  Ma  come 
fare  per  il  danaro  , mio  bell'  amico  ? que- 
sto è il  capitolo  più  itillìci  le.  Din  din.  cou- 
vicn  tasteggiare  i mercanti  di  Londra.  » 

• Per  dire  il  vero,  la  graziosissima  Mae- 
stà vostra  (xi Irà  immaginarsi  facilmente  , 
che  dopo  molte  altre  prestanze  la  Borsa 
adesso  è in  tale  italo  ....  » 

» Io  non  cerco  in  che  stato  sia  la  Borsa  ; 
so  Irene  ebe  il  nostro  erario  è secco  cornei 
discorsi  del  predicatore  Gilles  sui  salini 
peniteniinli.  ‘Ex  nihdo  riditi  fU.  Andate  ino 
a portar  via  le  brache  ad  un  miserabile 
montanaro  ! Perchè  chi  vien  da  me  per 
aver  danari  non  m'insegna  i modi  per  far- 
ne ? I mercanti,  ripeto,  i mercanti  voglio- 
no essere  tasteggiati  ; e non  ti  bo  dato  per 
nulla  il  nome  di  Din  din.  In  verbo  regie  io 
pagherò  questo  gioviuotto,  sempre  clic  tu 
mi  trovi  un  prestito  di  danari,  lo  non  sarò 
dillicile  nei  patti  ; e tra  voi  c me,  Dindin, 
avremo  la  gloria  di  avere  riscattati  i do» 
asini  della  generosa  famiglia  di  Glenvar- 
loch. — Ma  jier  altro,  questo  giovane  per- 
che non  si  presenta  alla  Cortei' Come  stia- 
mo a (bonomia  ! E egli  ben  educato,  tale 
da  comparire  alla  uostra  presenza  ? » 

» Ninno  possedè  queste  doti  meglio  di 
lui  ; ma  - , . . ■ 

« Capisco  il  irta.  Ho  capito  di  volo.  Ree 
angusta  dami.  Povero  ragazzo  ! Povero  ra- 
gazzo ! E suo  padre  che  area  il  cuor  retto 
di  un  veroe  leale  Scozzese  benché  caparbio 
qualche  volta  nelle  sue  opinioni  ....  Ascol- 
tami, Hcriot  ; bisogna  far  tenere  a questo 
ragazzo  dugento  lire  , perchè  si  metta  un 
poco  in  proprietà.  — Qui  , qui , aspetta 
( così  dicendo  tolse  via  dal  suo  cappello  il 
fregio  di  rubini  ).  Tu  hai  avuto  queste 
storie  in  pegno  , anche  per  maggior  soli  - 
sua,  vecchio  giudeo  che  tu  sci  ! Tienile  di 
nuovo  questa  volta  , tanto  eh’  io  ti  resti 
tuisca  il  danaio  al  ricevere  ilei  prossimo 

sussidio.  » 

w Se  piacesse  alla  Maestà  vostra  il  darmi 


g7g  l e a V V 

qualche  ordine  per  iscritto , ...»  il  circo- 
spetto borghese  rispose. 

« Il  diavolo  si  porti  i tuoi  scrupoli  ! Tu 
sei  preciso  come  un  puritano  quanto  alla 
forma,  nella  sosta  ora  poi  sei  un  verissimo 
nullifidiano.  Ma  una  parola  del  Re  non  ti 
basta  per  metter  fuori  le  tue  miserabili  du- 
gento  lire  ? >■ 

« No , Maestà,  per  tener  gioie  della  co- 
rona. ■> 

Il  Re , avverrò  per  lunga  espcrienra  a 
contrai  tare  con  creditori  sospettosi,  trovò 
tanto  più  facilmente  ragionevole  la  cautela 
di  Heriot,  c scrisse  un  ordine  sopra  lo  stes- 
so Giorgio  Ilcrint , suo  amatissimo  orefice 
e gioielliere,  per  la  somma  di  dugenlo  lire 
da  esser  subito  sborsate  a Nigcl  Olifaunt, 
lord  di  Glenvarlocb,  e portate  in  conto  di 
maggiori  somme  dovutegli  dalla  Corona. 
Nello  stesso  ordine  dava  facoltà  al  sud- 
detto Giorgio  Heriot  , sovventore  della 
somma,  di  tenere  presso  di  si  un  fregio  di 
rubini  balasci,  ornato  in  oltre  di  un  gran 
diamante,  qual  trovavasi  descritto  nel  ca- 
talogo delle  gemme  della  Corona  , e di  ri- 
manerne in  possesso  sintanto  che  fosse  le- 
galmente soddisfatto  e rimborsato  della 
somma  prestata.  Con  altro  rescritto  il  Re 
diede  mandato  allo  stesso  Giorgio  Heriot, 
allineile  negoziasse  adonesti  patti  con  qual 
clic  banchiere  per  una  somma  ad  uso  di 
Sua  Maestà,  non  minore  di  cinquantamila 
marchi,  ma  anche  molto  maggiore,  se  gli 
riusciva  procurarla  ad  equitative  condi- 
zioni. 

« Ed  è un  giovane  istrutto  questo  nostro 
lord  Nigcl  ? >• 

Giorgio  Heriot  non  poteva  rispondere 
esattamente  a tale  domanda  , e si  limitò  a 
dire  : » Creilo  eh'  egli  abbia  studiato  in 
paesi  stranieri.  ■> 

« Lo  muniremo  de’nostri  consigli,  disse 
il  Re , sul  modo  più  vantaggioso  di  con- 
dursi nei  suoi  studi  ; c può  darsi  che  lo 
chiamiamo  alla  Corte  per  farlo  studiare  in 
compagnia  di  Stecnie  e del  ragazzo  Carlo. 
Ma,  ora  che  ci  penso,  andatevene,  andate- 
vene,  Giorgio,  perchè  que’due  diavoli 
possono  tardar  poco  a tornare,  e non  vor- 
rei si  accorgessero  di  quanto  fu  argomento 
sic’ nostri  discorsi.  l*r opera  pedem , Din 
din  ; mettetevi  fra  le  gambe  la  vostra  mu- 
la , e Dio  sia  con  voi . » 

Cosi  terminò  il  colloquio  fra  Sua  Maestà 
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il  re  Giacomo,  e il  suo  affezionato  gioiel- 
liere cd  orefice. 

CAPITOLO  VI.  . 

Oh  si , il  conosco  , egli  è il  succoso  e roti, tu 
Limone,  onde  solenti  i labbri  ioli  ideisi 
So, cute  della  Corle  i b’Ilì  spiriti  , 

AUor  che  alquanto  diseguavau  mescere 
Di  sapor  forte  ai  delti  lor  mellìflui. 

Ma  questa  sua  virtude  ornai  dile£àasi , 

F.d  è spremuta  ornai  l'  ultima  gocciola 
Dell'acre  umor  pungente  oud’era  turgido; 

E gramo  uranio  la  corteccia  misera  , 
benché  qual  pria  rimanga  acuta  ed  acida  , 

A condir  sia  dannata  il  beveraggio 
De' quadrupedi  nostri  die  grugniscono, 
Puiclic  fluii  presa  a schifo  c iti  udiu  i bipedi 
Il  Cótmlterlano.  Commedia. 

Si  adunava  intanto  la  scelta  compagnia 
convitata  dal  liberale  borghese  nella  sua 
casa  di  Lombard-Strect , a mezzogiorno  , 
ora  in  quel  tempo  di  molo  generale  e ili 
appetitn,  e in  cui  il  desinare  dividca  le  due 
parti  del  giorno  ; ora  , la  quale  ai  nostri 
di  trova  le  persone  del  bel  mondo  volgen- 
dosi tra  II  sonno  e la  veglia  sul  letto,  e in- 
cominciando a pensare,  non  senza  dubbio 
ed  esitazione  che  bisognerà  risolversi  ad 
incominciar  la  giornata.  Qui  venne  il  gio- 
vane Nigel,  testilo  semplicemente,  ma  pe- 
rò con  un  abito  più  convenevole  alla  sua 
età  c al  suo  grado  di  quello  ch'egli  porta- 
va il  di  innanzi , accompagnato  dal  suo 
servo  Mopiplies,  migliorato  d'assai  nel  suo 
esterno.  Le  gravi  e solenni  forine  del  se- 
condo meglio  ancor  comparivano  di  sotto 
al  suo  berrettone  turchino,  posto  fantasti- 
camente di  traverso;  vestiva  un  giusta- 
cuore di  saldo  e fitto  panno  inglese  , esso 
pure  turchino,  che  ai  contrario  del  primo 
abito  avrebbe  opposto  resistenza  all'impeto 
tic’ garzoni  di  tutte  quante  le  botteghe  rii 
Fleet-Street.  Portava  brocchiere  e scioltola 
come  divise  del  suo  grado  , e alla  cintura 
una  lucida  piastra  d'argento,  che  mostran- 
do gli  stemmi  della  casa  di  Glenvarlocb 
dinotava  in  lui  un’appendice  dell’alta  no- 
biltà della  Scozia.  Egli  si  fermò  nella  cu- 
cina del  buon  borghese,  nè  fu  poca  la  sod- 
disfazione di  lui  nell'  accorgersi  come  il 
servigio  che  prcstcrvbbe  alla  tavola  dc’pa- 
droni , sarebbe  stato  compensato  con  un 
pasto  cui  Doa  era  avvezzo  iu  tulli  i giorni 
detrattilo. 
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Intanto  il  profondo  eil  ingegno»»  mecca- 
nico, David  Ramsay,  era  stalo  condotto  in 
tutta  salvezza  a l.oiiili.nd  Street,  all  ora 
che  arca  scrupolosamente  promesso,  ben 
lavato,  tiene  spazzolato  , beo  rimondo  da 
tutta  la  fuliggine  del  fornello  c della  fu- 
cina. Veniva  con  lui  la  stia  figlia  , giovine 
di  venti  anni  circa  , gentile  quanto  mode- 
sta, ma  fornita  di  due  neri  vivacissimi  oc- 
chi , che  smentivano  a quando  a quando 
quell’espressione  di  serietà,  alla  qoale  la 
consuetudine  di  parlar  poco,  4’austera  edu- 
cazione, una  modestissima  cullia  di  vellu- 
to e una  più  modesta  gorgiera  di  cambraia, 
arcano  condannata  mistress  Margherita , 
liglia  d'un  borghese  taglialo  alla  buona. 

Vi  erano  ancora  due  altri  borghesi  spet- 
tanti al  commercio,  vestiti  de’loio  grandi 
iustacuori , e beali  delle  loro  catenelle 
’oro  a tic  giri , ben  veduti  nella  società  , 
espertissimi  nel  genere  del  loro  traffico  , 
ma  de’ quali  non  accade  qui  tàr  molta  pa- 
rola ; vi  si  trovava  parimente  un  vecchio 
ecclesiastico,  in  tonaca  e sottana,  uomo  ve- 
nerabile e dignitoso  , i cui  modi  semplici 
ed  ingcuui  corrispondevano  a quelli  dei 
borghesi  dell."  sua  parrocchia. 

Ci  licenzieremo  senza  scrupolo  nè  com- 
filiiynti  da  tutti  i predetti  personaggi,  per 
venire  ad  un  altro  , meritevole  un  po’  più 
della  nostra  attenzione  come  un  de' carat- 
teri più  originali  dell’epoca  in  cui  viveva, 
il  cavaliere  Mungo  Mnl.icrowther. 

Questo  gentiluomo  picchiava  alla  porta 
di  mastro  Hci  iot  nel  momento  appunto  in 
cui  cominciavano  a sonare  le  dodici,  e pri- 
ma del  tocco  della  dodicesima  ora  slava 
già  seduto  su  la  sua  scranna  ; ottima  op-. 
poi  (unità  al  nostro  personaggio  per  move- 
re osservazioni  che  sentivano  del  sarcasmo, 
su  tutti  i convitati  venuti  più  tarili  di  lui, 
senza  risparmiare  la  sferza  della  sua  criti- 
ca a coloro  che  aveaoo  avuta  la  ■ poca  di- 
screzione di  venir  troppo  a buonora. 

Possedendo  poco  più  , o nulla  del  pro- 
prio che  il  suo  nudo  titolo , il  cavaliere 
Mungo  avea  ili  buonora  appartenuto  alla 
Coite  nel  grado  di  ftaggm  di  frustatura 
( così  tal  genere  d'impiegati  veniva  quali- 
ficato ) del  le  Giacomo  VI,  ccon  Suu  Mae- 
stà veniva  istrutto  in  vigni  maniera  di 
scienza  dal  si  rinomato  Giorgio  Biicanano. 
L'impiego  di  paggio  di  frustatura  obbliga- 
fa  l'infelice  che  lo  vestiva,  a soggiacete  a 
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tutte  quelle  punizioni  che  avesse  potuto 
meritare  nel  corso  ile'  suoi  studi  di  gram- 
matica o di  prosodia  l'Unto  ilei  Signore  , 
la  cui  [icrsnna  era  inviolabile.  Per  vero  di- 
re, fin  clic  durò  il  retlissimo  magistero  di 
Giorgio  Bucammo,  non  fatto  per  approva- 
re un  tal  codice  penale  iter  mandato,  Gia- 
como fece  la  penitenza  delle  proprie  colpe, 
e questo  impiego  fu  per  Mungo  Malagrow- 
Iher  un  vero  benefizio  lemplice.  Ma  quan- 
do venne  un  altro  pedagogo  di  Giacomo  , 
mastro  Patrizio  Voung  , che  volle  adem- 
piere più  cerimoniosamente  il  proprio  do- 
vere, costui  pensò  bene 'di  atterrir  l'animo 
del  suo  giovane  allievo  co' flagelli  , clic 
piombavano  addosso  al  paggio  di  frusta- 
tura ogni  qualvolta  gli  obblighi  scolastici 
del  giovane  Sire  non  erano  stati  adempiu- 
ti. E sia  dettila  lode  del  cavalieie  Mungo, 
egli  avea  in  sè  stesso  prerogative  tali,  che 
cori  ispondeano  ammirabilmente  al  grado 
in  cui  lu  posto.  Egli  sortì  dalla  natura  , 
fino  in  sua  fanciullezza,  forme  sì  irregolari 
c grottesche,  che  se  si  aggiugne.mo  la  pau- 
ra, i castighi  , la  stizza  a l'arte  più  brutte; 
mal  non  somigliava  a quelle  spaventose  fi  - 
guracce  che  si  vedono  su  le  cornici  delle 
gotiche  architetture.  Fin  la  sua  voce  in 
soprano  era  sì  stridula  ,-chc  quando  pia- 
gnea  sotto  le  non  risparmiate  punizioni  di 
■nastro  Young,  oltre  l'espressione  della  sua 
straordinaria  lisonoraiu  , gli  ululati  non 
umani  ch'egli  luetica,  erano  adattissimi  a 
produrre  nel  Reale  allievo  colpevole  tutti 
gli  riletti , clic  puteuno  ragionevolmente 
derivare  dal  vedere  per  le  mancanze  pro- 
prie un  innocente  assoggettato  a castigo. 

Il  cavaliere  Mungo  Malugrowthcr , nel 
l’acquistar  tale  impiegosi  assicurò  ili  buo- 
n’ora un  nicchio  alla  Curie  , nicchio  che 
tult’altri  fuori  di  lui  avreblie  saputo  c con- 
servarsi c migliorare  ; ma  quando  divenne 
tropi*)  adulto  per  poter  essere  staffilato , 
gli  mancarono,  tutte  l’alt  re  vie  onde  ren- 
dersi accetto.  E ben  vero  che  un'indole 
caustica,  oonlraddicente,  e anche  peggio- 
re di  quella  del  nostro  cavalier  Mungo,  e 
uno  spirilo  di  malizia  e un  sentimento  di 
invidia  a-qnalunquc  fosse  più  fortunato 
di  chi  possedeva  le  anzidetle  amabili  pre- 
rogative, non  furono  sempre  ravvisati  osta- 
coli agli  avanzamenti  di  un  cortigiano:  ma 
a tal  uopo  conv  iene  che  alle  prerogative 
dianzi  lodate  si  accoppi  certa  dose  di  prc- 
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vidcnza  e circospczione  , (li  cui  il  cavalier 
Mungo  non  avea  nemmèu  l'ombra.  11  suo 
satireggiare  producea  scandali , il  suo  in- 
vidioso carattere  non  sapeva  celarsi,  onde, 
corso  poco  tempo  da  che  venne  in  età  mag- 
giore, egli  si  concitò  tante  brighe,  che  gli 
sarebbe  bisognato  nòve  volte  la  vitalità  del 
gatto  per  poter  dar  passo  a tutte  io  guisa 
cavalleresca. 

In  upo  di  tali  scontri  , oseremmo  dire 
fortunato  per  lui , ricevè  una  ferita  , clic 
gli  divenne  una  scusa  per  non  accettare 
cartelli  e nuovi  invili  di  simil  natura,  per- 
chè in  una  disfida'  all'ultimo  sangue  il  ca- 
valicr  Rullio»  Rattray  di  Ranagullion  gli 
portò  via  nette  tre  dita  della  mano  destra, 
onde  il  cavalier  Mungo  rimase  inabilitato 
a maneggiare  la  spada  per  tutto  il  resto 
della  sua  vita.  Più  tardi  , avendo  scritto 
certi  versi  mordaci  contro  l'onore  di  lady 
Cockpen  , ricevè  da  alcuni  galantuomini , 
mandati  a quest’uopo,  tal  significante  am- 
monizione che  fu  trovato  semivivo  sul  ter- 
reno ove  l'avca  ricevuta  ; auzi  in  tale  oc- 
casione .essendogli  stata  rotta  una  coscia  , 
che  fu  poi  male  accomodata,  gliene  derivò 
una  necessità  di  zoppicare , clic  lo  ba  ac- 
compagnato fino  al  sepolcro.  Tali  disgrazie 
occorse  in  più  parti  delle  sue  membra , 1 
rendendo  più  notabile  la  grottesca  appa- 
renza del  nostro  originale,  gli  meritarono 
per  l’avvenire  una  personale  immunità 
contra  ogni  più  pericolosa  conseguenza  del 
suo  tristo  umore  , quindi  invecchiò  al  ser- 
vigio della  Corte  con  sicurezza  della  vita 
e delle  membra  rimastegli,  ma  sen^a  l'arsi 
amici , nè  ottenere  mai  avanzamenti. 

Veramente  qualche  volta  il  Re  si  diver- 
tiva delle  sue  caustiche  arguzie,  ma  il  po- 
vero galantuomo  non  aveva  nemmeno  l'in- 
gegno di  cogliere  a propus  tu  le  bqonc  oc- 
casioni ; e i suoi  neinici , clic  erano  in  ciò 
l’intera  massa  de’ cortigiani , trovavano 
sempre  le  vie  di  metterlo  nuovamente  iu 
discredito.  Il  celebre  Archia  Armstrong , 
per  un  tratto  di  sua  generosità  avea  offerto 
al  cavalier  Mungo  un  lembo  del  suo  abito 
da  buffone,  intendendosi  di  conferirgli  con 
ciò  tutti  i privilegi  e le  immunità  che  anda- 
vano congiunte  alla  sua  professione.  « Per- 
chè ( cosi  il  buffone  di  Corte  spiega  vasi  ) 
tutto  il  guadagno  del  cavalier  Mungo, 
quando  ha  detto  qualche  cosa  di  buono  , 
sta  nel  farselo  perdonare  da  Sua  Maestà.  » 


Nemmeno  in  fornirà  , la  pioggia  d'oro 
clic  diluviava  d’intorno  a lui,  valse  ad 
umettare  la  sua  inaridita  fortuna.  Col  l'in- 
vecchiare di  più  diveuue  sordo  , e quindi 
anche  più  fastidioso  : perde  finalmente 
quello  stesso  spirito  che  anticamente  dava 
anima  ai  suoi  motti  satirici,  per  lo  che  si 
velica  meramente,  e nulla  più,  sopportato 
dal  re  Giacomo  , il  quale  comunque  venu- 
to egli  pure  negli  anni,  manteneva  in  un» 
straordinario  e quasi  ridicolo  grado  la 
smania  di  essere  sempre  circondato  da 
gioventù. 

Così  giunto  alle  foglie  gialle  degli  anni 
c del  suo  patrimonio  , il  cavalier  Mungo 
mostrava  il  più  rare  volte  che  coociliahil- 
■nente  col  suo  dovere  il  poteva  , le  sue 
smunte  forme  e gli  sfilati  galloni  de' suoi 
abiti  alla  Corte  del  Red  Inghilterra,  e im- 
piegava il  resto  del  tempo  a soddisfare  la 
sua  passione  perla  maldicenza  nepubhlici 
passeggi  e sotto  i portici  di  S.  Paolo,  con- 
vegno generale  de"  novellieri  e di  ogni  si- 
imi razza  di  gente,  preferendo  percompa- 
; gni  quei  suoi  compatrioti! , ch'egli  sapea 
essergli  inferiori  dì  grado  e di  nascita.  Così 
resta  spiegato  , come  odiando  egli  il  com- 
mercio c chiunque  lo  professava,  convives- 
se poi  con  que’  mercanti  ed  artisti  della 
Scozia  , che  avcaoo  seguitato  a Londra  il 
loro  Sovraoo.  Con  questi  egli  poteva  a suo 
miglior  agio  dar  corso  alla  mordace  sua 
lingua  , o perchè  alcuni  di  essi  nc  soppor- 
tavano gli  scherzi  e il  mal  umore  per  un 
riguardo  alla  nascita  c al  titolo  di  cavalie- 
re , ineriti  che  in  que' giorni  conferivano 
stranissimi  privilegi,  o perchè  alcuni  altri, 
con  miglior  buonsenso,  guardavano  con 
occhio  di  compassione  un  vecchio , fatto 
infelice  abbastanza  e da  un  cattivo  tempe- 
ramento e d.d  misero  stato  di  sua  fortuna. 

Fra  i secondi  trovavasi  Giorgio  Ileriot, 
il  quale  , ancorché  le  consuetudini  delta 
educazione  mantenessero  nel  suo  animo,  in 
fatto  di  nobiltà  , sentimenti  d un  rispetto 
sì  esagerato  che  parrebbero  inconcepibili 
ai  giorni  nostri,  avea  però  troppa  saggezza 
ed  ingegno  per  non  lasciarsi  soperchiare 
da  una  mal  fondata  alterezza  , o per  non 
menar  buona  la  menoma  sconvenevole  li- 
bertà ad  un  tal  ente,  qual  era  divenuto 
Mungo,  verso  cui  nondimeno  si  dimostrò 
non  solo  urbanamente  civile,  ma  cortese 
in  sostanza  e , aggiungasi , generoso. 
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La  veraeilà  delle  descritte  cose  apparse 
subito  dal  modo  , onde  si  comportò  il  ca- 
valiere Mungo  Malagrowther  appena  entrò 
nella  sala  de' convitati.  I primi  ad  avere  i 
suoi  compì  imenti  furono  mastro  Heriot  e 
una  signora  acconciata  in  cuffia,  decente- 
mente e semplicemente  abbigliata  , piut- 
tosto matura  e di  fisonomia  rigida  anzi 
clic  no , chiamata  la  zia  Giuditta,  che  ta- 
cca gli  onori  della  casa  e della  mensa  ; e 
in  questi  complimenti  fatti  da  Malagrow- 
tlier  non  si  scorgea  , o se  ne  scorgea  ben 
poco  , quell' agro  disdegnoso  umore  , che 
apparve  poi  tosto  in  quella  singolarissima 
fisonomia  allorché  si  volse  a salutare  Da- 
vid Ramsav  e gli  altri  due  borghesi  sopra- 
descritti.  Cerco  mettersi,  in  colloquio  con 
questi  due,  raccontando  ciò  che  avea  udito’ 
sotto  i portici  di  S.  Paolo  intorno  al  falli- 
mento irreparabile  del  grosso  mercante 
Pindivide  , che  avea  dato  , così  egli  disse, 
una  colazione  ai  corvi.  « Io  so  da  buon  ca- 
nale, che  ciascun  di  questi  signori  avanza 
somme  dal  fallito.  Ma  !.. . naufragio  com- 
piuto , nave  c carico  , chiglia  e sartiame  , 
tutto  è andato  a fondo  e per  sempre.  » 

I due  gravi  borghesi  fecero  brutta  cera 
guardandosi  l’un  l’altro  ; ma  , troppo  cir- 
cospetti per  non  rendere  i loro  privati  ne- 
gozi un  soggetto  di  puholica  discussione  , 
avvicinarono  insieme  le  loro  teste,  c ponen- 
dosi a parlar  sotto  voce  evitarono  un  ulte- 
riore colloquio  col  cavaliere  scorzese.  Co- 
stui si  attaccò  allora  àll’oriaolaio,  parlan- 
dogli con  que’suoi  soliti  modi  di  arrogante 
famigliarità.  « Davie  , egli  disse,  vecchio 
mio  rimbambito  , non  siete  ancora  dive- 
nuto matto  applicando  le  vostre  sciente 
matematiche,  così  le  chiamate  voi  altri , 
al  libro  dell’  Apocalisse  ? Io  mi  aspettava 
udir  raccontare  che  aveste  finalmente  spie- 
gato chiaro  l’indovinello  della  bestia  dalle 
dieci  corna  , di  cui  vi  si  parla  con  la  faci- 
lità che  trova  un  ragazzo  nel  sonare  il  suo 
fischietto.  » 

II  fabbricatov  dorinoli,  dopo  aver  fatto 
uno  sforzo  per  richiamarsi  alla  mente  e 
ciò  che  eli  era  stato  detto  e chi  gli  aveva 
così  parlato,  rispose  : « Forse  il  signor  ca- 
valier  Mungo,  senza  saperlo,  ha  la  chiave 
deU'indovinello  al  par  d’un  altro.  Ciascu- 
no, intanto  ha  dieci  dita  per  fere  il  conto 
delle  dieci  corna.  » 

« Parlereste  delle  mie  dita,  vecchio  oro- 
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logio  irrugginitoche  non  segna  p’ù  il  tem- 
po? ( esclamò  il  cavatici  Mungo,  e intanto 
con  una  collera  , parte  da  bui  la  parte  da 
vero,  portava  su  l’elsa  della  propria  spada 
la  sua  mano,  o piuttosto  zampa  , che  la 
sciabola  del  cavaliere  Rtillion  le  avea  tolto 
la  forma  di  mano  ).  Ardireste  insultarmi 
per  una  mia  imperfezione  ? » 

Si  frappose  mastro  Heriot.  « Non  sono 
mai  arrivato  a persuadere  il  nostro  amico 
Davie,  che  le  profezie  della  Sacra  Scrittu- 
ra sono  fatte  per  rimanere  nell'oscurità  , 
finche  arrivi  quell’inaspcttato  avvenimento 
che  verifichi  quanto  fu  scritto.  Ma  la  Si- 
gnorìa vostra  non  vorrà  per  tutto  questo 
bel  motivo  far  prova  del  suo  valore  caval- 
leresco col  nostro  Ramsay.  >• 

■ Per  l’anima  mia  1 sarebbe  prova  but- 
tata , disse  il  cavalicr  Mungo  ghignando. 
Vorrei  piuttosto  montare  a cavallo  e pren- 
dere il  corno  per  dar  la  caccia  ad  una  stu- 
pida pecora.  Guardatelo  lì  ! è di  nuovo  in 
estasi  e immerso  fino  al  mento  nelle  cifre, 
ne’ quozienti,  nei  dividendi.  Mistress  Mar- 
gherita, mio  bel  cuoricino  ( perchè  l’avve- 
nenza della  giovine  borghese  avea  tolto 
qualche  cosa  della  loro  asprezza  alle  sgra- 
devoli forme  del  cavalier  Mungo  Mala- 
growther  ),  ditemi  : il  vostro  papà  è sem- 
pre cosi  amabile,  come  lo  è in  questo  mo- 
mento? » 

Mistress  Margherita  si  senti  bollire  il 
sangue  ; fece  uno  sforzo  a «è  stessa,  guardò 
da  un'altra  banda  Usandosi  sul  primo  og- 
getto che  le  si  presentava  alla  vista  ; indi, 
componendosi  a tutta  quell'aria  di  sogge- 
zione e timidità  necessaria  in  sua  mente  a 
celare  certa  arguta  disinvoltura  di  cui  non 
fece  qui  uso,  ma  che  si  accordava  ottima- 
mente col  suo  carattere,  rispose  finalmen- 
te : « Mio  padre  è pten  di  pensieri,  ma  rat 
si  racconta  che  la  distrazione  è un'eredità 
venutagli  fin  dal  mio  bisavolo,  » 

« Fin  dal  suo  bisavolo  ! soggiunse  il  ca- 
valier Mungo,  com'uomo  die  dubitasse  se 
avesse  udito  bene.Ha  ella  detto  il  suo  bis- 
avolo ? Questa  ragazza  è distratta  ella  pur 
la  sua  parte.  In  questo  canto  di  Tempie- 
Bar  io  non  conosco  giovinette  che  facciano 
salir  si  alto  la  loro  origine.  » 

a Ella  ha  per  lo  meno  un  patrizio , sig. 
cavalier  Mungo,  si  frappose  nuovamente 
Giorgio  Heriot  e spero  che  la  Signoria 
vostra  rai  userà  la  buona  grazia  di  non  far 
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più  .1  lungo  arrossire  questa  amabile  gio- 
vinetta. » 

« Mi  rallegro,  mi  rallegro  con  lei,  tanto 
più  se  arrossisce,  aggiunse  l'insopportabile 
Mungo  (i).  Tutto  suo  credito  , se  essendo 
nata  e allevata  ove  si  odono  le  campane 
della  chiesa  di  Bar  arrossisce  di  qualche 
cosa.  Per  l'anima  mia,  mastro  Giorgio 
( e così  dicendo  toccò  dolcemente  , a di- 
spetto di  lei  , il  mento  dell'  irritata  fan- 
ciulla ) la  sua  balletta  è tanta  , che  fa  le 
scuse  della  mancanza  in  lei  d'antenati,  al- 
meno in  questo  rione  di  C.heapstde  , ove, 
aiutatemi  a dirlo  , la  padella  ....  » 

Mentre  Tessersi  udita  lodar  per  bellezza 
facca  sì  che  la  donzella  si  mostrasse  un  po' 
meno  incollerita  di  prima  , mastro  Merini 
si  affrettava  ad  interrompere  la  continua- 
zione di  quel  triviale  proverbio,  presen- 
tando il  ca vai ier  Mungo  a lordNigel.  Mun- 
go credè  non  intendere  alla  prima  il  nome 
che  T orefice  avea  profferito.  « Vivaddio! 
Chi  avete  voi  detto  , mastro  llcriot  ? » 

All'  udir  sonarsi  una  seconda  volta  al- 
l’orecchio il  nome  di  Nigel  Olifaunt,  lord 
di  Glenvarloch  , Mungo  si  alzò  in  piedi  e 
guardando  con  qualche  cipiglio  il  suo  con- 
vitante , lo  rimproverò  di  tal  suo  metodo 
di  non  mettere  per  prima  cosa  in  iscam- 
hievolc  conoscenza  fra  loro  le  persone  di 
riguardo,  affinché  potessero  praticare  i re- 
cìproci Convenevoli  prima  di  pensare  al- 
l’altra gente.  Indi  fece  all'ospite,  cono 
seiulo  di  nuovo  , un  complimento  accom- 
pagnata da  atti  e gesti  tanto  cortesi  e gra- 
ziosi, quanto  potevano  esserlo  venendo  da 
un  uomo  che  slava  si  male  di  gambe  e di 
mani  ; e , non  senza  premettere  che  egli 
avea  conosciuto  Milord  padic  del  giovane 
di  Glenvarloch  , si  rallegrò  di  vederlo  a 
Londra  augurandosi  d' incontrarlo  presto 
alla  Corte. 

Così  dai  modi  usati  dal  cavalier  Mungo 
come  dallo  stringer  delle  labbra  dei  circo- 
stanti, me’  quali  si  scorgea  uno  sforzo  stra- 
ordinario per  reprimere  la  voglia  di  ride- 
re , lord  Nigel  comprese  a prima  vista  di 
aver  clie'fare  con  un  originale  di  genere 
straordinario  ; pur  corrispose  nei  termini 
della  più  scrupolosa  etichetta  al  compli- 
mento che  ne  avea  ricevuto.  Intanto  il  ca- 

(i)  Tanto  insopportabile  che  un  tal  carattere 
su  le  nostre  scene  basterebbe  a far  calar  il  si- 
pario A’,  del  T. 
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valier  Mungo  lo  andava  squadrando  con 
una  specie  di  mal  umore,  e poiché, la  con- 
templazione de' naturali  vantaggi  degli  al- 
tri gli  era  odiosa  quanto  quella  della  loro 
ricchezza,  o beni  avventizi  di  qual  si  fosse 
genere,  non  fu  appena  convinto  delle  belle 
forme  c delle’  gradevoli  fattezze  del  giova- 
ne Lord  , che,  simile  a uno  dei  conforta- 
tori di  Giobbe,  incominciò  sccolui  a diffon- 
dersi su  f aulica  grandezza  della  casa  di 
Glenvarloch,  csul  proprio  rincrescimento 
per  avere  udito  che  il  rappresentante  della 
medesima  non  si  sarchile  co  i facilmente 
mantenuto  nel  possesso  dei  domini  de' suoi 
antenati  ; poi  passò  ad  amplificare  le  bel- 
lezze del  capo  luogo  della  signoria  di  Glen- 
varloch; la  maestosa  situazione  del  vecchio 
castello  , la  magnifica  estensione  del  lago, 
abbondante  alle  rive  di  uccelli  salvatici 
per  chi  ha  il  diletto  di  cacciarli  col  falco  ; 
quelle  stupende  foreste,  che  mettevano  ad 
una  gradazione  di  poggi  copiosi  di  cervi-: 
tulle  io  somma  le  ainenitàe  rarità  di  quel 
bellissimo  quanto  antico  baroniale  domi- 
nio ; tanto  che  Nigel  ad  onta  di  tutta  la 
violenza  clic  arca  fatto  a se  stesso  , fu  co- 
stretto a mandare  un  sospiro. 

Il  cavalier  Mungo , abilissimo  nel  di- 
scernere quando  i muscoli  de’ suoi  interlo- 
cutori entravano  in  convulsione,  vide  im- 
mantinente il  contorcersi  di  lord  Nigel,  e 
avrebbe  volentieri  rincalzato  nel  suoargo- 
inenlo,  se  non  si  fossero  uditi  dalla  cantina 
al  granaio  gli  affrettati  colpi  che  col  ma- 
nico del  suo  coltello  il  cuoco  menava  su  la 
tavola  di  cucina  , consueto  segno  che  av- 
vertiva ad  un  tempo  i famigli  di  portar  le 
vivande  su  la  mensa , i convitati  di  met- 
tersi al  loro  posto.  Il  cavalier  Mungo  , te- 
nerissimo del  buon  mangiate  ( il  qual  gu- 
sto non  gli  sarà  stato  di  poca  spinta  a met- 
tere in  accordo  con  le  borghesi  pratiche  la 
sua  dignità  ) fu  riscosso  da  questo  suono, 
c lasciò  Nigel  e gli  altri  ospiti  in  pace  per 
l’ansietà  che  avrebbe  avuta  di  assicurarsi 
al  desco  convivale  il  preteso  posto  di  pre- 
minenza. Ma  gli  toccò  sedersi  alla  sinistra 
della  zia  Giuditta  , e vedere  occupato  alla 
destra  la  sede  di  maggior  onoie  da  Nigel, 
che  rimaneva  tra  l'attempata  matrona  e 
l'amabile  mistress  Margherita  ; disgusto 
da  lui  sopportato  con  maggior  rassegna- 
zione, perchè  lì  appunto  si  trovava  innanzi 
ad  un  bellissimo  cappone  lardato. 
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La  menta  era  imbandita  giusta  l'usanza 
di  que’ tempi.  Tutto  riera  di  eccellente 
qualità , e oltre  alle  virando  scozzesi  pro- 
messe da  Ileriot  al  nuovo  ospite,  vi  si  vedea- 
no  il  bue  arrosto  e i\poudinu,  vivande  co- 
stituzionali della  vecchia  Inghilterra.  Un 
servigio  d’argenteria  modesto,  ma  lavorato 
con  la  massima  eleganza  c sceltezza,  si  me- 
ritò i complimenti  d'alcuni  fra  i convitati, 
c chiamò  un  obbliquo  ghigno  su  la  faccia 
del  cavalier  Mungo  , che  non  si  stette  dal 
lodare  maliziosamente  l'eccellenza  del  mec- 
canico artista  nel  far  cose  del  suo  mestiere. 

• Io  non  me  ne  vergogno , signor  cava- 
lier Mungo,  rispose  l'onesto  borghese.  Ella 
conosce  il  proverbio  : il  buon  cuoco  là  il 
momento  di  leccarti  le  dita.  La  sarebbe  sin- 
golarissima , se  io  che  ho  provveduto  di 
servigi  d’argento  una  buona  metà  dellTn- 
ghilterra,  dovessi  veder  coperta  la  mia  ta- 
vola di  roba  di  stagno.  » 

La  benedizione  dell’ ecclesiastico  pose  i 
convitati  in  libertà  di  dar  l’assalto  alle  vi-  , 
vande  che  loro  stavano  innanzi,  e il  pranzo 
procedette  in  decoroso  silenzio  fino  al  mo- 
mento in  cui  la  zia  Giuditta  , per  racco- 
mandare meglio  il  cappone  quivi  imban- 
dito , assicuro  i commensali  venir  esso  da 
quella  famosa  razza  di  polii,  ch'ella  si  era 
condotta  con  sè  dalla  Scozia. 

« In  tal  caso,  come  qualche  altro  dei 
suoi  compatriotti , signora  ( soggiunse  lo 
storpio  , che  non  la  perdonava  a nessuno, 
c cosi  dicendo  dava  occhiate  sottocchio  al 
novello  ospite  scozzese  ) sarà  stato  ben  lar- 
dato nell’Inghilterra.  » 

« Vi  sono  alcuni  altri  suoi  compatriotti, 
rispose  mastro  Ileriot , pei  quali  tutto  il 
lardo  deli'  Inghilterra  non  fu  bastante  a 
rendere  loro  un  si  buon  uffizio.  » 

Il  cavalier  Mungo  rise  in  cagnesco  e ar- 
rossi ; il  restante  della  comitiva  sghignaz- 
zò. E il  cinico,  che  area  buone  ragioni  per 
non  Tenire  ad  aperta  rottura  con  mastro 
Giorgio  , rimase  in  silenzio  sino  al  termi- 
nar della  mensa.  I giulebbi  si  alternavano 
coi  gustosi  vini  d'ogni  specie  la  più  pre- 
giata, onde  Nigel  dovette  convincersi  che 
quanto  avea  veduto  , viaggiando  , alle  ta- 
vole dei  più  facoltosi  borgomastri , era  di 
gran  lunga  eclissato  dall’ospitalità  d’un 
cittadino  di  Londra  : pur  nulla  eravi  che 
mostrasse  ostentazione  o incompatibilità 
col  grado  di  un  opulente  borghese. 

Tom.  V. 
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In  progresso  Nigel.  come  volerà  la  buo- 
na educazione  anche  a que’  giorni  , volse 
principalmente  il  discorso  a mistress  Giu- 
ditta , ch'egli  trovò  scozzese  fin  nel  buon 
senso,  ma  più  propensa  al  puritanismoche 
noi  fosse  il  fratello  di  lei,  Giorgio  ; perchè 
in  sostanza  ella  era  sorella  al  secondo,  ben- 
ché questi  si  fosse  avvezzato  a chiamarla 
sempre  la  sia,  e gli  era  sommamente  affe- 
zionata e sollecita  di  gradirgli  in  tutti  i 
momenti.  La  conversazione  però  di  questa 
buona  signora  non  essendo  nè  troppo  vi- 
vace nè  seducente  all'eccesso,  era  naturale 
che  il  giovane  Lord  volgesse  talor  la  parola 
anche  all'amabile  figlia  del  vecchio  oriuo- 
laio  sedutagli  a destra.  Ma  non  gli  riuscì 
cavarne  fuori  alcuna  risposta  che  eccedes- 
se la  lunghezza  di  un  monosillabo;  in  gui- 
sa che,  quando  il  povero  giovane  avea  mes- 
so a tortura  l’ingegno  per  dirle  quante 
gentili  cose  la  sua  cortesia  suggerì  vagli,  le 
vedea  compensate  semplicemente  da  un 
sorriso  , ma  si  lieve  e fugace  che  moriva 
appena  comparso  SU  quel  labbro  cosi  gen- 
tile. None  maraviglia  se  Nigel  incominciò 
ad  annoiarsi  di  una  tal  compagnia  , tanto 
più  che  i gravi  borghesi  si  posero  a parla- 
re col  loro  ospite  di  affari  di  commercio  , 
il  dui  linguaggio  era  affatto  arabico  pel 
giovane  Lord  ; ma  il  cavaliere  Mungo  Ma- 
lagrowther  conciliò  a sè  d'improvviso  la 
generale  attenzione. 

Questo  amabilissimo  personaggio  si  era 
da  qualche  tempo  alzato  da  tavola,  collo- 
candosi nel  vano  di  una  finestra  , situata 
in  modo  che  offeriva  la  vista  e deila  porla 
di  casa  e del  lungo  della  contrada,  il  ca- 
valier Mungo  avea  probabilmente  scelto  a. 
preferenza  quella  finestra  per  pascolar  me- 

?;lio  lo  sguardo  dei  variati  oggetti  che  of- 
rono  per  l’ordinario  le  strade  di  una  me- 
tropoli ; intertenimento  il  più  omogeneo 
ai  pensieri  d’un  uomo  del  suo  carattere. 
Le  cose  cheavea  fino  allora  vedute  su  quel- 
la via,  erano  probabilmente  di  poca  conse- 
guenza ; ma  all'udirsi  al  di  fuori  un  forte 
scalpitar  di  cavalli,  si  volse  verso  i convi- 
tati gridando  : « In  fede  mia,  mastro  Gior- 
gio , avreste  fatto  meglio  a starvene  a ba- 
dare alla  vostra  bottega,  perchè  arriva  in 
uesto  momento  Knlghton  , il  camerière 
c!  duca  di  Buckingham,  con  due  cialtro- 
ni di  staffieri  al  suo  seguito,  conte  se  fosse 
egli  medesimo  il  duca.  » 
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■*  Il  mio  cassiere  e da  Lasso,  rispose  Hc- 
riot , scura  scompigliarsi  menomamente. 
Egli  verrà  ad  avvertirmi , se  gli  ordini  di 
sua  Atterra  abbisogneranno  della  mia  im- 
mediata presenza.  » 

« Ah  ! ali  ! un  cassiere,  borbottò  Mungo 
fra  i denti;  sarebbe  stato  un  impiego  di 
poca  fatica  quando  t'imparai  a conoscere. 
Ma,  soggiunse  subito  ad  alta  voce,  venite 
almeno  alla  finestra  , perchè  Knightnn  ha 
rotolato  un  pezzo  d’argenteria  entro  la  vo- 
stra bottega.  — Oh  ! questa  è ria  ridere. 
Un  pezzo  d'argento,  lo  Ila  rotolato  con  la 
grazia  d’un  ragazzo  di  ferraio  che  manda 
avanti  un  cerchio  da  botte.  Non  posso  as- 
solutamente trattenermi  dal  riso  al  vedere 
l’impudenza  di  questo  briccone.  » 

« Io  erralo  che  ella  non  potrebbe  tratte- 
nersi dal  riso,  se  il  migliore  de’ suoi  amici 
stesse  in  punto  di  morte  » rispose  Heriot, 
alzandosi  da  sedere  e abbandonando  su- 
bito quella  sala. 

« Ita  dell’amaretto  questa  risposta  ;chc 
ne  dice  Milord  ? cosi  U cavalier  Mungo  si 
volse  a Nigel.  Il  nostro  amico  è orefice  per 
qualche  cosa  ; il  suo  ingegno  non  è di  piom- 
bo. — Ma  conviene  eli’ io  varia  in  bottega 
a vedere  che  cos'è  la  faccenda.  » 

Heriot  nello  scender  le  scale  incontrò  il 
cassiere , che  gli  venne  incontro  con  una 
l’accia  in  cui  leggevasi  .alcuna  cosa  ebe  gli 
dava  a pensare.  « Clic  c’è  di  nuovo,  Ro- 
berto ? disse  l'orefice.  Che  cosa  vuol  dir 
tutto  questo  ? » 

« Ali  ! mastro  Heriot , è Knighton  ebe 
vien  dalla  Corte,  Knighton  il  cameriere 
del  Duca.  Egli  avea  con  sì-  la  saliera  che 
Vossignoria  avea  portata  a Wbite-Hall;  l’ha 
buttata  rientro  della  porta  della  bottega 
come  se  fosse  un  vecchio  piatto  di  stagno, 
e m’  ha  ordinato  t fi  rie  , clic  il  Re  non  sa 
che  farsi  delle  sue  trappole.  » 

« Da  vero  ? Ha  proprio  detto:  non  Mi  che 
farsi  delle  mie  trappole  ? — Andate  ari 
aspettarmi  nello  studio,  Roberto.  — Signor 
Cavaliere  ( egli  aggiunse  in  tuon  rispettoso 
vedendo  Mungo  che  lo  avea  seguito,  e che 
si  preparava  ad  accompagnarlo  sin  nello 
studio  ),  la  prego  scusarmi  per  un  istante.» 

In  forza  di  tale  divieto,  il  cavalier  Miin-_ 
go,  il  quale  non  meno  del  resto  della  com- 

I'agnin  avea  intesi  i discorsi  seguiti  tra 
Icriot  c il  cassiere  , si  vide  condannato  a 
rimanere  nella  stanza  esterna  della  botte- 


ga, ore  sperava  potere  spegnere  (a  sua  iti 
domabile  curiosità  cotl’intei  rogare  Knigh- 
ton, se  v'ern  ancora  : ma  t’ emissario  di 
sua  Altezza,  dopo  avere  aggiunto  all'  inci- 
vile messaggio  del  padrone  alcune  villanie 
per  conto  proprio  , se  ne  era  già  partilo  , 
prendendo  nuovamente  la  via  di  White- 
Hall , co’ suoi  satelliti  addietro. 

in  questo  mezzo  il  nome  del  duca  di 
Ruckingliam,  di  quell’onnipotente  favorito 
c del  Re  c del  principe  di  Galles,  avea  por- 
tata qualche  inquietudine  negli  animi  delle 
persone  rimaste  nella  sala  del  pranzo  ; per- 
chè il  predetto  Duca,  generalmente  più  te- 
muto che  amato,  veniva  reputato,  non  di- 
remo propenso  affatto  alla  tirannide  , ma 
certamente  d’un  carattere  altero,  violento 
e vendicativo.  Il  più  agitato  in  suo  cuore 
era  Nigel  , il  quale , licnchà  non  sapesse 
concepirne  o il  come  o il  perchè,  avea  una 
specie  di  presentimento  di  essere  stato  ori- 
gine de’  modi  aspri  usati  dal  Duca  alla 
'persona  divenuta  per  Nigel  un  soggetto  di 
gratitudine.  Gli  altri  andavano  facendo  i 
loro  conienti  a mezza  voce  : pure  giunsero 
fino  alle  orecchie  di  Ramsay,  il  quale  non 
avendo  udito  una  parola  di  quanto  era  pre- 
cedentemente accaduto,  stava  immerso  in 
quegli  studi  coi  quali  era  solito  collegarc 
ogni  possibile  avvenimento  di  questo  mon- 
do, onde  non  avendo  raccolto  che  sconnes- 
se voci , si  frammise  agli  altri  con  dire  : 
« II  duca  !..  di  Buckingham  ...  — Gior- 
gio Viiliers.  — Si , si.  Ho  parlato  di  lui 
poc’anzi  con  Laml>e.  » 

« Jesus  Maria  ! Che  cosa  stateora  dicen- 
do , padre  mio  ? » esclamò  mistress  Mar- 
gherita, abbastanza  accorta  per  vedere  che 
suo  padre  stava  per  innoltrarsi  in  un  peri- 
coloso terreno. 

« E perchè,  figliuola?  rispose  Ramsay; 
le  stelle  accennano , non  costringono  gli 
avvenimenti.  Tu  ben  sai  quanto  sul  Prin- 
cipe Reale  si  c detto  generalmente  da  co- 
loro che  hanno  l'abilità  di  fare  gli  orosco- 
pi , perchè  al  suo  nascere  vi  fu  una  con- 
giunzione notabile  di  Marte  c di  Satur- 
no, — il  tempo  della  quale  , vero  o appa- 
rente, riducendo  alla  latitudine  di  lamdra 
i calcoli  fatti  da  Eichstadio  per  quella  di 
Oranienburgo,  porta  sette  ore,  cinquanta- 
cinque  minuti , quaranta  secondi,  c... . » 

■ Con  vostra  (mona  pace,  il  mio  vecchio 
sputa  oracoli,  disse  Heriot  il  quale  entrava 
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allora  nella  stanza  con  (ìsonomia  sicura  e 
serena  , i vostri  calcoli  saranno  veri  e in- 
negabili finche  gli  applicherete  in  astratto 
a molle  d'acciaio,  a scappamenti,  in  som- 
ma a forze  meccaniche  ; ma  i fatti  avveni- 
re dipendono  dall’arbitrio  di  chi  Ucn  nelle 
sue  mani  le  sorti  dei  re.  » 

« Va  bene,  Giorgio,  rispose  l’oriuolaio; 
ma  nella  nascita  di  quel  giovane  signore 
vi  fu  tal  concorso  di  segni , da  cu.i  appari 
chiaro  che  vi  sarebbe  qualche  cosa  di  stra- 
vagante nel  corso  della  sua  vita.  E un  pez- 
zo che  si  va  dicendo  di  lui,  ch'egli  nacque 
nel  punto  di  congiunzione  del  giorno  colla 
notte , e sotto  influssi  si  contrari  fra  loro, 
che  porteranno  mala  ventura  cosi  u lui  co- 
me a noi  : 

Del  grasso  Sotto  c de  la  lana  piena 

L’  inJlu.sso  a primeggiar  dritto  ti  mena  : 
Sanguigna  aurora  e cielo  di  IcinjicsU 
Mettono  in  gran  periglio  la  tua  testa.  » 

« Via , via  ! disse  Heriot  t questi  non 
sono  discorsi  da  faisi , massime  quando  si 
tratta  di  Grandi.  Le  muraglie  hanno  orec- 
chie , e ogni  insetto  che  vola  può  riferire 
quanto  si  è detto.  » 

La  maggior  parte  de’ convitati  si  mostro 
del  parere  del  foro  ospite.  Non  andò  guari 
che  i due  borghesi  si  congedarono , come 
persuasi  in  lor  cuore  che  qualche  cosa  an- 
dasse di  traverso  in  quella  casa.  Essendo 
intanto  giunta  la  scorta  de’  giovani  di  bot- 
tega di  RamSay  , tuistress  Margherita  tirò 
per  una  manica  il  padre  per  {scuoterlo  dal- 
le sue  mentali  contemplazioni  ( va  poi  cer- 
ca se  si  riferissero  in  quel  punto  alfe  ruote 
ilei  tempo  o della  fortuna  ) cd  augurata  la 
buona  sera  alla  sua  amica,  la  zia  Giuditta, 
ricevè  la  benedizione  dal  palrino,  il  quale 
nel  compartirgliela  le  pose  nel  dito  mi- 
gnolo un  anelhnn  d’ottimo  gusto  c di  qual- 
che valore,  perchè  rare  volte  le  permcttca 
congedarsi  da  lui  senza  lasciatle  qualche 
pegno  della  sua  affezione.  Lieta  d'  un  cosi 
cortese  accommiatamento,  ella  prese  col 
padre  e colla  loro  scorta  la  via  di  Fleet- 
Street. 

Il  cavaliere  Mungo  si  era  già  licenziato 
ila  mastro  lieriot  fin  quando  lo  vide  uscir 
dello  studio  j ma  tanto  interesse  prendea 
negli  affari  ilei  suo  amico,  che  intanto  che 
questi  saliva  nuovamente  le  scale,  non  potè 
trattenersi  dall'  entrare  nel  Sanciti  sancto- 
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rum  per  sapere  che  cosa  mastro  Roberto 
facesse.  E trovò  il  cassiere  affaccendato 
net  far  estratti  da  que’  pesanti  libroni  ma- 
noscritti in  folio  , legati  in  carta  pecora  c 
assicurati  con  fibbiagli  d’  ottone,  ne’ quali 
stanno  il  credito  e la  buona  fede  de  traffi- 
canti , come  lo  spavento  degli  avventori 
quando  1’  anno  di  grazia  è vicino  al  tra- 
monto (i).  11  garbato  cavaliere  appoggian- 
do i suoi  gomiti  sul  banco , cosi  disse  in 
tuono  di  condoglianza  a quell'  impiegato: 

« Ali  voi  aveteperduto  un  buon  avvento- 
re , lio  paura  , mastro  Roberto  ! Starete , 
m’ immagino,  a tirar  giù  le  sue  partite  di , 
debito  ? » 

Si  dava  la  combinazione  che  mastro  Ro- 
berto non  meno  del  cavaliere  Mungo  era 
un  po’ sordo,  e si  dava  l'altra  che  entram- 
bi sapeano  trarre  il  miglior  partito  possi- 
bile dalla  lor  sordità  , onde  in  questo  caso 
Roberto  credè  bene  rispondergli  al  rove- 
scio : « Le  domando  perdono  , signor  ca- 
valiere Mungo  , se  non  le  lio  spedito'  più 
presto  la  sua  lista  a casa  , ma  il  mio  prin- 
cipale mi  avea  detto  di  non  disturbarla. 
Però  il  raccogliere  le  partite  è aliar  d’  un 
momento.  » Ciò  detto  incominciò  a spo- 
gliare le  pagine  di  quel  li  laro  del  destino  , 
borbottando  fra  i denti:  « Una  saliera  d'ar- 
gento accomodata,  — - un  fermaglio  nuovo 
all"  Ulicio  * — per  ornamento  del  cappello, 
una  crocedi  s.  Andrea  co’ suoi  cardoni  (a), 
il  tutto  dorato, — un  paio  di  speroni  (fo- 
ro, pagati  in  contanti  a Daniel  Driver  per- 
chè non  appartengono  al  commercio  della 
nostra  manifattura.  » 

Ghisa  quanto  avrebbe  tirato  innanzi  se 
il  cavaliere  Mungo,  non  apparecchialo  al- 
lora ad  ascoltare  tutta  la  litania  de’  suoi 
piccoli  debiti , e molto  meno  volenteroso 
di  pagarli  cosi  ex  abrupto  , non  avesse  ca- 
vallerescamente (lato  la  buona  sera  al  ra- 
gioniere, e lasciato  quel  luogo  senza  ceri- 
monie ulteriori.  L’impiegato  gli  guardò 
dietro  co»  un  urbano  mercantile  sog- 
ghigno, indi  riprese  su  luto  i più  seri  la- 
vori che  la  non  desiderata  visita  del  cava-- 
licre  Mungo  aveva  interrotti. 


fi)  Nell’ Inghilterra  le  liste  de' mescami  si 
pagano  al  Natale.  > 

(a)  L-  Online  ili  s.  Andrea  di  Scozia  fu  iu- 
sliluito  voi  titolo  ili  Orilo « dfj  Cantone. 
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I.  E A V V 
CAPITOLO  VII. 

Ogni  cosa  pensammo  ; c por  quell*  unica  , 
Che  d'  importanza  tutte  1' altre  supera  — 
Che  la  scrittura  addita  iti  chiari  termini  , 
Siccome  sola  che  riguarda  meriti  — 

Quella,  e nient* altro,  ci  passò  da  t'animo. 

Il  Ciambcrlano. 

Mentre  tulle  le  persone  della  compagnia 
stavano  congedandosi  da  mastro  Heriot,  il 
giovane  lord  di  Glenvarloch  si  apparec- 
chiava a fare  lo  stesso,  ma  il  suo  ospite  lo 
pregò  a trattenersi  per  alcuni  minuti,  tin- 
che ognuno  , tranne  i’  ecclesiastico  , fosse 
partito. 

« Milord,  il  buon  borghese  gli  disse,  fin 
qui  ci  siamo  permesso  il  nostro  onesto  so- 
cial passatempo  ; mi  piacerebbe  ora  po- 
terla intertenerc  ad  altro  più  grave  pro- 
posito. Ogni  volta  che  godiamo  del  piacere 
di  avere  con  noi  I’  ottimo  sig.  W indsor,  è 
nostra  usanza , prima  di  separarci , udir 
da  lai  la  lettura  delle  preghiere  della  sera. 
Il  buon  padre  della  Signoria  vostra  non 
se  uc  sarebbe  andato  senza  esserci  stato 
compagno  in  questa  opera  meritoria.  Ar- 
direi ripromettermi  che  il  suo  rispettabile 
figlio  volesse  fdrc  altrettanto?  » 

.<  Gm  tutto  il  piacere,  rispose  Nigel. 
Con  tale  invito  ella  accresce  la  somma  del- 
le obbligazioni  eli’  io  le  professo.  Noi  gio- 
vani , se  dimentichiamo  talvolta  i nostri 
doveri  , non  possiamo  clic  ringraziare  l’a- 
mico clic'ce  li  ricorda.  » 

Intanto  che  questi  due  personaggi  così 
parlavano  fra  loro , r servi , dopo  avere 
portato  via  le  tovaglie,  trassero  innanzi 
un  leggìo  e sedie  e inginocchiatoi  pel  loro 
padrone,  per  la  sorella  di  lui  e pel  nobile 
straniero.  Un’altra  sedia  più  bassa,  o piut- 
tosto sgabellerò,  fu  situata  a fianco  di  ma- 
stro Heriot.  Benché  tal  circostanza  fosse 
molto  indifferente  di  sua  natura,  Nigel  fu 
costretto  a notarla,  perche  essendo  in  pro- 
cinto di  sedersi  su  quello  sgabello,  il  vec- 
chio borghese  ne  lo  impedì  con  un  cenno, 
che  gentilmente  gli  additava  di  giovarsi 
d’un  sedile  più  alto.  L’ Ecclesiastico  prese 
il  suo  posto  dinanzi  al  leggìo.  Le  persone 
inferiori  di  casa  , ed  erano  in  qualche  nu- 
mero, compresi  scrivani  e famigli  c non 
escluso  Moniplies,  seduti  su  diverse  pan- 
che , aspettavano  con  solenne  gravitò  il 
principio  della  Parola  di  Dio. 


ENTORE 

Ognun  della  famiglia  pertanto  siera  col- 
locato a suo  sito  , e si  mostrava  , almeno 
all’esterno,  composto  a divota  attenzione, 
quando  fu  udito  un  lieve  picchio  all’uscio 
della  sala.  Mistress  Giuditta  volse  al  fra- 
tello un’ occhiata  perplessa,  che  lo  inter- 
rogava sul  modo  di  .contenersi.  Egli  foce 
un  si  grave  col  capo,  portando  nel  tempo 
stesso  gli  occhi  «Ila  porta  ; dopo  di  che 
immediatamente  la  zia  Giuditta  attraver- 
sò la  sala , aperse  l'uscio,  e introdusse  una 
avvenente  creatura  , il  cui  singolare  c su- 
bitaneo arrivo  le  dava  i caratteri  di  una 
apparizione.  Pallida  come  la  morte  , non 
v’era  una  lievissima  tinta  di  vermiglio  ad 
avvivarne  il  sembiante,  che  però  presen- 
tava forme  perfette,  e,  tranne  il  pallore, 
avrebbe  potuto  essere  indicato  per  un  mo- 
dello di  trascendente  bellezza.  Dna  nera 
lunga  capellatura,  mollemente  ondeggian- 
te c regolarmente  disposta  , le  caslea  su  le 
spalle  e sul  dorso  senza  alcuna  apparenza 
di  acconciatura,  cosa  più  singolare  a quei 
giorni  , ne'  quali  una  cuflia  o d’  una  sorte 
o d’ un’altra  sì  vedea  generalmente  in  uso 
presso  le  persone  di  tut  e le  classi.  Le  sue 
vcstimenla  erano  di  finissima  tela  bianca, 
foggiate  nella  guisa  la  più  semplice  , che 
io  coprivano  allatto  la  persona,  se  si  eccet- 
tuino il  collo  , il  volto  e le  mani.  La  sta- 
tura di  lei  era  qualche  cosa  mcn  che  mez- 
zana , ma  tanto  proporzionate  cd  eleganti 
apparivano  le  forme  di  quel  corpo,  che 
chi  le  contemplava  non  avCa  tempo  di  pen- 
sare alla  statura.  Faceano  antitesi  a tale 
estrema  semplicità  di  tutto  il  resto  del  suo 
abbigliamento  una  collana  , che  avrebbe 
mosso  invidia  ad  una  duchessa,  tanto  grossi 
e splendenti  erano  i diamanti  ond'era  for- 
mata , e un  cinto  di  rubini  d’  un  prezzo 
di  poco  inferiore  ai  diamanti. 

Mentre  questo  siDgnlar  personaggio 
compariva  nella  sala  , gittò  l' occhio  sopra 
Nigel , e si  fermò  come  esitaute  se  dovesse 
inoltrarsi  o tornare  addietro.  Però  il  modo 
del  suo  sguardo  indicava  piuttosto  medi- 
tazione e perplessità  che  imbarazzo  o timi- 
dezza; la  zia  Giuditta  presala  gentilmente 
per  mano,  la  condusse  innanzi  : nondime- 
no i suoi  neri  occhi  continuavano  a essere 
fisi  su  Nigel  con  un’  espressione  di  malin- 
conia , che  fece  un  effetto  straordinario 
sui  sensi  del  giovane  Lord.  Anclie  allor 
quando  si  tu  seduta  su  lo  sgabello  vacante. 
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die  giusta  ogni  probabilità  era  stato  qui- 
vi collocato  per  essa,  tornò  a guardar 
poi  il' un  i volta  lo  straniero  con  quella 
stessa  languida  , meditabonda,  irrequieta 
espressione  , scevra  pelò  sempre  di  aug- 
gerionc  o d'imbarazzo  , nè  mai  si  potente, 
clic  valesse  a condurre  un  po’ di  vermiglio 
su  quelle  guance. 

Appena  ella  ebbe  preso  fra  le  mani  il 
libro  delle  preghiere,  ebe  era  sul  cuscino 
situatole  innanzi  , si  mostrò  interamente 
dedita  ai  doveri  della  pietà;  onde,  benché 
non  potesse  dirsi  lo  stesso  di  Aigei,  che  in 
tutto  quell’ intervallo  si  volse  più  e più 
volte  a considerarla  , certo  il  giovane  non 
potè  accorgersi  mai  ebe  gli  occhi  o i pen- 
sieri di  lei  abbandonassero  un  solo  istante 
le  sollecitudini  a quel  pio  iutei  lenimento 
congiunte.  Nè  volontario  era  per  parte  di 
Nigel  questo  uiinoic  raccoglimento,  man- 
tenendosi egli  per  1'  educazione  avuta  dal 
padre  osservantissimo  de'  religiosi  dovei  i; 
ina  era  più  che  altro  prodotto  in  lui  dalla 
singolarità  di  tale  apparizione,  sembrata- 
gli tanto  Straordinaiia  elle  ne  distraeva  la 
mente  a malgrado  di  lui  medesimo  , e lo 
iacea  desideroso  di  veder  presto  terminate 
quelle  preci  per  poter  saziare  in  qualche 
modo  la  sua  vivissima  curiosità. 

Terminarono  tìnalmente,  e quando  cia- 
scuno , conformandosi  in  edificante  guisa 
alle  pratiche  della  Chiesa  , ebbe  trascorso 
alcuni  minuti  in  contemplazione  mentale, 
la  misteriosa  visitatrice  surse  prima  clic 
alcun  altro  desse  sc^no  di  moto , c Nigel 
potè  osservare  che  muno  pensò  a moversi 
«lai  suo  posto,  finché  ella  non  ebbe  piegalo 
un  ginocchio  dinanzi  ad  Ilcriot,  che  le  im- 
pose la  mano  sul  capo  in  atto  di  benedirla; 
atto  in  cui  apparve  una  patetica  commo- 
zione, solennemente  espressa  dagli  sguardi 
e dai  gesti.  Fece  un  inchino,  ma  senza  più 
inginocchiarsi  a mistress  Giuditta  : com- 
piute le  quali  formalità  partiva  dalla  sala, 
e nell’  intervallo  quei  significanti  occhi  si 
tesarono  ancora  su  Nigel , die  si  credè  co- 
stretto ad  abbassare  i suoi;  e allorché  egli 
li  rialzò,  non  vide  più  d’  essa  che  le  estre- 
me falde  delle  vesti  ; la  porta  chiudendosi 
gl’  involò  ancor  tale  vista. 

Allora  soltanto  le  persone  impiegate  in 
quella  rasa  sursero  cd  andarono  pe’  fatti 
loro.  Dopo  una  seconda  pi  esentazione  di 
vino,  trutta  c canditi,  si  congedarono  l'cc- 
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cicsiaslico  e Nigel,  che  lo  avrebbe  accom- 
pagnato volentieri  con  la  speranza  di  otte- 
nere qualche  spiegazione  su  le  cose  arcane 
vedute  , uia  lu  trattenne  l’ ospite,  (bolo 
regò  di  un  colloquio  particolare  nel  ga- 
inctto  della  sua  bottega. 

« Spero,  Milord,  gli  disse  il  borghese  , 
che  gli  apparecchi  della  Signorìa  vostra 
per  presentarsi  alla  Corte  sieno  avanzati 
abbastanza,  perch'ella  possa  adempiere 
il  suo  divisamento  nella  mattina  di  dopo 
domani.  Sarà  forse  per  qualche  tempo  l’ul- 
timo giorno  iu  cui  sua  Maestà  darà  udien- 
za alle  persone  , che  hanno  diritto  di  s|ie- 
rarla  per  prerogative  di  naseda,  gr  ado  od 
impiego.  Nel  dì  appi  esso  il  Re  va  al  castel- 
lo di  Teobaldo  , ove  la  cuccia  c i diverti- 
menti gli  lasciano  poco  tempo  a cure  d’al- 
tra natura,  a 

a Non  dipenderà  certo  dai  miei  appa- 
recchi eli’  io  non  possa  presentarmi  a sua 
Maestà  in  tal  giorno  , ma  ho  poco  cuore 
di  farlo.  Dopo  aver  trovato  Fi  ecidi  e simu- 
lati quegli  amici  dai  quali  io  dovea  aspet- 
tarmi incoraggiamento  e protezione  , ini 
spiarerebbe  ora  il  disturbai  li  per  farmi 
accompagnare  da  qualcun  dessi;  e per  al- 
tra parte  sono  costretto  a confessare  que- 
sto mio  puerile  imbarazzo , che  mi  fa  ri- 
troso a presentarmi  solo  sopra  una  scena 
tanto  nuova  per  me.  a 

a Sarà  forse  troppa  libertà  in  un  artefice 
qual  io  sono  , il  far  simile  offerta  ad  un 
cavaliere  ; ma  dopo  domani  devo  presen- 
tarmi alla  Corte  ancor  io.  In  virtù  del  pri- 
vilegio di  appartenere  al  servigio  della  Ca- 
sa Reale  , io  posso  accompagnarla  sino  al- 
I'  anticamera  , e fino  agevolarle  l’ ingresso 
nel  .reai  gabinetto  se  fosse  possibile  che  la 
Signoria  vostra  incontrasse  qualche  dillie 
colta  ; e posso  anche  indicarle  il  tempo  - 
qualche  cosa  del  metodo  da  tenersi  con 
cfiìcacia  in  quel  punto.  Ma  non  so  , ag- 
giunse sorridendo  , se  questi  piccioli  van- 
taggi compensino  per  un  nobile  l'inconse- 
guenza di  vederseli  offerti  dalla  mano  d’un 
povero  orefice,  a 

« Dica  piuttosto  da  quella  dell’  unido 
amico  che  ho  trovato  in  Londra  a rispose 
Nigel  offrendogli  la  sua  mano. 

« Quando  poi  ella  pensi  così , tutto  c 
detto.  Io  accompagno ò la  Signoria  vostra 
dopo  domani  mattina  entro  una  lai  ca  pro- 
pria a tale  ubilo  ; ma  si  assicui  i,  mio  buon 
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Lord  , che  rtftti  prenderò  parlilo  da  lai  cir* 
costa  ora  , come  farebbero  altri  della  mia 
classe,  per  mettermi  del  pari  con  lei  c per 
prendermi  troppa  di  mesticheria  con  per- 
sonaggi a me  superiori  di  grado,  onde  ella 
non  tema  di  ferire  il  mio  amor  proprio  col 
permettere  eh’  io  mi  tenga  ad  una  debita 
distanza  da  lei , e che,  ove  ciò  sia  utile  ad 
entrambi , ci  separiamo.  Quanto  al  resto, 
sarò  sempre  abbastanza  felice  quando  mi 
riesca  di  essere  utile  al  figlio  del  mio  bene- 
fattore. » 

La  natura  di  tale  colloquio  deviava  sì  da 
tutto  quanto  era  soggetto  principale  della 
curiosità  del  giovane  Lord  , che  non  gli 
rimase  più  modo  di  vederla  appagata  in  tal 
sera.  Pertanto  , dopo  avere  fatti  molti  rin- 
graziamenti a Giorgio  Hcriot,  si  congedò, 
promettendogli  di  trovarsi  lesto  alle  dieci 
ore  della  mattina  del  dopo  dimani  per  im- 
barcarsi in  sua  compagnia. 

La  professione  di  porta  fiaccole,  celebrata 
dal  conte  Antonio  Hamilton  come  una  pri- 
vativa di  Londra  (i),  avea  già  incominciato 
ad  essere  in  vigore  sotto  il  regno  di  Gia- 
como 1 ; onde  un  di  costoro  provvide  del 
lume  della  sua  torcia  affumicata  il  giova- 
ne Lord  scozzese  c il  suo  servo  in  lino  a 
casa.  E ben  per  loro , poiché  comunque 
pratici  un  po'  più  di  prima  della  città  , 
avrebbero  corso  in  meno  a quelle  tenebre 
qualche  perìcolo  di  smarrirsi.  La  qnal  co- 
sa offerse  all’ingegnoso  Moniplies  un' op- 
portunità di  mettersi  strettamente  a fianco 
ilei  suo  padrone , dopo  aver  l'atto  mostra 
d' introdurre  la  manca  mano  nel  manico 
del  brocchiere,  c provato  con  la  destra  se 
la  sciabola  era  pronta  ad  uscir  del  fodero 
per  essere  presto  all’  eventualità  di  uno 
scontro.  « Se  non  fosse  per  il  buon  vino  c 
il  buon  pasto  che  abbiamo  avuto  laggiù  in 
quella  casa  di  quel  vecchio  benestante,  dis- 
se quel  sapiente  seguace , c se  io  non  lo  sa- 
pessi sotto  molti  aspetti  un  nnest’  uomo  c 
del  vero  sangue  della  nostra  Reale  Gittà  di 
Edimburgo  , avrei  avuto  grande  curiosità 
di  vedere  come  sicno  fatti  i suoi  piedi , o 
se  non  nasconda  piuttosto  una  zampa  bi- 

(i)  Avea  tarlo  it  signor  ponte  Antonio  ita- 
triiltin  , jteirhc  prima  dell'uso  il’  illeniiinrc  le 
riuà  , avevamo  questi  porlatiaecole  in  Milano, 
e gli  aveanu  i Vcneaiaui  col  vernacolo  nome 
di  cottela. 


forcuta  sotto  quelle  belle  rose  e quel  bel 
cordovano  delle  sue  sc.trjte.  » 

« Non  ti  vergogni , briccone?  dopo  es- 
sere stato  accolto  con  tanta  cortesia,  dopo 
aver  ben  pasciuto  quel  tuo  stomaco  di  cor- 
vo, stai  adesso  schernendo  il  buon  signore 
cheti  ristorò?  » 

a Con  ficcala , no , Milord  ; avrei  solo 
voluto  sapere  un  tantino  di  più  intorno  a 
lui , perche  ....  ho  mangiate  le  sue  vivan- 
de; sicuro  che  le  ho  mangiate.  Tanto  mag- 
gior vergogna  che  un  par  suo  [rossa  dar 
da  desinare  agli  altri , e che  la  Signorìa 
vostra  ed  io  abbiamo  a steuto  la  maniera 
di  procacciarci  un  po’  di  pane  c di  brodo. 
Ilo  anche  bevuto  il  suo  vino  ....  » 

« Me  ne  accorgo,  e in  maggior  dose  che 
non  avresti  dovuto.  » 

« Anche  qui  mi  perdoni,  Milord.  Vos- 
signorìa dice  questo , perchè  ho  votato  un 
fìasclictto  con  quel  buon  J coir  in  , come 
vieti  qui  nominato  un  de’due  giovani  della 
boltrga  dell’orologiaio , e noi  feci  che  per 
un  riguardo  di  sola  gratitudine  alle  cor- 
tesie usatemi  da  lui  l’altro  ieri.  Nondime- 
no , lo  confesso  , cantai  quella  bella  antica 
canzone  dì  Margherita  Merlcy  con  tal  gar- 
bo, che  non  si  ricordavano  averla  inai 
udita  cantar  meglio  in  lor  vita.  » 

E attacca  sotto  col  resto , come  direbbe 
John  Bunyan  , si  mise  a cantare  lungo  la 
strada  : 

< Chi  ni'  insegna  , chi  ut'  addita 
La  mia  cara  Margherita  , 

Venditrice  di  pan  fresco  , 

Otte  apprestava  ai  porci  il  desco , 
Mcslier  ptlmo  ili  sua  vita? 

Ma  il  visin  di  Margherita , 

Divenuto  or  si  gentile  , 

Non  è roba  da  porcile. 

' Chi  m’ insegna  , citi  m‘  addita  ?.  . . » 

Nel  più  bello  del  canto  il  novello  Orfeo 
fu  interrotto  da  un  sonoro  pugno  del  suo 
padrone  , che  lo  minacciò  di  bastonarlo  a 
morte  se  continuava  con  quella  sua  melo- 
dia fuor  di  proposito , che  una  volta  o 
l'altra  avrebbe  tirato  su  loro  la  guardia 
della  città, 

« Domando  perdono , Milord,  domando 
umilisi  inamente  perdono.  Ma  quando  pen- 
so a quel  Jin  Viti , citò  lo  chiamano  così  , 
posso  stare  a fatica  dal  mettermi  a cantare 
un  pochino  : 

Chi  in’  insegna  , chi  tu'  addita  ?... 
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Chiedo  nuovamente  perdono  olla  Signoria 
vostra  , e diverrò  affalo  muto  se  la  Signo- 
ria vostra  comanda  così.  » 

« No  , no  , anni  parla  , già  ci  conoscia- 
mo, il  mio  bell’ uomo-,  tu  spendi  più  ciar- 
le e fiato  nel  volerti  scusare  , che  quando 
ciarli  per  ciarlare  con  la  sola  guida  delle 
tue  felicissime  inspirazioni.  Di’  su  dunque, 
che  cosa  hai  tu  a dire  contro  mastro  He- 
riot?  » 

Sembra  cosa  più  che  probabile  , che  in 

Questa  liberalità  usata  a Moniplies,  il  pa- 
rone  avesse  la  speranza  di  vederlo  venir 
giù  su  l'argomento  della  giovinetta,  com- 
parsa alle  preci  della  sera  in  una  guisa  sì 
misteriosa.  Ma  , o fosse  questo  il  motivo , 
o desiderasse  veder  esauriti  in  un  tuono  di 
voce  più  onesto  e rimesso  que' furai  di  vi- 
no , che  altrimenti  inspiravano  a Moni- 
plies un  canto  indecentemente  strepitoso, 
certo  è ch'egli  permise  a costui  di  procede- 
re alla  sua  maniera  nella  storia  che  dianzi 
arca  cominciato. 

« Tornando  sul  nostro  proposito , si  fe- 
ce a dir  l’oratore  fatto  più  forte  dalla  con- 
cedutagli immunità  , tornando  sul  nostro 
proposito,  sarei  curiosissimo  di  sapere  che 
razza  di  creatura  , in  sostanza  , sia  questo 
mastro  Heriot.  Egli  ha  soccorso  la  Signo- 
rìa vostra  con  oro  a bizzeffe , a quanto 
parrai  comprendere:  e se  egli  lo  ha  fatto 
c'  è stato  certo  il  suo  gran  fine  sotto  , al- 
meno come  vedo  che  vanno  le  cote  del  mon- 
do. Mettiamo  ora  che  Vossignorìa  torni  ad 
avere  al  suo  comando  i suoi  bei  terreni , 
non  v’  è dubbio  che  il  vecchio  seguendo  in 
tutto  c per  tutto  il  suo  mestiere  . . . , egli 
e i suoi  colleghi  lo  chiameranno  d’orefice, 
io  dirò  d’  usuraio  . . . avrà  ben  gusto  di 
cambiare  tutti  i suoi  mucchi  di  polve  af- 
fricana  , intendo  d'oro,  contro  quelle  belle 
migliaia  di  pertiche  de’  possedimenti  della 
casa  di  Glenvarloch.  » 

« Ma  tu  sài  che  non  ho  terre,  o almeno 
non  ne  ho  che  possano  essere  ipotecate  per 
que’ debiti  che  facessi  oggi.  Nè  v’era  biso- 
gno , mi  sembra  , che  tu  mi  ricordassi  la 
mia  disgrazia.  » 

« E vero , Milord  , molto  vero , e la  Si- 
gnorìa vostra  dice  cose  che  il  più  gran  bab- 
buino le  intende  ; ma  nondimeno  veniamo 
alla  ragione. . .è  la  rottone  che  fa.  A meno 
che  mastro  Giorgio  licriot  non  possa  ad- 
durre qualche  miglior  ragione  della  sua 
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generosità,  una  ragione  diversa  dall’elitra* 
re  al  possesso  de'  beni  della  casa  di  Glen- 
varloch , e pensando  ancora  clic  ci  sarchile 
da  guadagnar  ben  poco  sul  corpo  della  Si- 
gnoiìa  vostra  se  lo  facesse  metter  prigione, 
perchè  mo  non  potrebbe  averla  giurata  al- 
1'  ànima  di  Vossignorìa  ? » 

v Alla  mìa  anima  ? asinaccio  ! Che  cosa 
vorresti  si  facesse  della  mia  anima  ? » 

« Eh  ! che  so  io  ? Il  diavolo  va  attorno , 
gira  , gira  cercando  , finché  trovi  chi  di- 
vorare. Il  correre  dietro  ad  una  pietanza 
è segno  d’ andar  matto  per  essa  ....  E si 
dice,  Milord  (cosi  parlando  si  tcnca  più 
stretto  al  fianco  del  padrone  ) si  dice  già... 
che  mastro  Heriot  mantenga  uno  spirito  in 
sua  casa.  » 

« Che  cosa  intendi  tu  dire?  birbo  di  un 
imliriacone  ! tu  vuoi  avere  il  cranio  fra- 
cassato da  me,  se  continui  a cianciare  si 
mattamente.  » 

« Che  cosa  c’  entra  T imhriaceme  ? escla- 
mò il  fedelissimo  servo.  E questo  tutto  il 
gran  male?  Domando  io  come  avrei  potuto 
resistere  alle  sollecitazioni  di  Jenkin,  quan- 
do si  trattava  di  bere  alla  salute  della  Si- 
gnorìa vostra  ? L’avrei  fatto  in  ginocchio 
colle  ginocchia  nude , e se  mi  fòssi  incon- 
trato in  un  cialtrone  che  non  volesse  se- 
guire il  mio  esempio  , lo  avrei  obbligato 
ad  inginocchiarsi  tagliandogli  i garetti  con 
la  mia  sciabola  , e si  sarebbe  trovato  im- 
barazzato al  momento  di  levarsi  in  piedi. 
Ma  tornando  allo  spirito  ( egli  continuò , 
dopo  essersi  accorto  che  tutta  quella  ge- 
nerosa sua  cicalata  non  avea  fatto  nc  caldo 
nè  freddo  su  l'animo  di  Milord)  tornando 
allo  spirito , Vossignorìa  l’ ha  veduto  coi 
suoi  propri  occhi.  » 

« lo  non  ho  veduto  spiriti  ( soggiunse 
Milord  , tenendo  il  fiato  com’  uomo  che 
sta  ansioso  di  qualche  importante  conclu- 
sione ) ; che  cosa  intendi  per  questo  tuo 
spirito  ? » 

« Vossignoria  vide  quella  giovine  signo- 
ra , che  comparve  all’ora  della  preghiera, 
senza  dire  una  parola  ad  alcuno , facendo 
inchini  ed  atti  di  sommessione  al  padrone 
e alla  padrona  di  casa.  Vossignorìa  non  ca- 
pisce che  cosa  ci  covi  sotto?  » 

« No,  vivaddio!  rispose  Nigel.  Quella 
giovine  sarà  una  parente  della  famiglia.  » 
« Affir  di  diavolo,  affar  di  diavolo,  Mi- 
lord ! s’ affrettò  a rispondere  Moniplies. 
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Ella  non  è parente  di  quella  famiglia  in 
una  sola  goccia  di  sangue , se  pure  una 
goccia  di  sangue  gira  per  quel  suo  corpo. 
Io  non  affermo  che  quanto  sostengono  tut- 
te le  creature  vestite  di  pelle  umana  , che 
abitano  in  mezzo  al  liaccano  di  Lomhard- 
Strcct.  Quella  , o signora  o strega  che  le 
piaccia  chiamarla  , c un  cadavere  bello  e 
buono  , benché  faccia  le  sue  visite  in  quel- 
la casa  fin  nei  momenti  della  preghiera.  » 
•>  Tu  le  concederai  almeno  la  qualità  di 
buono  spirito,  se  sceglie  quell'ora  per  vi- 
sitare i suoi  amici.  •» 

intorno  a questo  poi  io  non  so  nulla  , 
Milord,  rispose  il  superstizioso  Moniplies. 
Io  non  conosceva  spiriti  che  avessero  ar- 
dito resistere  alla  potente  chiamata  del 
znartellodi  JohnKnox,  diquel  John  Knox, 
che  ne' suoi  più  tristi  giorni  fu  protetto  da 
mio  padre,  quando  tutta  la  Corte  gli  si  era 
scatenata  contro,  e la  buon’anima  che  non 
è più  lo  manteneva  colia  carne  della  sua 
macelleria.  Il  fatto  per  altro  è , che  vi  era 
un'arte  migliore  e divina  , posseduta  da 
mastro  Rollock  e da  David  Black  di  Nortb- 
Leilh,  esimili  degni  personaggi.  Vengo 
ora  ai  caso  nostro.  Chi  dice  ino  a noi , mi 
permetta  bene  la  Signorìa  vostra,  chi  dice 
tno  a noi  se  quelle  preghiere  che  tirava 
fuori  da  quel  suo  vecchio,  nero,  tarlato 
breviario  quell'inglese  in  sottana  nera,  chi 
dice  mo  a noi  che  non  avessero  la  forza  di 
chiamare  gli  spiriti  cattivi,  come  hanno 
forza  di  scacciarli  quelle  parole  che  pro- 
nunzia con  calda  fede,  cuor  divnto  c timor 
di  Dio  un  ecclesiastico  della  buona  legge  ? 
Non  è così , dicono  , che  il  demonio  fu 
scacciato  dàlia  puzza  di  fegato  di  pesce 
quando  si  divertì  di  entrare  nella  camera 
nuziale  di  Sara  , la  figlia  di  Raguel  P La- 
scio però  la  verità  a suo  luogo,  perchè  sul 
sì  o no  di  questa  storia  posso  dubitare  sen- 
za scrupolo,  giacché  ne  hanno  dubitato 
molt'altri , sapienti  più  di  me  (i).  * 

« Rene  ! Irene  ! disse  con  impazienza  il 
padrone.  Siamo  già  vicini  a casa , c per 
questa  volta  ti  ho  lasciato  sfogare  su  tal 
argomento,  affinchè  vediamo,  c per  sem- 
pre , una  conclusione  di  simili  tue  pazzie 

(i)  Si  sa  eho  i patrocinatori  , iella  riforma  , 
che  Moniplies  chiama  sapienti  più  di  se,  ebbero 
frri|uenteinente  il  verro  Hi  rigettare  come  apo- 
crifi rjui  libri  detta  Sacra  Scrittura  che  non 
bene  sj  accomodavano  alle  assurde  loro  opinioni- 
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superstiziose  e degne  d'un  vero  idiota  tno 
[rari.  Chi  vuoi  dunque  che  sia  , o per  me- 
glio dire,  gli  autori  dell' assurda  tua  fan- 
faluca chi  vogliono  che  sia  tale  signora?  » 

« Questo  è quello  che  non  so  dire  preci- 
samente : certo  il  suo  corpo  è morto  e pa- 
sto in  sepoltura  che  è un  bel  pezzo  ; non- 
dimeno ella  gira  ancor  su  la  terra  e favo- 
risce in  particolar  modo  la  casa  di  mastro 
Hcriot , benché  sia  stata  velluta  in  altri 
lunghi  da  coloro  che  molto  bene  la  cono- 
scevano. Chi  ella  sia  poi . . . non  mi  pren- 
derei l'assunto  di  dirlo,  e nemmeno  direi 
perchè  abbia  passione  per  una  tal  data  fa- 
miglia , come  la  Donna  Bruna  delle  mon- 
tagne. Si  pretende  che  abbia  ai  suoi  co- 
mandi una  fila  di  stanze  , un’anticamera  , 
un  gabinetto  , una  stanza  da  letto  ; ma  il 
diavolo  mi  porti  s’ella  dorme  fuor  della 
sua  bara.  Si  aggiugne  che  le  muraglie,  gli 
usci,  le  finestre  di  questo  suo  appartamen- 
to siano  turale  in  modo  da  non  permettere 
ad  un  filo,  che  è un  filo,  di  luce  d'entrar- 
vi  ; sicché  ella  ha  sempre  bisogno  di  can- 
dele. » 

« Che  bisogno  ne  ha  se  è un  semplice 
spirito  ? a 

« Oh  questo  c poi  quello  ch’io  non  dirò 
alla  Signorìa  vostra.  Grazie  a Dio  io  non 
so  nulla  né  de’  suoi  bisogni , nè  de’  suoi 
non  bisogni.  So  che  la  sua  bara  è là  dove 
abita  , e Vossignoria  mi  faccia  grazia  di 
dirmi  che  bisogno  ha  una  persona  viva  di 
una  bara  : tanto  quanto  uno  spirito  ha  bi- 
sogno d'una  candja  , cred'io.  » 

« Qual  ragione,  ripctea  Nigel , può  mai 
esservi  perché  una  creatura  così  giovine  e 
cosi  bella,  abbia  a formarsi  un’abitudine 
di  contemplare  continuamente  il  letto  dcl- 
, le  sue  ceneri  ? » 

« Ah  ! in  verità,  Milord,  questa  ragione 
non  la  so.  La  bara  vi'è  sicuro,  e uve  lo  disse 
chi  l'ha  veduta.  Una  bara  d'ebano,  con 
chiodi  d’argento,  e foderata  per  entro  con 
folto  velluto  a tre  peli,  che  sarebbe  un  let- 
to buono  per  una  sovrana.  «• 

« K però  singolare  ! ( soggiugneva  Nigel, 
il  cui. cervello , come  quello  di  più  d'un 
giovane  di  testa  calda  , era  facilmente  in- 
fervorato da  tutto  quanto  sentiva  di  stra- 
no e di  romanzesco  ).  E non  desina  mai 
colla  sua  famiglia  ? » 

« Chi  ? Ella  ? esclamò  Moniplies , come 
uomo  stupefatto  all’  udire  una  siimi  do- 
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mandi.  Ci  vorreblre  un  cucchiaio  dal  ma- 
nico ben  lungo  per  farlo  arrivar  la  mine- 
stra. Però  si  suol  sempre  mettere  qualbhe 
cosa  nella  ruota  , così  viene  chiamata  una 
specie  di  nicchia,  che  è posta  entro  il  mu- 
ro c fatta  per  mostrare , girando  attorno, 
ora  la  sua  parteaperla,  orla  parte  chiusa.» 

« Ho  veduto  questo  congegno  nei  con- 
venti stranieri.  — Cosi  dunque  ella  riceve 
il  suo  cibo  ? » 

« Oh  ! non  passa  giorno  che  non  srmet- 
ta  qualche  cosa  in  quella  ruota,  ma  per 
cerimonia  ; nè  è probabile  che  ella  consu- 
mi tali  offèrte,  più  di  quanto  le  immagini 
di  Baal  e di  Dagonc  i commestìbili , die 
venivano  posti  dinanzi  a loro.  Vi  sono  pe- 
rò abbastanza  servi  c fantesche  in  quella 
casa,  per  far  la  parte  di  leccapiatti  come  i 
sacerdoti  di  Belo,  che  erano  settanta,  non 
compreso  mogli  e fanciulli.  » 

« E non  è mai  stata  veduta  nella  fami- 
glia che  all'ora  dèlia  preghiera  ? » 

« Mai , per  quanto  ho  udito.  » 

« E una  cosa  stravagantissima  ! dicea 
Nigel  , ruminando  fra  sè  stesso.  Se  non 
fossero  i preziosi  ornamenti  ch'ella  porta- 
va, e l’averla  veduta  cosi  attenta  alle  ceri- 
monie cucila  Chiesa  protestante,  saprei  che 
cosa  pensare , e la  crederei  o una  monaca 
cattolica  , che  per  qualche  forte  motivo  si 
fosse  indotta  a metter  soggiorno  in  Lon- 
dra, o una  divota  papista  che  stesse  sotto- 
mettendosi al  corso  d'una  severa  penitenza 
impostale.  Ma  nel  caso  presente  non  so  do- 
ve tiare  la  testa.  » 

Queste  meditazioni  vennero  interrotte 
dal  portalìaccola,  che  picchiò  ali'abitazio- 
ne  dell'onesto  John  Christic,  la  cui  moglie 
si  presentò,  e con  molta  copia  di  saluti,  dì 
smorfie  e di  sorrisi  alla  sua  manierò,  dava 
il  ben  venuto  all’onorato  suo  ospite,  men- 
tre alle  sue  stanze  lo  accompagnava. 


Tom.  V. 
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CAPITOLO  Vili. 

Min  questa  matrona  , e non  sorridi. 

Pel  suo  cappello  di  velluto  adorno , 

E antico  e fatto  a cono  , io  dirla  soglio 
L’ Orecchio  di  Dionigi  : intendo  (fucilo 
Foggiato  a volta  sovra  le  profonde 
Di  lui  prigioni , per  a tirane  a un  punto 
' Le  grida  e il  mormorio  degl*  infelici  * 

. Suoi  carcerati.  In  somigliante  guisa 
Costei  concentra  tutto  quantò  avviene* 

In  qtiest*  ampia  cittade , o si  presume 
Che  avvenga  t e lo  ridice  a suo  vantaggio  • 
a tuo  qualor  ti  piaccia  , onde  con  essa 
Poi  se  il  brami  in  tuo  prò  fermare  accordo. 

- La  Congiura. 

Siamo  in  dovere  di  far  conoscere  ai  nostri 
leggitori  un  altro  personaggio  di  grande 
.affare,  d’un’ importanza  al  di  là  di  quanto 
poteva  aspettarsi  dal  grado  sociale  cui  ap- 
parteneva -,  in  somma  di  Madonna  Orsola 
Suddlechop,  moglie  di  Bcntaraino  Suddic- 
chop,  il  più  rinomato  barbiere  che  vi  fosse 
in  tutta  Eleet-Sirect.  Questa  signora  an- 
dava fornita  di  meriti  tutti  suoi  propri,  la 
maggior  parte  dei  quali,  se  prcstiam  fede 
a quanto  ella  affermava,  consisteva  nel  de- 
siderio di  rendersi  utile  al  prossimo.  La- 
sciando al  migro c mezzo  affamato  compa- 
gno della  sua  vita  il  vanto  di  superare  nel 
maneggio  del  rasoio  tutti  i barbieri  di  Lon- 
dra, c la  cura  di  una  bottega  , ove  alcuni 
garzoni  affamati  non  meno  di  lui  strazia- 
vano (a  faccia  di  chi  era  sì  gonzo  per  affi- 
darla al  loro  ferro  , ella  praticava  un  me- 
stiere a parte , piùJucroso , suddiviso  in 
tanti  rami  iutricati  e in  un  sì  variati  fra 
loro,  che  si  sarebbe  detto  facessero  ai  calci 
l'uno  con  l'altro. 

La  più  sublime  ed  importante  parte  dei 
medesimi  essendo  d’un  genere  il  più  dili- 
eato  c segreto  , madonna  Orsola  Suddle- 
chop non  ebbe  mai  il  oattivo  credito  di 
tradire  l’arcano  delle  cose  a lei  confidate , 
a menno  di  trovarsi  mal  pagata  pei  pre- 
stati servigi , o d'incontrarsi  in  qualcuna 
che  le  faetsse  vedere  un  doppio  utile  nello 
sbarazzarsi  dall’obkligo  di  tacere.  Ma  tali 
casi  avvenivano  sì  di  rado,  che  il  concetto 
acquistatosi  di  donna  segreta  le  rimaneva 
incontaminato , siccome  quello  di  protra  e 
caritatevole.  » 

Di  fatto  fra  le  matrone  del  suo  genere 
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onn  fnvvcne  altra  di  più  ammirabile  ed 
utile  alla  fragilità  degli  amanti  nel  princi- 
pio, nel  progresso,  nelle  conseguenze  «Ielle 
loto  passioni  ; abile  oltre  ogni  dire  nel  pro- 
curare contegni  a (pie1  giovani  e giovinette 
che  avessero  buone  ragioni  per  t rosai-si  in- 
sieme in  segreto,  ella  sapeva  i modi  di  tem- 
perare gl’ineonrenienti  derivati  ila  un’ille- 
cita passione  di  qualche  incauta,  e di  col- 
locare il  caro  pegno  d’nn  illegittimo  amo- 
re in. una  famiglia,  .sostenutasi  tino  allora 
con  frutti  d'aiuol  i legittimi , ma  priva  in 
quel  momento  di  successione. 

Altre  abilità  avea  costei,  che  era  stata 
istrutta  in  misteri  di  più  nefanda  natura, 
e che  le  venivano  pagate  più  caro.  Scolara 
per  lungo  tempo  di  mistress  Turner,  avea 
imparato  da  questa  l’arte  di  fabbricare 
l’amido  giallo  c fora’  anche  due  o tre  altri 
specifici  di  più  potente  effetto,  benché  pro- 
! labilmente  niun  di  questi  fosse  di  cosa  rea 
specie  come  quelli  per  cui  la  sua  maestra 
fu  giustiziata.  Ma  tutto  quanto  oravi  di  si- 
nistro e d’oscuro  nei  suo  effettivo  caratte- 
re ella  palliava  con  una  apparenza  di  umo- 
re contento  sempre  e giocondo,  col  sorriso 
della  cordialità  , con  la  piacevolezza  dei 
tratti,  ondo  conosce»  il  modo  di  concibarsi 
le  persone  più  mature  del  vicinato,  ed  era 
pratica  io  oltre  nell’arte  di  rendersi  accetta 
ai  più  giovani , principalmente  se  erano 
persone  del  suo  sesso.  ' ' . 

Madonna  Orsola  mostrava  i quaranta 
anni  o ben  poco  di  più,  di  statura  non  alta, 
di  fattezze  pienotte,  noti  priva  di  disinvol- 
tura ; il  rosso  (ld  suo  volto  palcsavuchc  le 
piacca  ben  nudrirsi , c vi  si  leggeva  un'e- 
spressione di  giocondità  e buon  umore  , 
che  dava  spicco  agli  avanzi  di  una  bellezza 
sul  tramontare.  Se  accadeano  matrimoni , 
«ascile,  battesimi  ad  un  considerabile  rag- 
gio di  distanza  dal  rione  ov’essa  abitava  , 
rare  volte  si  credea  che  ne  fossero  bene 
adempiuti  i cerimoniali  senza  l'intervento 
di  madonna  Orsola,  che  lutti  cosi  la  chia- 
mavano. Possedè*  costei  un  ingegno  pai  ti- 
colare  nell'invenlare  passatempi,  giuochi, 
intertenimcnti,  clic  potessero  tener  lonta- 
na la  noia  dalle  numerose  assemblee , che 
in  tali  festive  occasioni  soleva  adunare  l'o- 
spitalità de’ nostri  maggiori  ; la  presenza 
di  madonna  Orsola  in  somma  veniva  ri- 
guardala , in  tutta  la  forza  del  termine  , 
indispensabile  a qual  si  fosse  festività  delle 
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persone  del  medio  ceto.  Tanto  veniva  re- 
putata jm’i  conosciti  ice  del  mondo  e degli 
andamenti  delle  umane  cose , che  si  era 
fatta  la  benevola  consigliera  della  metà 
drgl'iiuianinrati  in  quel  vicinato,  onde  la 
maggior  parte  di  essi  rare  volte  mancava- 
no di  confidare  i lor  segreti  a madonna 
Orsola,  e di  riceverne  suggerimenti.  I ric- 
chi compensavano  le  fatiche  di  lei  coi» 
anelli , monili , ovvero  con  monete  d’oro , 
ch’ella  gradiva  anche  di  più  ; non  si  stava 
poi  dal  prestare  la  sua  assistenza  ai  poveri, 
nel  che  si  mostrava  assai  generosa  , forse 
per  quel  doppio  principio  onde  i giovani 
praticanti  di  medicina  vanno  a curare  gli 
indigenti,  parte  per  compassione,  parte  per 
tenersi  in  esercizio. 

La  fama  di  madonna  Orsola  era  divenuta 
sì  generale,  che  le  sue  pratiche  si  esteudea. 
no  al  di  là  di  Tempie  Bar , e le  procurò 
avventori , o per  meglio  dire  protettori  e 
protettrici , in  quella  classe  d'individui  le 
cui  prerogative , essendo  questi  men  co- 
piosi in  allora,  c più  lontana  la  prospettiva 
di  avvicinarsi  alla  sfera  dei  cortigiani,  da- 
vano ai  nobili  un  grado  d'importanza  sco- 
nosciuta ai  di  nostri , or  che  la  punta  del 
piede  cittadinesco  tocca  sì  da  vicino  il  cor- 
tigianesco calcagno.  La  nostra  comare  si 
manteneva  in  relazione  con  tali  avventori 
di  più  eccelsa  natura,  parte  col  vender  lo- 
ro profumi , essenze  , manteche,  cuflie  di 
Francia,  vasellami  e fregi  della  China,  che 
già  incominciavano  a venire  di  moda,  per 
non  parlare  di  droghe  ili  variata  specie  , 
ad  uso  principalmente  delle  nobili  donzel- 
le ; parte  col  prestar  loro  altri  generi  di 
servigi , meno  iiiimeilialamentv  connessi  , 
ma  che  però  in  qualche  modo  si  riferivano 
alla  sua  professione. 

Possetlcndo  tante  e si  variate  specie  di 
commercio,  madonna  Orsola  era  nondime- 
no , tutto  calcolato  , sì  povera  , clic  forse 
avrebbe  provveduto  meglio  ai  casi  propri 
c a quelli  di  suo  marito,  se  abbandonando 
tutte  queste  bellissime  industrie  , si  fosse 
posta  quietamente  alla  cura  della  sua  casa 
C ad  aiutare  Beniamino  nel  far  andar  il 
negozio  della  bottega.  Ma  questa  gentile 
persona  era  dedita  anzi  che  no  al  lusso  c 
ai  capricci  dell'abbigliaaiento,  nc  in  oltre 
avrebbe  saputo  adattarsi  alla  stentata  par- 
simonia della  mensa  di  Beniamino  , più 
flie  supportare  una  continua  Idra  di  di- 
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scorsi  privi  di  conclusione  stando  a tavola 
in  sua  compagnia. 

Nella  sera  stessa,  successiva  al  giorno  in 
cui  lord  Ni  gel  Olifauntavea  desinato  col 
ricco  orefice,  siamo  costretti  ora  a condur- 
re Orsola  Suddlechop  su  la  scena.  Dopo 
avere  girato  tutta  la  mattina  in  qua  c in 
là  per  Westminster , ed  essendo  stanca  , 
ella  occupava  in  quel  momento  un  gran 
seggiolone  a braccatoli , divenuto  lucido 
dal  lungo  uso  , ad  un  canto  del  suo  cam- 
mino , ove  ardeva  un  fuoco  piccolo , però 
vivace.  Quivi  tra  il  sonno  e la  veglia  stava 
guardando  a bollire  una  pentola  di  cervo- 
gia, saturala  di  molte  droghe,  e su  la  cui 
bruna  superficie  galleggiava  una  piccola 
mela  appia  , dianzi  tostata  , mentre  Una 
giovinetta  mulatta  osservava  con  maggio- 
re attenzione  l'apparecchio  di  un  paio  di 
animelle  di  vitello,  che  stavano  friggendosi 
entro  una  casserolina  d'argento. 

Con  tali  vivande  madonna  Orsola  si  pre- 
lìggea,  senza  dubbio,  terminare  il  corsodi 
una  bene  spesa  giornata,  credendosi  che  le 
fatiche  nc  fossero  fluite,  c che  il  rimanente 
di  essa  fosse  tutto  in  sua  pienissima  liber- 
tà. Ma  rimase  ingannata  , perchè  allor- 
quando la  cervogia  , e per  parlari:  co’  ter- 
mini tecnici  il  lamb's  u'óol  ( lana  d'agnello  ) 
era  in  punto  per  esser  bevuto,  e la  ragazza 
indicava  che  le  animelle  non  aspettavano 
che  d 'esser  mangiate,  la  rauca  stridula  vo- 
ce di  Beniamino  fu  udita  dal  fondo  delta 
scala. 

« Orsola  ! Orsola!  Moglie!  Moglie,  dico. 
Orsola  ! Mio  amore!  Tu  ti  fai  desiderare 
più  che  il  cuoio  unto  da  un  rasoio  mal  af- 
filato. » 

« Vorrei  tu  trovassi  una  volta  quel  ra- 
soio che  ti  tagliasse  le  canne  dì  quella  tua 
bella  gola,  asinaccio  che  ragli  sempre,  co- 
stei disse  fra  sè,  regalando  nel  primo  mo- 
mento d'irritazione  questi  soavi  concetti  al 
suo  schiamazzatore  marito poi  adatta 
voce  soggiunse  : Che  cosa  c’è,  mastro  Sud- 
dlocbop  ? Io  stava  appunto  per  andarmene 
a dormire.  Ho  dovuto  girar»  attorno  lut- 
t’oggi.  » 

« T’ inganni , dolce  cuor  mio , rispose  il 
paziente  Beniamino.  Non  son  io-che  ti  do- 
mando , ina  la  Scozzese  , serva  di  casa  del 
vicino  Rauisay,  venuta  qui  perbisognodi 
parlarti  subito,  subito.  » 

Al  momento  della  parola  . dolce  cuor 
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mio , Madonna  Orsola  dava  un'occhiata 
alle  sue  care  animelle  di  vitello,  che  avea- 
no  sol  bisogno  di  essere  tolte  dal  fuoco  , 
onde  sospiro  nel  rispondere  : « Dite  a Jenny 
clic  venga  avanti , mastro  Suddlechop  ; 
udirò'con  tutto  il  piacere  quello  che  avrà 
a raccontarmi.  » Aggiunse  però  in  basso 
tuono  : « Costei  non  anderà  mai  a casa  del 
diavolo  entro  una  camicia  di  pece  , come 
ci  andarono  tante  streghe  scozzesi  prima 

di  lei  P » 

Entrò  intanto  la  scozzese  fantesca  , la 
quale  nulla  avendo  udito  del  cortesissimo 
augurio  di  madonna  Suddlechop,  le  fece 
una  rispettosissima  riverenza  , notifican- 
dole come  la  sua  giovine  padrona  fosse 
tornala  a casa  indisposta,  e desiderasse  un 
immediato  colloquio  con  la  sua  vicÌDa  , 
madonna  Orsola. 

« E perchè  Unii  si  potrebbe  domani,  mia 
buona  donnina  ? rispose  la  |>adrona  ili  ca- 
sa.Sono  stata  nient'altroclie  a Whitc  Hall, 
c ho  i piedi  che  non  me  li  sento  più  , tuia 
buona  donnina.  » 

m Non  fa  niente , rispose  con  certa  di  - 
gnità  la  fantesca.  Quanti’ è cosi  farò  un  po' 
di  strada  di  più,  passerò  all'altra  riva  del 
Tamigi, c me  nc  andrò  ad  Hungerford  ove 
sta  la  vecchia  madre  Beilo  p , clic  nel  dar 
assistenza  alle  giovani  signorine  se  ne  in- 
tende quanto  madonna  Oisola.  Sia  luna  n 
I’  altra  delle  due  , quel  che  importa  alla 
mia  padroiicma  è il  vederla  prima  di  met- 
tersi a letto.  Questo  è quanto  io  *>■  » 

Cosi  dicendo  la  vecchia  tintesca  voltò 
le  calcagna  senza  far  altre  preghiere,  e sta- 
va per  uscire , quando  madonna  Ortola 
esclamò:  « Fermatevi,  fermatevi  ! Se  quel 
P amabile  creatura  ilei  la  vostra  padrona 
ha  un  istantaneo  bisogno  di  buoni  pai ei  i 
in  qualche  suo  pai  licolarc  gcnictto  , non 
conviene  , la  mia  cara  Jenny,  che  andiate 
a trovare  la  madre  Reilcap.  Quella  saia 
lenissima  per  qualche  moglie  di  piloto  , 
per  una  figlia  dfun  pizzicagnolo  , e rollo 
di  tal  natura  : ma  non  v'è  persona  al  nino 
do  fuor  di  me  , e di  me  sola  , clic  debb  i 
in  tali  casi  prestar  l'opera  sua  alla  gentile 
mistress  Margherita  , la  figlia  dell’  orino 
fciio  della  Sacra  Sua  Reale  Maestà.  Fo  pre- 
sto io  a mettermi  le  inie  scarpe  da  stia- 
pazzo  e la  mia  mantellina  , e imbacucca 
taini  ben  bene  , ad  esser  d’nn  salto  alla 
casa  del  mio  vicino  Kamsay  ! Ma  parlatemi 
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schietto,  buona  Jenny,  non  siete  un  po-  , 
chino  stanca  (li  questa  giovine  vostra  pa-  | 
(Icona  , e (li  quel  suo  cambiar  di  pensieri 
venti  volte  almeno  in  una  giornata  ? » 

« No  davvero,  disse  la  paziente  fantesca; 
se  non  fosse  che  non  si  mostra  cosi*  facil- 
mente contenta  del  mio  servigio  nell’  im- 
biancare c nello  stirare  ; ma  mi  trovo  in 
quella  fimiglia  sin  da  quando  ella  nacque, 
cd  è un  caso  diverso , madonna  Suddle- 
cliop.  » 

» Sicuro  ! dicea  la  comare  Orsola  , tut- 
tavia affaccendata  a procurarsi  ripari  con- 
tro l’aria  della  notte.  E sapete  anche  voi 
per  cosa  certa  che  ella  abbia  al  suo  libero 
comando  dugento  lire  di  rendita  iu  belli  e 
buoni  terreni  ? » 

« Lasciatele  dalla  sua  bisavola,  che  Dio 
1’  abbia  in  gloria  ! la  vecchia  scozzese  ri- 
spose , nè  polevano  esser  lasciate  ad  un 
erede  che  le  meritasse  di  più.  » 

« Vero , vero,  Jenny  ; perchè  con  tutte 
le  sue  fantasie , l’ ho  sempre  detto  , è la 
migliore  giovinetta  di  questo  rione  ; ma  ! 
scommetterci  che , poverina  ! questa  sera 
le  è toccato  di  non  cenare-  » 

Intorno  a ciò  la  Jenny  non  poteva  rispon- 
dere cosa  veruna,  perchè  il  suo  padrone 
avendo  desinato  fuori,  mentre  i due  gio 
vani  aveano  chiuso  la  bottega  per  andare 
a prenderlo  e scortarlo  lino  alla  sua  abita- 
zione , ella,  Jenny,  e un’altra  sua  compa- 
gna si  erano  trasferite  alla  casa  dì  Sandy 
Mac-Givcn,  per  vedere  una  persona  di  lor 
conoscenza  , arrivata  allor  dalla  Scozia. 

>«  La  cosa  è naturalissima,  Jenny  a pro- 
seguiva madonna  Orsola,  che  uvea  il  suo 
gran  perchè  nel  convenire  di  tutto  con  ogni 
jicrsona  di  simil  classe. 

« Dunque  , prosegui  nel  suo  discorso 
Jenny , si  smorzò  il  fuoco  ....  » 

« Cosa  anche  questa  Ja  più  naturale  del 
mondo  , la  interruppe  madonna  Stuf  i Ic- 
chop.  In  somma  , per  venire  alle  corte, 
porterò  con  me  quel  bocconcino  di  cena 
ch’io  stava  per  mangiare  quando  siete  ar- 
rivata. lo  non  aveva  anche  rotto  il  digiuno 
In  luti’  oggi  , e può  darsi  che  la  cara  mi- 
stress  Margherita  acconsenta  di  mangiare 
questa  piccola  coscrclla  con  me.  Credetelo, . 
Jenny  , lo  stomaco  leggero  è quello  che 
mette  talvolta  certe  malinconie,  certe  svo- 
gliataggini iu  capo  alle  ragazze.  » 

Covi  dicendo  pose  yn  bicchiere  d’  ar- 
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genio  e la  cervogia  fra  Io  mani  di  Jenny  , 
e con  la  generosa  alacrità  di  persona  de- 
terminala a sagrificare  1'  inclinazione  al 
dovere,  prese  la  sua  mantellina,  fra  le  cui 
piegtie  nascose  la  casserolina  delle  animel- 
le, ordinando  a Wilsa.  la  giovine  mulatta, 
di  far  lume  ad  entrambe  lungo  la  strada. 

« Dove,  dove  si  va  a quest’ora  si  tarda  ? » 
domandò  il  barbiere , che  queste  donne 
passando  per  la  bottega  trovarono  seduto 
co’  suoi  garzonacci  a tavola  rotonda , im- 
bandita di  raive  e di  baccalà. 

« Se  ve  Iodico  anche,  rispose  la  signora 
con  sprezzante  freddezza,  voi  non  andate 
dove  devo  andar  io  ; tanto  vale  di'  io  mi 
tenga  il  mio  segreto  per  me.  » 

Il  nostro  beniamino  era  troppo  avvezzo 
ai  modi  alteri  e alla  condotta  indipendente 
della  sua  cara  metà,  perchè  osasse  spignere 
di  più  le  sue  inchieste , nè  la  comare  Or- 
sola era  tale  che  avesse  indugiato  per  ri- 
spondere alle  maggiori  che  gli  fisse  pia- 
ciuto di  farle,  onde  tirò  dritto  fuor  della 
porta  di  bottega , raccomandando  al  più 
adulto  dique’garzoni  che  stesse  lì  ad  aspet- 
tarla finché  tornasse  , e desse  intanto  un 
occhio  alla  casa. 

Oscura  c piovosa  era  tal  notte,  c benché 
una  piccola  distanza  separasse  1’  una  dal- 
l’altra le  due  botteghe,  rimase  a madonna 
Orsola  tempo  bastante  per  amareggiarsi 
con  le  seguenti  malinconiche  considera- 
zioni , intanto  che  si  rimboccava  le  sotta- 
ne per  fare  i passi  più  lunghi. 

« Santo  Dio  ! die  cosa  ho  mai  fatto  per 
dover  essere  così  il  bersaglio  d'ogni  volon- 
tà delle  vecchie  signore , (P  ogni  strava- 
gante pensine  delle  ragazze?  Non  mi  son 
trascinata  nienl'  altro  che  da  Tcmplc-lìar 
a VV  hitechapel,  perchè  la  moglie  (l’un  fal>- 
liricatare  di  spille  si  era  forato  un  dito.  Le 
(liivea  sanar  la  tel  ila  il  marito  che  fabbricò 
l’arma.  Adesso  questa  caricatura  fanta- 
stica di  iiiistrcss  .Margherita  , questa  bel- 
lezza che  si  potrebbe  presentar  benissimo 
per  il  fantoccio  delle  mode  d’ Olanda,  pie- 
na d( catarri,  imperiosa  che  una  duchessa 
non  lo  sarebbe  di  più  ! Io  P ho  veduta  in 
un  medesimo  giorno  saltar  da  una  fantasia 
all’altra  come  una  scinda,  e ostinata  peg- 
gio di  un  mulo.  Sarei  curiosa  di  sapere 
qual  , fra  il  poco  cervello  della  ragazza  e 
la  testa  sconcertala  del  vecchio  suo  padie, 
arriva  , a conti  latti , a immaginare  più 
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stramberie.  Ma  ella  ha  dugento  lire  di  ren- 
dita in  buoni  terreni,  e suo  padvecon  tutte 
le  sue  fantasie  ho  del  tanghero  la  sua  par- 
te ...  ; di  più  , è il  proprietario  della  casa 
ove  alloggiamo,  e sua  iiglia  ci  ha  ottenuto 
da  lui  una  dilazione  per  il  pagamento  del- 
l’ rilutto.  Dio,  aiutatemi  voi , perche  già 
qui  bisogna  adattarsi.  Ciò  poi  un'altra  ra- 
gione ; quel  piccolo  diavoletto  capriccioso 
è la  sola  chiave  ch'io  m’abbia  per  arrivare 
al  segreto  di  mastro  Giorgio  ileriot,  e qui 
ci  sta  del  mio  onore  a venirne  a capo.  Dun- 
que tmdiamus  , dicono  i Francesi.  >• 

Così  meditando  affrettò  i suoi  lunghi 
passi  tanto,  che  giunse  alla  casa  dell'oriuo- 
laio.  Chi  stava  colà  aspettando  questa  bri- 
gata la  introdusse  con  una  chiave  comune. 
Madonna  Orsola  andava  innanzi , ora  al 
chiaro  ora  fra  le  tenebre  , non  come  l’ av- 
venente lady  Cristabcllc  in  mezzo  a scol- 
ture gotiche  ed  antiche  armadure,  ma  in- 
toppandosi e urtando  fra  avanzi  di  vecchie 
macchine  e di  modelli  di  nuove  invenzio- 
ni ne’  diversi  rami  delle  scienze  meccani- 
che , dei  quali  saggi  d'  un'  industria  ado- 
perata senza  frutto  , quando  fracassati , 
quando  incominciati  e non  finiti,  si  vedea- 
no  sempre  ingombrate  le  stanze  di  quel  fan- 
tastico benché  ingegnoso  meccanico. 

Finalmente,  dopo  aver  salita  un'angu- 
sta scala  a lumaca,  giunsero  alle  stanze  eli 
mistress  Margherita,  ove  questa  stella  po- 
lare degli  sguardi  d'ogni  giovanotto  di 
Flcet-Strcct  che  ardisse  alzar  gli  occhi  a 
lei,  stava  seduta  come  perplessa  ira  il  mal 
umore  e l’ oppressione  dell'  animo.  In  pro- 
va di  che  il  suo  dorsoc  le  spalle  formava- 
no una  specie  di  curva,  mentre  la  pozzetta 
«li  quel  rotondo  mento  posava  sul  concavo 
«Iella  mano,  le  cui  dita  venivano  a cingerle 
le  labbra  : immobile  il  gomito  su  la  tavo- 
la , gli  occhi  di  lei  parcano  Usarsi  sui  ri- 
masugli del  carbone  acceso,  che  stava  spe- 
gnendosi entro  piccolo  braciere.  Vollò  ap- 
pena il  capo  quando  madonna  Orsola  en- 
trò , e allorché  l’arrivo  di  questa  rispet- 
tabile matrona  le  fu  annunziato  in  più 
chiari  termini  dalla  vecchia  fantesca  scoz- 
zese, mistress  Margherita,  senza  cambiar 
di  postura,  susurrò  una  risposta  sottovoce 
che  non  fu  possibile  intendere. 

« Andate  in  cucina  con  Wilsa  , buona 
Jenny  , disse  la  comare  Ortola  , accostu- 
mata cou  ogni  specie  di  capricci  dei  suoi 
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pazienti,  o clienti  clic  si  voglia  chiamai  li. 
Però  mettete  prima  a scaldar  questa  cer- 
vogia nel  braciere  , indi  andate  abbasso. 
Disegna  eli'  io  parli  a tu  per  tu  col  mio 
bcll’amoi  ino,  mistress  Margherita.  .Slido 
io,  se  v’  è studente  da  I.omb.nd-Street  a 
Bow, che  non  m'invidii  un  tal  privilegio.» 

Le  due  donne  fecero  come  madonna  Or- 
sola avea  loro  additato  , c questa  , dopo 
avere  posto  su  le  ceneri  calde  le  animelle 
di  vitello,  si  avvicinò  più  strettamente  che 
poteva  alla  sua  paziente,  e si  fece  a chie- 
derle in  sommesso  ma  mellilluoe  confiden- 
ziale tuono  di  voce,  qual  cosa  desse  angu- 
stia al  fiore  delle  bellezze  ili  quei  dintorni. 

« Niente  » rispose  Margherita"  con  alcipn 
poco  d'agrezza,  poi  cambiò  postura,  come 
se  avesse  voluto  quasi  adatto  voltar  le  spal- 
le alla  cortese  sua  interrogatrice. 

a Niente,  mia  bella  creatura  ? Ma  la  si- 
gnorina lisa  ella  a queste  tarde  ore  man- 
dare a chiamare  le  sue  amiche  per  niente?  » 
» Non  son  ioche  labbia  fatta  chiamare, 
madonna  Orsola  » rispose  sprczzataiucgtc 
la  giovine. 

« E chi  è dunque  stato  ? Se  non  mi  aves- 
sero chiamata  , non  sarei  qui  a quest’ora 
tardissima  , glielo  assicuro  io.  » 

« Sarà  stata  quella  vecchia  sciocca  di 
Jenny  , che  avrà  voluto  far  ciò  di  sua  te- 
sta , io  suppongo.  Che  So  io  ? Mi  stordiva 
il  capo,  ora  orti  nome  di  lei,  ora  con  quello 
della  madre  ltcdcap.  » 

« Il  nome  di  me  c della  madre  Redcap! 
Vecchia  sciocca  da  vero,  se  inette  a mazzo 
così  le  persone  ! Ma  , ascolti , ascolti , la 
mia  regina  ; Jenny  in  sostanza , non  può 
essere  tanto  sciocca.  Ella  conosce  benissi- 
mo che  le  giovinette  abbisognano  di  consi- 
gli migliori  di  quelli  della  madre  Kcdeap 
e sa  trovare  le  persone  adatte  a darne  dei 
giusti. 'Divenga  un  po’  più  buona  meco,  la 
mia  Istilla  signorina,  c mi  spieghi  che  male 
I1.1,  poi  lasci  a madonna  Orsola  la  cura  di 
cercarle  il  rimedio.  >• 

« S’ella  ne  sa  tanto  , madonna  Orsola  , 
può  indovinare  il  mio  male  ila  sé  medesi- 
ma , anche  senza  di'  io  glielo  racconti  » 

« Sicuro,  la  mia  bella  giovinetta,  rispon- 
«lea  la  compiacentissima  comare , poche 
s’  inteudono  al  pari  di  me  a quel  vecchio 
giuoco,  a che  cosa  somiglia  il  mio  pensine  1‘ 
Scommetto  io  che  quella  cara  testolina  sta 
medila  mio  qualche  acconcia  tura  più  alla 
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d’iin  piede  di  quella  delle  altre  sue  pill  i... 
O sarebbe  mai  qualche  gita  a Istillatoti  o 
a Ware,  che  il  suo  signor  padre  non  le  vo- 
lesse concedere  ? 0 sarchile  mai  ?>-..» 

« Ohe  madonna  Suddlechnp  fosse  una 
vecchia  pazza,  che  vuol  lambiccarsi  il  cer- 
vello sopra  cose  al  disopra  della  sua  cogni- 
zione ? » rispose  con  cattivo  garbo  mistress 
Margherita. 

« Pazza  finch'ella  comanda,  replicò  ma- 
donna Orsola  risentita  a sua  volta.  Ma 
quanto  a vecchia  , non  c’è  poi  questa  gran 
distanza  di  anni  fra  noi.  » 

« Oh  ! oh  ! Va  in  collera  la  signora.  Ma, 
cara  madonna  Orsola  , la  pregherei  spie- 
garmi come  ella,  che  non  ha  poi  tanti  an- 
ni più  di  me  , parli  con  sì  poco  giudizio 
con  una  che  davvero  ha  molto  meno  anni 
di  lei , e tuttavia  abbastanza  buon  senso 
per  non  si  prender  travagli  ne  di  Islington, 
nè  di  acconciature.  » 

« Va  benissimo,  va  benissimo,  mia  si- 
gnorina , disse  alzandosi  la  savia  sibilla. 
Capisco  che  la  mia  persona  non  le  è qui 
d'  alcun  utile  ; e poiché  ella  ha  saggezza 
da  vendere  agli  altri,  poteva  anche  dispen- 
sarsi d’ incomodare  la  gente  a mezzanotte 
per  domandarne  i pareri.  » 

<>  In  collera  un’altra  volta,  mammina? 
Così  dicendo  mistress  Margherita  la  trat- 
Icnca.  E lutto  questo  sarà  perchè  è venuta 
fuor  di  casa  a sera  senza  céna.  Io  non  la 
ho  niai  udita  a sragionare  quando  aven  li- 
ndo il  suo  Imcconcino di  pasto.  — Jenny, 
una  posata  per  madonna  Orsola.  — E che 
rosa  sta  li  in  quel  pentolino  ? Per  la  mia 
vita  ! E torbida  questa  cervogia.  Jenny, 
Imitala  dalla  liuestra  (■).  • 

/ 

( i ) Se  Ito  Inteso  Irene  il  seguenti»  paragrafo 
che  vico  dopo  nel T originale  , esso  offende  trop- 
po i principi  i piò  comuni  della  cdar.'ifione  , 
perche  io  osi  dargli  luogo  nel  corpo  della  tra- 
duzione , tanto  più  che  f onnncltcrlo  nc  toglie 
certo  Indle/za  , nè  senso  al  restante. 

la’  originale  è come  segue  : />/  Janet  fting  it 
orrt  of  thè.  tt'itiflt.W  , or  keen  it  fot • my  falliti*  s 
mmmintj  dronghi  ; and  she  s hall  brina  umt  thè 
jyoltU  of  sudi  liuti  wts  srl  ready  far  Inni.  Oood 
man  ! he  w.il  nova  fimi  oul  lite  differente , far 
afe  w'U  wtsh  tlown  hi»  dasly  calculations  quite 
a<  wetl  as  w'ne. 

italiano  sarebbe  come  segue  : Jenny,  bu- 
fata dulia  finestra , u tienila  jxl  sorso  ditti  mal - 
t na  di  uro  padre  ; ella  ( Jenny  ) Ir  p.nlerà  , 
,n  donna  Or  sola , quel  vino  delle,  Canarie  dolce , 
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a Come  vuole,  la  mia  cara  mistress  Mar- 
gherita ( 1 ) » disse  subito  madonna  Orsola, 
il  cui  temporaneo  disgusto  svanì  alla  ini' 
mediata  vista  di  una  prospettiva  di  gozzo- 
viglia; onde  adagiatasi  in  un  gran  seggio- 
lone , posto  dinanzi  ad  una  tavola  dà  tre 
gambe,  incominciò  a sbarazzare  con  gran- 
de appetito  il  picciolo  dilicoto  desco,  che 
dianzi  avea  preparato  per  se.  Non  mancan- 
do per  altro  ai  doveri  della  civiltà,  solle- 
citò caldamente  mistress  Margherita  a far- 
le compagnia  , ma  indarno,  perchè  la  gio- 
vinetta si  scansò  d'accettare  l'invito. 

a Almeno  mi  faccia  ragione  con  un  bic- 
chiere di  questo  vino.  Ho  inteso  raccon- 
tarmi da  tuia  bisavola  , che , precedente- 
mente  alla  Riforma,  i confessori  e i lor 
penitenti  votavano  un  bicchierino  di  Cana- 
rie prima  della  confessione  *,  ella  è la  mia 
penitente  (a).  » 

« Io  non  bevcrò,  ne  stia  certa.  — Dun- 
que le  torno  a dire  , e già  dovrebbe  averlo 
capito,  che  se  ella  non  sa  itidoviuare  quel 
che  mi  tormenta  , io  non  avrò  mai  il  co- 
raggio di  confessarglielo.  ** 

Cosi  dicendo  ritornò  a prendere  la  sua 
dispettosa  postura  con  la  mano  al  mento  , 
il  gomito  su  la  tavola  , c il  dorso,  o alme- 
no una  spalla  voltala  alla  benevola  sua 
confidente. 

* Quund'c  cosi , disse  madonna  Orsola, 
bisognerà  ch'io  taccia  prova  da  vero  della 
mia  abilità.  Vuol  favorirmi  quella  bella 
manina  ? lo  col  soccorso  della  chiromanzia 
esaminerò  tutte  le  linee  di  essa  , c le  sa- 
prò dire  da  qual  piede  ella  zoppichi.  »» 
m Sta  a vedere  adesso  che  vado  zoppa!  » 
soggiunse  Margherita  in  tuono  piuttosto  di 
-,  • / 

che  era  //  allestito  per  lui  ( il  padre  di  Mar- 
gherita )•  — Ruoti  uomo  ! Egli  non  troverà  mai 
la  di ff  rrrma  tra  una  bevanda  e T altra  , perche 
la  cervogia  inumidirà  C aridità  dei  tuoi  calcoli 
cosi  bene  come  it  vino. 

(1)  1/ ohi  missione  dianzi  accennala  mi  hi  con- 
dotto alla  necessità  di  alterare  anche  la  prima 
linea  della  risposta  di  madonna  Orsola  : 'Jruly, 
Street  d/e  art  , / am  of  your  opinion.  — Davvero, 
imo  dolce  cuore,  io  sono  della  sua  opinione. 

(a)  E probabile  che  una  buona  parte  di  qnesti 
abusi  che  i riformatori  «apposero  agli  ecclesia- 
stiri  del  culto  cattolico  non  avessero  avuto,  ci- 
mi? questo,  altro  appoggio  che  d' una  bisavola 
narratrice,  o d*  ima  donna  simile  ad  Orsola 
bugiarda  di  professione  , e poro  religiosa  per 
mestiere  Nola  del  Regio  Revisore. 
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scherno,  nondimeno  cedendo  ad  Orsola  la 
sua  mano  sinistra , ina  continuando  sem- 
pre a tenerle  voltato  il  dorso.  . 

« Trovo  qui  delle  buone  linee  , c nessu- 
na di  esse  die  presagisca  male.  Contenti  c 
ricchezze  , allegre  notti , e selene  mattine 
alla  mia  regina.  Una  carrozza  che  farà  tre- 
mare i vetri  di  Whitc  Hall  !.„  Ah  ! ho  toc- 
calo il  punto.  Sono  arrivata  a far  ridere 
la  mia  bella  creatura.  £ che  difficoltà  c'è 
che  quel  tale  non  divenga  lord  maire  e va- 
da a Corte  entro  una  carrozza  dorata,  co- 
me hanno  fallo  tant’  altri  prima  di  lui  ? » 

« Lord-maire!  Eh  via!  » 

« Che  cosa  è questo  Eh  ria  al  mio  lord- 
maire , il  mio  cuoricino  POI’  Eh  via  sa- 
rebbe mai  fatto  al  mio  presagio  ? Però  in 
mezzo  alle  linee  della  vita  , anche  felici , 
come  quelle  di  mistress  Margherita  , si 
trova  sempre  una  croce.  Io  veggo  in  questa 
bella  manina  un  berrettone  schiacciato  di 
novizio  ; ma  vi  stanno  sotto  due  neri  oc- 
chi scintillanti  , che  non  hanno  i loro  si- 
mili in  tutto  il  rione  di  Farringdon-Wi- 

thout.  n 

« E di  chi  s’ intende  dire , signora  ? » 
chiese  freddamente  Margherita. 

« E di.  chi  ho  da  intendere, ac  non  se 
del  principe  de’ giovani  di  bottega  , del  re 
della  buona  compagnia  , di  Vincenzo  Jen- 
kin  ? » 

a Donna  , come  si  parla  ? Un  men  che 
borghese  ! un  uomo  del  nulla  ! » esclamò 
P irritata  donzella. 

a Ho  capito,  mia  cara.  Il  vento  oggi  spi- 
ra così.  Si  sarà  per  altro  cambiato  alcun 
poco  da  che  ci  parlammo  insiem*  l’ultima 
volta  : perchè  allora  avrei  giurato  clic  sof- 
fiava a favore  del  povero  Jin  Vin.  Povero 
giovane  ! Così  spasimato  per  lei , che  pre- 
ferirebbe la  vista  di  quei  begli  occhi  al  pri- 
mo raggio  di  sole  della  gran  festa  del  pri- 
mo maggio>  » 

« Vorrei  che  i miei  occhi  avessero  come 
il  sole,  il  poter  di  accecarlo,  per  insegnar- 
gli a tenersi  al  suo  posto,  a 

« Eh  ! certo  v’è  chi  dice  che  Frank  Tun- 
stall  non  è da  meno  di  Jin  Vin,  c,  non  si 
può  negare , egli  c terzo  cugino  d’un  ba- 
rone.... discende  da  una  gran  casa  ....  Può 
darsi  benissimo  che  mistress  Margherita 
faccia  un  matrimonio  ne’  paesi  settentrio- 
nali. » 

a Può  darsi,  ma  non  con  un  giovane  di 
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bottega  di  mio  padre.  Madonna  Orsola,  la 
ringrazio  tanto  e poi  tanto  1 » 

a Stillo  dunque  il  diavolo  ad  indovinare 
in  mia  vece  ; è miglior  impresa  il  ferrare 
una  puledra  restia,  e che  non  rimanga  mai 
ferma  al  suo  posto.  » 

« M‘  ascolti , comare  , e stia  attenta  a 
quello  che  dico.  Oggi  ho  desinato  fuori  di 
casa.  ...» 

« E io  le  dirò  dove , soggiunse  la  consi- 
gliera : ella  è stata  col  suo  ultimò  padre  in 
casa  del  ricco  orefice.  Vede  , mia  cara,  se 
io  so  qualche  cosa  ? E di  più , le  dirò  anche 
con  chi.  » 

a Anche  con  chi  ? » esclamò  Margheri- 
ta , voltandosi  tutta  con  accento  di  strana 
sorpresa , e fattasi  di  bragia  fino  agli  occhi. 

« Col  vecchio  cavalier  Mungo  Malagrow- 
ther  , disse  la  comare  in  tuono  d’oracolo  ; 
egli  è prima  venuto  a farsi  rader  la  barba 
nella  bottega  di  mio  marito,  a 

« Bella  roba  ! Quella  spaventosa  carica- 
tura ! Quel  vecchio  scheletro  cou  la  muf- 
fa !»  , 

« Ila  proprio  ragione, mia  carina!  E una 
vera  vergogna  per  lui  il  restar  fuori  del 
ciiniterio  di  S.  Pancrazio.  Io  non  conosco 
luogo  più  adattato  a quel  maldicente  schi- 
foso. Egli  raccontava  a mio  marito....  » 

« Qualche  cosa  che  noti  fa  e non  ficca 
ne’  nostri  discorsi , nc  son  sicura.  Ah  ! ho 
capito.  Bisogna  che  parli  io.  Desinava  con 
noi  un  nobile  ....  » 

« Un  nobile  ! ( Questa  ragazza  è divenuta 
matta.  ) » 

« Un  nobile,  continuò  Margherita  senza 
badare  alle  interruzioni  della  coniare , un 
nobile  della  Scozia.  » 

« (Vergine  Santa!  Teneteci  la  manoso- 

fira!  Matta  del  tutto!  La  figlia  d’unoriuo- 
aio  innamorarsi  d’ un  nobile , e per  farla 
più  grossa  di  un  nobile  della  Scozia  , su- 
rbo  come  Lucifero  e povero  come  Giob- 
. ) Mistress  Margherita  ! Un  nobile  della 
Scozia!  Avrei  avuto  più  caro  s’clla  mi  no- 
minava un  vendistraccì  del  ghetto.  Pensi 
bene  come  anderà  a finire  prima  di  lave  un 
salto  all’oscuro.  » 

« Questi  non  devono  essere  i suoi  pen- 
sieri , madonna  Orsola.  Le  ho  chiesto  la 
sua  assistenza  , non  il  suo  parere  , e le  è 
noto  che  so  pagare  il  tempo  speso  per  me.  » 
« Ali  ! non  è per  amor  del  guadagno  , 
mia  cara  mistress  Margherita  , rispose  la 
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« E che  co»  « ch’ella  vorrebbe  da  mef  » 

« lina  co»a  per  cui  ella  andò  in  collera 
quando  gliela  domandai  un'altra  Tolta,  lo 
lio  bisogno  di  qualche  (chiarimento  su  la 
•toria  di  quello  «peltro,  che  si  lascia  vede- 
re solamente  all'ora  delle  preghiere  in  casa 
di  mastro  Heriot.  a 

« No  , per  tutto  l’oro  del  mondo  ; non 
mi  farò  mai  l’esploratrice  dei  segreti  del 
mio  amorevol  patrino.  No  , comare.  Non 
cercherò  mai  di  scoprire  ciò  eh’  egli  desi- 
dera tenere  nascosto.  Ella  sa  per  altro  che 
io  ho  un  patrimonio  mio  proprio  , di  cui 
sarò,  e non  è lontano  il  giorno,  libera  sm- 
ministratrice.  Pensi  a qualch’ altra  rimu- 
nerazione. » 

« Gii  capisco  benissimo.  Quelle  dugento 
lire  l’anno  e il  predominio  sul  cuore  del 
padre  , ecco  ciò  che  le  fa  volere  cosi  riso- 
lutamente. tutto  quello  che  vuole , cuor 
mio.  • 

« Può  darsi  anche  questo.  In  somma  el- 
la mi  serva  fedelmente,  e qui  v’è  un  anello 
di  valore.  Lo  metto  in  pegno  nelle  sue  roa- 
ni , e quando  sarò  padrona  de’  miei  beni , 

10  riscatterò  con  cinquanta  belle  monete 
doro.  » 

« Cinquanta  monete  d’oro!  E questo 
anello,  dei  belli  e buoni  se  re  ne  è,  per  se- 
gno che  ella  manterrà  la  sua  parola  ! Ah 
cuor  mio  ! vedo  adesso  che,  se  mettessi  an- 
che il  mio  collo  in  pericolo,  noi  potrei  ri- 
schiare per  un’amica  più  generosa  ; c le 
giuro,  io  non  vorrei  aver  altro  interesse  che 

11  piacer  di  servirla  ; ma  Beniamino  perde 
la  voglia  di  far  bene  ogni  giorno  di  più... 
la  nostra  famiglia  ....  » 

« Di  queste  cose  noti  si  parli  più.  Ci  in- 
tendiamo benissimo  l una  e l’altra.  Adesso 
dunque  mi  dica  quanto  sa  sugli  affari  di 
questo  giovane  e che  cosa  la  rendeva  sì  ri- 
trosa a frammettervi*).  » 

« Quel  ch’io  posso  dire  non  è finora  gran 
cosa  : soltanto  so  che  i suoi  compatriota  di 
maggior  polso  gli  fanno  guerra,  ed  anche 
qualcuno  della  Corte  che  può  più  di  tutti. 
Ma  io  ne  saprò  dell'altro , perché  non  v’  è 
stampa  imbrogliata,  che  non  imprendessi 
a leggerò  per  amore  della  mia  mistress 
Margherita.  Intanto  mi  potrebbe  élla  dire 
ove  questo  bel  Cavaliere  dimori  ? * 

« Ne  ho  udito  parlare  a caso,  disse  Mar- 
gherita,.come  vergognandosi  d’aver  tenuto 
a memoria  tante  minute  particolarità  a tal 
Tomo  V. 
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proposito.  Egli  dovrebbe  alloggiare,  se  non 
m'inganno,  in  casa  di  un  certo Cbristie...'  , 
mi  par  bene. ..  clic  vende  commestibili  ai 
piloti , al  molo  di  S.  Paolo.  » 

« Decentissimo  alloggio  per  un  giovano, 
barone  ! Ma  coraggio,  mistress  Margheri- 
ta ; s' egli  è venuto  qui  bigatto  come  alcu- 
ni de’ suoi  compatriotti , com’essi  buttegp 
via  qili  le  sozze  vesti  e diventerà  bella  far-* 
falla.  Ora  io  voglio  augurarle  una  notte 
felice  e soavi  sogni,  bevendo  un  altro  bic- 
chierino di  questo  Canarie.  Ella  saprà  no- 
tizie della  sua  serva  entro  ventiquattr’orò. 
Per  adesso  vada  a dormire,  mia  perla  del- 
le perle,  mia  Margherita  delle  Margherite.  « 

Ciò  detto,  impresse  un  bacio  su  la  reni- 
tente guancia  della  sua  amica,  o piuttosto 
padrona  , e s’avviò  di  quel  passo  leggiero 
e fartivo  di  chi  si  avvezzò  a foggiar  le  pe- 
date all'  uopo  di  contrabbandeschi  conve- 
gni. 

Margherita  Ramsay  la  seguì  con  l'occhio 
per  qualche  secondo , rimasta  per  alcun 
tempo  in  un  angoscioso  silenzio.  Finalmen- 
te i suoi  pensieri , affidati  a mezzo  artico- 
late parole,  furono  i seguenti:  « Feci  male 
a lasciarmi  involare  il  mio  segreto...  Però 
colei  è furba,  ardita  a un  bisogno,  fa  ser- 
vigio volentieri,  la  credo  anche  fedele.  . . 
Lo  sarà  s»non  altro  per  il  proprio  interes- 
se, e in  ciò  posso  io  dar  la  legge  ....  Con 
tutte  queste  belle  cose  però  vorrei  non 
aver  parlato.  Ho  paura  d’essermi  posta  in 
un  cimento  privo  d’ogni  speranza.  Che  mi 
ha  egli  detto  per  danni  coraggio  a fram- 
mettermi ne’ suoi  affari  ? Nulla  che  fosse 
d'importanza.  Que' discorsi  che  si  fanno  a 
tavola...  complimenti...  Pure  chi  sa?...  » 
In  quel  momento  ella  portava  a caso  gli 
occhi  sopra  uno  specchio , che  riflettendo 
un’immagine  di  rara  beltà,  probabilmente 
le  suggerì  all’  auimo  conclusioni  più  miti 
delle  precedenti , e che  poteano  terminare 
la  frase  di  quell’  interrotto  ehi  sa  ? 
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CAPITOLO  IX. 

y 

Nisoro  sfato  è qm»l  del  supplicante , 

Miscr  uomo  è colui  che  il  lìtio  guida 
Allo  corti  a pregar  , poiché  si  rari 
Hi»  quei  che  quivi  ottengono  , e infiniti 
Quei  die  manca n l'intento.  Po«o  addentro 
Le  umane  cose  sai  , se  non  provasti 
Quale  inferno  è il  durar  pregando  a lungo  , 

•lì  perdere  i bei  di , die  in  miglior  uso 
Spender  potresti  , e consumar  le  notti 
Pensoso  e malcontento  j innoltrar  oggi 
Per  domani  arretrarsi  , e nudrir  speme 
Per  prepararsi  sol  timori  e affilimi  ; 

Del  prence  aver  la  grazia  , e andar  digiuno 
Di  quella  de'  Ministri  ; intero  assenso 
Alla  dimanda  conseguir,  ma  gli  anni 
Aspettar  pria  die  pongasi  ad  effetto. 

La  line  angosciar  con  briglie  c intrighi,  e il  core 
Mangiarsi  lentamente  disperato. 

Temporeggiar  , strisciar , blandir , curvarsi , 
Correre  , cavalcar  , sciupar  , largire  . 

Poi  trovarsi  in  bisuguo  c precipizio. 

Novella  della  madre  Uubherd. 

N blu  mattina  ebe  mastro  Heriot  prepa- 
ravasi  ad  accompagnare  a Wliite-Hall  il 
giovane  Ioni  di  Glenvarloch , trovò  , ed  è 
ragionevole  l'Immaginario,  il  secondo  in 
uno  stato  d'animo  inquieto  più  dell'usato, 
come  d'uomo  clic  vedea  affidata  l’intera 
sua  sorte  a una  gettata  di  dado.  Egli  si  al- 
iò per  tempo  ; pose  una  non  ordinaria  sol- 
lecitudine alla  sua  acconciatura  ; e,  poiché 
a ciò  lo  avea  fatto  abile  la  generosità  del 
borghese  suo  concittadino  , potò  sfoggiare 
d on  abbigliamento  il  più  favorevole  al  suo 
bel  comparire  ; ottenne  e una  momentanea 
tacita  approvazione  da  sé  medesimo  guar- 
dandosi nello  specchio  , e romorosi  e se- 
gnalati applausi  dalla  sua  albergatrice , 
dalla  quale  ebbe  la  notizia  ch'egli  vclegge- 
rebbe  con  sopravvento  su  tutti  i leggiadri 
giovaci  cortigiani , tanto  costei  si  era  av- 
vezza ad  infiorare  i suoi  parlari  di  tutte  le 
metafore  udite  dal  marito  c dal  genere  di 
individui  con  cui  questi  aveva  faccende. 

All'ora  prefissa  arrivò  la  barca  di  ma- 
stro Giorgio  Heriot  .Iwn  allestita  e ben 
provveduta  di  navicellai , fornita  di  una 
tenda,  su  la  quale  vedeansi  e il  nome  e co- 
gnome in  cifra  di  mastro  Heriot,  c lo  stem- 
ma dell’Arte  degli  Orefici.  • < 

Il  giovane  Ioni  di  Glenvarloch  lo  ricevè 
con  quanta  cordialità  era  dovuta  ad  un 
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amico,  clic  gli  avea  date  prove  di  una  tanto 
disinteressata  affezione. 

Allora  mastro  Heriot  si  fece  a raccon- 
targli l'atto  di  clemenza  usatogli  dal  so- 
vrano, c gli  sborsò  ad  un  tempo  Te  dugento 
lire  , cui  altudea  la  prima  parte  di  quello 
scritto,  lascialo  dal  Re  a Ijeriot  nell'u- 
dienza, di  cui  si  ricorderà  if  leggitore  ; poi 
ricusò  su  tale  somma  il  pagamento  del  da- 
naro, che  dianzi  lo  stesso  Heriot  area  som- 
■ninistrato  a Nigel.  Senti  questi  tutta  la 
gratitudine  che  la  nobile  generosità  del 
buon  borghese  si  meritava  , nè  per  mani- 
festarla mancia  d’espressioni. 

Ciò  non  tolse  che  questo  giovane  cava- 
liere d’alti  natali,  al  pensare  quando  fu  in 
barca  ch’egli  stava  per  essere  presentato  al 
Sovrano  sotto  la  protezione  di  un  uomo  , 
il  cui  titolo  principale  e più  distinto  oon- 
sistea  oell’ essere  uno  fra  i primari  della 
corporazione  degli  orefici , non  facesse  in 
suo  «more  qualche  osservazione  corrispon- 
dente alla  sorpresa,  se  nouaU’avvilimento 
destato  in  lui  dalla  sua  condizione  attuale. 
Intanto  facea  le  sue  osservazioni  anche  Ri- 
chie  Moniplics  mentre  andava  a prender 
posto  nella  parte  esterna  della  barca,  onde 
non  potè  trattenersi  dal  borbottar  fra  *è 
stesso  : « Conte  son  cambiati  i tempi  fr»  il 
mastro  Heriot  di  Londra  e quel  buon  ga- 
lantuomo di  suo  padre  nei  Kraemes  ! ut  a 
v’e  anche  differenza  di  suono  fra  un  mar- 
tello che  batte  l'oro  e l’argento,  e un  mar- 
tello che  lutto  il  rame  stagnato  (i).  » 

Così  s'avviarono,  secondati  dall'opera  di 
quattro  abili  remiganti,  lungo  il  Tamigi, 
clic  era  in  quei  giorni  la  principale  strada 
maestra  tra  Londra  e Westminster,  perche 
ben  pochi  si  avventuravano  ad  andare  a 
cavallo  per  quelle  affollate  e in  allora  an- 
guste strade  della  città  ; e quanto  ai  coc- 
chi , tal  genere  di  lusso  era.  riserbato  alla 
piu  aita  nobiltà  , ne  borghese , comunque 
ricoo  egli  fosse  , presumeva  aspirarvi.  In- 
tanto Heriot  dimostrava  a Nigel  la  bellez- 
za di  quelle  rive  , massime  dalla  parte  di 
tramontana,  ove  i giardini  dei  nobili  in 
più  d'nn  luogo  teneano  l'intero  spazio  tra 
il  piede  d«'  loro  palagi  e il  lembo  del  fiu- 
me •,  ma  perdeva  il  tempo  e le  parole  ; la 
mente  dei  giovane  lord  di  Glenvarloch  era 
preoccupata  da  una  moltitudine  d'idee,  nè 
(i)  Non  si  t.i rtUri  motto  a sapere  qui  fosse 
la  professione  del  padre  di  iicrtoi. 
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queste  le  più  ridenti,  sul  modo  onde  si  ve- 
drebbe accòlto  da  un  sovrano,  per  giovare 
al  quale  la  sua  famiglia  si  era  ridotta  al- 
l'orlo del  precipizio.  Nigcl  ( che  c il  distin- 
tivo della  mentali  inquietudini  di  chi  si 
trova  in  casi  della  stessa  natura  ) si  fabbri- 
cava nella  sua  immaginazione  le  interro- 
gazioni che  gli  avrebbe  fatte  il  Re  ; tortu- 
rava il  suo  ingegno  a trovar  le  risposte  clic 
avrebbe  date.  L’amorosa  guida  s’accorse  di 
questi  travagli  d'animo  del  giovane  amico, 
c per  timore  di  accrescergli  angustie  pose 
un  termine  alle  sue  descrizioni:  laonde, 
limitatosi  egli  a spiegargli  brevemente  le 
cerimonie  solite  a praticarsi  alla  Corte  nei 
giorni  di  qualche  presentazione,  il  restan- 
te di  quel  viaggio  si  passò  nel  silenzio. 

In  questa  guisa  arrivati  allo  scalone  di 
W hi  te- Hall , entrarono  nel  palazzo  dopo 
avere  annunziati  i loro  nomi  ; annunzio 
che  udito  dalle  guardie,  fruttò  a lordGIcn- 
varloch  tutti  gli  onori  dovuti  al  suo  grado. 
Oh  come  batte,  molto  c spesso,  il  cuore  al 
giovane  lord  allorché  si  trovò  entro  i reali 
appartamenti  ! La  sua  educazione  in  paesi 
stranieri  era  stata  modellata  sopra  una 
scala  ti  ristretta  da  non  poterne  ritrarre 
che  le  idee  le  più  imperfette  della  grandez- 
za di  una  Corte  ; onde  le  massime  filosofi- 
che a lui  insegnate  per  mettergli  in  diffi- 
denza l’esterno  splendore  di  quei  cerimo- 
niali, gli  riuscivano,  come  in  generale  tutti 
i principi  di  semplice  filosofìa  teoretica, 
inefficaci  quando  venivano  contrabbilan- 
ciate dall'iiupressione  che  un’insolita  ma- 
gnificenza di  scena  forma  di  sua  natura  su 
l'animo  di  un  giovanetto  inesperto.  Quegli 
splendidi  appartamenti  pe' quotisi  traver- 
sava , quell'apparato  di  gentiluomini,  di 
guardie,  di  attenenti  al  servigio  delle  sale, 
quelle  pratiche  di  etichetta  che  venivano 
ossei  vate  nel  suo  passaggio  per  unq  lunga 
fila  di  stanze,  tutte  le  predette  cose , ri- 
guardate come  bagattelle  c apparenze  da 
scena  dai  cortigiani  provetti,  avoano  in  sè 
stesse  un  non  so  clic  d’imbarazzante  e fu» 
di  scoraggiante  a chi  la  prima  volta  si  vc- 
dea  dinanzi  agli  occhi  questa  lanterna  ma- 
gica, e sopruppiù  stava  perplesso  sul  rlce 
violento  che  avreblic  accompagnato  il  suo 
primo  presentarsi  al  Monarca. 

Heriof,  ansiosamente  sollecito  di  rispar- 
miare al  suo  giovane  Sinico  ogni  annoino 
impaccio, si  eia  affienato a dar  I indispcn- 
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sa  bile  panila  di  passo  alle  guardie, nù  gen- 
tiluomini di  camera  , agli  uscieri  n altri  ' 
ufiziali  delle  reali  anticamere , qual  poi 
fosse  il  nome  onde  venivan  chiamati  ; per 
la  qualcosa  tutta  l'indicata  trafila  fu  sen- 
za intoppi  per  loro. 

In  tal  modo  passarono  per  più  d'un’an- 
ticamcra  piena  stivala  ili  guardie,  corti- 
giani e loro  cono,centi  d’ entrambi  i sessi, 
clic  vestiti  dei  migliori  loro  abiti  , e cogli 
occhi  animati  dalia  più  impaziente  curio-' 
sita  a fare  omilia  posse  per  non  perder  nulla 
di  quanto  seguiva  , stavano  col  con  vene-: 
vote  raccoglimento  ordinali  lungo  le  pa- 
reti , in  tal  guisa  clic  gl'  indicava  spetta- 
tori non  attori  nelle  cerimonie  della  pre- 
sentazione di  quel  giorno.  t • 

Terminato  questo  viaggio  d*  apparta- 
menti , lord  Glenvarloch  c il  suo  amico 
borghese  si  trovarono  in  un’ampia  e splen- 
dida sala  privilegiata,  clié  area  immediata 
comunicazione  colla  stanza  d udienza  , e 
nella  quale  venivano  soltanto  ammessi  co- 
loro che,  o per  nascita  o per  cariche  dello 
Stato  o impieghi  nella  Casa  Reale,  o anche 
per  favore  particolare  del  Re,  a verno  ac 
cesso  alla  Corte  c facoltà  di  tributare  per, 
sonnlincnte  i loro  omaggi  al  Sovrano. 

Fra  gl’  individui  di  questa  privilegiata 
c scelta  società  Nigcl  scorse  il  cavalier 
Mungo,  il  quale,  solilo  a vederti  mal  gra- 
dito c ributtato  da  tutti  coloro  che  sapea- 
no  in  qual  Iwsso  credito  e favore  fosse  te- 
nuto costui  alla  Corte,  ravvisò'Comc  una 
grazia  celeste  il  potersi  attaccare  ad  un 
personaggio  del  grado  di  lordGIenvarlocli, 
c ad  un  personaggio  lanto  gioven'dmcnte- 
inesperto,  che  non  avea  ancora  imparalo 
il  metodo  di  levarsi  dai  piedi  le  persone 
moleste. 

Il  nostro  Cavaliere  compose  tosto  Ve  sue 
grinze  forme  ad  uno  sconcio  sorriso,  e pre- 
messo un  lieve  chinar  di  capo  in  sussiego 
c affidando  ad  un  perplesso  agitar  della 
mano  tal  saluto  che  indicava  ad  un  tempn 
su(»criorità  c protezione  ad  Heriot , lascio 
da  un  canto  questo  onesto  borghese  , cui 
dovei  più  d’  un  desinare  , per  porsi  in 
esclusivo  colloquio  col  giovane  Lord,  ben 
che  avesse  forse  qualche  sentore  che  il  nuo- 
vo ospite  dell’  Inghilterra  potesse  abbiso- 
gnar di  desinari  non  meno  di  lui.  E per 
dir  vero  lord  Glenvarloch  , ad  onta  di  co 
noscere  la  stravagante  ed  inamabile  nrigi- 
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natiti  di  un  tal  personaggio,  non  ebbe  po- 
. sitivamcnte  dispiacere  delta  tua  compa- 
gnia, perchè,  oltre  al  veder  cosi  compen- 
sato in  qualche  modo  l’assoluto  e quasi 
costretto  silenzio,  cbe  per  parte  dell'amico 
Ilcriot  Io  lasciata  in  balia  de’  suoi  agitati 
pensieri,  non  poteva  a meno  di  non  pren- 
dere interesse  alle  nozioni,  fossero  pure  in 
àstile  mordace  e invelenito  , che  gli  sareb- 
bero venute  da  un  osservatore,  il  quale  in 
«ne/zo  alle  sue  cortigianesche  disgrazie  sì 
compiaceva  di  aver  trovato  in  un  uomo 
d'illustre  grado  un  uditor  paziente  altret- 
tanto , quanto  egli  per  la  sua  acutezza  di 
mentee  voglia  di  ciarlare  diveniva  in  quel 
punto  per  Nigel  un  comodissimo  interlo- 
cutore. Heriot  intanto,  trascurato  dal  ca- 
valier  Mungo,  e mandando  a vóto  tutte  le 
premure  di  cordiate  affabilità  che  si  dava 
lord  Glenvarloch  per  introdurlo  terzo  in 
que’  discorsi,  si  tenne  silenzioso  con  un 
volto  mezzo  sorridente  : non  è ancora  esat- 
tamente provato,  se  quel  sorriso  alludesse 
alle  cose  spiritose  che  Mungo  andava  spac- 
ciando , o se  fosse  a spese  dell’  oratore. 

. Intanto  che  i tre  indicati  personaggi  oc- 
cupavano un  angolo  dell’ anticamera  , vi- 
cino all’  uscio  dclla'stanza  di  udienza  non 
per  anco  aperto,  arrivò  tutto  affaccendato 
con  la  sua  verga  d’ulìzio  fra  le  mani  Max- 
veli in  quella  sala  , ove  ciascuno  , eccetto 
le  persone  di  primo  ordine  , gli  aprivano 
il  passaggio.  Fermatosi  presso  agl’indivi 
.dui  de’  quali  or  più  c’importa,  diede  un’oc- 
chiata passeggierà  al  giovane  Lord  della 
Scozia  ; fece  un  leggicr  segno  di  saluto  a 
Heriot,  indi  voltosi  al  cavaliere  Malagrow- 
ther  , gli  mosse  forte  quercia  su  la  cattiva 
condotta  delle  guardie  e dei  gentiluomini 
pensionati,  che  permettevano  ad  ogni  raz- 
za di  cittadini,  sollecitatori  e scrivani, 
1’  introdursi  senza  rispetto  o decenza  nel- 
l’interno  degli  appartamenti  reali. 

« Gl’Inglesi,  egli  dicea,  sono  veramente 
scandalizzati  ; nè  tali  licenze  si  sarebbero 
prese  da  alcuno  ai  giorni  della  Regina. 
Allora  i cortili  del  palazzo  erano  per  le 
basse  classi , gli  appartamenti  regi  per  la 
nobiltà',  e il  pensare  a questo  toccherebbe 
a lei,  sig.  cavaliere  Mungo  ; e mi  maravi- 
glio cbe  appartenendo  ella  alla  Casa  Reale, 
non  si  vedano  le  cose  un  poco  meglio  ordi- 
nate. » 

Il  >:ar.  Mungo,  sopraffallo  allora,  come 
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spesso  gli  accadea  in  simili  casi,  da  uno 
de'suoi  momenti  di  sordità,  rispose  : « Non 
è maraviglia  che  gli  uomini  della  plebe  si 
prendano  sì  fatte  libertà  , poiché  vedono 
incarica  tali  persone  che  non  vagliono  me- 
glio il iessi  nè  per  sangue,  nè  per  ricchezze.» 

« Ha  ragione , sig.  Cavaliere  \ ha  tutta 
la  ragione  , rispose  Maxvell  ponendo  una 
mano  sul  ricamo  stilato  di  una  manica  del- 
1'  abito  del  vecchio  gentiluomo.  Quando 
questa  canaglia  vede  uomini  in  carica  ve- 
stiti d’abili  di  scarto,  come  i personaggi 
d’  un’  affamata  truppa  di  commediauti  , 
non  è maraviglia  se  le  stanze  reali  si  tro- 
vano piene  dì  una  turba  d’ intrusi.  » 

« Mastro  Maxvell  riderebbe  forse  sul 
gusto  del  mio  ricamo  ? rispose  il  Cavaliere 
Mostrando  d’interpretare  le  intensioni  del 
sotto  ciambel  lano  più  dal  suo  atto  che  dal- 
le parole;  pure  benché  antico  è di  elegante 
disegno;  io  l'ehbi  dall’  avolo  materno  di 
Vossignoria,  dal  vecchio  James  Stitchell, 
sartore  assai  riputato,  al  quale  ini  feci  una 
premura  di  dar  lavoro  , ho  il  piacere  di 
ricordarmene  adesso,  quando  il  padre  di 
Vossignoria  trovò  bene  di  sposar  la  tàglia 
d’  un  tal  personaggio.  » 

Maxvell  gli  diede  una  torva  occhiata  , 
ma  pensuudo  che  nel  contraccambiar  mot- 
teggi non  v’  era  nulla  da  guadagnare  con 
Mungo  , o v'era  piuttosto  di  cbe  divenire 
ridicolo  nel  proseguire  altercando  con  tale 
avversario,  e render  pubblica  una  pareu- 
tela  per  cui  io  stesso  Maxvell  non  avea  al- 
cun motivo  d' insuperbire , velò  con  un 
ghigno  il  proprio  risentimento  ; poi  limi- 
tandosi a spiegare  il  suo  dispiacere,  cbe  il 
cavulier  Mungo  fosse  tioppo  sordo  per  in- 
tendere o far  attenzione  a qualunque  cosa 
gli  fosse  detta  , andò  innanzi  finché  fosse 
alla  porta  della  stanza  d’  udienza  , le  cui 
imposte  erano  tuttavia  chiuse , per  coiu- 
piere  ivi  i doveri  che  gli  spettavano  nella 
sua  qualità  di  sotto  ciambellano. 

a Ma  per  aprirsi  la  porla  della  stanza 
d’udienza  , disse  sottovoce  i'orelice  al  suo 
giovane  amico;  la  mia  condizione  non  mi 
permette  di  accompagnarla  sin  là.  Non 
manchi , Milord,  di  presentarsi  da  sé  me- 
desimo col  coraggio  che  ben  si  conviene 
alla  sua  nascita  , e di  dar  la  sua  supplica, 
che  non  verrà  ricusata  , lo  vedrà  , dal  Re, 
c sarà  anzi , lo  spero  , presa  iu  favorevole 
coosideiiuioue.  » 
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Mentre  così  parlava,  te  imposte  di  quel- 
1’  uscio  si  apersero,  e,  come  accade  in  tali 
occasioni,  cominciarono  a prendere  quella 
via  i cortigiani  , che  vi  »’  ini rod uccano  a 
guisa  d una  corrente  placida,  tua  continua 
e non  interrotta.  Giunto  per  Nigel  il  mo- 
mento di  entrare  e di  annunziarsi  col  pro- 
prio nome , Maxvell  parve  esitante.  « Mi- 
lord , la  .Signoi  ìa  Vostra  non  è ancora  co- 
nosciuta da  alcuno  : è mio  dovere  il  non 
permettere  I’  accesso  ad  individui  a uie 
ignoti  di  volto,  a meno  che  qualche  per- 
sonaggio di  riguardo  si  l'accia  loro  malle- 
vadore. » 

« Io  vernò  qui  con  mastro  Giorgio  Ilc- 
riot  » rispose  Nigel,  posto  in  qualche  im- 
barazzo da  un  ostacolo  cosi  inaspettato. 

• Milord  , il  nome  di  mastro  Heriot  è 
stupendo  per  qualunque  somma  d'oroo 
d'  argento,  rispose  Maxvell  con  un  sorriso 
urbano  , e in  cui  nondimeno  trapelava  il 
motteggio.  Ma  in  quanto  spelta  a diritti 
di  nascita  o di  grado , non  è così.  La  mia 
carica  mi  costiiguc  a termini  perentori. 
Non  le  è permesso  l' ingresso.  Mi  spiacc 
assai  il  doverglielo  dire;  ma  vostra  Signo- 
rìa dee  stare  addietro.  » 

a Di  che  cosa  si  tratta?  » chiese  allora 
un  vecchio  cavaliere  scozzese,  che  rimasto 
a parlare  con  Giorgio  Heriot , poiché  que- 
sti si  era  separato  da  Nigel,  si  lece  innanzi 
qu  ando  s'accorse  del  direrbio  che  passava 
tra  il  candidato d'  udienza  c Maxvell. 

« Non  è altro  che  il  mastro  sotto  ciam- 
herlaoo  Maxvell , disse  il  cavalier  Mungo 
Malagrowtbeo,  che  sta  testificando  la  sua 
contentezza  a InrdGlenvarloch  per  vederlo 
alla  Girle,  ricordandosi  chea!  padre  di  lui 
ebl<e  l’ obbligazione  dell'  attuale  sua  cari- 
ca. Almeno  io  penso  elle  que-to  sia  il  sog- 
getto dei  loro  discorsi  : la  Signorìa  vostra 
conosce  la  uria  imperfezione.  » 

Un  sogghignare  sommesso , perchè  non 
si  poteva  più  forte,  fu  veduto  su  i volti  di 
que'  circostanti  , che  udirono  questo  sag- 
gio del  carattere  satirico  del  cavalier  Mun- 
go. Ma  il  vecchio  cavaliere  si  fece  innanzi 
esclamando  : « Che  vedo  ? Il  tiglio  del  mio 
gagliardo  antico  avversario  « di  Octredo 
Olilaunt  ? Voglio  presentarlo  io  medesimo 
al  Re.  » 

Detto  e'  fatto,  si  prese  sotto  il  braccio 
Nigel  senza  altre  cerimonie  , e già  stava 
per  introdurlo  , quando  Maxvell  ponendo 


la  sua  verga  per  traverso  all’  uscio  , disse, 
non  senza  esitazione  e imbarazzo  : « Milord, 
questo  gentiluomo  non  è conosciuto  , e i 
miei  ordini  souo  i più  scrupolosi.  » 

a Zitto  là  , esclamò  il  vecchio  Lord.  Mi 
farei  guarante  io  ch'egli  è figlio  di  suo  pa- 
dre, solo  al  taglio  di  quelle  palpebre  c al- 
l’arco di  quelle  sopracciglia  ; e tu,  Max- 
vcll,  avevi  conosciuto  suo  padre  abbastan- 
za per  tenerti  adesso  in  petto  i tuoi  scru- 
poli. Lasciaci  passa  re,  vivaddio!  » E in  que- 
sta die’ una  spinta  alla  verga  del  sotto  ciattì- 
lierlano  ed  entrò,  tenendosi  sempre  stretto 
al  braccio  il  giovane  gentiluomo  scozzese, 
al  quale  egli  diceva  intanto  : « Perchè  bi- 
sogna che  facciamo  conoscenza,  il  mio  gio- 
vane, bisogna  che  facciamo  conoscenza. 
Ho  conosciuto  tanto  vostro  padre , e hb 
rotto  più  d’una  lancia  e incrocicchiato  la- 
me di  spada  con  lui  , e non  è poca  gloria 
mia  il  vircrc  tuttora  per  vantarmene.  Egli 
era  gentiluomo  del  Re  , io  della  Regina  , 
lincile  durarono  le  guerre  dei  Douglas.  Ra- 
gazzacci entrambi  che  non  avevamo  paura 
nè  di  sciabola  uè  di  fuoco,  avemmo  insie- 
me querele  feudali  , clip  venivano  nelle 
nostre  case  da  padre  in  figlio , come  i no- 
stri stemmi,  le  spade  a due  tagli,  le  arma- 
dure  e le  creste  degli  elmi.  » 

a Più  sotto  voce,  più  sotto  voce,  Milord, 
disse  pacatamente  il  gentiluomo  di  came- 
ra ; è qui  il  Re  , è qui  il  Re.  » 

Il  vecchio  Conte  , che  tale  egli  era,  non 
se  lo  fece  ripetere  e tacque  , intanto  che 
Giacomo  inuoltrandosi  da  una  porta  late- 
rale ricevca  a mano  a mano  gli  omaggi  de- 
gli stranieri , circondato  da  uno  stuolo  di 
cortigiani  favoriti , o di  uliziali  della  sua 
casa  , ai  quali  a quando  a quando  volge» 
la  parola.  Egli  avea  impiegato  al  suo  ab 
bigliamento  qualche  attenzione  maggiore 
della  prima  volta,  che  presentammo  ai  no- 
stri leggitori  questo  Monarca  ; ma  nello 
stampo  delle  sue  forme  vi  era  noni  so  qual 
cosa  dì  negativo  che  proibiva  agli  abiti  di 
stargli  bene.  Oltreché  , fosse  prudenza  o 
timidità  di  carattere,  avea  preso  il  bell'u- 
so-, storicamente  noto  , d’ imbottire  le  sue 
vesti  tanto  che  non  poteano  temer  di  stoc- 
cate; la  qual  cosa  aggiugneva  all’  insieme 
esterno  della  persona  una  pesantezza  , che 
certo  noi  Iacea  meglio  apparire , e che  lot- 
tava stranamente  coi  gesti  incoili posti  c 
smaniosi,  uon  soliti  a disgiuguersi  dai  suoi 
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discorsi.  Pur  tuttavia , ad  onta  d’ un  por- 
tamento che  non  potca  dirsi  il  più  digni- 
toso , area  modi  si  affabili , famigliar!  e 
giocondi  ; Cercava  sì  poco  di  celare  o di 
colorar  vantaggiosa  mente  le  suedebolezzc; 
mostrava  tanta  indulgente  e quasi  prote- 
zione a quelle  degli  altri,  che  unendovi  poi 
anche  il  sapere  e una  certa  dose  dell’acuto 
ingegno  di  sua  madre , chi  si  avvicinava 
alla  sua  persona  non  poteva  a meno  di  ri- 
trarne un’impressione  a lui  favorevole. 

A ppena  il  conte  di  llnntinglen  ebbe  pre- 
sentato Nigcl  al  suo  Sovrano,  adempi- 
mento di  cerimoniale  cbe  questo  buon  Pari 
si  prese  lutto  a suo  carico,  il  Re  accolse  in 
tuono  di  molto  favore  il  giovane  Lord,  ma- 
nifestando al  presentatore  la  sua  conten- 
tezza di  vederli  a fianco  1’  uno  dell’altro. 
* Perchè  , se  non  ni’  inganno  , egli  conti- 
nuava , i vostri  antenati  , ansi  la  stessa 
Signorìa  vostra  e il  padre  di  questo  gio- 
vanotto, si  stavano  a fronte  ciascuno  con 
la  punta  della  sua  spada,  che  non  è la  più 
bella  dèlie  posture.  » 

« Sino  al  momento  però  , prosegui  lord 
tT  Huntinglen  , che  la  Maestà  vostra  in- 
dusse lord  Octcdro  e me  a stringersi  scam- 
bievolmente la  mano;  fu  in  quella  memo- 
rabile festa  ove  vostra  Maestà  uni  tutti  i 
nobili  della  Scozia,  che  erano  in  discordia 
fra  loro,  e l'atto  della  loro  riconciliazione 
segui  alla  presenza  del  loro  sovraoo.  • 
a Me  ne  ricordo  benissimo  , disse  il  Re, 
me  ne  ricordo  benissimo  ! Cbe  benedetto 
diciannove  settembre  fu  quello  ! II  più  bel- 
lo di  tutti  i giorni  dell’  anno  ! Era  un  gu- 
sto matto  il  veder  certe  smorfie  su  le  faecie 
d’alcunì  di  que’signori  nel  momento  stesso 
che  si  strigneann  la  mano.  Per  1’  anima 
mia  ! Io  m’  aspettava  che  taluno  d’  essi , 
massime  quei  capi  montanari,  la  rompes- 
sero alla  stessa  nostra  presenza;  ma  gli  ob- 
bligai ad  andare  insieme  tenendosi  per  ma- 
no sino  alla  Croce  dell'altare;  fui  io  stesso 
il  lor  condottiero  ; poi  li  costrinsi  a bere 
nel  bicchiere  di  scambievole  pace , a sep- 
pellirvi le  lor  disunioni  , a far  evviva  alla 
perpetuità  della  loro  amicizia.  Il  vecchio 
John  Anderson  era  podestà  in  quell’anno; 
quel  buon  omaccio  ebbe  ad  impazzir  dalla 
gioia  : le  altre  magistrature  , i giudici  di 
pace,  col  capo  scoperto,  saltavano  di  trion- 
fo alla  nostra  presenza,  che  parcano  pule- 
dri di  cinque  anui.  » 


« Fu  una  gran  beila  giornata , e tale  cbe 
non  verrà  dimenticata  giammai  nella  sto- 
ria del  regno  della  Maestà  vostra  » disse 
lord  Huntinglen. 

• Vorrei  almeno  cbe  non  lo  fosse,  sog- 
giunse il  Re  ; non  vorrei  proprio  che  chi 
scriverà  i nostri  annali  se  ne  scordasse. 
Ab  ! l’ho  sempre  pensata  così  : beati  i pa- 
cifici ! Questi  sudditi  inglesi  dovrebbero 
esser  contenti  di  me  , perchè  bo  fatto  co- 
noscer loro  col  fatto  di  aver  essi  acquistato 
per  Sovrano  il  solo  uom  pacifico  cbe  sia 
mai  stato  nella  mia  famiglia.  Se  fosse  ve- 
nuto fra  gli  altri  o un  Giacomo  Faccia  di 
fuoco , egli  dicca  guardandosi  attorno , o 
il  mio  gran  bisavolo , di  cui  si  ricordano 
tuttavia  i campi  di  Floden  !...  » 

« Lo  avremmo  rimandato  a casa  sua  net 
settentrione  » disse  un  di  que’ nobili  In- 
glesi all’  orecchio  d’un  altro. 

« Almeno  , rispose  il  secondo  con  la  me- 
desima sommessissima  voce,  avremmoavu- 
to  un  uomo  per  nostro  sovrano , ancorché 
di  patria  Scozzese.  » 

« Veniamo  a noi  , il  mio  bel  puledro,  il 
Re  allora  si  volse  a lord  Glenvarloch.  Do- 
ve avete  impiegato  gli  anni  della  vostra 
scozzonatura  ?» 

« Ultimamente  a Laida,  Maestà  • rispo- 
se lord  Nigel. 

• Ah  ! ah  ! signor  dottore  ! soggiunse  il 
Re.  Ma  per  l'anima  mia  , che  giovane  in- 
genuo e modesto!  cbe  non  s’è  scordata 
l'usanza  di  divenir  rosso,  come  se  la  scor- 
dano tanti  de’ nostri  viaggiatori  divenuti 
inonsù  ! Oh  ! lo  tratteremo  secondo  il  suo 
merito  . . » 

Poi  fattosi  ritto,  dopo  aver  leggermente 
tossito  ed  essersi  guardato  all’intorno  , in 
tutto  quei  tuono  di  grave  compiacenza  che 
va  unita  all’  intima  persuasione  di  saper 
mollo  , intanto  che  tutti  i cortigiani  gli  si 
affollarono  attorno,  intendessero  o non  in- 
tendessero il  latino  , il  sapiente  Monarca 
tornò  a tossire , indi  proseguì  in  questo 
modo  il  suo  esame  (1). 

(1)  Se  mai  vi  fosse  tafano  fra  i nostri  leg- 
gitori , nel  caso  di  sospettare  cbe  qualche  mi- 
stero si  ascondesse  sotto  le  frasi  stampate  in 
corsilo,  preghiamo  questo  tale,  o tali , ad  av- 
vertire non  racchiudersi  in  esse  che  alcuni 
adagi  o dettati  Ialini  relativi  allo  stato  della 
letteratura  olandese  e que  giorni , ma  che  non 
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« Salve , bit , quaterqus  tal  ve  , Glcnvar- 
lachides  nusler  ! Super  num  ue  a l.ugduno 
liutai  orimi  llrilanniam  rallisti  ? (i)  » 

Chinò  la  testa  il  giovine  Lord  , indi  ri- 
spose: « Imo,  Iter  augustissime. — Riennium 
fere  apud  Lugduncnses  moratus  sum  (a).  » 

Giacomo  continuò  : « lliennium  dicis? 
Bene  , bene , oplime  factum.  Non  uno  die 
quod  dicunl.  Intelligisti , domine  Glenvarlo- 
chiensisi'( 31»  al  qual  Glcnvarlochiensis  il  Re 
fece  succedere  una  risata  di  gusto. 

Nigcl  rispose  con  un  rispettoso  inchino, 
e il  Re  volgendosi  ai  circostanti  esclamò  : 
« Adolescens  guidati  ingenui  vultus  , inge- 
nuique  pudori s (4).  » Poi  ripigliò  nel  se- 
guente modo  le  dotte  sue  interrogazioni. 

« Et  quid  hodie.  Lugduncnses  loquunlur  ? 
Vnssius  tester  nihil  tic  novi  scripsit  ? Nihil 
certe,  quod  dolco,  typis  rccenter  edidit  (5).  » 

Nigcl  rispose.  » Valet  quidctn  lossius,  Re. x 
benevole.  Al  scnex  venerai issimus  aimum 
agii , ni  fallor  , septuagesimum  (6).  • 

« Virum  niellerete , vi r tam  grandaevum 
credidcrim  , replicò  il  Monarca.  Et  t ossine 

meritano  ncnmien  la  pazienta  di  tradurli  let- 
teralmente (*). 

_ Xota  dell  stulort. 

("Renelle  la  nostra  lingua  sia  figlia  della 
latina  , è anche  mollo  maggiore  tra  noi  il  nu- 
mero degli  appassionati  per  la  lettura  del  Wal- 
ter Scott , che  delle  persone  istrutte  nella  lin- 
gua materna  ; e siano  pure  queste  Ialine  frasi 
di  poca  importanza  , come  le  annunzia  l'aalo- 
re , se  liauno  qualche  vezzo  ad  essere  intese 
per  chi  sa  il  latino  , lo  avranno  naturalmente 
anche  per  qnei  leggitori , e massime  leggitrici 
che  non  lo  sapessero  , onde  bo  creduto  di  non 
far  male  a tradurle  letteralmente. 

N,  del  Traduttore. 

(■)  Ti  saluto  due  e quattro  volte,  Glenvar- 
locbide  nostro.  È poco  tempo  che  da  Leida 
tornasti  nella  Brettagna? 

(а)  Poco  tempo  , augustissimo  re.  Dimorai  fra 
gli  abitanti  di  Leida  quasi  un  biennio. 

(3)  Dn  biennio , tu  dici  ? Bene  , bene  , ot- 
timamente fatto  I — Non  s'impara  in  un  giorno 
quello  che  dicono.  — Intendesti , signor  Glen- 
varlocbiese  ? 

(4)  È veramente  un  giovinetto  di  volto  in- 
genuo e d'ingenuo  pudore.  • 

(5)  E di  che  cosa  parlano  oggi  gli  abitanti 
di  Leida  ? 11  vostro  Vossio  non  ha  scritto  nulla 
di  nuovo?  Nulla  certo,  chi  ben  me  ne  duole , 
ha  dato  recentemente  alle  stampe. 

(б)  Vossio  sta  bene , benevolo  Re  ; ma  il 
veneratissimo  vecchio , è , se  non  m inganno  , 
nel  suo  settantesimo  anno. 
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istP  Armimi  improbi  suemsor  acque  ar.scc- 
lalor,  herosne  adirne  ut  cum  ìlouu  ro  liuptur, 
2t'vot  san  , xju  «ri  x-3ovt  òspxsi  ? (7)  » 

Per  sua  buona  fot  luna  , A igei  si  ricor- 
dava che  Vossio,  il  teologo  couiuieinoralo 
ila  Sua  Maestà  in  quelle  sue  interrogazioni 
su  lo  stato  della  olandese  letteia'iira  , si 
trovò  impacciato  in  una  personale  contro- 
versia con  Giacomo  ; controversia  presa  si 
caldamente  dal  Re  , che  nelle  sue  corri- 
spondenze diplomatiche  con  gli  Stati  Uniti, 
giunse  ad  accennar  loro  la  necessità  di  ado- 
perare il  braccio  secolare  per  porre  un  ar- 
gine ai  progressi  dell’  eresia  , e di  venire 
ad  atti  violenti  contro  la  persona  medesi- 
ma del  professore;  la  qual  domanda  , co- 
me contraria  ai  principi  di  tolleranza  adot- 
tati dalle  loro  Alte  Potenze,  queste  stima- 
rono bene  di  eludere,  benché  non  senza 
qualche  difficoltà.  Tutte  le  predette  cose 
sapendosi  da  lord  Glenvarloch  , benché 
cortigiano  di  cinque  minuti  , ebbe  abba- 
stanza destrezza  per  rispondere  : 

« Vivum  quidem  , luntd  diu  ut,  hominem 
videbam  ; vigere  aulem  quis  dica t qui  sub 
fulminibus  eloqucnliae  tuae.  Rei  magne, 
jamdiulum  pronus  jacel  et  prostratus  ? (8)  u 

Quest’  ultimo  tributo  alle  polemiche  fa- 
coltà di  re  Giacomo  portò  ai  colmo  la  sua 
contentezza  , già  anche  prima  innalzata  ad 
un  notabile  grado  pel  solo  trionfo  di  far 
pompa  della  proggia  erudizione. 

Egli  si  strofinava  le  mani,  si  facea  scric- 
chiolare le  dita  , si  dimenava  e gongolava 
nell’  esclamare  : Euge  ! belle!  oplime!  poi 
volgendosi  ai  vescovi  di  Excester  e di  Ox- 
ford , che  gli  stavano  innanzi,  cosi  lor  par- 
lò : « Le  Signorìe  vostre  hanno  avuto  un 
saggio  non  de’  peggiori  della  nostra  scoz- 
zese latinità  , nella  qual  lingua  noi  vor- 
remmo che  tutt’  i nostri  sudditi  della  In- 
ghilterra fossero  addottrinati  come  lo  è 
questo  giovane  , e come  lo  sono  gli  altri 
giovani  di  nobile  nascita  nel  nostro  antico 
reame.  Noi  abbiamo  un  merito  di  più  , 

(7)  Per  becco!  avrei  credulo  a fatica  che 
questo'  uomo  fosse  sì  vecchio.  K quel  Vossio  , 
successore  ad  un  tempo  e seguace  dell'improbo 
Arminio  , questo  eroe  , i tuttavia  , per  parlar 
con  Onoro  , salvo  e guardando  la  tetra  * 

(8)  A dir  vero  , io  vedea  , non  ha  molto  , 
vivo  quest'  uomo.  Ma  chi  diri  che  viva  colui, 
il  quale  da  lungo  tempo  giace  curvato  e pro- 
strato sotto  i fulmini  della  tua  eloquenza  , o 
gran  Re  ? 
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quello  di  conservare  I.*  genuina  pronuncia 
del  Lazio , al  pari  dell’  altre  nazioni  dotte 
del  continente  ; onde  poliamo  essere  in 
comunanza  d'idee , valendoci  della  stessa 
lingua  con  qualunque  dottore  dcll’uoiver- 
so  che  sappia  Itene  pattarla.  Ma  voi  altri 
signori  , nostri  suddili  dell’Inghilterra  , 
■•ivate  introdotto  nelle  nostre  Università  , 
rispettabili  certo  per  la  loro  dottrina,  una 
pronunzia  che  ricorda  il  clippil  foot  ami 
nippit  foot  per  clipptd  foot  and  nipfvd  foot 
della  A’uotxi  Sposa,  di  quella  lui»  (i)  d on- 
de nasce  un  linguaggio  , questi  signori 
non  si  prendano  a male  se  parlo  schietto, 
che  oon  è inteso  da  nessuna  nazione  della 
terra  fuorché  dalle  Signorie  Loro  che  lo 
parlano  : sicché  poi  il  latino  cessa  qnoad 
Anglos  di  essere  la  cornimi s lingua  , il  dra- 
gomanno , ossia  l’interprete  universale  fra 
tutte  le  nazioni  colte  del  Mondo.  » 

Il  vescovo  di  Excester  manifestò  con  un 
rispettoso  inchino  la  sua  so  (rimessione  alla 
Reale  censura;  ma  quello  di  Oxford  si  fece 
pfù  ritto  , come  uomo  che  non  cedea  in 
qual  si  fosse  affare  posto  nella  sfera  della 
sua  giurisdizione  ; pronto  ugualmente  ad 
affrontare  il  rogo  in  difesa  del  latino,  che 
ai  parlava  nella  sua  università,  oin  difesa 
di  qualche  articolo  di  fede  della  Chiesa 
anglicana. 

Per  altro  il  Re  , senta  aspettare  risposta 
o dall’  uno  o dall’altro  prelato  , continuò 
le  site  interrogazioni  a lord  Nigel , ma  fu 
rono  d'allora  in  poi  nel  suo  vernacolo  scoz- 
zese ' * 

« Ditemi  dunque  , il  mio  caro  alunno 
delle  Muse,  che  cosa  veniste  dal  settentrio- 
ne a far  qui  ? « 

« Per  tributare  omaggio  alla  Maestà  vo- 
stra , rispose  il  giovane  Lord  piegando  un 
ginocchio  a terra  , e per  presentarle  , ag- 
giunse , questa  mia  umile  e rispettosa  sup- 
plica. » 

Chi  avesse  addrizrata  alla  faccia  del  re 
Giacomo  una  pistola  , lo  avrebbe  corta- 
mente spaventato  di  più  ; ma  , lasciando 
lo  spavento  a parte  , era  difficile  che  arre- 

fi)  Ctippal  foot  and  nipprl  foot  significa  pii 
tarpalo  r pii  punto  ; le  voci  cli'ppit  e nippli  non 
sono  che  una  corruzione  delle  due  mitre,  fi  Re 
fece  questa  citazione  , che  per  altra  parie  non 
offre  alcun  vezzo  pori  iridare  ai  nostri  leggitori , 
a solo  tiue  d indicare  che  gl'inglesi  pronunzia- 
vano mate  il  latino. 
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casse  maggior  disgusto  • quel  tempera-, 
mento  cosi  impaziente  d’  un  tal  genere  dt 
Mnolestie. 

« Ed  era  per  tutto  questo  ? esclamò  il 
Re.  E un  gran  dire  che  uno,  uno  ch’è  nno, 
fosse  almeno  per  la  rarità  del  caso  , non 
abbia  da  capitar  qui  dalla  Scozia  , se  non 
viene  tx  proposito  ! e il  proposito  è sempre 
la  mira  tenna  e stabile  di  portar  via  da- 
nari al  suo  amatissimo  Sovrano.  Non  sono' 
tre  giorni  che  fummo  in  vicinissimo  peri» 
colo  di  perdere  la  vita  , e di  far  mettere  il  • 
bruno  a tutti  tre  i nostri  regni  , grazie  ad 
un  villano  mal  allevato  , c alla  sua  sgar-' 
bata  fretta  di  Voler  con  quelle  sue  manac-'' 
ce  far  giugnere  nelle  nostre  urani  una  sua 
supplica.  E oggi  non  possiamo  liberarci 
da  molestie  della  stessa  natura  , nemme- 
no nelle  stanze  del  nostro  palazzo.  Queste 
sono  faccende  da  intendersela  col  nostro 
segretario.  Milord,  col  nostro  segretario!  » 

« Io  aveva  già  presentata  questa  mia 
umile  supplica  al  Segretario  di  Stato  della 
Maestà  vostra  , rispose  lord  GlenvarlocbK 
ma  parve  eh’  egli  ....  a 

« Non  la  volesse  ricevere.  Scommetto 
ch’è  così,  soggiunse  il  Re  interrompen- 
dolo. Per  l'anima -mia!  il  nostro  Segretario 
conosce  meglio  di  me  quel  punto  di  tattica 
del  mestiere  , che  chiamasi  rifiutare  , e 
prendere  inconsiderazione  solo  quelle  cose 
else  vanno  a sanguc.Secontinuiamodi  que- 
sto passo  , io  sono  un  buon  segretario  per 
lui  più  ch'egli  non  lo  è per  me.  Va  bene, 
MRnrd  ; voi  siete  il  ben  venuto  a Londra; 
ma  poiché  mi  sembrate  un  giovane  erudito’, 
c di  fino  ingegno  , ascolterete  un  mio  con-, 
siglio , quello  cioè  di  voltar  più  presto  che 
vi  piace  la  vostra  bussola  al  settentrione  , 
e collocarvi  intanto  a S.  Andrea  , ov'  • 
veramente  una  buona  università.  Udiremo 
col  massimo  piacere  i vostri  maggiori  pro- 
gressi negli  studi  : Incubile  remis.  — Far- 
titer!  » 

Mentre  il  Re  così  parlava  , tenea  fra  le 
mani  la  supplica  del  giovane  Lord  con  l’a- 
ria di  non  curanza  d'uomo  ansioso  del  mo- 
mento che  il  supplicante  gli  voltasse  le 
spalle , per  buttarla  via,  o tutto  al  più  per 
metterla  da  banda  coll’  intenzione  di  non 
pensarvi  oltre.  Il  povero  Nigel , che  leg- 
geva un  tal  pensiero  nelle  fredde  e indiffe- 
renti occhiate  del  Re , e anche  nel  modo 
onde  spiegazzava  con  le  dita  quella  carta  ■ 
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dir  aveva  in  mano  , si  alzò  compreso  da 
un'amara  sensazione  di  angoscia  e dolore, 
fere  un  profondo  inrhinn  , e stava  li  li  per 
ritirarsi.  Ma  lord  Huntington  che  gli  era 
a fianco  , lo  fece  cambiare  di  proposito  , 
tirandolo,  quasi  insensibilmente  per  un 
lembo  del  giustacuore,  onde  Nigel  che  in- 
tese il  segno , non  si  ritirò  che  pochi  passi, 
uni  fere  una  pausa  , nel  quale  intervallo 
lord  Huntinglcn  si  prostrò  a sua  volta  ai 
piedi  di  Giacomo,  cosi  parlandogli  : « La 
Maestà  vostra  vorreblic  avere  la  degnazio- 
ne di  ricordarsi  clic  in  certo  momento  mi 
promise  di  non  negarmi  in  ciascun  anno 
della  sua  sacra  vita  una  granfia  eh'  io  fossi 
per  chiederle  ? » ® 

« Me  nc  ricordo  , galantuomo  , rispose 
Giacomo  , me  ne  ricordo  benissimo  , e tal 
mia  promessa  aveva  la  sua  buona  ragione. 
Fu  quando  liberaste  il  nostro  Reale  collo 
dalle  branche  di  queirinfume  traditore  di 
Jtuthrcn  , al  quale  poi  piantaste  la  vostra 
sciabola  nel  ventre,  come  un  buon  suddito 
doveva  fare.  Allora  , si  signore  , come  voi 
ce  lo  rammentate, c potevate  fame  anche  di 
meno,  essendo  noi  in  parte  fuor  di  noi  me- 
desimi per  la  contentezza  di  questa  libera- 
zione, vi  promettemmo  ogni  anno  una  gra- 
zia con  l'arbitrio  a voi  della  scelta.  E vero 
di  piò  che,  quando  entrammo  nel  pieno 
possesso  de'  Reali  nostri  poteri  , vi  ratifi- 
cammo la  stessa  promessa,  restrittive  però 
sempre  e conililinnaliter,  vale  a dire  inten- 
dendo clic  le  domande  della  Signoria  vo- 
. stra  fossero  tali  quali  si  poteano  nella  Rea- 
le nostra  saggezza  concedere.  >• 

« Mi  permetterebbe  il  mio  graziosissimo 
Sovrano  di  chiedergli  rispettosamente,  se 
nel  profittare  della  clemente  libertà  com- 
partitami, io  abbia  mai  ecceduto  i limiti , 
clic  mi  prescrive  il  riguardo  dovuto  alla 
bontà  del  conceditorc?  » domandò  il  Conte. 

« No,  su  la  mia  parola  , no , soggiunse 
il  Re,  non  mi  ricordo  che  mi  abbiate  chie- 
sto per  voi  alcuna  cosa,  se  mai  non  si  met- 
tesse in  conto  un  cane,  un  falco,  o un  dai- 
no del  nostro  parco  di  Teobaldo  ....  che 
so  io  p inezie  simili.  Ma  in  somma  dove 
vanno  a finire  questi  preamboli  ? »■ 

« Ad  una  grazia  che  sto  ora  per  chiede- 
re alla  Maestà  vostra  , rispose  lord  Hun- 
tinglen  : la  grazia  sarebbe  ch'ella  volesse 
sul  momento  dare  un'occhiata  alla  suppli- 
ca di  lord  Glenvarloch,  f decidere  quello 
Tom.  V. 
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che  nella  sua  rettitudine  e Reale  bontà  la 
Maestà  vostra  penserà  ragionevole  e giu- 
sto, senza  rimettersi  menomamente  su  tale 
aliare  o al  suo  Segretario  di  Stato  o a ve- 
rno altro  del  suo  Consiglio.  » 

• Per  l'anima  mia  ! questa  è stravagan- 
te, Milord,  disse  il  Re.  Voi  farvi  procura- 
tore del  figlio  del  vostro  nemico?  » 

« Mio  nemico , Sire,  fino  al  momento 
che  la  Maestà  vostra  mi  volle  suo  amico  » 
fu  presto  a dire  lord  Huntinglcn. 

« Questo  è parlar  bene  , Milord  , e col 
vero  spirito  del  Cristiano,  soggiunse  il  Re. 
Vi  dirò  prfì  che,  quanto  alla  supplica  di 
cui  mi  parlate,  in  parte  ne  indovino  quasi 
il  soggetto , e a dirvela  candidamente  io 
aveva  promesso  a Giorgio  Ilcriot  di  far  del 
bene  a questo  ragazzo.  Ma  qui  è dove  duo- 
le il  dente.  Stecnie,  c l'altro  ragazzo  Cario 
non  Io  possono  soffrire  ; e non  lo  può  sof- 
frire nemmeno  il  vostro  signor  figlio.  Mi- 
lord. Dunque  mi  par  meglio  il  rimandarlo 
nella  sua  Scozia,  prima  clic  gli  arrivi  qual- 
che cosa  di  sinistro  per  parte  di  questi  si- 
gnori. » ■ » 

« Col  Izeneplacito  della  Maestà  vostra , 
mio  figlio,  per  quanto  debba  starmi  t cuo- 
re, non  regolerà  mai  le  mie  azioni,  rispose 
d Conte,  e non  le  regoleranno  nemmeno  i 
capricci  di  nessun  altro  pari  d’anni  a mio 
figlio.  » 

« E nemmeno  le  mie,  replicò  in  hton 
fermo  il  Re.  Per  l'anima  di  mio  padre  ! 
nessuno  di  costoro  ha  da  farla  meco  da  re. 
Voglio  quel  chè  voglio,  e quel  che  devo 
volere , come  si  conviene  ad  un  indipen- 
dente Monarca.  » 

« In  tal  caso  la  Maestà  vostra  vorrà  con- 
cedermi la  grazia  richiestale  ; » gli  strinse 
i panni  addosso  lord  Huntinglcn. 

«Lo  vorrò  sicuro...  sicuro  che  lo  vorrò, 
proseguiva  il  Re.  Ma  venite  meco  da  que- 
sta parie,  amico.  Staremo  più  in  libertà.  » 

Indi  condusse  lord  Huntinglcn  con  pas- 
so piuttosto  affrettato  per  mezzo  alle  file 
de' cortigiani , che  stavano  con  occhi  an- 
siosi e pregni  di  curiosità  contemplando 
ogni  particolarità  di  quella  inusitata  sce- 
na , come  in  simili  casi  suole  accadere  in 
tutte  le  Corti.  Entrati  l'uno  c l'altro  in  un 
picciolo  gabinetto , il  Re  comandò  su  le 
prime  a lord  Huntinglcn  di  chiuder  bene 
a chiavistello  la  porta  ; poi  tornò  a levar- 
gliene l'ordine.  « No,  no,  per  la  mia  vita  I 
Kq 
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Sono  un  re  libero.  Voglio  quel  rhe  voglio, 
e voglio  quel  clic  devo  volere.  Io  sono  ju 
stus  et  tenax  propositi  ; nondimeno , lord 
llttnlinglen  , accostate  bene  le  imposte  di 
quella  porta  ....  non  si  sa  mai...  potrebbe 
capitar  qui  con  uno  de' suoi  matti  ghiri- 
bini  Steenie.  » 

« Oh  povero  il  mio  padrone  ! dicea  fra 
sè  stesso  il  corflc  di  Huntinglen.  Quando 
eravate  nel  vostro  freddo  clima  nativo, 
avevate  il  sangue,  più  caldo  nelle  vene  che 
non  adesso.  » 

In  quella  perplessità  il  Re , or  dava  oc- 
chiate alla  supplica,  ora  all’uscio,  poi  tor- 
nava a raccoglierle  con  intenzione  su  la 
supplica  istessa , vergognandosi  che  lord 
Huntinglen,  uomo  da  lui  rispettato,  po- 
tesse sospettarlo  ncramen  d’un  istante  di 
pusillanimità. 

« Per  dire  il  vero,  egli  soggiunse,  dopo 
aver  terminata  quella  angustiale  lettura, 
quest  e un  casa  piuttosto  spinoso  : più  spi- 
noso ch'io  non  me  lo  era  figurato  da  prin- 
cipio , benché  ne  avessi  già  qualche  sen- 
tore. Dunque  questo  ragazzo  non  chiede  la 
somma  dovutagli  da  noi  che  per  ricupera- 
re il  suo  stato  paterno  ? Ciò  è segno  ch'egli 
ha  altri  debiti  da  pagare.  In  tal  caso,  per- 
chè vuol  caricarsi  di  tener  tanta  estensione 
di  terra  , nuda  , infruttuosa  ? Se  la  lasci 
portar  via,  ditegli,  amico,  che  se  la  lasci 
portar  via.  E stata  promessa  dal  nostro 
Cancelliere  di  Scozia  a Steenie  ; è la  mi- 
gliore di  tutte  le  terre  scozzesi  per  andar- 
vi a cactia  ; c qui  è un  anno  che  il  ragazzo 
Carlo  e Steenie  non  hanno  trovato  un  dai- 
no da  ammazzare.  Bisogna  che  questa  terra 
tocchi  a loro  , bisogna  che  tocchi  a loro. 
Quanto  al  nostro  debito , verrà  pagato  al 
giovane  Glenvarloch  in  lire,  soldi  e dana- 
ri, e saprà  bene  come  spenderli  alla  nostra 
Corte  ; ovvero  , se  è tanto  affamato  di  ter- 
ra, vivaddio  ! gli  empiremo  lo  stomaco  di 
terre  inglesi,  che  valgono  due  volte,  e dieci 
▼olle  piu  di  quelle  inaladette  montagne  , 
foreste , paludi , delle  quali  è com  pazza- 
mente innamorato.  » 

Nel  dir  tutte  queste  belle  cose  quel  po- 
vero Re  camminava  su  e giù  per  la  stanza 
in  uno  stato  compassionevole  d'incertezza, 
cui  aggiugneva  nuova  singolarità  una  sua 
particolare  usanza  di  far  mover  le  gambe 
a raggio  di  circolo,  ed  un’altra  in  cui  le 
sue  apparenze  esterne  non  ci  guadagnava- 
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no  prr  nulla,  e caratteristica  del  momenti 
suoi  d'imbarazzo,  quella  di  giocare  sbada- 
tamente con  glt  alamari  interiori  del  suo 
vestito. 

Dopo  averlo  ascoltato  con  gran  compo- 
stezza sino  alla  fine  del  suo  discorso  , lord 
Huntinglen  cosi  si  spiegò  : « Col  benepla- 
cito sempre  della  Maestà  vostra  , si  conta 
una  bella  risposta  data  da  Naboth  ad  A- 
eabbo,  che  facea  gli  occhi  dolci  alla  vigna 
dello  stesso  Naboth.  Dio  mi  guardi  dal 
mettere  nelle  tue  mani  la  eredità  de'  mici  pa- 
dri! » 

« Ehi  ! Ehi  ! Ehi  ! Milord  ! esclamò  il 
Re,  cui  divenne  rossa  fin  la  punta  del  na- 
so. Spero  bene  che  Id^gnoiia  vostra  non 
si  sarà  posta  in  mente  di  darmi  lezioni  di 
teologia.  Non  ho  dato  motivi  a Milord  per 
temere  ch’io  mi  scansi  dal  rendere  giusti- 
zia a chicchessia  ; e poiché  la  Signorìa  vo- 
stra non  vuole  aiutarmi  a terminar  questa 
faccenda  in  un  modo  più  placido ....  che 
mi  sembra  sarebbe  anche  stato  il  migliore 
per  quel  giovane.  . . . gliel  ho  già  detto.... 
Ben  bene — poiché  si  vuole  che  vada  co- 
sì . . . vivaddio  ! io  sono  un  libero  Re  , e , 
amico  mio,  il  vostro  protetto  avrà  i suoi 
danari,  ricupererà  le  sue  terre  , vi  fabbri- 
chi poi  sopra  una  chiesa,  un  molino,  quello 
clic  gli  salterà  nella  testa.  » Così  dicendo 
si  affrettò  a scrivere  un  ordine  per  la  pre- 
detta somma  su  lo  Scacchiere  di  Scozia,  e 
aggiunse  poi  : « Come  diavolo  faranno  a 
pagar  questo  danaro  ; veramente  io  non  lo 
vedo  ; ma  vi  prometto  che  su  tale  ordine 
il  vostro  Nigel  troverà  danaro  da  tutti  i 
banchieri  ; questa  genia  non  si  fa  pregare 
che  quando  si  tratta  di  me.  Capirà  adesso 
milord  Huntinglen,  che  non  sono  né  l’uom 
senza  fede  da  negare  quanto  mi  sono  ob- 
bligato a concedere,  nè  l’Acabbo  che  faccia 
gli  occhi  dolci  alla  vigna  di  Naboth,  e nem- 
men  l’uom  dal  naso  di  cera,  che  se  lo  lasci 
piegare  da  questa  parte  o da  quell' altra 
da’ suoi  favoriti  o consiglieri,  come  lor 
piace.  Spero  che  la  Signorìa  vostra  mi  con- 
cederà ora  che  non  sono  nulla  di  tutto 
questo.  » 

« Vostra  Maestà  è il  mio  nativo,  il  mio 
generoso  Sovrano  , disse  Huntinglen  met- 
tendo il  ginocchio  a terra  , mentre  impri- 
meva un  bacio  sopra  la  destra  reale.  Giu- 
sto c generoso  ogni  qualvolta  non  ascolta 
che  le  voci  del  proprio  cuore  ! » 
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« Si  ! si  ! diue  il  Re , int  ridendo  del 
lorriso  della  bontà  , e alzando  egli  stesso 
da  terra  il  fedele  suo  suddito.  Questo  è 
quello  che  sapete  dir  tutti  , quando  fo  a 
«ostro  modo.  Orsù  , sbrighiamoci , pren- 
dete quest’ordine  e conducetevi  ria  quel 
giovanotto.  Fate  presto.  Mi  fa  maraviglia 
che  Stecnie  e il  ragazzo  Carlo  non  siano 
prima  d’ora  venuti  ad  interromperci.  » 

Lord  Iiuntinglen  non  si  fece  replicare  il 
eomaodo,  sollecito  anch’egli  di  esitare  una 
scena  alla  quale  gli  sarebbe  spiaciuto  esser 
presente  , e elle  nondimeno  talvolta  acca- 
dea  quando  il  re  vinceva  sé  medesimo  al 
punto  di  usare  un  atto  libero  del  suo  so- 
vrano volere  : libertà  della  quale  era  ss  va- 
no ad  onta  de’  freni  impostile  dal  suo  im- 
perioso favorito  Steenie,  che  cosà  egli  chia- 
mava il  duca  di  Buckingbara  per  uno  sup- 
posta somiglianza  tra  le  fattezze  bellissime 
di  costui  , e quelle  che  gl'italiani  pittori 
aveano  date  al  Protomartire  santo  Stefa- 
no (i). 

Di  fatte  questo  altero  favorito,  che  ebbe 
l’insolita  fortuna  di  mantenersi  in  credito 
e presso  l’erede  presuntivo  del  trono  e pres- 
so il  monarca  attuale,  nel  cuore  del  secon- 
de era  diminuito  di  Livore  notabilmente, 
c ben  s’accorgeano  i cortigiani  più  esperti 
come  Giacomo  ne  sopportasse  il  predomi- 
nio per  abitui  li  ut , debolezza  , cun  certo 
timore  di  dover  lottare  cou  le  procellose 
passioni  di  cotesi’uomo , anzi  die  per  una 
continuazione  di  sensi  cordiali  verso  la 
persona,  la  cui  grandezza  era  stala  l’opera 
delle  sue  inani  (2}.  Per  risparmiar  dunque 
a se  stesso  la  disgustosa  vista  di  quanto 
stava  per  accadere  al  ritorno  del  Duca  , e 
al  Re  una  umiliazione  di  più,  che  gli 
ayrebbe  arrecata  In  presenza  di  un  testi- 
monio tale  qual  si  era  Huntinglen,  il  Coute 

(1)  GF  Inglesi  scrivono  Stephen  per  Stefano  , 
e gli  Scozzesi , per  corrutioue  ili  lingua  fami- 
gliate , Sterne. 

(z)  Si  duebbe  che  hi  stessa  metamorfosi  da 
sentimenti  fosse  accaduta  anello  in  Carlo  quan- 
do fu  re,  al  leggere  in  Home  t imliifèrenza  on- 
de Io  slesso  Carlo  ricevè  in  pubittico  , senza 
coni  ini.  versi  nè  turbarsi,  la  notizia  ditta  morte 
di  fìuckinghatn , divenuto  V obbrobrio  di  tutta 
l’ Inghilterra,  e assassinato  da  Cello!»  nel  ib'28. 
Questa  premessa  gioverà  snelle  ad  intendere  il 
motivo  per  cui  qualche  volta , in  progtesso , 
J'  autore  delle  Avventure  ili  Xù/el  applica  aBu- 
ckiiighaiu  l'epiteto  di  utJnippy  (sgraziato). 
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lasciò  quel  gabinetto  il  più  presto  possibi- 
le ; non  senza  aver  prima  tutta  la  premu- 
ra di  nou  Sbagliare  nel  mettersi  nello  scar- 
sella più  sicura  un  ordine  si  rilevante. 

Appena  entrato  nella  stanza  d'udienza  , 
prese  affrettatamente  per  mano  lord  Glen- 
varlocb , sottrattosi  verso  il  vano  d'una 
finestra  agli  sguardi  di  una  moltitudine 
mossa  sol  da  curiosità  e maraviglia  a pren- 
dersi cura  di  lui,  e toltoselo  sotto  il  brac- 
cio senza  profferito  una  parola,  il  condusse 
di  li  alle  prime  anticamere.  Quivi  trova- 
rono il  degno  orefice»  li  quale  s’aecostò  su- 
bito ad  essi  con'  un’ansiosa  curiosità  che 
gli  si  leggeva  negli  occhi,  e che  il  vecchio 
Lord  appagò  immantinente  coi  dirgli  in 
fretta  in  fretta  : « Tutto  va  bene.  La  vo- 
stra barca  è all’ordine?  » Heriot  rispose 
di  sk  ><  Bene,  aggiunse  lord  ILuntinglcn  , 
concedetemi  un  balzo  nella  vostra  barca , 
come  dicono  i nostri  navicellai , e io  in 
compenso  vi  dorò  da  desinare  a tutt’e  due, 
perchè  abbiamo  bisogno  di  stare  un  poco 
insieme.  » 

Taciti  entrambi  seguirono  il  Conte , ed 
erano  nella  seconda  anticamera  , quando 
fanounzio  gravemente  bandito  dagli  uscie- 
ri, e >!  bisbiglio  di  quelli  che  si  dava  noi» 
fretta  la  parola  l’uno  all'altro  : — Largo 
al  Ditta  che  arriva  ! arriva  il  Duca  ! fece 
accorti  i nostri  tre  amici,  che  Donni polen- 
te favorito  s’avvicioava. 

Ent  rava  allora  questo  sgraziato  Benia- 
mino dei  padre  e del  figlio  sontuosamente 
vestito  e in  quell’abbigliamento  medesimo, 
che  vive  eterno  nelle  tele  di  Wan-Dick,  ed 
è tanto  caratteristico  di  quel  secolo  di  su- 
perbia , allorché  il  dispotismo  della  nobil- 
tà, benché  celatamentc  minato  e crollante 
in  guisa  da  presagirne  la  vicina  caduta  , 
s’ingegnava  ancora  di  mantenere  con  l’e 
sterno  apparato , e a furia  di  sterminate 
spese,  il  suo  predominio  su  i minori  ordini 
della  Dazione.  Belle edignitose  sembianze, 
maschie  fattezze,  portamento  e modi  pieni 
dì  grazia  ficcano  si  che  in  quel  pittoresco 
vestito  >1  duca  di  Buckingham comparisse 
meglio  di  tutti  i giovani  delia  sua  età.  Perd- 
io quel  momento  si  vedea  nella  sua  fisono- 
mia  certo  scompiglio  , e nello  stesso  abbi* 
glia  mento  taf  quale  disordine , che  la  na- 
tura del  personaggio  e del  luogo  rendeva- 
no più  notabile  ■,  precipitalo  era  il  suo 
passo,  la  sua  voce  olirctnodo  alterata.  Tut- 
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li  leggendo  qualche  nuvolo  d ira  su  quella 
fronte  , tanto  »’ affrettarono  u diradarsi  al 
suo  passaggio,  che  lord  Huntinglcii,  il  (pia- 
le non  mostrò  prendersi  grande  a Hanno  di 
ciò,  e i suoi  due  compagni  perchè  non  era 
loro  lecito  il  discostaisi  da  lui , furono  i 
soli  che  rimanessero  in  meno  alla  stanza 
e sul  passo  del  corrucciato  favorito.  Limi- 
tandosi ad  un  segno  di  superbo  saluto  ad 
lluutingleu , scoperse  interamente  il  suo 
capo  a 'Heriot , e questa  derisoria  saluta 
zinne  fu  si  profonda,  che  il  castoro  linissi- 
mo di  quel  cappello  , e l' immensa  piuma 
che  f ombreggiava  , andarono  a confinare 
col  pavimento.  Semplice  e scevro  d'ogni 
ricercatezza  fu  il  saluto  con  cui  gli  corri- 
spose llcriot , il  quale  unicamente  disse  a 
Ihickinghain  : « Cita  troppa  cortesia  , mi- 
lord Duca  , spesse  volle  indica  tutt'  altro 
che  benevolenza.  » 

« Mi  spiacc , mastro  Heriot,  ch'ella 
pensi  così.  Nel  renderle  bile  omaggio  , io 
non  aveva  altra  mira  che  di  raccomandar- 
mi alla  sua  protezione,  al  patrocinio  della 
Signoria  vostra.  Ella  è divenuto,  mi  si  di- 
ce, il  sollecitatore  delle  suppliche,  l'avvo- 
cato , il  patrocinatore  ilei  supplicanti  di 
inerito  c d’alti  natali,  che  vanno  a rischio 
di  restar  senza  un  soldo.  L’oro  della  Si- 
gnorìa vostra  sarà  un’oUiuia  zavorra  al 
nuovo  bastimento  da  lui  varato  su  Tacque.» 

« Il  mio  oro,  Milord  , potrà  servirmi  a 
qualche  cosa  di  meglio,  rispose  l'orefice.  La 
mia  barca  è sì  piccola,  che  non  ha  bisogno 
di  molta  zavorra.  » 

« Oh  ! la  Signorìa  vostra  non  rende  ba- 
stante giustizia  a se  stesso,  il  mio  buon  ma- 
stro Heriot , ripigliò  il  Duca  continuando 
sempre  nel  medesimo  tuono  (l’ironia.  La 
Signorìa  vostra  , per  essere  il  ligtio  di  un 
calderaio  di  Edimburgo,  ha  1111  impiego 
stupendo  alla  Corte.  Avrebbe  la  Unità  di 
presentarmi  al  suo  nuovo  amico  , all’illu- 
stre cavaliere  che  gode  ora  l'onore  c il  van- 
taggio della  sua  protezione  ? » 

■<  Questa  è cosa  clic  Iucca  a me,  soggiun- 
se con  enfasi  lord  Uiintinglcn.  Milord  Du- 
ca, le  faccio  conoscere  Nigel  OJifauut,  lord 
di  lilcnsarlocli , il  rappresentante  attuale 
di  una  (Ielle  più  antiche  e potenti  case  ba- 
ronali della  Scozia.  Lord  di  Glcnvarlocb  , 

10  ho  l'unorc  di  presentarla  a Sua  Altezza, 

11  duca  di  Buckingliaiu,  il  rappresentante 
(Iella  «.usatici  cavaliere  Gioito  Vii!  ieri  ili 


Brnokesby,  nella  contea  di  Leicester  fi).  » 

11  Duca  avvampò  in  volto  anche  di  più 
nel  chinare  con  disdegno  il  capo  a loid 
Glcnv.trloch  ; saluto  , che  il  secondo  gli 
restituì  alteramente  e con  tutto  lo  sforzo 
dell’ira  repressa. 

« Noi  ci  conosciamo  dunque  l’uno  e lal- 
tro,  disse  Uuckinghatn  dopo  una  pausa  di 
un  momento  , e come  uomo  clic  in  quel» 
l'intervallo  avesse  scoilo  nell' aspetto  del 
giovane  cavaliere  qualche  cosa  meritevole 
di  più  seri  schiarimenti,  anziché  degli  ama- 
ri sarcasmi  donde  aveva  incominciato  i 
discorsi.  Noi  ci  conosciamo  l’uno  c l’alt n», 
c la  Signorìa  vostra  mi  conosce  da  quest'o- 
ra per  suo  nemico.  » 

a Io  la  ringrazio  , milord  Duca , di  tale 
sua  schiettezza  , rispose  Nigel.  Un  nemico 
aperto  vale  meglio  di  un  falso  amico.  » 

« Quanto  alla  Signorìa  vostra,  in  questa 
il  Duca  si  volse  ad  jluntingicn,  mi  semina 
che  ella  abbia  oltrepassati  quanti  limiti 
polca  no  esser  permessi  al  padre  duu  ami- 
co del  principe  c mio.  » 

* In  verità  , milord  Duca  , rispose  il 
Conte,  è facile  oltrepassare  quei  limiti  , 
resistenza  de'  quali  uou  si  conosce  ; nè  è 
certo  col  line  di  assicurarmi  o protezioni* 
o approvazione,  che  mio  tiglio  si  mantiene 
in  una  compagnia  tanto  sublime.  » 

« Milord  , ci  conosciamo  , c tutto  passa 
detto  da  lei,  soggiunse  il  Duca  ; la  Signo- 
rìa vostra  è nel  bel  numero  di  coloro,  dia 
se  ha  uno  l’atta  una  buona  azione  una  volta, 
•presumono  meritarne  il  guiderdone  per 
tutta  la  vita.  » 

u Da  vero  , quand’anche  , Milord  , la 
cosa  fosse  così,  il  Conte  replicò,  avrei  al- 

(1)  Per  intendere  che  la  seconda  parte  di 
questa  presentazione  c un  friuo  lanciato  da 
liuntiuglen  al  duca  di  Buck  in^haui,  è bene  l’aver 
presente  , che  erano  la  stessa  cosa  il  duca  «ti 
Buckingham  e Giorgio  VJllicrs,  povero  cadetto 
di  una  famiglia  nobile  si,*  ma  non  dotte  più 
luminose,  nominato  prima  coppiere  di  Giaco- 
mo I , ]kj>ì  , quasi  tutto  di  segnilo  , visconte  , 
conte,  marchese  e duca  di  Buckiu^bam , cava- 
liere della  Giarrettiera  , grande  scudiere,  primo 
ministro  della  Giustùia  in  Eyre  , governature 
dei  cinque  |»orti , presidente  «lei  banco  del  Ite, 
sopra  filondente  di  WctUtolnslcr  , contestabile  «li 
Windsor  c h>rd  grande  Ammiraglio  d*  I figli  il- 
Ittrra.  Con  tal  metodo  di  annunziai  Io,  Ilimliu- 
glcn  metteva  in  vista  il  poco  splendette  degli  an- 
tenati liti  Duca  a «.unii unto  ìli  quelli  di  N igei. 
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meno  un  po'  di  preminenza  sopra  coloro 
clic  presumono  più  di  ine,  senza  elle  si 
conti,  sotto  qualunque  ritardo,  una  loro 
iiuona  azione.  Ma  non  è tuia  intenzione  , 
Milord  , di  venire  a dispute  con  la  Signo- 
rìa vostra  ; noi  non  possiamo  essere  nè 
amiei  nè  nemici.  Ella  tiene  la  sua  strada  ; 
io  vo  per  la  mia.  » 

Buckingham  non  fece  altra  risposta  elle 
rimettersi  il  cappello,  l’agitarsi  del  cui  su- 
perbo pennacchio  corrispondeva  ad  un 
crollar  di  capo  disdegnoso  e schernevole. 
Cosisi  disgiunsero,  il  Duca  innoltrandosi 
ne'  icgi  appartamenti , gli  altri  tre  venen- 
do alle  scale  di  \\  bile-itali  , scese  le  quali 
entrarono  nella  barca  dcll’oi elice. 

CAPITOLO  X. 

Muli  guidar  tua  fortuita  in  su  le  ruote 
Ctie  lraseiuau  que'  molati  e fastosi 
Mucchi  d'ossame.  Serbala  , e li  guarda 
Dal  scialacquarla  al  par  della  regale 
Egizia  Meretrice,  che  disciolse 
Sua  rara  gemma  in  un  ricolmo  nappo. 

Questi  traiti  , o Lotario,  in  brevi  cubiti 
L’ ampie  hobolce  e gli  steriini  in  oboli 
Ed  in  infamia  il  credito  trasmutano , 

E quel  mortai , ebe  dovizioso  e comodo 
Poteva  in  sua  magio»  beato  vivere  , 

Presto  a mina  e in  tornita  oscura  traggono. 

I cambianuMi. 

St  ivano  questi  navigando  ilTainigi,  quan- 
do il  Conte,  togliendosi  di  scarsella  la  sup- 
plica c mostrando  a Giorgio  Heriot  1’  ap- 
postole Reale  rescritto  , chiese  se  fosse  iu 
forma  debita  e regolare. 

Il  degno  borghese,  dopo  averlo  trascorso 
in  fletta  con  l'occhio,  stese,  mosso  da  un 
istantaneo  sentimento  di  congratularsi,  la 
mano  a lord  Gleuvarìoch,  poi  la  ritirò  per 
mettersi  di  nuovo  i suoi  occhiali,  dono  del 
suo  vecchio  amico  Raiiisav , ed  esaminare 

10  stesso  rescritto  con  una  più  concentrata 
attenzione. 

« Sì , sì;  desso  è in  tutte  le  regole  e for- 
me, soggiunse  dando  un  occhiata  al  conte 
di  Huntinglen,  e me  uè  rallegi  u con  tutto 

11  cuore.  » 

« Dell’  essere  in  tutte  le  forme  io  non 
dubitava,  disse  il  Conte.  Il  Re  intende  ot-  ( 
lima  mente  gli  affari , c se  non  li  spedisce 
più  spesso  da  sè  medesimo , vuole  incol- 
pai sene  so!. imeni v una  inerzia  , che  i elide 


ottuse  in  lui  quelle  intellettuali  facoltà  , 
delle  quali  anche  in  questa  parte  è fornito. 
Ma  adesso  che  cosa  ci  resta  a fare  per  il 
nostro  giovane  amico,  mastro  Heriot  ? \ oi 
sapete  che  sono  limitato  di  fortuna.  I lor- 
di di  Scozia  che  vivono  alla  Corte  d’  In- 
ghilterra, non  hauuo  molto  danaro  ai  loro 
comandi.  Eppuie,  sola  somma  additata 
in  questo  lescritlo  non  viene  sborsata  sul 
momento,  stanilo  le  cose  come  me  le  fa- 
ceste comprendere  ne’ brevi  schiarimenti 
elle  mi  deste  a Corte,  il  mortgage,  il  icadsct, 
o lo  chiamino  come  vogliono,  va  ad  avete 
il  suo  e Sètto.  » 

« E vero,  rispose  Heriot  in  qualche  im- 
barazzo. Non  è piccola  la  somma  che  ci 
vuole  per  liberare  questi  terreni.  E vedo 
aneli'  io  che  se  non  si  fa  presto , spira  il 
termine  , come  dicono  i misti i giurecon- 
sulti , poi  i terreni  non  si  salveranno.  » 

• Mio  nobile  amico  , mio  degno  bene- 
fattore , voi  che  avete  presa  la  mia  causa 
cosi  inaspettata  ululile,  cosi  contro  ogni  mio 
inclito,  gl’interruppc  N igei , non  vogliate 
ch'io  divenga  un  peso  alla  vostra  coitesia. 
Avete  già  fallo  , tioppo  fatto,  per  chi  non 
avea  nessun  titolo  ai  vostri  favori.  » 

« Zitto,  giovanotto  ! zitto  ! disse  lord 
Huutingtcn  , lasciate  al  vecchio  Heriot  ed 
a me  l'incarico  di  pescare  in  questa  poz- 
zanghera. Ilei  iot  è già  per  dir  qualche  co- 
sa. Stiamo  attenti.  » 

» Milord  , disse  il  borghese  , il  duca  di 
Buckingham  si  fa  beffe  dei  nostri  sacchetti 
di  cittadinesco  danaro;  ma  questi  sacchetti 
possono  talvolta  aprirsi  a salvezza  di  qual- 
che Casa  illustre  vicina  a pericolare.  » 

a Che  uosa  possano  questi  sacchetti  lo 
sappiamo  , rispose  lord  Huntinglen.  Non 
pensiamo  a Buckingham,  o lasciamo  che  ei 
pensi  il  noslio  Raiusay  (i).  Il  rimedio! 
tiovare  il  rimedio  è quello  elle  adesso  deve 
importarci  ! » 

« 111  parte  ho  già  fatto  capire  altra  volta 
a lord  Glenvurloch,  soggiunse  Heriot,  che 
sopra  un  rescritto  simile  a quello  clic  ab- 
biamo ottenuto  , si  potea  trovare  chi  anti- 
cipasse la  somma  necessaria  al  riscatto  dei 

(i)  Il  leggitore  si  ricorderà  di  quella  g*or- 
uata  in  casa  di  Hcrint  , quando  Itamsjy  dava 
a divedere  la  sua  abitudine  di  far  oroscopi  so- 
pra il  re  Carlo,  c il  suo  amico  Giorgio  Witlicis, 
o sia  Buckiu^bum . Vedi  a pag.  Ciba  di  que- 
sto Tomo. 
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terreni  di  cui  si  tratta,  e aggiunsi  che  avrei 
adoperato  a tal  fine  lutto  il  mio  credito. 
Ma  per  assicurare  il  somministratore  del 
danaro  , è necessario  che  il  giovaoe  Lord 
si  metta  le  scarpe  del  creditore  stesso  cui 
deve  la  somma.  » 

« Le  scarpe  ? esclamò  il  Conte.  Che  cosa 
centrano,  mio  caro  amico,  o scarpe  o sti- 
vali fon  l’ affar  nostro  ? » 

« E una  frase  da  legali,  Milord  : il  trat- 
tar negozi  mi  ha  fatto  pratico  in  alcuni  lor 
modi  ai  dire  » disse  Heriot. 

« Sì , sì  ; e chi  sa  di  quant’  altre  più 
belle  cose  che  s'imparano  stando  con  essi  ? 
Ma  nel  caso  attuale,  che  cosa  vi  siete  inteso 
di  dire  ? » 

•>  Questo  unicamente  , riprese  la  parola 
il  borghese  : far  seguire,  tra  il  sommini- 
stratore del  danaro  e il  padrone  del  mort- 
gage  o tradsel  su  i beni  della  casa  di  Glen- 
varloch,  tal  condizione  che  il  primo  otten- 
ga da  lui  il  diritto  d’  impadronirsi  delle 
terre  ipotecate  per  simile  debito,  ogni  qual- 
volta divenisse  inefficace  su  lo  Scacchiere 
di  Scozia  il  regio  rescritto.  Nella  incertez- 
za attuale  del  credito  pubblico , io  temo 
che  senza  una  simile  contro-sicurtà  , si 
stenterebbe  a trovare  una  somma  di  dana- 
io sì  grossa.  » 

a Alto  là  ! gridò  il  contedi  Huntinglen. 
Alto  là  qui  ! su  questo  proposito  mi  tor- 
menta un  pensicre.  Chi  mi  dice  che  il  nuo- 
vo creditore  non  s'innamori  di  quelle  ter- 1 
re,  ottime  per  la  caccia,  altrettanto  quan- 
to pare  se  ne  sia  innamorato  S.  A-  di  Bu- 
clungbam,  e che  non  s’invaghisca  anche  co- 
stui di  ammazzarvi  un  qualche  daino  nella 
stagione  dell  ('state?  Col  vostro  bel  disegno, 
il  mio  caro  mastro  Giorgio,  io  vedo  che  il 
nuovo  galantuomoda  voi  trovato  potrebbe 
con  gli  stessi  diritti  del  possessore  attuale 
del  morlgage  mettere  su  la  strada  lord 
Glenvarlocb  e tutta  la  sua  discendenza.  » 

Il  Irarghese  si  pose  a ridere,  a Do  parola 
a Milord  che  l'uomo  il  più  appassionato 
per  la  caccia  , fra  coloro  che  mi  possano 
venire  in  mente  per  l'adempimento  del  mio 
disegno,  non  farà  mai  le  sue  scorrerie  più 
lontano  della  foresta  di  Epping,  ove  qual- 
che volta  il  lord  Maire  manda  i suoi  cani. 
Però  la  circospczione  della  Signoria  vostra 
è ragionevole.  Ma  obbligheremo  il  nuovo 
creditore  a concedere  a lord  Glenvarlnch 
uu  tempo  bastante  per  liberare  i suoi  do- 
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mini  valendosi  del  Reali  rescritto,  e a ri- 
nunziare in  favore  di  lui  al  diritto  di  un 
immediato  sequestro,  la  qual  cosa  mi  sem- 
bra divenire  più  facile  ad  ottenersi,  quan- 
do l'atto  di  ricuperare  i domini  dev'essere 
intentato  a nome  delio  stesso  lord  di  Glen- 
varloch.  » 

« Ma  dove  cercheremo  la  persona  adatta 
a preparare  la  scrittura  necessaria  a tal 
fine  ? domandò  il  Conte.  Se  fosse  anche  vi-, 
vo  il  mio  vecchio  amico  John  Skene  di 
Halyards,  lo  avremmo  consultato  intorno 
a ciò  ; ma  il  tempo  stringe  , e . ...  . » 

« Conosco , rispose  Heriot , un  giovane 
orfano  che  dimora  a Tempie. Bar  : egli  è 
capace  di  stendere  scritture  in  lingua  in- 
glese c scozzese  : spesso  ho  potuto  fidarmi 
di  lui  in  affari  della  massima  importanza. 
Manderò  a cercarlo  per  alcuno  de  miei  ser- 
vi, e il  tutto  potrà  essere  eseguito  alla  pre- 
senza della  Signorìa  vostra  , perche  vedo 
dal  modo  in  cui  stanno  le  cose  , che  oon 
abbiamo  tempo  da  perdere.  » 

Acconsenti  il  Conte  , onde  , intanto  che 
essi , già  arrivati  con  la  barca  alle  gradi- 
nate che  dai  giardini  del  palagio  di  Hun- 
tinglen  mettevano  al  Tamigi  , ascendeano 
le  scale,  fu  immediatamente  spedito  il  incs- 
saggierc. 

Nigel , rimasto  quasi  stupido  al  vedere 
come  que'due  zelanti  amici  gareggiassero 
nell’  ardore  di  cercare  espedienti  per  met- 
tergli in  libertà  il  suo  patrimonio  , fece 
nuovi  tentativi  per  costrignerli  ad  ascol- 
tare , senza  interromperli , i suoi  ringra- 
ziamenti eie  proteste  della  sua  gratitudine. 
Ma  gl'  impose  nuovamente  silenzio  lord 
Huntinglen,  il  quale  disse  in  aperti  termi- 
ni , che  non  voleva  più  udire  toccato  que- 
sto cantino;  poi  propose  ai  due  amici  o un 
giro  lungo  i viali  del  giardino , o I'  aspet- 
tare, giovaqdosi  dei  sedili  di  mattone  po- 
sti quivi  dinanzi  al  fiume  , il  ritorno  del 
tiglio  suo , il  che  sarebbe  stato  per  tutti  il 
segnale  di  andare  a mensa. 

« Io  desidero  , gli  disse , di  mettere  in 
iscambievole  conoscenza  lord  Gleuvarloch 
e mio  figlio  Dalgarno.  Questi  due  giovaci 
sono  in  procinto  di  divenire  confinanti , e 
spero  vorranno  essere  fra  loro  più  amici , 
che  ima  volta  i lor  padri  noi  furono.  Non 
vie  che  una  distanza  di  tre  miglia  di  Sco- 
zia fra  i due  castelli  , e le  torri  di  uuo  si 
vedono  dai  meili  dell'  altro.  » 
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Il  vecchio  Conio  rimase  silenzioso  per  un 
momento  , e coni’  nomo  tratto  in  medita- 
zioni dalle  memorie  che  la  vicinanza  dei 
due  castelli  gli  suggeriva. 

« Lord  Dalgarno  seguirà  egli  la  Corte  a 
Newmarket  nella  prossima  settimana  ? » 
chiese  Heriot  per  cambiai'  soggetto  al  di- 
scorso. 

a Egli  ne  ha  l’ intenzione , cred’io  » ri- 
spose lord  Huntinglen , che  ricadde  subito 
ne’  suoi  pensieri  : poi  dopo  uno  o due  mi 
nuli  si  volse  quasi  d’ improvviso  a lord 
Nigel  : 

« Mio  giovane  amico , quando  arrivate 
al  possesso  della  vostra  eredità  , il  che  vi 
auguro  il  più  presto  , spero  bene  che  non 
aggiugnerete  un  individuo  di  più  al  nu- 
mero degli  oziosi  seguaci  della  Coi  te , ma 
che  rimanendo  su  le  terre  del  vostro  re- 
taggio , vi  renderete  la  delizia  dei  vostri 
antichi  vassalli  , e proteggerete  i poveri 
contadini  contro  l’oppressione  de’ subal- 
terni impiegati  ; vi  condurrete  in  somma 
come  si  condussero  i nostri  padri  , che 
arcano  minori  cognizioni  e minori  soccoisi 
intellettuali  di  noi.  » 

•<  E noti,  milord  Glenvarlocb,  disse  He- 
riot ; questo  consiglio  di  risedere  nel  suo 
nativo  paese,  le  derivada  chi  fu,  e da  lun- 
go tempo  c costantemente  lo  splendor  di 
una  Corte.  » 

a Da  un  vecchio  cortigiano,  è vero,  Hun- 
tinglen continuò,  e dal  primo  del  suo  ca- 
sato che  possa  intitolarsi  cosi.  La  mia  bar- 
ba grigia  mi  scende  sopra  una  gorgiera  di 
cambraià  e sopra  una  camiciuola  di  seta  ; 
quella  di  mio  padre  andava  a coprire  un 
saio  di  bufolo  e una  maglia.  Non  m'augu- 
rerei certo  che  que’  giorni  di  guerra  tor- 
nassero-, ma  quanto  mi  sarebbe  caro  il  far 
rintronare  ancora  le  guerce  della  mia  vec- 
chia foresta  di  Dalgarno  delle  grida  c dello 
squillo  de’  corni  da  cacciatori , e dell’  ab- 
baiamento de'  cani , • che  le  antiche  cen- 
tinate volte  della  mia  corte  ripetessero  tu- 
tavia  i cordiali  evviva  de’  miei  vassalli  e 
contadini,  allegrati  dalle  tazze  spumanti  di 
birra  che  giravano  per  le  loro  file  ! Vorrei 
vedere  anche  una  vòlta  prima  di  morire 
il  mio  nativo  Tay , cui  lo  stesso  Tamigi 
nella  mia  immaginazione  non  è pareggia- 
bile. » 

« Ma  , Milord  , la  Signorìa  vostra  può 
facilmente  ottenere  tutto  questo,  soggiun- 
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se  il  borghese.  E 1*  affare  della  risoluzione 
di  un  momento,  e tli  un  viaggio  di  pochi 
giorni,  il  trovarsi  là  dove  vorrebbe  essere. 
Chi  ne  la  impedisce  ? » 

o L’abitudine,  mastro  Giorgio  ! rispose 
il  Conte  , l'abitudine,  che  pei  giovani  è 
una  catenella  di  seta  ebtf  il  rompere  è faci- 
le, come  l’assoggettarvisi;  ma  per  noi  vec- 
chi s'attacca  ai  nostri  muscoli  irrugginiti, 
come  se  il  tempo  ve  l’avesse  saldata  col 
ferro.  Rivedere  la  mia  Scozia  per  pochi 
giorni  sarebbe  fatica  gettata,  e quando  mi 
provo  a pensare  di  stabilirvi  sempre  il  mio 
domiu'dio  , non  mi  regge  il  cuore  all’  idea 
di  abbandonare  il  mio  vecchio  padrone  , 
quel  principe  a cui  in  qualche  momento 
m’immagino  di  poter  esser  utile;  un  prin- 
cipe, col  quale  ho  avuto  comuni  per  tanti 
anni  e le  felicità  e le  sventure.  Dalgarno, 
Dalgarno  sarà  un  vero  nobile  scozzese.  » 

« Ha  egli  visitatoli  settentrione  dell’In- 
ghilterra ? » chiese  Heriot. 

« Vi  fu  l’ anno  scorso,  e portò  tali  noti- 
zie del  suo  paese,  che  il  principe  di  Galles 
ha  mostrato  desiderio  vivissimo  di  ve- 
derlo. » 

« Mi  sembra  che  lord  Dalgarno  sia  in 
alto  favore  e presso  Sua  Altezza  Reale  c 
presso  il  duca  tfl  Buckingham  « l’ orefice 
notò. 

« Così  è,  rispose  il  Conte  ; voglia  il  cielo 
che  torni  a vantaggio  di  tutti  tre  ! Il  Prìn- 
cipe è giusto  e retto  ne’  suoi  sentimenti  , 
ma  freddo  e altero  ne'  modi,  e ostinato  fin 
nelle  cose  più  frivole  che  si  prefigge  ; il 
Duca,  nobile  e disinvolto,  generoso  e leale, 
è focoso  , ambizioso  , impetuoso.  Non  son 
questi  i difetti  di  Dalgarno  , e quelli  che 
sono  particolari  a lui , speriamo  li  correg- 
ga stando  nelle  società  che  frequenta.  Oh  ! 
arriva  appunto.  » 

Dalgarno  intanto  veniva  dall’  ingresso 
del  viale  verso  il  sedile  ove  stavansi  il  pa- 
dre di  lui  ed  i suoi  ospiti , con  tal  passo 
che  Nigel  ebbe  tempo  bastante  per  consi- 
derarne il  volto  e l’andamento.  Era  questi 
vestito  di  tutto  punto  , e fin  con  eccesso  , 
alla  moda  splendida  di  que’ giorni  ; abbi- 
gliamento che  si  aff.iceva  per  eccellenza 
alla  sua  età  fra  i venti  e i venticinque  anni 
all’ incirca,  alle  nobili  forme,  alle  sem- 
bianze avvenenti,  in  cui  poteano  facilmente 
ravvisarsi  le  maschie  fattezze  del  padre 
suo , benché  raddolcite  da  una  abitudine 
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(li  coitigiancscaq;cntiIczza,  in  che  supera- 
va il  rigido  Conte  , il  quale  non  si  assue- 
faceva volentieri  ad  usar  certi  riguardi 
con  tutto  il  mondo.  Sotto  altro  aspetto  il 
suo  fare  era  «barar, tato,  libero  e scevro  ad 
un  tempo  d’  orgoglio  e di  cerimonie,  lon- 
tano certo  dal  poter  essere  incolpato  o di 
fredda  alterezza  o di  cicco  impeto,  onde  il 
padre  suo  ebbe  ragione  nel  definirlo  esente 
ila  que’  segnalati  difetti,  che  attribuiva  al 
contegno  del  Principe  e del  favorito  di  lui, 
Buckingham. 

Intanto  che  il  vecchio  Conte  presentava 
a suo  figlio  lord  Glenvarloch,  come  perso- 
na da  lui  tenuta  iu  affezione  ed  onore,  Ni- 
gcl  osservava  più  da  vicino  la  fisonnmia  di 
lord  Dalgarno  per  veder  pure  se  vi  trovava 
qualche  traccia  di  quella  segreta  avversio- 
ne, cui  parve  alludesse  il  Re  in  certi  di- 
scorsi tenuti  di  sfuggita  da  lui  con  Hun- 
tinglen  ; avversione  ehe  sarebbe  nata  da 
qnalche  collisione  d'interesse  tra  il  duca 
eli  'Buckingham  e il  rappresentante  della 
casa  di  Glenvarloch.  Ma  nulla  di  ciò  riu- 
scivagli  «enrgerc.  Al  contrario,  lord  Dal- 
garno  riceve  il  novello  ospite  con  quell’a- 
perta franchezza  e cortesia  , che  c sicura 
di  conciliarsi  il  cuore  d'un  giovane  inge- 
nuo e capace  di  sentimento. 

£ quasi  inutile  l'aggiugnere  che  le  leali 
manifestazioni  di  cortesia  fattesi  da  lord 
Dalgarno  vennero  con  ugual  prontezza  e 
sincerità  d’animo  contraccambiale  da  !Yi- 
gel  Olifaunt.  Per  molti  musi,  e all'età  circa 
di  ventidue  anni , le  suo  circostanze  lo 
arcano  segregato  dal  consorzio  dc’snoi  eoe 
tanei.  Quando  , all’  impensato  morir  di 
suo  padre,  lasciò  i Paesi  Bassi  per  cercare 
la  Scoz’a.si  trovò  avvolto  in  un  labirinto 
che  parca  inestricabile,  di  affari  giudiziali, 
ognun  de’  quali  gli  minacciava  la  perdita 
di  quel  retaggio  , che  dovea  giovargli  a 
mantenersi  con  decoro  nel  grado  paterno. 
Il  tempo  che  la  natura  suol  prescrivere  al 
pianto  sincero  per  la  perdita  d’  un  padre, 
non  fu  un  termine  di  pianto  per  lui,  per- 
chè si  aggiunsero  le  angosce  del  suo  offeso 
amor  proprio , il  cordoglio  di  una  scia- 
gura poco  preveduta  quanto  immeritata, 
e l'ansiosa  incertezza  sul  futuro  esito  delle 
cose  sue , dai  quali  sentimenti  straziato  il 
giovane  lord  di  Glenvarloch,  condusse  fin- 
ché stette  nella  sua  patria  una  vita  delle 
più  ritirale.  Come  egli  passasse  il  tempo 
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dal  momento  del  suo  arrivo  in  Londra  è 
noto  al  leggitore.  Ma  un  simile  tenore  ina-, 
li  (iconico  e solitario  di  vita  non  si  affa  ce  va 
nè  alla  sua  età,  nè  alla  sua  indole,  amica 
per  natura  del  piaceree  della  buona  com- 
pagnia. Gli  furono  quindi  d'un  vero  giu- 
bilo le  accoglienze  usategli  da  un  giovane 
pari  a lui  negli  anni  e nel  grado,  e appena 
seguite  fra  esso  e lord  Dalgarno  quelle  re- 
ciprocazioni di  parole  c di  contrassegni , 
onde  i giovani , simili  in  ciò  ai  confratelli 
delle  logge  massoniche,  «'intendono  a pri- 
ma vista  sul  buon  volere  di  rendersi  scam- 
bievole servigio,  si  mostrarono  l'un  versi» 
l'altro  come  due  gentiluomini  che  ti  co- 
noscessero da  lungo  tempo. 

Mentre  accadeva  questa  intelligenza  ta- 
cita fra  i due  giovani,  apparve  sul  viale  un 
servo  di  lord  Huntinglen,  c dietro  a lui  un 
uomo  vestito  di  bigello  nero,  che  lo  segui- 
va con  prestezza  molta,  se  si  abbia  riguar- 
do allo  studio  che  il  nuovo  personaggio  Ta- 
cca di  manifestarci  sensi  dell'  umile  suo 
rispetto  col  tenere  , andando,  la  testa  chi- 
nata e parallela  all' orizzonte;  e ciò  sin  dal. 
momento  che  gli  feri  lo  sguardo  la  vista 
di  que’  signori , cui  stava  per  essere  pre- 
sentato. -• 

« Che  cosa  mi  meni  qui,  cialtrone  ? gri- 
dò il  vecchio  l.ord  , che,  anche  nel  lungo 
intervallo  della  sua  lontananza  dalla  pa- 
tria , avea  sempre  mantenuto  il  buon  ap- 
petito e l’impazienza  (l’un  barone  scozzese.' 
Venga  la  peste  a quei  cuoco  ! perchè  mi  fa 
tardar  tanto  il  desinare  ?» 

« Creilo  che  dell’arrivo  di  questa  nuov» 
persona  la  colpa  sia  nostra,  soggiunse  Gior- 
gio lleriot.  E lo  scrivano  che  desideravamo 
vedere.  Su  dunque  , bell’  nomo  ! guarda-, 
feci  in  fuccia  come  si  fa  tra  galantuomini, 
in  vece  di  portar  quella  testa  bassa  a guisa 
(l’  un  montone,  che  ci  volesse  dare  delle 
cornate.  » 

Lo  scrivano  alzò  la  testa  , guardò  ,•  fa- 
cendo l’atto  d’ un  automa  che  obbedisce* 
d’  improvviso  all’  impulso  di  una  susta 
premuta  •,  ma  , cosa  maraviglinsa  a nar- 
rarsi ! non  la  fretta  di  rendersi  alle  solle- 
citazioni del  suo  protettore  lleriot,  che  gli 
avea  fatto  dire  di  trovarsi  quivi  per  un 
affare  d’altissima  importanza;  non  la  mo- 
lestia di  aver  tenuta  la  testa  bassa  dal  pri- 
mo momento  che  toccò  la  soglia  delle  case 
del  conte  di  lluntinglen;  non  tutto  questo. 
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senza  calcolare  la  soggezione  che  lo  pren- 
de*, valse  a chiamare  una  lievissima  tinta 
di  rosso  in  quel  volto.  Stillavano  dalla  sua 
fronte  i goccioloni  di  sudore  dalla  fatica 
fisica  e morale  che  sopportava;  la  sua  fac- 
cia gli  rimaneva  , come  diansi , pallida  e 
del  colore  del  sevo.  Una  cosa  anche  più 
stravagante  ad  osservarsi  era  che,  quando 
alzò  la  testa  , i capelli  che  gli  scendevano 
alle  guance  rimasero  ritti  e saldi , come 
nel  primo  momento  in  cui  Io  presentammo 
ai  nostri  leggitori,  assiso  sul  suo  quieto  ed 
umile  scanno. 

Lord  Dalgarnn  mal  potè  soffocare  le  risa 
ai  vedere  quella  comica  figura  di  puritano, 
che  si  mostrava  alla  brigata  in  forma  di 
scheletro  ambulante,  onde  borbottò  all’o- 
recchio  di  Glenvarlocb  : 

Che  ti  prenda  l' inferno  , figura  di  giuncala  ! 
Quella  faccia  d'allocco  , di’,  chi  te  l'ha  prestata  ? 

N>  gel  non  si  era  abbastanza  accostumato 
con  le  scene  inglesi  per  intendere  in  tutto 
il  suo  ampio  senso  que’ versi  di  una  com- 
media, che  per  altro  in  Londra  erano  pas- 
sati in  proverbio.  Lord  Dalgarno  s’accorse 
del  poco  effetto  della  sua  citazione  , onde 
continuò  a spiegar  meglio  le  cose  , sempre 
sotto  voce  al  novello  amico.  « Costui  , a 
faccia,  dovrebbe  essere  o un  santo  o il  più 
hriecone  fra  gl’ipocriti;  ma  porto  sì  buona 
opinione  dell’  umana  natura  che  sospetto 
sempre  il  peggio.  Pare  che  questi  seniori 
sieno  immersi  io  profondi  affari.  Milord 
vuol  far  meco  un  giro  in  giardino,  o gli 
piace  meglio  rimaner  membro  di  questo 
rispettabil  conclave  ? » 

••  Con  voi.  Milord,  con  voi  di  tutto  cuo- 
re ! » esclamò  Nigel,  e stavano  già  per  met- 
tere in  pratica  tale  disegno,  rjuando  Gior- 
gio Heriof,  con  tutta  la  gravita  conveniente 
alla  circostanza  , fece  osservare  che  gli  af- 
fari del  momento  riguardavano  lord  Glen- 
varloch , « che  sarebbe  stato  assai  oppor- 
tuno ch’egli  rimanesse  e per  impadronirsi 
della  materia  delle  cose  e per  esserne  testi- 
monio. 

« La  mia  presenza  è affatto  inutile,  mio 
buon  amicò  Heriot , soggiunse  Nigel.  Ca- 
pisco , signori  , eh*  io  non  sarei  buono  die 
ad  imbarazzare  per  la  mia  poca  esperienza 
in  argomenti  di  tal  natura  ; e so  che  in  fin 
de’ conti  non  potrò  se  non  se  innovare  la 
protesta  che  faccio  ora  di  non  voler  togliere 
Tom  V. 
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il  remo  dalle  mani  di  cosi  abili  piloti , i 
quali  mi  hanno  condotto  alla  vista  di  un 
Irei  porto,  quando  io  nc  avea  perduta  ogni 
speranza.  Quanto  Milord,  quanto  questo 
cortese  amico  mi  proporranno  come  più 
convenevole , io  lo  sottoscriverò,  lo  auten- 
ticherò ad  occhi  chiusi  ; circa  poi  alla  so- 
stanza delle  cose,  mi  gioverà  meglio  ad 
intenderla  una  breve  spiegazione  datami 
da  mastro  Heriot  s’cgfi  vorrà  prendersi 
per  me  un  tanto  incomodo  , che  un  mi- 
gliaio di  belle  parole  e termini  di  legge 
profferiti  da  questo  uomo  della  profes- 
sione. » 

« Non  ha  torto,  dicea  lord  Hantinglen. 
Il  nostro  giovane  amico  non  ha  torto,  se 
lascia  l’ incarico  di  tali  faccende  a voi  ed 
a me  , mastro  Giorgio  Heriot;  egli  non  ha 
mal  collocata  la  sua  confidenza.  » 

Intanfire  he  il  vecchio  Conte  cosi  parlava, 
i due  giovani , a braccio  un  dell’  altro , 
s’incamminavano  lungo  il  viale,  «Heriot 
dopo  averli  seguiti  alcun  tempo  coll’oc- 
chio, così  finalmente  rispose  alla  osserva- 
zione di  lord  Huntinglen  : « Non  ha  mal 
collocata  la  sua  confidenza  ; la  Signoria 
vostra  non  può  dir  meglio  ; tuttavia  non 
mi  pare  ch’egli  ai  metta  su  la  buona  stra- 
da ; ògn’  uomo  dee  pensar  prima  di  tutto 
ad  istruirsi  su  i propri  interessi , quando 
sieno  tali  che  valgano  l’ incomodo  di  pre- 
starvi attenzione.  ■ 

Detto  ciò,  i due  rispettabili  personaggi, 
d’ accordo  con  lo  scrivano  , diedero  opera 
all’  esame  delle  carte  e a concertare  i modi 
onde  le  scritture  fossero  ideate  in  guisa  , 
chedesseroadun  tempo  al sovventor della 
somma  una  sufficiente  guarentigia  e sal- 
vassero al  giovane  Lord  il  diritto  di  libe- 
rare il  suo  patrimonio,  estinguendo  il  de- 
bito , o co’  danari  di  cui  avrebbe  avuto  il 
tempo  bastante  per  aspettare  il  rimborso 
dallo  Scacchiere  di  Scozia  , ovvero  altri- 
menti. Non  è necessario  per  noi  1’  entrare 
in  queste  minute  particolarità.  Le  sole  da 
non  omiùeltere  sono  : che  mastro  Heriot 
nell’ intertenervisi  coniscrupolosa  premu- 
ra diede  a divedere , coinè  l' esperienza  lo 
avesse  fatto  maestro  nelle  sottigliezze  no- 
tarili della  scozzese  legislazione  ; c che  il 
conte  di  Huntinglen  , benché  molto  meno 
addimesticato  con  tal  torte  di  dot  tri  ne  pra- 
tiche, non  lasciava  trascorrere  alcun  punto 
dell’  attuale  bisogno  se  prima  non  si  era. 

9° 
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Idi  la  un  idea,  generale  si,  ni.»  sempre  chia- 
va . della  furia  , del  line,  dcll'iinpoi tatua 
dell'  articolo  «Ile  veniva  in  discussione.  ' 

Queste  lor  linone  intensioni  a favore  di 
lord  Glenvarlocb  si  trovarono  ammirabil- 
mente secondate  dall’  abilità  c (fall.'  inde- 
fesso zelo  dello  scrivano  cbclleeiot  chiamò 
cooperatore  in  tale  negozio  , il  piò  impor- 
tante die  Andrea  ( era  il  nome  dello  stesso 
scrivano  ) avesse  mai  avuto  fra  le  mani  in 
sua  vita  , e i punti  del  quale,  per  sopì  op- 
piò, venivano  discussi  alla  presenza  di  lui 
fra  un  Pari  dell.’ Inghilterra  e tal  uomo, 
che  per  ricchezze  e pregi  morali  poteva 
aspettarsi  di  divenire  I aldermanno  del 
suo  rione,  e forse  aspirare  ad  essere  I»  sua 
volta  lord  maire.  ' 

I ntantochè  i tre  personaggi  s'intcrtcnc- 
; vano  caldamente  in  questo  congresso  , nel 
quale  soprattutto  era  da  notarsi  come  il 
buon  Conte  , divenuta  insensibile  sgli  sti- 
moli dell'  appetito  , nò  pensando  più  agli 
indugi  del  desinare  , fosse  dominato  dalla 
sola  ansietà  di  assicurarsi  che  venissero 
ben  indicate  le  cose  allo  scrivano  , c clic 
nulla  rimanesse  di  non  esaminato  c ponde- 
rato , prima  di  licenziarlo  perche  andasse 
a mettere  in  netto  l'abbozzo  delle  idee  qui- 
vi adottate;  in  questo  intervallo,  i due  gio- 
vani si  trasferivano  gl  terrazzo  die  spor- 
geva sul  fiume  , intrrtencudosi  in  discorsi 
il  cni  tana  veniva  proposlo  da  lord  Dal- 
garnp,  il  quale,  maggior  d anni  c di  espe- 
rienza del  novello  suo  amico,  cercava  farli 
cadere  su  qile’  soggetti  clic  pensava  gli  po- 
tessero riuscire  pili  grati. 

Tali  discorsi  aggirandosi  naturalmente 
so  i piaceri  della  vita  cortigiane soa  , lord 
Dalgarno  si  mostrò  grandemente  sorpreso 
all'udire  clic  iN igei  si  preiiggea  di  ritor- 
nare il  più  presto  nella  Scozia. 

» Voi  vi  prendete  giuoco  di  me!  egli 
esclamò.  Tutta  la  Carte  risuonn , sarebbe 
inutile  il  volervene  fare  un  mistero,  del 
successo  straordinariamente  l'elice  della 
supplica,  e l'elice,  si  aggiugne,  a dispetto 
di  chi  attualmente  ba  tutto  I'  influsso  su 
l'orizzonte  (li  VV hilc  fiali.  Ognuno  pensa  a 
voi,  parla  di  voi,  ticn  gli  ocelli  lisi  su  voi; 
J’  un  chiede  all’  altro  : Citi  è questo  giovaiut 
lord  dilla  Sto  ziti , che  Im  fallo  passi  cosi  gi- 
ganteschi in  una  sola  giornata  ? Ciascuno  là 
all’ orecchio  del  suo  vicino  i pronastici  su 
gl'ilici einen li  sterminati, cui  salirà  la  vo-: 
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stra  fortuna;  e il  costi-ulto  che  vi  prefieget» 
ritrarre  da  tulli  questi  vantaggi  su  re  liba  : 
tornar  nella  Scozia  ; mangiar  Jncacee  d’  a- 
vena  mal  cotte  a bragia  di  carbone  di  ter- 
ra; sentirvi  scuoter  la  mano  dal  primo  cen- 
sioso in  berrettone  turchino  , cui  salti  in 
lesta  di  crearvi  suo  cugino  ancorché  poi  la 
vostra  parentela  con  lui  rimonti  ai  giorni 
di  Noè;  bevere  birra  scozzese  ila  due  soldi; 
nudrirvi  dalla  carne  di  qualche  affiatato 
cervo , se  vi  riesce  ammazzarlo  ; cavalcare 
una  di  quelle  piccole  rózze  del  paese  ; es- 
sere chiamato' da  coloro  il  mio  degnissimo 
ed  onorandissimo  lord  ? » 

« Confesso  , rispose  lord  Glenvarlocb  , 
che  non  mi  si  para  innanzi  una  prospettiva 
di  grande  allegrezza,  quando  anche  il  pa- 
dre vostro  e il  buon  mastro  Heriot  giu- 
gucsscro  ad  avviare  i mici  affari  sapra  un 
sentiero  di  ragionevole  speranza.  Pur  sa- 
rebbe assai  contentezza  per  me  il  fare  al- 
cuna cosa  po'  miei  vassalli , come  ne  ebbi 
I’  esempio  da’  mici  anlcnati , e l' educare  i 
mici  figli , come  vi  fui  educato  io  medesi- 
ma , a rassegnarsi  a qualche  personal  sa- 
crifizio se  ne  corresse  il  bisogno,  per  man- 
tenersi in  quelli!  dignità  c in  quel  posto  ove 
gli  avesse  collocati  la  Provvidenza,  a 

Lord  Dalganao,  dopo  avere  durante 
questo  discorso  represso  ima  o due  volte 
il  rìso , diede  finalmente  in  uno  scoppio 
così  di  cuore,  cotanto  invincibile,  clic,  con 
voglie  afTaltocontraric , Nigcl  fu  costretto 
da  un  effetto  quasi  simpatico  a tenergli  die- 
tro , c a dispetto  di  se  medesimo  dovette 
fargli  compagnia  in  uno  sghignazzamento 
eh’  egli  eretica  privo  di  ragione , è poco 
meno  che  insolente  per  pai  tedi  chi  il  pri- 
mo vi  si  abbandonò,. 

Però  non  ebbe  appena  riconcentrate  le 
proprie  idee,  si  volse  a Dalgarno  con  quel 
tuono  che  (losca  inspirargli  Io  sfrenato  an- 
damento di  tale  allegrezza.  « Fin  qui  va 
lienissipio  i Milord  . ma  tutta  questa  gio- 
condità della  Signorìa  vostra  , come  devo 
io  interpretarla  ? » 

Lord  Dalgarno  nqn  fu  capace  di  rispon- 
dergli clic  con  un  nuovo  diluvio  di  risa  sì 
oiim polenti,  clic  finalmente  dovette  attac- 
carsi al  giustacuore  di  Glcovarloch  , co- 
ni' uomo  clic  si  sentisse  in  quell’eccesso  di 
convulso  impeto  cascar  pei  terra. 

Slava  Nigcl  avvilito  io  parte  , in  parte 
adirato  al  vedersi  bersaglio  alla  derisione 
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d'  «n  uomo  oon  voi  area  Mio  Conoscenza 
allora  allora  , nè  alleo  il  ut  tanca  (lai  far 
opto  il  proprio  risentimento  al  figlia  ac  non 
se  una  voce  di  quella "gratitudine  ebe  al 
padre  egli  dotta.  Quando  Dio  eolie  , Dat- 
iamo tornò  un  poco  piu  padrone  di  sì  me- 
desimo, onde  con  frasi  tronche,  c con  gli 
occhi  umidi  ancora  delle  lagrime  che  il 
ridere  vi  aveva  portale,  casi  parlò  a Glen- . 
varloch  : 

v « Vi  chiedo  perdono,  mio  coro  (ilonvar- 
locb,  diecimila  volte  perdona;  ina  quel  lui- 
lima  vostra  pittura  della  dignità  rurale  , 
quella  vostra  contemporanea  aria  di  sor- 
presa grave  e severa  al  vedermi  ridere  di 
ciò  che  avrebbe  fatto  ridere  lutti  i cani 
del  cortile  di  Whitc-Hall  non  avvezzi  per  lo 
più  ad  altro  mestiere  che  a quello  di  ab- 
baiare alla  luna  , tutto  questo  mi  ha  tolto 
ogni  arbitrio  su  me  medesimo.  Ala  perché 
mai,  caro  il  mio  Glcnvai  loclv , voi  gentile 
c bel  giovane  , d'alta  nascita  , che  portate 
>1  nome  e il  titolo  di  uno  stupendo  domi- 
nio, nel  primo  passo  o salto  clic  faceste  in 
Corte  accolto  sì  bene  dal  Re  ebe  pongono 
quasi  più  da  mettessi  in  dubbio  gli  ulte- 
riori vostri  avanzamenti  seinpreebè  sap- 
piate tirar  partito  da  tali  vantaggi  , — 
perchè  , siavi  noto , il  He  si  è già  spiegato 
«he  vi  tiene  per  t ili  bravi  rugai»  e bene 
istruito  nelle  umane  lettere , — voi  io  oltre 
che  tutte  le  donne  c,  notate , le  più  belle 
della  Corte,  desiderano  d'imparare  a co- 
noscere perchè  udirono  raccontare  el»e  ve- 
nite da  Leida  , e che  , nato  nella  Scoria  , 
poteste  g mula  giure  nell’  Inghilterra  una 
causa  d'esito  il  più  contrastato  ; voi,  dico, 
che  avete  un  aspetto  ila  prìncipe,  un  occhio 
di  fuoco,  un  ingegno  vivace;  voi  pensere- 
ste a gettar  le  carte  su  la  tavola  , quando 
avete  in  mano  pai  ti  la  vinta  ? vni'a  rivede- 
re i ghiacci  dei  uostro  settentrione  , voi  a 
sposare  , lasciatemi  dire  , qualche  ragazza 
ritta  ritta  , avvezza  a camminate  in  punta 
di  piede,  dagli  occhi  turchini  , tutta  pelle 
ed  ossa,  che  avrà  , è vero  , tiiciotto  quarti 
*nl  suo  Stemma . ma  una  spedo  di  moglie 
di  hot,  scesa  di  fresco  dal  suo  piedistallo, 
c chiuderti  con  essa  fra  la  teli  aggine  de 
gli  arazzi  d'un  salone?  Corpo  del  diavolo! 
io  non  sopravviverei  a simile  idea,  a 
Rare  volte  avviene  che  un  giovane  , an- 
corché dotato  (l’atto  animo,  possi  perla 
sola  forza  del  suo  carattere  e da’  principi 
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ricevuti  resistere  al  timore  di  comparire 
ridicolo.  Mezzo  in  còllera  , mezzo  alitino, 
e per  dir  le  cose  come  stanm;,  mezzo  ver- 
gognoso de’ migliori  e piq  formi  disagili 
chi  si  era,  prefissi',  Nigcl  non  eljthe  più  il 
coraggio , e persuase  a si  medesimo  che 
ciò  non  fosse  nenmterv  necessario,  di  soste- 
nere il  peisonaggio  di  rigido  scrupoloso 
patriota  al  cospetto  di  un  giovane  , la  cui 
scorrevole  eloquenza  aggiùnta  alla  prat  ica 
acquistata  ne  crocchi  (folla  più  alfa  società 
gli  dava  sòvr'esso  una  temporanea  supini 
maria  , ad  onta  de’  p ò sani  e risoluti  |>cri- 
sierì  che  dianzi  aveva  concètti.  Cercò  quin- 
di conciliar  focose,  allonlauaudtrogni  ul 
terìot  discussione  col  confessar  franca- 
mente che,  quand’anche  non  fosse  tornato 
in  patria  per  propria  sedia,  lo  avrebbe  *c 
non  altro  costretto A e è una  necessità  prò 
dotta  dai  suoi  altari  disordinati  c dalle  Sue 
rendite  tuttavia  precarie'. 

» E «ve  chi  abbia  affari  ordinati  e rendite 
non  al  di  sottoi  del  precario  fra  coloro  die 
fanno  la  vita  di  cortigiani  ? lord  Strigarne 
rispose.;  tutti  »»  stanno  sul  perdere.  Qtjielli 
die  hanno  ricchezze  vanno  a Corte  per 
tspoecwrscnc  ; i felici  giovani 'eleganti,  che 
"fatti  sul  vostro  stampo  e su(iuiu,  caro 
GleUvarloch  , bornio  pogo  n nulla  da  per- 
dere, vi  trovano  la  probabilità  «lì  parteci- 
pare delle  spoglio  de’  primi.  » 

« Non  è questa  la  mia  ambizione  , c 
quando  lo  fosse  , vi  patio  candidamente  , 
lord  {folgori* 1,  non  mi  troverei  abile  a se 
guirla.  Posso  appena  chiamar  mio  Tallito 
clic  ho  in  dosso.  Lo  devo,  nè  mi  vergogno 
dirlo , all’amicizia  del  buon-  borghese  elio 
abbiamo  lasciato  laggiù.  » 

« Jfón  "voglio  tornare  a ridere , se  lo 
posso.  Ma,  Milord,  jiossihilc  che  siate  an- 
dato ad  incomodare  un  ricco  oiufice  per 
forvi  un  sol  abito  ? Io  avrei  potuto  con- 
durvi alla  bottega  d’ini  onesto  sartore  di 
confidenza  , il  quafo  vi  avrebbe  sommini 
strato  ann'mezz.1  dozzina  di  abiti,  sei  per 
amore  di  quella  parolina  Milord  elle  sta 
innanzi  al  Vosero  nome;  poi  dopo  , il  vo- 
stra orefice  , se  è veramente  un  orefice  di 
buon  cuore,  ri  avrebbe  guernita  la  borsa 
di  bei  nobili  dalla  rosa  per  pu gare  tre  e piti 
abiti  che  aveste  comprato,  o per  far  qual- 
che altro  miglior  mietesse.  » 

« lo  non  Intendo  queste,  «sanie  Milord, 
rispose  Nigel , medi  lo  scontènto  rcoitstn 
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<)j  tali  propositi  » i nera  il  limole  di  parere 
ridicolo.  Oliando  anclie  io  avessi  intenzio- 
ne di  prestar  servigio  alla  Corte  del  mio 
Covrano,  ciò  accadrebbe  soltanto  allorché 
io  potessi  , senza  ricorrere  a prestanze  o 
espedienti  di  siniil  natura,  mantenere  l'ab- 
bigliamento e il  treno  che  si  convengono 
al  mio  grado.  » 

a Che  si  comrngono  al  mio  grado  ! que- 
ste ultime  parole  furono  ripetute  da  lord 
Dalgarno.  Si  direblie  proprio  ebe  ha  par- 
lato per  bocca  vostra  mio  padre.  Che  sì, 
che  avete  intenzione  di  andar  com’egli  alla 
Corte  , seguito  da  una  buona  ventina  di 
vecchi  iinhriaconi  dall’  abito  turchino  , 
alalie  teste  bianche  orlai  nasi  rossi,  armati 
ili  brocchieri  e di  sciabole,  che  costoro  non 
sanno  tenere  nelle  lor  mani  , fatte  treme- 
bonde dagli  anni  e dall’abuso  dell'acqua- 
vite , c per  mostrar  meglio  di  chi  sono  i 
bulloni,  ne  portano  gli  stemmi  al  braccio 
su  quelle  largite  enormi  piastre  d'argento, 
ulte  basterebbero  a far  tutto  un  servizio 
da  tavola  ; canaglia  sol  buona  di  appesta- 
le le  nostre  anticamere  coll’odor  che  tra- 
mandano d'aglio  e di  acqua  di  ginepro;  » 
c la  sua  azione  mimica  in  dir  questo  era 
d'  uomo  che  sentisse  attualmente  quel 
puzzo. 

« Poveri  sgraziati  ! Nigcl  notava  , essi 
probabilmente  avranno  servito  vostro  pa- 
che nelle  guerre  passate  ; clic  diverrebbe 
dessi  s’egii  li  licenziasse?  • 

« Vi  è l’ospitale  , o .iriderebbero  a ren- 
dere scope  su  l’csticinità  del  ponte.  Il  Re 
non  è mcn  buono  di  mio  padie , e voi  ve- 
dete che  tale  è il  destino  di  chi  lo  servi  in 
guerre  che  erano  sue  : altrimenti,  quando 
i loro  uniformi  turchini  andassero  tutti  a 
brulli,  rimarrebbero  c non  altro  spaurac- 
chi ammirabili  degli  uccelli.  Ecco  un  di 
costoro  che  ci  viene  in  verso  sul  viale  : il 
corvo  più  ardito  non  oserebbe  accostarsi 
d’un  braccio  a quel  suo  naso  color  di  ra- 
me. Vi  dico  che  si  può  contar  meglio , ve 
ne  accerto  io  e lo  vedrete  presto  voi  stesso, 
sul  servizio  del  mio  cameriere,  e d’un  al- 
tro anche  più  disinvolto  , il  mio  paggio 
Folletto  , che  sopra  una  dozzina  dì  quelle 
vecchie-  memorie  delle  guerre  di  Douglas, 
ove  que'  cialtroni  si  tagliavano  l’un  l’altro 
la  gola  per  la  probabilità  di  trovar  dodici 
snidi  scozzesi  su  la  persona  dell»  scannato. 
Corpo  di  Bacco  ! Adesso  per  compensarsi 
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divorano  gli  avanzi  delle  nostre  vettova- 
glie, e tracannano  la  nostra  bina  vecchia 
come  se  le  loro  pance  fossero  botti.  Ma  sta 
per  sonar  la  campana  del  desinare,  (ben- 
date : cominciano  a dondolarla  perché  tra- 
mandi più  netto  il  suo  suono  : altro  cla- 
moroso monumento  della  reverenda  anti- 
chità, che  se  fossi  io  padrone  ululerebbe  a 
star  subito  in  fondo  al  Tamigi.  Clic  pazzi 
del  diavolo  ! che  cosa  importa  agli  artigia- 
ni o alla  plebaglia  che  sta  su  lo  Strafai,  il 
sapere  in  qual  ora  il  conte  di  Huntingle» 
sì  mette  sul  suo  seggiolone  per  desinare  ! 
Mio  padre  sta  guardandoci.  Andiamo,  bi- 
sogna che  ci  prepariamo  ad  essere  cogli 
altri  prima  del  grazie  ( 1)  o a corret  e in  dis- 
grazie , se  volete  passarmi  buono  un  gio- 
chetto di  parole  clic  avrebbe  dato  gusto 
alla  sacra  Reale  Maestà  dei  re  Giacomo  I. 
Troverete  un  insieme  tutto  d’antico  taglio, 
e voi  avvezzo  ai  manicaretti  dei  paesi  ore 
viaggiaste  vi  vedrete  in  mezzo  a capponi 
lardali  alla  scozzese,  a quelle  nostre  cata- 
ste di  carne  di  manzo,  a que’  nostri  oceani 
di  minestra,  immensi  come  i dirupi  e i la- 
ghi delle  nostre  montagne  ; ila  vero  ne  ar- 
rossisco, ina  vedrete  un  miglior  pasto  do- 
mani. — Dove  alloggiate  ? perché  voglio 
venire  a trovarvi  io  ; devo  io  per  mezzo  al 
popolato  deserto  di  questa  Londra  essere 
vostra  guida  nel  cercar  certe  terre  incan- 
tate, che  privo  di  carta  e di  piloto  scopri- 
reste difficilmente.  Dove  dunque  allog- 
giate ? » 

« Ci  troveremo  nella  piazza  di  S.  Paolo, 
rispose  Niyet  Don  senza  molto  imbarazzo. 
Vogliate  solo  indicarmi  l’ora  che  più  vi 
aggrada.  » 

« Ho  capito , volete  farmi  un  mistero 
della  vostra  abitazione  ; ma  non  abbiate 
paura  di  me  , non  son  uomo  da  abusare 
dell’ospitalità.  Oh  ! eccoci  a questo  caos  di 
carne,  d'uocellaini  e di  pesce.  Mi  fa  mara- 
viglia che  le  assi  della  tavola  , ancorché  di 
quercia  , non  cedano  sotto  quel  peso.  » 

Eglino  di  fatto  giugneano  in  quel  mo- 
mento alla  sala  del  pranzo  , ove  la  tavola 
vedeasi  immensamente  carica  di  vivande  , 
e ove  il  numero  de' servi  giustificava  sino 
ad  un  certo  punto  le  esagerazioni  profferite 
in  via  di  motteggio  da  lord  Dalgarno.  Si 
trovavano  fra  i convitali  il  cappellano  e il 

(l)  Aijùmis  fiU  gratias. 
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cavaliere  Mungo  M.dagrnwtlier  , il  quale 
volse  a Ioni  (jlcnvarlocli  le  sue  emigra lu- 
tazioni su  d'impressione  che  questi  avea 
latto  alla  Corte. 

a Si  satollile  pensato  clic  la  Signorìa  vo- 
stra si  fosse  periato  il  |h>iik>  della  discor- 
dia nelle  scarselle,  o ch'ella  tosse  il  tizzone 
ardente  partorito  da  Altea  , e che  il  letto 
del  puerperio  di  questa  signora  fosse  stato 
un  barile  di  polvere  da  cannone.  Oh  ! a 
quante  dicerie  è stato  argomento  la  Signo- 
ria vostra  per  il  Re,  per  il  Principe,  per 
il  Duca,  e per  un  numero  maggiore  di  per- 
sone, che  ignoravano  prima  di  questo  feli- 
cissimo giorno  se  vivesse  su  la  faccia  della 
terra  un  tal  personaggio  ! » 

a Pensate  alle  pietanze,  cavaliere  Mun- 
go, disse  il  Colite  , i vostri  discorsi  le  fan- 
no venir  fredde,  i» 

• Lo  sono  anche  senza  i miei  discorsi,  il 
Cavaliere  rispose.  Rendo  questa  giustizia 
ai  pranzi  delia  Signorìa  vostra,  ebe  abbru- 
ciano rare  volte  il  palato.  Già  i servi  di 
Milord  invecchiano  sempre  più,  come  fac- 
ciamo noi,  evie  una  bella  distanza  fra  la 
cucina  e la  sala  ove  si  desina.  ■ 

Di  questo  sfogo  del  suo  tristo  umore  il 
nostro  maligno  fu  pago,  finché  le  pietanze 
calde  rimasero  su  la  mensa  *,  poi  lisando 
gli  occhi  sopra  una  bella  camiciuola  nuova 
di  lord  Dalgaruo,  gli  fece  congratulazioui 
su  la  sua  pai  simonia  , pretendendo  fosse 
quella  medesima  che  il  conte d'Huntinglen, 
padre  di  lui  , avea  portata  a Edimburgo 
ai  giorni  dcll’anibasciadore  di  Spagna. 

Lord  Dalgarno  , abbastanza  unni  di 
mondo  per  sentir  l'impressione  di  frecce 
scoccale  da  quell'arco,  continuò  placida- 
mente a liberar  dal  guscio  le  noci  che  gli 
stavano  innanzi , rispondendo  ad  un  tem- 
po : che  per  vero  dire  potea  dirsi  apparte- 
nere in  certo  modo  a suo  padre  quella  ca- 
lincinola  poiché  non  correrebbero  molti 
giorni  prima  che  quegli  dovesse  sborsare 
|>cr  essa  cinquanta  lire  al  mercante.  Il  ca- 
valier  Mungo  nondimeno  continuò  su  la 
sua  strada  , non  mancando  di  far  gustare 
al  Conte  di  lluntinglen  questa  piacevol  no- 
tizia, e osservando  ad  un  tempo  quanto  il 
figlio  sapesse  far  meglio  del  suo  signor  pa- 
dre i contratti  ; giacché  avea  potuto  prov- 
v etici  si  una  camiciuola  della  slesaa  ricchez- 
za di  quella  elle  sua  Signorìa  si  mise  nel 
giorno  del  liccvituiulu  del  ministro  spa 


7*7 

gnuolo  a Huly-rood,  c comprarla  al  tenue 
prezzo  di  cinquanta  lire  scozzesi  (■). 

« Inglesi  , se  le  piace , signor  cavalier 
Mungo  , soggiunse  il  Conte  placidamente, 
c fu  un  malto  contralto  in  tutti  i tempi 
del  verbo  essere . Dalgarno  fu  un  matto 
uando  la  comprò  ; io  tarò  un  matto  quan-- 
ola  paghciò,  la  Signoria  vostre,  pcido- 
no  cavalier  Mungo  , è un  matto  in  tempo 
presente  c»l  pai  lar  d'aflàri  che  non  le  ap- 
partengono. » 

Così  dicendo  il  Conte  dava  opera  ad  una 
più  sena  bisogna  della  mensa,  mandando 
in  giro  i vini  prelibati  con  tal  profusione 
clic  acc reseca  l'ilai  ita  dei  convitati  , ben- 
ché minacciasse  divenir  fatale  alla  loro 
sobrietà  se  non  interi ompea  questa  allegria 
l'annunzio  del  riloi no  dello  scrivano,  il 
quale  avea  posto  in  netto  l'abbozzo  di  atti 
con  cui  dianzi  eia  pallilo.  Gioì  aio  lleriot 
ai  alzò  da  tavola  , notando  che  le  tazze  di 
vino  c le  scritture  legali  erano  cattivi  vi- 
cini. 

li  Conte  chiese  allo  scrivano  se  la  sua 
geute  aresse  avuto  il  giudizio  di  dargli  da 
mangiale  c da  Iiere  prima  di  venir  II  ; al 
che  I'  altio  rispose  : .<  Dio  mi  guardi  daT- 
l'aver  così  penduto  la  ragione  , di’  io  fossi 
stato  capace  di  toccar  cibo  o bevanda  pri- 
ma di  vedere  pienamente  eseguite  per  mia 
parte  le  intenzioni  della  Signoiia  vostra.  » 
« Tu  mangerai  dunque  prima  d’andar- 
tenc , disse  lord  lluntinglen.  Voglio  apzi 
provare  se  il  canai  ie  sia  buono  lilialmente 
di  far  venire  un  po’  di  colore  su  quelle  tue 
guance  da  mol  lo.  Sarebbe  un  disonore  per 
la  mia  casa,  se  ti  vedessero  ncH'iiscirc  con 
quella  stessa  sembianza  di  spettro  elle  vi 
hai  portala.  — D.ilgai  no,  questa  ispezione 
i iguarda,  le  : ci  è compromesso  l'onore  di 
tutti  noi.  a 

Intanto  che  lord  Dalgarno  dava  ordini 
confiti  mi  alle  intenzioni  spiegate  dal  pad  re 
suo,  lord  Glcnrailodi  c il  borghese  sotto- 
scrivevano  c si  faceano  la  mutua  consegna 
delle  carie  di  rccipioca  assicurazione.  Così 
rimase  concluso  un  contratto,  di  cui  l'attor 
principale  intendeva  ben  poco  la  sostanza, 
o ìntendea  solamente  che  per  le  cure  del 
suo  zelante  e fedele  amico  si  sareblie  tro- 
vata la  somma  , e il  suo  patrimonio  libe- 
ralo da  sequestro  : c che  fa  stessa  somma, 

(i)  Che  c un  ventesimo  dilla  lira  inglese. 
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guarentita  sul  patrimonio  medesimo , do- 
ver a essere  pagata  ad  una  data  J’asqua  , 
all’ora  di  mezzogiorno,  innanzi  alla  tomba 
del  Reggente,  conte  di  Murray,  nella  Cat- 
tedrale di  S.  Gilè  a Edimburgo , tempo  e 
luogo  assegnatj  a tal  pagamento  e all'asso- 
luta liberazione  dei 'fonai  ipotecati.^ 

Ciò  terminato,  il  vecchio  Conte  avrebbe 
voluto  rimettersi  a meusa  a far  girare  di 
nuovo  il  canarie,  ma  il  borghese  adduccn- 
do  I'  importanza  de’ suoi  affari  e la  premu- 
ra di  essere  alzato  di  buon’ora  alla  doma- 
ne per  compiere  quanto  dipendea  da  lui , 
non  solamente  ricusò  tali. inviti,  ma  si  tirò 
seco  nella  sua  barca  lord  Glenvarlocb  il 
quale,  se  ciò  non  era,  sarebbe  stato  ai  me- 
desimi meno  jndocilc.  r ■ . ■>' 

Poiché  seduti  in  barca  seguivano  piace- 
volmente la  corrente  del  iìuiuc  , ncriot 
volse  un  serio  sguardi»  alla  Casa  ebe  aveva- 
no lasciata. 

« Là  vivono,  egli  dicea  , le  antiche  c le 
moderne  usanze.  Il  padre  è dittile  ad  una 
nobile  antica  spada  , su  cui  l'inerzia  e la 
negligenza  Hanno  lasciato  venire  la  ruggi- 
ne. Il  figlio  è come  una  delle  attuali  spade, 
ben-guernita  , coll'elsa  liellamente  dorata, 
accomodata  al  gusto  dei  nostri  giorni  : il 
tempo  mostrerà  se  la  bontà  dell’acciaio 
còrvi  sporula  all’esterna  apparenza  dell'elsa. 
Dio  lo  faccia  ! È il  solo  augurio  d'un  vec- 
chio amico  di  quella  famiglia.  » 

Nulla  (fipipqrtàptc  a narrarsi  Segui  fra 
essi  nel  resto  del  giorno.  Giunti  al  molo  di 
S.  Diolo,  lord  Glenvarlocb  si  congedò  dal 
bingliése'  suo  amico,  est  ritirò  alla  sua 
abitazione  , ove  Ricbie  Motiiplies  , coli  lo 
spirito  innalzato  c dagli  eventi  di  quella 
giornata  e dal  buon  trattamento  che  avea 
trovalo  nella  casa  ospitale  di  lord  Huntju- 
(jN'i  ne  Liceva- la  splendida  descrizione 
alla  comare  Nelly  , che  non  capiva  in  sé 
ilei  contento  all'udire  che  finalmente  il  sole 
splcndea  su  quanto  Richic  chiamava  il  bwj'i 
lato  della  siepe. 

. •'•••  ’ •.  '-•!{.  a,ri.  ! 
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Tu  mal  conosci  i cd  i costumi. 

Color  di  clic  io  ti  [tarlo,  iunm»  i lor  visi 
Clie  appièno  rassomigliati  1$  .vi  riddi  , 
E^ajfig  tirarli  a parte  non  sapresti 
Per  ditteremo  alcuna  k'guali  i panni, 

C i cibi , e i letti , e i cCeelirj  e le 
l'un , come  i uiijjlior  d'eiitianibi  i sessi. 

Un i Johnson. 


Ncllz  successiva  mattina,  intanto  ebe 
NigcI  dopo  aver, terminalo  la  sua  cole/io 
oc  alava  pensando-  sui  modi  d’impiegare 
quella  giornata,  udiva  qualche  rumor  per 
le  scale  clic  eccitava  la  sua  attenzione  : poi 
immantinente  entrò  madonna  Nelly,  rossa 
come  lo-scarlalto  , col  fiato  grosso  , c po- 
lendo appena  parlate,  articolava  : .<  Ln 
giovane  cavaliere,  Milord...  non  può  esser 
niente  di  meno  ( c nel  meditale  se  poteva 
esser. altro,  si  toccava  leggermente  cullar 
co  del  pollice  e dell’  indice  le  guance  ) ; e 
chi  mai  sarebbe  tanto  sfrontato?  Questo 
giovane  cavaliere  dunque  cerca  la  Signoria 
vostra.  » 

Queste  parole  non  erano  terminate,  che  ' 
le  arca  tenuto  dietro  in  quel  piccolo  gabi- 
netto lord  Dalgarno  in  aria  gioconda,  leg 
giura,  disinvolta,  e a quanto  pelea  cauteli- 
(issimi)  di  aver  trovatoli  suo  novello  ami- 
co in  quella  augusta  cqmeru/za  , come  se 
finse  stata  un  appartamento  di  reggi». 
N igei  al  contrario  ( la  gioventù  sopì  al  In  Ito 
è schiava  d'un  tal  geiieic  di  considerazioni  ) 
si  vide  inunensamèiiie  ini  lo»  la  sialo,  ed  af- 
flitto di  Uloinaspot|u!a  visita  di  un  ile'  più 
splendidi  cd  eleganti  cavalieri  d'allora  in 
una  stanza  , che  al  momento  di  simile  ap- 
parizione gli  sembrò  piùangusta,  più  oscu- 
ra, più  abbietta  , più  indecente  di  quanto 
l'avesse  mai  ravvisata.  Stava  per  far  qual- 
che scusa  allegando  le  sue  circostanze  at- 
tuali, ma  lord  Dalgarno  gli  tagliava  il  di- 
scorso, .v  -,  -uà 

« Non  una  prola  di  tutto  ciò,  non  una 
piota  ! lo  so  il  piche  siate  venuto  a get- 
tar l'ancora  a questo  porto.  Ma  son  uomo 
segreto,  io.  Dna  cosi  amabile  albergatrice 
farebbe  l'elogio  d una  abitazione  anche 
peggiore.  * 

a Parola  da  cavaliere  ! su  l pnor  mio!..  » 
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solca  rispondere  lord  Glen  varinoli . .....  . guardò  Glenvarlocli,  crollò  il  capo  e ripetè 
« Vi  ripeto  che  non  vaglio  adire  di  ciò  i In  n noti  tersi  : v \ 

utM-Mroi.,  nuovamente  lo  interrompe*  ■ > „ Tag  . u ,os!a  M, 
lord  Dulgarno.  Io  non  vado  a sonar  (a  ,^1,;  c ,|  ,Uo  Grinte  sanie  , 

trombetta,  ne  sono  gi«  qui  per  vogarvi  sul  Che  fatti  di  sé  stessa  ruciniera 

remo.  Grszic  al  cielo,  vi  è abbastanza  sai-  Si  nudrc  di  sue  luride  pietanze 
vatico  nella  foresta  f-  © sono  buono  di  tro-  , ■ , ■ ; - 

vare  un  daino  anemie  per  me.  » Ma  ascoltatemi,  soggiunse  cambiando  tuo* 

Tutte  le  predette-cose  vennero  declama-  no  , non  vedo  il  perchè  io  mi  perda  qui  a 
te  in  un  modo  tanto  significante,  e il  gè-  tribolarvi,  io  che  faccio  abbastanza  setro- 
ncre  di  spiegazione  adottalo  da  Dalgarno  vo  compatimento  alle  mie  proprie  follie  : 
metteva  in  sì  bell'aspetto  l'timor  galante  c perdermi  in  ciò  massimamente  quando 
del  giovane  Glcnvarloch  , clic  questi  non  io  dovea  piuttosto  pensare  a farvi  le  mie 
fere  ulteriori  sforti  per  disingannare  l ami  scuse  su  questa  mìa  venuta,  e a dii  vene  il 
co  ; e arrossendo  meno  di  questa  apposta-  perche  ! » 

gli  fragilità,  chedl  una  indigènza  nel  ino-  Cosi  dicendo  tirò  una  sedia , e ne  prese 
mento  reale,  cambiò  discorso  lasciando  la  un’altra  per  lord  Glenvarlocli , ad  onta 
riputazione  propria  c quella  della  povera  dell’ansiosa  fretta- (inde  questi  si  studiava 
madonna  NcDt  in  balìa  alle  sinistre  interi  prevenire  un  tale  alto  di  cortesia  ; ìndi 
pretazioifì  del  giovane  cortigiano.  procede , sempre  nello  stesso  tuono  ìli  di- 

Offerse  ma  esitando  di  che, refiziorsi  al  sinvolta  famigliarità  : 
suo  visitatore.  Veramente  lord  Dalgarno  « Noi  siamo  confinanti  . Milord  , e ab- 
avea  fatto  colezionc  molto  prima  , ma  Te'  - liiymo  ora  imparato  a conoscerci  srambie- 
niva  allora  , così  diceva  , dalfaver  termi-  Talmente.  Ma  mi  è abbastanza  nota  fin- - 
nato  una  partita  di  pallaccsrda  , onde  gli  dolc  della  nostra  cara. patria  per  ignorare 
sarebbe  stato  ottimo  ristoro,  ùn  bicchiere  che  gli  Scozzesi  confinanti  fra  loro,  devono 
citila  scelta  birfa  dì  quella  amabilissima  risei  e per  necessità  o amici  sviscerati  o 
ajliergatricc.  La  birra  fu  subito  portate  , mortali  nemici.  Q venirsi  incontro  porgen- 
fu  bevuta  ; fu  lodata  -,  e poiché  fa  comare  dosi  ia  mano  l’un  l'altro,  o «tarsi  incontro 
non  mancò  al  cerimoniale  di  portaria  ella  colle  punte  delle  loro  spade.  Io  mi  prescel- 
stcssa  con  le  sue  mani , lord  Dalgarno  ne  go  dunque  il  primo  de  due  parliti , Sem- 
prcse  opportunità  per  meglio  contemplarla  prechè  non  lo  ricusiate.  » • y • 

ima  seconda  volti,  e per  berne  un  biccliie  «:  Come  potrei,  Milord  , ricusare nn'of- 
re  alla  salute  del  marito  della  dispensiere  ; feria  fattami  con  tanta  lealtà  , quando  an- 
nel  portare  il  qual  brindisi  volse  un’impcr-  che  vostro  padre  non  fosse  stato  un  sccon- 
cedibile  occhiata  d’ intelligenza  a lortl  do  padre  per  me  ? » Poi  mentre  strìgneva 
Glenvarloch.  Madonna  Neliy  si  tenne  mol-  la  mano  di  lord  Dalgarno  aggìugnea  : 
to  onorata  di  ciò  ; diede  lina  fregatina  di  « Non  ho  perduto,  credo,  il  mio  tempo  in 
mano  al  sqo  grembiale;  esaltò  l'onore  che  un  solo  giorno  che  mi  son  presentato  alla 
riceveva  il  suo  John  nell'essere  così  com-  Corte.  Ho  acquistato  un  cortese  amica  e 
memorato  dalle  Signorìe  loro  ; egli  era  , un  potente  nemico.  » ■ - 

solito  ritornello,  l'uomo  il  più  industrioso,  « L'amico  vi  ringrazia  della  vostra  buo- 
il  più  infaticabile  per  lasua  famigliafra  na  opinione,  che  è ben  fondata  , rispose  •' 
quanti  se  ne  vedevano  in  quel  rione  e sino  lord  Dalgarno.  Ma  v mio  caro  Glenvar- 
al  molo  di  S.  Paolo.  ->•  loch  , ..  o piuttòsto,  poiché  i titoli  del  ca- 

Ella  sarebbe  probabilmente  discesa  alla  salo  divengono  una  cosa  di  troppa  forma-  r 
nota  pai  ticolarità  della  differenza  d’anoì  lità , quando  siamo  fra  noi  personeentrara- 
fra  lei  e il  marito , unica  lega  erosa  delle  he  del  primo  ordine  : qual  è il  rostro  no- 
nuziali sae  contentezze ma  ilsuo  ospite , me  di  battesimo  ? » bi  - 

elle non  se  la  sentiva  di  rimanere  più  a htn-  « Ni  gel  » rispose  lord  Glenvarloch. 
go  esposto  ai  motteggi  d’un  amico  avvezzo  « Ebbene,  noi  saremo  l’un  per  l'altro 
a rìdere  di  tutto,  le  fece  conti*  ogni  suo  Ni  gel  e Mnlcolm  , disse  il  visitatore  , e ci 
voto  il  segno  di  abbandonare  la  stanza . serberemo  ad  essere  Milord  per  il  ple- 
Lord  Dalgarno  le  guardò  dietro  , poi  beo  volgo  che  ne  sta  attorno.  — Io  volea 
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dunque  chiedervi,  caro  Nigel,  chi  sia  que- 
sti che  voi  supponete  vostro  nemico  p ■ 

>•  Niente  meno  elio  il  potente  favorito  , 
il  grande  duca  di  BucLingham.  » 

« Voi  sognate  ! Come  diavolo  può  essersi 
impossessata  di  voi  una  tale  opinione?  » 

« Egli  stesso  me  la  impresse  con  le  sue 
proprie  parole , c nel  far  cosi  si  condusse 
meco  nei  termini  della  lealtà  edell'onore.  » 
« Oh  ! non  lo  conoscete  ancora  bene.  Il 
Poca  è un  impasto  di  cento  qualità  tutte 
nobili,  ma  ha  un  temperamento  focoso, 
che , a guisa  di  generoso  cavallo  che  s'im- 
penna, lo  spinge  facilmente  all’impazienza 
ad  ogni  menomo  ostacolo  gli  si  presenti  nel 
meno  della  sua  corsa.  Pero,  credetelo,  non 
sa  quel  che  si  dica  egli  stesso  in  que’suoi 
impeti  momentanei.  Grazie  al  cielo,  io  pos- 
so nel  suo  animo  più  di  quanti  gli  stanno 
attorno.  Verrete  a visitarlo  con  me,  e ve- 
drete come  vi  accoglierà.  » 

« Vi  dico  hen  io,  Milord,  rispose  Glcn- 
varloch  con  fermezza  e con  piuttosto  alte- 
ra dignità  , vi  dico  ben  io  che  il  duca  di 
Buckingham  , senza  che  gli  avessi  fatto  il 
menomo  torto  , si  chiarì  mio  nemico  alla 
x presenza  di  tutta  la  Corte  ; e vi  dico  an- 
cora ch'egli  dovrà  ritrattare  questo  affron- 
to con  la  stessa  pubblicità  con  cui  mi  fu 
fatto,  prima  ch'io  mova  il  più  legger  passo 
amichevole  incontro  a lui.  » 

« Tal  vostra  massima  di  condotta  sareb- 
be convenientissima  in  tult’oltrocaso.  Nel 
cortigianesco  orizzonte  il  Duca  è l'astro  dei 
favori  : contrario  egli  o propizio,  si  affon- 
dano o sorgono  le  «Orti  dei  supplicanti.  Il 
Ke  vi  consegnerebbe  ora  un  pezzo  di  Fe- 
rirò : Arripims  geminai , ripai  cedenlibus 
O Hat,  con  quel  die  segue.  Voi  siete  |a  pen- 
tola di  terra,  mio  caro  Nigel  ; guardatevi 
dal  voler  co/zarecon  la  pentola  di  rame.  » 

« La  pentola  di  terra  evileià  questo  scon- 
tro col  tenersi  in  porto  fuor  della  corren- 
te. Ho  risoluto  di  non  comparire  più  mai 
alla  Corte,  n 

« Oh  ! alla  Corte  c»  tornerete  per  forza. 
La  fareste  male  ne'  vostri  affari  della  Sco- 
zia , senza  di  ciò.  Quivi  solo  troverete  la 
protezione  e il  favor  necessario  per  far  va- 
lere il  rescritto  che  voi  avete  ottenuto.  Ma 
di  ciò  parleidno  in  oppresso.  Ditemi  in- 
tanto , min  caro  Nigel , se  non  vi  ha  fatto 
maraviglia  il  vedermi  qui  sì  di  buon'ora.  * 

« Mi  fa  maraviglia  che  abbiate  potuto 
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trovarmi  iu  questo  oscuro  angolo  della 
città.  » \ , 

« Eh  ! il  mio  paggio  Folletto  è un  dia- 
volo nato  per  un  tal  genere  di  scoperte.  In 
non  ho  che  a dirgli  : Folletto,  voglio  sapere 
ove  abita  il  tale,  o la  tale.  Ali  ci  fa  essere 
davanti , come  per  opera  d'incanto.  » 

« Spero  , Milord  , che  egli  non  vi  starà 
ora  aspettando  in  mezzo  alla  strada.  Man- 
derà subito  il  mio  servo  a cercarlo.  » 

« Oh  ! non  vi  prendete  pena  di  ciò.  Egli 
starà  adesso  giocando  o alla  fossetta  , o a 
squassacappello  con  qualch'altro  mariuulo 
del  rione,  a meno  che  da  un'ora  in  qua  non 
avesse  perduto  le  antiche  sue  usanze.  » 
a Ma  non  temete  che  a stare  in  tal  com- 
pagnia si  depravino  i suoi  costumi  P » 

■ Tal  compagnia  ha  da  pensare  piuttosto 
che  non  si  depravino  i propri,  rispose  lord 
Dalgarno  senza  scomporsi,  perchè  sarebbe 
bene  una  compagnia  di  veri  diavoli  del- 
l’inferno , se  Folletto  vi  potesse  imparar 
peggio  di  quello  che  sa  insegnare  ; egli  è 
pc’  suoi  anni  addottrinato  in  ogni  genere 
di  malizia,  c ne  ringrazio  il  Cielo  : così  mi 
sono  risparmiato  l'incomodo  d'invigilare 
su  i suoi  costumi,  perchè  nulla  li  può  più 
fare  o migliori  o peggiori.  » 

« Mi  fa  stupore  l'idea  del  come  rende- 
rete un  tal  conto  di  lui  ai  suoi  genitori  , 
Milord.  » 

« Mi  farebbe  stupore  se  potessi  trovar 
questi  genitori  , cui  rendere  un  simile 
conto,  a 

« Può  essere  un  orfano  ; ma  certamente, 
paggio  nella  famiglia  della  Signorìa  vostra, 
i suoi  genitori  avranno  appartenuto  ad  un 
ordine  distinto.  » 

« Oh  sì  lordine  distinto,  alto  tanto  quan- 
to lo  potè  portare  in  alto  una  forca,  rispose 
Palgarno  serbando  sempre  lo  stesso  tuono 
d'indifferenza  ; e padre  e madre  gli  furono 
appiocati.  credo  io....  almeno  cosi  mi  dis- 
sero gli  zingari  da  cui  lo  comprai , cliè 
compiva  appena  i cinque  anni.  Voi  fate  le 
maraviglie.  Milord.  Ma  dico  io  : tra  l'ave- 
re una  di  queste  facce  color  di  latte,  un  di 
questi  inutili  vanitosi  rampolli  della  no- 
stra nobiltà,  col  quale,  stando  all*  idee  del 
vostro  antico  mondo,  avrei  dovuto  far  le 
»rti  di  pedagogo,  aver  cura  che  ti  lavasse 
e mani  e il  volto,  che  recitasse  le  sue  ora- 
zioni , che  imparasse  le  concordarne  , che 
non  dicesse  parole  sconce,  ette  si  spazzolas- 


Digitized  by  Gc 


D ! N 

se  il  cappello  , ohe  non  ti  mettesse  i mi- 
gliori tuoi  abiti  fuor  della  domenica  ; tra 
l'avere,  dissi,  un  di  questi  Giacomitli  Iluun 
figtiunli  c un  paggio  della  natura  che  vi 
ho  descritto,  il  secondo  partito  non  è mi- 
gliore r » 

Fece  indi  un  fischio  acuto  c sonoro,  e il 
paggio  cui  si  riferiva,  col  suo  cosi  imme- 
diato mostrarsi  nella  starna,  produsse  pres- 
soché l'effetto  di  una  subitanea  appai  mo- 
ne. A statura  non  gli  si  sarebbero  dati  che 
quindici  anni,  ma  la  sua  faccia  ne  mostra- 
va due  o tre  di  più  ; vestito  con  grande 
mondezza  e ricca  eleganza,  avea  un  volto 
inagro  color  del  rame,  che  indicava  la  egi- 
ziana sua  origine , c su  cui  scintillavano 
due  ocelli  nerissimi; acuti  si  che  parea  vo- 
lessero trafiggere  ohi  lo  guardava.  » 

« Egli  èqui  questo  Imon  soggetto  , dicea 
lord  D.ilgarno  , cui  tutti  gli  clementi  si  af- 
fanno; pronto  ad  eseguire  qualsivoglia  spe- 
dizione , sia  buona  , sia  cattiva  , sia  indif- 
ferente, celie  non  fa  torto  alla  sua  tribù 
Delle  prerogative  di  essere  furfante  , ladro 
c bugiardo.  » 

« Le  quali  ottime  qualità  , soggiugnea 
l' imperterrito  paggio , tutte  hanno  la  loro 
volta  prestato  alla  Signoria  vostra  buoni 
servigi,  i» 

« Taci  là,  vero  primogenito  di  Satanas- 
so ! sparisci  ! vola  via  di  qui , se  non  vuoi 
clic  lo  scongiuro  del  inio  scurìscio  ti  venga 
a fischiare  all*  orecchio.  » II  paggio  fece 
una  girala  , dileguandosi  alla  vista  con  la 
prontezza  istantanea  onde  era  comparso, 
a Voi  vedete,  continuò  lord  Dalgarno  par- 
lando con  lord  Glenvarloch , clic  nel  for- 
mare i miei  paggi  io  non  potea  rendere 
miglior  servigio  ai  figli  dei  nobili,  quanto 
col  Idei  udori  i dal  novero  possibile  de’ can- 
didati , perchè  un  personaggio  da  forca 
come  costui  ; basterebbe  a corrompere 
un’intera  anticamera  di  paggi,  discendes- 
sero pure  dai  re  o dai  Cesari  sinché  voles- 
sero. » 

« Stento  a persuadermi  ebe  un  nobile 
▼ostro  pari  possa  abbisognare  dell'  opera 
di  un  tal  servo , qual  si  mostra  il  vostro 
Folletto  ; ma  voi  vi  prendete  spasso  della 
mia  inesperienza.  » 

« Il  tempo  vi  dirà  se  mi  prenda  spasso 
o no,  inio  caro  Nigel.  Intanto  io  devo  pro- 
porvi di  profittare  della  marea  favorevole 
per  fare  una  piacevole  corsa  sul  Tamigi  in 
Tomo  F. 
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mia  compagnia  ; spero  clic  a mezzogiorno 
pranrerctc  meco.  » 

Nigel  convenne  in  una  proposta  che  gli 
prometteva  molto  piacere,  onde  egli  c il  suo 
novello  amico,  seguiti  da  Folletto  e da  Mo- 
niplies,  felice  coppia  che  in  quel  momento 
avea  una  perfetta  somiglianza  con  quella 
dell’orso  c della  scimia,  si  andarono  a col- 
locare entro  la  barchetta  di  lord  Dalgarno, 
clic  slava  pronta  a riceverli  , guarnita  di 
navicellai  in  divisa  i quali  portavano  su  la 
piastra  del  braccio  gli  stemmi  di  sua  Si- 
gnoria. Spirava  un  delizioso  venticello  sul 
fiume  , e l’ameno  conversare  di  lord  Dal- 
garno aggiugnea  il  fior  d'arancio  ai  diletti 
di  quella  piccola  gita.  Lord  Dnlgarno  non 
era  solamente  in  istato  di  fare  al  suo  com- 
pagno la  descrizione  deidiversi  edilizi  pub- 
blici e delle  case  di  nobili , innanzi  a cui 
passavano  nel  salire  il  Tamigi  , ma  avea 
l’arte  d’infiorare  i suoi  racconti  con  molta 
copia  di  aneddoti  politici  e scandalosi;  on- 
de ancorché  la  natura  non  lo  avesse  dotato 
d’ ingegno  trascendente,  egli  si  era  se  non 
altro  imbevuto  di  quel  tuono  di  moda  , 
che  ai  giorni  d’  allora  , come  ai  presenti  , 
copre  più  che  sufficientemente  la  scarsezza 
del  vero  ingegno. 

Un  tale  stile  di  conversare  era  pel  gio- 
vane Glenvarloch  nuovo  altrettanto,  quan- 
to il  inondo  che  Dalgarno  schiudeva  alla 
sua  vista  ; nè  è maraviglia  , se  Nigel  , ad 
onta  di  retto  sentire  e aito  concetto,  si  uni- 
formava più  presto  di  quanto  parea  in  ac- 
cordo con  queste  duo  morali  qualità  , al 
tuono  di  autorevole  istruzione  che  il  suo 
nuovo  collega  si  arrogava  con  lui.  Per  vero 
dire,  egli  si  sarebbe  trovato  alquanto  im- 
barazzato ad  opporsegli.  Il  provarsi  ad  un 
severo  ed  accigliato  stile  di. morale  per  ri-, 
spondere  al  versatile  profluvio  de'  parlari 
di  Dalgarno,  che  si  tenea  fra  i limiti  dello 
scherzoso  c del  seri*,  sarebbe  sembrato  un 
espediente  pedantesco  c ridicolo  ; ogni  ten- 
tativo poi  fatto  da  Nigel  per  combattere 
con  ragionamenti  egualmente  giocosi  le 
proposizioni  del  suo  Compagno,  non  avreb- 
be giovato  che  a mettere  in  evidenza  la 
sua  inferiorità  in  tal  genere  gaio  di  dialo- 
ghi. Bisogna  in  oltre  confessare  che  , co- 
munque internamente  disapprovasse  mol- 
te fra  le  cose  che  udiva  , lord  Glenvar- 
loch sgomentiva  meno  di  quel  che  in  via 
di  prudenza  avrebbe  dovuto , a tali  pro- 
0* 


Digitized  by  Goool 

a 1 O 


•jii  L lì  A V 

potili  e mmli  lini  suo  nofcllo  collega. 

Lord  Dalgarno  non  voleva  sbigottire  il 
suo  proselito  col  fermarsi  troppo  su  quelle 
proposizioni,  che  pareano  iu  più  particola- 
re conflitto  colle  abitudini  e i principi  dal- 
’l’  altro  adottati  ; onde  sciava  e gli  scherzi 
e le  cose  dette  sul  serio  con  tanta  sagacia, 
elle  direnila  impossibile  a Nigel  lo  scopri- 
re quando  Dalgarno  dicesse  davvero,  o iìn 
dove  i suoi  aforismi  partissero  da  un  in- 
temperante e «fienaio  spirito  di  mettere 
tutto  iu  ridicolo-  E a quando  a quando  s’in- 
terpolavano ai  delti  di  Dalgarno  certi  lam- 
pi di  forra  d'  animo  e d’ onore  , atti  in  tal 
qual  modo  a far  credere  che  le  sue  azioni, 
poste  da  un  qualche  ragioncvol  motivo  ad 
un  cimento  pratico , sareblicro  state  al- 
quanto diverse  dal  carattere  di  epicureo 
cortigiano  , benché  gli  piacesse  ostentare 
che  fosse  il  suo  carattere  favorito. 

Durante  questa  loro  gita  per  acqua , 
lord  Glcnvarloch  s’avvide  che  la  barca 
passava  dinanzi  alla  casa  di  lord  Huntin- 
glen,  circostanza  ch’egli  notò  al  suo  com- 
pagno nel  dirgli  : « M'  immagino  ebe  de- 
sineremo qui  oggi.  » 

« No,  vivaddio!  ho  troppa  compassione 
di  voi  per  ingozzarvi  un’altra  volta  a fu- 
ria di  carne  d)  manzo  cruda  c di  quel  vino 
che  tutti  bevono  ; ho  ideato  per  voi , e vi 
prometto  qualche  cosa  di  meglio  di  una 
secomla  orgia  da  Sciti.  Quanto  a mio  pa- 
dre, oggi  egli  desina  col  mio  grave  antico 
conte  ili  Norlhampton  , quel  lord  Enrico 
Howard  , famoso  un  giorno  ne’  Insti  degli 
sconfiggitori  di  chimeriche  profezie.  » 
o Ma  , c non  andate  con  lui  ? » 

« A far  che  cosa  ? Ad  ascoltare  da  quel- 
la sapientissima  sua  Signoria  una  ^irrag- 
gine di  discorsi-in  cattivo  latino,  idioma 
che  la  vecchia  volpe  adopera  sempre  per 
avvezzarsi  ad  nifi  ne  al  dottissimo  nostro 
sovrano  occasioni  ili  coi  leggergli  spropo- 
siti di  grammatica  ? per  liacco  , un  belìi*-' 
simo  impiego  dui  tempo!  » 

* Non  lo  nego , ina  per  un  riguardo  di 
rispetto  a Milord,  vostro  rispettabilissimo 
padre  ...» 

n Milord  mio  rispettabilissimo  padre , 
avrà  un  bastante  numero  di  fiaschelli,  che 
gli  terranno  compagnia,  e non  gli  faranno 
ilesiilerarc  di  elisele  corteggialo  da  una  far- 
falla della  mia  specie.  Egli  potrà  lenissimo 
portarsi  il  bicchiere  al  labbro  senza  la  mia 
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assistenza,  e semai  il  paterno  capo  comin- 
ciasse un  poco  allegramente  a girare,  vi 
sono  uomini  bastanti  per  condurre  la  sua 
onorandissima  Signoria  al  suo  onorandis- 
simo letto.  Non  uii  fate  gli  occhi  spaven- 
tati , Nigel , come  se  le  mie  parole  doves- 
sero faraflbndare  la  barca  e chi  ci  sta  den- 
tro. Amo  mio  padre  , lo  amo  con  tutto  il 
cuore  ; lo  rispetto  ancora,  benché  non  sian 
molte  le  cose  ch'io  soglia  rispettare.  Niuno 
degli  antichi  eroi  d’  Omero  si  allibino  più 
degnamente  di  lui  un  ferro  al  suo  penda- 
glio. Ma  che  cosa  fa  questo  ? Egli  appar- 
tiene al  vecchio  mondo , io  al  nuovo;  egli 
ha  i suoi  vaneggiamenti,  io  i mici,  c quan- 
to meno  esaminiamo  i nostri  peccatuzzi 
l’un  I'  altro,  tanto  più  crescerà  lo  scam- 
bievole onore  e rispetto ....  rispetto  secondo 
me  è la  parola  tecnica  ...  e intendo  per 
rispetto  il  riguardo  in  cui  ci  terremo  a vi- 
cenda. Stando  segregati , ciasouno  di  noi 
sarà  tale  qual  la  natura  c le  circostanze  lo 
fanno  ; ma  avvicinateci  di  troppo,  e v'as- 
sicuro che  avrete  ad  uno  stesso  guinzaglio, 
o un  vecchio  ipocrita  , o un  giovane  ipo- 
crita , o forse  due  ipocriti  in  una  volta.  ■ 
Mentre  egli  cnsi  parlò,  la  barca  toccava 
la  riva  di  Blackfriars.  Lord  Dalgarno,  sal- 
tato sul  lido,  buttò  il  suo  mantello  c l^i 
spada  al  paggio,  sollecitando  il  compagno 
a fare  lo  stesso.  « Noi  siamo  per  trovai  ci 
in  mezzo  ad  una  folla  di  jicrsone  eleganti, 
e se  vi  andassimo  cosi  imbacuccati,  somi- 
glieremmo d’  assai  a quelle  facce  bronzine 
de'  nobili  spagnuoli , clic  si  tengono  sem- 
pre avvolti  ne’  propri  mantelli  per  coprir 
le  magagne  delle  lor  cornicinole.  » 

• Ho  conosciuto  , col  beneplacito  della 
Signorìa  vostra,  più  d'un  galantuomo  che 
Tacca  cosi  » disse  Richic  Moniplies,  il  qua- 
le stava  curando  il  momento  di  fi  ani  met- 
tersi ne' discorsi  , «elle  probabilmente  si 
ricordava  di  essere  stato  di  recente,  al  pro- 
posito di  mantello  e di  camiciuola  , nella 
condizione  medesima. 

Lord  Dalgarno  lo  li»ó  io  volto , come 
uom  sorpreso  a quella  franchezza.  • Voi 
saprete  molte  bellissime  cose  , amico  mio; 
ma  non  sapete  quelle  ebe  principalmente 
spettano  al  vostro  servigio  ; per  esempio  , 
come  portare  il  mantello  del  vostro  padro- 
ne in  modo  di  fare  spiccare  le  cuciture  in 
oro  e la  fodera  di  zibellino.  Guardate  Kol- 
lettocome  porta  la  tuia  spallaci!  mio  man- 
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Icllo  , che  egli  si  è gettalo  sul  braccio  con 
tal  arte  ila  lasciar  visibili  l'elsa  in  basso 
rilievo  d'argento  c la  maestria  dcllaitdice 
che  ne  fece  il  lavoro,  fiate  la  spaila  al  vo- 
stro servo,  Nigel , affinchè  egli  possa  met- 
tere in  pratica  la  mia  lezione  in  un  affare 
ili  tanta  importanza.  » 

a Per  altra  , vi  par  ella  cosa  prudente  , 
dicea  Glcnvai  loch,  mentre  stava  sfibbino 
dosi  la  spada  per  consegnarla  a Moniplies, 
il  mostrarci  cosi  affatto  disarmati?  » 

« E che  imprudenza  volete  ci  sia  ? gli 
rispose  il  compagno.  Voi  vi  andate  segnan- 
do ora  la  vecchia  Reekie,  come  mio  padre 
ha  la  passione  di  chiamare  la  capitale  della 
nostra  buona  Scozia  , ove  il  fermento  dei 
privati  rancori  c delle  pubbliche  fazioni  è 
tale  , che  nìuna  specie  d’uomo  può  attra- 
versare la  stratta  maestra  due  volte  senza 
correre  pericolo  ili  vita  tre  volte.  Qui,  mio 
signore,  none  permesso  il  battagliare  in 
mezzo  alle  strade.  Quelle  teste  di  bue  ilei 
nostri  concittadini  hanno  la  smania  di  par- 
teggiare, appena  vedono  una  spada  in  aria, 
e si  ode  subito  il  grido  d‘  intelligenza  : alt 
bastoni!  » 

« Che  c una  parola  mi  po’ aspra,  prose- 
guì Richie.  La  cassa  del  mio  cervello  se  ne 
ricorda  anche  in  questo  benedetto  mo 
mento.  » 

..  Se  fossi  io  il  vostro  padrone  , il  mio 
garbalo  uomo,  disse  Dalgarno,  questo  vo- 
stro cervello , poiché  lo  chiamate  un  cer- 
vello, vorrei  farvelo  saltar  fuori  dalla  sua 
cassa  , la  prima  volta  che  diceste  una  pa- 
rola senza  esser  chiamato.  » 

Richie,  non  senza  borbottare  qualche  in- 
distinta risposta  , intese  però  il  suggeri- 
mento , e si  pose  dietro  al  suo  padrone  io 
compagnia  di  folletto , il  quale  non  om- 
uicttea  di  esporre  alta  derisione  de' passeg- 
geri il  suo  nuovo  compagno,  contro  ila  - 
cendo  quanto  spesso  il  lattea,  senza  che  se 
ne  accorgesse  Richie , la  sua  insaldata  e 
ritta  andatura  e la  sua  (ìsonomia  malcon- 
tenta 

« Or  ditemi  dunque,  mio  caro  Malcolm, 
chiose  Nigel,  ove  andrà  a finire  questa  vo- 
stra gita  c se  desineremo  in  una  vostra 
casa.  » 

« In  una  casa  mia  , sì  indubitatamente, 
rispose  Dalgarno.  In  una  casa  mia.  vostra 
c di  venti  amabili  persone  ad  un  tempo  ; 
in  una  casa  ore  la  taroia  ci  offrirà  migliori 
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vini , miglior  servigio  di  quanto  potessero 
procurare  a tal  |woposito  tutte  insieme  le 
nostre  borse.  Noi  ci  avviamo  ad  uno  de* 
più  Cimosi  ordinari  di  Londra.  > 

« Che  vuol  diio  in  idioma  ordinario  in 
un’  osteria  o taverna  ■ soggiunse  Nigel. 

« In  un'  osteria  o taverna  ! mio  troppo 
inesperto  amico  ? esclamò  lord  Dalgarno. 
No  , ni» , quelli  son  luoghi  pei  sudici  bot- 
tegai , che  vanno  a sollazzarsi  con  la  loro 
pipa  e il  loro  boccale  ; ove  i mozzo itccln 
di  Temi  frequentano  per  i smunge  re  me- 
glio le  più  sgraziate  loi  vittime  ; dove  gli 
scolari  spacciano  scherzi  vóti  di  sale,  come 
i gusci  delle  noci  clic  hanno  mangiate,  ove 
qualche  nobile  caduto  in  bassa  fortuna  si 
disseta  di  un  tal  mezzo  vino  clic  lo  fa  idro- 
pico, in  fece  di  l'arto  ubbriaco.  L' ordinarne 
e una  istituzione  che  appai  tiene  alle  recent  i 
scoperte,  un  luogo  sacro  a Bacco  cil  a Co 
mo,  ove  i primari  Nobili  eleganti  s iuoon 
tratto  coi  primi  e pili  eterei  ingegni  del  no 
stivi  secolo  , ove  il  vino  è I’  assoluta  qui» 
t essenza  de’ più  scelti  grappili  i spiritoso 
come  il  genio  de’  poeti , antico  e generoso 
come  il  sangue  della  nostra  nobiltà.  Quivi 
le  vivande  son  qualche  cosa  al  di  là  di  ogni 
concetto  clic  possiamo  formarcene  su  le 
solite  imbandigioni  delle  nostre  sostanziose 
mensi*.  Il  mure  eia  terra  sono  posti  a Con 
tribuzione  per  somministrarle,  d’ingegno 
di  sei  abilissimi  cuochi  è in  una  continua 
tortura  , affinchè  l’arte  loro  vada  di  pari 
pi  sso  , e se  è possibile  , la  superi  , con  la 
squisitezza  della  materia  prima.  » 

a Da  tutta  la  quale  oratoria  descrizione, 
io  raccolgo  unita  mente,  diceva  Nigel,  che 
boi  siamo  per  andare , come  io  lo  pensai 
poc’anzi,  in  una  scelta  taverna,  ove  saremo 
splenduta  mente  (fattati  , pagando , m’im 
magino  , una  lista  stupendi  altrettanto.  » 
« Lista  ! esclamò  lord  Dalgarno,  sei 
bjndn  sempre  il  tuono  ampolloso  di  pi  i 
ma.  Non  vi  lasciate  mai  più  uscir  del  lab- 
bro una  frase  sì  grossolana  ’.  Qual  profana 
l'ione!  Il  signor  cavaliere  di  Beaufeu,  quel 
gelsomino  di  Parigi , quel  garofano  delta 
Guascogna  ! egli  che  sa  distinguere  gli  an 
ni  del  vino  al  solo  fiutarlo  ! egli  che  distilla 
lesile  salse  al  lambicco  giovandosi  delta 
filosofia  del  I.ulli  I dotto  nel  trinciare  con 
tal  (ina  precisione,  che  nella  divisione d’un 
fagiano  il  cavaliere  e In  scudiere  ricevono 
sempre  la  porzione  competente  al  lor  gra 
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do  '.aggiungo,  egli  vi  dividerà  un  becca- 
fico in  dodici  parti  con  tanto  scrupolo  , 
che  fra  dodici  convitati  non  ve  ne  sarà  uno, 
trattato  meglio  dell'altro  per  la  differenza 
di  un  pelo  odi  un  duodecimo  di  dramma, 
l’ariate  adesso  di  quest’  uomo  e di  lista  nel 
medesimo  tempo  ! Perchè,  mio  caro  amico, 
egli  è beo  conosciuto  e generalmente  con- 
sultato in  tutti  gli  affari  che  riguardano  i 
misteri  de’  giuochi , intitolati  di  passage, 
bazar d , md  and  in,  penateci  e r erquire  ... 
e qual  è il  giuoco  ch’egli  non  sappia  ? Per- 
ché Beaujeu  è re  del  mazzo  delje  carte  e 
del  bossolo  dei  dadi.  Volete  eh’  egli  pre- 
senti una  lista,  come  farebbe  col  suogrem- 
Lialaceio  verde  e con  la  punta  del  naso  ros- 
sa .il  figlio  d’  uo  tavernaio  ? Ah  mio  ca- 
rissimo Nigel , qual  parola  profferiste  , e 
su  qual  personaggio  la  profferiste  ! Il  non 
saper  chi  egli  fosse  è l'unica  vostra  difesa 
per  una  siimi  bestemmia  ; e tuttavia  io  la 
ti  ovo  scarsa  dilèsa,  perchè  1’  essere  stato 
un  giorno  a Londra,  e non  conoscere  Beau- 
jeu,  è un  delitto  di  suo  proprio  genere.  Ma 

10  conoscetele  in  questo  fortunato  momen- 
ti!, e imparerete  ad  avervi  in  orrore  da  voi 
medesimo  per  l’ enormità  che  pronunzia- 
ste. » 

a Benissimo!  ma  spiegatemi  un  poco  una 
cosa  .Questo  degnissimo  Cavaliere  nou  mau 
terrà  tutta  questa  eccellente  tavola  a pro- 
prie spese.  Come  fa  egli  ? » 

• Adesso  vi  chiarirò  tutto , mio  caro 
Ni  gèl,  rispondeva  Oatgarno.  Vi  è un  ceri- 
moniale che  gli  amici  più  intrinseci  del 
Cavaliere  intendono  perfettamente  , e del 
quale  per  adesso  voi  nou  avete  bisogno.  Vi 
è,  come  direbbe  Sua  Maestà,  un  sijmbolum 
di  pagamento  ; in  altre  parole  una  scam- 
bievolezza di  cortesie  fra  Beaujeu  e i suoi 
commeosali.  Egli  fa  loro  uno  spontaneo 
donativo  delle  vivande  e del  vino  , ogni 
qual  volta  essi  provvedono  alla  propria  ic- 
Jicità  frequentando  la  sua  casa  all’  ora  del 
mezzogiorno  -,  questi  in  benemerenza  fan- 
no al  Cavaliere  lo  spontaneo  donativo  d’un 
Giacomo  d’oro.  Non  vi  sarà'  ora  difficile 

11  comprendere , che  oltre  a Bacco  e a Co- 
mo , quella  sovrana  delle  cose  sublunari, 
la  Dea  Fot  tuna  , spesse  volte  è scopo  alle 
adorazioni  di  chi  frequenta  la  casa  di 
Beaujeu  , e che,  come  Gran  Sacerdote  che 
ulizia  il  tempo , riceve  in  proporzione  di 
servigi  prestati  un  considerabile  profitto 
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sopra  una  parte  dell’offerta  fallii  alla  divi- 
nità. » 

« Ossia  in  altri  termini,  il  rostro  galan- 
tuomo tiene  una  bisca.  » 

« No  , bisca  ; una  casa  ove  certamente 
potete  giocare,  come  nessuno  v’  impedisce 
di  giocare  in  vostra  casa,  se  ve  ne  viene  la 
volontà.  Si  può  giocare  per  tutto  ; mi  ri- 
cordo che  il  vecchio  Tom  Tally,  per  vin- 
cere una  scommessa  , giocò  con  il  Fran- 
cese Quinze  le  Va  una  partita  al  pilli  in 
S.  Paolo  all'ora  del  mattutino.  La  matti- 
na era  nebbiosa;  il  parroco  mezzo  addor- 
mentato, tutta  l'udienza  consisteva  in  una 
poveretta  , vecchia  e cicca  , e ne  due  gio- 
catori, che,  grazie  a tali  circostanze,  schi- 
varono di  essere  scoperti.  » 

« Eccepitola  mio  il  tutto,  M alcol  m,  disse 
con  serietà  il  giovane  Lord  , io  vedo  che 
quest’oggi  non  pollò  larvi  compagnia  al- 
V ordinario  da  voi  prescelto.  » 

« E perchè  in  nome  di  Dio!  vorreste  riti- 
rarvi italla  parola  ebe  uii  avete  dato  ? » 

u Non  ritratto  la  uria  parola , Malcolm; 
tua  prima  di  questa  , io  mi  era  obbligato 
con  una  più  antica  promessa  a mio  padre 
di  nou  porre  mai  piede  in  veruna  casa  di 
giuoco.  » 

« Vi  dico  ebe  questa  non  è tale.  Essa  è, 
per  dare  un  nome  alla  cosa  , una  casa  ove 
si  tiene  tavola  rotonda  , ma  iustituita  cou 
forme  più  decenti  dcli’altre  tutte  di  Lon- 
dra , e frequentata  da  miglior  società  ; e 
se  qualcuno  de'  commensali  ha  desiderato 
di  divertirsi  alle  carte  o ai  dadi,  zoo  tutte 
persone  d’ onore  c incapaci  di  giocare  più 
di  quello  che  possono  perdere.  Non  erano, 
nè  potevano  essere  queste  le  cose  che  vo- 
stro padre  vi  persuadeva  evitare.  Oltre  di 
ebe,  avrebbe  bisognato  che  vi  facesse  giu- 
rare di  astenervi  da  osterie  , da  taverne  , 
da  tavole  rotonde,  in  somma  da  tutti  quanti 
i luoghi  pubblici;  perchè  non  ne  troverete 
uno  ove  i vostri  occhi  non  siaoo  contami- 
nati dalla  vista  di  mazzi  di  cartoncini  im- 
prontati delle  figure  del  re  di  picche  u 
della  donna  di  quadri,  o le  vostre  orecchie 
profanate  dallo  strepito  di  piccioli  cubi  d’a- 
vorio gettati  su  un  tavoliere.  La  differenza 
unica  sta  in  ciò  : dove  andiamo  , siete  si- 
curo di  trovarvi  solamente  con  persone 
educato,  che  si  direi  tonu  al  giuoco  : uegli 
altri  indicati  luoghi  vi  capiterà  essere  in 
compaguia  di  prcjiotcuti  e fui  tinti,  j quali 
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s’ ingegneranno , per  via  o ili  soperctiierie 
o di- truffe,  liberarvi  ilei  vostro  cianuro.  » 
u Sono  beo  certo , Malcolm  , che  non 
vorreste  condurmi  laddove  tosse  cosa  mal 
fatta  l'andare.  Ma  V orror  di  mio  padre 
era  in  genere  po’  giuochi  d’ attardo  , or- 
rore inspirato  da’ suoi  principi  religiosi  e 
ad  un  tempo  dalla  prudenza . Egli  argo- 
mentava da  alcune  circostanze,  non  saprei 
ncmuien  io  dirvi  quali  los-'erd,  e devo  spe- 
rare clic  s’  ingannasse  , ina  egli  era  per- 
suaso ch’io  avessi  ’piopensioue  a tal  genere 
«li  passatempo,  e vi  ho  già  detto  quale 
promessa  egli  ubbia  pretesoda  me.  » 

« Adesso , su  l’ onor  mio  , i vostri  detti 
mi  danno  uii  motivo  più  forte  per  insistere 
acciò  veuiate  meco.  Un  uomo  che  si  prc- 
fìgga  di  evitare  un  qualche  pericolo  , dee 
prima  conoscerne  la  vera  natura  ed  esten- 
sione, e gli  giova  a tal  uopo  una  guida  le 
c Iclc  che  gli  serva  di  salvaguardia.  Avete 
forse  preso  uie  pure  per  un  giocatore  ? Iiv 
fede  mia , le  querce  di  mio  padre  verdeg- 
giano in  troppi  distanza  da  Londra  , e 
hanno  posto  radici  troppo  profonde  nc  di- 
rupi di  Perthshirc,  perchè  io  possa  abbat- 
terle con  una  gettata  di  dado , benché  io 
abbia  veduto  ìnfere  foreste  cader  giù  a 
guisa  de  birilli  del  giuoco  di  questo  nome. 
No,  no  ; tali  passatempi  son  fatti  per  un 
facoltoso  abitante  del  mezzogiorno  dell  In- 
ghilterra, non  per  un  povero  nobile  della 
Scozia.  In  somma  , il  luogo  ove  io  vi  con 
duco  è una  tavola  rotonde  , nè  può  essere 
e diverso  uso  ue  per  voi  nò  per  me.  Se  al- 
tri ci  vanno  per  giocare  , è colpa  loro,  ma 
dou  della  casa  odi  noi.  ■ 

Poco  soddisfatto  di  un  tal  modo  di  ra- 
gionare, Nigel  insisteva  tuttavia  su  la  pro- 
messa fotta  a suo  padre  ; tanto  che  lilial- 
mente Dalgarno  si  mostrò  piuttosto  cor- 
rucciato e propenso  a ria  lacciai  e al  coni- 
pugno  una  diffidenza  ingiuriosa,  c perfino 
scortese.  Lord  Glcnvurlocb  non  tu  abba- 
stanza forte  per  resistere  a questo  cambia- 
mento di  stile;  tanto  più  clic  gli  si  presen- 
tavano all' animo  i riguardi  da  lut dovuti 
a Dalgarno  per  la  pronta  ed  efficace  cor- 
dialità dimostratagli  dal  padre  del  mede- 
simo , e un.  poco  ancora  pe  modi  franchi 
ed  aperti  onde  questi  gli  aveva  offerta  la 
sua  amicizia.  Non  gli  si  presentava  ragio- 
ne assoluta  per  dubitare  su  la  certezza  da- 
tagli dall*  alilo  , clic  la  casa  ove  dovegno 


GEL.  7?s 

desinare  non  cadca  sotto  la  classe  ili  quei 
luoghi  cui  si  riferiva  il  paterno  divieto  \ 
per  ultimo,  egli  era  fermissimo  nella  sua 
risoluzione  di  resistere  a qualunque  incen- 
tivo che  lo  stimolasse  ad  unirsi  ad  altri  in 
qualche  partita  dì  giuoco  di  azzardo;  quin- 
di cercò  far  la  pace  con  lord  Dalgarno  , 
dandogli  a capire  ebe  sarebbe  andato  con 
lui.  11  buon  umore  ricomparve  subito  nel* 
giovane  cortigiano  , i cui  discorsi  tornati 
di  nuovo  in  g riattese  amen  te  ampollose  enu- 
merazioni de»  pregi  del  signor  di  Beuujeu, 
non  ebbero  termine  finche  non  furono 
giunti  al  tempio  dell’ ospitalità,  cui  prese- 
deva CX  CiUlicdra  questo  Esimio  dianzi  en- 
comialo. 

CAPITOLO  XII. 

Iti  qOcsl’  aria  ove  i primi  del  pollaio 
Vendono  in  mostra.  arruffano  le  penne  , 
Grida  il  clilrìcbicbl  ftnchtf  sfau  rauchi  , 

E a tutte  I*  óre  per  un  gitilo  d'  orzo 
Si  disfidano  n morte,  iu  questo  I««co.  ^ 

Due  pulcini  del  nido  appena  usciti 
Sen/.a  consiglio  iuibevoiiai  alla  scola 
U'  alzar  la  cresta  , di  drizza*  lo  sprone 
Alla  battaglia  e di  «luci  lungo  canto  , 

Onde  il  pernialo  gallo  annunzia  il  giorno- 

Il  Serraglio  degli  Orsi.  ' f 

Lt  oRDiSJMOy  oggidì  vocccT ignobile  suo-, 
no, era  sotto  il  regno  di  Giacomo  una  nuova 
insti  Dizione  di  venuta  di  gran  moda  tra  i 
giovani  di  quell’  età  ; come  lo  sono  fra  i 
nostri  giovani  i illuder mi  primari  club  d og-. 
gidì.  1 luoghi* del  genere  più  antico  diffe- 
rivano principalmente  dai  piu  recenti  nol- 
l*  essere  aperti  a chiunque  aveva  buon» 
abiti  c faccia  fianca  per  mallevadori  di 
esservi  ammessi.  La  compagnia  per  solito 
si  univa  a pranjtare'ad  un  ora  determina- 
ta , e prc  sede  va  alla  mensa  , come  mastio 
di  cerimonie  , l’  amministratore  di  quello 
stabilimento.  t - 

11  sig.  Cavaliere  ( così  egli  s*  intitolava 
da  sè  ) Saint  Priest  De  Beaujeu  era  uno 
scaltro  , inagro  Guascone  , d anni  in  circa 
sessanta  , esiliato  dal  suo  paese  per  aier 
avuto  dimenò  egli  raccontava  in  tali  ter- 
mini la  sua  storia  , un  affare  d onore  , in 
cui  per  sua -fatalità  avea  steso  morto  1 av- 
versario , benché  fosse  questi  ufi  de  mi- 
gliori spadaccini  del  mezzodì  «Iella  I* ran- 
cia. Le  sue  pretensioni  di  essere  nobile  ve- 
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Divano  av  vaiolalo  da  un  im  |>|>el  l<  > piti  Diala, 
<l.i  una  lunga  spada  , da  un  abito  di  scia 
ricamato  , che  non  faceva  ancora  la  peg- 
giore delle  comparse,  di  quell’  ultima  mo- 
da che  si  usava  allora  alla  Corte  di  Parigi, 
sul  quale  svolazzavano,  siccome  attorno  ad 
un  maio,  tante  nastriere,  che  a conti  fatti 
doveanoavere  impiegato  cinquecento  brac- 
cia ahnen  di  fettuccia.  Ma  adonta  di  tutto 
cotesto  sfarzo  del  vestire,  molti  credcano 
essere  il  genere  del  suo  impiego  cosi  am- 
mirabilmente calzante  al  signor  Cavaliere, 
come  se  madre  Natura  non  a vesse  giammai 
pensato  a collocarlo  un  pollice  più  in  su. 
Nondimeno  fra  i passatempi  inerenti  aquel 
luogo  di  coti  veglio,  nc  era  uno  per  lord 
Dalgarno  e gli  altri  giovani  d' illustre  or- 
dine il  trattare  monsieur  de  Bcaùjeu  con 
tale  esuberanza  di  derisorie  cerimonie, 
che  , prese  per  buona  moneta  dal  branco 
d 'i  gonzi  di  minor  cefo,  venivano  imitate 
con  dimostrazioni  di  verace  riguardo  a 
questo  inclito  personàggio.  Le  quali  circo- 
stanze accresce.! no  si  fattamente  in  costui 
il  sentimento  della  sua  importanza,  già  di 
per  se  stesso  connaturale  ai  Guasconi,  che 
lo  traevano  spesse  volte  a presumere  oltre 
i limiti  della  sua  effettiva  condizione,  e gli 
meritarono  a quando  a quando  il  cordoglio 
di  vedervisi  ricondotto. 

Appena  Nigel  pose  il  piede  nella  casa 
dell’illustre  cavaliere,  casa  in  passalo  abi- 
tata da  un  barone  (Iella  Corte  (fella  regina 
Klisahctta.  elio  al  morire  di  questa  grande 
sovVaiia  si  era  ritirato  utile  rurali  sue  si- 
gnorie, rimase  sorpreso  all'aspcttndc'  molli 
comodi  clic  quel  luogo  offeriva,  c del  nu- 
mero de’convifati  clic  già  si  trovavano  qui- 
vi raccolti.  Ondeggiavano  pennacchi,  tin- 
tinnivano speroni,  merletti  c ricami  abba- 
gliavano da  tutte  le  parti  j le  quali  cose  a 
prima  vista  faccano  l'elogio  della  veracità 
di  lord  Dalgarno , che  avea  descritta  una 
tal  società  , come  quasi  per  intero  compo- 
sta di  personaggi  del  più  alto  ordine  ; alla 
quale  veracità  per  altro  non  diveniva  al- 
trettanto favorevole  un  esame  ioslituito 
piu  da  vicino.  Polca  quivi  scoprirsi  più 
d uh  individuo  v che  sotto  gli  splendidi 
panni  da  lui  vestiti  non  parca  allatto  im- 
mune d’ogni  imbarazzo,  indizio  astai  pro- 
babile che  non  si  era  per  consuetudine  ad- 
dimesticato con  lui  gcneic  di  ralliudUzza. 
Si  osservavano  alcuni  altri , le  cui  vesti , 
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benché  in  mia  generale  rassegna  potessero 
comparire  non  inferiori  a quelle  del  rima- 
nente della  compagnia,  pur  sottoposte  ad 
un  più  rigoroso  scrutinio,  svelavano  quelle 
piccinle  industrie , onde  la  vanità  s' inge- 
gna talvolta  a ìmmascherarc  la  povertà. 

Ma  Nigel  ebbe  pochissimo  tempo  a si- 
mili osservazioni,  perchè  l'apparire  di 
Ioni  Dalgarno  pose  in  improvviso  e variato 
moto  UZtte  le  persone  di  quell' adunanza  , 
appena  il  nome  di  lui  incominciò  a passare 
di  bocca  in  Imco.i.  Chi  si  facca  innanzi  per 
contemplarlo  a suo  più  bell'agio,  chi  si  ri- 
tirava per  aprirgli  il  passo  ; i suoi  pari  si 
affrettavano  a dargli  il  ben  venuto  ; i mi- 
nori si  studiavano  rubargli  qualche  cosa  o 
de’  suoi  gesti  o delle  usanze  del  suo  vestire 
per  potere  alla  prima  occasione  mostrarsi 
pratici  e maestri  nelle  logge  dell’ ultima 
moda  attinte  alla  più  classica  delle  tonti. 

Il  Genius  luci,  il  Cavaliere,  non  fu  certo 
1' ultimo  ad. onorare  il  primo  puntello  e 
fregio  del  suo  stabilimento.. Gli  venne  in- 
contro bai  culla  odo  con  un  centinaio  di  sci- 
mieslie  suini  tic  o di  muli  Oicu  ! e di  cher 
milord , per  dargli  a capire  il  silo  immenso 
ginbilo  al  vederlo  ricomparire  di  nuovo 
in  sua  casa.  « lo  spero  , Milord,  que  l’otre 
Grilce  riporti  il  sole  con  sé.  Vous  avevate 
portato  via  il  sole  c l i luna  dal  vostro pau- 
r re  chevalier  quando  io  aldauidoniìles  si  lun- 
go tempo.  Pardicu!  je  a'uyiits  que  voi  ave- 
ste portato  l'uno  e l'altra  dans  riti  jxjches.  » 

« Sarebbe  stato  perchè  dems  uvs  jioclies 
non  avevate  lasciato  altro,  mio  amabilissi- 
mo cavaliere,  rispose  Dalgarno.  — Ma  pri- 
ma di  tulio  , sig.  cavaliere  di  Beaujeu  , io 
le  fo  conoscere  il  mio  concittadino  ed  ami- 
co , lord  Glenvarloch.  » 

* Ah  ! ah  ! Iris  honori  ! — Je  m’ en  sou- 
viens,  otti.  J' ai  connn  aulrefois  un  milord 
Kenfurloque  et»  Ecosse.  Ah  ! ho  ancora  me- 
moria di  lui.  Sarà  stato  apjtaremmenl  il 
padre  di  Miltird.  Noi  eravamo  in  gran  con- 
fidenza insieme,  quand  je  me  Irouvais  a O- 
Iq  Roat  acce  monsieur  ile  la  Molle,  lo  ho 
joue  più  d’  una  volta  a ee  que  vous  appelez 
l.i  pallaccoida  uvee  milord  Kenfarloquc  i 
l' Abbaye  de  0 ly-Ruol.  Il  étoit  mime  plus 
fori  (pie  moi.  Ali  ! le  beau  coup  de  revers  quii 
ovai!.  — Mi  ricordo  ancora  che  non  si  la- 
scia va  échapper  le  giovinette  charmant rs  — 
ih  ! un  crai  duihle  dechwné  ! — Ah  ! ah  ! 
ho  memoria  io  ? » 
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« Sarebbe  meglio  mostrarne  meno  qua» 
dosi  parla  ilei  defunto  lord  Glcnvnrhieb.  • 
Cosi  Dalgarno  tagliò  sema  cei  imnnia  il  filo 
ai  discoist  del  Cavaliere,  ben  accorgendosi 
come  la  continuazione  di  un  tal  genere  di 
elogi  al  morto  Glcnvarloch  non  potesse  Tur 
piacere  al  vivente  , oltreché  erano  affatto 
mule  applicati , perchè  il  padre  di  iVigel , 
ben  lungi  dall'essere  o giocatore  o domia- 
molo, come  mal  suggerivano  al  signor  ca- 
valiere di  Beaujeu  le  sue  reminiscenze,  fu 
al  contrario  e costumato  c rigido  fiuo  al- 
l’eccesso per  tutta  la  vita. 

« Vom  avete  raison  , Milord , eoa»  avete 
raison.  Quest  de  que  nous  m-ons  à fatt  e atte 
le  temps  passi?  Quello  temps  passe,  era  ro- 
ba de' nostri  padri,  de'  nostri  ancèlres.  Cesi 
(a.  Il  temps  presente  è roba  nostra.  Etti , 
ils  ont  le  lor  superbe  sepolture  atte  inscri- 
zioni c leurs  armoirief  ; noi  abbiamo  nos 
petìls  piai  esequie  , e la  soupe-d-chrvalier , 
che  vado  subito  ad  ordinare  sia  posta  in 
tavola.  » 

Ciò  detto,  fece  una  piroetta  stri  suo  cal- 
cagno, e tutti  della  brigata  furono  in  moto 
per  mettersi  a mensa.  Ridea  Dalgarno , e 
all’osservai  e la  faccia  torva  che  il  suo  gio- 
vane amico  facca  , gli  si  volse  in  tuon  di 
rimprovero,  a E che  ? Sareste  cosi  buon 
uomo  da  inquietarvi  per  un  asino  di  quel- 
la natura  ? » 

« Serbo,  io  spero,  le  mie  inquietudini  a 
migliore  proposito  , rispose  toid  Gleni  ar- 
iceli. Vi  confesso  nondimeno  che  all'udire 
come  colui  parlava  di  mio  padre,  misi 
era  mossa  la  bile.  — E voi,  mio  caro  Mah 
colm  , voi  che  volevate  sostenermi  non  es- 
sere questa  una  casa  di  giuoco,  avete  peiò 
detto  al  padrone  del  luogo,  che  giorni  so- 
no vi  avea  mandato  via  con  le  scarselle 
vote.  » 

• Eh  niente  ! soggiugnea  Dalgarno , fu 
così  per  adattarmi  ad  una  frase  de' nostri 
tempi  ; poi  bisogna  bene  che  uu  uomo  giò- 
chi qualche  volta  una  o due  monete,  se 
gl’iuipoi  ta  di  non-cssrr  riputato  un  tan- 
ghero, uno  spilorcio.  Ma  ecco  il  desinare. 
Andiamo  a vedere  se  il  pasto  di  Beaujeu 
vi  dilettasse  un  po’  meglio  del  suo  dialogo.  » 

Ognuno  dicea  nello  stesso  tempo  : è in 
tavola  ; e i due  amici , seduti  al  posto  di 
onore  della  mensa,  ricercano  i più  Cerimo- 
niosi riguardi  dal  Cavaliere,  che  ne  Iacea 
i convenevoli  co-ì  con  essi , conte  con  gli 
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altri  ospiti , condendo  il  tutto  coi  suoi 
ameni  partorì.  Per  dir  vero,  il  pranzo  era, 
eccellente,  e vi  spirava  quel  l'appetitoso  sti- 
le di  cucina  che  già  la  Francia  aveva  in- 
trodotto , e clic  I belili, ili  giovani  dell'  In- 
ghilterra, ac  aspiravano  al  vanto  di  perso- 
ne intelligenti  in  cose  di  gusto  , domano 
per  amore  della  propria  fama  ammirare. 
Anche  il  vino  fu  di  pi  ima  qualità,  e gira- 
va attorno  con  gran  varietà  e non  minore 
abbondanza.  La  conversazione  fra  ta^tji 
giovani  riuscendo  amabilmente  leggera  , 
vivace  e dilettevole,  Aigei,  che  avea  avuto 
da  si  lungo  tempo  l'animo  depresso  dulie 
angosce  c dalle  disgrazie,  incominciò  a re- 
spirare alcun  poco  e sentirsi  lo  spirito  soli 
levato  e più  coraggioso. 

Alcuni  di  quella  adunanza  avea  no  effet- 
tivamente ingegno  c l'arte  di  bene  usarne 
e farlo  valere;  altri  che  apparteneanoalla 
classe  de'  balordi,  erano. scopo  a motteggi 
de’ quali  aveano  la  fortuna  di  non  accor- 
gersi ; se  ne  trovarono  al(ri  di  quel  carat- 
tere originale  per  cui  taluno  è indifferente, 
puichè  diverta  una  brigata,  se  ciò  sia  me- 
nto o di  follia  propria  o d'ingegno.  Quasi 
tutto  il  rimanente  dei  personaggi  princi- 
pali di' quella  adunanza  possedea,  o il  vero 
tuono  della  società  convenevole  a quel  pe- 
riodo di  secolo,  o tal  gergo  che  spesse  volte 
ne  facea  correntemente  le  veci 

In  breve  divenne  tanta  l'allegria  dei  di- 
scorsi e di  chi  li-tcnea  , che  il  rigore  di 
Nigel  incominciò  ad  ammollirsi,  fin  verso 
lo  stesso  maestro  delle  cerimonie  , di  cui 
d'alloia  in  poi  ascoltò  con  maggior  pazien- 
za le  ciance  sui  diversi  temi  che  costui  sce- 
gliea  , per  adattarsi , diceva  , al  gusto  di 
Milord  pouf  le  cvrieux  et  l’utile , volgendo 
la  parola'a  Nigel  in  particolare,  o all'inte- 
ra brigata.  Avendo  in  oltre  creduto  argo- 
mentare da  qualche  discorso  che  il  tuo 
nuovo  ospite  si  dilettasse  d’antica  erudi- 
zione, mise  in  tappeto  gli  encomi  dei  gran- 
di artigli  de'  tempi  andati,  e di  quelli  mas- 
simamente ch'egli  avea  conosciuti  in  sua 
prima  gioventù,  e tra  questi  sommi  tirò  a 
mano  il  capocuoco  du  marechal  Strozzi . . . 
tris  boti  gentiUumme  pourtaht  che  manten- 
ne la  tavola  del  suo  padrone.,',  toqjours  de 
dauce  converls , fin  per  tutto  il  tcm|jo  che 
durò  il  luogo  e severo  blocusdu  petit  f.eith, 
benché  non  avesse  altra  cosa  pouf  y piacer 
che  un  quarto,  et  pas  tmjours,  di  cavalli» 
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e il  (ieno  e le  crl>c  selvatiche  clic  crcsceano 
sia"  les  bottleranls.  DepartUiux!  c'  cloit  un 
homme  sujierbc  ! Con  un  gambo  «li  carilo 
salvatici),  c una  n «lue  ortiche,  il  nous  au 
rnil  fail  ime  soupe  polir  Tenti  convitali 
Tenrz  ! una  coscia  d'un  cagnoletto  Ha  latte 
fa  decrnail  un  roti  dea  plus  exceUens.  — Ma 
il  suo  coup  de  maitre  fu  al  momento  de  la 
reddilion  , clic  voi  chiamate  la  resa  ( i).  In 
rette  occasiim , le  bori  Dirti  me  confonde!  sii 
ne  fil  pas  «l'un  quarto  di  dietro  di  cavallo 
salato  un  doler  perquarantacinqiiecourrrfs, 
de  fa<;on  que  l'ufliz.ialità  e la  noblesse  inglese 
e Monzese,  qui  ewrent  I honneur  de  dincr  aree 
Monseigìieur „ non  sapeano  indovinare  dou 
d, olile  avesse  tirato  fuori  un  sì  granile  di 
ner.  *'  , i 

Jtfel  tempo  de'  predetti  discorsi,  il  buon 
vino  girava  alla  ricca  all'intorno  , e portò 
si  giocondi  effetti  nello  spirito  de’ commen- 
sali , che  quelli  dn  posti  meno  prestanti , 
contentatisi  lino  allora  di  personaggio  di 
semplici  ascoltatori,  incominciarono,  non 
con  molto  aumento  di  credito  nè  a sé  stessi 
nè  all'adunanza,  a volere  cambiare  la  parte. 

a Voi  parlate  dell’assedio  di  Lcith  » si 
fece  udire  un  nomo  alto  alto,  tutto  pelle 
ed  ossa,  con  folti  mustacchi  voltati  mili- 
tarmente all'insù,  c lunga  squarcina  pen- 
dente «la  un  laigo  pendaglio  di  cuoio  , e 
tutti  gli  esterni  simiglici  segni  «li  quella 
onorata,  professione,  che  si  sostiene  con  la 
carnificma  del  genere  umano.  Voi  parlale 
dell'assedio  di  beiti]  alla  presenza  d'un 
uomo  clic  ha  veduto  questa  piazza  ; una 
fortezza  in  caricatura  , cioè  un  casale  con 
certe  alzate  di  terra  all'intorno  cui  si  dà  il 
nome  ili  baluardi,  ed  una  o-duc  piccionaie 
di  torri  a ciascun  angolo  del  suo  recinto. 
Mi  mangio  la  mia  scialmla  eoi  suo  fodero, 
se  un  assediente  de'  nostri  giorni  clic  fosse 
stato  innanzi  a si  iniserabil  bicocca  , non 
dirò  mesi  ma  ventiquattro  ore,  senza  por- 
tar via  di  solo  assalto  la  piazza  c uh  do- 
po l'altro  que' suoi  gallinai,  meriterebbe 
(l)  tv  km  thè  rtnrlitìon  w hai  ym  cali  thè  sur- 
rentier.  Il  personaggi» di  \V.i  Iter-Scoli  c un  Fran- 
cese , che  mescola  frasi  della  sua  lingua  alle 
frasi  inglesi,  i’cr  chi  traduce  in  italiano  , di- 
viene un  Francese  che  inserisce  frasi  «lei  suo 
paese  nel  parlare  italiano.  Benché  la  sostanza 
delle  cose  dette  sia  fa  medesima  nell'originale 
e nella  traduzione,  ognun  vede  che  le  dosi  di 
tal  mescolanza  non  possono  essere  sempre  le 
steste  fra  gl'inglesi  e fra  noi. 
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p-fi  grazia  di  quanto  ne  fa  il  bota  quando 
il  Sun  mulo  scorsoio  è tiralo.  * 

« Ma  fui!  esclamò  il  cavaliere  di  Reau- 
jcu.  Monsifui'  le  Capitarne,  je  non  fui  pi», 
sente  au  siége  du  Petit  Leith,  c non  capisco 
ce  que  i:ous  votdez  me  dii'»  aree  ras  gallinai  ; 
ina  vi  dirò,  que  monseigìieur  de  Strozzi  in- 
tendeva la  grande  guerre  , et  il  éloil  gran 
Capitario...  plus  grand T.  ed  è le  plus  grand 
qu  on  possa  dire  . . . plus  grand  di  qualche 
capitano  dell'Inghilterra,  che  parla  si  haut. 
Tenet  Monsie.ur , car  c'ett  à vous  ! • 

« Signore,  fu  presto  a rispondere  lo  spa- 
daccino, lo  sappiamo  benissimo  che  i Fran- 
cesi si  battono  da  valorosi,  dietro  una  bar- 
ricata di  mattoni,  purché  abbiano  difesi  il 
petto  c le  «palle,  c la  loro  pentola  in  testa.  » 
< Pentola  ! esclamò  il  Cavaliere,  a Quest 
ce  que  vou s entemicz  pour  pentola  ? Vous 
intendete  voi  «l'insultar  moi  alla  presenza 
de'  miei  nobili  convivcs?  Tonnerre  de  Dicu  ! 
Ilo  fatto  mon  deviar  camme  uh  paucre  grn- 
tilliommc  peni  le  faire  sotto  le  Grande  En- 
rico qualre  , sotts  le  muraglie  di  Cnurtrav 
c d’ Yvry  e mitre  saint  gris  ! nani  «'ariosi* 
nè  marmitte  nè  |<cnto(c , c facevamo  la 
charge  sempre  in  manica  di  camicia.  » 

« Dato  opportunissimo,  soggiunse  in 
tuon  derisorio  lord  Dalgarno,  a conili  (aie 
un  altro  genere  d'abbietta  calunnia  , per- 
chè le  male  lingue  prctendeano  che  non 
fossero  gran  latto  ricchi  in  biancheria  quei 
gentiluomini  belligeranti  della  Francia  , 
rii  di  braccio  ....  » 

« E clic  mostravano  i gomiti,  stava  per 
«lire  Milord  , continuò  «lai  fondo  della  ta- 
vola il  Capitano.  Se  la  Signorìa  vostra  ine 
lo  permetti,',  posso  contarne  alcuna  di  belle 
su  que'  signori.  >• 

« Vi  dispenseremo  per  ora  , Capitano  , 
dal  comunicarci  tali  nozioni,  c ad  un  tem- 
po risparmieremo  alla  vostra  modestia  il 
disturbo  di  spiegarne  ove  le  abbiate  acqui- 
state » disse  lord  Dalgarno  in  tuono  al- 
quanto sprezzante. 

« lo  non  parlerò  di  queste  cose,  Milord, 
rispose  l'uomo  di  guerra  ; tutto  il  mondo 
le  sa  , tutto  il  mondo,  fuorché  forse  quei 
bravi  che  fabbricano  il  eia mbej lotto,  parlo 
di  questi  spilorci  borghesi  di  Londra,  che 
vedrebbero  piuttosto  un  valoroso  militari! 
costretto  «lalla  fame  a mangiarsi  l'impu- 
gnatura della  sua  spada  , elle  alleggerire 
d’un  soldo  le  pesanti  lor  borse  a Irne  di 
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soccorrerlo.  Oh  ! se  una  banda  di  quei  ga- 
gliardi die  Ito  conosciuti  io , tosse  or  qui 
per  dare  il  sacco-  ai  nidi  di  quegli  uccel-J 
lacci  da'  noi  le  !...  » / 

« Nido  d’ucccl  lacci  da  notte,  e s’intende 
che  questi)  nido  sia  la  città  di  Londra  ! 
esclamò  un  allro  elegante,  seduto  all'op- 
posto lato  della  mensa  , un  di  quelli  pelò 
che  sotto  panni  di. splendida  apparenza  e 
di  moda  lasciava  trapelare  di  non  essere 
fra  i meglio  provveduti  d’asse  domestico. 
Ripeta  , Signore,  se  crede  trovarci  gusto, 
quello  che  ha  detto..  » 

« Come  sarebbe  a dire  ? esclamò  il  mili- 
tare corrugando  la  fronte,  fatta  spaventosa 
da  un  paio  di  nere  folte  sopracciglia  affer- 
rando con  una  mano  l’elsa  della  spada  , e 
torcendosi  con  l’altra  le  sue  fitte  basette. 
Quel  signorino  vorrebbe  far  causa  per  la 
sua  Borsa  di  Londra  ? » 

« Si  , vivaddio , che  lo  voglio  ! l’altro 
gridò.  Sono  un  borghese,  poco  m’importa 
che  si  sappia  ; e chiunque  parla  con  dis- 
prezzo de’  borghesi  è un  barbaggiani  , un 
asino  a dirittura  , e gli  romperò  la  faccia 
per  insegnargli  i modi  di  pensare  e di  pro- 
cedere. » 

Conviene  che  l’assemblea  avesse  le  sue 
buone  ragioni  per  non  attribuire  al  corag- 
gio del  Capitano  tutto  quell'alto  prezzo 
ch'egli  avrebbe  voluto  farlo  valere  : tutti 
certamente  si  divertirono  del  modo  onde 
questo  affare  era  stato  preso  dall'Irritato 
borghese,  e da  ogòi  lato  si  udiva  gridare  : 
« Che  bel  suono  ha  fitto  la  campana  di 
Bow  ! Che  Ilei  canto  è venuto  dal  gallo 
della  parrocchia  di  S.  Paolo!  Ma  bisogna 
sonar  anche  più  forte  alla  battaglia;  altri- 
menti il  nostro  militare  non  conoscerà  be- 
ne il  segno , e in  vece  di  avanzarsi  farà  la 
sua  ritirata.  » 

« Le  Signorie  loro  piuttosto  non  cono- 
scono bene  me,  disse  il  Capitano  guardan- 
do all'intorno  con  aria  di  dignità.  Io  non 
voglio  che  asòcurarmi  prima  se  questo 
cavaliere  borghese  sia  di  un  grado  che  lo 
faccia  abile  a misurare  la  sua  spada  con  un 
uomo  di  guerra  •,  perchè,  m’intendano  tie- 
ne , signori , sol  con  un  uomo  clic  avesse 
tal  requisito  io  potrei  cimentarmi  senza 
scapilo  della  mia  riputazione  ; verificato 
ciò  , farò  subito  avere  mie  notizie  a quel 
signore  per  le  vie  onorevoli  d’un  cartello.  » 

« Badi  di  non  aver  prima  le  mie  per  le 
Tom.  V. 
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disonorevoli  di  un  randello  ; c cosi  dicendo 
il  borghese  saltò  in  piedi  e prese  la  spada 
che  avea  lasciata  in  un  angolo  della  stanza. 
Mi  segua.  » 

« Secondo  tutte  le  regole  cavalleresche, 
disse  il  Capitano  , ho  il  diritto  d’indicare 
io  il  luogo  della  sfida.  Nomino  dunque  il 
Maze  in  TolhiU  Fieliis  Devono  essere  te- 
stimoni due  gentiluomini , che  saranno 
giudici  imparziali  dell’  andamento  delle 
cose  ; mi  prendo  tempo  ....  ci  batteremo 
oggi  a quìndici  sul  far  del  giorno.  ■ , 

« Ed  io,  soggiunse  il  borghese,  nomino 
qual  luogo  della  disfida  la  piazza  delle 
bocce  posta  dietro  a questa  casa  ; i signori 
qui  presenti , testimoni  ; l'ora  , adesso.  » 

Ciò  detto , si  calcò  su  la  testa  il  cap- 
pello ; col  piatto  della  spada,  tuttavia  nel 
fodero,  menò  un  colpo  su  la  spalla  del  mi- 
litare ; corse  giù  dalle  scale.  Il  Capitano 
non  si  mostrò  su  le  prime  smaniosissimo 
di  seguirlo  ; ma  finalmente,  posto  alle  stret- 
te dagli  sghignazzamenti  e dagli  scherni 
de’ circostanti,  si  giustificò  prima  con  essi 
dichiarando  che  quanto  egli  facea  , Io  fi- 
cea ponderatamente  ; [mi  prendendo  il  cap- 
pello, che  egli  parca  nel  metterselo  il  vec- 
chio Pistol  della  commedia  di  Shakspearc, 
scese  le  scale  trasferendosi  al  luogo  indica- 
togli , ove  il  suo  più  speditivo  avversario 
stava  già  con  la  spada  sguainata  aspettan- 
dolo. Mentre  tutti  della  brigata  si  diver- 
tivano grandemente  dello  spettacolo  che 
s’apparecchiava  , chi  di  loro  corse  alle  fi- 
nestre che  guardavano  su  la  piazzetta  delle 
bocce  ; chi  seguì  i combattenti  giù  dalle 
scale.  Nigel  non  potè  starsi  dal  chiedere  a 
Dalgarno,  se  non  era  sua  intenzione  il  fram- 
mettersi per  impedire  il  malanno. 

« Sarebbe  un  delitto  di  leso  pubblico  in- 
teresse , rispondea  Malcolm.  Non  può  ac- 
cadere all’  una  , o all’altra  di  queste  due 
caricature  , veruna  disgrazia  che  non  sia 
un  benefizio  per  la  società,  e massimamen- 
te per  questo  stabilimento  , chiamandolo 
come  il.signor  Cavaliere  vuole  che  sia  chia- 
mato. E un  mese  che  sono  sazio , quanto 
si  po<$«  esserlo  di  qualche  cosa,  della  pre- 
senza di  questo  Capitano  e del  suo  penda- 
glio di  cuoio  e della  rossa  sua  camiciuola  ; 
spero  lilialmente  ebe  quel  gagliardo  misu- 
ratore di  panni  arriverà  a trar  fuori  Cani- 
ma  d’asino  da  quella  pelle  bastarda  di  leo- 
ne. Guarda,  Nigel,  guarda  ! il  borghigia- 
ni* 
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no  zerbino  ha  preso  terreno  nel  mezzo  della 
piazzetta  , a un  tiro  di  bocce,  dal  suo  av- 
versario; non  pare  proprio  un  porco  in  ar- 
madiata  ? guarda  come  tiene  la  sciabola  ! 
Non  diresti  che  col  suo  passetto  in  mano 
sta  per  tagliar  giù  quattro  braccia  di  cam- 
Lraia  ? Vcb  ! come  s’inipcnna  su  due  dei 
suni  piedi  ! Ob,  oh  ! viene  incontro  al  guer- 
riero che,  a quanto  sembra,  non  se  la  sente 
mollo  di  guerreggiare  ; sol  dodici  passi  di 
distatila  lo  disgiungono  dal  focoso  suo  an- 
tagonista. — In  nome  di  Dio  ! il  Capitano 
sfodera  la  sciabola  ; però  da  savio-generale 
ha  guardato  indietro  per  assicurarsi  , a 
peggio  andare,  una  ritirata.  Eh!  eh!  come 
il  caloroso  marciamolo  abbassa  la  testa  ! 
Confiderebbe  inai  in  qualche  elmo  cittadi- 
nesco , con  cui  gli  avesse  fot  tilieato  il  cra- 
nio la  «sua  diletta  consorte  ? — Viene  ades- 
so il  più  bello  divertimento.  Vivaddio  ! Il 
mereiai  uolo  corre  incontro  all’altro  in  aria 
di  montone  che  si  mette  a amare.  » 

, Avvenne  quanto  lord  Dalgarno  aveva 
predetto,  perche  il  borghese,  che  propria- 
mente non  i schermava,  vedendo  che  Tuoni 
dì  guerra  non  si  prendea  pensiero  di  lare 
un  passo  per  venirgli  incontro,  li  fece  tutti 
per  lui  ; gli  fu  addosso  con  fortuna  uguale 
al  coraggio  ; con  un  colpo  all’elsa  mise  fuo- 
ri dazione  la  spada  del  Capitano, e gli  pas- 
sò, cirsi  almeno  apparve,  netta -la  propria 
arma  per  traverso  al  corpo  , sì  clic  costui 
mandando  un  cupo  gemito  andò  a misu- 
rare con  tutta  la  sua  lunghezza  il  terreno. 
11  vincitore  rimaneva  attonito  di  un  tal 
successo  della  sua  impresa  , quando  una 
ventina  di  voci  si  alzò  : « Scappa!  scappa! 
Non  v’  è tempo  da  perdere.  Prendete  la 
porta  di  dietro  ; salvatevi  per  la  strada  di 
VVhitefriars,  o attraversate  il  fiume  al  pon- 
te di  Banksidu,  intantncliè  noi  terremo  in 
disporsi  la  folla  estrania  c il  contabile.  » 
Ai  quali  consigli  cedendo  spedì tissimamen- 
te  il  vincitore , lasciò  il  suo  nemico  steso 
per  terra.  . ,..  1 , 

« Vivaddio  ! dieta  lord  Dalgarno  . non 
avrei  mai  credulo  cheque!  gaglioffo  stesse 
di  piè  fermo  a ricevere  la  stoccata,.  Certo 
la  paura  stessa  lo  ha  trattonuto,  e gli  ha 
fatto  perdere  l’uso  ile'  suoi  muscoli.  Stia- 
mo attenti  ; lo  alzano  da  terra,  x 

Avreste  detto  intirizzito  cadavere  il  cor- 
po di  questo  eroe,  nel  tempo  che  due  o tre 
de’ commensali  lo  sollevavano,  ma  quando 
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essi  incominciarono  a sbottonargli  la  ca- 
niiciuoL)  per  cercare  una  ferita  , che  eia 
immaginaria,  questo  gran  personaggio  rac- 
colse i suoi  disei  tati  spiriti  vitali  per  me- 
ditare che  quell’ordinario  non  poteva  esse- 
re per  l'avvenire'buon  campo  alle  sue  mil- 
lanterie di  valore,  e menando  delle  calca- 
gna quanto  mai  lo  potea,  si  sottrasse  di  lì, 
accompagnato  dalle  risate  e dai  liscili  della 
brigata. 

« Su  l'onor  mio  , disse  lord  Dalgarno , 
prende  la  stessa  via  del  suo  vincitore.  Spero 
in  Dio  lo  raggiugnerè.  Ila  ad  esser  bella  , 
se  il  valoroso  borghese  si  spaventa  anche 
egli  a sua  volta  credendosi  inseguito  dal- 
l’ombra del  morto,  x 

« Despardietuc , Milord  ! si  le  coquin  re- 
stava ancora  un  poco  in  terra,  «otis  auritms 
lui  attaccato  un  torcitori  di  quelli  que  vous 
appcllez  strofinacci.  Celti  aurati  èie  un  l«;l 
panno  mortuario  jrnur  indiquer  l'anima  d'un 
(anfaron.  •> 

« I.a  cosa  di  cui  vi  pregheremo,  signor 
Cavaliere  ,.■ disse  lord  Dalgarno  , e ciò  pec- 
mantencrc  in  onore  la  nostra  ottima  ripu- 
tazione, è dar  ordine  alla  vostra  gente,  se 
mai  questo  paladino  fosse  tentato  a tornar 
qui  , di  riceverlo  con  una  buona  bastona- 
tura. x t 

« l olire  Saint  gris  ! laissez  moi  questo 
pensiero.  Milord.  La  figlia  d’un  de  mes 
marmùons  arroterà  la  lesta  del  poltrone 
con  un  mastello  di  lavatura  di  piatti,  x 

Poiché  la  brigata  ebbe  riso  a sazietà  di 
questo  comico  avvenimento,  ella  si  sciolse 
in  diverse  bandi-.  Una  parte  de' commen- 
sali s’impossessò  della  piazzetta,  dianzi 
teatro  di  guerra,  e ritornatala  al  suo  pro- 
prio uso,  eccbeggiò  quel  luogo  delle  grida 
tecniche  del  giuoco  dello  bocce  : mandala 
a baciar  l'altra , — striscia , — dagli  fia- 
to, — al  diavolo  tu  e la  tua  boccia  che  can- 
tal e si  verificava  così  il  volgare  proverbio 
delle  tre  cose  che  si  perdono  giocando  alle 
bocce  . tempo  , danar  i c bestemmie. 

Gli  altri,  che  si  fermarono  negli  appar- 
tamenti, si  posero  a giocare  alle  carte  o ai 
dadi  ; le  partite  alle  carte  erano  ombre, 
bassetto,  primiera,  gleeh , ed  altri  giuochi 
allora  in  uso  ; quelli  coi  dadi,  su  scacchie- 
re o fuor  di  scacchiere , erano  principal- 
mente hazard,  itul  and  ind , passage.  Tali 
giuochi  però  non  apparivano  di  grande 
conseguenza,  ecerto  proerdeauo  coti  molto 
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decoro  e cortesia,  onde  ninna  cosa  condu- 
con  il  giovane  scozzese  a dubitare  meno 
mainenle  su  quanto  gli  aveva  guarentito 
il  compagno  4%he  quel  luogo  cioè  veniva 
frequentato  da  persone  ragguardevoli  per 
nascita  o grado  , e clic  erano  guidati  da 
onorevoli  nonne  i loio  diporti. 

Lord  Dalgarno  non  solamente  non  léce 
al  suo  amico  alcuna  proposta  di  giocare, 
ina  , astenutosene  egli  medesimo  , girava 
da  una  tavola  all'altra  tacendo  k sue  os- 
servazioni su  la  sorte  dei  diversi  giocatori 
e su  la  loro  abilità  nel  giovarsene,  in  gene- 
re poi  cambiando  parole  coi  più  ragguar- 
devoli ospiti  di  quella  casa.  Finalmente 
pcisuaso  da  cièche  propriamente  chiamasi 
nun  sapere  else  far  di  sua  vita  , si  ricordò 
d'improvviso  che  in  quel  dopo  pranzo  Bur- 
lrage  dovea  al  teatro  della  Fortuna  soste- 
nere il  personaggio  di  re  Riccardo  nella 
tragedia  rii  Shatspcaie  che  ha  questo  ti- 
tolo, nè  gli  sembro  potesse  offerirsi  ad  uno 
straniero  come  torri  Glcnvarloch  un  mi- 
gliore inter  leni  mento , quanto  il  tarlo  in- 
tervenire a tale  rappresentazione:  « Sem- 
pre che  però,  aggiugnCa  sotto  voce , un 

Paterno  divieto  non  v’impedisca  ancora 
andare  a teatro,  a , s 

» Non  ho  mai  udito  mio  padre  parlar  di 
teatri,  rispondea  lord  (ìlenvarloch,  perchè 
sono  intertenùnenti  di  data  più  moderna 
e sconosciuti  alia  Scozia  ; nondimeno  se 
fosse  vero  quanto  ho  udito  dire  a lor  pre- 
giudizio, dubito  molto  se  avesse  approvato 
nemmeno  un  tal  passatempo.  » 

a Approvato?  esclamò  lord  Dalgarno.  Se 
Giorgio  Bucanano  ha  scritto  tragedie,  e se 
il  suo  Reale  alunno,  certamente  dotto  co- 
me savio,  va  a vederle  , voi  capite  che  t'a- 
stenersene sarebbe  una  colpa  confinante 
quasi  col  delitto  di  lesa  maedà.  I più  abili 
uomini  dell'Inghilterra  hanno  scritto  per 
il  teatro,  che  è il  convegno  delle  più  ama- 
bili donne  di  Londra.  In  somma,  io  ho  qui 
alla  porta  un  paiodt  bei  cavalli  giovani  da 
sella  che  ci  condurranno  rabidi  corno  ij 
lampo  per  le  strade  della  citta,  e tale  eser- 
cizio ci  aiutérà  in  oltre  a digerire  il  salva- 
tici) c gli  ortolani , e a dissipate  il  fumo 
ile’  vini.  Dunque  a cavallo  ! Buon  giorno, 
gentiluomini  ! Buon  giorno,  signor  Cava- 
tici e della  Fortuna.  » 

I servi  di  lord  Dalgarno  stavano  di  fatto 
aspettandolo  su  la  strada  con  due  cavalli 
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da  sella  ; onde  i due  giovani  li  cavalcaro- 
no ; il  proprietario,  il  suo  barbero  favori- 
to 1 Nigcl,  un  ben  addestrato  ginnetto  , 
che  a fatica  avreste  detto  qua!  dei  due  cor- 
ridori fosse  più  belio  dell'altro. 

intuito  cne  s’avviavano  insieme  verso 
il  teatro  , lord  Dalgarno  studiava  scopi  ire 
qual  concetto  si  formasse  il  suo  amico  del  - 
ta  società  in  mezzo  alla  quale  lo  uvea  in- 
trodotto , e si  accvgncva  a combattere  le 
obbiezioni  che  potessero  essere  sui  te  n*l- 
l'aniino  del  medesimo. 

« E perchè  mi  guurdi  così  malinconico, 
il  mio  meditaborùlo  ncolito?  Saggio  tiglio 
d«H’.4fot(r  Matcr  della  olandese  dottrina  , 
quale  affanno  ti  preme?  Quel  foglio  del 
libro  del  monito  rhc  hai  trascorso  i»  mia 
compagnia,  ti  è forse  sembrato  urei)  bella 
niente  scritto  deU'cspcttaziuficche  ti  fu  in- 
segnato a immaginar lene  V Falli  coraggio, 
e non  ti  sgnmentire  per  una  o due  mac- 
chione d'inchiostro.  Ti  avvezzerai  a leg- 
gerne molte  e molte  pagine  , nero  quanto 
possa  farle  l'infamia  col  suo  stile  indirai 
tato  di  fuliggine.  Pensa,  immacolatissimo 
Ni  gel,  che  siamo  a Londra , non  a Leida  : 
che  stiamo  studiando  la  pratica,  non  i det 
tati  della  vita.  Resisti  con  la  fermezza  rl'un 
toro  ni  rimproveri  della  troppo  tenera  tua 
coscienza,  òii  uomo,  e quando  al  termina- 
re della  tua  giornata  ne  ripassi  con  iscru- 
tinio  gravemente  aritmetico  tutte  le  azio- 
ni, prima  di  ponderarle  sul  tuo  guanciale, 
rispondi  al  tuo  Spirito  accusatore  dalla 
bai  ha  di  zolfo  , rispondigli , che  se  le  tue 
orecchie  udirono  lo  scroscio  degli  ossicini 
del  diavolo,  la  tua  mano  non  agitò  il  bos- 
solo che  li  contenea.  — Rispondigli  che  , 
se  i tuoi  occhi  hanno  veduto  due  matti  che 
si  sfidavano  , la  tua  spada  non  si  sguainò 
in  mezzo  alia  rissa,  » 

« Tutte  queste  cose  possono  essere  belle 
c buone,  e dette  ancor  con  ingegno,  rispose 
Nigei.  Ma  io  non  posso  per  anche  arrivare 
a capire  perchè  la  Signoria  vostra  , e gli 
alti  i personaggi  d’alto  conto  con  cui  desi- 
nammo, non  abbiano  pensato  a scegliere 
per  convegno  un  luogo  , ove  non  si  framr 
mettessero  lagliacantoui,  e provvedersi  un 
mastro  di  cerimonie  un  po’  migliore  di 
quell'eslranio  avventuriere  che  trovammo 
laggiù.  » • 

« Tuttocosc,  S rncl“  N^jelie,  che  verran- 
no poste  in  regola,  poiché  tu,  nuovo  Pietro 
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Eremita,  sarai  venuto  a predicare  una  cro- 
ciata contro  le  case  rii  giunco,  di  piacere, 
in  somma  enntra  tutti  i luoghi  ove  gli  uo- 
mini si  uniscono  per  divertirsi.  Allora  il 
convegno  de'  nostri  desinari  sarà  la  chieda 
del  S.  Sepolcro  ; la  sala  della  mensa  nel 
presbiterio  ; la  c redenta  e il  ripostiglio  dei 
vini  in  sacristia  ; il  parroco  leverà  il  turac- 
ciolo a ciascun  fiasco  : il  clierico  dirà  amen 
ad  ognuno  de’  nostri  brindisi.  Fa  a mio 
modo,  amico,  metti  da  una  banda  questo 
agro  misantropico  umore  , e sii  certo  che 
i puritani  , i quali  ci  l'anno  un  delitto  di 
follie  c fragilità  inerenti  all'umana  natura, 
sono  veri  diavoli  incarnati  eglino  stessi  per 
palliata  malizia,  per  ipnerisia  in  cui  cova- 
no i secondi  tini,  per  un  orgoglio  spirituale 
vestito  diiutla  la  presunzione  della  quale 
è capace.  Vi  sono  molle  cose  nella  vita  che 
dobbiamo  sapere,  non  fosse  che  per  impa- 
lare a sfuggirle’.  Guglielmo  Shakspcare  , 
che  vive  dopo  la  morte , e per  cui  or  ora 
pioverai  tale  diletto  che  il  solo  Sbakspearc 
c capace  di  arrecare  , descrisse  l'elegante 
Falconili  ige  mentre  chiamava 

Indegno  del  soo  secolo,  chi  ricusa  dottrine 
Clic  posso uo  impararsi  senza  un  siuistro  fine. 
Ili  gabbare  i miei  simili  certo  non  ho  il  desto, 
Ma  se  su  come  gabbausi,  uou  sou  gabbato  anch'io. 

Ma  eccoci  alla  porta,  della  Fortuna,  ove 
udiremo  l'impareggiabile  autore  di  questi 
versi  parlare  egli  stesso.  Folletto,  e voi  al- 
tro bel  capitale  ( questo  predicato  andava 
a Richie  ) , consegnale  i cavalli  ai  servi  c 
apriteci  la  strada  in  mezzo  alk  folla,  » 

Scesi  da  cavallo,  le  assidue  cure  di  Fol- 
letto ebe  dava  gomitate  e impudenti  spin- 
toni , e acclamava  ad  un  tempo  il  noine  e 
i titoli  del  suo  padrone  , schiusero  ad  essi 
il  sentiero  per  mezzo  ad  una  calca  dì  mal- 
contenti Imi  gitesi  e di  strepitanti  scolari. 
Quando  furono  alla  porta  d'ingresso,  lord 
Dalgarno  si  procurò  speditamente  un  paio 
di  scanni  io  una  delle  più  distinte  situa- 
zioni, ove  egli  e il  suo  compagno  seduti  in 
mezzo  ad  altri  zerbini  del  loro  medesimo 
grado, -Roteano  e far  mostra  de*  loro  abbi- 
gliamenti e modi  eleganti , e interpolare 
durante  la  rapprescntuzione  le  loro  criti- 
che, ediveuirc  per  tal  maniera  eparte  im- 
portante di  quell'uditorio  c personaggi  co- 
spicui dello  spettacolo. 

Rispetto  alla  seconda  cosa  però , Nig<T 
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Olrf.iunt  era  troppo  profonda  niente  e fer- 
vidamente compreso  dall’ interesse  ebe  la 
rappresentazione  inspirava,  per  poter  esser 
capace  di  sostenere  adeguatamente  il  suo 
personaggio  fra  que’  Compagni.  Egli  senti- 
va lutto  il  poter  magico  di  quell’incanta- 
tore, che  uvea  raccolte  entro  il  recinto  d’un 
abbietto  impalcamento  di  legno  le  lunghe 
guerre  delle  case  di  Yoik  e di  Lancaster, 
e avea  costretti  gli  eroi  d'entrumbe  le  genti 
a star  l'uno  incontro  dell’altro  con  parlari 
di  quella  foggia  che  tenuta  avrebbero  ai 
loro  giorni , come  se  le  tombe  avessero  i i- 
sospinto  dal  loro  seno  i trapassati  pel  di- 
letto e l'istruzione  dei  viventi.  Burbage  , 
riputato  il  miglior  Riccardo  lincliè  non 
venne  Garrick,  figurava  il  tiranno  e .l'usur- 
pa toro  con  tale  naturalezza  c verità  , che , 
quando  parve  terminata  con  la  sua  morte 
la  battaglia  di  Bosworth  , le  idee  di  realtà 
c d’illusione  lottavano  sì  fortemente  nella 
immaginazione  di  Glunvai  loch  , ohe  per 
toglierlo  dalla  sua  estasi  vi  volle  la  sorpre- 
sa destata  in  lui  dalla  proposta,  sembrata- 
gli al  primo  udirla  stranissima,  del  suo 
compagno,  il  quale  gli  annunziò  che  il  re 
Riccai  do  sarchile  stato  in  quella  notte  me- 
desima a cena  con  loro. 

Si  Unì  ad  esai  una  piccola  parte  di  quei 
nobili  giovani,  con  cui  Nigol  avea  desina- 
to in  quel  giorno  ; compagnia  che  si  ac- 
crebbe da  se  medesima  . invitando  due  o 
tre  (Va  gl’individui  distinti  a que'  giorni  o 
per  poetico  ingegno  o per  amenità  di  spi- 
rito, i quali  rare  volte  mancavano  di  tro- 
varsi al  teatro  della  Fortuna  , ed  erano 
più  clic  ben  preparati  a far  seguire  ai  di- 
porti del  giocno  una  notte  piacevolmente 
impiegata.  Tutta  questa  brigata  pertanto 
convenne  all’  albergo  della  Sirena  , ove 
l'allegria  eccitata  dai  bicchieri  vivifici  del 
canarie  , e abbellita  dalle  gare  d’ ingegno 
fra  i più  colli  o spiritosi  di  que' convitati, 
parea  trasformasse  il  banchetto  nella  feste- 
vole mensa  di  quel  contemporaneo  di  Bcn- 
Jobnson , che  lo  ricordava  in  que’  versi  : 

Mentre  i saghi  del  grappolo 
, Fumau  nel  uappo  oidio  , 

Tu,  o bardo , sai  sui  1 anima 
Del  convivai  diletto. 

Un  amabil  delirio 
Non  c follia  per  te. 

Tulli  d'  idee  vivifiche  , 

D'  alti  pcusier  cospersi 
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K*t«»llc  ì nostri  spiriti  ' * 

Ornano  de' tuoi  versi  ; , , ‘ 

C rest  e fragranza  uj  calici  . 

Clic  nel  iicur  non  è.  * 

capitolo  xin. 

Fe  il  bel  salmon  , che  fende  1*  onda  impavido 
liiami  far  tuo  , eh'  ei  prima  iugnui  lascia 
h T amo  lusiii^ltieru  e il  tuo  pennacchio. 
Allor  lira  la  lenza,  nè  sgomentiti , 

Se  pria  gran  tratto  fu  niestier  concederle 
I>i  venti  braccia  e piò  ; tua  fia  la  bestia.  \ 
Ma  non  pensar  di  giugnere  a buon  termine  f 
Quando  di  pazienza  attorno  a 1*  animo 
ftpu  ti  faccia  provvista.  Quanti  ostacoli 
Foràe  vincer  l' è d*  uopo  ! Ha  duro  il  guscio  f 
Anziché  no,  lo  scoglio  ove  ricovero 
Potrà  il  pesce  «crear  j di  bugigattoli 
F pieno  , zeppo  il  limaccioso  e torbido 
Stagno  in  cui  guazza  ; un  sol  di  questi  al  diavolo 
Ti  mandi  la  tua  pesca,  se  dimentichi 
Di  far  ben  le  tue  cose  in  tutta  regola. 

Albione- 

Rab*  Tolte  accade  che  una  giornata  tras- 
corsa ne’ piaceri  , quando  nel  silenzio  vie 
ne  passata  in  rassegna  , continui  a mo- 
strarsi bella  in  ogni  sua  parte  , come  ap- 
parse , finché  durata , a chi  ne  godè  ; nè 
questo  certamente  accadeva  a Nigel  Oli- 
É*unt , che  ebbe  bisogno  di  una  visita  del 
suo  novello  amico  Dalgarno  per  tornare 
del  tutto  in  pace  con  sé  medesimo.  Tal  vi- 
sita non  tardò  dopo  che  Nigel  arca  fatto 
colczione  ; e il  primo  dei  discorsi  di  Dal- 
gamn  fu  chiedere  al  compagno,  come  gli 
fosse  piaciuta  la  compagnia  della  sera  pre- 
cedente. 

« Molto,  rispose  lord  Glenvarloch.  Avrei 
solamente  voluto  che  lo  spirito  de’,  convi- 
tali sentisse  un  po’ meno  la  ricercati-ria 
l'area  che  la  fantasìa  di  cia'scun  di  loro 
fosse  posta  alla  tortura,  nè  veniva  proffe- 
rita un’  allusione  bizzarra,  un  frizzo  stra- 
vagante , che  una  metà  de’  più  famosi  per 
ingegno  in  quella  brigata  non  si  sferrasse 
andarvi  sopra  con  ijualche  cosa  ancora  di 
più  bizzarro  e di  piu  stravagante-  » 

“ K percliè  noi  dovesse  ? rispose  lord 
Dalgarno.  Che  farebbe  questa  razza  di 
gente  fra  noi,  se  ognun  ili  loro  non  soste- 
nesse la  parte  d’ intellettual  gladiatore  ? 
Quel  di  essi  che  si  mostrasse  recalcitrante, 
vedtebbesi  condannato  a cattiva  birra  e a 
n0ii  trovar  mecenati  che  fra  i barcaiuoli. 
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Vi  giuro  io  che  più  d’ uno  di  quella  scelta 
ciurmaglia,  ferito  mortalmente  da  scherzi 
che  non  gli  garbavano  alla  Sirena  , fu  fi- 
mandato  coti  poco  suo  gnsto  di  li  al  rico- 
vero dell'Ingegno,  alla  Ta  verna,  ove  egli 
languisce  oggidì  in  mezzo  ad  alcuni  vec- 
chi insulsi  e a persone  di  nessun  conto.  • 

« Sarà  -cosi  , ma  posso  giurarvi  sul  mio 
onore  che  nella  scorsa  notte  credei  vedere 
in  nostra  compagnia  più  d’uno,  il  quale 
per  ingegno  e sapere  o avrebbe  meritato 
da  noi  maggiori  riguardi , o avrebbe  do- 
vuto togliersi  affatto  dal  partecipare  ad 
una  scena , ove , per  vero  dire,  il  suo  per- 
sonaggio era  secondario,  c imo, dilaniente 
secondario,  a 

a Ci  siamo  ancora  co'  vostri  scrupoli  di 
coscienza.  Non  c’importa  un  fico  di  quei 
fuorusciti  del  Parnaso,  e dobbiamo  agli 
avanzi  di  quel  nobile  banchetto  di  aringhe 
accomodate  e di  vino  del  Reno,  se  Londra 
si  è liberata  da  tanti  de* suoi  principali 
fabbricatori  di  spirito  falso  e da  tanti  bar- 
di da  baccano.  Che  cosa  avreste  poi  detto 
se  vi  foste  trovato  con  Nash  o Green,  poi- 
ché hanno  potuto  darvi  una  sì  vira  solle- 
citndmc  que'  poveri  buffoni  che  cenarono 
la  scorsa  notte  con  noi  ? Devono  essere  con- 
tenti di  avere  avuto  il  modo  di  bere  bene, 
e quindi  di  ben  dormire , onde  quest’  ul- 
tima circostanza  risparmierà  ad  essi  ogni 
necessità  di  mangiare  fino  a questa  sera  , 
in  cui  troveranno,  se  sanno  ingegnarsi  , 
qualche  protettore  o commediante  che  li 
nudrisca.  Circa  agli  altri  bisogni  della  vi- 
ta , non  mancheranno  inai  d'acqua  fresea 
finche  la  sorgente  di  New  Rirer  non  ne 
manchevàie  le  camiciuole  «lei  vostro  esal- 
tato Parnaso  sono  di  eterna  durata.  » 

« Virgilio  e.Ora» io  aveano,  mi  semiira, 
protezioni  migliori.  » 

« Ma  questi  tapini  non  sono  nè  Virgilio 
nè  Orazio;  oltreché  abbiamo  ingegni  d’un 
più  alto  ordine,  ch’io  mi  prefiggo  in  qual- 
che prossima  occasione  farvi  conoscere.  E 
vero  che  il  nostro  Cigno  dell'Avon  modulò 
il  suo  ultimo  canto,  ma  sopravvive  il  vec- 
chio Ben- John  dotato  di  alta  imnfWgirià- 
zione  e sapere,  pronto  a calzare  con  uguale 
gloria  il  socco  e il  coturno.  Ciò  nondime- 
no non  è nè  anche  di  lui  ch'io  intenda  ora 
parlarvi  ; voglio  piuttosto  pregarvi  in  no- 
me dell’  amicizia  a far  meco  una  corsa  fi- 
no a Ridanomi , ove  duco  (r«  degli  ama- 
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Itili  giovani  clic  valeste  ieri,  si  prefiggono 
presentare  un  regalo  di  musica  e di  sylld- 
OUb  (i)  ad  un  drappello  di  Belle  , tutte 
splendenti  d'occhi  peregrini,  che,  ve  ras- 
sicuro io,  distrarrebbero  un  astrologo  dal 
la  contemplazione  della  Via  Lattea.  La  ca- 
pitana di  quésta  bellissima  schiera  èrnia 
sorella  , alla  quale  desidero  darvi  a cono- 
scere. Ella  non  manca  d’ammiratori  alla 
Corte  , e , non  tocca  a ine  il  tarmi  suo  pa- 
negirista, passa  fra  le  bellezze  della  nostra 
età.  » 

Non  v’  era  certamente  il  caso  di  ricu- 
sare un  invito,  che,  giusta  ogni  apparenza, 
promosso  da  una  sì  ragguardevole  Milady, 
reputata  fra  le  più  avvenenti  di  quoi  gior- 
ni, onorava  tanto  chi  ne  era  lo  scopo,  quel 
Nigel  die  poco  tempo  fa  si  teneva  in  così 
umile  conto  agli  occhi  di  sè  medesimo, 
Aceettò  dunque  come  non  era  a dubitar- 
■sene  lord  Glenvarloch,  e impiegò  con  gioia 
ineffabile  quella  giornata  fra  il  piacere  e 
gl'  incanti  della  bellezza.  Egli  fu  in  tutto 
il  durare  di  essa  il  cavaher  servente  della 
sorella  del  suo  amico  , che  aspirava  a pri- 
meggiare ne’  regni  della  moda  , del  potere 
c dell’  ingegno.  Ella  avea  , per  vero  dire', 
qualche  anno  più  del  fratello  , e compiva 
forse  il  sesto  lustro;  ina  quanto  le  man- 
cava in  giovinezza,  veniva  coni  pensato  con 
usura, da  una  più  precisa  e squisita  cura 
nell'  abbigliamento  , dalla  sollecitudine 
nell' csser-pi  ima  a supere  le  mode  forestie- 
re , in  una  particolare  sibilila  di  adattare 
le  nozioni  ncquiìtaté  alle  proprie  fornice 
fattezze.  Ne’croccbi  di  Corte  niuna  Milady 
la  superava  nella  precisione  del  tuono,  or 
morale  , or  politico,  or  grave , or  giocoso, 
ch’ella  sapeva  scegliet  e a tempo  e conforme 
all'  umor  prevalente  del  monarca,  quando 
doveva  rispondere  alle  sue  interrogazioni. 
Le  veniva  attribuita  molta  solerzia  nel  non 
trascurare  il  suo  personale  interesse  , e 
molto  merito  soprattutto  nell' aver  procu- 
rata una  luminosa  carica  al  gottoso  Viscon- 
te suo  marita,  che  certo  non  sì  era  mai 
raccomandato  da  se  medesimo  per  acume 
straordinario  di  mente,  o per  trascendente 
intelligenza. . 

Riuscì  molto  più  facile,  che  non  sarebbe 
stato  al  suo  fratelto  medesimo  ,.  a questa 
signora  il  condurre  un  cortigiano  sì  uovi- 

(i)  Bevanda  composta  di  latte,  vizio  , lac- 
cherò e draglie 
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zio  qual  si  er  a Glenvai  Iodi  al  livella  delle 
pratiche  e delle  consuetudini  di  una  sfera, 
fino  allora  tanti)  nuova  per  lui.  In  ogni  in- 
cntilita  società  le  donne  distinte  per  gra- 
o c bellezze  sogliono  dare  il  tuono  delle 
usanze  , e in  mezzo  alle  usanze  quello  an- 
cpr  dei  costumi.  In  oltre  lady  Blaekcbesler 
area,  e alla  Coi  te  c su  la  Corte,  un  influsso 
( donde  le  derivasse  non  si  potea  con  si- 
curezza affermare  ) che  le  creava  amici,  e 
spaventava  lutti  coloro  hi  cui  fosse  nata 
f idea  di  sostenere  la  parte  di  nemici  con 
essa.  ■ '• 

Si  pretendeva  ad  un  tempo  eh 'ella  Fosse 
strettamente  collcgala  con  la  famiglia  di 
Buckingham,  al  qual  proposito  è già  nota 

3uale  intrinsichezza  passassi)  tra  il  fratello 
i lei  ed  il  Duca;  e benché  fosse  nato  qual  - 
che  raffreddamento  tra  lady  Blackchester 
eia  duchessa  ili  Buckingham,  onde  queste 
due  signore  erano  vellute  rare  volte  insie- 
me,e benché  la  prima  si  fosse  data  da  qual- 
che tempo,  pareva,  ad  una  vita  più  ritira- 
ta, si  susui  rava  sotto  voce  che  la  diminuita 
amicizia  fra  le  due  milady  non  avea  sce- 
mato le  scambievoli  buone  intelligenze  tra 
la  sorella  di  Dalgàrno  e il  favorito  del  Re, 
Quanto  ci  è pervenuto  su  gli  affari  pri- 
vati della  Corte  a que’ giorni  e su  le  perso- 
ne che  ne  erano  depositarie,  non  è chiaro 
abbastanza  per  venderci  àbili  a pronunzia- 
re un  giudizio  sui  diversi  rumori  , cui  le 
circostanze  dianzi  descritte  diedero  origi- 
ne. Basti  il  sapere  die  lady  Blackchester 
gotica  di  molta  possanza  su  quelli  del  suo 
corteggio  , possanza  che  le  veniva  e dalla 
bellezza  c dalla  sagacia  e da  una  faina  clic 
ella  si  era  assicurata  di  somma  nel  cono- 
scere tutti  i cortigianeschi  maneggi;  e ba- 
sti in  oltre  il  sapere  clic  Nigel  Ólifaunt  non 
tarilo  a farne  prova,  uppcna  divenne  schia- 
vo In  tal  qual  modo  di  quella  specie  di 
consuetudine , ebe  guida  i passi  di  tanti 
uomini,  ad  una  data  ora  , presso  una  tale 
persona  , senza  nè  prefiggersi  nè  ottenere 
un  particolare  intento,  e talvolta  neiumcn 
quello  di  divertirsi. 

Per  più  settimane  la  vita  di  lord  Glen- 
varloch  può  essere  descritta  come  segue  s 
V ordinario  era  per  lui  un  non  cattivo  prin- 
cipio alle  azioni  della  giornata  , e benché 
avesse  fatto  presto  ad  accorgersi  che  non 
erano  sempre  irreprensibili  le  usanze  di 
quella  società,  pur  gli  placca  trovar  quivi 
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un  opportuno  c piaccvol  Convegno  coi  no- 
bili  zerbini  dulia  giornata  , in  compagnia 
de*  quali  frequentava  llydc  l’aik  , i teatri 
e gli  altri  lunghi  di  puhblicn  interteni- 
ineuto  , ovvero  si  univa  alla  gaia  e splen- 
dente corona  de’  corteggiatori  di  lady' 
Blackcbcstcr.  Nè  tampoco  gfi  durò  lo  scru- 
poloso orrore,  che  in  origine  lo  area  per- 
sino fatto  esitante  al  primo  por  piede  in 
una  casa  ove  il  giuoco  era  permesso  ; anzi 
incominciò  a piacergli  l’ idea  , clic  non  vi 
fosse  alcun  male  nel  prendersi  una  ricrea- 
zione di  tal  natura  , ne' gradi  pelò  sempre 
della  moderazione  ; poi  per  parità  di  ra- 
gionamento fece  un  passo  più  innanzi;  non 
vide  obbiezione  perchè,  sempre  con  le  stes- 
se restrizioni , non  si  unisse  aneli’  egli  a 
quelli  che  giocavano.  Però  questo  giovane 
lord,  ili  ciò  vero  Scozzese,  era  molto  acco- 
stumato a mat.urarc  le  cose,  e schivo  quin- 
di di  prendere  consuetudini  che  lo  condu- 
cessero o a malti  rischi  o a profondere  il 
suo  danaro  ; che  la  profusione  non  era  il 
naturale  suo  vizio,  nè  quello  che  avesse 
potuto  più  facilmente  contrarre  nel  córso 
della  sua  educazione;  onde,  secondo  tutte 
le  probabilità,  quando  il  padre  dfltii  pre- 
vide con  nobile  onore  f idea  del  caso,  in 
cui  suo  tìglio  fosse  tentato  ad  accostarsi  ad 
un  tavoliere  di  giuoco,  lo  spaventò  più  il 
pensine  della  possibilità  de' guadagni  che 
di  quella  delje  perdite.  Le  seconde,  giusta 
le  sue  massime,  avrebbero  avuto  un  ter- 
mine , tristo  termine  per  dir  vero,  con  la 
perdita  delle  temporali  sostanze  ; i guada- 
gni avrebbero  aumentato  il  male  da  lui 
temuto,  e posto  in  pericolo  ad  un  tempo  c 
l’anima  c il  corpo  del  figlio  suo. 

Qualunque  fosse  il  fondamento  dei  ti- 
mori del  vecchio  Lord,  li  verificò  col  tem- 
po la  condotta  del  figlio,  il  quale,  conten- 
to su  le  prime  di  e-sere  semplice  spettatore 
dei  giuochi  d'azzardo,  incominciò  col- 
l'avventurare  moderate  somme  in  picciole 
scommesse  a prendere  interesse  nc'  mede- 
simi. Non  poteva  negarsi  che  il  suo  grado 
c le  prospettive  apcrtcsegli  innanzi  gli  deffi 
sero  un  certo  diritto  di  arrischiar  poche 
monete  d' oro  ( nc  il  suo  giuoco  divenne 
di  maggior  entità  ) massime  contra  indi- 
vidui che,  alia  prontezza  stessa  di  rispon- 
dere agli  inviti  col  proprio  oro,  davano  a 
credere  di  non  giocare  più  di  quanto  po- 
tessero perdere. 


Accadde  , o forse  , come  suol  dirsi  , il 
mal  Genio  di  Nigol  avea  decretato  cosi  , 
che  il  suo  giuoco  fosse  straordinariamente 
fortunato.  Egli  era  temperante,  cauto,  di 
mente  fredda,  dotato  in  oltre  di  lina  salda 
' memoria,  c fortissimo  nel  calcolare;  di 
carattere  in  oltre  coraggioso  ed  intrepido; 
noni  tale  clic  niuno  avrebbe  osato  guar- 
darlo leggermente  non  c|je  di  traverso , o 
tenergli  il  menomo  inconsiderato  discorso, 
o molto  meno  cimentarsi  a usar  seco  lui 
nessuna  di  quell’ arti,  clic  solo  di  lontano 
si  avvicinassero  alla  trulla  , o che  abbiso- 
gnassero di  essere  sostenute  col  soperchia- 
re. Allorché  lord  Glenvarloch  prese  il  par- 
tito di  giocare,  chiunque  si  niettea  sccolui 
giocava  regolarmente,  e giusta  la  frase  ac- 
cettata , a buon  giuoco  ; c quando  egli  in- 
terrompea  il  giuoco  o per  un  cambiar  di 
sorte,  o perchè  contento  -di  quanto  avea 
guadagnato , niuno  fra  i più  provetti  ter- 
ziari dulia  Fortuna  , che  frequentavano  la 
casa  del  cavaliere  Saint  Priest  di  Beaujcu, 
osò  apertamente  su  le  prime  manifestare 
il  suo  cruccio  in  vederlo  uscir  vincitore. 
Ma  poiché  la  cosa  si  fece  frequente,  i giuo- 
catori  cominciarono  a mormorare  fra  loro 
c su  la  prudenza  e su  i buoni  successi  del 
giovane  scozzese  , clic  cominciò  ad  essere 
riguardalo  da  costoro  tutt'pltro  che  di 
buon  occhio. 

Non  era  per  lord  Glenvarloch,  d'indole 
naturalmente  altera,  una  tenue  seduzione 
a continuare  in  queste  pratiche,  luti’ altro 
clic  lodevoli  di  propria  essenza,  il  vedersi 
la  lor  mercè  fuor  della  necessità  di  con- 
trarre maggiori  debiti , cui  altrimenti  lo 
avrebbe  obbligato  una  dimora  in  Londra 
così  protratta.  Egli  stava  sempre  solleci- 
tando certe  formalità  d'  uffizio  , che  vi  vo- 
leano  per  rendere  efficace  il  rescritto  del 
Re;  le  quali  formalità  benché  non  potes- 
sero essergli  negate  , soffrivano  tali  indu- 
gi, che  Nigelne  argomentava  esservi  qual- 
che segreta  opposizione  intesa  ad  ostruire 
l’andamento  de' suoi  alTari.  Gli  venne  la 
tentazione  di  mostrarsi  una  seconda  volta,, 
alla  Corte  portandosi  seco  il  Reale  rescrit- 
to , e di  richiamarsi  al  medesimo  Re  per 
intendere  da  lui , come,  c scera  possibile, 
clic  la  lentezza  de’  regi  impiegati  togliesse 
effetto  alle  generosità  del  Monarca.  Ma  co » 
inimicata  simile  idea,  in  una  visita  clic  gli* 
fece  a caso , a lord  Huutinglen.  quel  buon 
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▼porli io  Pari  clic  con  tanti  lealtà  gli  porse 
il  suo  aiuto  nella  prima  compilila  alla  Cor- 
to, Io  dissuadeva  grandemente  dalla  «eco® 
da  , consigliandolo  ad  aspettare  con  rasse- 
gnatone che  i ministri  spedissero  quanto 
da  lor  dipcndca  per  liberarlo  dalla  neces- 
sità di  rimanere  a Londra  più  lunga- 
mente. 

Lord  Dulgarno  si  univa  al  padre  nel  di- 
stogliere il  suo  giovane  amico  dal  mostrar- 
si di  nuovo  alla  Corte,  ammenoché  non  si 
fosse  prima  riconciliato  col  duca  di  Buckin- 
ghim  a Sul  qual  argomento,  egli  dicca 
volgendosi  allo  stesso  suo  padre,  io  ho  of- 
ferto la  mia  debole  mediatone  a lord  Ni- 
gel,  ina  non  sono  stato  capace  di  indurlo... 
d'  indurlo  al  menomo  atto , che  sentisse 
sol  da  lontano  la  so  ni  messone,  n 

« Vivaddio!  rispose  il  ferino  vecchio 
Lord  della  Scozia  , io  dico  poi  che  questo 
nostro  giovanotto  ha  ragione.  Quali  sono 
i titoli  di  Bucktngham  , o , a dare  il  loro 
▼ero  nome  alle  cose,  del  figlio  di  Williers, 
ad  aspettarsi  omaggi  e sommessioni  da  un 
uomo  più  nubile  di  lui  di  otto  quarti?  L'ho 
udito  io  con  le  mie  orecchie,  e ho  anche 
da  saperne  il  perchè,  quando  si  dichiarò 
nemico  a lord  .fM  igei  ; e per  parte  mia  certo 
non  consiglierà  inai  questo  giovane  a venir 
colle  biione'verso  chi  seguita  a star  duro 
con  fui.  » 

« Io  noti  ho  detto  che  lord  Glenvarlocb 
abbia  torto,  risponde;»  lord  Dalgarnq,  ma 
▼oi  stesso  mi  concederete,  caro  padre,  che, 
durando  tale  inimicizia,  sarchile  il  massi- 
mo rischio  pel  nostro  amico  l'arventurarsi 
a tornare  alla  Corte.  Piuttosto  lasciate  a 
me  la  cura  di  smorzare  I'  ardore  dell’  ira  , 
che  a danno  del  nostro  amico  hanno  in- 
stillato nel  cuore  del  Duca  i vili  suoi  cor- 
tigiani. » 

a Oh  ! se  tu  arrivassi  alar  ricredere  dei 
suoi  torti  Buckingham,  se  ci  arrivassi,  di- 
rci la  prima  volta  die  vi  Alunna  fede  e 
buon  cuore  lie’ cortigiani  d’ Oggidì,  lo  te 
I'  ho  già  detto  altre  volte,  e l,’  ho  detto  an- 
che a tua  sorella  , li  stimo  tanto  poco  che 
non  li  saprei  Stimare  di  meno.  » 

••  Però  non  potete  dnbitare,  soggiugnea 
lord  Dalgarnn,  che  nel  caso  di  IV i gel  io  non 
abbia  fatto  tutto  il  mio  meglio.  Dovete  an- 
che pensare  , il  mio  carissimo  padre  , che 
prr  andare  avanti  mi  è d'  uopo  valermi  di 
modi  più  gentili  e mansueti  di  quelli  che 
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erano  necessari  a voi  quando  diveniste  fa- 
vorito, veni' anni  fa.  » 

a Vivaddio  ! oon  queste  parole  'mi  fai 
paura,  Maleolm.  Certo,  m’augurerei  piut- 
tosto essere  nel  sepolcro  che  poter  dubita- 
re uu  istante  del  tuo  buon  animo,  della  tua 
onestà.  Ma  accade  adesso  che  una  maniera 
pronta  , leale  di  fare  il  servigio,  non  è ben 
accolta  alla  Coite,  come  lo  era  ne' tempi  di 
mio  gioventù  . . . eppure  vedo  che  ti  vai 
innalzando.  » 

'«Mai  tempi  presenti  non  ammettono  la 
stessa  natura  di  modi , che  erano  una  ne- 
cessità del  vostro  mondo  di  uua  volta.  Noi 
non  abbiamo  ogni  giorno  sommosse  , non 
notturni  attentati  di  assassinamenti , che 
erano  alla  moda  nell' antica  Corte  di  Sco- 
zia. Quella  cera  di  brusca  diffidenza,  quel- 
la spada  sempre  sguainata,  cose  inevitabili 
ai  vostri  tempi  nel  servire  il  Sovrano  , si 
a barellile  io  tanto  ai  nostri  giorni , quanto 
quo’  vostri  armigeri  tagliati  all'antica,  con 
le  lor  divise  , con  quelle  immense  sciabole 
e scudi , ad  una  mascherata  di  Coite.  Ag- 
giugnete,  caro  padre,  che  un  buon  cuore, 
troppo  preci  piticamente  manifestato,  non 
va  privo  neiutneo  esso  de' suoi  inconve- 
nienti, lo  ho  udito  tante  volte,  e fino  dalle 
labbra  stesse  del  Ile  , che  quando  immer- 
geste lg  vostra  sciabola  nel  corpo  del  tra- 
ditore Ruthven  , vi  si  erano  tanto  coperti 
gli  Occhi  , che  il  vostro  pugnale  andò  per 
un  quarto  di  pollice  ad  infiggersi  nelle  na- 
tiche di  Sua  Maestà.  Il  Re  non  parla  mai 
di  tale  avvenimento  senza  fregarsi  la  parte 
offesa  e citare  l’ infandum  ...  renovare  dolo- 
rem.  E questo  ancora  fu  un  frutto  delle  an- 
tiche costumanze,  e di  preferire  per  l’uso 
quegli  eterni  coltellacci  di  Liddesdaleai 
pugnalidi  Parma.  E voi,  caro  padre,  chia- 
mate ciò  maniera  pronta , leale  di  fare  il  ser- 
vigio ? Il  Re  , mi  e stato  detto  , non  potè 
star  seduto  per  quindici  giorni,  benché  ve- 
nissero posti  » contribuzione  pel  trono  tut- 
ti i cascini  di  Falkland  , e , se  non  basta- 
va , presi  Sd  imprestilo  quelli  del  primo 
magistrato  di  Dunfermline.  » 

« Questa  è una  menzogna  , gridò  il  vec- 
chio Conte,  una  infame  menzogna,  labbia 
detta  chi  vuole  ! Certo  ebe  io  cigneva  al 
mio  fianco  una  spada  buona  per  il  servi- 
gio, non  di  que’  vostri  punteruolini  ebe  mi 
figurano  veri  stuzzicadenti.  Vivaddio!  S’ha 
a dire  troppo  pronto  a!  servigio  un  uomo. 
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eh#  corre  a tempo  quando  un  Re  grida  tra- 
dimento.' e manda  urti  simili  a quelli  di 
una  gallina  cui  viene  tirato  il  collo  '{  Ma. 
voi  , signorini  del  giorno  d’oggi , non  in- 
tendete nulla  in  queste  materie  , c valete 
poco  meno  di  quelle  oche  verdi  che  ci  ven- 
gono ora  dalle  Indie,  e la  sola  abilità  delle 
quali  è ripetere  le  parole  che  hanno  udite 
dal  loro  padrone  ; voi  non  sapete  profferi- 
re che  voci  di  adulazione  ; siete  un  vero 
sciame  di  cicale.  Avete  ragione  eh’  io  son 
troppo  vecchip  , e non  son  più  capace  di 
cambiar  le  mie  usante.  Del  resto  vorrei 
piantar  lì  la  Corte  , c andare  ad  udire  an- 
che una  volta  il  garrir  del  mio  Tay  , che 
scende  dalle  montagne  di  Campsic-Linn.  a 
a Sona  la  vostra  campana  del  desinare, 
disse  lord  Dalgarno,  e se  il  salvatico  che 
vi  ho  spedito  è al  punto , potremo  almeno 
dir  bene  di  questo  suono.-  » 

a Seguitemi,  se  vi  piace,  ragazzi* » disse 
il  vecchio  Conte  , e dalla  stanza  ove  erano 
accaduti  tali  discorsi , si  trasferì  in  loro 
compagnia  alta  sala  del  pranzo. 

Ne’  particolari  propositi  che  lord  Dal- 
garno tenea  con  lord  Nigcl,.non  durava 
molta  fatica  a dissuaderlo  dal  presentarsi 
per  allora  alla  Corte;  ma  d’altra  parte, 
quanto  potesse  dirgli  onde  indurlo  ad  ac- 
cettar le  sue  offèrte  per  essere  prima  intro- 
dotto presso  il  duca  di  Buckingham  , ve- 
niva respinto  in  un  modo  fermo  e poco  me- 
no che  disdegnoso.  Dalgarno  si  strignea 
nelle  spalle,  coip’  uomoche  non  volesse  nè 
perdere  il  merito  di  aver  dato  il  miglior 
possibile  consiglio  ad  un  amico  ostinato, 
nè  essere  mallevadore  delle  men  buone  con- 
seguenze di  tal  pertinacia. 

Rispetto  a lord  Huntinglen  , e la  sua 
mensa  e i liquori  di. cui  vierq  una  profu- 
sione maggiore  d’ogni  necessario,  e i con- 
sigli # qualùnque  maniera  di  assistenza  al 
buon  esito  degli  affari  della  casa  di  Glcn- 
varloch,  tutto  era  stato  da  lui  posto  in  ar- 
bitrio dt questo  giovane  amico.  Ma  il  po- 
tere di  lord  Huntinglen  era  più  apparente 
ebe  reale  ; e gli  stessi  titoli  derivatigli  dal- 
l’ avere  difesa  con  tanto  valore  la  Reale 
persona  venivano  e trascurati  alquanto  da 
chi  se  gli  acquistò,  e posti  tanto  da  un  lato 
dai  favoriti  e dai  ministri  del  Sovrano, 
che,  se  si  eccettuino  due  o tre  casi  ne’  quali 
il  Re  si  trovò  in  tal  qual  modo  sorpreso 
( e ne  fu  uno  quello  di  lord  Glenrarloch  ) 
Tarn  V. 
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II  più  delle  volte  il  favore  di  Sua  Maestà 
non  fu  mai  efficace  nè  per  lo  stesso  Hun- 
tinglen  nè  pc’  suoi  aderenti. 

» Non  vi  è mai  stato  un  uomo  ( dicea 
lord  Dalgarno,  che  con  una  più  acuta  co- 
noscenza degli  affari  cortigianeschi  dava  a 
divedere  tutta  quella  parte  di  tal  cono- 
scenza che  mancava  a lord  Huntinglen  ) il 
quale  abbia  avuto  più  dèi  mio  buon  padre 
nelle  mani  il  potere  di  farsi  strada  al  pina- 
colo  della  Fortuna.  Egli  si  era  acquistato 
il  diritto  di  fabbricarsi  comodamente c si- 
curamente la  sua  scala  uno  scalino  per 
volta,  e ogni  grazia,  chiesta  un  anno  dopo 
l’altro,  gli  sarebbe  divenuta  il  gradino  ad 
una  grazia  successiva.  Ma  quanto  alla  for- 
tuna ebe  farete  voi , Nigel ....  p i rea  vo- 
lesse concludere  : non  naufragherà  m cista 
del  porto.  Vorrei  avere  per  salire  anche  mi- 
nori modi  di  quelli  che  ha  mio  padre , o 
per  meglio  dire  di  quelli  cheebbefinehè  li 
buttò  via  per  i fiaschi  di  canarie,  cani,  fal- 
chi e simili  inezie,  e saprei  fare  assai  me- 
glio di  lui  nel  crescermi  in  favore  e nel 
migliorare  la  mia  condizione:  ne  provere- 
ste gli  effetti  anche  voi , mio  caro  Nigel. 
Anzi  non  vi  faccia  o dispiacere  o sorpresa, 
se  d’ora  in  poi  mi  veti  rete  meno  che  per 
l’ addietro.  Il  tempo  della  caccia  è comin- 
ciato, c il  principe  s’ aspetta  eh’  io  gli  fac- 
cia la  mia  corte  più  spesso.  M’importa  an- 
cora di  mantenere  la  m a assiduità  presso 
il  Duca  per  curar  meglio  le  occasioni  di 
perorare  la  vostra  causa.  » 

a Io  non  ho  causa  da  perorare  col  Duca, 
rispose. gravemente  Nigel  ; credo  avervclo 
detto  piu  d’una  volta.  » 

« Ma  sei  bene  un  cavillatore  Sospettoso 
e salvatico  ! soggiugnea  Dalgarno.  Con  la 
frase  perorare  intendo  far  quello  che  fo 
adesso  perorando  la  causa  del  Duca  con  te. 
Io  non  vorrei  in  sostanza  aver  che  una  par- 
te nella  famosa  benedizione  del  nostro  Re: 
Beati  pacifici  ! « 

In  più  d’  un’occasione  i discorsi  di  lord 
Glenvarloch  col  padre  e col  figlio  prendea- 
no  un  andamento  della  stessa  natura  , e 
venivano  nello  stesso  modo  conclusi.  Sicu- 
ramente Nigel  pensò  qualche  volta  fra  sù 
medesimo,  che  con  qnestc  due  mediazioni 
congiunte,  per  non  parlare  di  un'altra 
meno  apparente  e più  recondita  , ma  che 
non  dovea  certo  essere  di  minor  peso  , la 
mediazione  di  lady  Rlackchcstcr,  il  suo  af- 
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fare  , ridotto  allora  ad  un  così  semplici1 
slato,  avrebbe  potuto  procedere  con  mag- 
giore spedi  letta  ; ma  per  altra  parte,  co- 
me dubitare  della  patriarcale  buona  fede 
del  conte  di  Huntinglei* , delle  apparente 
di  calda  c uffìzinsa  amicizia  di  lord  Dal- 
garno  p Come  credere  che  gli  potesse  man 
care  l’ assistenta  della  contessa  di  Black- 
clicster , oche  non  fosse  sempre  inteso  a 
vantaggio  di  lui  il  contegno  di  una  Mila- 
ily , dalla  quale  veniva  accolto  con  ogni 
genere  di  cortesia  ? 

Fra  le  cose  di  cui  Dalgarno  facea  cenno 
a IVigel , una  atta  a persuaderlo  più  forte- 
mente fu  la  verità  clic  scorgeasi  nella  se- 
guente osservatone.  Sintanto  che  il  gran 
favorito  potpva  essere  creduto  il  ucmico 
personale  di  Nigcl,  era  ben  da  immaginarsi 
elle  l’ultimo  scrittorello  dei  Reali  ministe- 
ri , nelle  inani  del  quale  sarebbero  passale 
le  carte  relative  a tale  bisogna , avrebbe 
cercalo  farsi  un  merito  di  crearle  impacci 
tango  la  strada;  impacci  che  non  potevano 
essere  superati  se  non  se  oda  una  molta  fer- 
mezza di  rassegnazione,  o dal  metodo,  che 
non  andava  a sangucdiGlenvarlocb:  quello 
cioè  ili  capitolare  e far  la  pace,  frase  favori- 
ta di  Dalgarno , col  duca  di  Biickingham. 

Nigel  poteva  , e senza  dubbio  lo  avreb- 
be voluto,  ricorrere  ili  ordine  o ciò  ai  sug- 
gerimenti del  suo  amico  Giorgio  Heriot , 
ch’egli  avea  sperimentati  tanto  utili  per 
I’  addietro  ; ma  la  sola  volta  che  lo  ville, 
dopo  essere  stato  insieme  con  lui  alla  Cor- 
te , trovò  il  degno  borghese  tutto  intento 
ad  allestire  le  cose  sue  per  un  viaggio,  cui 
lo  costrigneano  alla  volta  di  Parigi  e un 
affare  di  grande  importanza  relativo  alla 
sua  arte,  e una  cannnission  venutagli  dal- 
la Corte  e dal  duca  di  Biickingham  , onde 
in  tal  viaggio  si  univano  pel  degno  bor- 
ghese molte  speranze  di  eonsiderabil  prò- 
litio.  Sorrise  egli  nel  profferire  il  nome  del 
duca  di  Buckingham.  « lo  era  ben  sicuro, 
dicea  , che  la  mia  disgrazia  da  quel  lato 
di  vento  non  polca  durar  molto.  » 

Lord  Glenvarlocb  manifestò  la  sua  con- 
tentezza per  una  tale  riconciliazione  , non 
senza  notare  quanto  gli  fosse  stato  grave  il 
pensare,  che  mastro  lleriot  con  la  sua  pre- 
mura di  giovargli  si  fosse  procacciato  un 
tale  nemico,  ed  esposto  forse  alle  conse- 
guenze dei  cattivi  uffìzi  di  un  favorito  cosi 
potente. 
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« Milord  , rispondeva  Heriot , che  non 
avrei  fatto  pi'l  figlio  del  mio  protettore  f é 
tuttavia,  se  non  ini  sbaglio  nel  giudicar  di 
me  stesso,  mi  sentirei  di  fare  c rischiar 
molto  più  peramore  della  giustizia  , -fosse 
anche  per  una  persona  indifferente,  e men 
cara  di  quanto  la  Signoria  vostra  mi  sia. 
Ma  poiché  non  ci  troveremo  insieme  per 
qualche  tempo,  mi  è il’  uopo  abbandonare 
alla  saggezza  della  Signorìa  vostra  l’anda- 
mento ulteriore  di  questo  affare.  » 

Così  l’un  prese  affettuoso^ cortese  com- 
miato dall’altro. 

Intanto  erano  accaduti  nel  sistema  di 
vivere  di  lord  Glerrvarloch  diverse  novità 
degne  di  essere  notificate  ai  nostri  leggito- 
ri. La  natura  attuale  de’  suoi  affari  <■  delle 
consuetudini  prese  nel  modo  di  divertirsi 
mal  si  combinava  coll'abitare  in  tanta  lon- 
tananza dall’ interno  della  città.  Aggiun- 

f;asi  che  incominciava  ad  arrossire  di  quel- 
a sua  angusta  stanza  al  molo  di  S.  Paolo  , 
e divenne  desideroso  di  un  albergo  alquan- 
to più  conveniente  al  suo  grado  ; al  qual 
fine  prese  ad  affìtto  un  piccalo  appaia- 
mento nel  Tempie  (i).  Egli  si  trovava  non 
ostante  malcontento  della  sua  risoluzione, 
quando  pcusava  che  tal  suo  tradocamento 
portava  qualche  angustia  all’antico  alber- 
gatore John  Christie,  e gravissimo  affanno 
alla  sua  cordiale  e amorevole  'albergatri- 
ce. Quanto  al  primo,  buon  uomo  di  non 
molte  parole,  si  limitava  a manifestare  il 
suo  desiderio  , che  il  parfito  abbracciato 
da  Milord  derivasse  unicamente  da  una 
speranza  di  trovar  meglio  i suoi  comodi, 
ne  gli  avesse  data  spinta  qualche  supposta 
colpa  di  negligenza.,  o poco  riguardo  per 
parte  degli  antichi  suoi  ospiti.  Ma  correa  no 
le  lagrime  alle  palpebre  ili  madonna  Kel- 
ly, quando  veniva  alla  enumerazione  di 
tutti  i miglioramenti  d.<  lei  fatti  io  quella 
stanza  coo.l’imtnedialo  fine  di  renderla  più 
degna  di  sua  Signoria. 

« In  quella  stanza,  ella  dicea,  prima  che 
oi  venisse  Milord  , vi  stava  una  gran  cassa 
d’attrezzi  del  nostro  mestiere.  Io  le  ho  fat- 
to fare  tutte  le  scale  per  mandarla  a stare 
in  soffitta  in  un  bugigattolo  , ove  dorme  il 
nostro  garzon  di  bottega;  elle  il  povero  dia- 
volo mài  ha  dodici  pollici  liberi  tra  questa 

(i)  il  Tempie  è un'  aniline  numerosa  dì  fab- 
brtrlie,  ove,  oltre  all'  Uni  versili! , si  trovano 
strade  , piazze  , giardini , ec. 
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cassa  c il  letto  per  rampicarvi.  Dio  lo  sa  ( io 
no  sicuramente  ) se  si  potrà  adesso  farla 
tornare  abbasso  per  le  medesime  scale.  Per 
far  piacere  a Milord  ho  dovuto  trasforma- 
re una  stanza  da  letto  in  una  stanza  con  al- 
euto, che  mi  è costata  venti  belli  scellini, 
un  sopra  l’altro.  Adesso  poi  a chi  affittar- 
la ? Tuli’  altri  che  non  fosse  un  Milord  , 
trova  meglio  una  starna  senz’alcovo.  Non 
metto  le  cortine , non  metto  la  biancheria 
che  ho  dovuto  comprare  per  riguardo  alla 
Signorìa  vostra.  — Basta,  sia  fatto  il  voler 
di  Dio!  Io  mi  rassegno  a tutto.  » 

Non  v’èal  mondo  chi  non  sia  lusingato 
da  certi  contrassegni  di  personale  affezio- 
ne  , e Nigel  si  sentiva  nel  cuore  come  un 
rimorso  di  mostrarsi  a quella  povera  gente 
«om  di  tal  tempera  da  disdegnare  ne’gior- 
ni  della  migliore  fortuna  quelle  cortesie,, 
quelle  amorevoli  sollecitudini  , eh'  ebbe 
nell'avversa  per  segnatali  lavori;  onde  non 
mancò,  e con  quante  manifestazioni  di  gra- 
titudine furono  in  suo  potere,  e con  pagare 
liberalmente  a quegli  ospiti  tutto  ciò  che 
gli  riuscì  far  accettare  ai  medesimi,  di  al- 
leviare ne’ loro  animi  la  tristezza  prodotta 
dalla  sua  partenza.  Un  bacio  di  congedo 
venutogli  dalle  belle  labbra  della  ospite 
suggello  il  suo  perdono.  ’ 

Ricbie  Moniplies  brigò  qualche  poco  nel 
seguire  il  suo  padrone , e ciò  per  chiedere 
a John  Chrrstie  se  avrebbe  , ad  un  caso  , 
trovato  il  modo  di  agevolare  ad  un  degno 
galantuomo  scozzese  il  ritorno  nella  sua 
patria , ed  avendogli  risposto  John  che 
adoprerebbesi  a tale  effetto,  aggiunse  Ri- 
cbic  congedandosi  che  sarebbe  tornato  fra 
non  molto  a ricordai  gli  la  sua  promessa  : 
e Perchè  se  Milord  non  è annoiato  di  que 
sta  vita  di  Londra  , conosco  un  galantuo- 
mo, c vi  sta  io  faccia,  che  non  ne  può  più-. 
Io  , vedete  ,.ho  fatto  fermissimo  propòsito 
di  rivedere  le  Case  di  Arturo,  e doli  aspet- 
terò delle  settimane.  » 
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CAPITOLO  XIV. 

Dove  vai.  Bilico?  presto!  Obbedivi,  vien  qua. 
•àia  sc  nei  andato  j e a casa  prima  ili  noi  sarà, 
lai  piò  caparbia  lievi  ia  fra  «piante  ballilo  manciate 
Ossa,  o Seguili;  a nasuf  un  padrone  le  pedale, 
Non  conobbi  ili  questa.  Son  caia»  a Bingo,  i vero  , 
l 'i il  che  noi  fosse  al  povero  un  pane  giornaliero  ; 
Ma  se  i suoi  ghiribizzi  gli  montano  a li  lesla, 
lnvan  leniate  vincerli,  im  an  gli  (ite  festa. 

\ orto!  domar  niut  tosto  , e non  f>V  tanta  vita. 

La  fantasia  bisbetica  d’ illusi  re  favorita. 

Il  /ladrone  e il  enne. 

RtraiE  Moniplies  si  mostrò  buono  a Cittì 
come  a parole.  Due  o tre  mattine  dopoclie 
il  giovane  Lord  avea  preso  possesso  delle 
sue  nuove  stante  , e mentre  slava  per  ab- 
bigliarsi, essendosi  in  tal  giorno  aitato  da 
letti»  più  tardi  del  solito , gli  si  presenta 
Ricbie. 

Alla  prima  occhiala  che  il  padrone  gli 
diede,- credè  leggere  su  quelle  solenni  rat- 
tezze un  gruppo  di  nubi , che  indicavano 
o voglia  di  parer  più  grave  del  solito , o 
qualche  «contento  sopravvenutogli , o un 
poco  dell’  uno  e un  poco  dell’  altro. 

Qual  novità.  Ridile,  gli  chiedeva  il 
padrone,  ti  fa  questa  mattina  la  faccia  so- 
migliante anche  più  ari  uno  di  quei  grotte- 
schi mascheroni  delle  grondiere  che  ci 
stanno  riinpctto  ? «Così  dicendo  accenna- 
va la  chiesa,  del  Tempie,  il  cui  gotico  fron- 
tispizio si  velica  dalla  finestra  di  quella 
stanza. 

Richievoltò  un  tantino  il  capo  verso  la 
parie  additatagli,  proprio  con  la  slessa  ala- 
crità d’  un  uomo  che  patisse  d’  una  incor- 
datura al  collo;  poi  tornata  la  testa  alla 
prima  postura  , disse  : » La  mia  faccia  e i 
mascheroni  stiano  coinè  stanno  ; non  son 

3 u oste  le  cose  delle  quali  io  mi  intenda  or 
i parlare.  » 

« E.  di  che  cosa  dunque  ? » gli  chiese  il 
padrone,  che  le  antiche  circostanze  arca- 
no già  accostumato  a tollerare  quei  franchi 
morii  del  servo. 

••  Milord  « disse  Ricbie,  poi  si  fermò  a 
tossire  e a fare  il  verso  del  rantolo  , coinè 
se  quanto  avea  a dire  gli  stesse  attaccato  in 
fondo  all’  esofago. 

■ Indovino  l’enigma  ; tu  hai  bisogno  di 
un  po’  di  danaro  : cinque  monete  d’oro  ba- 
sterebbero perora  al  tuo  caso?  js 

n Milord  , posso  aver  bisogno , e questo 
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è probabile,  di  un  po’ di  danaro  ; ma  io  mi 
rallegro  e mi  affliggo  od  un  tempo  nel  ve- 
dere ora  la  Signoii.i  vostra  in  una  abbon- 
danza maggiore  che  peri’ addietro.  » 

« Mi  rallegro  e mi  affliggo  ? Tu  vieni  qui 
a spacciarmi  indovinelli , Itichie.  ► 

« Il  mio  indovinello  è presto  spiegato. 
Vengo 'a  chiedere  i comandi  della  Signorìa 
vostra  per  la  Scozia.  » 

« Per  la  Scozia  ? Sei  matto , il  mio  uo- 
mo ? Non  puoi  tu  aspettare  che  ci  tornia- 
mo insieme?  » 

« Il  mio  servigio  potrebbe  giovarle  po- 
co , Milord  , da  che  la  Signoria  vostra  ha 
risoluto  di  prendere  un  altro  paggio,  o ca- 
meriere. * 

« Oh  invidioso  e asino  in  una  volta  ! Non 
vedi  clic  con  ciò  il  tuo  carico  diverrà  più 
leggiero? — Va,  va  a far  la  tua  colazione, 
e a mandar  via  dal  capo  queste  stramberie 
con  una  buona  bevuta  di  birra  forte.  Pus 
so  bene  a qu.iudoa  quando  corrueeiarmi 
per  le  tue  follie  , ma  mi  ricorderò  sempre 
quanto  ini  fosti  fedele  nelle  avversità.  » 

« Oli  ! le  avversità.  Milord,  non  ci  avreb- 
bero mai  separati  , c credo  ohe,  se  le-cose 
fossero  anche  andate  di  male  in  peggio , io 
avrei  stentato  leggiadramente  dalla  i’ame, 
al  pari  e forse  più  della  Signorìa  vostra  , 
essendo  avvezzo  a taf  vita  da  lungo  tem- 
po ; perchè  non  è mica  da  credersi  che, 
per  essere  nato  e cresciuto  in  una  macelle- 
ria, io  sia  stato  in  continua  intrinsichezza 
con  le  costaiuolc  di  vitello.  » 

« In  somma  , qual  è la  conclusione  di 
tutta  questa  tua  filastrocca  ? Ovvero  , non 
avresti  tu  altro  fine  che  di  porre  a prova 
la  mia  pazienza  ? Ti  è noto  abbastanza  che 
quando  anche  avessi  venti  servitori,  il  più 
apprezzato'  di  tutti  ai  miei  occhi  sarebbe 
quel  fedele  seguace,  che  non  irnienti  il  suo 
buon  cuore  per  me  nelle  maggiori  delle 
mie  angustie.  Ma  è poi  affitto  fuor  di  ra- 
gione che  tu  mi  tormenti  co’  tuoi  solami 
capricci,  n 

« Milord,  neir.il testare  la  fiducia  che  la 
Signoria  Vostra  ha  riposta  nella  mia  per- 
sona ha  fatto  onore  a sè  slesso  , se,  salvo  la 
debita  umiltà  , mi  è permesso  dir  questo, 
e mi  ha  prestato  una  giu-tizia  eh’ io  nou 
credo  dal  canto  mio  avere  demeritata  giam- 
mai. Nondimeno  è necessario  che  ci  sepa- 
riamo. » 

a Oh  corpo  del  demonio  ! qual  ragione 
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giusta  puoi  addurmi  di  citi,  quando  sfamo 
coutenti  l’uno  dell’altro  ? » 

« Milord  , le  presenti  faccende  della  Si- 
gnorìa vostra  sono  di  tal- natura  , che  non 
devo  animarle,  nè  posso  impedirle  con  la 
mia  presenza.  » 

<*  Come  , come  sarebbe  a dire  , galan- 
tuomo? » esclamò  corrucciato  lord  Niget. 

« Col  beneplacito  della  Signoria  vostra, 
io  vedo  , Milord  , chesonp  ncli’  alternativa 
sempre  trista  dì  buscarmi  mortificazioni, 
o coi  mio  parlare  ocol  mio  tacere.  Se  Vos- 
signoria vuol'udire  pacatamente  i motivi 
della  mia  partenza  , può  essere  , se  non 
m'inganno,  meglio  per  lei  e adesso  « in  av- 
venire. Se  no,  mi  lasci  partire  col  mio  se- 
greto in  gola  , e, non  si  parli  più  d’altro.  » 

« Parli  pure , signore  ; spieghi  pure  il 
suo  sentimento  ; si  ricordi  solamente  con 
chi  ella  parla.  » ’ ■ .1, 

« Va  lune  , va  bene.  Milord.  Io  parlo 
con  umiltà  ( nè  Moniplies  si  era  mai  fatto 
più  dignitosamente  Stirato  come  nel  prode- 
rire  queste  purole  ).  Tocca  alla  Signoria 
vostra  il  pensare  se  le  convenga  l'aver  sem- 
pre per  le  mani  il  bossolo  de’ dadi  o il  me- 
scolar mazzi  di  carte,  o il  frequentar  ta- 
verne e case  da  giuoco.  Per  me  son  sicuro 
che  questa  vita 'non  mi  conviene.  * . . 

■ Come?  sei  divenuto  precisianoo  puri- 
tano, matto  di  nuova  stamp  i ? « disse  lord 
Glenvailoch  ridendo,  benché  fra  il  risen- 
timento e la  vergogna  che  il  presero  un  tal 
riso  non  fosse  troppo  spontaneo. 

« Milord,  rispose  lucilie,  intendo  il  sen- 
so di  questa  domanda.  Può  essere  che  io 
sia  un  po'  precisi.mn,  e piacesse  a Dio  cli'io 
fossi  più  degno  di  un  taf  nome  .-ma  passia- 
mo sopra  a questo  discorso,  lo  ho  allarga- 
ta I « mano  nell’ adempiere  i doveri  d’  un 
servitore  lìn  dove  la  mia  coscienza  setten- 
trionale me  io  permettea.  Posgo  berte  quan- 
do sono  in  paese  forestiere,  mettere  una 
huoiia  parola  perii  mio  padrone  e pei  me, 
e ad  un  bisogno  lasciarmi  anche  un  boc- 
concino di  verità  dietro  le  spalle  j anzi  (ree 
l'ima  o l’altra  di  queste  due  cose  potrei 
in  oltre  dispensare  qualche  scappellotto  c 
riceverlo.  Ma  se  entriamo  in  discorso  di 
giocare  ai  dadi , alle  carie  , o di  frequen- 
tare i ridotti  e altri  tali  luoghi  di  piacere, 
non  sono  nel  mio  elemento  , Milord  ; non 
vi  so  respirare  ; e se  ascolto  poi  elle  la  Si- 
gnoria vostra  vince  i danari  a qualche  po- 
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vera  creatura  , ridotta  perciò  alla  dispera- 
zione ...  Ali  ! per  I’  anima  mia  ! se  vedessi 
la  Signoiia  vostra  ridotta  ad  estrema  ne- 
cessita di  danaro,  piuttosto  che  saperlo 
guadagnalo  ad  un  miseraliilc , mi  prende 
rei  di  spiccare  un  salto  dal  di  dielro  d una 
siepe  sopra  una. strada  per  gridar  ferina! 
al  primo  mercante  di  buoi  elle  ci  venisse 
incontro  da  .Smillilield  , col  prezzo  dc’suoi 
vitelli  veuduti  ciitro  la  sua  borsa  di  pelle.  » 
« Tu  sei  un  idiota  , rispondea  N igei , 
licneliè  molto  rimorso  di  coscienza  lo  tra- 
figgesse; io  non  gioco  mai  diedi  piccole 
somme.  » 

« Si,  si,  Milord,  rispose  quell’uomo  che 
non  si  lasciava  persuadere  cosi  a buon  mer- 
cato ; ma  , sempre  con  sua  buona  licenza, 
ciò  nel  caso  c anche  peggio.  Se  Vossignoria 
giocasse  coi  pari  suoi  , nemmeno  questo 
sarebbe  un  Ilei  l'atto,  ma  vi  starebbe  se  non 
altro  un  po’  più  di  quel  ebe  si  chiama  ono- 
re mondano.  Vostra  Signoria  sa,  odovreb 
)>c  Saperlo  dalla  sua  esperienza  ancorché 
questa  non  conti  molte  settimane,  che  la 
perdita  di  piccole  somme  può  portar  la 
l'ovina  di  chi  non  ne  ba  di  maggiori.  E il 
mondo  mormora  della  Signorìa  vostra,  già 
bisogna  eli’ io  parli  schietto,  perche  ella 
cerca  al  giuoco  unicamente  quelle  spensie- 
rate creature  clic  non  possono  perdere  più 
di  misere  poste.  » 

« Chi  ardisce  dir  questo?  rispose  Nigel 
grandemente  corrucciato;  gioco  con  chi  mi 
piace , ma  non  voglio  giocare  poste  mag- 
giori.di  quel  die  mi  piace.  » 

« E ben  quello  che  si  va  mormorando  , 
Milord  , disse  l’ inesorabile  Ridile,  cui  in 
parte  la  sua  passione  ingenita  di  far  da  dot- 
tore, in  parie  la  scaltrezza  del  suo  sentire, 
naseondeano  l’idea  delle  ferite  die  stava 
facendo  nell’  animo  del  suo  padrone.  Son 

firnprio  queste  le  cose  che  si  vannodicendo. 
eri  , non  fu  die  ieri , al  solito  ordinario  , 
la  Signorìa  vostra  si  compiacque  guada- 
gnare , credo , cinque  lire  sterline,  siamo 
li , ad  un  mezzo  gentiluomo  che  avea  la 
cauiiciuola  di  velluto  cremisi  e un  penate- ' 
diio  di  penne  di  cappone  al  cappello;  quel- 
lo stesso  che  si  battè  con  quel  Capitano 
gradasso;  io  lo. vidi  ieri  clic  usciva  dall’or- 
dinario  , e se  gli  rimaneva  in  iscarsclla  la 
croce  d'uu  quattrino,  dico  clic  non  fio  mai 
più  conosciuto  uomini  rovinati  su  questa 
terra,  u 
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« Itn possibile  ! rispose  lord  Glenvarlocli . 
Chi  sura  stato  costui?  All'aspetto  pareva 
un  uomo  di  qualche  conto.  » 

« Non  è tutto  oro  quello  che  luce  , Mi- 
lord. Ricami  e bottoni  di  bel  metallo,  scar- 
selle vote.  Vostra  Signorìa  domapda  chi 
sarà  stato  : potrebbe  essere  che  io  lo  indo: 
vinassi  c non  mi  curassi  di  dirglielo.  » 

« Almeno,  se  ho  portato  danno  ad  un 
povero  diavolo , come  mi  fai  credere  que- 
sto tale  , insegnami  il  modo  di  riparar- 
lo. •• 

u Milord  , con  buona  permissione  sem- 
pre , non  si  prenda  fastidio  di  ciò.  Vi  sarà 
chi  avrà  per  lui  le  cure  dovute  ; le  basti 
sapere  che  egli  andava  al  diavolo  per  le 
poste,  c che  la  Signoria  vostra  gli  diede 
un  aiuto  di  spalla  per  fargli  fare  il  suo 
viaggio  più  presto.  Io  però-,  se  i precetti 
della  saviezza  possono  qualche  cosa  , lo 
fermerò  nel  suo  cammino  : onde  non  è ne- 
cessario elle  Vossignoria  me  ne  domandi 
di  più  ; non  pc  verrebbe  nessun  vantaggio, 
e credo  anzi  svantaggio.  » 

« Alto  là,  galantuomo  ! Se  vi  ho  lasciato 
correte  oltre  i limiti  per  certe  ragioni,  non 
vi  abusate  poi  della  mia  bontà  ; e giacché 
avete  questa  necessità  d'andarvene,  andate 
in  nome  di  Dio.  Ecco  qui  per  le  spese  del 
vostro  viaggio.  » Cosi  dicendo,  mise  nella 
mano  di  Ricliic  un  pugno  di  monete  d’  o- 
ro,  che  questi  contò- ad  una  ad  una  con  la 
massima  accuratezza. 

« Va  bene  cosi  ?-v’ é forse  qualche  mo- 
neta clic  manchi  di  peso;  o che  diavolo  vi 
trattiene  ora  se  avevate  tanta  fretta  cinque 
minuti  fa  ? » chiedeva  il  giovane  Lord  con 
severità  , c tratto  in  ira  dalla  pedantesca 
presunzione,  onde  Richic  gli  aveva  sfode- 
rati i suoi  canoni  di  morale. 

» Il  conto  c giusto,  rispose  Richie  colla 
più  imperturbabile  gravità,  c quanto  al 
peso  delle  monete  , benché  gli  abitanti  di 
questa  città  siéno  sl  rigorosi,  che  fanno  la 
brutta  faccia  ad  una  moneta  seé  un  poco- 
Imo  leggiera  e un  po' scantonata  nel  con- 
torno, per  Camma  mia  ! quei  di  Ediuibur- 

§o  ci  faranno  salti  attorno  , che  non  ne  fa 
e’ più  belji  un  gallo  quando  vede  un  gra- 
no d’orzo.  Non  ve  tanta  abbondanza  d'oro 
fra  noi , elicè  una  vera  compassione  ! » 

« Tanto  maggiorcò  la. tua  pazzia,  disse 
Nigel  , la  citi  collera  era  sol  momentanea, 
taulg  maggiore  è la  tua  pazzia  nel  voler 
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abbandonare  un  paese , ove  di  queste  non 
puoi  mancare.  » 

« Milord , la  mia  lingua  è schietta.  La 
grazia  di  Dio  vai  meglio  delle  monete  d o- 
ro. Quando  il  sig.  Folletto,  che  chiamano 
anche  diavoletto  , c potrebbero  benissimo 
chiamarlo  batacchio  da  forca,  che  già  que- 
sto è il  termine  cui  s'incammina, -quando 
il  sig.  Folletto  le  avrà  provveduto  un  pag- 
gio di  suo  genio , la  Signorìa  vostra  udirà 

E oche  di  tali  dottrine  che  ha  udite  da  me. 

siano  pur  queste  le  ultime  mie  parole 
( cosi  dicendo  alzava  la  voce  ) : voglio  dire 
alla  Signoria  vostra  che  ella  è mal  guidata: 
che  sta  abbandonando  il  sentiero  che  le  fu 
segnato  dal  suo  onoratissimo  padre,  e quel 
che  è peggio,  ch'ella  sta  incamminandosi, 
sempre  col  beneplacito  della  Signoria  vo- 
stra , a casa  del  diavolo  con  un  cencio  da 
buffone  alle  spalle  , perchè  quegli  stessi  i 
quali  I'  hanno  condotta  su  le  vie  del  vizio, 
che  sono  le  loro  proprie,  quegli  stessi  sono 
) primi  a beffarsi  di  lei.  » 

« Beffarsi  di  me  ! esclamò  Nigel,  il  qua- 
le, simile  agli  altri  della  sua  età  , sentiva 
più  questa  puntura  clic  i consigli  della  ra- 
gione. Chi  ardisce  beffarsi  di  me  ? • 
a Milord  , quanto  è vero  eh’  io  vivo  di 
pane  , o piuttosto  quanto  è vero  che  sono 
un  oncst’  uomo , e credo  beile  che  la  Si- 
gnorìa vostra  non  abbia  trovatola  lingua 
di  Richie  Moniplics  capace  di  dir  altro  che 
la  pura  verità  ....  salvo  que’  casi , ove  o 
per  l'onore  della  Signoria  vostra,  o a van- 
taggio della  mia  patria,  o anche,  può  darsi, 
per  qualche  piccolo  mio  interesse , non 
fosse  stato  necessario  il  propalare  tutte  le 
verità  ....  dunque  da  oncst'  uomo  l’ assi 
curo,  che  quando  io  vidi  quella  -povera 
creatura  venir  fuori  da  quell’  ordinario , 
che  sia  ben  roaladctlo  da  Dio  e dagli  uo- 
mini ! ( mi  perdoni  Dio  , se  bestemmia  ) 
quando  io  lo  vidi  coi  denti  e i pugni  ser- 
iali inatto  convulso,  col  berrettone  tirato 
su  le  sopracciglia  a guisa  di  un  diqicrato  , 
Folletto  mi  disse  : Guarda  un  povero  pol- 
latlrrllo , al  quale  il  tuo  /ladrone  non  ha  la- 
sciato una  penna-  Correrti  un  gran  pezzo 
prima  che  Sua  Signoria  ghermisca  una  sola 
penna  ad  un  ga'lo  di  quel  jtollaio.  Perche  , 
Milord  , per  non  tacerle  nulla  , e canaglia 
di  servi,  eque’  bei  signorini  de|l  ordinario, 
e soprattutto  il  suo  giurato  amico,  lord 
Dalgaruo,  non  chiamano  Vossignoria  clic 
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co’  bei  titoli  di  falco  , di  sjiarciere.  Mi  era 
venuto  un  prurito  di  fracassare  la  zucca  a 
Folletto  in  compenso  di  questo  parlare  , 
nla  credei  fargli  troppo  onore  col  mostrare 
di  prendermela.  » 

« Questi  - titoli  a me  ! Morte  e diavo- 
lo. ...  » 

• E moglie  del  diavolo,  Milord  ! perchè 
li  credo  tutti  e tre  affaccendati  in  Londra 
per  perdere  Vossignoria.  Poi  ci  sono  altre 
cose.  Folletto  c il  suo  padrone  sparlano  di 
Vossignoria  per  aver  lasciato  credere  .... 
ho  rossore  a riferirlo  .;.  di  essere  molto  in- 
nanzi nella  Intona  grazia  della  moglie  di 
quel  buon  galantuomo , la  cui  casa  Vossi- 
gnoria lasciò  poco  fa  , come  non  propor- 
zionata alle  magnificenze  saltatele  incapo; 
sono  essi  che  lo  dicono , quegli  sfrontati 
motteggiatori.  Aggiungono,  i birboni  ! che 
Vossignoria  net  volerla  sfoggiare  da  pala- 
dino ui  qaesta  donna,  non  arca  poi  corag- 
gio bastante  per  assicurarsi  , in  campo 
chiuso  , la  sua  conquista  , e die  lo  spar- 
viere col  ciuffo  basso  andò  a cercare  di  che 
far  meglio  presso  la  moglie  d’  un  pizzica- 
gnolo. Tutte  queste  cose  dicono.  » 

a Non  hai  ancora  volato  il  sacco  delle 
tue  sciocchezze  per  tormentarmi  ? Ma  vat- 
tene in  pace  , giacché  è I'  ultima  volta  che 
avrò  dovuto  inquietarmi  per  le  tue  imper- 
tinenze ; vattene,  e fa  buou  uso  del  tempo 
finché  ti  rimane.  • 

« In  verità  è quanto  ho  intenzione  di  fa- 
re ; ma  poiché  Domeneddio  mi  ha  dato 
una  lingua  per  parlare  e dire  la  mia  opi- 
nione . . . . • 

a I quali  doni  del  cielo  non  si  può  rim- 
proverarti che  tu  lasci  in  ozio  ....  a conti- 
nuava intcrropipendolo  lord  Glenvarloch. 

« No  , per  grazia  di  Dio  , Milord  ( sog- 
giunse Richie  agitando  la  mano,  come  uom 
che  avendo  altre  cose  a dire , chiedeva  at- 
tenzione e silenzio  da  Milord  ).  Vossigno- 
ria avrà  il  tempo  dì  pensare  a quanto  le 
ho  detto,  anche  dopo  ebe  non  ci  sarò  più. 
Intanto,  poiché  sono  in  procinto  di  lasciare 
il  suo  servigio  , è bene  eh’  io  non  le  abbia 
taciuto  nessuna  verità  : cosi  eHa  potrà  me- 
ditare meglio  su  le  trappole  alle  quali  sta 
jier  esser  esposta  la  sua  gioventù  e inespe- 
rienza, quando  non  le  saranno  più  a,  fianco 
a guidarla  le  teste  buone  <:  sensate.  E stata 
da  me  certa  comare  , di  fattezze  non  catti- 
ve, benché  sia,  poco  su  poco  giù,  tra  i con- 
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lini  de1  qua'ranf  anni,  e mi  bé  Ritte  grandi  dissi  chiaro  le  mie  idee  su  la  enormi  Ih 
inchieste  su  In  Signoria  vofttra.  « della  sua  condolei,  la  minacciai  con  severi 

«•  Bene.  E clic  cosa  le  bisogna  ? * detti  del  tulio  scritto  a tal  genere  (li  col- 

« %Su  le  pi  ime,* Milord,  rispose  il  saggio  pa  (1).  Ma  costei  , invece  di  spaventarsi , 
Moniplics,  essendomi  sembrata  una  donna  mi  chiamava  tutt'altro  che  col  mìo  nome, 
molto  civile,  e che  avesse  piacere  a star  con  mi  dieta  cagnaccio  del  settentrione  esi- 
gente di  ci  iteri»»,  non  feci  difficoltà  ad  am-  mili  ingiurie,  onde  ci  separammo  per  non 
metterla  a colloquio  con  me.  » incontrarci  mai  più  , cosi  almeno  spero  e 

« E,  non  vorrei  dirlo,  a raccontarle  for-  desidero.  Così  operando  io  mtson  posto  dì 
S*  anche  i fatti  mici.  » piè  fermo  tra  la  .'signori.!  veto  tra  e una  tcn- 

« No,  davvero.  Milord.  Sicuro  che  mi  fazione  che  saria  stata  anche  peggiore  del- 
fece  molte  interrogazioni  sul  eredito  , su  l'ordinario,  ossia  ridotto  da  giuoco  ; pei  clic 
le  sostanze  dì  Vossignoria,  su  la  natura  51  iloid  saprà  quel  che  dicea  Salomone  re 
degli  affari  che  la  trattengono  a Londra  e degli  Ebrei  al  proposito  d’ima  donna  foro- 
altre  bagattelle  di  questo  genere,  ma  io  sticra  : e aneli'  io  dieta  Ira  me  stesso  : jib- 
non  credei  bene  dirle  la  verità  in  tutto  e hiamo  già  presa  la  passione  dei  dadi  ; se 
per  tutto.  » viene  adesso  anche  quella  delle  gonnelle  , 

« lo  non  vedo  il  bisogno  di  aver  detto  Dio  sa  dove  andercuio  a Unire  ! » 
nè  la  verità  nè  la  bugia  con  una  femmina  « La  tua  insolenza  meriterebbe  castigo, 
chtj  non  ha  niente  a che  fare  con  me.  p ma  questa  e Tultiina  volta  .. . almeno  per 
« Cosi  la  pensai  io  pure,  Milord  , onde  cerio  tempo,  è l'ultima  volta  eh’  io  ti  do- 
non  le  dissi  nè  verità  nè  bugia.  » vrò  perdonare  e ti  perdono  t e poiché  sia- 

« Che  cosa  gli  dicesti  dunque  , ciarlone  uro  per  separarci  , o lucilie  la  sola  cosa 
eterno?  *»  chiese  il  padrone  impazientito  ch’io  dirò  sii  queste  tue  ufficiose  premure 
di  quelle  esanco,  pur  curioso  di  sapere  co-  sul  conto  mio  , è che  avresti  potuto,  ini 
me  tutto  qu&to  dis  orso  sarebbe  andato  a sembra,  lasciare  a ine  il  pcnsierc  della  mia 
finire.  condotta.  » 

« Le  parlai  su  le  ricchezze  mondane  «Monsignore,  rispose  Ridde , non  si- 
delia  Signoria  vostra,  e (pii  veramente  gnore  ; perchè  noi  siamo  fragili  creature , 
dissi  qualche  cosa  di  non  ben  vero  nel  e sappiamo  giudicar  meglio  ne* casi  degli 
tempo  presente,  ma  che  fu  vero  una  volta,  altri  che  ne*  nostri  propri , e Pho  provato 
e potrebbe  esserlo,  e tornerà  ad  esserlo  di  in  me  stesso.. . sì  signore....  in  me  stesso, 
nuovo.  Tal  mezza  bugia  consisteva  ncll’a-  Salvo  il  cattivo  esito  di  quel  memoriale , 
ver  io  posta  la  Signorìa  vostra  al  possesso  disgrazia  clic  poteva  accadere  ad  ognuno v 
delle  sue  belle  terre,  confondendo  un  poco  mi  JKm  regolato  con  maggior  prudenza 
il  diritto  col  fatto.  E non  si  passò  male  il  nelle  cose  operate  a servigio  della  Signorìa 
tempo  finché  si  stette  o su  questo  discorso,  vostra  , che  in  quanto  riguardava  il  mio 
o sopra  altri  soggetti  indifferenti,  ma  quan-  proprio  interesse , considerazione  ch’io  ho 
do  costei  cominciò  a mostrare  il  piede  hi-  sempre  posposta  , cd  era  il  mio  debito.  * 
forcuto  col  parlarmi  di  certa  donnina,  che  « Te  lo  cicdo,  perchè  ti  ho  sempre  sco- 
avea  buone  intenzioni  per  la  Signorìa  vo-  perto  affezionato  e fedele.  Dunque,  poiché 
stra , c che  avrebbe  desiderato  parlarle  di  Londra  ti  piace  si  poco,  il  mio  addio  sarà 
qualche  cosa  in  segreto,  ah  i alla  chiarezza  breve.  Tu  puoi  andartene  a Edimburgo  -e 
di  tali  indizi  cominciai  a sospettare  che  la  rimanervi  finche  io  ritorni  colà,  ove  spero 
cara  comare  non  fosse  niente  di  meglio  poter  riaverti  al  mio  servizio,  w 
a una  ....  Iole  ra  lera , la  le  ralà.  h « Dio  la  hcuedica , Milord  ! esclamò  Ri- 

ti E che  cosa  fece  l i vostra  saggezza  in  chic  Moniplics  cogli  occhi  gonfi  di  pianto, 
tal  circostanza  ? » chiese  lord  Ni  gel,  il  qtia-  Da  quindici  giorni  la  bocca  di  V o$>ignoria 
le  ad  onta  della  collera  che  lo  avea  preso  non  ha  mai  profferito  parola  che  suoni  cosi 
dianzi,  non  potè  starsi  dal  rìdere.  grata  al  mio  orecchio.  Milord,  la  lascio 

« Le  piantai  in  faccia  due  occhi,  rispose  con  Dio.  » 

Richie  gravemente  aggrottando,  che  do-  ^ Thc  ducking-siool . Paninone  che  si  di  a 
-veano  atterrirla  al  sol  pensiere  d’essersi  in-  certi  rei,  col  tuffarli,  legati  ad  una  sedia  ( sloof  ), 
tromessa  in  affari  di  sì  trista  natura.  Le  due  u tre  volte  nell’scijua. 
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Orai  dicendo  allungò  quella  sua  scarna 
immensa  inano  , t’in>  padroni  di  quella  di 
lord  Glcnvarloch  , se  l'accostò  al  labbro  ; 
pòi  fece  una  pi  està  girata  di  calcagno  e 
lasciò  affrettatamente  quella  stanza,  quasi 
temesse  mostrarsi  più  coinmossredi  quanto 
comenira  alle  sue  idee  di  decoro.  Lord 
IV igei  sorpreso  anziché  no  da  questa  specie 
di  tuga  lo  chiamò  'indietro  per  accertarsi 
meglio  se  fosse  provveduto  abbastanza  di 
danaro  ; ma  Richie,  accennando  di  si  colla 
testa,  e senza  dar  altra  risposta-,  fece  pre- 
cipitosamente le  scale  ; chiuse  col  cuor 
lacerato  la  porta  di  strada  ; fu  tosUj'veduto 
Caio  ni  ina  re  lungo  lo  Strami. 

Il  padrone , quasi  contro  sua  volontà 
fattosi  alla  finestra,  accompagnò  per  qual- 
che tempo  con  l'occhio  l'alta,  secca  figura 
dell’antico  suo  servitore,  fintanto  cheque- 
sta  si  pqrdè  in  mezzo  all'altre  della  folla 
dei  pasaeggieri. 

Le  considerazióni  cui  si  abbandonò  in 
appresso  Nigcl,  non  erano  tali  che  lo  traes- 
sero grandemente  ad  esser  contento  di  se 
medesimo.  Non  era  un  contrassegno  ono- 
revole al  suo  attuale  sistema  di  vita  ( egli 
.indarno  avrebbe  voluto  celarlo  a se  stesso  ) 
l'accorgersi  clic  un  seguace  dianzi  oosi  af- 
fezionato, e che  si  mostrava  cosi  orgoglioso 
deila  sua  condizione,  non  le  attribuisse  più 
il  prezzo  di  prima,  o avesse  potuto  consen- 
tire a staccarsi  dal  suo  padrone.  Né  potè 
tampoco  sottrarsi  a qualche  cruccio  di  co- 
scienza e ad  un  certo  senso  di  vergogna  c 
d’avvitiinento  in  pensando  alla  natura  delle 
tacce  che  gli  apponeva  Richie,  c alla  inter- 
pretazione che  gli  altri  davano  a quanto 
egli  avrebbe  voluto  chiamare  unicamente 
cautela  e moderazione  nel  giuoco  In  som- 
ma non  gli  rimaneva  che  una  difesa  ; il 
non  essersegli  mai  presentate  le  cose  sotto 
questo  punto  di  luce. 

Per  altra  parte  l’orgoglio  ei'amor  prò- 
prio  gli  suggerivano,  che  Richie,  con  tutte 
le  sue  buone  intenzioni  , valea  in  sostanza 
poco  meglio  di  uno  sfrontato,  di  un  testar- 
do.postosi  io  mentedi  far  la  parte  didotfo- 
re  anziché  di  servo  òol  suo  padrone,  e che 
col  pretesto  di  essere  disinteressatamente 
affezionato  alla  persona  del  medesimo  si  ar- 
rogava il  privilegiodi  contraddirncesinda- 
carne  le  azioni,  e coi  modi  suoi  tagliati  al- 
l'antica e insolentemente  pedanteschi  tofa- 
cca  comparire  ridicolo  nel  mondo  galante. 


Nigel  non  cessava  ancora  di  guardar 
fuori  della  finestra,  quando  comparve  nella 
stanza  il  nuoto  albergatore,  che  gli  pre- 
sentò un  fogliettino  di  carta  , fatta  in  ro- 
tolo con  molta  cura , annodato  da  un  cor- 
doncino di  seta  e munito  di  suggelli  ; lo 
area  portato,  al  dir  dell'albergatore,  una 
donna  che  dopo  averlo  consegnato  non  si 
volle  intcrtenere  un  istante.  Le  frasi  di 
tale  lettera  sonavano  su  le  mnlesime corde 
che  Richic  IMoniplics  aveva  dianzi  toccate; 
ed  era  del  tenore  che  segue  : 

a Per  le  onorandissime  mani  di  lord 
» Glcnvarloch,  per  parte  di  un  amicosco- 
» nosciuto.  — Milord,  — La  Signorìa  vo- 
» stra  va  fidandosi  in  un  amico  tult’  altro 
» clic  onesto  , e il  buon  concetto  della  Si- 
» gnoriu  vostra  ne  scapita.  Un  incognito 
!»  amico  le  dice  in  poche  linee  tutto  ciò  che 
» ella  non  avrebbe  potuto  sapere  dai  suoi 
» adulatori  in  tanti  giorni  , quanti  sareb- 
» hcro  bastati  alla  sua  estrema  rovina.  Co- 
» lui  che  ella  pensa  il  più  fedele  fra  i suoi 
» compagni,  pai  lodi  lord  Dalgarno,  costui 
» le  é un  fiuto  amico  in  tutta  l'estensione 
» del  termine,  e,  sotto  il  pretesto  di  quesfa 
» amicizia,  non  cerca  che  trarre  a preci pi- 
» zio  il  patrimonio  della  Signorìa  vostra  o 
» minorarle  quel  buon  nome  che  potrebbe  I 
» mitigare  la  sventura  della  perdita  delle 
« sostanze.  La  Isella  cera  che  le  fa  costui  è 
» più  pericolosa  assai  della  cera  arcigna  del 
» Principe  ; il  guadagnare  poi  all'or  dataria 
» di  Hcaujeu  è cosa  che  fa  più  discredito 
>■  del  perdere  stesso.  La  Signorìa  vostra  si 
» guardi  dall’uno  e dall'altro.  Tutto  ciò  le 
» viene  assicurato  da  una  persona  iunomi- 
» nata  che  le  protesta  fedele  amicizia.  — 

» ignoto.  » r u 

Lord  Glcnvarloch,  dopo  aver  letto,  fece 
un  istante  di-pausa,  poi  aggruppò,  serran- 
dola col  pugno  della  mano,  la  lettera  ; indi 
tornò  a dispiegarla  e la  lesse  con  attenzio- 
ne : aggrottò  ; pensò  un  istante  ; finalmen- 
te facendola  in  minutissimi  pezzi  , escla- 
mò : . « Ecco  il  conto  che  io  fo  di  questa 
abbietta  calunnia  . .. . pure  conviene  stare 
all'erta  ....  voglio  sincerarmi.  » 

Mille  pensieri  gli  si  affollavano  alla  men- 
te un  dopo  l’altro.seuza  che  mai  lordGIcn- 
varloch  potesse  venire  ad  una  conclusione 
clic  lo  appagasse.  Finalmente  risolve  diasi- 
parli  coll'andare  a passeggiare  nel  parco", 
c preso  cappello  e mantello , così  fece. 


D I N 

CAPITOLO  XV. 

Voi  saprete  la  ‘storia  del  gramo  leprettino  , 
Che  sua  fantalitaclc  condusse  sul  cammino 
1 tonde  venia  Suowhollo , cui  già  delude  il  gelo 
Avea  fallo  bigiccio  il  venerando  pelo* 

De*  cani  di  lai  razza  chi  mai  perdo- memoria  , 
Che  ognuno  de*  lor  passi  segnava  una  vittoria  ? 
Di  Newmarket,  Swaffamo  li  rammenta  ogui  arbu- 

( ; 

E .pici  che  gli  anni  tolsero  del  suo  vigor  vetusto 
A Si*w  hallo  compensa  scaltrezza  d’intelletto. 
Contro  lui  che  potea  l'astuzia  d*  mi  leprotto? 
boscaglie  indarno  e siepi,  indarno  il  monte  e il 

( piano 

Cerca  quell'infelice  5 il  rintanarsi  è vano. 

Nella  sua  lana  estrema  SnowbaUo  l’ha  trovato; 
Cade  il  tapino,  vittima  \T  incvi  tabi  I fato. 

Non  fu  r più  die  al  leprotto  migliori  a me  i destini 
Un  di  che,  di  San  Giacomo  scorrendo  i bei  giar- 
Passeggio  favorito  di  donne  e cavalieri  ( dini , 
I» terbi  di  belle  forme,  d’arredi  e di  cimieri, 
Calunniato  da  tutti  , da  tutti  perseguito. 

Non  sa  peu  per  difendermi  qual  fosse  il  miglior  sito. 
Nemici  in  faccia  e addietro.  Chi  potea  stare  ai- 
...  ! ( P.erta  ? 

M'inghiolU  la  voragine  sotto  I miei  piedi  aperta, 

( ec.  ec. 

It,  Parco  di  S.’  James,  soltanto  ai  giorni  di 
Girlo  II  ampliato  e arricchito  di  verdi  viali 
e d’altri  nuovi  generi  d’ornamenti  da  que- 
sto Monarca  , vi  era  però  anche  ai  tempi 
del  suo  bisavolo,  c formava  un  pubhbco  e 
dilettovol  passeggio  frequentato,  fosse  per 
bisogno  di  far  moto  o di  passatempo,  dalle 
migliori  classi  della  società. 

. Qui  si  riparò  lord  Glenvarloch  per  man- 
dare in  bando  le  triste  considerazioni,  la- 
sciate nel  suo  animo  da  quella  partenza  del 
suo  fedele  servo  Richie  Moniplies  , effet- 
tuata in  tal  modo  che  non  lo  contentava 
nè  ncll'amor  proprio  nè  nel  sentimento  ; 
triste  considerazioni  che  i cenni  datigli  dal 
veterano  congedatosi  aveano  incominciate, 
e ebe  la  lettera  indicata -sul  finire  dal  pre- 
cedente Capitolo'avvalorò. 

Al  suo  ingresso  nel  Parco  trovò  molto 
mimerò  di  persone  ; ma  lo  stato  attuale 
della  sua  mente  persuadendolo  ad  evitare 
la  compagnia,  si  trasse  lungi  dai  passeggi 
più  frequentati  , quali  erano  quelli  dalla 
parte  di  VVestminstcr  o di  Wbitè-Hall  , e 
volse  a quel  lato  più  settentrionale  che  noi 
chiameremmo  oggidì  recinto  di  Piccadilly, 
credendo  di  poter  quivi  senza  essere  inter- 
Tomo  V. 
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rotto  cercar  conforto  ai  suoi  molesti  ipcn- 
sicri , o piuttosto  rintuzzarli. 

Ma  qui  ancora  lord  Glenvarloch  fece 
male  i suoi  conti , perchè  mentre  cammi- 
nava adagio  adagio,  con  le  sue  braccia  av- 
volte nel  mantello  e il  cappello  tirato  giù 
sino  agli  occhi,  gli  si  affacciò  d'improvviso 
il  cavaliere  Mungo  Malagrowther,  il  quale 
o schivando  altri , o schivato , si  era  riti- 
rato o era  stato  costretto  a ritirarsi  in  que- 
sta parte  meno  frequentata  del  Parco. 

Fu  preso  da  un  brivido  lordGl.envarlooh 
all'udire  queH'acuta,  stridula,  ingrata  vo- 
ce del  Cavaliere,  nè  meno  fu  spaventato  al 
vedersi  venire  zoppicando  incontro  quel- 
j’alta  c magra  figura , avvolta  in  un  man- 
tello spelato,  su  la  cui  superficie  diecimila 
variate  macchie  aveano  ecclissato  il  colore 
primitivo  dello  scarlatto  , c sul  cappello 
usato  del  quale,  circondato  da  una  striscia 
di  velluto  nero,  in  vece  della  solita  catena, 
tencano  il  luogo  d'un  pennacchio  di  struz- 
zo le  pene  di  cappone! 

Lord  Glenvarloch  si  sarebbe  volentieri 
battuto  in  ritirata  ; ma  , come  lo  indica 
l’epigrafo  che  abbiamo  premesso  a questo 
Capitolo , un  lepratlo  ha  pochi  mòdi  per 
isbarazzarsi  da  un  cane  da  caccia  pratico 
del  mestiere.  Il  cavaliere  Mungo,  per  noi» 
distoglierci  dalla  similitudine , area  da 
lungo  tempo  imparato  a correre  sul  saba- 
tico c ad  assicurarselo  in  Ricca  ; onde  Ni- 
gcl  si  vide  costretto  a restare  e a rispónde- 
re alla  solita  domanda  : ■■  Che  cosa  abbia- 
mo oggi  di  nuovo  ? >• 

« Niente  di  straordinario,  crcd’io  » ri- 
spose brevemente  il  giovane  Lord , che 
avrebbe  pur  voluto  spacciarsi  da  tal  com- 
pagnia. 

« Ah  ! Milord  è , credo  , in  procinto  di 
andare  all  'ordinario  francese  ; ma  è troppo 
di  buon’ora  ; facciamo  prima  un  giro  nel 
Parco  ; servirà  ad  ingannare  l’ appetito 
della  Signoria  vostra.  » 

Nel  dir  le  quali  cose  passò  con  tutto  il 
garbo  il  suo  braccio  sotto  quello  di  lord 
Glenvarloch,  a malgrado  d’ogni  onesta  re- 
sistenza che  gli  opponeva  la  vittima  stri- 
gnendosi  il  gomito  alla  vita.;  e così  bella- 
mente ghermitasi  la  sua  preda  , procedè 
traendosela  dietro. 

Nigcl  si  manfenea  serio  e taciturno  nella 
speranza  di  stancare  finalmente  quel  nou 
gradito  compagno  ; ma  il  cavaliere  Mungo 

9 i 
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uvea  già  fermo  in  pensiero  che,  quand’an- 
ohe  l'altro  non  si  fosse  indotto  a pallate, 
non  poteva  poi  a meno  di  udire. 

.<  fare  elle  Milord  abbia  sposato  quel- 
. l 'prdinario,  l'uom  cinico  incominciò.  Otti- 
mamente! la  Signorìa  vostra . non  polca 
trovare  nulla  di  meglio  ; buona  società  , e 
soprattutto  scelta,  ini  si  racconta;  proprio 
di  tal  natura  , qual  si  vorrebbe  che  ogni 
giovane  gentiluomo  Ja  preferisse  per  far 
sempre  la  vita  con  essa  ! Che  gusto  avreb- 
be il  nobile  padre  della  Signorìa  vostra  se 
tosse  a vedere  suo  tiglio  sempre  in  meno 
ad  una  compagnia  così  ragguardevole  ! •• 
« Credo,  soggiunse  lord  Glenvarloch  il 
quale  si  pensò  nella  necessità  di  pur  rispon- 
dere qualche  cosa  , clic  quella  compagnia 
non  sia  nc  più  nò  mcn  buona  di  quanto  può 
generalmente  sperarsi  in  que'luoghi , ove 
non  è lecito  chiuder  la  porta  in  faccia  a 
chiunque  ha  intenzione  di  venirvi  a spen- 
dere il  suo  danaro.  » 

« Sicuramente,  Milord!  sicurissimnmen- 
le  ! continuava  il  manigoldo  di  Nigcl,  pro- 
rompendo in  un  riso  scordato  che  ricorda- 
va un  chiocciar  di  gallina.  Già  è deciso  che 
questi  «creanzati  villani  di  borghesi  si  vo- 
gliono ficcare  in  mezzo  a noi , se  vedono 
appena  un  dito  di  porla  aperta.  Clic  rime- 
dio ne  resta  ? Quello  appunto  , giacché  la 
, baldanza  di  costoro  deriva  dai  loro  danari, 
dispogliameli  sino  all' ultimo  quattrino. 
Li  scortichi,  Milord  ! gli  arrostisca!  faccia 
loro  il  servigio  che  i famigli  di  una  casa 
usano  ai  sorci  venuti  a mettersi  in  trappo- 
la ; le  prometto  io  clic  non  ricompariran- 
no di  nuovo.  Da  bravo  ! li  peli,  li  spenni  ; 
e questi  grassi  capponi  finiranno  di  alzar 
le  ali  in  mezzo  agli  sparvieri  e alle  aquile.  » 
Cosi  parlando  il  cavaliere  Mungo  pian- 
tava su  Nigcl  quc’suoi  vivaci,  acuti  occhi 
grigi  per  indagare  l'effetto  prodotto da’suoi 
sarcasmi  , nella  stessa  guisa  onde  uno  spe- 
rimentato chirurgo,  in  qualche  operazione 
più  dilicatn  , considera  i progressi  del  suo 
ferro  anatomico. 

Per  quanta  fosse  in  Nigcl  la  volontà  di 
non  far  conoscete  di  patirci , non  potè  a 
meno  di  dare,  al  suo  carnefice  il  gusto  di 
vederlo  contorcersi  sotto  l'operazione.  La 
rabbia  p il  dispetto  lo  rendevano  di  tutti  i 
colori,  ma  comprendeva  ad  un  tempo  clic 
il  mettersi  in  una  briga  d'onore  con  Mala- 
grosvthcx  sarebbe  stata  cosa  inctTabiliuentc 
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ridicola  , onde  si  limitò  ad  articolar  fra  i 
denti  le  parole  : ito lido  temerario!  paiole  , 
ad  udir  le  quali  non  fu  questa  volta  un 
ostacolo  per  Mango  la  sordità  , licnclié  le 
accomodasse  a suo  modo  nella  sua  risposta. 

« Stolidi  temerari  sicuro  ! esclamava 
quella  vècchia  volpe  di  cortigiano.  Proprio 
stolidi  temerari  col  volersi  cacciare  nelle 
compagnie  dei  da  più  di  loro.  Ma  la  Signo- 
rìa vostra  sa  come  ridurli  alle  regole  ; ha 
un'abilità  in  ciò  , tutta  sua.  Coloro  ne  eb- 
liero  una  bella  prova  di  fatto  venerdì  scor- 
so, e furono  testimoni  del  valore  ond'ella 
sbaragliò  a piedi  c a cavallo  quel  giovane 
mcrcantiizzo,  c ne  riportò  sjmlia  opima  le- 
vandogli fin  l'ultimo  quattrino  di  scarsella 
c non  gli  lasciamln-ncmmenoi  bottoni  d'ar- 
gento del  suo  mantello,  poi  mandandolo  a 
ruminar  ferirà  in  compagnia  di  Nabuco- 
donosor  re  di  Babilonia.  Che  bell'onore  si 
fece  vostra  Signoria  in  tale  occasione!  V'è 
chi  pretende  che  quel  miserabile,  preso  da 
un  impeto  di  disperazione,  si  sia  andato  a 
gettar  nel  Tamigi.  Che  perciò  ? Non  sarà 
finita  la  ciurmaglia  con  lui.  Costò  un  m.ig- 

Sior  numero  di  vite  la  battaglia  di'Flod- 
cn.  » , . 

« Le  c stato  raccontato  un  ammasso  di 
bugie  , in  quanto  almcn  mi. riguarda  , si- 
gnor cavaliere  Mungo  » disse  Nigel  alzan- 
do in  fermo  tuono  la  voce. 

« Può  darsi , può  darsi , rispose  senza 
perder  lena  l’imperterrito  cavalier  Mungo 
Le  bugie  sono  il  pane  cotidiano de’ crocchi 
cortigianeschi.  Dunque  quel  mercantuzzo 
non  sandò  ad  annegare?  Tanto  più  è da 
compassionare  il  suo  stato.  Già  l’ultima 
parte  di  tale  storia  io  non  favo  a mai  cre- 
duta ; un  mercante  di  Londra  ha  più  in- 
gegno anche  ne’  momenti  di  disperazione. 
Scommetterci  che  egli  per  adesso  si  c prov- 
veduto d’una  scopa  e va  spaz.zaiulo  i cana- 
letti delle  strade  in  cerca  di  ferri  rotti  , 
taotq  da  rimettere  insieme  un  piccolo  ca- 
pitale. Si  dice  che  ha' tre- ragazzi  ; meglio  ! 
faranno  le  parti  di  maggior  pazienza  in 
questa  speculazione.  Così,  se  avranno  qual- 
che fortuna  nel  ripulire  lo  Strand,  l’ottima 
Signoria  vostra  potrà  avere  il  contento  di 
rovinare  una  seconda  volta  quel  povero 
diavolo.  « 

« Ah  questo  è più  che  intollerabile  ! » 
esclamò  Nigel,  incerto  se  dovesse  prendersi 
una  severa  soddisfazione  per  l'offesa  sua 
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dignità , o staccarsi  con  mal  garbo  citi 
braccio  ili  quel  Vecchio,  tormentatore  per 
mestiere.  Ma  ini  istante  di  cousidcraiionc 

10  convinse  che  l’uno  o l’altro  .dei  tempe- 

ramenti avrebbe  data  una  specie  di  auten- 
ticità alle  voci  divulgatesi  (egli  comincia- 
va allora  solo  ad  accorgersene  ) a danno 
delia  sua  riputazione  e nelle  alte  società  e 
nelle  minori.  Quindi  egli  venne  subito  pol- 
la più  sensata  delibera  tìnge  dì  sopportare 
anche  per  un  poco  tutte  queste  elaborate 
itu|>crtinenze  del  cavaticr  Mungo,  nella 
speranza  di  scoprir  finalmente  da  qual 
l'onta  derivassero  cotali  racconti  così  ingiu- 
riosi al  suo  onore.  •- 

lutanto  il  cavalior  Mungo  avea,  secondo 

11  suo  solito  , afferrate  le  ultime  parole  di 
Nigel , o,  per  meglio  dire,  i suoni  di  esse 
jier  modificarle,  e interpretarle  aHa  pro- 
pria usanza. 

• Tollerabile  , fu  questa  la  parola  che 
mostrò  replicare.  Certo,  tollerabile  guada- 
gno ; è quanto  appunto  ho  inteso  dire:  die 
la  Signoria  vostra,  cioè,  ha  un  tollerabile 
guadagno , e che  sa  bene  come  vada  trat- 
tato con  quella  variahil  regina  di  madon- 
na Fortuna  : che  da  buon  figliuolo  la  Si- 
gnoria vostra  sì  bea  quando  essa  sorride  , 
senza  poi  cimentarsi  ad  affi  untarne  il  cor- 
ruccio. Questo  e quanto  io  chiamo  averla 
nelle  proprie  scarselle.  » 

« Signor  cavaliere  Mungo  Malagrow- 
ther,  gli  si  volse  con  serietà  lord  Glenvar-' 
loch,  abbia  tu  bontà  di  ascoltarmi  un  ma' 
mento.  » 

« Quanto  fisicamente  lo  potrò  , Milord, 
quanto  fisicamente  lo  potrò!  » e così  di- 
cendo crollava  il  c.ipo  , c si  fregava  con 
l’indice  deHa'uiauo'uianea  l’orecchio. 

« Procurerò-  di  profferire  chiaramente 
le  mie  parole  , disse  Nigel  armandosi  di 
pazienza.  — Ella  mi  prende  per  un  famo- 
so giuntatore  ; le  do  parola  che  le  furono 
date  false  relazioni.  h>  non  sono  tale.  La 
Signorìa  vostra  però  mi  dee  qualche  spie- 
gazione su  la  fonte  , d’onde  le  sono  per  ve 
nule  queste  notizie  così  menzognere  sul 
conto  mìo.  » 

„ K>  uou  Ito  mai  udito  narrar*  che  la 
Signorìa  vostra  fosse  un  famoso  giocato- 
re , anzi  non  ho  mai  pensalo  o detto , Mi 
le,  ti , che  ella  h»  sia,  rispose  il  cavalkr 
Mungo  elle  trovò  impossibile  il  fingere  di 
non  aver  udito  quanto  Nigel  profferì. coti 


una  prouaftzia  la  più  deliberata  e 'distinta. 
Glielo  ripeto  , non  ho  udito  , detto. o pen- 
sato che  ella  sia  un  giocatore  m grande  , 
di  quelli  che  si  chiamano  di  prima  ac/pati 
perche,  mi  badi  bene,  Milord,  io  chiamo  . 
semplicemente  giocatore  colui  che  si  ci- 
menta con  chi  gli  è uguale  c nella  possibi- 
lità di  perdere. c nella  perizia  del  giuoco, 
che  fa  buon  viso  e alla  fortuna  propìzia  e 
alla  contririo.  Lo  chiamo  poi  gii  locatore 
in  grande  , o di  i>ritn  acqua  se  rischia  con 
coraggio  grandi  somme  .ri  giuoco.  Ma  que- 
gli, Milord,  quegli  il  quale  ha  la  pazienza 
e la  prudenza  di  non  tentar  mai  al  di  la 
d’un  piccolo  giuoco,  elle  potieblw  tutto  al  _ 
-più  far  guasto  alla  cassetta  delle  mance 
d’un  posero  garzon  di  droghiere  ; quegli 
che  si  mette  a giocare  con  citi  Ila  poco  da 
perdere,  e che,  essendo  meglio  provveduto 
di  danari  , sta  sempre  aspettando  il  ino 
mento- della  buona  fortuna  per  trarlo  in 
rete  ; quegli  che  si  alza  dal  giuoco  quando' 
si  congeda  la  fortuna  da  lui  ; un  tal  uomo, 
Milord  , non  lo  chiamerò  mai  un  famoso 
giuocatore,  senza  cercar  poi  qual  altro  ti- 
tolo gli  possa  convenire.  »■ 

« È quest’ uomo  vile  , sordido , misera 
bilei  spregevole,  il  signor  cavalier  Mungo 
intenderebbe  forse  dire  che  sono  io  ? lo 
tale,  che  lenta  i competitori  alali  , cheli 
cerchi  fra  i neofiti  ? Io  quel  tale  die  schivi 
di  giocare  co' pari  miei  per  assicurarmi  di 
spogliare  i miei  inferiori?  E questo  che  mi 
tocca  intendere  esserle  stato  riferitodi  me?  » 

• Bel  bello  , Milord , bel  bello  ; già  la 
Signorìa  vostra  col  parlar  alto  non  ci  gua- 
dagna nulla  con  me  ( disse  Mungo  il  quale 
oltre  alla  molta  copia  di  naturale  coraggio 
che  veniva  in-  sostegno  della  sua  indole 
motteggiati  ice  , avea  |óena  fiducia  nelle 
immunità  derivategli  dalia  spada-  ilei  ca- 
valiere Rullioo  Itati  ray  -e  dai  bastoni  dei 
satelliti  stipendiati  ibi  lady  Gock.pcn  ). 
(arca  poi  alia  verità  die  possa  essere  in 
quanto  ho  dello,  egli  continuò,  hi  Signorìa 
vostra  sa  meglio  di  nessuno,  se  abbia,  mai 
perduto  più  di  cinque  monete  domila  che 
ella  frequenta  la  casa  di.  Bcaujcu  : se  per 
lo  più  ella  non  nc  sia  uscito  io  guadagno;  , 
se  i reputati  eleganti  giovani  che  trequen- 
tano  q nell’ ordinario  (chiamo  tali  quelli 
che,  nobilmente  nati,  hanno  modo  ili  far 
valere  la  loro  nobiltà  ) se  tali  giovani  siano 
sofiti  giocale  in  questo  stile  ?»  , 
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« Ah!  mio  padre  aveva  ragione,  disse 
fra  aè  lord  Glcnvarloch  nell'  amarezza  del 
zoo  cuore,  e la  sua  maledizione  merita- 
mente mi  accompagnò  la  prima  volta  che 
posi  piede  in  una  casa  di  giuoco.  Fin  l'aria 
ne  è infetta  , e chi  ha  quivi  la  fortuna  di 
salvarsi  dalla  rovina  de' suoi  averi,  soggia- 
ce a vedersi  contaminato  nella  riputazione 
e ncll'oYiore.  » 

Il  cavalier  Mungo  ciré  stava  contemplan- 
do soddisfatto  la  sua  preda  con  l'occhio 
pratico  di  chi  pesca  con  l'amo,  incominciò 
a temere  che  col  calcar  troppo  l'uncino , 
corresse  pericolo  di  rompersi  la  funicella 
all’atto  di  ritirare  la  lenza.  Onde  per  assi- 
curarsi  meglio  la  propria  conquista  , prò-  • 
testò  che  lord  Glcnvarloch  non  tlovca  pren- 
dere in  malam  parlem  lo  schietto  parlar 
d’un  amico  intorno  a quel  sistema  di  giuo- 
co. « Se  la  Signoria  vostra  ha  preferito  un 
giuoco  picciolo  c languido  , non  può  ne- 
garsi che  era  questo  il  metodo  più  sicuro 
per  non  accrescere  danni  alle  sue  sostanze, 
■fin  adesso  tìn  po’  mal  andate.  Se  Milord  ’ 
gioca  con  persone  da  meno  di  lui,  si  libera 
intanto  dal  dispiacere  di  mettersi  in  tasca 
il  danaro  de' suoi  amici  ed  eguali.  Non 
basta  forse  a quella  canaglia  plebea  il  po- 
ter cantare  il  bruni  cariasse  d’ Aiace  figlio' 
di  Telamone,  come  sta  scritto  nelle  Meta- 
morfosi ? Per  uomini  deploro  grado  , che 
hanno  avuta  la  fortuna  di  giocare  con  un 
nobile  scozzese,  questa  considerazione  non 
è di  già  un  onesto  ed  onorevol  compenso 
di  una  perdita  , non  sempre  poi  si  forte, 
vorrei  giurarlo,  che  molti  di  que’ cialtroni 
non  la  possano  sopportare  ? » 

' « Sia  come  si  vuole , io  saprei  volen- 
tieri 

« Certo  , lo  interruppe  Mungo,  ella  sa- 
prebbe volentieri  chi  ve  che  si  prenda  fa- 
stidio se  q-ifc’  grassi  buoi  di  Basan  facciano 
bene  o no  i propri  affari.  I gentiluomini 
non  devono  metter  limite  ai  lor  passatempi 
per  alleila  razza  di  gente.  » 

« Dico  che  saprei  volentieri , signor  ca- 
valier Mungo , in  qual  compagnia  e fra 
quali  persone  ella  abbia  udilo  questi  pro- 
positi che  mi  disonorano.  » 

« Senza  dubbio,  senza  dubbio,  Milord. 
Ho  sempre  udito  dire  , e non  ho  mancato 
di  dirlo  io  medesimo  ,'che  la  Signoria  vo- 
stra cerea  le  private  sue  relazioni  nella  mi- 
glior compagnia.  Ottima  è quella  dcll’ama- 
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bile  contessa  di  Blacki  hesler  ; so  bene  che 
questa  Milady  non  si  lascia  vedere  a II  orno 
gran  ebe  dopo  quel  suo  a dà  ruzzo  con  Sua 
Altezza  di  Buclìingbam.  — Quell'  ottimo 
cavaliere  scozzese  d’antico  stampo,  lord 
Huntinglen  è un  nomo  cui  non  si  possono 
negare  grandi  pregi  -,  peccato  non  sappia 
un  po'  mèglio  guardarsi  dai  fumi  del  vino, 
che  gli  vanno  talvolta  alla  testa  non  con 
molto  aumento  dfl  suo  buon  nome!  — Che 
diremo  poi  di  quel  giovialissimo  lord  Uni- 
amo che  porta  una  sagacia  propria  di  chi 
a fatto  i capelli  bianchi  ,'  sotto  una  gio- 
vane capellatura  innanellata  dall'amore? 
Che  bella  razza  formano  tutti  insieme  e il 
padre  e il  figlio  e la  figlia  ! Credo  non -vi 
sia  bisogno  parlare  di  quel  buon  galantuo- 
mo di  Giorgio  lleriot,  poiché  il  discorso 
cade  ora  su  persone  nobili.  Stanno  qui  , 
ho  inteso  dire , le  relazioni  della  Signorìa 
vostra  , più  quelle  che  ella  si  è acquista- 
te frequentando  V ordinario  del  signor  di 
Beauj;  u.  » 

« È vero  , e-.se  non  si  estendono  molto 
al  di-  là  di  quanto  il  sig.  Cavalleie  ha  men- 
zionato i ma  per  venire  alle  corte  ...» 

« Alfa  corte  F intese  , o mostrò  d’ inten- 
dere il  sordo  Cavaliere.  Io  stava  appunto 
[>er  entrare  in  questo  proposito..  Lord  l)al- 
earno  sostiene  che  non  bagnai  potuto  con 
la  Signoria  vostra  vincere  il.  punto  di  fal  la 
risolvere  a presentarsi  alla  Corte  ; cosa  , 
Milord  , che  le  dà  del  danno,  del  danno 
assai  ! Il  fie  ascolta  le  notizie  «Iella  Signoria 
vostra  dagli  altri  , quando  invece  vorreb- 
be vederla  in  persona.  Le  parlo  sul  serio  , 
Milord  , e con  fini  dettati  da  buon  cuore. 
Non  è molto  che  accadde  di  nominare  la 
Signoria  vostra  al  circolo  di  Corte,  ov’cra 
[in  sente  sua  Maestà,  la  quale  fu  udita  spie- 
garsi ne’ seguenti  termini  : Eh!  jacta  est 
alca  ; Glenvarlochides  è divenuto  un  gioca- 
tore e un  bevitore.  Lord  Dalgarno  voleva 
prendere  la  difesa  della  Signoria  vostra  , 
ma  gli  soffocarono  i detti  le  voci  profferite 
in  coro  dai  cortigiani  , ebe  parlavano  di 
lord  Glenvarlocb,  come  d'un  nobile  che  si 
è dato  a vivere  coi  borghigiani  e ebe  com- 
promette la  corona  del  suo  stemma  baro- 
nale in  mezzo  ai  berrettoni  schiacciati  dei 
bottegai.  » 

» Cosi  si  parla  pubblicamente  di  tue,  e 
alla,  presenza  di  sua  Maestà  ? » . 

« b senza  metafora,  Milord.  E beo  vero 
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die  quanto  uno  voleva  dire  aH’altro  gliela 
diceva  all’oreeehfo -,  ma  questo  parole  al- 
l'orecchio (accano  il  loro  viaggio,  edera 
nel  caso  tutta  quella  pubblicazione  che  le 
circostanze  perroittcano  ; perchè  Milord 
non  s’immaginerà  certo  che  la  Corte  sia  un 
di  que’  luoghi  di  pubblico  convegno  , ove 
lutti  affratellandosi  insieme , ciascuno  di- 
cc  clamorosamente  la  sua  ,•  come  accadde 
nell'ordinario  che  la  Signorìa  vostra  fre- 
quenta. » 

« Maledirei  quasi  e la  Corte  e l'ordinario  » 
esclamò  N 'gel  in  un  impeto  d'impazienza. 

•>  Le  farei  compagnia  di  tutto  cuore. 
Milord.  Già  i miei  servigi  non  m' hanno 
fruttato  di  gran  bei  guadagni  alla  Corte,  e 
l'ultima  volta  che  fui  all'ordinario  vi  per- 
dei quattro  angeli  dioro.  » 

« Ma  la  prego,  signor  Cavaliere  ; mi  dica 
i nomi  delle  persone  ebe  si  sono  degnate 
farmi  un  così  bel  vestito  senza  conoscermi 
quasi  del  tutto,  c senza  aver  mai  ricevuto 
da  rac  il  menomo  torto.  » 

« Ma  non  le  ho  già  raccontato,  che  il  Re 
incominciò  a dir  qualche  cosa  su  ({desta 
solfa  ? che  il  Principe  aggiunse  subito  qual- 
che altra  cosa  ? La  Signoria  vostra  può 
prendere  tutti  gl’immaginabili  giuramenti 
che  ognuno  fra  i non  rimasti  muti  in  quel- 
la adunanza  seguitò  cantando  la  stessa 
canzone.  » 

• La  Signorìa  vostra  però  disse,  nen  è 
un  momento,  che  lord  Dalgarno  volle  pren- 
dere la  mia  difesa.  » 

« Sì,  è vero,  la  volle  prendere  ; ma  non 
lo  lasciarono  continuare , e la  disgrazia 
fece  che  gli  capitò  un  po’di  catarro,  onde 
parlava  rauco  , che  un  corvo  noi  sarebbe 
sembrato  di  più  Povero  gentiluomo  ! se 
fosse  stato  in  tutta  la  piena  estensione  della 
sua  voce,  lo  avremmo  udito  senza  dubbio 
sfoggiare  di  quella  eloquenza  , che  nessun 
u<uno  nel  prerorare  una  propria  causa  sa 
impiegare  più  stupendamente  di  lui,  — - 
Ma,  così  per  modo  di  discorso,  mi  permet- 
terebbe , Milord , di  domandarle  , se  lord 
Dalgarno  abbia  mai  presentato  la  Signorìa 
vostra  o al  Principe  di  Galles  , o al  Duca 
di  Buekingham  ? L’uno  o l’altro  di  questi 
due  individui  potea  certo  portar  ben  avan- 
ti la  supplica  di  vostra  Signoria.  » 

« Da  nessuno  di  questi  due  personaggi 
Ilo  chiesto  favore.  Ma  poiché,  a quel  che 
sembra,  il  signor  caValier  Mungo  si  è preso 
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molto  pensicre  de’  miei  affari , c più  forse 
di  quanto  era  d'uopo,  avrà  probabilmente 
inteso  dire  ancora  che  tal  mia  supplica  al 
Sovrano  era  pel  pagamento  di  una  certa 
somma  dovuta  dalla  Corona  alla  mia  fami- 
glia. Non  mi  è lecito  dubitare  che  il  Re 
non  ami  di  render  giustizia  , nè  mi  par- 
rebbe cosa  nemmen  decente  il  sollecitare 
la  mediazione  o di  sua  Altezza  Reale  il 
Principe  di  Galles,  o di  sua  Altezza  il  Duca 
di  Buekingham,  per  ottenere  ciò  ebeo  mi 
perviene,  e mi  verrà  guarentito  dalla  giu- 
stizia, o altrimenti  mi  sarebbe  a dirittura 
negato.  » 

Quella  singoiar  faccia  del  cavalier  Mun- 
go, s’aggrinzò  per  la  forza  del  più  grotte- 
sco de'  gbìghi , allorché  rispose  ; 

« La  Signorìa  vostra  ha  veduto  il  vero 
genuino  stato  delle  cose  , e nel  contar  su 
quanto  ha  veduto  ha  mostrato  di  conosce- 
re perfettamente  ed  a fondo  il  Re,  la  Corte, 
ed  in  somma  il  geoeie  umano.  — Ma  chi 
viene  adesso  da  questa  parte  T Si  fermi  , 
Milord,  e si  faccia  da  un  lato.  In  parola 
d’onore  son  quelli  stessi  di  cui  stavamo 
ora  discorrendo.  Provati  a parlar  del  dia- 
volo , e ...  il  proverbio  non  falla.  » 

Qui  è da  premettersi  che,  durante  il 
narrato  dialogo,  lord  Gtenvarlocb  . con  la 
speranza  forse  di  liberarvi  da  Mungo,  dava 
al  suo  camminare  un’  inclinaiinne  più  di- 
retta alla  parte  maggiormente  frequentata 
del  Parco  intanine ìiè  quel  caro  cavaliere 
gli  stava  inesorabilmente  attaccalo  «I  brac- 
cio , nulla  importandogli  poi  se  si  andasse 
a ostro  o a tramontana  ; purché  però  le 
sue  calcagna  stessero  sempre  inchiodate  a 
quelle  del  compagno.  Tuttavia  erano  en- 
trambi alcun  poco  distanti  dulia  parte  più 
affollata  di  quel  recinto  , allorché  l'occhio 
sperimentato  di  Mungo  s’accorse  di  quanto 
cambiò  in  quel  momento  il  soggetto  del 
loro  colloqui". 

Un  sommesso  bisbigliò  si  fece  udire  fra 
i numerosi  gruppi  di- persone,  che  occupa- 
vano la  parte  inferiore  del  Parco.  Ih  ima  si 
«errarono  gli  uni  addosso  agli  altri  volgen- 
do il  guardo  verso Wliite-Hall,  d’onde  ve- 
niva il  Principe  con  la  sua  splendida  oomi- 
tiva  ; poi,  avanzandosi'questa,  si  fecero  da 
entrambi  i lati  in  dueale  per  (sgombrargli 
il  passaggio  , tutti  col  cappello  levato. 

Molti  di  quegli  eleganti  cortigiani  erano 
voliti  in  quella  foggia  coir  cui  oc  Ita  ad- 


75«  L E A V V 

dimesticati  anche  dopo  un  volgere  di  circa 
due  secoli  il  |>ennctto  di  YVandick;  la  qual 
foggia  in  allora  appunto  incominciava  a 
trionfare  su  la  moda  più  frivola  degli  abiti 
clic  erano  stati  adottati  dalla  Corte  fran- 
cese di  Enrico  IV. 

Tutta  la  comitiva  camminava  col  capo 
scoperto,  eccetto  il  Principe  di  Galles  ( di 
poi  il  più  sfortunato  fra  tutti  i monarchi 
deiringhiltcrra  ) che  Veniva  avanti  con  la 
sua  nera  innanellata  capellatura,  e quelle 
sembianze  offuscate  fin  ne' suoi  più  verdi 
anni  da  una  tinta  di  precoce  malinconia  , 
coperto  da  un  cappello  alla  spagnuola  , al 
quale  sovrastava  una  sola  penna  di  struz- 
zo. Gli  era  a destra  Buekingham  , il  cui 
dignitoso  c in  un  grazioso  contegno  quasi 
ecclissava  il  portamento  e la  maestà  del 
Principe.  L'occhio,  i moti,  i gesti  di  que- 
sto grande  cortigiano , osservantissimo  di 
tutte  le  regole  di  etichetta  che  convenivano 
in  quel  momento  alla  natura  del  suo  ulli- 
zio  , mostravano  una  segnalata  c strava- 
g inte  antitesi,  posti  in  confronto  di  quella 
ardila  c frivola  giocondità,  onde  quel  me- 
desimo Riickingham  seppe  guadagnarsi  il 
favore  ilei  suo  Imbbo  e compare  , clic  così 
soleva  egli  chiamare  il  re  Giacomo.  Si  tro- 
vava, per  dir  vero,  in  una  condizione  hi* 
zarra  questo  pei  letto  uom  di  Corte,  il  qua- 
le doveva  ad  un  tempo  mantenersi  favoi  ito 
dominante  c del  padre  e del  figlio,  tanto 
opposti  ne' minti,  che  per  mettersi  ingrazia 
ilei  giovane  Principe,  gii  ficea  mestieri  di 
tener  represse  entro  i più  stretti  limili  di 
una  rispettosa  osservanza  quelle  frascherie 
c quell'alacrità,  per  cui  si  era  cattivato  la 
grazia  del  vecchio  Sovrano. 

Vero  è che  Cucici ngham,  ben  conoscen- 
do i diversi  umori  di  Giacoma  e di  Carlo, 
trovava  minori  le  difficoltà  a serbarsi  in 
questo  eminente  favore  d'enlrambi.  E.  an- 
che da  credersi  che,  arrivato  il  Duca  una 
volta  a posseder  pienamente  l'animo  di  Car-' 
Io,  inolio  contribuì  a conservai  lo  nel  poter 
medesimo  di  prima  appo  il  Re  la  tirannide 
dell'abitudine  ; onde,  quand'anche  Giaco- 
mo fosse  stato,  massime  negli  ultimi  anui 
della  sua  vita,  capace  ili  concepire  una  vi- 
gorosa risoluzione  , diOicihueule  sarchile 
giunto  ad  allontanare  dai  suoi  consigli  e 
dalla  sua  grazia  Buekingham.  Ma,  se  litui 
fosse  ch'egli  avesse  meditato  un  tal  cam- 
biamento di  cose  i certo  fu  sempre  abba- 
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stanza  timido  c ligio  all'inllusso  del  Duca, 
sotto  cui  visse  si  lungo  tempo,  per  non  ri- 
solversi mai  a far  si  che  all'idea  seguisse 
l'effetto  ; ed  è poi  cosa  indubitata  che  in 
Buckinghain  si  verificò  il  raro  caso  di  un 
favorito  sopravvissuto  al  Sovrano  che  lo 
innalzò,  c mantenutosi  nel  massiino  splen- 
dore di  Corte  durante  due  regni  ; splendo 
re  che  rimase  spento  soltanto  con  la  mor- 
tale ferita,  onde  fu  dal  pugnale  dell’assas- 
sino l'clton  trafitto. 

Per  toglierci  da  questa  digressione  , il 
Principe  innoltrandosi  col  suo  corteggio  , 
si  trovava  già  nel  luogo  ove  lord  Glenvar- 
loch  e il  cavalier  Mungo  imitavano  gli  al- 
tri nel  trarsi  da  banda  per  lasciar  libero  il 
cammino  al  Principe  c ncH’usargli  i soliti 
contrassegni  di  rispetto.  Nigel  potè  in  quel 
momento  osservare  clic  lord  Dalgarno , il 
quale  seguiva,  ma  vicinissimo  alla  sua 
spalla  il  Duca  di  Buckinghain,  gli  si  acco- 
stò anche  di  più  per  dirgli,  cosi  credè  Ni- 
gel, qualche  cosa  all'orecehio.  fosse,  non 
fosse,  certamente  vi  fu  qualche  motivo  , 
per  cifi  l’attenzione  del  Principe  e del  duca 
di  Buckingliain  si  liso  in  singoiar  modo  su 
la  persona  di  Clcnvurloch;  perchè  entram- 
bi volsero  il  capo  per  osservarlo  da  capo 
a piedi , il  Principe  con  quella  sua  grave 
malinconica  espressione  ili  sembiante  , a 
cui  in  quel  momento  si  mescolava  una  dose 
di  severità  ; gli  sguardi  di  Buekingham 
indicavano  una  specie  di  sprc/iante  trion- 
fo. Non  parve  che  lord  Ikilgarno  s’accor- 
gesse clic  il  suo  amico  era  lì  ; poteva  anche 
credersi  che  i raggi  del  sole  , i quali  per 
enteano  la  parte  di  passaggio  ove  stava  Ni- 
gel , obbligando  Malcolm  a ripararsi  gli 
occhi  col  proprio  cappello,  avessero  avuta 
la  colpa  di  tale  inavvertenza. 

Quando  il  Principe  fu  presitelo  nel  suo 
cammino  a Glcnvarloch  e a Milngo  , essi 
làcero  un  inchino  come  il  rispetto  volea  : 
c il  Principe  corrispose  con  quel  grave  ce- 
rimonioso modo  , che  indica  una  retribu- 
zione di  debito  sociale  a ciascuno  secondo 
il  suo  grado  , anziché  qualsivoglia  specie 
d'incoraggiamento  j poi  le  cenno  al  cava- 
lier Mungo  di  appressarsi.  Obbedì  questi, 
c le  scuse  su  i ritardi  dei  suo  zoppicare  in- 
'cominciarono  al  primo  suo  moversi  , ter- 
minarono quando  si  fu  t cascinaio  vicino 
alia  persona  di  Carlo.  Quivi  porse  un  orec- 
chio attentissimo  ad  interrogazioni  fatte - 
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gli  in  tunn  si  tasso , cbe  certamente  lo 
avrebbero  trovato  sordo  se  venute  da  tut- 
t’ultro  chedal  Principe  di  Galles.  Dopo  un 
colloquio  che  non  durò  in  circa  più  d’un 
minuto,  il  Principe  con  un  secondo  di  que- 
gli angustiatiti  suoi  sguardi  diede  a Nigel 
nuova  conterrà  di  se  ; si  toccò  leggermente 
il  cappello  in  aria  di  salutare  il  cavaliere 
Muógo  ; tirò  innanzi. 

« Quanto  io  sospettai  si  verifica,  Milord! 
Mungo  disse  a Glenvarloch  facendo  una 
cera,  a suo  credere  addolorata  e patetica, 
ma  la  quale  in  sostanza  ricordava  le  facce 
che  fa  una  sciraia  nel  masticare  una  casta- 
gna cbe  scotti.  La  Signoria  vostra  ha  degli 
amici  in  senso  inverso,  ossia  meno  che  pon 
amici,  o per  chiamare  le  cose  col  loro  no- 
me, ha  nemici  presso  la  persona  di  sua  Al- 
tezza Reale.  » 

« Mi  affligge  l’udire  tal  cosa  » rispose 
Nigel , ma  vorrei  sapere  almeno  di  qual 
colpa  mi  accusino.  » 

« lo  le  ripeterò  , Milord  , le  precise  pa- 
role del  Principe.  Sig.  Cavaliere  Mungo , 
mi  diceva  Sua  Altezza  Reale  , godo  di  ve- 
derla qui , e eh*  le  sue  doglie  reumatiche  le 
permettano  un  poco  di  molo.  Feci  un  inchi- 
no com’era  mio  dovere  , e aggiungo  , Mi- 
lord , queste  circostanze  per  essere  fedele 
sposi  ture  di  tutte  le  parti  di  tale  colloquio; 
fu  questa  dunque  la  prima  parte.  — Sua 
Altezza  Reale  mi  domandò  in  appresso  se 
la  persona  , in  compagnia  della  quale  mi 
aveva  veduto  , fosse  il  giovane  lord  Glen- 
varloch.  Risposi  : ai  comandi  di  vostra  Al- 
tezza Reale,  equi  termina  la  seconda  parte 
del  colloquio.  — In  terzo  luogo  Sua  Al- 
tezza Reale,  riassumendo  questo  argomen- 
to, soggiunse  ; Me.  l'hanno  ben  dello,  e que- 
sto  me  Ihanno  ben  detto  significava  : mi  han- 
no detto  che  quegli  e il  giovane  Glenvarloch. 
Poi  Sua  Altezza  Reale  ha  continuato  : Ma 
io  non  polca  giugnere  a persuadermi  che  l'e- 
rede di  quella  Casa,  venuta  ora  a tanto  sca- 
dimento , stesse  conducendo  una  vita  oziosa, 
scandalosa,  ha  proprio  detto  così , e preca- 
ria per  le  osterie  e le  taverne  di  Londra,  in- 
tantochi  sonano  i tamburi  e ondeggiano  le 
bandiere  di  Sua  Maestà  Inglese  nella  Ger- 
mania per  sostenere  i diritti  di  suo  genero , 
V Elettor  Paladino.  — La  Signoria  vostra 
comprende  che  in  quel  caso  io  non  potea 
fare  nulla  più  di  un  rispettosissimo  inchi- 
no ; e un  grazioso  stia  bene , sig.  Cavaliere 
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Mungo  Malaqroiethcr , profferito  da  Sua 
Altezza  Reale,  mi  ha  posto  in  istnto  di 
tornarmene  alla  Signoria  vostra.  — Ora  , 
Milord,  sei  suoi  affari  o motivi  di  piacer* 
la  chiamano  all’  ordinario  , o a qualunque 
altra  parte  della  città , la  consiglierei  a 
prendere  il  suo  partilo  ; perchè  nel  Parco, 
fa  Signorìa  vostra  capirà  senza  dubbio  di 
essersi  trattenuta  abbastanza.  Quei  signori 
anderanno  probabilmente  sino  in  fondo  al 
viale,  poi  torneranno  addietro  da  questa 
parte,  c mi  sembra  che  la  Signorìa  vostra 
abbia  avuto  un  avvertimento  intelligibile 
assai , per  non  desiderare  di  tornarsi  ad 
esporre  così  presto  alla  vista  del  Principe.  » 

« Ella  può  stare  o andare  dove  e come 
le  piace,  sig.  caxaliere  Mungo  , rispose 
Nigel  con  quella  espressione  di  calma,  che 
non  va  disgiunta  dal  più  profondo  risenti- 
mento. Per  parte  mia  , la  mia  risoluzione 
è presa.  Io  non  abbandonerò  questo  parco, 
che  è pubblico,  per  voler  d’  altri  , molto 
meno  lo  abbandonerò , come  se  fossi  un 
uomo  indegno  di  lasciarmi  veliere  ne' luo- 
ghi pubblici.  Spero  anch'io,  come  lo  pensa 
la  Signorìa  vostra,  che  il  Principe  e la  sua 
comitiva  ripasseranno  di  qui;  e qui,  signor 
cavalicr  Mungo,  gli  aspetterò  di  piè  fermo; 
qui  gli  affronterò » 

« Gli  affronterà  ? esclamò  attonito  non 
si  può  dir  quanto  il  cavalier  Mungo.  Af- 
frontare il  principe  di  Galles  ! l’erede  pre- 
suntivo dei  regni  dell’  Inghilterra  ! Per 
l’anima  mia,  ch'ella  resterà  ad  affrontarlo 
solo  ! a 

E accordandosi  il  detto  col  fatto,  Mungo 
era  per  partirsi  ini  tutta  fretta  da  Glenvar- 
loch, quando  un  certo  innato  senso  di  buon 
cuore  e di  compassione  all'inesperienza  di 
quel  giovane  parve  mitigasse  in  tal  qual 
moalo  l’abituale  misantropia  di  Majagrow- 
ther. 

• Vecchio  matto  eh’  lo  sono  ! egli  dicea 
fra  sè  stesso  -,  cbe  diavolo  mi  salta  in  capa 
di  frammettermi  ne’  fatti  degli  altri  ? Io 
che  ho  sì  poche  obbligazioni  alla  fortuna 
e alle  care  creature  di  questo  mondo  , e 
che  non  dovrei  quindi  pensare  che  ai  casi 
miei  propri  ! E pure  questo  disperato,  che 
ha  tutta  I’  ostinazione  di  una  bestia  inva- 
sata dal  demonio,  questo  già  è il  suo  mal 
di  famigli^,  questo  disperato  mi  fa  tal  for- 
za , che  non  posso  starmi  dal  dargli  un 
buon  suggerimento.—  Mio  caro  lord  Glen- 
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varlocli , voi  siete  giovine  : dunque  ascol- 
tatami bene,  perchè  questo  non  è un  giuo- 
co ila  ragazzi.  Poiché  il  Principe  è arrivato 
adirmi  tanto  nelle  cose  che  vi  1»  ripetute, 
non  capite  voi  ciré  questo  in  sostanza  è un 
comando  di  non  ricomparire  alia  sua  pre- 
senza ? Dunque  appigliatevi  all’av  viso  d'un 
vecchio  che  desidera  il  vostro  bene  , e che 
nel  momento  si  sente  inclinato  ad  augu- 
rarvi meglio  di  quanto  egli  avesse  ragione 
di  augurare  a nessun  uomo  di  questo  mon- 
do. Andate  per  la  vostra  strada,  e lasciate 
da  buon  figliuolo  che  gli  altri  vadano  per 
la  loro.  Tornatevenea  casa;  tenete  lontani 
i vostri  piedi  dalle  taverne,  e le  vostre  ma 
ni  dal  liossolo  dei  dadi , aggiustate  quie- 
tamente i vostri  affari,  intendcniJovela  con 
qualcuno  che  goda  miglior  credito  di  voi 
alla  Corte,  procuratevi  uoa  buona  somma 
dHlanaro,  e trasportatavi  nella  Germania, 
o eercate  in  altro  modo  di  far  fortuna.  Un 
avventuroso  soldato  fu  , quattro  o cinque 
secoli  fa  , il  fondatore  della  vostra  fami- 
glia. Se  in  voi  la  fortuna  corrisponde  al 
coraggio  , siete  in  tempo  di  ripararne  i 
danni.  Ma  abbiate  per  evangelio  queste 
mie  parole  : alla  Corta  d’ Inghilterra  non 
potete  più  prosperare.  » 

Appena  Mungo  ebbe  terminata  tale  sua 
esortazione  , clic  spirava  maggior  carità 
siri  prossimo  di  quanta  si  sapesse  averne 
egli  mai  dimostrato,  lord  Glenvarloeh  gli 
rispose  : « Le  sono  tenuto  sinceramente, 
cavalicr  Mungo;  «ila  ha  parlato  , cred'io, 
con  verità  di  cnore,  e ne  la  ringrazio.  Ma 
in  compenso  non  posso  che  darle  aneli'  io 
un  buon  parere;  si  affretti  a lasciarmi. 
Vedo  ii  Principe  e il  suo  corteggio  che  tor- 
nano addietro,  e restando  meco  ella  fa  dan- 
no a se  stesso , senza  arrecarmi  alcun  po- 
sitivo vantaggio.  » 

« Anche  ciò  c vero,  soggiunse  il  cava- 
lier  Mungo  ; pure  vorrei  avere  dieci  anni 
di  meno,  e mi  sentirei  tentato  a rimanere 
con  lei,  e a trovarmi  a questo  inconto  con 
lei.  Ma  tre  ventine  e più  d’anni  raffredda- 
no molto  il  coraggio  degli  uomini  ; e chi 
non  ha  più  prospettive  di  avanzamenti  in 
questa  vita,  deve  almeno  non  rischiare  lo 
scarso  sostentamento  che  gli  rimane  pei 
suoi  ultimi  anni.  Io  le  auguro  che  tutto 
le  vada  a seconda  , Milord  , ma  vedo  che 
questa  lotta  è assai  disuguale.  « 

« Così  dicendo  partì  di  li  zoppicando; 
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ma  si  volse  addietro  più  d’atta  volta,  enne 
se  il  suo  naturale  coraggio  che  trapelava 
anche  in  quel  suo  essere  mal  andato,  e av- 
valorato in  quel  momento  da  ingenito  spi- 
rito di  contraddizione  c dalla  passione  d’in- 
contrar rischi,  gli  facesse  adottare  di  mala 
voglia  quell'  espediente  che  era  il  so|p  più 
sicuro  per  lui. 

Così  privo  di  un  compagno , il  quale 
nell'atto  del  partire  si  acquistò  nei  pensieri 
di  lui  maggior  grazia  eoe  non  ne  aveva 
eccitata  al  primo  mostrarsi , Nigel  rimase 
con  le  sue  braccia  incrocicchiate , appog- 
giato ad  un  albero  solitario,  che  facca  om- 
bra a quella  parte  dì  viale  , e fermo  sem- 
pre nel  proposito  di  avventurarsi  ad  uno 
scontro  sì  decisivo  e fatale.  Ma  egli  si  ere 
ingannatone!  supporre  che  il  Principe  di 
Galles  gli  avrebbe  volta  la  parola  , o dato 
adito  a lui  a parlare  in  un  luogo  così  pub- 
blico come  il  Parco.  Non  rimase  però  inos- 
servato : perchè  allor  quando  Nigel  fece  al 
Principe  il  suo'-saluto  , rispettoso  sì  , ma 
altero  e tale  che  il  salutante  dava  a dive- 
dere e negli  sguardi  e ne’  modi  come  gli 
fosse  nota  , c come  non  lo  avesse  atterrito 
la  sinistra  opinione  che  intorno  a lui  il 
Principe  aveva  manifestata,  Carlo  gli  cor- 
rispose con  quell’  aggrottare  , lecito  sol- 
tanto a coloro  in  cui  sta  l’autorità  di  vo- 
lere quello  che  vogliono.  Passò  il  corteggio 
senza  che  lìuckioghatn  mostrasse  accor- 
gersi di  Ioni  Glenvarloeh,  e quanto  a lord 
Dalgarno  , benché  non  lo  incomodassero 
più  i raggi  del  sole,  chinò  gli  occhi  a terra, 
forse  rimasti  tuttavia  abbarbagliati  dal- 
l'Impressione che  aveano  ricevuta  dianzi. 

Lord  Glenvarloeh  represse  a gran  fatica 
l’interna  indegnazione,  cui  per  altro  sa- 
rebbe stata  follia  peggio  che  imperdonabile 
il  dar  carriera  in  simile  circostanza.  Fece 
un  istante  di  pausa  ; si  scosse  ; e seguì  in 
lontananza  quella  brigata  in  modo  di  non 
la  perder  di  vista  , il  ebe  gli  riuscì  facile, 
perchè  que'  personaggi  andavano  a lento 
passo.  Nigel  li  vide  prendere  la  via  del  pa- 
lazzo, alla  cui  porta  arrivato  il  Principe, 
olthià  il  capo  a quei  gentiluomini  in  segno 
di  congedarli,  c(i  entrò  senz’essere  accom- 
pagnato da  altri  che  dal  duca  di  Buckio- 
g ha  in  e da  uno  o due  de’  suoi  scudieri.  I 
rimanenti  del  corteggio,  dopo  avere  fatto 
rispettosamente  il  loro  saluto  al  Principe  , 
si  sparsero  qua  e là  per  il  Parco. 


DI  N I G E L.  . ' 


Tutte  le  predette  eolie  furono  accorata- 
mente  osservate  da  lord  Glenvmrloch  , il 
quale  nell’aggiustarsi  il  mantello  e il  pen- 
daglio della  spada  in  guisa  da  potere  aver- 
ne pronta  l’elsa  alla  mano,  dicea  fra  aè 
•tesso  : « Dalgarno  dee  darmi  spiegazione 
di  tutto,  poiché  non  è più  da  dubitare 
ch'egli  non  sia  a parte  di  questo  segreto.  » 

CAPITOLO  XVI. 

Ninn  si  frapponga  ! voglio  aver  giustizia. 
Privilegi  ilei  luogo  ? non  son  cimric 
Da  contarmi»  adesso  ; è per  ine  I'  ottimo 
Di  tutti  i luoghi  quel  dove  l' ingiuria 
Ilo  ricevuta  , e dove  la  mia  collera 
T#>va  le  vie  di  ripararla  subito- 
li ciel  vi  guardi  riti  voler  reprimere 
Or  impeti  del  mio  sdegno  ! Ho  in  petto  un  animo 
Capace  di  sentir  le  offese,  e tfn  braccio 
Cbe  sa  farai  da  sé  atesao  giustiaia, 

Se  me  la  nega  , divenuto  debole 

Per  la  vecchiezza  , de  le  Leggi  il  Codice. 

Il  iMimhcrlano. 

Non  passò  per  Nigel  lungo  tempo  prima 
di  scoprire  lord  Dalgarno,  i cui  (tassi  era- 
no vólti  alla  parte  ove  quegli  trovavasi , e 
«he  veniva  in  compagnia  d’  un  altro  gio- 
vane distinto  fra  le  persone  del  corteggio 
del  Principe.  Il  loro  cammino  essendo  vol- 
to a scilocco  del  Parco,  Nigel  potè  dedurne 
che  s’incamminassero  entrambi  al  palagio; 
di  lord  Huntinglen  ; ma  fermatisi  questi 
d’improvviso  e presala  via  di  tramontana, 
lord'Glenvarloch  congetturò  che  lo  aves- 
sero veduto  in  distanza,  e che  tal  cambia- 
mento di  strada  derivasse  da  un  desiderio 
di  evitare  il  suo  incontro. 

Non  esitò  Nigel  a seguirli  per  un  sen- 
tiere  bipartito  che,  facendo  cinta  a una 
boscaglia  del  Parco,  loricondiicea  di  nuo- 
vo alla  parte  più  solitaria  d’  onde  si  era 
dianzi  distolto,  ed  avendo  egli  notato  quaj 
ramo. di  questo  sentiero  avessero  preso  i 
due  compagni,  tenendosi  all'altro,  potè 
esser  sicuro  clic  al  ricongiugnersi  delie 
due  giravolte  si  sarebbe  faccia  a faccia  in- 
contrato con  essi.  , * 

« buon  giorno,  milord  Dalgarno  •>  dime 
in  tuono  seccò  lord  Glcnvarlocb. 

« Ah  ! l'amico  Nigel , rispose  Dalgarno 
con  quella  solita  sua  aria  di  non  curante 
disinvoltura.  Che  cosa  avete  , che  non  mi 
sembrate  di  buon  umore?  Ma  me  lodirete 
Tom.  V 
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I all’  ordinario  A\  Béaujcii,  ove  ci-trovercmo 
insieme  ’n  mezzogiorno.  Questo  mio  com- 
pagno , jl  cavaliere  Evves  HnUjisnd  ed 
io  abbiamo  ora  affari  per  il  servigio  ilei 
Principe.  » 

« La  Signoria  vostra  abbia  anche  affari 
per  il  servigio  del  Re  , ma  adesso  bisogna 
fermarsi  e rispondermi.  « 

« Oli  ! oh  I e -clamò  Dalgarno  in  tuono 
di  grande  sorpresa.  Che  cos  e stato,  Nigel  ? 
State  adesso  provando  il  pevsonaggio  del 
re  Cambise  ? Si  vede  che daqualche  tempo 
frequentate  molto  il  teatro.  Eh  ! mandate 
via  le  pazvie , il  mio  uomo.  Fate  a modo 
mio  ; andate  a casa  , contentatevi  di  una 
zuppa  e di  una  insalata  pel  vostro  desina- 
re ; bevete  una  buona  dose  di  brodo  di  ci- 
coria , che  vi  rinfrescherà  il  sangue;  cori- 
catevi di  buon’  ora  , e guardatevi  dai  de- 
moni della  stizza  e delle  sinistre  interpre- 
tazioni. » ~ . 

« Le  mie  sinistre  interpretazioni  hanno 
durato  abbastanza  nel  giudicare  la  Signo- 
ria vostra,  soggiunse  mantenendo  lo  stesso 
stile  d’irritazione  lord  Nigelle  derivarono 
soprattutto  dalla  Signorìa  vostra  , che  mi 
trasse  in  continuo  inganno  mettendosi  la 
maschera  dell’amicizia.  » 

« Oh  qnesta  viene  a proposito  ! disse 
Dalgarno  volgendosi,  coinescsiappcllassc 
a lui  , al  cavaliere  Ewes  llahlimund.  Che 
ve  ne  pare  di  questo  rodomonte  in  collera, 
cavaliere  Ewes  ? Vedete  li  ! un  mése  fa  bori 
avrebbe  ardito  guardare  in  faccia  una  ili 
quelle  pecore  laggiù  dcj  Parco  ; adesso  è 
divenuto  il  principe  de'  gradassi , famoso 
nello  spennare  poveri  piccioni  e nel  censu- 
rare i commedianti  ed  poeti  ; e in  beneme- 
renza di  avergli  io  appianato  le  vie  a quella 
forza  di  carattere  della  quale  gli  piace  far 
eminente  prova  ili  mezzo  ai  borghesi,  vie- 
ne ad  attaccar  briga  col  suo  migliore  ami- 
co , se  non  è piuttòsto  P unico.  » » 

« Abhiuro  questa  mentitrice  amicizia  , 
Milord,  rispose  Glenvarloch.  Mente  chi  mi 
attribuisce  il  carattere  che  la  Signoria  vo- 
stra si  affaccenda  , ed  anche  adesso  in  fac- 
cia mia,  ad  appropiarini,  e’primn  che  par- 
tiamo di  qui , ne  pretendo  Soddif  lezione.  » 
« Milnrdi , si  tìnvpnose  il  cavaliere  Ewe» 
Hatdimund  , permettetemi  entrambi  ram- 
mentarvi ohe  il  Parco  Reale  non  e luogo  a 
proposito  perle  contese;  » b>- 

.<  Tutti  i' luòghi  sono  a proposito  pcrW, 
9S 


ow  mi  trovi  in  faccia  al  nemico  » esclamò 
Nigeì  , di»  nell'  eccesso  della  su.', ‘collera 
non  si  ricordava  più  de' privilegi  delle  per- 
tinenze Reali. 

« Luoghi  per  terminar  questo  aliare  ne 
troveiete  abbastanza  , rispose  impcrtur- 
iiato  lord  Dalgarno  , appena  abbiate  asse- 
gnale buone  ragioni  del  vostro  risentimen- 
to. Il  cavaliere  Ewes  Ualdimund  elle  co- 
nosce la  Corte  e cbi  la  compone  , può  ac- 
certarvi a’ io  sia  fra  coloro  che  si  tirano 
addietro  in  occasioni  di  tal  natura.  Ma  in 
somma  , di  che  cosa  vi  lamentate,  dopo 
non  aver  ricevuto  che  buone  grazie  dalla 
mia  famiglia  e da  me  ? » 

« Della  vostra  famiglia  non  mi  lamento, 
rispose  lord  Glenvarloch.  Essa  ha  fatto  per 
me  tutto  quanto  poteva  , più,  molto  più 
di  quanto  io  era  in  diritto  di  aspettarmi. 
Ma  voi,  Milord  , voi  avete  sofferto  ch’io 
fossi  menato  per  bocca  nel  tempo  stesso 
elle  mi  chiamavate  vostro  amico,  e quando 
una  vostra  parola  sarchile  bastata  a met- 
tere la  mia  fama  nel  suo  vero  punto  di 
luce.  A ciò  unicamente  io  attribuisco  l'in- 
giurioso messaggio  che  ho  ricevuto  or  ora 
per  parte  del  Priucipe  di  Galles.  Permet- 
tere ebe  un  amico  sia  calunniato,  Milord, 
questoèun  farsi  complice  della  calunnia.» 

« Lord  Glenvarloch  fu  ben  male  istrut- 
to, entrò  a dire  il  cavaliere  Ewes  Ilaldi- 
uiund.  Spesse  volte  ho  udito  lord  Ualgarno 
a prendere  la  parte  della  Signorìa  vostra, 
a difenderne  la  fama  , e mostrare  tutto  al 

fiù  il  suo  rincrescimento,  che  i piaceri  di 
anidra  la  allontanassero  dal  prestare  i re- 
golari omaggi  d' un  cortigiano  al  Re  e al 
Principe  di  Galles.  » 

, ■■  Se  era  egli  stesso,  esclamò  lord  Glen- 
varloeh,  clic  mi  dissuadeva  dal  presentar- 
mi alla  Corte  ! » 

» Finirò  io  presto  questo  diverbio,  sog- 
giunse con  altera  freddezza  Dalgarno.  Mi- 
lord, ella  si  era  posto  in  mente  , a quanto 
sembra  , che  la  Signoria  vostra  ed  io  fos- 
simo Pilade  eri  Oreste , una  seconda  copia 
di  Damone  e Pitia  , o Teseo  c Piriloo  per 
lo  meno.  Qui  sta  lo  sbaglio,  ed  ella  ha  dato 
il  nome  di  amicizia  a quanta,  per  parte 
mia  , era  meramente  sentimento  caritate- 
vole di  compassione  per  un  novizio  ine- 
sperto, mio  concittadino  , al  (die  si  aggia- 
gneva  il  molesto  incarico  datomi  da  mio' 
padre  di  introdurla  in  qualche'  luogo.  Ma 
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il  cicditq,  Milord  , non  lo  fanno  gli  altri, 
co  lo  facciamo  da  noi  medesimi,  lo  le  diedi 
a conoscere  quei  luoghi.ove  lìcqiicntava  c 
la  compagnia  buona  e la  meno  buona.  Fos- 
sero le  sue  consuetudini  o il  suo  buon  gu- 
sto, ella  ha  creduto  bene  di  attaccarsi  alla 
peggiore.  Il  suo  santo  orrore  alla  vista  di 
dadi  e di  carte  da  giuoco  degenerò  io  un 
cauto  proposito  di  scegliere  que’  momenti 
e giuocatori , ne’ quali  e coi  quali  la  vin- 
cita le  pareva  sicura.  Non  v’ è uomo  che 
faccia  così  alla  lunga,  e possa  poi  pi-etcn- 
dcre  di  conservarsi  una  fama  ai  reputato 
cavaliere.  Il  suo  credito  la  Signorìa  vostra 
se  l’è  acquistato  da  sè  medesima,  e non  ha 
diritto  di  lamentarsi  se  con  altri  non  ho 
impugnata  la  verità  di  quelle  cose,  che 
ella  sa  essere  verissime  in  sua  coscienza. 
Ci  lasciandarc  perla  nostra  strada.  Milord, 
e scìe  abbisognano  ulteriori  spiegazioni  , 
cerchi  qualche  miglior  tempo  e un  luogo 
più  opportuno.  » 

« Non  v’è  tempo  migliore  d’adesso,  gri- 
dò lord  Glenvarloch,  il  cui  sdegno  crebbe 
allora  al  massimo  grado  pel  freddo  insul- 
tante modo  onde  Dalgarno  si  difenile». 
Non  luogo  più  opportuno  di  quello  ove 
stiamo.  Quelli  di  mia  famiglia  usarono 
sempre  vendicar  gl’  insulti  nel  momento  , 
nel  luogo  in  cui  furono  fatti  , fosse  stato 
ai  piedi  del  trono.  Lord  Dalgarno,  tu  sei 
un  furfante!  Sguaina  la  spada  c difenditi  !» 
Nel  dir  questo  cavò  dal  fodero  la  sua  ar- 
ma. 

« Questi  è un  matto  ! esclamò  lord  Dal- 
garno facendosi  addietro.  Voler  battersi 
ne’  recinti  della  Corte  ? » 

« Nei  recinti  della  (.otte , gridò  lord 
Glenvarloch.  Così  saranno  liberati  dalla 
presenza  di  un  calunniatore  codardo.  • Poi 
si  fece  più  vicino  a Dalgarno,  percotcndolo 
col  piatto  della  sua  spada. 

Questo  bisbiglio  mise  in  attenzione  i lon- 
tani, c si  udi  gridare  all’intorno  : Quieti! 
quieti  ! Spade  snudate  nel  Pareo  ! Sentinelle, 
arcieri , guardie-delia  Casa  Reale  f Onde  in 
breve  si  adnnò  popolo  da  tutte  le  bande. 

•Lord  Dalgarno , che  avea  sguainata  a 
metà  la  spada  all'  istante  della  ricevuta 
percossa,  la  tornò  nel  fodero  vedendo  cre- 
scer la  folla  ; e preso  per  il  braccio  it  ca- 
valiere Ewes  ILifdimund  , partì  aHietta- 
tamonle  di  li  , dopo  aver  dette  soltanto  a 
lord  Gicnvai  lodi  queste  parole  : « Paghe- 
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ni  caro  il  tuo  insulto  ; tornei  omo  a tro- 
varci. » 

Un  vecchio  di  decente  aspetto  , osser- 
vando che  Glenvarloch  non  iacea  un  passo 
|ier  tirarsi  via  da  quel  luogo , e mosso  a 
compassione  della  sua  giovinezza , gli  dis- 
se : « Mio  giovane  gentiluomo,  non  sa  ella 
che  questo  a flave  è di  couipctcniu  della 
Camera  Stellata , c che  può  costarle  la  sua 
■nano  destra? Si  salvi,  prima  che  arrivino 
le  guardie  : corra  subito  a Whilc-friars,  a 
cerchi  asilo  m qualche  altro  luogo  per  ri- 
manervi nascosto  , finche  trovi  amici  che 
s’ interpongano  per  lei , o le  riesca  di  ab- 
bandonar la  città.  » 

Non  era  questo  un  suggerimento  da  di- 
spreizarsi. I.ord  Glenvarloch  usci  in  fretta 
del  Parco  dalla  parte  del  palano  di  S.  Gia- 
como , che  era  a que’ giorni  l’ospitai  di 
S.  Giacomo.  Udiva  intanto  crescersi  il  bi- 
sbiglio alle  spaile,  perche  molli  ijfiziaU  di 
pace  della  Casa  Reale  erano  in  moto  per 
arrestare  il  delinquente.  Fu  una  fortuna 
|>er  Nigel  il  modo  onde  venne  vociferala 
fra  il  popolo  la  cagione  di  questo  malanno. 
Fu  detto  Che  un  compagno  del  duca  di 
Kuckingham  avea  insultato  Un  gentiluomo 
di  provincia , e che  questo  for  estiere  lo 
avea  ben  ben  bastonato.  Un  lavorilo  , o il 
compagno  d'  un  lavorilo,  è sempre  odioso 
a John  Kull  (i)  , che  Ita  in  olire  quasi  per 
istinto  una  certa  parzialità  a favore  ili 
quello  de’ due  litiganti,  il  quale  procede, 
coinè  dicono  i legali , per  le  vie  di  fallo  ; 
solite  volgari  preucctipaziont  d’auimoclic 
stavano  entrambe  a vantaggio  di  Nigel,  e 
da  cui  derivò  che  le  guardie  venute  per 
arrestarlo  cercarono  indarno  sapere  dai 
circostanti  i segnali  della  persona  del  fug- 
gitivo , o gl'  indizi  su  la  strada  che  aveva 
presa. 

Da  quanto  lord  Glenvarloch  udiva  vo- 
ciferare dai  mucchi  di  gente  fra  cui  pas- 
sava , potè  comprendere  abbastanza  clic 
nel  cieco  impeto  della  sua  collera  si  era 
posto , a détto  d’ ognuno  , in  una  perico- 
losissima condizione.  Nè  allo  stesso  Nigel 
era  ignoto  il  severo  arbitrario  sistema  con 
cui  procede»  , oc  casi  massime  di  violate 
regie  prerogative  , il  tiibuualc  della  Ca- 
li) .Venie  di  cimveiuì'iiic  che  iiid«i-a  in  ge- 
nerale.il  popolo  iii-loso.  Il  celebre  Irviug  ne, 
ha  JcciiUe  le  cosi  uui-i  use  ouu  una  uuvcll-i 
inliUiljt  i John  Utili. 
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mera  Mollala  , ai  Intrjr'io  sistemiche  era 
il  (errore  di  tutti  gli  uomini.  Vivea  tutta- 
via U memori. i,  non  più  lontana  dei  gior- 
ni della  regina  Elisabetta,  di  una  recisio- 
ne di  mano  destra  dccrelala-du  quel  Con 
•iglio,  e posta  ad  esecuzione  per  una  colpa 
della  stessa  natura  di  quella  che  Nigel  ave- 
va allora  allora  commessa.  Si  univa  a que- 
sti punti  di  meditazione,  già  tristi  ablu 
stanza  di  per  sè  stessi,  il  Irei  conforto,  che 
con  la  violenta  rissa  promossa  coni  ra  lord 
Datgaruo,  avea  Nigel  recato  oltraggio  al- 
I’  amicizia  e ai  buoni  uiizi  così  del  padre 
come  della  sorella  di  esso  , tuli-  al  più  le 
sole  persone  ragguarilcvoli  , dallo  quali 
avrebbe  potuto  adesso  implorar  protezio- 
ne , più,  le  voci  divulgatesi  con  tanto  prc 
giudizio  del  suo  ltuon  nome  aggiogocano 
grave  peso  a svantaggio  di  lui  in  una  cau- 
sa , nella  quale  essenzialmente  si  dovea 
portare  in  calcolo  la  fama  dell’accusato 
Ad  una  giovine  immaginazione  I'  idea  di 
un  tal  castigo,  qual  era  il  |>crdere  la  mano 
destra  , si  presentava  più  spaventevole  fin 
della  morie;  e ogni  paiola  udita  dai  grup- 
pi delle  persone  in  cui  e’  incontrava-,  o fra 
i quali  si  frammetteva  o trascorreva  , gli 
annunziava  che  tal  sarchbc  stata  la  pem 
del  suo  reato.  Noli  ardiva  a inetta  re  il  passo 
per  tema  di  tirarsi  sospetti  addosso  ; e 
più  clima  volta  si  vide  in  tanta  viciuonza 
gli  arcieri , che  l’estremità  inferiore  di.1 
braccio  gli  scricchiolava,  come  se  già  fosse 
stato  sotto  il  forinidabil  fendente.  Final- 
mente si  trovò  fuori  del  Parco  , ed  ebbe 
un  po’ di  maggior  tempo  per  pensare  ai 
suoi  casi. 

Le  case  di  While-frmrsy  contigue  al  Tem 
pie,  conosciuto  a que’ giorni  con  un  nome 
iK  gergo  , Abazia  , godeano  e hanno  con 
filmato  a godere  quasi  un  secolo  dopo  del 
privilegio  d’  asilo  , clic  veramente  non  do- 
veva aver  forza  per  le  persone  percosse  (Li 
un  decreto  del  Lord  làipa  della  Giustizia, 
od-.ii  {.oidi  del  Comij»lin  Piiv.ito.  Ma  quel 
soggiorno  abbondando  di  genie  perduta 
il’ ogni  maniera  , ili  fallili  dolosi,  di  giuo- 
Catori  .iodati  in  rovina  , ili  prodighi  in- 
coi reggibili , ili  disperali  duellanti;  di  l.i- 
atwe.mtoui  -,  di  Omicidi,  di  dissoluti  sfac- 
ciali d?  tutte  le,  scuole,  canaglia  insieme 
collciati  ’ pcé  mantenere  le  immunità-  di 
■fucir irritò  i era  cosa  aivlua  e ad  un  tcWifu* 
mal  min  agl -individui  della  fopa  pubbli 
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ca  il  mettere  ad  esecuzione  i loro  ordini , 
fossero  pur  anche  derivati  dalle  più  alte 
magistrature,  in  mezzo  a cialtroni  la  cui 
sicurezza  era  inconciliabile  coll’  adempi- 
mento dei  decreti  di  qual  si  volesse  auto- 
rità. Tutto  ciò  si  sapea  da  lord  Glenvar- 
locb  ; e comunque  odiosa  dovesse  riuscir- 
gli la  scelta  di  un  situi!  rifugio,  pure  non 
ne  conosceva  uno  inen  tristo  per  [>o fervisi, 
almcn  per  qualche  tempo , sottrarre  alle 
mani  della  giustizia , e per  prendervi  agio 
a provveder  meglio  alla  propria  salvezza  , 
o a procurare  di  vedere  in  qualche  forma 
aggiustata  una  sì  ingrata  bisogna. 

Intantochè  Nigel  s'  avviava  affrettata- 
mente  al  luogo  d’asilo  dianzi  additato, 
rimproverava  amaramente  a sè  stesso  la 
propria  debolezza  io  essersi  lasciato  con- 
durre da  lord  Dalgarno' nelle  case  della  dis- 
sipazione ; nè  meno  esecrava  lo  smodato 
impeto  d’ ira  , che  lo  traeva  in  quel  mo- 
mento a cercarsi  ricovero  nell'ostello  della 
dissolutezza  e d’ ogni  più  esecrabile,  ab- 
bonii ne vole  vizio. 

« Dalgarno  non  disse  vero  che  in  una 
sola  cosa  j tali  erano  le  più  amare  fra  le 
considerazioni  che  iacea  fra  sè  stesso  il 
misero  Glenvarloch.  Io , io  mi  son  fatto 
da  me  medesimo  i|  cattivo  credito  col  pre- 
starmi ai  suoi  insidiosi  suggerimenti , c 
col  trascurare  quelle  saggo  ammonizioni 
che  aveano  diritto  ad  una  implicita  obbe 
dienza  per  parte  mia,  quelle  ammonizioni 
del  mio  buon  padre,  che  mi  raccomanda- 
vano di  astenermi  dalla  più  leggiera  occa- 
sione prossima  di  vizio.  Oh  ! se  posso  trar- 
nii  fuori  dei  pericoloso  labirinto  entro  cui 
m’hanno  involto  la  follia  , l’ inesperienza 
c il  cieco  impeto  della  mia  ira  , saprò  ben 

10  trovare  qualche  nobile  via  per  riscattare 

11  lustro  d'un  cognome  , sempre  inconta- 
minato lì  neh 'io  noi  portai.  » 

Nel  far  questi  buoni  propositi,,  lord 
Glenvarloch  entrava  ne' cortili  del  Tempie, 
una  porta  del  quale  apriva  in  quei  giorni, 
l'andata  a White-friurs,  passaggio  che  es- 
sendo il  più  segreto  , il  fuggitivo  si  volea 
scegliere  per  guadagnare  il  divisato  asilo. 
Nell’ avvicinarsi  a questa  caverna  dell’in- 
famia , d'onde  l'animo  suo  rifuggiva  nel- 
l’atto stesso  di  cercarvi  scampo  alla  per- 
sona, allentò  il  passo^  e i gradini  di  quelle 
scale  diroccate  a meta  ricordandogli  il  fa- 
cita  dtscensus  Averni . lo  fuceano  perplesso,  - 
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se  non  fosse  miglior  partito  l’ aUVoutire 
quanto  di  peggio  potesse  avvenirgli  ne’ luo- 
ghi frequentati  da  uomini  onesti,  che  sot- 
trarsi al  castigo  in  mezzo  a gente  perduta 
e lattasi  infame  per  ogni  genere  di  nequi- 
zie. 

Mentre  Nigel  stava  così  dubbiando,  gli 
si  presentava  incontro  un  giovane  studente 
da  lui  veduto , e col  quale  in  oltre  avea 
conversato  qualche  voìta  all’  ordinario  di 
monsieur  de  Beaujeu  : era  egli  un  de'  più 
frequenti  e ben  veduti  avventori  di  cotesto 
luogo , perche  oltre  all’essere  un  giovane 
elegante  e passabilmente  provveduto  di 
danaro , impiegava  ne’  teatri  c ne’  luoghi 
di  piacere  quel  tempo  che  suo  padre  sup- 
porne fosse  dal  medesimo  dedicato  allo 
studio  della  Giurisprudenza.  Ma  Reginntdo 
Lnwcstoflc  ( tal  era  il  nome  dello  studente  ) 
pensava  non  abbisognargli  molta  perìzia 
di  codici  o digesti  per  saper  dissipare  le 
rendite  de'  fondi  ereditari  che  gli  sareb- 
bero toccati  alla  morte  del  padre,  nè  si 
prese  quindi  grande  disturbo  per  acqui- 
stare maggiori  cognizioni  di  quelle  onde 
potea  imbeversi  respirando  I’  aure  dottis- 
sime di  quei  recinti.  Egli  passava  nondi- 
meno fra  i più  famosi  di  quel  luogo  per 
bello  spirito  , studiosissimo  delle  risposte 
u dei  motti  pronti  cd  arguti,  di  giochetti 
di  parole,  talvolta  ricercati  un  po'piùdel 
bisogno  : ballerino,  schermidore  , giuoca- 
tore  di  tennis  c sonator  principiante  di  vio- 
lino e di  corno  francese  per  sommo  mar- 
tirio del  vecchio  consigliere  Baratter , che 
avea  le  stanze  della  sua  abitazione  poste 
immediatamente  sotto  quelle  di  si  abile 
persona.  Tal  si  era  l’arguto  c destro  Itegi- 
naldo  Lowestoffe  , il  quale  iu  oltre  avea  il 
merito  di  sapere  a memoria  tutti  i recessi 
più  reconditi  della  città.  Al  suo  incontrarsi 
con  lord  Glenvarloch,  c dopo  averlo  salu- 
tato per  nome  e co’  suoi  titoli , chiese  su 
sua  Signorìa  divisava  in  tal  giorno  pran- 
zare all’  ordinario  di  Beaujeu  , non  senza 
notare  che  essendo  vicinissimo  il  mezzo- 
giorno, il  fagiano  sarebbe  stato  in  tavola 
prima  eh’  eglino  fossero  là. 

« Oggi  non  ci  vado  » rispose  lord  Glcn- 
varlocn. 

« E dove  si  va  dunque.  Milord  ? » do- 
mandò lo  studente  , cui  probabilissima- 
mcntc  non  dispiacca  1 esser  veduto  far  un 
pezzo  almeno  di  strada  iu  compagnia  eli 
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mi  Lord  , fosse  pur  anclic  un  lord  della 
Scozia. 

■ Io  . . . io  . . . balbettò  Nigel , il  quale 
per  una  parte  avicbl>e  voluto  giovarsi  delle 
cognizioni  elio  in  correlazione  con  le  sue 
circostanze  potea  somministrargli  quel  gio- 
vane ; e per  l'altra,  sentiva  ribrezzo  e ver- 
gogna all'  idea  sola  di  lasciar  conoscere  la 
sua  intenzione  di  cercare  rifugio  in  un  luo- 
go si  screditato,  o le  circostanze  clic  a tale 
necessità  lo  traevano.  Io  ....  ho  qualche 
curiosità  di  veliero  fVhilc  friars.  » 

« Ohe  razru  di  fantasia  per  l'Alsaiùi  l'ha 
presa  quest'oggi  ? Badi  ai  casi  suoi , Mi- 
lord , e se  poi  persiste  nel  voler  visitare 
quelle  infernali  regioni,  la  Signorìa  vostra 
non  può  avere  una  miglior  guida  di  me. 
Le  prometto  io  che  vi  troverà  Imunerolie 
in  tutta  l'estensione  del  termine  , e anche 
buon  vino,  c gente  elle  le  farà  allegra  com- 
pagnia nel  beverlo,  benché  alquanto  tribo- 
lata dai  rigori  della  Fortuna.  Ma  la  Si- 
gnoiìa  vostra  mi  perdoni  -,  fra  quanti  uo- 
mini io  conosco,  lord  Glcnvarlocli  sarchile 
stato  l'ultimo  cui  avessi  proposto  di  accre- 
scere il  numero  delle  sue  scoperte  cou  una 
tal  gita.  » 

« La  ringrazio,  mastro  Lowcsloffc,  per 
una  osservazione  che  prova  qual  buon  con- 
cetto clt'ulibia  di  me  j ma  si  danno  dei  ca- 
si....  le  mie  circostanze  del  momento  po- 
trchlicm  far  sì  clic  la  dimora  di  un  giorno 
o due  in  quell'asilo  divenisse  per  me  un 
affare  di  necessità.  » 

« Che  mi  narra  , Milord  ?(.  soggiunse 
Lmvcstoffc  in  tuono  di  massima  sorpresi. 
Ali  era  sembrato  sempre  che  la  Signorìa 
vostra  si  astenesse  dal  far  giuochi  forti  ; 
però  mi  perdoni.  Milord,  ancorché  i dadi 
questa  volta  l'abbiano  tradita  , conosco  la 
nostra  legislazione  , tinto  alincn  quanto 
basta  per  sapere  che  in  tali  casi  la  |icrsona 
di  un  l’ari  non  può  soggiacere  ad  arresto  ; 
c quando  non  si  tratti  che  d’im|iotenza  di 
pagare,  si  può  trovare  scampo  migliore 
altrove  anziché  a While  friars  , covacciolo, 
di  miserabili,  costretti  a divorarsi  l’un  l'al- 
tro dalla  stessa  lor  povertà.  » 

a I miei  mali  non  provengono  da  man- 
canza di  danaro.  » 

« Ah  ! Ito  capito.  La  Signorìa  vostra  si 
c battuta  in  duello  e ha  latto  una  buona 
scalfittura  al  suo  antagonista.  Se  questo  c, 
c cou  una  Lor»  Leo  provveduta  di  daua- 
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ro,  ella  può  rimanere  senza  essere  mole- 
stata a White  fhurs  anche  un  anno.  — Poi- 
altro,  Milord,  ci  vuole  la  formalità  di  es- 
sere presentalo  e accettato  membro  di 
quella  rispettabilissima  società,  e fatto  con 
ciò  degno  di  tutte  le  franchigie; dell’. -Usa- 
rla. Ah  ! ci  vuole  questa  pazienza  , Miloid  ; 
senza  ciò  la  Signoria  vostra  non  avrebbe 
pace  o sicurezza  nemmeno  colà.  » 

« 11  mio  trascorso  non  è d'un  genere 
così  grave  , come  sembra  immaginarselo 
mastro  Lowcstoffe.  Ho  semplicemente  [er- 
cosso  un  gentiluomo  nel  Parco  ; qui  sta  il 
tutto.  » 

« Ah  ! in  fede  mia  , Milord  , sarchile 
stato  meglio  per  lei  Parergli  passato  la  spa- 
da per  traverso  ni  corpo,  ma  nella  foresta 
di  Barns.  Percuotere  uno  nella  giurisdi- 
zione «Iella  Corte  ! Oh  qual  faccenda  pe- 
sante ella  si  é tirata  su  le  spalle , Milord  , 
massime  se  il  percosso  fosse  persona  assai 
distinta  per  grado  o per  sovrano  favo- 
re ! » 

« Non  le  farò  più  mistero  di  nulla,  ma- 
stro Lowcsloffc,  |«>iché  mi  sono  innoltrato 
tanto  nelle  mie  rivelazioni.  La  persona  da 
me  percossa  fu  lord  Dalgarno,  cu’clla  deve 
aver  veduto  al l'tirdinario  di  lìcaujcu.  » 

« Oh  corpo  del  diavolo  ! il  compagno;  il 
lavorilo  del  duca  di  Buclungham-  Il  caso 
è sempre  più  brutto , Milord.  Ma  ho  un 
cuore  inglese,  che  non  sa  reggere  all  idea 
di  vedere  un  nobile  giovane  ridotto  all  op- 
pressione , che  sembra  sovrastarle.  Però 
nelle  circostanze  della  Signoria  vostra  qui 
siamo  trop|io  all’aperta  per  discutere  libe- 
ramente su  tale  argomento.  Per  massima  , 
è vero,  gli  scolari  dell’Università  non  per- 
mettono clic  nei  loro  recinli  si  eseguiscano 
mandati  d'arresto  o che  vi  venga  catturalo 
un  duellante,  ma  nel  caso  di  un  affale  I ra 
lord  Dalgarno  e la  Signorìa  vostra,  v èchi 
potrebbe  intenderla  peraltro  verso.  Iodi- 
rei clic  alla  presta  ella  si  ritirasse  meco 
nella  mia  [invera  abitazione  , é qui  a dub 
passi,  e volesse  permettere  si  fatasse  qual- 
che mutazione  al  suo  abbigliamento  , pri- 
ma di  avvcnturarsiall’asiloili  tt'hile  friurs. 
Senza  una  simil  cautela,  la  Signorìa  vostra 
rischierebbe  di  aver  tutta  addosso  quella 
confraternita  di  canaglia  , come  farebbe 
una  masnada  di  corvi  nel  gettarsi  sopri 
un  falco  sviato  che  volasse  a caso  fra  essi. 
È proprio  ucoessui  io  che  uu  nuovo  aggqz- 
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stami-ilio  ilei  suo  vestire  le  dia  qualche  mi- 
nor dissomiglianza  cogl'indigeni  di  quella 
Terra  Promessa  ; altrimenti  ella  passereb- 
be una  mala  vita  colà.  » 

Intaatochè  boari-stoffe  così  pattava,  si 
traeva  seco  lord  Gleavarlocb  fino  alle  sue 
stame  , ove  si  trovava  uii'mkoi  bibliote- 
ca , provveduta  di  tutti  i libri  di  poesia  c 
di  drammi  che  erano  in  voga-a  quei  gior- 
ni. Indi  spelli  subitamente  il  suo  rag.ii/o 
di  servigio,  aBincbè  provvedesse  alla  più 
vicina  bottega  di  pasticciere  non  so  quante 
pietanze,  e dicea  : a Bisogna  che  questo  sia 
per  oggi  il  desinare  della  Signoria  vostra; 
lo  stemprerà  con  un  po’ di  vecchio  cana- 
rie: che  la  mia  nonna  , Dio  gliene  renda 
sempre  mento  ! me  ne  ha  mandato  dodici 
bischetti , non  senza  raccomandarmi  di 
non  fante  uso  se  non  se  chiarificandolo  con 
latte  leggiero  , e in  que'  momenti  solo  che 
mi  sentirei  lo  stomaco  oppresso  dal  troppo 
studio.  In  somma,  beveremo  alla  salute  di 
quella  buona  creatura,  se  vostra  Signorìa 
vuol  farmi  questo  favore  ; così  ella  vedrà 
in  qual  maniera  ci  tiriamo  innanzi  noi  po- 
veri studenti.  » 

Appena  tornò  con  le  pietanze  il  ragazzo, 
l’uscio  della  stanza  fuchiuso  a catenaccio, 
e quel  scrvitorcllo  ebbe  l’ordine  di  star  ben 
attento  a chi  veniva,  e di  non  ricevere  nes- 
suna persona  ; poi  Lowestofle  con  l'esem- 
pio e con  le  parole  sollecitò  il  nobile  ospite 
a far  onore  al  suo  banchetto.  Quegli  schiet- 
ti e franchi  morii  dello  studente,  assai  di- 
versi dalle  cortigianesche  fogge  di  lord 
Dalgarno  , ilo  ve, ino  produrre  ottima  im- 
pressione nell' animo  di  Glcnvurloeh  , il 
quale,  benché  la  sperimentata  perfidia  del 
compagno  che  lo  tradì  gli  avesse  insegnato 
a diflidare  delle  speciose  proteste  d'amici- 
zia, non  potè  a meno  di  essere  compreso  ila 
sentimenti  ili  gratitudine  verso  un  giovane 
clic  si  mostrava  cotanto  sollecito  a procu- 
rargli e soccorsi  e salvezza. 

. « Eh  ! Milord,  non  sì  prenda  tanta  pre- 
mura di  ringraziarmi.  L’obbligazjonc  che 
ella  crede  avelliti , nuu  è .poi  si  grande. 
Senza  dubbio  è in  me  tutto  il  buon  volere 
ili  essere  utile  a qmdsisia  gentiluomo  che 
le  sue  circostanze  pongono  nel  caso  di  cau 
tare  il  (.'rud<i  sorte  ! e senza  dubbio  metto 
la  mia  ambizione  nel-piestare  ora  la  mia 
servitù  alla  Sigimi ia  vostra.  Ma  , per  dir- 
gliela schietta  , questa  volta  c’ e anche  un 
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altro  stimolo,  un  vecchio  rancore  tra  il  suo 
avversario  Dalgarno  e me.  • - 

•>  Potrei  domandarne  l'origine?  » 

« Oh  ! Milord  ; un  accidente  occorso , 
saranno  circa  tre  settimane,  aU  oiv/muno  , 
una  sera  poco  dopo  che  la  Signoi  ia  vostra 
ne  era  partita  , almeno  credo  che  ella  non 
vi  fosse  più  ; ella  abbandonava  sempre  quel 
Hiogo  prima  che  il  giuoco  si  riscaldasse. 
Non  m’ intendo  dofiendcrla , Milord,  ma 
di  dir  solo  quello  ebe  la  Signorìa  vostra 
era  solita  fare.  I diverbi  tra  lord  Dalgarno 
e me  incominciarono  giocando  entrambi 
una  partita  di  yleek.  Sua  Signoria  avea  gli 
assi,  ebe  fanno  otto  punti,  e lift,  altri  quin- 
dici, cioè  ventitré  in  tutto,  lo  re  e donna, 
tre  -,  un  loicser  de’  più  legittimi,  quindici  ; 
e titilli] , diciannove;  un  bel  trentasette. 
Qui  vennero  i rada , come  la  Signoria  vo- 
stra può  immaginarselo , e la  postasi  rin- 
forzò tanto  che  equivaleva  alla  metà  del- 
l'assegnamento animale  di  casa  mia  , cin- 
quanta bei  cana  ri  ni  d’oro , che  cantavano 
entro  una  bella  borsa  di  seta  verde.  In 
somma  , vinsi  le  carte.  Indovini  I Sua  Si- 
gnoiìa  ebbe  la  bontà  di  dire  che  avevamo 
giocato  senza  tiddy  ; tutti  gli  altri  di  quella 
brigata  gli  diedero  ragione  c si  posero  a 
spalleggiarlo,  massimamente  quello  scroc- 
cone di  Francese  ; onde  mi  dovetti  perdere 
una  somma  uiaggioredi  quanto  poti  ò gua  - 
dagnare  in  tutto  il  resto  dclfauno.  Giudi- 
chi la  Signoria  vostra,  se  ho  motivo  d’aver 
partita  aperta  con  quel  mi  lord  ino  Mi  ve- 
nivano raccontando  tutti,  che  a quell'ord» 
nario  si  era  sempre  giocato  per  ("addietro 
al  gleeli  senza  contare  il  tiddy.  Eh  '.  vada  al 
diavolo  quella  sua  Signoria , che  vuol  fal- 
le leggi  a suo  modo  ! Chiunque  va  in  un 
di  que’  luoghi  con  la  sua  borsa  in  inailo  , 
ha  diritto,  spero,  di  lar  leggi  al  pari  d uo 
altro,  semprvcbè  sia  vero  che  lo  starsi  ad 
una  tu  ola  comune  , c il  pagar  ciascuno  i 
suoi  soldi , renda  gli  adunati  uguali  fra 
loro.  * 

Infantochè  mastro  Lowi  stoffe  Iacea  tal 
sua  narrazione  nel  gergo  tecnico  de’  giuo 
catori,  lord  Glenvarloch  un  poco  arrossi 
va,  un  poco  si  allliggea,  e il  suo  gentilizio 
orgoglio  ci  patì  al  maggior  segno  aH'iidiri: 
quest’ ultima  conclusione,  che,  comunque 
detta  di  sfuggita  dal  suo  interlocutore  , 
racchiudeva  la  massima  , che  il  tavoliere 
da  giuoco,  come  il  sepolcro,  confonde  tutte 
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all  III)  livello  quelle  distinzioni  Hi  -.ociità, 
alle  quali  lencanoron  tanta  passione  affe- 
zionato Nigel  quelle  vanitose  opinioni  Hi 
cui  si  era  imlicvuto  sin  dall'Infanzia.  Oli 
era  nonHiuieno  impossibile  il  lare  salde 
obbiezioni  ai  ragionamenti  in  forma  del 
giovane  studente,  onde  Nigel  pensò  meglio 
cambiare  l'andamento  de'  discorsi  col  fare 
alcune  interroga  rioni  su  lo  stato  attuale  di 
White-friars.  Qui  ancora  trovò  l'ospite  nei 
suoi  alloggiamenti. 

« Milord  saprà,  dieca  mastro  Low*stof- 
fe , clic  noi  studenti  entro  i nostri  recinti 
abbiamo  una  specie  di  potere  e di  autorità, 
c mi  glorio  anche  di  aggiugncrc  clic  ho 
qualche  distinzione  nella  nostra  repubbli- 
ca : per  esempio  l'anno  scorso  avevamo  per 
tesoriere  un  nostro  compagno  , nominato 
da  noi  Lord  d'i  Rateano  : sono  ora  io  in 
predicamento  a tal  dignità.  In  tale  stato  di 
cose,  noi  abbiamo  una  necessità  di  mante- 
nerci in  buona  corrispondenza  co’  nostri 
vicini  dell’  Alsaxia  , nella  maniera  stessa 
nell'incirca  che  gli  Stati  della  Cristianità 
spesse  volte  per  lini  politici  sono  obbligati 
a mettersi  in  lega  col  gran  Turco,  o con 
le  Potenze  barbaresche.  » 

« Io  mi  sarei  immaginato  che  le  Signo- 
rìe vostre  fossero  un  po'  più  indipendenti 
da  questi  loro  conlinanti.  ■> 

« Milord  ci  fa  un  po’  troppo  «l'onore.  Le 
dirò  : gli  abitanti  dcH'/iftasùi  c noi  abbia- 
mo dei  nemici  in  comune,  c abbiamo  an- 
cora in  segreto  degli  amici  in  comune. 
Cna  delle  nostre  consuetudini  passate  in 
legge , è tener  lontani  tutti  gli  uscieri  dai 
nostri  distretti  : a tal  uopo  ci  danno  un 
grande  aiuto  i conlinanti  dell' Alsazia  che 
in  ciò  sinfili  a noi,  non  tollererebbero  una 
insegna  lacera  di  ministri  della  forza  in 
casa  loro.  In  oltre  ( vorrei  che  la  Signorìa 
vostra  m’ intendesse  ) quelli  dell’  Alsazia 
hanno  i modi  di  proteggere  , o anche  di 
ridurre  a mal  partito  que’  nostri  amici 
d'entrambi  i sessi,  che  mai  abbisognassero 
di  cercare  asilo  in  casa  loro.  In  somma 
queste  due  corporazioni  si  prestano  servi- 
gio Cuna  all’altra  , benché  quest' alleanza 
sia  fra  Stati  di  specie  diversa  anzi  io  pos- 
so dirle  di  avere  trattato  affari  di  grave 
entità  , e di  essere  stato  considerato  come 
un  negoziatore  gradito  ad  entrambe  bt 
parti.  — Ma  udiamo  ! udiamo  ! Che  cosa 
« questo  ?» 
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I discorsi  -eli  mastro  Lowcstoffc  erano 
stati  interrotti  da  uno  squillar  «li  corna  , 
.lontano  , forte  ed  acuto  , cui  tenta  dietro 
un  molto  schiamazzare  , udito  parimente 
in  distanza.  ' 

« 6*è  qualche  cosa  per  jria  a JI7iifc  frinrs, 
disse  Lowe.stoffe.  Questo  segnale  indica 
sempre  violazioni  di  privilegi  accadute 
colà  per  parte  di  uscieri  odi  arcieri  ; quan- 
do sode  sonare  il  corno,  tutti  escono  fuori 
a stormo,  a guisa  «li  api  disturbate  nel  lo- 
ro alveare.  — Salta  in  piedi , Jim  , conti- 
nuò chiamando  il  suo  servitorcllo,  e corri 
a vedere  che  cos’è.  — Questo  bastardo 
( egli  proseguì  intantochè  Jim,  avvezzo  ai 

Bitosi  comandi  del  suo  padrone  , ah- 
nava  più  ratto  d'un  fulmine  quelle 
stanze  e faceva  tutta  in  una  volta  la  scala  ), 
questo  bastardo  vale  tant'oro  quanto  pesa. 
Serve  sei  padroni  in  un  tempo , e quattro 
che  hanno,  ciascuno  ad  un  numero  diver- 
so, la  loro  abitazione  , e,  vero  folletto,  la 
Signorìa  vostra  direbbe  che  basta  il  pen- 
sicre  di  chi  fra  i sei  ha  bisogno  «li  lui  per 
vederselo  comparire  dinanzi.  Non  v’è  ma- 
riuolo  o zingaro  in  Ovford  e in  Cambridge 
die  lo  pareggi  in  intelligenza  e speditezza. 
Distingue  al  passo  se  chi  monta  il  gradino 
più  basso  della  scala  è un  creditore  o un 
cliente  ; entra  sul  limitar  del  cortile  una 
vaga  fanciulla,  o un  grave  giureconsulto? 
Jim  da  stare  in  casa  conosce  ciascun  dessi 
all'andare  ; in  somma  egli  è buono  a tutto 
c per  tutti.  — Ma  mi  sembra  che  la  Si- 
noria  vostra  sia  grandemente  travagliata, 
osso  offrirle  un  altro  bicchiere  del  cor- 
diale della  mia  buona  nonna  , o permette 
che  la  rombica  a vedere  la  mia  guardaro- 
ba, e che  faccia  le  veci  di  suo  paggio  o ca- 
meriere? » 

Non  esitò  Nigel  a fargli  osservare,  come 
i travagli  dell’animo  suo  fossero  una  ne- 
cessaria conseguenza  del  sentimento  degli 
attuali  pericoli,  e dell’impazienza  di  far 
presto  quel  che  si  dovea  fare  per  mettersi 
in  sicuro. 

Quel  giovane,  che  in  mezzo  alla  sua  leg- 
gerezza aveva  un  cuor*  eccellente  e solle- 
cito di  condiscendere  alle  giuste  premure 
dell’  altro  , lo  rondusse  nella  sua  piccola 
stanza  da  letto,  ove  aperse  tutti  i suoi  bau- 
li, forzieri,  valigie,  non  ommessa  una  vec- 
chia cassa  di  noce,  per  iscegliere  gli  arredi 
i più  atti  a travestire  il  suo  ospite,  che 
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stava  per  commettere  sé  stesso  in  mezzo 
alla  turbolenta , sfrenata  congrega  degli 
uomini  dcH’ Alsazia. 

CAPITOLO  XVII. 

Qui  d»  me  I giovinetto , e ben  notata 

pliant'  io  vi  dico.  Siete  in  mcuo  « sente 
Ole  vive  di  sua  fama  , c non  d‘  entrate, 
finn  è una  bella  fama,  non  fa  niente; 
Ognun  da  sè  fa'  corpo  ; nondimeno 
Trova  unti  seguaci  in  un  frangente 
Olle  si  trasforma  in  cento  , e dico  il  meno. 
Ognuno  d'essi  affronta  riseli!  tali 
Clie  da  perder  vi  fora  in  un  baleno 
k vesti  dal  cappello  a gli  stivali 
K rendile  ed  intero  patrimonio 
E con  le  vile  1'  anime  immortali. 

Nulla  quei  perderau  per  Sant'Antonio! 

Lor  vesti  c beni  ba  1'  usurier  ; lor  pelle 
Il  chirurgo  ; ne  ba  I'  anime  il  demonio  , 
Che  li  guarda  e sghignane  a crepapelle, 

E quasi  e sii  non  crede  , e non  comprende 
Come  tali  vi  siati  sotto  le  stelle 
Che  fan  meglio  di  lui  le  sue  faccende. 

/ Moliock. 

* Converrà* , Milord  , ch’ella  alibi  a la 
compiacenza,  dicca  Roginaldo  Lowcstoflc, 
di  lasciarmi  in  custodia  quella  sua  spada 
cortigianesca,  c cambiarla  con  questa  lar- 
ga squ.irciiia  clic  ba  cento  libbre  di  lorro 
ìrrugginifo  sul  manico  ; c converrà  pure 
clic  i suoi  ben  fitti  cd  attillati  calzoni  ce- 
liano il  posto  a questo  due  ordinarie  lar- 
ghissime brache*.  Non  le  do  un  mantello 
perche  la  razza  d’uomini,  di  cui  la  Signo- 
rìa vostra  lieve  ora  prender  la  maschera  , 
segue  I"  usanza  ipagnuola  ; va  sempre  in 
cucrpo.  Questa  caniiciuola  frusta  di  vellu- 
to spelalo  , col  suo  smunto  ricamo , e con 
non  so  quante  macchie , harrrsco  rrferens, 
di  sqgo  ili  grappolo  , è quel  che  ci  vuole 
per  rappresentare  un  bordelliere.  La  lascio 
un  momento  in  libertà  tanto  ch’ella  faccia 
tal  cambiamento  di  panni,  poi  tornerò  per 
aggiustarglieli  in  vita,  come  devono  stare.  » 
Cosi  ritiratosi  Lowcstoflc,  Nigcl  mette- 
va in  pratica  le  istruzioni  avutene , ma 
lentamente  e con  ripugnanza  , tanto  era 
pesante  c doloroso  al  suo  cuore  ii  vedersi 
alla  necessità  di  vestire  abiti  da  cialtrone. 
Però  pensando  egli  alla  tremenda  impor- 
tanza che  la  legge  .inglese  attribuiva  al- 
1’  alto  temerario  di  violenza  cui  si  lasciò 
trasportare,  alla  poca  protezione  che  polca 


sperarsi  da  un  Re  debuto  e guidato  dai  vo* 
Ieri  degli  altri,  alle  preoccupazioni  d’ani- 
mo concctte  dal  Principe  , al  predominio 
che  sul  padre  e sul  Aglio  il  duca  di  Bu- 
ckinghain  avea;  soprattutto  pensando  alla 
necessità  di  ravvisare  il  peggiore  dei  suoi 
nemici  in  lord  Dalgarno  , non  meno  ope- 
roso nel  male  che  abile  nel  condir  di  blan- 
dizie gli  ulizi  i più  tristi  , ogni  buona  ra- 
gione lo  jiersuadeva  che  in  tale  stato  di 
pericolo,  tutte  le  oneste  vie  per  sottrarse- 
ne (Kitcann  essere  scelte  , ancorché  , giusta 
le  ordinarie  apparenze,  le  men  dignitose. 

Intanto  ch'egli  dava  opera  al  suo  nuovo 
abbigliamento  e stava  meditando  le  indi- 
cate cose,  rientrò  in  quella  stanza  da  letto 
il  cortese  ospite  cosi  dicendo  : 

a Vivaddio,  Milord  ! Fu  pur  la  cosa  ben 
fatta  il  non  andare  a dirittura  ; e quando 
la  Signorìa  vostra  lo  avea  divisato,  nel  bel 
paese  di  Alsazia  : i falchi  vi  son  calati  so- 
pra. Qui  Jim  , tornato  addietro  in  questo 
momento,  mi  racconta  d’avervi  veduto  un 
usciere , che  portava  un  ordine  del  Consi- 
glio Privato,  ed  era  accompagnato  da  una 
mezza  dozzina  d’  arcieri  armati  sino  ai 
denti  : il  corno  che  udimmo  fu  sonato  per 
chiamare  a rassegna  i confratelli.  Vera- 
mente, quando  il  vecchio  duca  Ilildcbrod 
intese  die  la  perquisizione  cadea  sopra  una 
persona  a lui  ignota  del  tutto,  permise  per 
atto  di  cortesia  all’esecutore  di  far  quante 
ricerche  volca  nc’suoi  domini , persuasis- 
simo, crcd’io,  che  tali  indagini  gli  avreb- 
liern  fruttato  ben  poco,  perché  il  duca 
Hildchrod  è un  dei  più  giudiziosi  fra  i po- 
tentati del  mondo.  — Torna  là  , ragazzo  , 
e ci  verrai  a dire  quando  saranno  quiete 
tutte  le  cose.  » 

a Ma  chi  può  essere  questo  duca  Ilildc- 
brod  ? ■»  chiedea  lord  Glenvarloch. 

« Diamine  ! La  Signorìa  vostra  vive  da 
tanto  tempo  in  questa  città,  e non  ha  mai 
udito  parola  del  valoroso,  e quanto  valo- 
roso altrettanto  accorto  e politico  duca 
liildchiod  , gran  protettore  delle  libertà 
dell’  Alsazia  ? Non  avrei  mai  creduto  vi 
fosse  un  uomo  che  conoscesse  corteo  dadi, 
e non  avesse  mai  avuto  contezza  del  duca 
Hildcbrod.  » 

« Eppure,  mastro  Lowestofle , ciò. è ac- 
caduto n me  ; né  mi  ricordo  nemmeno  di 
avere  udito  parlare  di  qualche  cosa  ebe  vi 
si  approssimi*:  può  dami,  e toinerebl>c  lo 
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stesso  , eli*  in  non  abbia  fatto  a t te u zinne  nome , clic  Dio  lo  conservi  lungh'  anni  ! » 
quando  si  è detto  qualche  cosa  di  lui  Ile’  a E il  governo  di  quoto  potentato,  clne- 
lunglii  ove  uii  sono  trovato.  • se  InrdGIcnvni  Indi  che  si  sforzavadi  prcn- 

• Sarà  cosi  . ...  Ma  prima  uii  permetta  dere  un  certo  interesse' a tale  colloquio,  è 
l' onore  di  aggiustarle  come  conviene  i ve-  egli  d'  un’  indole  dispotica  ? » 
siiti.  Noti  I iene  : se  ho  lasciato  diversi  di  a Tutt'altro,  Milord  ! Il  sovrano  or  no- 
questi alamari  slacciati,  l’ho  fatto  col  mio  minato  è troppo  Saggio  per  non  affiroulare, 
perchè  ; e se  ella  lasccrà  venir  fuori  un  come  praticarono  molli  de'  suoi  predeces- 
poco  della  sua  camicia  tra  il  finire  della  sori , l’odiosità  di  far  andare  le  cose  di  un 
camicinola  e il  principio  della  cintura,  ciò  si  importante  governo  con  le  norme  della 
si  adatterà  meglio  ali'  aria  che  vogliamo  sola  sua  volontà.  Egli  ha  instituito  un  con- 
pie oliere  di  malvivente,  e imporrà  anche  siglio  di  stato,  i cui  membri  si  adunano 
maggior  rispetto  agli  abitanti  dell'A/saxia,  regolarmente  alle  sette  per  la  bevuta  del 
non  troppa  ricchi  in  biancheria.  Alcuni  mattino , poi  alle  nove  pel  loro  aule  meri- 
altri  di  questi  alamari  gli  allaccio  apposta  diem  o colezione , poi  di  nuovo  a un'ora  a 
per  traverso.  Il  cialtrone  che  dobbiamo  due  dopo  mezzogiorno  si  uniscono  in  so- 
iuiitare , non  si  mostra  mai  troppo  accu-  tenne  congresso  per  deliberare  sul  Irene 

rato  nel  suo  vestire Cosi.  » dell’intera  corporazione  e del  servigio  dello 

« l'accia  pur  come  crede,  mastro  Lowe-  Stato  , al  quale  scopo  risparmiano  si  poco 
stoffe  ; mi  racconti  piuttosto  qualche  cosa  le  indefesse  loro  fatiche,  che  rare  volte  son 
su  i regolamenti  di  questo  sfortunato  di-  veduti  disgiugneni  prima  della  mezza- 
stretto,  ove  sono  sforzato  a cercarmi  un  notte.  A questo  rispeltabi!  sinedrio,  for- 
atilo in  mezzo  a miserabili  d’  un  genere  mato  in  parte  dai  predecessori  del  duca 
diverso  dal  inio.  » Hildebroa  , che  egli  si  è collegati  per  evi- 

« Non  si  fa  si  presto  , Milord  , perchè  tare  l’ odiosa  taccia  di  volere  degnar  da  sè 
gli  stati  d'  Alsazia  co'  quali  confiniamo , e solo , a questo  rispettabil  sinedrio  io  avrò 
chiamati  in  termine  di  leqge  asilodi  While-  adesso  l’onore  di  presentare  la  Signorìa 
friars,  ebbero  i loro  cambiamenti,  le  loro  vostra  , che  verrà  ammessa  a tutte  e siif- 
rivoluzioni  al  pari  de’  più  grandi  imperi  ; gole  le  immuoità  degli  altri  confratelli , 
evi  essendo  in  certo  modo  governati  arbi-  nel  tempo  stesso  che  le  sarà  assegnato  il 
trariamente  , e senza  quel  che  si  dice  un  luogo  del  suo  domicilio.  » 
codice , queste  rivoluzioni  devono  essere  « Come  ? Si  estende  lìoo  a quest'ultimo 
state  colà  più  frequenti  di  quelle  che  la  punto  la  loro  autorità  ? » 
nostra  corporazione  , regolata  un  po'  me-  • Sì,  Milordi  il  Consiglio  considera  qua- 
glio, o l’altra  di  Gray’s  Ina  o sìmili,  han-  sto  come  un  punto  il  più  cardinale  de’suoi 
no  avuto  la  fortuna  di  vedere.  Le  nostre  privilegi  ed  è in  sostanza  un  dei  fulcri 
tradizioni  e cronache  parlano  di  venti  ri-  più  poderosi  della  sua  autorità;  e le  spiego 
voluzioni  accadute  nel  corto  di  dodici  an-  perchè.  Quando  il  duca  Hddebrod  e il  suo 
ni  , e che  hanno  ripetutamente  condotto  senato  s’ accorgono  che  alcuno  de' più  no- 
l’ Alsazia  dal  dispotismo  assoluto  al  go-  tabili  fra  que’  confratelli  è malcontento  di 
verno  repubblicano  e viceversa  , non  te-  qualche  cosa,  e mostra  il  grugno  di  fazio- 
nendo  conto  di  tutti  i passaggi  intermedi  so,  non  hanno  miglior  via  di  ammansarlo 
di  oligarchia , di  monarchia  .limitata  ed  elle  assegnandogli  per  ospite  un  grasso 
anche  dì  ginocrazia,  perchè  nti  ricordo  io  fallito,  o quel  tale  fra  gli  sbarcati  di  nuovo 
che  1’  Alsazia  fu  governata  cinque  mesi  in  cerca  di  rifugio,  che  ha  una  buona  borsa 
circa  da  una  vecchia  pescivendola  ; poi  di  danaro  per  pagar  quanti  plurimi;  allora 
cadde  sotto  il  dominio  d’ un  procuratore  I’  uom  turbolento  diviene  mansueto  corno 
fallito  che  fu  balzato  dal  trono  da  un  ca-  un  agnello.  Quanto  ai  rifuggiti  più  poveri, 
pitano  riformato,  e che  in  appresso  questo  se  la  cavano  come  possono  ; ma  una  tassa 
capitano  liformato  reggendo  la  sua  gente  per  fare  scrìvere  il  proprio  nome  nel  gran 
tirannicamente,  ricevè  lo  stesso  servigio  registro  del  Duca  , eri  un’altra  di  ricevi- 
da  un  prete  vagabondo,  il  quale  rassegnò  mento,  tutti  devono  , senza  eccezione,  pa- 
ludi il  trono  , e gli  è finalmente  succeduto  garla  , con  debita  proporzione  per  altro 
il  duca  Giacobbe  Iliklebrod,  primo  di  tal  alle  circostanze  di  ciascheduno  ; IfVttfc- 
Tom  V.  9G 


7Gj  l E A V V 

friars  sarebbe  uh  asilo  assai  insalubre  per 
dii  volesse  prescindere  da  questi  punti  di 
giurisdizione  territoriale.  » 

« Converrà  dunque  m’adatti  alla  neces- 
sità die  l'attuale  mio  stato  prescrive  ; ora 
vorrei  almeno  non  essere  costretto  a sco- 
prire il  mio  nome  di  famiglia  c il  mio 
grado.  » 

« Cosa  ottimamente  pensata.  Milord  ! e 
un  tal  caso  è preveduto  dagli  statuti  di 
questi  repubblica  , o monarchia  , o come 
le  piaccia  meglio  nominarla. Chiunque  bra- 
ma non  soggiacere  ad  interrogazioni  nè 
sul  nome  ne  su  i motivi  che  lo  inducono  a 
cercare  asilo  , nè  sopra  altre  simili  cose  , 
può  schivarle  pagando  il  doppio  della  mag- 
gior tassa  di  ricevimento  che  pagherebbe 
svelandole.  Compiuta  questa  essenziale  sti- 
pulazione , la  Signoria  vostra  può  farsi 
mettere  a registro  col  titolò  di  He  di  fìan- 
tam,  se  ne  ha  voglia,  c nessuno  le  doman- 
da più  nulla.  — Ma  ecco  il  nostro  esplora- 
tore che  arreca  notizie  di  pace  e di  tran- 
quillità. Verrò  con  la  Signoria  vostra  io 
medesimo,  la  presenterò  al  Contiglio  d.ll- 
sasia,  raccomandandola  con  tutta  T effica- 
cia di  cui  possono  essere  su  quegl'  indivi- 
dui le  parole  di  un  gran  dignitario  della 
scolaresca,  che  non  è.  Milord,  una  distin- 
zione di  poca  entità.  Quei  signori  A'  Abazia 
hanno  sempre  fatto  male  i loro  affari  quan- 
do si  sono  inimicati  la  scolaresca,  ed  è cosa 
di  cui  si  ricordano.  — Milord,  il  momento 
è propizio  ; perchè  il  Consiglio  d’  Abazia 
sarà  già  adunato,  e le  strade  del  Tempie  a 
quest'  ora  non  sono  frequentate.  Si  getti 
dunque  addosso  il  mantello  per  nascon- 
dere il  suo  travestimento , che  lo  conse- 
gnerà poi  al  anatro  ragazzo  , quando  sarà 
al  piè  delle  scale  che  guidano  al  luogo  d’a- 
silo. Quella  bollata  su  la  Regina  Eleonora 
dice  che  questa  principessa  scese  dal  trono 
à Cha ring- Cross,  vi  sali  a Queenhithe  : la 
Signoria  vostra  dimetterà  la  sua  nobiltà 
scozzese  passati  i giardini  del  Tempie,  sa- 
lirà alla  dignità  di  confratello  dcilVlÒMcia 
a White  fi  lare.  » 

Seguiti  dai  servitorello  di  Lnwesloffe  , 
a’  avviarono  dunque,  e attraversati  i giar- 
dini , « giunti  in  fondo  alle  scale  del  Tem- 
pie , il  giovane  studente  esclamò  : 

« Ora  è tempo  di  cantar  con  Ovidio  : 

tu  nova  feri  animus  mutata]  (licere  forum 
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Via,  abiti  mal  adatti  ! ( continuava  dando 
corso  alla  sua  vena  scherzevole  ),  via  cor- 
tina che  tenevi  Borgia  nascosto  ! — Ma 
chccos’c,  Milord?  ( cambiò  presto  tuono 
avvedendosi  come  lord  Clenvarlocli  fosse 
veramente  desolato  a qiu  ll’iimiliante  cam- 
biamento ).  Spero  , Milord  , eh'  ella  non 
avrà  preso  in  mala  parte  un  mio  tratto  di 
poetica  follia.  Avrei  pure  voluto  riconci- 
liarla alla  meglio  con  le  attuali  sue  circo- 
stanze , e portare  un  po'  il  suo  spirito  al 
livello  delia  compagnia  in  cui  la  Signorìa 
vostra  è per  trovarsi.  Però  si  consoli,  caro 
Milord  ; io  spero  clic  la  sua  dimora  in  tal 
luogo  sarà  solamente  di  pochi  giorni.  » 
Nigel  non  fu  capace  clic  di  strignere  af- 
fettuosamente la  inano  al  compagno  c di 
rispondergli  con  voce  sa  (Foca  la  : < Amico 
Lowestofle,  quanto  son  grato  alla  vostra 
cortesia  ! I.o  capisco  anch'  io , ni’  è forza 
ingoiarmi  il  calice  che  mi  sono  empiuto 
da  me  medesimo  con  la  mia  follia.  Scusate- 
mi seal  primo  assaggiarlo  non  so  nascon- 
derne I'  amarezza.  » 

Rcginaldn  boivestoffe,  benché  d’otti  ino 
cuore  come  fu  detto,  e tale  che  si  sarebbe 
buttato  nel  fuoco  per  giovare  al  suo  simi- 
le , il  genere  della  sua  vita  licenziosa  e 
spensierata  anziché  no  , non  gli  permette- 
va formarsi  la  menoma  idea  dell’estensio- 
ne de'  patimenti  che  premeano  l’animo  di 
Glenvarloch  ; riguardava  l’infausto  ritiro 
cui  questi  si  apparecchiava,  presso  a poco 
come  se  fosse  una  frascheria  di  scapestrato 
fanciullo  che  gioca  a mosca  cieca  col  suo 
maestro;  c accostumatosi  all’aspetto  di 
quell’  asilo  , non  ne  sentiva  quel  ribrezzo, 
di  cui  a tal  vista  era  compreso  altamente 
1’  animo  del  suo  compagno. 

L’antico  asilo  ili  While-f riars  giacca  mol- 
to al  di  sotto  degli  alti  terrazzi  e dei  giar- 
dini del  Tempie,  ss  tutto  quindi  era  avvolto 
fra  i vapori  e le  nebbie  che  sorgeano  dal 
Tamigi.  Le  fabbriche  che  coprivano  quello 
spazio  si  serravano  strettamente  addosso 
l una  all'altra,  percliè  essendo  rari  i luoghi 
che  godessero  si  fatta  immunità  , ciascun 
piede  di  quel  terreno  valea  molto  caro  ; 
ma  chi  vi  piantava  case  sopra,  il  più  delle 
volte  mancava  di  capitali  adeguati  alla 
sua  speculazione,  per  lo  che  erano  in  ge- 
nerale mal  costrutte,  e presentavano  i mi- 
serabili segnali  del  diroccamento  essendo 
tutUviq  nuove.  1 piagnistei  de’  ragazzi , le 
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«gridate  che  taccono  loro  le  madri , lo  ri- 
l>utl.intc  vista  di  cenci  pendenti  dalle  line- 
ktre  ove  erano  stati  posti  ad  asciugarsi  , 
tutto  annunziava  lo  squallore  e la  povertà 
di  quegli  sgraziati  abitanti  ; intanto  quelle 
grida  di  ragazzi  e di  madri  sì  confondcano 
con  lo  strepito  degli  schiamazzi  tumultuo- 
si, delle  bestemmie,  de  canti  osceni,  dei  li- 
cenziosi sghignazzamenti  che  uscivan  dalle 
birrerie  e dalle  taverne  , il  numero  delle 
cui  insegne  additavi  come  fossero  quivi 
copiose  altrettanto  quanto  le  case.  K per- 
che nulla  mancasse  a far  pienamente  evi- 
dente la  natura  di  un  tale  sito,  molte  lem- 
minacce  consunte  dal  vizio  , imbellettate, 
e con  vezzi  di  roba  inatta  , stavano  alle 
aperte  lor  lìncstruzze  adocchiando  sfronta- 
tamente i forestieri  ; o le  meno  impudenti 
Ira  esse  tacca  no  mostra  di  affaccendarsi  at- 
torno a vasi  e pignatte  rotte , piene  di 
maggiorana  e di  ramerino  , e collocate  su 
i muricciuoli  delle  iinestre  stesse,  a grave 
rischio  delle  teste  de’  passeggieri. 

a Semtnrfwta  renus!  ( disse  lo  studente 
volgendo  l’occhio  ad  una  di  eotestc  ninfe, 
clic  mostrava  tal  qual  renitenza  a lasciarsi 
guardare  , e si  nasconde,!  in  parte  dietro 
alla  finestra  , vezzeggiando  con  parole  un 
magro  stornello  , abitatore  di  una  gabbia 
dì  vimini,  attaccata  fuori  di  quello  squal- 
lido muricciuoli»  di  finestra  ).  Credocono- 
scere  quel  giubbettino,  continuò  Kcginal- 
do,  e al  modo  con  eui  quella  che  lo  porta 
si  tiene  , sarei  in  caso  di  scommettere  un 
angelo  dalla  rosa  che  ha  la  culli.»  bianca  e 
una  mantellina  si  sudicia  che  teme  farla 
veliere.  — Oh  ! ecco  vengono  dalla  nostra 
parte  due  abitanti  dd  luogo,  che  al  l'amo 
mandato  dalle  loro  pipe  sembrano  vulcani 
clic  camminino.  Son  oue  cialtroni,  lo  giu- 
rerei, cui  l’erba  ili  Nicozia  e della  Trinità 
licn  luogo  di  manto  c pttdding  : perchè  la 
Signoria  vostra  deve  sapete  che  i divieti 
ilei  Re  contri  l'introduzione  del  tabacco 
hanno  qui  tanta  forza  , quanta  ne  ha  in 
generale  un  decreto  d'arresto. 

Mentre  Lowestoflfè  cosi  tlicca,  i due  dalla 
pipa  si  avvicinavano;  scarmigliati  affatto 
qae’  due  mascalzoni,  i lor  mustacchi,  vol- 
titi all' insù  lin  verso  la  pai  le  superiore 
delle  orecchie  , si  andavano  a confondere 
con  le  scompigliate  loro  capellature,  molte 
ciocche  delle  quali  disertavano  fuor  dei 
buchi  di  vecchi  cappellacci  , che  costoro 
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portavano  di  traverso.  Quelle  loro  casacche 
di  felpa,  quelle  immense  brache  o calzoni 
da  marinaio  , quelle  bandoliere  piene  di 
untume,  quelle  ciarpe  di  cui  non  si  distin- 
guca  più  il  colore,  soprattutto  l'ostentazio- 
ne onde  un  di  costoro  portava  la  sciabola, 
l'altro  uno  spadone  stravagantemente  lun- 
go e uno  stile , tutte  queste  particolarità 
contrassegnava  no  il  vero  tagliacuntoni  d'Al- 
sazia,  personaggio  caratteristico  noto  a que’ 
giorni  c anche  un  secolo  dopo. 

« Sta  aitanti»,  disse  un  d'essi  al  compa- 
gno, guarda  là  la  sgualdrina  che  vuole 
adescare  quei  due  zerbinotti  stranieri.  » 
a Colui  a odore  mi  sembra  una  spia,  ri- 
spose l'altro  guardando  Nigcl.  Foragli  le 
occhiaie  col  tuo  bravo  stile.  >► 

a Sei  matto,  disse  il  primo  dei  due.  Co- 
nosco quello  ebo  è seco  ; è quel  capo  allegro 
di  Reginaldo  Lnwestoffe  studente;  un  buon 
ragazzo,  e che  gode  lidie  franchigie  della 
nostra  provincia.  » 

Così  dicendo,  e mandando  dalle  lor  boc- 
che nuovi  nugoli  di  denso  fumo  clic  gli 
avvolgeano,  tirarono  dritto  senza  alticce- 
ritnonie  per  la  loro  strada. 

o Crosto  in  atre!  disse  lo  studente.  Mi- 
lord, ha  udito  in  che  bel  concetto  mi  ten- 
gono que’ due  sfrontati  cialtroni?  Ma  pur- 
ché questo  giovi  alla  Signoria  vostra  , del 
resto  pazienza  ! — Ora  mi  permetta  chie- 
derle qual  nome  ella  pensa  di  prendere  , 
perchè  siamo  vicini  al  palagio  del  duca 
Hildebrod.  » 

u Mi  chiamerò  G rollarne  ; è il  cognome 
di  mia  madre.  » 

« Piuttosto  Gramo  ; questo  cognome  con- 
verrebbe anche  meglio  aU  .-l/srt:i(i  ; gramo 
il  luogo,  e gramo  chi  ricerca  rifugio.  » 
« Ho  detto  Grahame , signore , non  Gra- 
mo, » rispose  in  tuono  piuttosto  brusco  Ni- 
gel  ponendntutta  la  forza  del  suo  (iato  a lar 
notare  le  due  a che  si  succedono , perchè 
pochi  sono  gli  Scozzesi  che  ammettano 
scherz.i , quando  si  tratta  de’  nomi  lor  di 
famiglia. 

« Chiedo  perdono  , Milord  , disse  que1- 
rinfalicabile  cercatore  di  giochetti  di  pa- 
role. Ma  Gramo  conviene  meglio  ai  suoi 
casi.  Non  si  dice  anche  gramo  un  uora  tri- 
bolato? ha  Signorìa  vostra  nel  momento 
è fra  i tribolati  (i).  » 

(i)  I giuochi  di  parole  neU' originale  erano 
fra  le  parole  inglesi  Grahame,  grinte  a la  olan- 
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Fu  fm  7.1  a Migri  il  i iderc  di  quoto  osti- 
narci del  suo  compagno  sopra  una  freddu- 
ra.  Intanto  continuando  essi  il  cammino, 
Kcginaldo  fece  osservare  a Glenvarlncli 
un'insegna  su  cui  stava  dipinto,  o s’inten- 
dea  stesse  dipinto,  un  cane  da  toro  che  cor- 
reva alle  orecchie  del  suo  cornuto  avver- 
sario con  tutte  le  vere  regole  scientifiche 
di  un  tal  genere  di  combattimento.  « In 
questa  ca«a,  disse  Lowotnfle,  il  buon  duca 
Hildebrod  dispensa  leggi  e birra  e liquori 
folti  ai  suoi  ledeli  sudditi  de  II  Abazia.  Es- 
sendo egli  di  sua  professione  un  de*  più  ri- 
soluti campioni  dell’arena  gladiatoria  dei 
tori  rii  J'tms  Garden  , ha  scelto  uno  stem- 
ma che  corrisponde  al  primo  mestiere.  Egli 
c generoso  distributore  di  bevande  agli  as- 
setati , col  patto  di  non  ispendere  mai  un 
soldo  del  proprio,  e di  ricevere  danari  per 
tutto  quello  che  bevono  gli  altri.  I,c  porte 
delle  stanze  di  questo  secondo  asilo  son 
sempre  aperte.  Entriamo.  » 

Cosi  parlando  si  trovarono  entro  una 
mal  andata  taverna,  maggiore  però  in  di- 
mensione c nien  diroccata  di  molte  altre 
case  di  quel  tristissimo  vicinato.  Due  o tre 
laceri  garzonacci  ambivano  innanzi  je  in 
dietro  con  guardature  ebe  li  mostravano 
simili  agli  allocchi  , non  buoni-  cioè  che  la 
notte  a far  qualche  cosa  , e abbarbagliati 
dalla  luce  e stupidi  e svegliati  sol  per  metà 
nel  rimanente  del  giorno.  Guidati  da  uno 
di  questi  vezzosissimi  g.inimedi,  entrarono 
in  una  stanza  ove  la  debole  luce  del  cre- 
puscolo vespertino  era  ccclissata  affitto  dai 
vortici  di  fumo  di  tabacuo  che  uscivano 
delle  pipe  della  brigata  quivi  raccolta  , 
mentre  dal  mezzo  di  quel  nuvoloso  santua- 
rio si  udivano  melodie  della  vecchia  can- 
zone : 

a Re  Simnne  , re  Simone  , 

Su  la  punta  del  cui  naso 
Scritto  è il  vin  clic  tracannò, 

Va  cantando  a bicchier  raso 
I.a  sua  solita  canzone  : 

Ciò  giù  giù  giù  giù  gfò  giù.  a 

Il  duca  Hildchrod  che  si  degnava  egli 
stesso  dare  il  tema  di  questo  canto  ai  suoi 
amatissimi  sudditi,  era  un  vecchio  mo  . 
struosamentc  grasso,  senza  un  occhio,  e il 

de*  groom , che  significa  tribolazione.  Ognun 
vede  die  in  italiano  non  si  potevano  rendere 
fedelmente  t felicemente. 
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cui  naso  metteva  in  piena  evidenza  la  na- 
tura, la  tòt  za,  la  copia  delle  sur  libazioni, 
('orlava  egli  una  casacca  di  fclpi  d'un  co- 
lor rosso  carico  , screziata  dalle  molte 
spruzzature  proprie  di  quel  luogo,  in  tomi 
nta  sordidissima  e aperta  in  fondo,  perchè 
l'enorme  pancia  di  chi  la  vestiva  non  gli 
permetteva  di  abbottonarsela. , Stava  dietro 
a lui  il  suo  favorito  cane  da  toro  che  con 
una  testacela  rotonda  , priva  anche  questa 
dell’ onore  d'un  occhio,  benché  l’altro  clic 
vi  rimanea  fosse  d'un  Itcl  nero  vivace  , e 
con  una  straordinaria  pinguedine  Iacea  un 
burlesco  quadro  di  rincontro  col  suo  pa- 
drone. 

Gli  amatissimi  suoi  consiglieri  che  sta- 
vano d’intorno  al  ducale  suo  trono,  lo  in- 
censavano coi  copiosi  profumi  delle  lor 
pipe,  c faceano  ragione  al  personaggio  se- 
dutovi con  abbondanti  bevute  di  birra  for- 
te, e ripetendo  a coro  il  suo  bel  canto: 
satrapi  degnissimi  di  un  tale  monarca.  Il 
saio  di  cuoio,  la  larga  cintura  , l'immenso 
spadone  d'nn  di  costoro  lo  annunziavano 
per  un  soldato  de’  Paesi  bassi  in  congedo, 
e il  suo  guardare  in  cagnesco  e l'impuden- 
za da  imbriaenne  gli  autenticavano  il  ti- 
tolo che  si  dava  da  se  medesimo  di  soldato 
di  anrnlwa  : sembrava  a Migri  clic  la  fi- 
sonomia  di  questo  bel  capitale  non  fosse 
nuora  per  lui.  Un  pretaccio  vagabondo  o 
accattone  ( ch'era  ben  vergogna  clic  nel- 
l'ordine sacerdotale  vi  fossero  individui 
degni  di  tal  predicato  ) sedeva  a mano 
manca  del  Duca  , e indicavano  il  genere 
della  sua  dignità  un  collarino  stracciato  , 
un  cappellaccio  a tutt’ala  spiegata,  una 
sottana  corrosa  che  andava  a brani.  A 
fianco  del  reverendo  si  trovava  un  vecchio 
scarno,  d’aspetto  ancora  più  gramo  , con 
in  testa  nn  cappuccio  di  panno  ordinario 
e spelato,  che  gli  stava  allacciato  al  collo  ; 
le  smunte  fattezze  di  costui  gli  davano  un 
po’  di  somiglianza  con  le  immagini  del 
vecchio  Daniele,  e avea  la  cera  di  quel  per- 
sonaggio  di  cui  scrivea  l'autore  del  Ricciar- 
detto : 

E v'è  un  misto  di  matto  e di  briccone  (i). 

(i)  L'autore  cita  in  vece  i versi  cT un  poeta 
inglese,  che,  se  non m'inganno, -significano  poco 
di  differente 

tye 

Trough  the  lati  look  of  lite n gè  stili  cunuing  and  ìlg 
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Veniva  appresso  un  procuratore  fallilo  , 
rlie  pei  diverse  prevaricazioni  era  stato 
c incollato  dal  catalogo  Ile'  suoi  confratel- 
li , nè  gli  era  rimasto  della  sua  professio- 
ne ehi-  la  birbanteria  con  cui  I’  area  prati- 
cata In  mezzo  a due  o tre  altri  individui 
meno  notabili  , Nigel  osservò  una  faccia  , 
che,  non  meno  di  quella  del  snidato  di 
inrtuna  , non  gli  arrivava  nuova  , benché 
non  potesse  ricordarsi  ove  l'avesse  veduta. 
IV e’ personaggi  ora  indicati  ennsistea  il  ri- 
sillabile  consiglio  di  stato  di  Giacob , du 
ca  d'  Il  Idei» od. 

Wigel  c Heginaldo  ebbero  lutto  il  tempo 
ili  osservare  le  anzidetto  |>articolarità,  per- 
chè sua  Altezza  il  Duca  , o il  traesse  appas- 
sionatamente a ciò  I*  inolia  bile  delizia  di 
quella  melodia  , o volesse  dare  a gli  stra- 
nieri un’  alfa  idea  della  sua  superiorità  , 
volle  cantar  sino  alla  fine  la  sua  aria  senza 
volgere  ad  essi  la  parola  , benché  in  quel 
l’intervallo  non  avesse  col  suo  unicoocchin 
mancato  di  squadrarli  da  capo  a piedi. 
Poiché  il  duca  IMdehrod  ebbe  terminato 
il  canto  , rendè  conto  ai  Pari  dello  Stato, 
che  un  ragguardevole  dignitario  del  Tem 
]>lc  veniva  a rendere  ad  essi  una  visita,  on- 
de intimò  al  militare  e al  reverendo  di  ce- 
dere i lor  seggioloni  agli  stranieri  , un  dei 
quali  fece  adagiai  si  alla  sua  destra,  l’altro 
alla  sinistra.  I due  degni  rappresentanti 
dell’ esercito  e della  chiesa  d'  Alsazia  an- 
darono ad  occupare  con  mal  garbo  le  pan 
che  ultime  della  tavola,  lenitali,  non  trop- 
po adatte  a sostenere  un  tal  peso,  cedette- 
toe  li  mandarono  a rotolarsi  nel  pavimen- 
to un  sopra  l’altro  fra  mezzo  agli  esultanti 
schiamazzi  della  brigata.  Sursero  in  colle- 
ra facendo  a prova  di  chi  la  sfogherebbe 
con  più  potenti  bestemmie,  nella  qual  ga- 
ia il  cap|>ell, ano  abusò  delle  sue  alte  nozio- 
ni teologiche  per  superare  l’uomo  di  guer- 
ra. E solamente  alla  lunga , e non  senra 
difficoltà  , vennero  sedate  le  cose  merce 
l’arrivo  degli  esterrefdti  gattoni  che  por- 
tarono scanni  più  stabili , e mercè  un  vo- 
tare più  straordinario  di  boccali  giunti  di 
fresco. 

Composti  in  tal  mollo  gli  affari,  e offerti 
cortesemente  agli  stranieri  direni  fiaschi 
della  bevanda  solita  ad  usarsi  in  quella 
assemblea,  il  Duca  beve  nel  più  gentil  mo- 
tto alla  salute  della  Università;  poi  con  un 
altro  bicchiere  diede  il  benvenuto  a ma- 
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strn  [(rgin. ild»  Lowesloffe  Poiché  questo 
negoziatore  ebbe  corrisposto  con  granili 
ringraziamenti  a tal  cortesia,  domandò  gli 
fosse  permesso  di  far  portare  alcune  pinte 
di  vin  del  Reno,  tra  le  quali  avrebbe  l'atto 
noto  all'assemblea  i motivi  che  lo  guidava- 
no in  seno  di  essa.  ' 

La  sola  menzione  di  ima  bevanda  sì  su- 
periore di  pregioalle  soliterhc  quivi  erano 
in  uso  , produsse  un  effetto  istantaneo  e 
della  specie  la  più  favorevole  su  quel  piccol 
senato, e il  sol  comparire  di  essa  su  la  tavo- 
la bastò  a far  sicuro  mastro  l.owesfofle  sul 
buon  accoglimento  della  sua  inchiesta  , 
della  quale  . dopo  due  o tre  giri  all'intor- 
no dei  fiaschi  del  Reno , venne  indieata  la 
natura  : trattarsi  cioè  di  ammettere  il  suo 
buon  amico  mastro  Nigel  t ira  baine  a tutti 
i benefizi  d’  asilo  c all'alice  immunità  dcl- 
I’  Alni  zia , col  carattere  di  gran  Compotm- 
lìrr.  Erano  nominali  tecnicamente  fra  essi 
grandi  com/ìounder  coloro  che  pagavano 
doppia  tassa  per  la  loro  matricola,  ond' es- 
sere dispensati  dal  manifestare  al  senato  i 
particolari  motivi  elle  li  costrigneano  a 
cercare  rifugio. 

All’  udire  una  tal  proposizione,  brillò  il 
sorriso  nel  l'unico  occhio  del  rispetlabilt-Du- 
ca.  Nè  vuol  maravigliarsene:  perchè  simili 
casi,  piuttosto  rari,  portavano  un  vantaggio 
a parte  alle  demaniali  sue  rendite.  Coman- 
dò quindi  gli  venisse  portato  il  suo  ducale 
registro  , che  era  un  libraccio  assicurato 
da  fibbia  di  rame  , come  i libri  mastri  dei 
mercanti,  co' fogli  macchiati  di  vino  c im- 
piastrati di  tabacco:  e vi  stavano  probabil- 
mente registrati  tanti  nomi  di  cialtroni  , 
quanti  se  ne  possono  trovare  nel  gran  li- 
bro delle  prigioni  di  Purgale. 

Allora  fu  indicato  a Nigel  di  sborsare 
due  nobili  d’ oro  a titolo  dì  riscatto,  e di 
implorare  l'ambito  privilegio  . recitando 
i seguenti  cagneschi  versi  che  gli  dettò  il 
medesimo  Duca  : 

L' oratore  Graham  NlgeHo  , 

Per  paura  del  randello , 

Che  le  spalle  gli  minaccia  , 

Vi  si  mette  in  fra  le  braccia  ; 

E domandavi  in  difesa 

Per  salvarsi  da  la  presa 

De  l' uughiou  de'  tribunali , / , 

Le  cui  punte  aspre  e fatali 
Portati  foro  più  nefario 
De  le  spbe  del  Calvario. 
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Frati  Bis  talli  (■)-,  «(li  è venuto 
A implorila  il  vostro  aiuto. 

Se  ai  suoi  preghi , illustri  Lordi , 
'Vostri  orecchi  non  sog  sordi. 
Schernirà  con  core  altero , 

E spadone  d’  ogni  arcieri} 

E malìsia  di  Bargello  , 

' L’  oratore  Graham  N igeilo. 
i Vi«M  moi  <b-nn 

Mentre  il  duci  Hildebrod  incomincia- 
va  con  la  stia  mano  paralitica  a registrare 
il  noine  di  Nige),cui  per  abbondanza  di  ge- 
nerosità metteva  due  g in  vece  dì  UDa, lo  in- 
terruppe il  reverendo  (a),  il  quale  avea  pri- 
ma parlato  per  alcuni  secondi  *11’  orecchio 
di  uno  de’  due  individui  ( nè  era  questi  il 
capitano  ) le  cui  lìsonoroic  rimanevano  , 
come  abbiamo  già  detto , vagamente  im- 
presse nella  memoria  di  Nigel;  e con  qual* 
che  cosa  del  mal  umore  restatogli  per  l’acJ 
cidente  occorso  dianzi , dimandò  di  essere 
udito  prima  che  si  venisse  aU’atto  della  re- 
gistratura, y - vptv  s-iyw*. 

« Costui , egli  disse , che  ha  avuto  ren- 
daci» di  chiedere  i privilegi  e le  immunità 
di  questa  onorevole  corporazione,  non  è a 
parlar  liscio  che  un  miserabile  Scozzese,  e 
di  queste  locuste  ne  abbiamo  già  in  Londra 
abbastanza  ; e se  noi  incominciamo  niente 
niente  a ricevere  nel  nostro  santuario  di 
tal)  insetti  e centogainbc,  avremo  ben  pre- 
sto qui  dentro  tutta  la  Scozia.  » 

• Noi  non  abbiamo  diritto  di  cercare  , 
disse  il  duca  ilildebrod  , se  egli  sia  Scoz- 
zese , o Inglese,  o Francese  ; poiché  ha 
pagato  onorevolmente  il  suo  buon  ingres- 
so , è meritevole  della  nostra  protezione.  » 

, • Io  non  credo  così,  rispettabile  Duca. 
IO  non  cerco  a lui  a qual  genìa  egli  appar- 
tenga : il  suo  parlar  me  io  dice , è un  Ga- 

(z)  ff  'làtt-friari  effettivamente  vuol  dira  Fra- 
ti Bianchi . , lato* 1 

N.  del  T. 

(a)  Questo  singolare  registro  è tuttavia  pos- 
seduto dal  sommo  antiquario,  dottore  Dryasdust, 
clic  ebbe  la  gentilezza  di  concedere  all' autore 
dì  quest*  Opera  l'autografo  del  duca  Ilildebrod 
per  servire  d‘  illustrazione  ai  fatti  quivi  nar- 
rati. Sfortunatamente  questo  degno  dottore,  più 
rigido  dello  stesso  Kìtson,  nello  stare  attaccato 
alla  lettera  del  suo  originale,  pose  per  clausola 
a tale  munificenza  che  noi  adotteremmo  l'oito- 
grafia  stessa  del  Duca  , intibdando  la  nostra 
storia  /a*  ari' cnturc  di  Xiy/jti , stipulazione  poi 
alla  quale  non  ci  credemmo  tu  obbligo  di  cou- 
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Ureo;  onde  la  tassa  di  buon  ingresso  che  ha 
sborsalo , resta  conóscati  in  pena  dcll’ar- 
dire  avuto  di  metter  piede  ne  nostri  Stali: 
domando,  signor  Duca,  che  vengano  poste 
in  vigore  le  leggi  contri  esso.  » 

Saltò  in  piedi  lo  studente,  che  stava  per 
interrompere  le  deliberazioni  dalla  Corte  , 
quando  il  Duca  lo  assicurò  con  gravità  che 
sarebbe  stato  udito  in  difesa  del  suo  clien- 
te ; appena  il  consiglio  avesse  terminate  le 
proprie  deliberazioni. 

Surte  in  appresso  il  procuratore , chie- 
dendo la  parola  per  trattare  un  punto  di 
legge.  — « È ben  facile  a vedersi  che  que  - 
sto  individuo  noo  è venuto  fra  noi  per  un 
caso  meramente  civile , e credo  ci  sìa  qui 
qualche  cosa  di  relativo  alla  storia  che  ab- 
biamo già  udita  di  uoa  percossa  datasi  nel 
Pareo.  Il  nostro  santuario  noti  può  in  si- 
mili casi  ricoverar  I’  inquisito  : sarebbe  )o 
stesso  che  tirarsi  addosso  l’ira  di  quel  vec 
cbio,  bisbetico  Capo  della  giustizia,  che  non 
si  starebbe  dal  mandar  una  scopa  in  .-liso 
ria,  c farne  nettare  tutte  le  strade  c(ai  con- 
fini dello  Strrmd  a quei  delle  scale.  È anche 
nella  nostra  politica  il  pensare  quali  guai 
piomberebbero  su  questa  repubblica  rico- 
verando in  simili  circostanze  uno  stra- 
niero. » 

Il  capitano,  che  alando  seduto,  avea  da  - 
to  segui  di  non  poca  impazienza  , mentre 
gli  altri  emetteann  le  loro  opinioni  , saltò 
in  piedi  con  la  veemenza  di  Un  turacciolo 
maiiilato  fuori  dai  vapori  di  vigorosa  birra, 
e tirandosi  all’  insù  i mustacchi  in  aria 
marziale . lanciò  un’  occhiala  di  sprezzo 
al  legale  e all’ ecclesiastico , indi  così 
parlò  : 

a Nobilissimo  duca  Hildebrod,  quando 
ascolto  così  abbietti,  umili,  codardi  pro- 
positi uscir  dal  labbro  de’  consiglieri  di 
vostra  Altezza  , e quando  mi  ricordo  come 
consigliassero  in  simili  casi  i ministri  de- 
gli DAT,  dei  Mun  e dei  Titiretu  , gloriosi 
antecessori  dell’  Altezza  vostra,  incottiiiició 
a pensare  che  il  vero  coraggio  sia  morto  in 
Alsazia , quanto  lo  è nello  spirito  della  mia 
vecchia  nonna.  Eppure  chi  così  pensasse 
penserebbe  una  menzogna,  linch’  io  saprò 
raccogliere  in  .ltsaiia  uno  stuolo  di  figliuo- 
li risoluti  a tutto,  che  sapranno  mantenere 
le  nostre  libertà  contra  que’  vostri  temuti 
spazzastrade  di  Westminster.  E se  anche 
una  visita  di  costoro  ci  mettesse  alle  stret 
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te,  corpo  del  din  volo!  ci  saremo  mai  tanto 
elle  ne  ntanclii  il  tempo  ili  m.imlur  questo 
Signore  ili  là  (lai  limile,  tantoché  si  rico- 
veri o a l’nris  (ìarilen  , o al  Itimi, siile  ? e 
se  è veramente  un  giovane  l>en  nato  , cre- 
dete voi  non  sapii'i  compensarci  i distillili 
che  avremo  per  lui  ? Lasciate  elle  le  altre 
gocietà  vivano  secondo  la  legge;  io  dico  clic 
noi  , bravi  ragazzi  di  Wliite-f riars  , vivia- 
mo a dispetto  di  essa  , c le  nòstre  faccende 
vanno  meglio  quanto  più  ci  ridiamo  alla 
libera  ili  marchio  e di  bei  Ima  , di  mandati 
d'arresto,  di  uscieri  c arcieri , di  birri  c 
carnefici.  « 

La  quale  arringa  fu  seguita  da  un  mor- 
morio generale  di  approvazione  , onde  Lo- 
westoffe,  rinato  in  lui  il  coraggio, rammen- 
tò al  Duca  c al  suo  Consiglio  quanto  la  si- 
curezza di  quel  luogo  dipendesse  dalla  ami- 
cizia degli  studenti  dcll’Lniversità.ih  quali 
bastava  soltanto  chiudere  le  porte  del  lo- 
ro stabilimento  per  troncare  ogni  genere 
di  comunicazione  fra  l' A /sin  in  e il  Tem- 
pie , e che  la  condotta  dei  Fratelli  Ifianehi 
in  tale  occasione  indiclierehhc  se  volessero 
conservarsi  o perdere  i vantaggi  della  lor 
lega  con  la  corporazione  degli  scolari;  van- 
taggi , eglino  ben  sei  sapeano  , che  non 
erano  di  cosi  poca  entità. 

•<  E quand'  anche,  proseguia  Lovestofle, 
il  mio  amico  tosse  Scozzese  e straniero,  co- 
me è stato  osservato  da  quel  degno  sacer- 
dote e da  quel  rispettabile  giureconsulto, 
dovete  , mici  signori , considerare  qual  sia 
la  cagione  per  cui  sarebbe  ora  cercato  dal- 
la Giustizia  : per  avere  dato  una  piattona- 
ta , non  già  ad  uh  Inglese , ma  ad  un  suo 
compatriota.  Ma , santo  Dio  ! io  vorrei  , 
quanto  a me,  continuò  Reginaldo  toccan- 
do Glcnwarloch  leggermente,  ma  in  modo 
di  fargli  capire  che  non  pensava  coinè  par- 
lava , io  vorrei  che  quanti  Scozzesi  sono  a 
Londra  battagliassero  sempre  l’uno  contro 
r -altro  , e continuassero  ad  ammazzarsi, 
tinche  ne  sopravvivesse  un  solo , il  quale  , 
secondo  il  mio  debole  parere  , avrebbe  il 
massimo  diritto  alla  nostra  gratitudine  per 
aver  prestato  il  più  utile  de’ servigi  alia  po- 
vera vecchia  Inghilterra.  * 

Quali  risatedi  cuore,  qualiapplausi  non 
succedettero  a tale  ingegnosa  apologia  su 
' 1’  essere  di  forestiere  che  rampognavasi  al 

* cliente  di  Lowestofl’e , il  quale  conchiuse 
' la  sua  orazione  con  la  seguente  sostanziosa 
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proposta.  « So  bene  essere  uso  de'  pati  ri  di 
questo  antico  e rispettatili  senato  l’esami- 
nare maturamente  e a dovere  tutte  le  biso- 
gne prese  in  discussione  in  mezzo  ad  un 
continuato  alimento  di  liquori.  Tolga  Dio 
eh’  io  vi  proponga  d’ infrangere  una  si  lo- 
devole costumanza  , o eh’  io  pretendessi 
ehc  un  alf.tre  di  tale  importanza  venisse 
debitamente  e costituzionalmente  trattato 
fra  bicchieri  di  vino  comune  ! Ma  poiché 
alle  .Sigimi le  vostre  dà  lo  stesso  fastidio  il 
bere,  poi  deliberare,  o il  deliberare,  poi 
bere  , chiederci  a vostra  Altezza,  salvo 
sempre  vi  concorra  il  parere  ilei  suo  sag- 
gio c potente  senato,  proporrei  per  prima 
cosa  clic  passassero  in  legge  i due  decreti, 
uno  per  assicurare  al  mio  onorerei  compa- 
gno le  immunità  del  luogo;  l'altro  per  as- 
segnargli , giusta  i savi  statuti  delle  Si- 
gnorie loro  , un  alloggiamento  ove  adesso 
ritirarsi , perchè  gli  altari  di  questa  gior- 
nata hanno  estenuato  le  sue  forze  alcun 
poco  ; subito  dopo , ho  già  ordinato  un 
bariletto  di  vino  del  Reno  con  una  propor- 
zionata quantità  (li  lingue  di  bue  e di  arin- 
ghe concic,  che  v'inspireranno  più  allegria 
di  quanta  mai  ne  stette  nel  capo  di  Gcoi  gc- 
a-Green. 

Quest'  ultima  proposta  fu  accolta  fra 
generali  esclamazioni  d'applauso,  c fino 
i più  dissidenti  proruppero  ad  una  voce 
chiedendo , se  poteva  esservi  fra  i senatori 
li' . Usi/zia  un  solo  clic  ricusasse  un  partito 
cosi  popolare.  Le  parole  di  cuoi-  cortese! 
nobile  gentiluomo  ! cavalier  generoso  ! vola- 
vano di  bocca  in  bocca  : la  rogistraluradcl 
nome  del  supplicante  al  gran  libro  fu  in 
un  istante  compiuta.  Nigel  diede  il  suo 
giuramento  neUe  mani  di  quel  degnissimo 
Duca  Come  le  leggi  degli  antiebi  Cambi  o- 
Britanni  e d'  altre  nazioni  primitive , la 
forinola  di  tal  giuramento  era  scritta  in 
versi , come  segue  : 

Fra  i lutili  e fra  i tinacci 
Imperterrito  qui. giura 
Correr  buona  e rea  ventura 
Con  le  spade  de’  bravacci  ; 

Per  un  tuo  fratello  oppresso 
Affrontar  morte  o vittoria; 

Metter  sempre  la  tua  gloria 
Nel  proteggere  il  bei  sesso. 

Qui  son  donne  d’  alta  sfera  ; 

Le  difendi  in  campo  armato , 
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Qirnl  sa  il  Ita  ('avesse  dito 
La  britanna  Giarrettiera. 

Nigel  senliva  ribreno , nè  polea  starsi 
dal  mostrai  lo  alcun  poco  , a tal  genere  di 
formalità  da  bordello,  ma  fattosegli  lieve- 
mente all' orecchio  Rtgmaldo  , gli  ricordò 
di  essersi  egli  troppo  inuoltrato  per  poter 
piò  dare  indietro  , onde  si  ridusse  a ripe- 
tere , o piuttosto  a lai  si  alle  parole  dei 
giuramento  clic  a mano  a mano  venivano 
profferite  dal  duca  Hddehrod  , il  quale 
conchiu.se  la  cerimonia  conferendo  a ÌS igei 
il  privilegio  ’d'  asilo  col  seguente  cantico 
delia  liturgia  di  coloro  : 

Dille  paure  c ilaj  iu (lussi  neri, 

C'ire  vengon  co'  mandali  dedi  uscieri  , 

Dal  ferro  della  Legge  e d"  ogni  laccio  , 

Che  al  ino  libero  arbitrio  sia  d'impaccio  , 
Sci  sciolto  per  vlrliide  del  mio  detto- 
Della  (ua  liberti  C atto  è perfetto. 

Ora  puoi  dir  eh'  è franco  ogni  luo  passo. 
Quanto  il  sia  lo  spadone  d'  un  gradasso. 
Mettiti  allegro  in  corso  , e li  rincora 
A menar  botte  ed  a buscarne  ancora  ; 

A giurare  , a vantar  con  faccia  ardila 
Trionfi  clic  li  (esci  su  le  dita  ; 

A tracannare  il  vino  a tazza  rasa , 

Finché  non  sii  più  buon  d’  andare  a casa  ; 
Ad  impugnare  a 1*  uopo  la  squarcimi 
Per  difender  f onor  d'  uua  sgualdrina  ; 

Pipa  e bocca  1 stillili  rigor  di  cielo  ; 

L corri  in  cauiiciuota  quando  è gelo  : 

• Verrò  la  siale  , e allor  per  te  un  flagello 
Non  fia  l'essere  privo  di  mantello. 

Gli  agi  « lei  viver  cresci  a luo  piacere , 

Con  ogni  finiteli.!  del  tuo  mestiere  , 

Kd  abbi  su  la  bocca  , a tutte  I'  ore , 

La  gtan  parola  : .SI  , /ter  il  mio  onore. 

Sui  questi  i privilegi  ed  i presenti  , 

Che  ti  dan  nostre  lamiere  Patenti. 

Terminata  la  qual  tiritera,  nacque  una 
disputa  su  l'alloggiamento  da  assegnarsi 
al  nuovo  confratello,  perchè  stando  alla 
massima  passata  in  proverbio  di  (tergo  fra 
que'  galantuomini  : latte  danna  ingrana  , 
vi  era  sempre  gara  per  concludere  qual 
d'essi  si  sarebbe  ingrassato  assumendo  la 
tutela  ( tale  era  il  lor  termine  tecnico  ) del 
nuovo  membro  di  quella  corporazione. 

Quell'Ettore  che  uvea  poc'anzi  perorato 
con  tanto  calore  e buon  senso  a favore  del 
proposto  novizio  , avrcblrc  ora  con  nobiltà 
cavalleresca  voluto  clic  l'onore  di  tutelarlo 
appai  tenesse  ad  una  donna  ; a certa  Blow- 
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seimila,  o liunstrops,  clic  averi,  sembra  da 
allill. ite  una  staura  , dianzi  occupata  per 
qualche  tempo  dal  compagno  della  sua 
vita  .Micing  Dick  di  l'addmglon,  il  quale 
giustiziato  poscia  a Tiburii,  con  l'iniiuatu- 
■ a sua  morte  lasciò  fra  i gemiti  di  una  ve- 
dovanza tuttavia  lagrimala  quella  sua  fe- 
lici tortili  ella. 

Ma  le  pieinure  del  Capitano  furono  at- 
terrate dal  partito  in  favore  del  veechiu  in 
cappuccio,  il  quale,  anche  in  questi  ultimi 
anni  della  sua  vita,  veniva  reputato  il  più 
famoso  fra  gli  uomini  dell’  Alsazia  uel  Lei 
mestiere  di  spennare  t merlotti. 

Cotesto  venerabile  personaggio,  usuraio 
di  qualche  fama  che  noruinavasi  Trapbois, 
a vea  di  recente  picstato  un  importante  ser- 
vigio allo  Stato,  perchè  solamente  le  som- 
me anticipale  da  costui  fecero  venire  nelle 
cautine  del  Duca  una  condotta  di  liquori, 
clic  altrimenti  non  si  sarebbe  partita  dalla 
taverna  del  mcicanle  di  vino,  uomo  scru- 
polosa mente  fermo  nella  massima  di  non 
contrattare  mai  con  quel  gran  dignitario, 
se  noi  vedua  con  danari  alla  mano. 

Non  è pei  tanto  maraviglia  , se  quando 
il  vecchio  incappucciato  si  alzò' per  ram- 
mentare, non  senza  tossir  molto,  al  sovra- 
no ch'egli  aveva  una  povera  stanza  da  af- 
fittare, le  inchieste  degli  altri  vennero  po- 
ste in  tacere,  e Nigcl  fu  assegnato  per  ospite 
a Trapbois. 

Non  appena  vide  conclusa  così  questa 
faccenda . N igei  fu  presto  nel  significare  a 
Lowestuflè  il  suo  fervido  desiderio  di  to- 
gliersi di  messo  a quella  scicditata  congre- 
ga, e si  cougedò  con  una  fretta  si  poco  ur- 
bana, ette  vi  voleva  il  bariletto  di  vitto  del 
Reno,  contciu|ioraneo  nel  suo  arrivare  al 
partire  di  Niget,  perche  tal  procedere  non 
fosse  preso  io  sinistra  parte  da  quella  as- 
semblea spettabilissima.  Il  giovane  studen- 
te fu  buona  guida  all'amico  sino  alla  casa 
del  vecchio  usuraio,  pcichè  così  egli  corue 
alcuni  altri  giovanotti  della  Università  suoi 
compagni,  erano  assai  bene  addimesticati 
con  quelle  vie.  Strada  facendo,  Reginuldo 
assicurava  lord  Glenvarloch,  elicgli  anda- 
va a stare  nella  sola  abitazione  un  po'nrou- 
da  che  vi  fosse  in  White-friars  : che  tale 
mondezza  doveasi  unicamente  alle  cure  di 
una  vecchia  verginella  , figlia  dell'  uomo 
incappucciato,  laida  abbastanza  per  far 
paura  al  peccato , pure  ricca  abiruataina 
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per  tentare  un  pnrifónn  allorché  il  diavolo 
avrebbe  chiamato  dalla  sua  il  padre  della 
medesima. 

Terminava  tali  discorsi  LowestoiTe  , 
quando  picchiarono  alla  porta  di  casa  ; e 
quando  l'arcigno  ributtante  aspetto  della 
donttn,  che  venne  loro  ad  aprire,  fece  pie- 
na fede  di  quanto  lo  studente  avea  raccon- 
tato sn  la  padrona  di  quel  luogo.  In  aria 
sgarbata  e malcontenta  stette  udendo  dallo 
studente  come  il  gentiluomo  che  era  con 
lui , fosse  per  divenirle  ospite  ; borbottò 
non  so  che  fra  i denti  su  i fastidi  che  ciò 
stava  per  procurarle  ; terminò  additando 
allo  straniero  l’assegnatagli  starna,  che  era 
meglio  di  quanto  dava  ad  augurare  l’aspet 
to  del  luogo,  c più  estesa,  benché  le  fosse 
inferiore  in  mondezza,  di  quella  che  Nigel 
occupò  un  giorno  al  Molo  di  S.  Paolo. 

Per  tal  modo  LowestofFe  vedendo  suffi- 
cientemente collocato  nel  suo  alloggiamen- 
to l’amico  , e dopo  essere  convenuto  sul 
conto  delle  spese  clic  gli  potevano  occorre- 
re per  mandarsi  a prendere  il  desinare  dal- 
la Imttega  vicina  d’un  pasticciere  , si  con- 
gedò, obbligandosi  ad  un  tempo  con  lord 
Cilenvarloch  di  spedirgli,  o in  parte  o tutte 
a suo  piacimento,  le  robe  ch’egli  avea  la- 
sciate nelle  stanze  antiche,  prima  di  tra 
(ferirsi  a quell'alloggiamento  novello'.  Ni- 
gel domandò  si  poche  cose,  che  lo  studente 
non  potè  starsi  dal  fare  la  seguente  osser- 
vazione. « La  Signoria  vostra  , a quanto 
sembra,  non  conta  goder  lungo  tempo  dei 
novelli  suoi  privilegi.  » 

« Son  sì  poco  conformi  alle  mie  consue- 
tudini , che  mi  sarchile  impossibile  il  fare 
un  conto  diverso  » rispose  lord  Glcnvar- 
loch. 

a Chi  sa  ch’ella  non  si  trovi  più  rasse- 
gnata domani  ? soggiunse  LowestoiTe.  Le 
auguro  dunque  la  buona  nntte.  Domattina 
per  tempo  sarò  a visitarla.  » 

Venne  questo  domattina , ma  in  vece 
della  visita  promessa  in  persona,  non  por- 
tò o Nigel  che  una  lettera  dello  studente. 
Dal  tenore  della  medesima  si  sdorgea.  come 
le  corse  fatte  da  LowestoiTe  nell'Altana  gli 
avessero  tirato  addosso  severe  ammonizio- 
ni per  parte  di  quegli  arcigni  parrucconi 
dell’Università  , e com’egli  giudicasse  per 
allora  migliore  avviso  il  non  rivedere  co- 
testi  luoghi , soprattutto  per  non  eccitare 
gravemente  l'altrui  attenzionc-sul  nascon- 
diamo V. 
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rliglio  prescelto  da  Glcnvarlncb.  Lo  scri- 
vente oggiugnea  che  avrebbe  presi  gli  op- 
portuni espedienti  per  mettere  in  sicuro  le 
■zagaglie  di  Nigel,  al  quale  avrebbe  spedilo 
per  fidata  mano  c la  cassetta  de’ suoi  da- 
nari , e le  cose  di  cui  avesse  abbisognato. 
Seguivano  diversi  savi  cohsigli , suggeriti 
a Lowestofle  dalle  nozioni  che  egli  aveva, 
acquistate  su  i paesi  dell’  Alsazia  e quelle 
costumanze.  I principali  erano  : tenere 
l'usurain  nella  più  assoluta  incertezza  su  la 
quantità  de’  propri  danari  : non  si  mette- 
re mai  a giocare  col  capitano,  spilorcio  per 

10  meno  nel  giuoco,  c clic  area  la  (iella 
usanza  di  pagare  le  sue  perdite  con  tre  vo- 
cali (1)  : finalmente  andar  cauto  col  duca 
Hildebrod,  il  quale,  cosi  diceva  la  lettera, 
se  aveva  un  occhio  solo  come  gli  aghi  da 
cucire,  non  la  cedeva  a questi  in  sotti- 
gliezza. 

CAPITOLO  XVIII. 

intuire . Clic  ti  fa  cicca,  intendo:  fu  lo  specchio 
Del  fanciul  ili  Ciprigna,  che  trastullasi. 
Come  i ragazzi  scapestrati  sogliono 
Voltarlo  algol}  si  che  un  baleno  formisi, 
Che  abbaglia  i passeggiai,  e fa  che  in- 
- ( ciampino  ; 

Indi  quel  tristo  ride  a crepapancia. 

Im  figlia.  Oh  no,  madre!  di  sol  fu  un  vero  raggio 
Clic  mi  fc  cicca  affatto  , e colai  raggio 
Che  gli  occhi  miei  più  riveder  non  spc- 
, ( rane  ! 

11  manzo  e il  pttddihg. — Aulica  comm^tliaingltst. 

Ct  converrà  qualche  tempo  lasciare  il  no- 
stro protagonista  , ancorché  noi  lasciamo 
certo  in  uno  stato  delizioso  o sicuro , nè 
tampoco  onorevole,  per  descrivere  alcune 
particolarità  che  alle  sue  avventure  si  ri- 
feriscono. 

Correa  il  terzo  giorno  da  che  Nigel  era 
stato  costretto  dalla  necessità  di  nascon- 
dersi ad  abitare  la  casa  del  vecchio  Trap- 
bois,  quel  famoso  usuraio  di  White-friars, 
soprannominato  volgarmente  Golden  Trap- 
bois  (a) , quando  la  vezzosa  liglia  del  vec- 
chio Ramsay , orittolaio , dopo  avere  pre- 
fi J Suppongo  sieno  te  tre  vocali  che  forma- 
no la  frase  le w,  la  quale  in  italiano  significa  r 
Devo.  N.  del  T. 

(a)  Golden  significa  fóro,  e il  vocabolo  Trap- 
boòt,  se  non  erro,  corrispónde  al  nastro  italiano 
acchiappa  merlotti.  iV.  liti  T. 
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stato  caritatevole  assistenza  alla  coler  ione 
«li  suo  patire,  e badato  che  iu  qualche  ino 
mento  delle  sue  estasi  non  si  mettesse  in 
bocca  la  saliera  in  vece  di  una  crosta  di 
pane  tostato , prese  l'istante  di  una  nuo- 
va mentale  aberrazione  del  medesimo  per 
uscire  di  casa  in  compagnia  della  sua  fe- 
dele vecchia  fantesca,  la  soorrcse  Giannet- 
ta, per  la  quale  i capricci  della  padroncino 
divenivano  leggìi  prese  la  via  di  Lomhard- 
Strce.t , e aiutò  a dìstuibarc  in  quella  ora 
insolita  ( erano  le  otto  della,  mattina  ) la 
zia  (•indilla  , sorella  del  suo  rispettabile 
padre  adottivo  , mastro  Heriot  (i). 

Questa  veneranda  pulcella  non  fu,  se  si 
ha  a dire  il  vero  immensamente  rallegrata 
da  tale  visita  : perché,  ed  era  cosa  assai 
naturale,  essa  non  ispartiva  con  mastro 
llcrint  nè  l'ammirazione  che  aveano  de- 
stato in  esso  quelle  forme  avvenenti,  né  la 
sua  indulgenza  per  tutte  le  piccioli-  stra- 
nezze e i fanciulleschi  capricci  di  Marghe- 
rita Kainsay.  Ma  era  dessa  la  favorita  di 
Giorgio  Heriot  , c ogni  desiderio  del  fra- 
tcllo  era  per  la  zia  Giuditta  una  legge  su- 
prema ; onde  si  limitò  a chiedere  a quella 
intempestiva  visitutrice  : 

• Per  qual  grave  motivo  quella  pallida 
vostra  faccetta  si  hi  vedere  si  di  buon'ora 
per  le  strade  di  Londra  ? » 

• Vorrei  parlare  con  lady  Ermionc  » ri- 
spose la  fanciulla,  quasi  priva  di  fiato,  in- 
tantoché  le  montò  il  sangue  al  volto  si  fat- 
tamente , che  atterrò  la  censura  di  palli- 
dezza fattale  dalla  zia  Giuditta. 

« Con  lady  Ermionc?  Avete  detto  con 
lady  Knnione  ? E avete  scelto  quest’ora  del 
mattino,  sapendo  che  cita  fa  grazia  si  rare 
volte  di  lasciarsi  vedere  a noi  medesimi 
della  famiglia  nelle  ore  anche  del  giorno  le 
più  ragionevoli  ? Sci  un  poco  matterello  , 
la  mia  ragazza  , c ti  credi  tutto  lecito  per 

' (i)  A pag  664  •-  4-t  a 4^- G'ton.  a.,ov'è  il 

primo  colloquio  che  ehliero  insieme  Heriot  e Ni- 
invece  di  Dio  i olle  provarmi  con  la  perdita 
di  due  figli  maschi  ; ho  dovuto  farmene  uno  col - 
F adottarlo.  Egli  vive,  re.,  leggasi  ; Dio  tarile  jrro- 
varmi  con  la  perdita  di  due  pgli  »'  ho  dovuto  far - 

ree  uno  eolF adoti  orlo.  Questa  creatura  vite , ec. 

nolo  che  cliil  e children  significano  imtislin- 
tauienle  ragazzi  e ragazzo , e confesso  che  nel 
tradurre  questo  tratto  non  ehhi  prendila  quanto 
veniva  in  appresso  a dimostrate  che  questo  tiglio 
adottivo  età  b figlia  di  David  KaiOsjy 


la  bontà  che  mio  brattilo  r questa  signora 
ti  mostrano  » 

« Oh  ! non  è , non  è cosi  . ripose  la  gio- 
vinetta , sforzandosi  a rattenete  un  pianto 
il  più  spontaneo  , che  parca  non  aspettasse 
che  la  più  leggiera  occasione  per  trabocca- 
re. Zia  Giuditta,  faccia  a mio  modo.alica  a 
Milady  clic  la  figlia  ili  mastro  Heriot  ha 
bisogno,  grande  bisogno  di  parlarla,  la  co- 
nosco non  ricuserà  vedermi.  » 

La  zia  Giuditta  diede  im'  occhiata  cu- 
riosa,sospettosa  e in  un  suggestiva  alla  gio- 
vinetta nel  dirle: a Potete  farmi  vostra  con- 
fidente non  meno  di  lady  Ermioue  la  mia 
ragazza.  Sono  più  vecehia  di  lei , e meglio 
in  istato  di  darvi  un  buon  parere.  Vivo  , 
credo,  nei  mondo  più  di  chi  vuole  star 
sempre  senato  fra  quattro  mura  , c ho 
quindi  migliori  modi  di  esservi  utile,  » 

« Oli  no  , no!  disse  con  fervore  Marghe- 
rita , e mostrandosi  in  quel  momento  più 
sincera  assai  che  gentile.  Si  danno  de’casi, 
nc' quali  i.suoi  consigli  non  (tossono  gio- 
varmi , zia  Giuditta.  E questo  è un  caso... 
mi  perdoni  mia  cara  zia  ...  . un  caso  fuor 
della  sfera  dei  suoi  suggerimenti.  » 

e .Ilo  ben  gusto  udii  mi  dir  questo  da 
voi,  signorina,  rispose  la  zia  Giuditta,  presa 
da  un  poco  di  stizza.  Eli!  avrò  peiduto  il 
giudizio  ; giù  le  pazzie  della  gioventù  del- 
la generazione  presente  farebbero  diventar 
matti  de'ccrvclli  anche  più  vecchi  del  mio. 
'Guardatela  là  1 traversare  la  mattina  per 
tempo  tutte  le  contrade  di  Londra  per  ve- 
nire a contare  qualche  frottola  ad  una  si- 
gnora, che  non  vede  il  sole  se  non  quando 
dà  su  le  finestre  della  sua  stanza!  Ben,  be- 
ne : anderò  a dirle  clic  siete  qui.  » 

La  zia  Gouditta  parti;  e (ornò  presto  ri- 
spondendo secco  secco  a Margherita:  » La- 
dy Ermionc.dice  che  avrà  piacere  di  ve- 
dervi -,  che  è un  favore  signorina  , al  di  là 
di  quanto  potevate  aspettarvi.  » 

Mistress  Margherita  chinò  il  capo  silen- 
ziosamente, e avea  troppo  ingombro  la 
menle.dalia  piena  delle  sue  all'anno-*  idee 
per  pensare  o a riconciliarsi  con  buone  pa- 
role Tamino  della  zia  Giuditta,  ovvero  (co- 
sa che  in  altri  momenti  sarebbe  stata  assai 
omogenea  alla  sua  fantasia)a  renderle  pan 
per  focaccia  pc’  modi  piuttosto  acerbi  che 
le  a<cva  .usati.  La  segui  pertanto  senza 
-profferire  parola  /ino  al  grosso  portone  di 
quercia  che  divideva  gli  appartamenti  di 
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lady  Ermione  «lai  rimanente  della  spaziosa 
a bit. rione  di  Giorgio  Ilei  iot. 

Alla  porta  di  questo  santuario  ne  c for- 
za trattenerci  per  rettificare  i racconti, on- 
de Richie  Moniplics  aveva  empiute  le  orec- 
chie del  tuo  padrone  intorno  a qtieU'appa- 
rizione  singolare  della  persona  misteriosa 
che  interri  mva  alle  pie- li  mi  e vespertine 
di  maslrp  llcriot,  e ebe  confessiamo  ora  es- 
sere la  lady  Ermione,  cui  Margherita  Ila  in - 
say  va  a far  visita.  Dna  parte  delle  stram 
In  rie  narrate  da  Richie  gli  era  stata  som- 
ministrata dallo  stesso  Jcnkin  Vincent  t 
sperimentatissimo  in  quel  magistero  a quei 
giorni  in  gran  voga,  per  cui  furono  inven- 
tale le  frasi  darla  ad  intendere  ai  gonzi , 
prenderti  sjmto , dar  da  boere  ec.  5 genere 
di  passatemi»  al  quale  prestavano  un  am- 
mirabile campo  la  solenne  gravili,  la  dab- 
benaggine dì  non  sospettare  mai  di  essere 
preso  a giuoco  , la  naturale  propensione  a 
credere  quanto  era  mara  viglioso  , prero- 
gative tutte  possedute  in  eminentissimo 
grado  da  Richie  Moniplics.  Questioni  ag- 
giunse al  panno  di  Jeukin  Vincent  tutti 
que’ nuovi  vezzi  clic  sapea  fabbricar  la  sua 
lingua,  dedita,  massime  quando  era  ben 
umettata  dal  vinai  ad  amplificare  tutte  le 
cose,  e la  quale  non  mancò  nel  riferire  al 
suo  padrone  le  maraviglie  udite  , d’  infio- 
■ arle  di  molte  congetture  di  proprio  conio, 
che  la  sua  fervida  immaginazione  conver- 
tiva subito  in  fatti, 

Tuttavia  il  genere  di  vita  Chndotto  da 
lady  Ermione  ite 'due  anni  da  che  era  ospi- 
te di  mastro  llcriot,  tal  sì  fu  da  legittima- 
re quasi  le  strane  voci  che  giravano  attor- 
no sul  conto  di  lei.  La  casa  abilal.rin  al- 
lora dal  degno  oicficc  appartenne  antica- 
mente ad  una  poderoso  e ricea  famiglia  ha- 
. renale  , che  andò  , regnando  Enrico  Viti, 
a finire  in  una  donna  ricca  quanto  divota, 
e mantenutasi  inviolabilmente  ferina  nei 
principi  del  culto  cattolico  romano.  La 
migliore  amicarti  qui  sfa  rispettabile  Mila- 
dy  , di  cognome  Foljanibe  , fu  la  vecchia 
Radessa  dd  convento  di  S.  Rocco,  che  nelltv 
• elo  il  più  rigido  per  lo  stesso  culto  non 
le  cotica.  Allorché  un  do' dispotici  fiat  ili 
quel  violento  Monarca  abolì  il  convento  ili 
San  Rocco  , lady  Foljambc  raccolse  nella 
sua  vasta  casa  la  raminga  Badessa  , c seco 
h i altre  due  monache  , le  quali  noti  meno 
dilla  Badessa  si  mantennero  nella  risola 
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zióne  di  continuare  ned  tenore  de'  voli  fat- 
ti, anziché  giovarsi  della  liliertà  agli  occhi 
loro  profana  , che  il  sovrano  decreto  con- 
cedea  alle  medesime. 

Per  assicurare  a queste  profughe  un  do- 
micilio , segreto  sì  che  il  re  Enrico  non 
potesse  scoprire  la  cooperazione  di  lady  Fo- 
ijainbc  , essa  immaginò  uno  spartituento 
di  quattro  stanze  e di  un  gabinetto  , che 
venne  adottati)  ad  uso  di'cappelld  , o ora- 
torio ; vietava  ai  profani  ogni  ingresso  alle  ' 
medesime  un  gran  portoti»  ili  quercia,  mu  - . 
aito  di  una  ruota  , d'  onde  , come  per  le 
ruote  di  tutti  i conventi  , si  polcano  l’.fr 
passare  all’ interno  le  cose  necessarie  alla 
vita.  In  questo  ritiro  la  Badessa  di  S.  Rocco 
e le  sue  compagne  vissero  placidamente 
parecchi  anni , né  conversarono  mai  con 
altre  [cel  ione  se  non  se  con  lady  Folj.imbc , 
la  quale  in  virtù  delle  orazioni  delle  buone 
religiose  c de’ soccorsi  che  dava  loro  si  ri 
putàva  poco  mcn  d'  una  santa.  La  Badessa 
per  sua  buona  fortuna  mori  prima  della 
sua  generosa  proteggi  trice,  la  quale  sopra v 
visse  ancor  lungo  tempo  sptlo.  il  regno  di 
Elisabetta. 

Nel  dominio'  di  questa  casa  succede  a 
lady  Foljambe  un  suo  collaterale  parente 
in  distanza  , uomo  atrabiliarc  e fanatico  , 
il  quale  mise  tanta  gloria  ncll'espcllcredal 
suo  tetto  quelle  monache  da  lui  riguardate 
come  sacerdotesse  di  Baal,  quanta  credeva 
acquistarne  la  defunta  padrona  di  quello 
edifizio  nel  proteggere  in  esse  le  mediatrici 
del  Cielo.  Dna  di  quelle  sfortunate  , prò 
fuga  dall’  antico  asilo  , valicò  i|  mare;  Fai 
tra,  fatta  inabile  dagli  anni  ad  imprendere 
un  simil  viaggio , si  riparò  sotto  il  tetto 
iF  una  buona  vedova  cattolica  d*  infimo 
grado.  Il  cavaliere  Paolo  Crnmbaggc  (cosi 
chiama  vasi  il  nuovo  padrone  ) spacciatosi 
di  queste  suore,  spogliò  la  cappella  de’sum 
.arredi,  c voleva  cambiale  faccia  a quello 
appartamento  ; ma  lo  distolse  dall'  ultimo 
disegno  il  pensiereche  il  far  ciò  porterebbe 
un’  inutile  spesa,  non  v’csscndo  ebe  egli  ad 
abitare  quella  vasta  cas  i,  né  vedendo  quin 
di  il  menomo  bisogno  di  accrescerne  i co 
modi.  Morto  lui , la  medesima  casa  toccò 
al  figlio  suo  ohe  , dedito  alla  prodigalità  c 
alla  dissipazione,  dovette  venderla  .a  Gior- 
gio Hei  iòt , persorfa  di  nostra  conoscenza  , 
il  quale  , non  dissimile  in  ciò  dal  cavaliere 
Crambagge,  la  pensò  più  che  bastantemente 
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ampia  ai  propri  bisogni , e lasciò  quindi 
quell' appartamento , detto  comunemente 
in  allora  le  stanze  di  San  Itaca),  nello  stato 
in  cui  lo  trovò, 

Circa  due  anni  e mezzo  prima  dei  fatti 
d’onde  questa  storia  incomincia  , Ileriot, 
il  (pialo  viaggiava  per  suoi  affari  nel  Con- 
tinente , mandò  speciali  ordini  a sua  so- 
rella e al.  suo  cassiere,  allineile  l’  apparta- 
mento Foljamljc  tossi;  messo  in  eleganza  , 
però  senza  lusso,  e adattalo  a ricevere  una 
signora  elle  contava  alloggiarvi  per  Vj cal- 
cile tempo  , e stando  ivi  , convivere  più  o 
«peno,  come  le  fosse  tornato  a grado,  con 
la  famiglia  tleriot.  Raccomandò  in  oltre 
clic  tutto  ciò  fosse  eseguito  con  segretezza, 
e ebe  il  soggetto  della  stia  lettera  venisse 

ranto  mcn  si  pelea  raccontato. 

Quando  il  tempo  del  ritorno  di  Ileriot 
si  avvicinò,  la  zia  Giuditta  e gli  altri  della 
casa  erano  fra  le  ansie  di  un'  impaziente 
curiosità.  Finalmente  arrivò,  come  ne  area 
dato  avviso  il  nostro  mastro  Giorgio , e 
conducca  seco  una  signora  di  sì  eminente 
bellezza  , clic  senza  il  suo  estremo  ed  uni- 
formò pallore  f avreste  giudicata  la  più 
avvenente  creatura  di  questo  mondo.  Ve- 
niva con  lei  una  rispettosa  compagna,  il 
cui  incarico  parca  unicamente  di  camerie- 
ra ; donna  di  circa  cinquantanni , fore- 
stiera al  dialetto  e all'accento,  di  modi 
assiti  contegnosi,  clic  la  Signora  sole.i  chia- 
mare niuitna  Paola , mastri)  Ileriot  e gli 
altri  di  casa  non  la  nominavano  altrimenti 
ebe  per  madamigella  Paolina.  Dormiva  la 
notte  in  una  medesima  stanza  con  la  sua 
signora,  mangiava  nel  medesimo  apparta- 
mento , ben  di  rado  si  separava  da  lei  nel 
carso  del  giorno. 

Queste  due  persone  dunque  presero  pos- 
sesso del  picciolo  convento  della  defunta 
Badessa  , e comunque  non  osservassero  a 
tutto  rigore  la  clausura  ebe  la  prima  abi- 
tatrice aveva  Imposto  a sé  stessa  , presso  a' 
poco  tornarono  quelle  stanze  all’uso  cui 
furono  in  origine  consacrate.  Le  novelle 
ospiti  faceano  i loro  pasti  in  disparte  dal 
rimanente  della  famiglia.  Lady  Ermionc 
( era  il  nome  della  Signora  ) non  parlava 
mai  coi  sci  vi  della  casa  ove  stava,  c mada- 
migella Paolina  parlava  sccoloro  sol  quan- 
do non  nc  polca  di  meno  e col  maggior 
possibile  laconismo  ; al  qual  alido  conte- 
gno si  accomodarono  facilmente  i servi  per 


£ N T U R E 

le  frequenti  c ablionilauti  liberalità  ebe 
usava  ai  medesimi  citi  lo  adoperava;  onde 
solcano  dirsi  I'  uno  all' altro,  elle  il  [miei e 
prestar  servigio  a madamigella  Paolina 
era  coinè  trovare  un  tesoro. 

Lady  Ermionc' si  mostrava  cortese  cd 
urbana  con  la  zia  Giuditta  , ma  non  cer- 
cava molto  di  trovarsi  con  essa;  in  ordine 
a clic  questa  buona  donna  provò  uhi  di 
uno  spasimo  prodotto  e ila  curiosità  ad  un 
tempo  e da  sentimento  di  sua  offesa  digni- 
tà. Ma  ella  couoscca  tanto  bene  il  suo  fra- 
tello, e.  si  teneramente  lo  amava  , ebe  ogni 
volere  di  lui  poteva  dirsi  divenuto  il  suo 
proprio.  Nè  il  degno  borghese  era  pi  ivo  di 
una  vena  di  quei  certo  far  dispotico  , so- 
lito ad  allignare  nelle  persone  le  quali,  do- 
tate anche  delle  migliori  intenzioni  del 
mondo  , s'accorgono  clic  una  lor  parola  è 
legge  per  tutti  della  casa.  Mastro  Giorgio 
non  soffriva  interrogazioni  per  parte  d' al- 
cuno della  sua  famiglia,  e poiché  avea  già 
spiegato  in  generale  la  massima  ebe  lady 
Erinione  doveva  esser  libera  di  vivere  co- 
me le  piacca  c che  non  dovea  l’arsi  la  me- 
noma ricerca  su  quanto  spettava  alla  sto- 
ria della  sua  vita  o ai  motivi  clic  la  indu- 
ccjiio  a rimanere  così  ritirata  , la  zia  Giu- 
ditta capiva  ottimamenfe  che  lo  avrebbe 
disgustato  da  vero  col  meliamo  tentativo 
inteso  ad  indagare  tali  segreti.. 

àia.  benché  i servi  di  Ileriot  avessero 
troppo  interesse  a Licere,  c la  sorella  di 
lui  fosse  tenuta  a segno  dai  preacccniLiti 
riguardi,  il  modo  stesso  onde  tutta  questa 
bisogna  veniva  condotta,  non  era  di  tal 
natura  da  sfuggire  all'occhio  sindacato!* 
dei  vicini.  Ognuno  volta  dire  la  sua  : chi 
pretende.!  che  il  ricco  orefice  fosse  in  pro- 
einto  di  divenire  papista,  e di  far  rivivere 
il  cunvcùtn  di  lady  Foljambc  ; chi  diceva 
che  g|i  avea  dato  volta  il  corvello;  altri 
ch'egli  stava  per  i sposare  la  nuòva  ospite  ; 
altri  ne  spacciavano  anche  delle  più  grosse. 
Ma  dal  primo  di  tali  sospetti  fu  libero  ma- 
stro Giorgio  al  vedersi  eli' egli  frequenta- 
va costantemente  la  chiesa  , c al  sajicrsi 
che  la  supposta  sua  monaca  interveniva 
Ogni  sera  col  restante  della  famiglia  alte 
preghiere  di  rito  anglicano.  Chiunque 
trattava  sccolui  d'  affari  di  cambio  Leu 
poteva  accorgersi  che  la  sua  mente  violi 
vacillava  nè  |>oco  nè  assai.  Quanto  alle  al- 
tre vuoi,  quelli  probabilmente  Ile’ quali 
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era  un  lutereste  ili  d issi  |M  rio , avranno 
latto  conoscere,  come  mastro  Giorgio  non 
visitassetaiai  la  sua  straniera  che  alla  pre- 
sensa  (li  madamigella  Paolina  , la  quale 
slava  sempre  seduta  eoi  suo  lavoro  nella 
stessa  staiua  ove  i colloqui  fra  eutramlii 
accadevano.  Veniva  in  oltre  accertato  clic 
la  durata  di  tali  visite  arrivava  a fatica  al 
tempo  d'  un’  ora,  v die  non  solcano  rica- 
varsi più  d’una  volta  la  settimana',  durata. 
• li  visite  troppo  breve , e interrusione  tra 
I’  una  e I’  altra  troppo  lunga  , per  render 
probabile  che  alial  i di  galanteria  lui  des- 
sero origine. 

Gl’  indagatori  quindi  perderono  il  filo , 
e si  videro  costretti  a tralasciare  le  loro 
investigazioni  su  tale  soggetto,  iutautoclie 
nondimeno  mille  ridicole  storielle  corica- 
no pur  le  bocche  de’  superstiziosi  e degli 
ignoranti  ; e furono  alcuui  saggi  di  queste 
storielle  che,  come  abbiamo  veduto,  regalò 
al  nostro  amico  Richiu  Moltiplica  il  mali- 
zioso giovane  di  bottega  del  degnissimo 
David  llams.iv.  • 

Non  si  trovava  al  mondo  che  una  sola 
persona  tenuta  in  concetto  di  potere,  se  lo 
ave-.se  voluto,  raccontare  su  di  lady  Er- 
mioiie  più  particolarità  di  quante  alcun 
altro  ne  sapesse  in  Londra  , se  si  eccettui 

10  stesso  Giorgio  Ueriot,  c questa  persona 
era  Margherita  , unica  figlia  di  David 
Raiusay. 

L’avvenente  fanciulla  non  oltrepassava 
i quindici  anni,  quando  lady  Ermionc , 
giunta  altoradi  fresco  in  Inghilterra,  andò 
ad  occupare  le  stanze  della  casa  ove  anche 
attualmente  trovatasi,  casa  continuamente 
frequentata  dalla  figlia  adottiva  di  mastro 
Heriot,  che  grandemente  si  dilettava  delle 
ingenue  arguzie  di  quella  fanciulla  c della  . 
fi  esca  indigena  grazia  onde  essa  modulava 
i canti  dei  suo  nativo  paese.  Parea  che  tutte 
le  circostanze  dolessero  contribuire  a vi- 
ziar Margherita:  la  somma  cundisccndenza 
del  padre  adottivo  ; le  distrazioni  e le  in- 
dolenti consuetudini  del  padre  naturale  ; 

11  vedere,  c perchè  bella  e perchè  erede  di 
un  bel  patrimonio  , secondati  i suoi  ca- 
pricci da  tutti  quelli  che  le  stavano  intor- 
no. Pelò,  ancorché  per  ciascuna  di  queste 
cagioni  fosse  divenuta  c dispotica  c fanta- 
stica ne’suoi  voleri  altrettanta,  quanto  una 
illimitata  condiscendenza  dee  per  In  piò. 
render  tale  ehi  ne  è logge Uu  ; ancorché  iti 
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molle  occasioni  ella  ostentasse  Cel  la  salva - 
licliczza  e taciturnità  , che  le  signorine 
chiamano  si  .volentieri  pregevol  modestia 
nei  momenti  del  lor  mal  umore:  ancorché 
linai  meni  e in  al  tre  occasioni  mostrasse  buo  - 
na  dose  di  quel  matto  brio  che  la  gioventù 
' confonde  cosi  facilmente  eoo  lo  spirito;  m 
mezzo  a tutto  ciò  non  polca  negarsi  che 
mistress  Margherita  possedesse  vero  acu- 
me d’ ingegno  , al  quale  mancava  solo  un 
miglior  concorso  di  circostanze  per  raffi- 
narsi; dotata  d’un’  indole  vivace,  ingenua 
e scherzosa  , il  suo  cuore  fu  mai  sempre 
eccellente.  Quanto  di  bizzarro  per  effetto 
delle  accennale  cose  era  in  essa,  vwme  ac- 
cresciuto dalla  lettura  delle  commedie  c. 
de’  romanzi  ai  quali  dedicava  una  gran 
parto  ilei  suo  tempo  , e grazie  ai  quali 
s’imbcvca  di  massime  quanto  mai  diverse 
da  quelle  che  le  sarebbero  state  insidiate 
dalle  preziose  ed  amorevoli  istruzioni  di 
un'  ottima  madre  : onde  le  fantasie  che 
talvolta  lesi  poteano  rimproverare  la  espo- 
ne.mo  non  indebitamente  alla  taccia  di  una 
civetteria  , piò  però  ostentata  elle  reale. 
Essa  aveva  nondimeno  giudizio  e accorgi- 
mento bastante  per  tener  coperte  cotali 
pecche  al  suo  padre  adottavo  , cui  era  sin- 
ceramente affezionala;  e gli  stava  tanto  in 
favore,  chele  raccomandazioni  di.  lui  le 
procurarono  la  difficile  permissione  di  vi- 
sitare la  semiclaustralc  abitatrice  delle 
stanze  Foljainbc. 

Il  tcnor  singolare  di  vita  che  questa 
lady  Ermionc  comlucca  ; la  sua  estrema 
beltà,  cui  una  pallidezza  parimente  estre- 
ma aggiugnea  un  interesse  di  piò  per  chi 
la  contemplava  ; l’amor  proprio  e l'orgo- 
glio di  Margherita  oltremodo  appagati  dal 
vedersi  preferita  a tutti  nel  venire  ammes- 
sa in  società  da  una  cotanto  misteriosa  per- 
sona ; tutte  le  suddette  considerazioni  fe- 
cero impressione  profonda  nella  mente  del- 
la giovinetta;  e benché  i colloqui  fra  que- 
sta c la  Signora,  non  fossero  o lunghi  o di 
natura  che  importateselo  un  grande  segreto, 
pur  ( forza  dell'ainhizione  chela  giovinetta 
poneà  nel  vedersi  onorata  di  tal  confiden- 
za !)  ella  non  avrebbe  violato  il  segreto  di 
quegl'  indifferenti  discorsi , come  se  il  ri' 
pe terne  una  parola  avesse  dovuto  costarle 
la  vita.  Non  luvvi  genere  di  suggestione  , 
ancorché  spalleggiata  dall’  adulazione  e 
dalle  carezze,  opur  parte  della  beo  nata 
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madonna  Orsola  , o di  qual  si  fosse  indi- 
viduo non  curioso  men  di  costei , che  va- 
lesse ad  estorcere  dal  labbro  della  fanciulla 
una  sillaba  di  quanto  area  udito  osu  quan-' 
to  arca  veduto  dal  primo  istante  in  cui  fu 
ricevuta  in  quell’arcana  santuario.  La  ben- 
ché menoma  interrogazione  clic  si  riferisse 
al  così  detto  fantasma  di  casa  Heriot  ba- 
stava , anche  ne1  momenti  della  sua  Mag- 
giore allegria  , a troncarle  il  corso  della 
loquela,  a renderla  austera  e taciturna. 

Queste  particolarità  abbiamo  comme- 
morate soprattutto  per  mettere  nel  suo 
chiaro  lume  la  precoce  fermevia  del  carat- 
tere di  'Margherita  ; fermezza  coperta  da 
un  centinaio  di  birrarie  frascherie  e di 
umori  fanciulleschi  , in  quella  guisa  che 
un  antico  saldo  barbacane  mostra  la  sua 
parte  esterna  fantasticamente  ammantata 
di  ellera  e di  fiori  salvatici.  In  sostanza  pe- 
rò, quand'anche  la  giovinetta  avesse  rife- 
rito quanto  le  era  toccato  udire  o vedere 
nelle  stanze  Koljainhe  , lino  ulinenoa  que- 
sto punto  di  storia,  ben  poco  avrebbeavu- 
to  di  che  appagarsi  la  curiosità  dei  suoi 
esploratori. 

Nei  primi  momenti  della  conoscenza  di 
queste  due  persone , lady  Erinione  era  so- 
lila rioompensare  le  cortesi  assiduità. della 
' giovine  Visitatrice  con  piccioli, ma  eleganti 
donativi;  poi  la  intertcnca  col  farle  vedere 
diverse  rarità  , molle  delle  quali  di  gran 
valore,  de’ paesi  donde  veniva.  In  appresso 
fu  ili) piegato  qualche  po’ di  tempo  in  un 
modo  men  piacevole  per  Margherita  , che 
ricevea  lezioni  di  ricanto  da  madamigella 
Paolina.  Ma  benché  questa  maestra  trat 
tasse  l’ago  con  una  destrezza  sol  conosciu- 
ta a que’ giorni  ne’  conventi  stranieri , hi 
sua  scolara  mostrava  tale  svogliatezza  ed 
anche  inettezza  a siffatto  genere  di  lavoro,' 
che  finalmente qucstocscrcizio posto  indis- 
porle , fece  lungo  alle  lezioni  ili  musica. 
Anche  in  questa  bell'  arte  madamigella 
Paolina  venia  reputala  eccellente  maestra, 
e la  riisccpola  più  fortunata  in  tale  scienza, 
cui  Natura  stessa  l'avea  chiamata,  fece 
progressi  nella  melodia  stromentalee  va 
cale.  Era-presente  ogni  volta  alle  lezioni 
lady  Ermione  , che  mostrava  in  ciò  gran- 
de diletto.  Anzi , dotata  ella  pure  di  una 
limpida,  agile,  intonata  voce,  partecipava 
all’esecuzione  di  diversi  |>ezai , sol  però 
quando  la  musica  era  ecclesiastica.  Eoi 
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crescere  degli  anni  in  Margherita  , i loro 
intcrtenimcnti  presero  un  diverso  caratte- 
re. Le  fu  permesso,  non  avventuriamo  di- 
re che  vi  fosse  eccitata  , ili  raccontare 
quanto  sapea  delle  cose  clic  accadcano  al 
di  fuori  , e mentre  con  ciò  lady  Ermione 
potea  convincersi  quanto  la  giovinetta  fos 
se  ben  provveduta  di  memoria  e di  pronto 
acuto  raziocinio  nel  combinare  insieme  a 
proposito  le  cose  vedute,  non  mancava  pe 

10  sovente  di  trovare  occasioni  per  render- 
la cauta  contra  i giudizi  precipitati  c con- 
tro la  spensierata  fretta  di  profferirli. 

Quella  suggezionecon  cui  Margherita  si- 
era  avvezza  a riguardare  un  personaggio 
tanto  straordinario  , facea  sì  clic  comun- 
que la  fanciulla  avesse  in  massima  tutt'al- 
tro  gusto  che  quello  di  essere  contraddetta 

0 ammonita  , pure  ascoltava  con  tutta  pa- 
zienza gli  avvisi  di  lady  Ermione  , e dava 

11  lor  pieno  valore  alle  buone  intenzioni  clic 
a questa  sua  proteggitrice  li  suggerivano. 
E izen  vero  che  Margherita  non  sapea  in 
suo  cuore  capacitarsi , come  lady  Ermio- 
ne , che  non  facea  un  passo  fuor  delle  sue 
stanze,  si  mettesse  in  mente  d'insegnare  il 
viver  del  inondo  ad  una  persona  che  due 
volte  la  settimana  facea  la  strada  da  7«m- 
pie  Bar  a Lombari  Slrrct , e che  in  oltre 
tutte  le  domeniche  che  fjcea  bel  tempo  , 
andava  a farsi  vedere  su  i passeggi  del  Par- 
co ; e se  la  giovine  avesse  sol  dato  retta  alla 
sua  poca  inclinazione  ad  essere  ammonita, 
le  sue  visite  alle  abitatrici  di  Foljainhc 
avrebbero  probabilmente  scemato  a pro- 
porzione del  suo  acquistar  cognizioni  su  fe 
cose  del  mondo  esterno.  Ma  a ciò  si  nppo- 
ncano  sempre  c la  riverenza  di  consuetu- 
dine in  bui  ella  tcnc-a  lady  Ermione  c la 
• soddisfazione  di  vedersi , (ino  a un  certo 

limite  , depositario  di  una  confidenza  in 
damo  ambita  da  altri.  Aggiungasi  che  se 

1 modi  di  conversare  di  lady  Ermione  era- 
no di  Una  natura  uniformemente  seria  , 
non  ac  veniva  per  ciò  che  fossero  severi  o 
pedanteschi.  Ella  non  si  mostrava  punto 
offesa  per  alcuni  tratti  di  leggerezza  che 
talora  sfuggivano  in  presenza  di  lei  alla 
bucinila  , c nemmen  quando  questi  tratti 
erano  di  tal  genere,  per  cui  madamigella 
Paolina  alzava  gli  occhi  al  cielo  e manda  - 
va  sospiri  di  quella  compassione  che  i de- 
voti sogliono  usare  ai  seguaci  del  mondo 
tristo  e proEmo.  Per  tutti  gli  enumerai  i 
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motivi  la  giovinetta  si  adattù  a pi  elidersi 
in  pace  le  gravi  ammoni  rioni  di  lady  Er- 
mione  ; tanto  più  elle  il  velo  di  mistero 
entro  cui  stava  avvolta  la  persona  della 
ammonitrice  , avea  già  siu  da  prima  ecci- 
tata in  quella  giovine  mente  un’  idea  vaga 
di  qualclie  cosa  d'importante  e di  grande,, 
c tanto  più  che  molte  accidentali  ciicostan- 
7c  da  lei  notate  quando  fu  venuta  in  mag- 
gior lume  di  ragione , confermavano  auli- 
che diminuire  in  lei  i primi  concetti. 

Accade  spesso  che  que’  suggerimenti  da 
noi  giudicati  intempestivi  perchè  non  chie- 
sti , divengono  preziosi  ai  nostri  ucclR  al» 
lorchè  , tribolati  da  qualche  caso  spinoso, 
diffidiamo  del  nostro  proprio  giudizio  con 
un  timore  che  non  ci  sarchile  nato  quando 
le  cose  nostre  andavano  pianamente  ; e ciò 
arriva  latito  più  se  supponiamo  che  la  per- 
sona cui  si  divisa  chieder  consiglio  abbia 
la  volontà  c il  potere  di  far  forte  il- consi- 
glio con  una  efficace  assistenza.  In  tale  sta- 
to si  trovava  ora  mistress  Margherita.  El- 
la aveva  , o credeva  avere  bisogno  di  sug- 
gerimenti e d'assistenza  ad  un  tempo  ; ed 
era  una  mattina  succeduta  ad  una  notte 
angosciosa  c per  lei  priva  di  sonno,  quan- 
do si  risolvè  a cercare  e suggerimenti  e as- 
sistenza a lady  Ermiong,  che  ella  sapea 
pfo|K-iisissima  a secondarla  nella  prima  di 
queste  due  cose,  e che  sperava  poi  avesse 
i modi  di  compiacerla  per  l'altra.  I discor- 
si che  elleno  ebbero  insieme  renderanno 
chiare  le  cagioni  di  questa  visita. 

CAPITOLO  XIX. 

Per  la  luce  Jet  sol  ! che  incomparabile 
Ragazza  è questa  , in  mezzo  ad  un  esercito 
Farai  buona  comparsa  ; e se  nel  genio 
Le  va  un  snidato  , quando  il  caso  rhieggalo , 
Buona  a fasciargli  le  ferite  -e  a tergerne 
Della  fronte  con  mano  carezzevole 
Il  sudore  impastato  con  la  polvere 
E col  suo  sangue  ; che  gl'  intona  un'aria 
Mentre  gli  adatta  la  casacca  all*  omero  , 

Nè  di  trombette  die  vicine  squillino , 

O di  tamburi  si  dà  alcun  fastidio. 

/I nuca  Commedia  (i). 

I 

Allorché  mistress  Margherita  entrò  nelle 
stanze  Foljambe,  ne  trovò  le  abitatrici  in- 
tente agli  usuali  loro  esercizi.  Milady  log- 
li) Il  signor  Avvocato  Martelli  , che,  come 
fu  detto , in  una  nota  a pag.  633  si  era  preso 
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geva;  madamigella  Paoliita  stava  ricantan- 
do un  drappo  di  tappezzeria,  lavoro  che  la 
tenera  in  faccende  liti  dai  primi  giorni  che 
fu  conceduto  a Margherita  l’accesso  in 
quel  recondito  appai  lamento. 

La  Signora  chinò  cortesemente  il  capo 
alla  visitatrice  senza  profferir  paiola  ; e 
Margherita  avvezza  a tal  mòdo  di  ricevi- 
mento , non  ne  fu  nell’  attuale  caso  scon- 
tenta , perchè  le  dava  maggior  intervallo 
a raccògliere  i suoi  pensieri. 

Poi  fermatasi  al  telaio  di  madamigella 
Paola  (1),  le  disse  a mezza  voce  : ••  Ella 
era  a questa  rosa,  monna  Paola  , quando 
io  la  imparai  a conoscere  la  prima  volta. 
Osservi  ; èqui  il  seguo  della  disgrazia  che 
ebbi  di  guastare  il  bore  nel  volermi  pro- 
vare a tirar  su  un  punto,  lo  avea  allora  ap- 
pena quindici  anni.  Questi  bori  mi  fanno 
divenir  vecchia  , monna  Paola.  » ' 

« Vorrei  che  vi  tacessero  divenir  saggia, 
la  mia  fanciulla  ■■  rispose  Monna  Paola  , 
nelle  cui  buone  grazie  non  era  collocala  sì 
altamente  come  nel  cuore  della  Signora  la 
giovinetta;  effetto  in  parte  di  una  naturale 
austerità 'che  facea  questa  donna  alcun  po- 
eo  intollerante  d'ogni  tratto  di  giovanile' 
gaiezza  ; effetto  anche  dell’  occhio  geloso  , 
con  cui  i servi  favoriti  sogliono  vedere 
chiunque  è in  qualche  modo  ad  essi  rivale 
nel  cattivarsi  1*  affezione  de'  lor  padroni. 

« Che  cosa  è clic  avete  detto  a Monna  , 
la  mia  fanciulla  ?»  le  chiese  la  Signora. 

« Nulla  , Milady , rispose  Margherita. 
Dicca  solamente  che  ho  veduto  tre  volte 
nascere  i bori  veri  da  quando  Monna  Pao- 
la ba  principiato  la  sua  coltivazione  su 
questo  giardino  di  traliccio, -e  che  le  sue 
viole  non  hanno  ancor  germogliato.  » 

« Dite  bene,  la  mia  farfallina,  soggiunse 
la  Signora  , che  il  restante  del  presente 
dialogo  è tutto  fra  essa  e Margherita.  Ma 

il  gentile  incarico  di  tradurne  le  epigrafi  , do- 
vette partir  da  Milano  dopo  tradotta  quella  del 
Capitolo  XI  pag.  718.  Tutte  I’  altro  versioni  delle 
stesse  epigrafi  sono  state  in  appresso  eseguite 
dal  traduttore  medesimo  del  romanzo. 

(1)  Tutti  , e persino  il  più  delle  volte  il  nar- 
ratore del  romanzo  storico  , chiamano  madami- 
gella Paola  la  seguace  della  Signora.  Questa  in 
vece  per  un  tratto  di  superiorità  Li  chiama  Mon- 
na. Era  naturale  che  qaella  buona  quanto  ar- 
diteli* fanciulla  di  Margherita  si  fosse  avvez- 
zata aneli' essa  a chiamarla  cosi. 
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quanto  più  lardano  a venire  i.  germogli , 
tanlo  piu  (turano  i fiori.  I vostri  erri  fiori 
gli  avete  Trduti  spuntar  tre  volte,  e tre 
volte  appassire.  1 fiori  (li  Monna  Paola  ri- 
mangono sempre  freschi,  e non  temono  di 
tempeste  e di  brine.  » 

« E vero , Signora  , ma  non  hanno  poi 
nè  fragranza  nè  vita.  » 

« Che  è quanto  , la  mia  giovinetta  , il 
mettere  insieme  a confronto  una  vita  agi- 
tata dal  timore  e dalla  speranza,  intreccia- 
la di  piaceri  e disgusti  , fatta  convulsa 
dagli  effetti  dell’  amore  c dell’  odio  , offu- 
scata e accorciata  da  un  mortale  avvicen- 
darsi di  passioni  e affetti  diversi,  Cuna 
tranquilla  e riposata  esistenza,  animata  dal 
sentimento  de’ propri  doveri  , e solo  im- 
piegata nella  piacevole  esecuzione  de’  me- 
desimi finché  dura  il  suo  dolce  e placido 
corso.  Sarà  questa,  spero  , la  morale  della 
risposta  che  mi  avete  data  ? ► 

« "Non  saprei  ben  dirglielo.  Signora.  Pe- 
rò , se  dovessi  vedermi  provveduta  di  ali , 
mi  prenderei  piuttosto  di  essere  la  lodolet- 
ta messaggiera  delle  brezze  estive  col  can- 
to, che  quella  girandola  d’Angelo  di  badia 
laggiù,  infisso,  immobile  su  la  punta  della 
sua  asta  di  ferro,  o mobile  intorno  ad  essa 
sol  quanto  basta  per  adempire  il  suo  ufi- 
zio  d’  indicare  se  il  vento  spira  da  mezzo- 
giorno n da  tramontana.  » 

« l.e  metafore  non  sonò  argomenti,  gar- 
bala mia  signorina  » disse  la  Signora  coh 
un  certo  sorriso. 

« Me  ne  dispiace  , milady  , perche  esse 
ne  offrono  vm  rttodo  delicato  e indiretto  di 
manifestare  quelle  nostre  opinioni, clic  tal- 
volta si  trovano  diverse  dalle  opinioni  di 
chi  c da  più  di  noi  : si  ha  in  oltre  il  van- 
taggio che  non  si  vedrebbe  mal  il  fine  di 
questo  genere  d’  argomentazioni,  per  altra 
parte  così  decenti  ed  urbane.  » 

« Davvero?  Mi' fareste  vedere  un  poco 
meglio  la  cosa  in  pratica?  •> 

k Per  esempio  , sarebbe  una  temerità  la 
mia  , se  dicessi  alla  .Signoria  vostra  che  , 
più  di  quella  tranquilla  e.  riposala  esistenza, 
amerei  vivere  una  vita'  intrecciala  di  piaceri 
c disgusti . . . e di  speranze....  e di  timori ... 
t . . . e....  di  tutti  quei  sentimenti  in  som 
ma  che  la  Signoria  vostra  ha  enumerati. 
Ma  non  potrei  essere  rimproverata  se  di- 
cessi in  vece  che  , tra  una  farfalla  e (ino 
scarafaggio,  fra  una  tremolante  a Urei  ella 
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e nn  vecchio  addormentato  abete  dèlie  fi»” 
reste  scozzesi  , mi  sceglierei  la  farfalla  o 
l’alherella  ; se  dicessi  che  fra  quante  cose 
sono  uscite  dalle  mani  di  mio  padre  a fa- 
ria di  mettere  insieme  congegni,  suste,  fili 
d’ottone  c che  so  io,  odio  e detesto  un  certo 
oriuolaccio  alla  tedesca  , che  sona  le  ore  e 
le  mezz’ore,  i quarti  e i mezzi  quarti,  co- 
me se  importasse  molto  a questo  mondo  il 
, sapere  se  esso  sta  fermo  o se  va.  Ora  si  de- 
gni un  poco  di  paragonare,  la  mia  buona 
Milady  , questa  sgarbata  macchinacela 
olandese  con  quell'nrioolo  da  cammino  che 
fnastro  Horiot  ordinò  per  la  Signorìa  vostra 
a mio  padre  , il  quale  suona  un  centinaio 
.di  soavi  melodie,  e a ciascun’ ora  manda 
fuori  una  bolla  banda  di  danzatori  more- 
schi , che  ballano  in  cadenza  al  suono  di 
quelle  arie.  » 

* Ditemi , c quale  dei  due  oriuoli  indica 
con  più  aggigstatezza  le  ore?  » 

» Ah!  devo  Con  lessa  rio.  Il  vecchio  orma- 
laccio  olandese  ha  in  ciò  un  vantaggio  sii 
l'altro.  Comincio  a credere,  Signora  , che 
eli’ abbia  avuto  ragione  quando  disse  che 
le  metafore  non  sono  argomenti  ; almeno 
questa  volta  la  mia  metafora  non  mi  ha 
condotta  a buona  conclusione.  » , 

« In  fede  mia,  madamigella  Margherita, 
soggiunse  sorridendo  la  Signoha,  è qualche 
tempo  che  andate  pensando  molto  a queste 
materie.  » 

« Forse  troppo  , Signora  ! » disse  Mar- 
gherita con  voce  tanto  sommessa  che  la 
intendesse  la  sola  lady  Ermione,  sul  brac- 
cio della  cui  sedia  stava  allora  appoggian- 
dosi. l.e  suddette  parole  erano  state  pro- 
nunziate con  patetica  serietà  , e accompa- 
gnate da  un  mezzo  sospiro,  che  non  isfug- 
gì  l'attenzione  della  persona  alla  quale  quei 
detti  erano  addirizzati.  La  Signora  si  volse 
tosto  ; diede  un'  occhiata  investigatrice  a 
Margherita  ; tacque  un  istante  ; poi  co- 
mandò a Monna  Paola  di  portarsi  il  suo 
telaio  c il  ricamo  nell’altra  stanza.  Rima- 
ste sole,  la  Milady  mostrò  desiderio  alla 
giovinetta  tuttavia  appoggiata  sul  braccio 
della  sua  seggiola  , che  si  levasse  di  lì  c 
prendesse  un'altra  sedia  vicina  a lei. 

« Mi  permetta , Signora , di  rimanere 
così  ; rispose  senra  moversi  Margherita  ; 
vorrei  piuttosto  essere  ascoltata  che  veduta 
da  lei.  » w.-ÉfeÌJfilHÉ 

« In  nome  di  Dio,  la  mia  fanciulla,  qual 
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cosa  avrete  mi i fi»  comunicarmi,  che  non 
si  posso  dir  faccia  a f»ecia  ad  una  sincera, 
amica  qual  vi  son  io  ? » 

Senta  farle  una  diretta  risposta  , Mar- 
gherita replicò  unicamente  : « Oh  ! ella 
disse  pur  hene  , Milady  , che  da  qualche 
tempo  ho  dato  troppo  pascolo  a cci  to  ge- 
nere di  pensieri.  Ho  fatto  pur  male  , e la 
Signorìa  vostra  va  ad  essere  in  collera  con 
me.  E va  ad  esserci  anche  il  mio  buou  pa- 
dre. Ma  io  non  posso  a meno ....  bisogna 
ch’io  lo  salvi.  * 

« Lo!  ri  peto  con  enfasi  la  Signora.  Que- 
sta sillaba  vai  tanto,  che  spiega  ornai  tutto 
il  vostro  mistero.  Ma  tiratevi  di  li,  il  mio 
caro  pappagallino.  Scommetto  io,  non  ave- 
te potuto  scansare  che  quel  giovane  di  bot- 
tega di  mastro  Ramsay  s’impadrouisca  del 
vostro  cuore.  Però  erano  molti  giorni  che 

10  non  vi  udiva  parlare  di  lui  ; forse  non 
era  lontano  dalle  vostre  labbra  e dalla  vo- 
stra mente  ad  un  tempo.  Avreste  avuta  la 
follia  di  permettergli  che  vi  parlasse  sul 
serio?  Mi  viene  assicurato  di' egli  sia  un 
giovane  piuttosto  ardimentoso.  » 

« Non  ardimentoso  al  puntò.  Signora, 
di  dirmi  cose  che  mi  dispiacciano.  » 

« Forse  le  cose  che  vi  ha  dette  non  vi 
son  dispiaciute , o forse  non  ha  detto  ebe 
quello  clic  Avrete  desiderato  d'udire.  Ve- 
nitemi con  cuore  aperto,  figliuola.  Il  vostro 
padre  adottivo  sta  presto  per  ritornare.  Ce 
la  intenderemo  con  lui.  Se  quel  giovane  è 
industrioso,  se  appartiene  ad  un’onesta  la- 
iniglia,  la  sua  povertà  non  sarà  poi  un  osta-- 
colo  così  insuperabile.  Il  male  ò che  siete 
troppo  giovani  Luna  c l’altro.  Sicuramente 

11  vostro  buon  padre  vorrà  aspettare  alme- 
no che  quel  giovane  abbia  finito  il  suo  no- 
viziato. » 

Se  Margherita  lasciò  che  la  Signora  con- 
tinuasse tanto  a ragionare  su  le  norme  del 
principio  erroneo  da  questa  adottilo  , fu 
perchè  non  trovava  le  parole  par  interrom 
perla  ; ma  il  dispetto  che  fecero  al  suo  or- 
goglio quegli  ultimi  detti , le  sciolsero  fi- 
nalmente la  lingua.  « Mi  perdoni,  Sighora, 
nè  il  giovane  di  cui  ella  parla  , oè  alcun 
altro  o novizio  o capo  di  negozia  della  città 
di  Londra  ....  » 

« Margherita  ! la  interruppe  la  Signora, 
questo  tuono  sprezzante  nel  nominare  per- 
sone della  vostra  classe , cento  delle  quali 
se  non  mille  vi  sono  superiori  sotto  ogni 
7'on».  V.  r 


aspetto  c vi.  farebbero  nn  grande  onore 
pensando  a voi,  questo  tuono  di  disprezzo 
non  mi  presagisce  ohe  siale  stata  molto 
saggia  nella  vostra  scelta.  E qual  è,  la  mia 
giovine, 'l'individuo  , di  cui  vi  siete  cosà 
inconsideratamente  invaghita,  perchè  temo 
non  poter  dirg  che  ùtctmsuieraiamenle  ? » 

« Egli  è un  giovane  scozzése,  egli  è lord 
Glenvarloch,  Signora  » rispose  Margherita 
con  luon  sommesso  e modesto  sì,  ma  termo 
abbastanza  se  si' consideri  la  qualità,  del 
personaggio  indicato. 

« Il  giovane  lord  Glenvarloch  ! rispose 
la  Signora  con  gran  sorpresa  ; ragazza  , il 
tuo  cervello  ha  patita.  >* 

« Lo  sapea,  Signora,  elicila  mi  avrebbe 
detto  cosi.  Così  mi  avea  detto  anche  un’al- 
tra persona.  ,E  quello  forse  che  jni  direb- 
bero tutti-.  È quello  che  qualche  fólta  mi 
vien  voglia  di  dire  a me  stessa.  Ma  mi  os- 
servi , Signora  , che  adesso  poi  mi  faccio 
innanzi  : mi  dica  se  trova  indizio  di  pazzia 
o di  alterazione  di  spirito  ne’ miei  sguardi 
e nelle  mie  parole,  mentre  or  torno  a ripe- 
terle che  ho  collocato  tutti  i miei  alTetli  in 
questo  giovane  gentiluomo.  » 

a Se  non  v’è  pazzia  ne"  vostri  sguardi  O 
nelle  vostre  parole,  vi  è certo  infinita  paz- 
zia in  quanto  voi  dite,  la  mia' giovinetta. 
Quaudo  mai  avete  udito  dire  che  un  amo- 
re mal  collocato  conduca  ad  altro  che  alla 
miseria?  Sceglietevi  uno- sposo  fra  i pari 
vostri  , la  mia  Margherita , e sfuggite  gli 
innumerabili  rischi,  le  innumerabili  sven- 
ture che  potete  aspettarvi  facendo  oggetto 
de’  vostri  affetti  una  persona  fuor  della  vo- 
stra classe.  — Perche  ride,  signorina  ? ho 
forse  detto  qualche  cosa  che  meriti  la  sua 
derisione?  # j J i •' 

« Oli  ! no  certo,  Signora.  Ma  io  stava  ri- 
dendo al  pensare  come  possa  darsi  che  la 
differenza  ile’ gradi  nc  formi  una  si  im- 
mensa fra  creature  fatte  tutte  della  mede- 
sima creta,  e che  nondimeuo  l’ingegno  del- 
le persone  , anche  dell*  classe  infima  , si 
metta  ad  uno  stpsio  livello  con  l’ingegno 
ile’ personaggi  più  educati  e sublimi.  Non 
v’è  che  la  diversità  nel  modo  di  spiegarsi 
che  separi  un  intelletto  dall’altro.  Madon- 
na Orsola  mi  disse  un  giorno  le  stesse  cosa 
che  la  Signorìa  .vostra  mi  ha  ripetute  oc 
ora  ; la  differenza  stadie  Milady  na  voluto 
spaventarmi  con  le  parole  innuiturabili  ri- 
schi > madonna  Orsola  mr  parlava  di-pati- 
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boli  » dell..  Turncr  che  fu  gi\)sti;iala  so 
pia  un  patibolo  » 

* Grazie  ! E dii  sarà  questa  madonna 
Orsola,  clic  la  votila  Saggina  mi  Ita  data 
per  compagna  nella  iliilicUc  mirica  di  con- 
sigliare una  matta  ? > 

a La  moglie  del  lui  Mere  qui  vicino,  .Si- 
gnora ( rispose  Maiglierita  con  una.  Unta 
„.jngrmutò.  elle  era  tult'allro  che  dispiacere 
nell' accorgersi  d'aver  trovato  una  via  in- 
dii ella  di  inori  cicale  la  sua  ammonitrice  ). 
Pilla  è la  piò  saggia,  donna  eli’  io  conosca 
dopo  la  Signorìa  vostra,  a , 

a Proprio  una  couiìdcntc  adatta  c scelta 
ugualmente  col  più  squisito  scuso  di  quan- 
to dovete  a voi  medesima  e agli  altri.  — 
Ma  che  cosa  vi  salta,  fanciulla?  Dove  vo- 
' tele  andare  adesso  ? » 

« N#n  altro  che  a chieder  consiglio  a 
madonna  Orsola /risposo  Margherita  come 
in  panciuto  di  partire.  Vedo  che  la  Signo- 
ria vostra  c troppo  in  cullerà  per  potermi 
dare  adesso  consigli  ella  stessa,  c il  bisogno 
è incalzante.  » 

« Che  bisogno  incalzante,  matterelli  che 
sci.?  soggiunse  la  Signora  in  tuon  più  ri- 
messo. Sedete  qui,  qui  fanciulla,  c raccon- 
tatemi la  vostra  storia.  E vero-die  siete 
una  [urrà  , e quel  che  è peggio  una  pazza 
testarda  , uia  siete  una  fanciulla  ; sì , una 
cara  fanciulla,  .indio  in  mezzo  alle  vostre 
capriccióse  stranezze,  e bisogna  clic  vi  aiu- 
ti , se  però  lo  posso.  Sedete  dunque  , ve  lo 
ripeto,  e troverete  in  me,  spero,  una  con- 
sigliera più  sicura  c più  pagaia  della  vostra 
.moglie  del  barbiere.  Ma  prima  spiegatemi 
come  siate  arrivala  a mettervi  nella  lesta 
di  essere  perdutamente  innamorata  d' uri 
uomo  clic  avete  veduto  solo  una  volta  ? » 
« L’ho  veduto  più  spesso,  disse  la  giovi- 
netta sbassando  gli  ocelli.  Patlalò  perù, 
.-.non  gli  ho  parlato  che  una  volta-  pur  que- 
sta una  rotta  iui  rimase  sì  profondamantc 
impresso  nella  memoria,  clic  potivi  adesso 
ripetere  ogni  più  indi  Iti-reni  e parola  che 
quél  giovane  pronunziò  ; lira  vi  sono  state 
alti  e cose  clic  hanno  stampato  per  sempre 
trienni  iodi  nel  cuor  mio.  » . . , 

« Figliuola  mia',  qncl  per  sempre  c una 
jrarola  die  fa  presto  a correre  a/(e  lablira 
ne  casi  di  questa  natura  ù quella  parola' 
nondimeno  dalla  quale  do  vicinino  raag- 
.giormente  astenerci.  Le  mode  di  questo 
grondo,  le  passioni,  le  gioie,  i disgusti  tq 
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Uno  ornile  un /Sóffio.  Jl  per  tempre  non  ti 
JIIIO  dive,  se  lino  <e  ddlÙMlc  di  quel  mon- 
do che  si  aspetta  dopo  il  sepolcro.  - 
' « Vostra  óignoiìa  mi  iu  giustamente 
concita,  rispose  cent  colina  Margherita. 
Nel  parlare  ilei  pi  esente -sfato  dell'animo 
mio  , in  vece  di  dire  p-r  sempre  io  dauco 
dire  per. tulio  il  resto  Uri  In  m invila,  clic 
senza  dubbio  vuol  essere  Iren  corta, 

« E ebe  cos  ba  questo  Lord  scozzese  per 
essersi  stampalo  con  tanta  forza  nella  vo- 
stra fantasia  ? Vi  conccdu  die  è un  uomo 
di  piacevole  aspetto,  pcrchp  Mio  vrdsito,  e 
supponi, minio  anchu  manieroso  e gentile. 
Ma  quali  sono  questi  altri  suoi  pregi  ? per- 
chè bisogna  sicuramente  clic  sieno  attri- 
buti straordinari  se  destano  un  cosi  osti- 
nato amore  in  cori  poco, tempo.  » 

•<  Egli  è sfortunato,  Signora,  sfortuna- 
tissimo, avvolto  fra  traine  d'ogni  genere, 
ingegnosamente  studiate  per  fargli  perdere 
il  credito,  per  rovinare  il  suo  patrimonio, 
c non  fossero  anche  architettate  contro  la 
tua  vita.  Questi  infami  djvisamcnti  furono 
in  origine  dettati  d.ill'avnrizia  , ma  ota  li 
fa  folli  il  desiderio  dcllu  vendetta  , e gli 
anima  , io  penso,  un  tenebroso,  profumili 
spirito  di  malvagità;  perche  tord  Dalgai- 
no .....  » 

•<  Monna  Paola  ! Monna  Paola  ! ( con  la 
quale  chiamata  lady  El  ulione  interruppe 
la  narrazione  «Iella  giovinetta  ).  Non  dii 
ode,  anderò  a cercaria  io  medesima  : torno 
subito.  » Noi  dir  le  quali  cose  si  alzò  ed 
uscì  fuor  della  stanza  ; poi.  tornò  pi e-to 
come  svea  promesso  , continuando  cosi  il 
suo  discoi  so:  » Voi  proibiste  un  nome  che 
noi)  mi  pareva  nuovo  ; ma  Mou n a Paola 
ini  ha  fatto  capire  ch'io  prendeva  equivo- 
co. Non  so  nulla  di  questo  vostro  Lord... 
come  dicevate  che  si  nomina  ? » 

a Lord  Dolga r no , il  più  scellerato  fi.i 
quanti  scellerati  vivono  su  la  terra.  Sotto 
il  colore  d’ amicizia  egli  condusse  lord 
(ileo  variceli  in  uria  bisca,  prebggendosi  di 
allettarlo  a rovinoso  giuoco  ; ma  il  giova- 
ne con  cui  avcachc  fare  questo  perfido  in- 
gannatore, ora  troppo  lieti  educato,  saggio 
ed  accorto  per  cadere  in  un  agguato  cosi 
scoperto.  Clic  rimaneva  allora  alla  malìzia, 
se  non  se  apporgli  a colpa  la  sua  stessa  lo- 
devole parsimonia , e far  credere  agli  altri 
che  tornendo  ioni  Nigel  di  andare  in  liocoi 
ai  lupi,  si  fòsse  fatto  compagno  ai  medest 
' - 
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■dì  pei' ripartii  seco  loro  Li  preda  comune  T 
K ineiftre  questo  vile  Ioni  italgoiiii»  stava 
così  minando  sotto' aeq ita  il' suo  Conci) la- 
dino che  vivea  senza  sos|*clti  , uon  lasciò 
via  intentata  per  mettergli  attoruocic.itu- 
■ o sue  proprie  , per  tenerlo  addietro  dal 
presentarsi  alla  Coite  citai  tuosl  Farsi  .fra 
le  pcisonc  della  sua  classe.  Ali!  dopo  la 
Cos  pira  ione  delie  polveri  non  vi  fu  mai 
una  congiura  piò  perfidamente  immagina- 
ta , c condotta  con  più  profonda  e coti  più 
scellerata  risoluzione.  » 

Questa  energia  adoperata  da  Margherita 
nel  suo  racconto , eccitò  nella  Signora  un 
malinconico  sorriso,  cui  succede  subito  ui> 
sospiro  in  pensando  , corno  la  sua  giovine 
amica  mostrasse  di  conoscere  ben  poco  il 
mondo  in  cui  stava  per  entrare  , so  si  ma- 
ravigliava di  vedervi  eam[>cggiarc  la  perfi- 
dia per  ogni  dove. 

■ Ma  (ver  quali  vie,  la  mia  giovinetta  , 
chicdca  la  pignora , siete  voi  arrivata  a 
scoprire  con  In  ee» tozza  clic  diVnostrate  le 
segrete  viste  d’un  uomo  si  scaltro,  qual  mi 
ilipingetc  questo  Bulgarno  ? » 

a Intorno  a ciò  , Milady  , la  prego  pcr- 
mcttcrmi  di  custodire  il  segreto.  Noè  po» 
tiei  violarlo  senza  coui promettere  terze 
|iérsone.  Le  boati  il  sapere  clic  le  mie  noti- 
vie  son  certe  altrettanto  quanto  furono  se- 
greti c sicuri  i modi  onde  le  ottenni.  » 
a Margherita  , non  ve  lo  celo , vi  fu  te- 
merità ual  cauto  vostro  nel  frammettervi 
in  simili  affari- non  salo  pericolosi,  ma  che 
non  suno  della  sfera  ilei  vostri  giovani  an- 
ni, molto vnono  pòi  di  una  fanciulla.  » 
a Io  prevedeva  che  la  Signoria  vostra 
tu’  avrebbe  detto  anche  questo  , rispose  la 
fanciulla  con  maggiore  mansuetudine  e 
rassegnazione  di  quanta  solca  mostrarne  ai 
rimproveri.  Ma,  Dio  mi  legge  nell’animo, 
d mio  cuore  non  piò  p ù esserli  accessìbile 
nd  altri  sentimenti  fuorché  alla  sollecitu- 
dine di  salvare  un  uomo  innocente  c tra- 
dito. Io  mi  era  licne  ingegnata  di  far  giu- 
gnere  in  sue  mani  un  avvertimento  su  la 
doppiezza  ipocrita  del  suo  finto  amico.  Ma, 
Dìo  mio!  queste  stesse  mie  premure  non 
avranno  sei  v ito  che  ad  accelerate  la  sua' 
i ovina,  se  noli  si  trova  un  (notato  ripiego, 
Lord-N'gel  cariali  il  malvagio-  di , tutti  i 
nomi  che  gli  concepivano  -,  venne  seco 
«Ile  vìe  di 'folto  nel  Pareo  ;~fc  or  sogget- 
to alla  (stai  (iena  profferita  contro  chi  pii 
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que  infrange  i privilegi  delle  Case  (hca li.  » 

« Il  fatte»  veramente  è straonliiwiR).  fi 
Ioni  GlcuVarlocb  mentre  | tarliamo  , è ar-- 
restato  T » ,J  •’*. 

« Sn  , Milady  , pei-  grazia  di  Dio  ! Egli 
si  c nasoosto  nell'  asilo  di  ’ft'hùefriars.  E _ . 
pia  un  soggetto  di  dufvbio,  se  questo  asilo 
sia  bastante'  a proteggerlo  in  simile  caso. 

Si  parla  anzi  di  un  decreto  uscito  già  dal 
Lord  Capo  della  Giustizia.  Urlo  studente 
dcH'Universìta  è stjto  a quest'  ora  impipi  - 
gionato  per  aver  dato  mano  alla  sua  fuga. 

E anche.  Signora,  I’ essersi  ricoverato, 
benché  in  casti  d'  estrema  necessiti  e sol  » 
per  un  doto  tempo,  in  un  luogo  cosi  scie  . , 
ditato  , darà  nuovi  pretesti  ai  suoi  perse- 
cutori per  difStaroiio.  Tutte  queste  cose 
le  vedo  ; pur  non  Lo  modi  di  liberarlo  . o 
non  posso  spelarli,  clic  dall'  aiuto  della  Si 
gnorìa  vostra.  » 

a Dal  mio  aiuto  T Siete  fuor  itiyoi  stes- 
sa, la  mia  ragazz.1.  Quali  modi  volete  che 
abbia  io  per  aiutare  questo  sfortunato  gcn  .'- 
tiluomo,  io  che  vivo  rinchiusa  (ira  quattro 
mura  ? » 

« Ella  gli  ha  , Milady  , soggiunse  più 
che  mai  infervorala  la  giovinetta  . Ella  ha 
qui’ modi  clic  se  .non  m' inganno  molto, 
possono  qualche  cosa  ....  possono  lutto 
nd  mondo.  La  Signorìa  vostra  possedè 
ricchezze  , e una  minima  parte  di  queste 
mi  inciterà  in  islatodi  sottrarre  il  nobile 
giovane  al  pericoli»  che  gli  sovrasta.  Que- 
sta piccola  somma  sarà  bastante  a trovar- 
gli, ad  agevolargli  la  via  dfcltq  fuga.  Ed 
io  allora  . . . , » Qui  la  donzella  ristette: 

« E voi  allora  anelerete  in  sua  conlpa 
gnia  , me  l’ aspettava  , a cogliere  i frutti 
dello  szgge  fatiche  che  avrete  iinpìemte  a 
suo  prò  a disse  in  tuono  ironico  lady  Er- 

snionc.  ' É(  ' ' ' 

' a Dio  le  perdoni,  Milady,  questo  ingiu- 
sto pensicre  ! Ed  jt>  , questo  io  stiva  per 
iliie , io  non  lo  vedrò  inai  più  ; ma  sa|>rò 
elice  salvo  per  opera  mia;  questa  idea  ba- 
sterà a forbii,  felice.  • 

u Conclusione  ben  fredda  di  una  fiamma 
.riardente  c si  coraggiosa.!  » soggiunse  la 
signora  coi»  un  sorriso  clic  parea  indicasse 
incredulità.  \ ‘ C 

« Eppure,  Signora,  è questa  la  sola  con-.' 
clusiouc  alla  qualo  mi  son  preparala  ; po- 
trei anche  dire  la  sola  alla  quale  aspiri.. 
Seno  carta  che  non  il»  adoppi  erò  tue nonrtf-;' 
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mente  per  giugnere  ad  urta  conclusione 
d'altra  natura.'  Ali  lady,  se  sono  ardita  per 
)a  causa  di  lord  Nigel , sono  altrettanto 
etilica  ta  per  la  causa  di  me  medesima.  Là 
sola  volta  che  stetti  secoTui  , non  mf  tro- 
vai capace  di  dirgli  una  [virola.  Egli- non 
conosce  il  Suono  della  mia  voce;  e quanto 
ho  rischiato  per  esso,  quanto  dovrò  ri- 
schiare di  più  , io  sto  rischiandolo  a prò 
d’  un  uomo  , il  quale  chiamato  a rispon- 
dere intorno  a ciò,  si  ricorderebbe  difQcil- 
anente  dopo  tanto  tempori  avermi  parlato 
o veduta,  o di  «mere  stato  a fianco  di  una 
creatura  di  si  picciola  conseguenza  come 
son  io.  b ; . ' '•  g 

• Figlia  mia,  me  nc  dispiacer  ina  sareb- 
be assolutamente  una  stranezza  irragione- 
vole per  parte  mia  il  tenere  mano  ad  una 
passione  così  romanzesca  e ad  un  tempo 
cosi  pericolosa  per  voi;  » 

« La  Signorìa  vostra  dunque  non  mi 
vuole  soccorrere  2 Stia  bene  , Milady . De- 
positato in  così  rispettabili  mani,  spero 
almeno  che  il  mio  segreto  sarà  sicuro.  » 

« Fermatevi , fermatevi  anche  un  mo- 
mento , e raccontatemi  quali  sarebbero  le 
vostre  molle  a vantaggio  di  questo  giova- 
ne, se  io  vi  dessi  il  danaro  da  metterle  in 
moto,  a 

a Signora , mi  sembra  superfluo  il  do- 
mandarmelo, se  la  Signorìa  vostra  non  ba 
intensione  di  soccorrermi;  esc  ba  jvvi  tale 
intuizione  , mi  sembra  superfluo  tuttavia. 
La  Signorìa  vostra  non  ni  intenderebbe  so 
volassi  tarlo  una  breve  spiegazione  di  quan- 
to mi  chiede,  c intanto  il  tempo  incalza.  » 
a Ma  queste  molle  le  avele  proprio  ? » 
a Le  ho,  sì.  Gin  una  picciola  somma  di 
danaro  ai  mio  comando  , ho  il  potere  di 
schermire  tutti  i nemici  di  IN  igei,  di  schcr- 
111  irlo  dalla  collera  di  un  re  sopraffatto  a 
silo  danno;  dall'ire  più  fredde,  ma  più -ri- 
solute del  principe  di  Galles;  dallo  spirito 
vendicativo  dì  Buchingham  , così  piotilo 
ad  opprimere  chi  acque  gl’impacci  il  corso 
de’  suoi  desideri;  dalla  imperlufbabile  ma- 
ditata  malìzia  di  lord  Oalgarno  ; da  tutti, 
questi  mali  lo  schermirò.  » 

« Margherita  ! e potete  ripromettervi  di 
tanto  senza  esporvi  a rischi  personali  per 
voi  medesima  ? perchè  , siano  buoni  o noi 
siano  i vostri  fini  , voi  non  dovete  cimen- 
tare'nè  la  vostra  fama  , nè  la  vostra  per- 
sóna in  questo  romanzesco  tenta  livo  di  gio- 


vare ad  unlerzo;  ed  in,  mia  «tara  fanciulli, 
devo  essere  guai-ante  di  voi  agli  occhi  del 
vostro  buon  padre  adottivo,  del  vostro  be- 
nefattore, de]  mio  proprio;  non  darvi  ma- 
no in  nessuna  impresa  o pericolosa  o inde- 
gna di  voi.  » 

« Su  k mia  parola , sui  mio  più  sacro 
giuramento,  mia  cara  Milady,  quanto  farò 
sarà  fatto  per  opera  d’  altri , nè  io  compa- 
rirò menomamente  in  cose  che  possano  es- 
sere o pericolose  o sconvenevoli  ad  una  fan- 
ciulla. » 

' m Non  so  nermnen  io  quei  che  mi  fiocia. 
Sarà  fórse  una  inconsideiatezra  , un  poco 
accorgimento  il  mio  di  secondare  un  co  A 
strano  divìsa  mento  ; ma  se  i morii  di  effet- 
tuarlo sono  sicuri,  il  fine  sembra  buono. — 
Ditemi  un  poco  ; a qual  pena  soggiace  egli 
se  cade  nelle  mani  della  giustizia  ? a 
a Dio  I Dio  ! Alta  perdita  della  mano  de- 
stra * rispose  Margherita  , chè  le  soffoca- 
vano quasi  affatto  la  voce  i singhiozzi.  ' 

, v F quote  leggi  ridia  vostra  Inghilterra 
son  sì  crudeli  P Allora  non  v’è  più  da  spe- 
rare carità  che  nel  Cielo  , poiché  anche  in 
una  terra  libera  gli  uomini  sono  lupi  che 
si  divorano  f uno  con  l’altro.  — Calma- 
tevi , Marghei  ita , e ditemi  quanto  danai  o 
occorie  per  proteggere  lafuga  diloidGten- 
vai  lodi.  » . ' 

« Duecento  lire.  Parlerei  tir  restituir- 
gliele , e un  giorno  dovrei  poter  farlo.  Ma 
credo  ehe  ....  questo  non  sia  un- gran  pcn- 
siere  per  la  Signoria  vostra.  » 

» Su  ciò  non  dite  altro.  — Chiamate  qui 
Monna  Paola.  » ' “ 1 

CAPITOLO  XX. 

I - > • 1 ;-  - 

Amico,  il  credi  a me;  più  del  Diluvio, 

Più  olii  dell' Alca  questa  usanza  è vecchia 
Sempre  di  giuramenti  e di  blandizia, 

Ciascun  per  parte  lor.  Tuoniti  e Ir  femmina  , 
Mai  non  Tur  senza  ; è un  alternar  [tintinno 
Di  querele  e di  par^ , e tulio  termina 
Fra  Tulio  e iaitra  col  tornare  a credersi.' 

Il  onoro  Monti*». 

oaudo  Margherita  tornava  con  Monna 
'Paola  , lady  Filinone  si  alzava  dalla  ta- 
vola , ove  avea  scritle  poche  lince  sopra  un 
pezzettino  di  carta  che  consegnò  a questa 
sua  seguace. 

« Monna  Paola  , le  disse  , andate  con 
questo  sci  ilio  dal  cassiere  Roberto  ; ■ ricc- 
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vele  il  danaro  che  vi  è indicato,  « portatelo 
stillilo  qtii.  •> 

liitantoclic  Monna  Paola  eseguiva  il  co- 
niando avuto  , la  Signora  così  procedila 
parlando  con  la  giovinetta  : 

« Io  non  so,  Margherita,  se  abbia  fatto, 
te  faccia  bene  in  quel  che  ora  faccio.  Il  te 
nore  straordinario  della  mia  vita  calato, 
può  dirsi , quello  d'una  claustrale;  non  ho 
la  menoma  pratica  de'  modi  del  mondo  ; 
mancanza  di  pratica  cui  non  supplisce  la 
sola  lettura.  Ho  paura  col  secondarvi  dar 
danno  a voi,  e fors’  anche  contrai  venire 
alle  leggi  del  paese  che  ini  dà  ospitalità. 
Purché  volete?  Mi  parla  al  cuore  uu  certo 
sentimento  che  non  mi  permette  ■ esistere 
alle  vostre  istanze.  » 

« Oli  Io  ascolti , lo  ascolti,  mia  generosa 
Milady  ! » E co«ì  esclamando  Margherita 
si  prostiò  e striglie»  le  giuncchia  della  sua 
benefattrice  in  atteggiamento  di  bella  crea- 
tura mortale  che  fosse  ai  piedi  del  suo  un 
gelo  tutelare.  » Le  leggi  terrene  non  sono 
clic  opera  fragile  d’uomini;  le  inspirazioni 
del  cuore  sono  l' eco  della  voce  del  Cielo 
scesa  entro  noi  (i).  » 

« Alzatevi,  giovinetta,  alzatevi.  Voi  mi 
coinmovete  più  di  quanto  ornai  io  avessi 
creduto  poter  essere  commossa  da  veruna 
cosa  di  questa  terra.  Alzatevi , e spiegate- 
mi d’  onde  derivi  clic  in  sì  breve  tempo  i 
vostri  pensieri , i vostri  sguardi , le  vostre 
parole  c lino  i vostri  menomi  atti , dall*  es- 
sere quelli  di  una  capricciosa  e fantastica 
fanciulla  si  sicno  innalzati  a tutta  l'energia, 
a tutta  l'eloquenza  della  passióne,  a 
a Davvero  non  saprei  dirlo  , mia  cara 
Signora,  risponde»  Margherita  con  gli  Qu- 
elli bassi.  Ma  suppongo  io , che  quando  io 
pensava  alle  bagattelle  , fosse  perchè  non 
avessi  altro  a che  pensare.  Le  mie  idee  ora 
si  portano  sopra  un  soggettu  serio  e gravis- 
simo , e ringrazio  Dio,  se  è vero  , che  le 
mie  parole  e i miei  modi  radano  in  propor- 
zione con  le  tuie  idee.  » 

(1)  Sì  vuol  pertlouare  al  fervido  entusiasmo 
di  clic  era  compresa  Margherita  , se  ella-  mo- 
stra .in  questa  proposizione  piu  desiderio  di 
riuscire  ne’ suoi  progetti  - che  tf  insegnare  una 
ver  iti.  È raro  che  le  ispirazioni  del  cuore  uma- 
no preso  cosi  senxa  guida  c direzione  ,■  c cor- 
tolto  da  naturate  dilètto,  sicno  loco  della  vóce 
dui  Cielo  ‘ ,x . 

Voto  iM  theìji»  Rttisme. 
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« Bisogna  che  sia  così  comunque  un 
tal  cambiamento  sembri  rapido  e strano  ; 
perché  . si  direbbe  che  , appena  una  fan- 
ciulla La  fatto  questo  salto  dalle  idee  dell» 
sua  età  alle  cure  gravi  di  una  donna  in 
passioue  , non  v’  è poi  sfot  to  o sagi  IIiz.io 
thè  per  f oggetto  favorito  de’  suoi  affetti 
ella  non  affrontasse  con  una  sullccitudinc , 
il  più  delle  'volte  si  indegnamente  rìcotu-  r 
pensata!»  • . 

Così  dicendo,  lady  Erratone  sospirava 
amaramente  , quando  arrivò  Monna  Paola 
ad  interrompere  la  continuazione  del  collo- 
quio. Parlò  questa 'alla  Signora  nell’ idio- 
ma straniero  , solito  perdo  più  fra  esse,  c 
non  inteso  da  Margherita. 

« Converrà  aver  pazienza  per  un  poco , 
disse  alta  giovinetta  la  Signora.  Il  cassiere 
è fuori  per  qualche  affile  , ma  è aspettato 
a casa  da  qui  a una  mezz’ora.  » 

Margherita  si  strinse,  contorcendole,  le 
mani  fra  le  ansie  dell'impazienza  e dell’an- 
goscia. ^ - 

« f momenti  sono  preziosi , continuò  la 
Signora  , lo  su  ; non  lasciamo  almeno  che 
un  solo  ce  no  sfugga.  Monna  Paola  aiuterà 
da  basso  a curar  I’  istante  del  ritorno  ilei 
cassiere  per  concludere  questo  affare  più 
presto.  » 

Diede  ordini  in  conformità  alla  seguace, 
che  ripartì. 

»Oh  quanta  bontà.  Signora!  quanta  Inul- 
ta ! » dice»  la  povera  Margherita  con  tre- 
mante labbro  , da  cut , non  meno  che  dai 
moti  convulsi  della  persona  , appariva 
quella  mortale  palpitazione  di  cuore  , che 
è l' effetto  di  una  speranza  procrastinata. 

« Abbiale  pazienza.  Margherita,  e coni 
ponete  lo  spirito  ; voi  potrete  , voi  dovrete 
anzi  averne  molto  bisogno  nel  mettere  in 
«|icra  il  vostro  coraggioso  disegno  : stilla- 
telo dunque  al  momento  in  cui  vi  sarà  taùto 
più  necessario.  Pazienza  , mia  cani  tiglino- 
la!  Conira  i mali  della  vita  noti  v’è  miglior 
rimedio  .della  pazienza.  » f-  . 

» Si,  mia  Signora,  risponde»  Margherita 
asciugandosi  gli  occhi  , e sloi  «ondosi  in- 
darno per  vincere  l' impazienza  naturale 
del  suo  càratteie  Ho  udito,  e quante  volle 
ho  udito  ! e io  stessa  , or  Dio  mi  perdoni  , 
mi  sOu  l’atta  omaggio  a dire  la  stessa  crtsn 
alle  persone  -che  si  trovarono  in  ainiviaiv 
e in  dolorosa  perplessità  Ma  Ora  , no  siui 
Leu  certa  , non  predicherò  più  mai  la  »[m 
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zieiu.i  a nessuno  , perchè  im  pàsco  quanto  del  mio  racconto.  In  somma  , se  voi  lira • 

3 cesta  medicina  sia  indigestu  allo  stomaco  mate  saperlo , io  non  sono  meno  1)1. linosa 
egli  sconsolati.  » . ili  nanarviklii  sia  ili  liti  lo  hi  mesta  ahi  ta- 

li pi  tal  medicina  pensereste  un  poco  tricu  delle  stanze  Fol|,unbe,  c per  qual  ca- , 
meglio  , la  mia  fanciulla  , se  sapeste  ! . . * gione  or  vi  dimori.  Ciò  servirà  se  non  altro 
lo  stessa  nel  sentirmi  oppressa  il. .ile  avver-  atl  ingannare  il  tempo,  iftUutocbè  Monna 
sita  , andava  in  collera  cntio  il  mio  cuore  l'aula  ci  porti  la  somma  clic  le  avrà  r 1)0 r 
con  chi  mi  parlava  (li  avete  pazienza  ; ma  sala  Roberto,  a 

i miei  rammarichi  hanno  sempre  continua-  In  qualunque  altro  istante  della  stia  vi 
to  a farsi  maggiori  tino  ai  momento  che  ta  , la  giovinetta  avrebbe  ascoltato  con  at- 
incouiinciai  ackaddimeslicai  mi  con  questa-  I emione  la  più  concentrati),  e a ciò  unica 
pazienza,  non  solo  per  un  riguardo  ai  re  mente  srolla  , una' confidenza  taulo  1 usili • 
iigiosi  doveri  ili  cui  essa  fa  parte,  ma  con  ghie)  a di  per  sé  slessa,  eolie  si  riferiva  ad 
suturandola  come  il  migliora,  come  l'unico  un  argomento  divelluto  scopo  si  intenso 
vero  sollievo  de’  travagli  di  questa  viti.  » della  pubblica  curiosità;  e per  lino  inquel 
Margherita  , io  cui  it  rutto  sentire  e la  cruccioso  momento  , non  diremo  certo 
liontir  di  cuore  andavano  del  puri , tornò  eh’ ella  si  ristesse  dal  rimanere  con  cuor 
prestamente  ad  asciugarsi  gli  occhi  e chiese  palpitante  in  ascolto  d'agni  menomo  ro 
perdono  alla  benefica  Signora  del  troppo  more  clic  potesse  rafligurarle  i passi  di 
aldirc.  . , Mpuna  Paola  di  ritorno;  ina  non  meno  dei 

a Sì  , io  dovrà  pensare,  ella  dicco , io  riguardi  di  gratitudine  e di  civiltà  , una 
ilo  veli  averci  pensato,  quanto  dal  tenore  buona  'Iosa  di  curiosità  concorreva  a far 
stesso  della'vita  della  Signoria  vo-tra  ap-  si  ch'élla  si  componesse  .almeno  in  appa- 
parisca  che  ella  ha  sofferto  ile’ gravi  af-  rciiza,  all'alteggiamentodella  più  fervente 
làniii;  e che  nondimeno  , Dio  mi  vede  in  attenzione,  e i ingraziasse  umilmente  la 
cuore  se  dico  quello  clic  penso,  la  pazienza  Signora  per  l’alta  coolideuza  di  cui  stava 
<ti  cui  io  stessa  ho  vedute  in  ogn’  incontro  in  quel  punto  per  onorarla, 
le  prove,  le  dà  diritto  a citar  sé  medesima  Intanto  la  Sigoora,  con  quella  dignitosa 
per  modello  a tutti  gli  atllitti.  » calura  ohe  non  si  separava  mai  da  qii  ilun- 

Tacque  un  istante  la  Signora,  indi  cosi  que  suo  atto  o detto,  fece  (dia  giovine  il 
parlò  suo  racconto.  r 

a Margherita,  io  sono  per  farvi  una  a Mio  padre  era  mercante,  ma  di  tal 
cnnlidenza  d’ alta  importanza,  Voi  non  città  , ove  i mercanti  seu  principi.  Io  ap- 
Sietc  ornai  più  uua  fanciulla,  ma  una  don-  pi  ri  esigo  ad  una  nobile  famiglia  (li  Geno- 
■ut  capace  di  pensare  e di  sentire.  Voi  avete  va,  il  coi  nome  è onorato  ed  antico  al  pari 
depositato  io  me  il  vostro  segreto  lio  dove  di  qirant'  altri  si  trovino  registrati  nel  Ei- 
potevate  aver  coraggio  di  palesarlo  ; io  vi  bri*  d’  Oro  di  quella  famosa  aristocrazia, 
falò  conoscere  tanla  parte  del  mio  quanta  « Mia  madre  fu  una  nobile  Scozzese, 
potrò  avventurarmi  a narrarne,  òli  chiede-  Ella  discendeva,  non  vi  sgomentate,  dalla 
rete  proludei  mente  perche  io  abbia,  aspri-  famiglia  di  Ohuiv.irloch;  nòe  quindi  ma- 
tato  questo  momento  di  agitazione  del  vo-  la  viglia  se  cosà  facilmente  mi  sono  indotta 
stilo -spirito  per  volerlo  costrignere  a medi-  a prender  patte  alla  causa  di  questo  infe- 
rire su  le  disgrazie  mie  proprié  ; ma  vi  lice  giovane.  I„órd.  Egli  c mio  parente  pros 
. risponderò  che  non  posso  io  stessa  resistere  spilo , c tuia  madre  che  non  pocn  si  glo 
alla  forza  da  cui  sono  spinta  a far  ciò.  Forse  riavalli  tale  origine,  mi  apprese  di  buo-' 
l'essere  stala  «peUatiiee.per  la  prima  volta  n’ora  ad  affezionarmi  al  nome  di  sua  fa - 
dopo  tre  anni , de’  uatorali  «Setti  di  uqg  miglia.  11  mio  avolo  materno  , un  cadetto 
•foi  le  passione,  ha  ridestati  i miei  cordogli,  della  Casa  di  Glenva.rloch , area  seguita  la 
egli  ha  ridestali  con  tanto  impeto  die  non  sorte  di  uno  zveiifurato  fuggiasco,  brail- 
li so  più  contenere  entro  me  stessa.  Eorz’an-  «esco  e n qt e di  B >tliivell,  il  quale  dopo  av«- 
che  m’ induce  a ciò  la  speranza  che  cor-  re  offerto  lo  spettacolo  di  sufr  sciagure  a 
leniti  voi  a piene  vele  verso  quello  sudilo  più  d’ifna  Corte  straniera,  trovò  (pia  lineo  te 
contra  il  quale  io  roiio  naufragata  per  seni-  asilo  nella  Spagna,  ove  Pavere  abbracciato 
pie',  sarete  fatta  più  guardinga  dal  tenore  Li  Fede  Cattolica  romana  gli  meritò  una 
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pernioni?.  Allora  disgiuntosi  tl.i  lui  in  rol- 
lerà R.ilpli  Dhfiunt  Glcn >.irlor li  , quegli 
die  divenne  poi  mio  avolo  m.ftcrnn  , poso 
stanza  a H.i eroi Iona , e l’cMmi  quivi  gua- 
dagnala la  buona  grazia  del  Governatore 
fece  dar  passata  alla  sua  eresia  , clic  così 
chiamavano  gli  Spaglinoti  la  fede  angli- 
cana. Mio  padre,  per  motivi  del  suo  com- 
mercio dimorava  più  lungo  tempo  a Bar- 
cellona che  nella  sua  patria  , benché  visi- 
tasse Genova  a quando  a quando. 

« fu  Barcellona  il  luogo  m egli  imparò 
a conoscere  mia  madre;  ove  sene  invaghì-; 
ove  le  divenne  marito.  Diversi  di  credenza, 
s' accordavano  però  in  mutua  a fòlio  ne.  Io 
fili  loro  liglia  unica.  Mi  uniformai  in  pulì 
litico  alle  dottrine  e ai  riti  delia  t’fiieia  Ro- 
mana villa,  in  privato,  mia  madre  avversa 
ai  principi  di  quel  culto, ‘mi  trasse  a quelli 
della  religione  riformata  , intantnché  mio 
padre , o fosse  per  lui  cosa  indifferente,  o 
non  volesse  dar  disgusto  ad  una  moglie 
che  teneramente  amava  , mostrò  non  ac-, 
corgersi  di  questa  mia  segreta  adesione  al 
culto  materno  , ossia  implicitamente  la 
permise. 

« Allor  quando  poi  lo  stesso  mio  padre, 
brucili'  in  età  affitto  giovane.  In  preso  da 
un  lento  morbo  di  consunzione  eh-  egli 
stesso  sentiva  incurabile,  previde  il  peri- 
colo di  lasciare  dopo  la  sua  morte  lo  moglie 
e la  liglia  prive  di  schermo  in  un  paese  in- 
tollerante come  la  Spagna.  Laonde  ne' due 
ultimi  anni  del  suo  vivere,  ogni  sollecitu- 
dine egli  pose  a convertire  in  danaro  e a 
spedire  in  Inghilterra  una  gran  parte  dei 
suoi  averi  , le  quali  somme,  merce  le  olire 
amichevoli  e la  onestà  del  suo  corrispon- 
dente , che  era  I'  ottima  persona  nella  cui 
abitazione  presentemente  dimòre,  vennero 
poste  a frutto  con  gran  vantaggio.  Se  mio 
padre  fosse  vissuto  abbastanza  per  effet- 
tuare del  tutto  il  disegno  di  ritirare  dal 
commerciòla  sua  intera  sostanza, ci  avreb- 
be egli  stesso  accompagnate  nell’  Inghil- 
terra , c prima  di  morire  avrebbe  avuto 
il  contento  dj  vederci  assicurate  in  uno" 
stato  paciGsp  ed  onorevole.  Ma  il  Cielo 
avea  decretato  altrimenti;  mori  mio  padre 
lasciando  molti  capitali  nelle  mani  de'  suoi 
debitori  spagnuoli,  e particolarmente  uno 
di  grande  entità,  consegnato  ad  una  ricca 
società  di  trafficanti  di  Madrid  , clic  non 
mostrava,  morto  lui,  alcuna  vaglia  di  rcn- 
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itero  conti.  Oli  fosse  piaciuto  a Dio  cheaves- 
sitilO  abbandonato  à quegli  al  idi  e malvagi 
uomini  il  possesso  ilei  loro  bottino,  poiché 
s' erano  gin  posto  in  attimo  di  riguardare 
come  proprio  bottino  lè  sostanze  del  de- 
liint.i  loro  Corrispondente  ed  amico  ! Ave- 
vamo già  abbastanza,  e pei  comodi  cd  an- 
che per  lo  splendor  della  vita  , dei  danari 
assicurati  neìl’Iiiglulterra;  ma  mostri  ami- 
ci nc  dicenno^iztrae  a voler  permettere  che 
. nomini  • privi  d' ogni  principio  morale' ci 
.-spogliassero  così  a ninno  salva  dé*  nostri 
legittimi  averi.  Le  istanze  furono  portate 
ai  tribunali,*?  trattandosi  anche  di  somma 
vistosa  , c cercando  I debitori  di  sottrarsi 
al  dovuto  pagamento  coll'  intaccare  in  tal 
qual  mollo  la  lealtà  de’ contratti  da  cui  il 
debito  dipcndea  , mia  madrr  credè  clic  , 
col  non  incalzare  gli  atti  , avrebbe  miche 
pregiudicato  all'onorata  memoria  di  suo 
marito. 

1 Ci  trasferimmo  dunque  a Madrid.  Io 
aveva  allora  , la  mia  Margherita  , i vostri 
anni  , giovine  e senza  pensine  , come  voi 
, lo  siete  stata  sin  qui.  Qi  trasferimmo,  dissi, 
a M idrid  per,  sollecitare  dalla  Corte  c dal 
Re  una  protezione,  senza  la  quale,  nc  ven- 
ne assicurato,  sarebbe  stalo  vano  l'aspettar 
giustizia  contro  una  società  mercantile  ric- 
ca e potente.  1 

« La  nostra  dimora  nella  capitale  della 
Spagna  andava  innanzi  le  settimane  ed  i 
mesi  Lo  coòfitsm  : dopo  trascorso  il  terml- 
uè  prefìsso  dalla  natura  a piangere  In  morte 
diluì  padre,  affettuoso  si  ma  non  d’un’af- 
fezionc  la  più  espansiva,  incominciò  ad 
importarmi  poco  se  i bisogni  della  nostra 
caiisa  ci  avessero  anche  obbligate  a restar 
per  sempre  a Madrid.  Mia  madre  e si  prese 
ella  stessa  <;  concedè  a sua  figlia  un  po'  più 
di  libertà  di  quella  cui  fummo  per  I addie- 
tro accostumate.  Trovammo  paventi  fra 
gli  uifìz.iali  scozzesi  ed  irlandesi,  molti  dei 
quali  d’alto  grado  negli  eserciti  della  Spa- 
gna , le  loro  mogli,  lelofo  figlie  divennero 
le  iinstrc  amiche  e compagne  , ond’ebhi 
continue  occasioni  di  addestrarmi  nel  lin- 
guaggio nativo  di  mia  madre,  insegnata- 
mi da  lei. fin  nella  mia  infanzia.  A poco  k 
poco  indebolitasi  la  salute  dì  quell’ amo- 
rosa genitrice  , e depresso  in  proporzione 
il  suo  spirilo,  mi  concedè  ( che  non  avreb- 
be ella  fitto  per  danni  prove  della  sua  te- 
nerezza T ) dr  mostrarmi,  qualche  volta  iu 
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quelle  Società  die  ella  non  potei  frequen- 
tare, raccomandata  per*)  tal  la  custodia  del- 
la moglie  di  un  ulirial  generai^  clic  poi , 
non  so  se  deliba  incolparne  la  debolezza  o 
il  cuor  doppio  di  questa  Signora,  fu  la 
vera  origine  di  tutti  i miei  mali.  Io  età  , 
torno  a dirselo.  Margherita,  allegra,  sva- 
gata, come  lo  siete  stata  voi  [ier  l’addictrp; 
a me  pure , siccome*  voi , accadile  che  i 
uiiei  pensieri  si  affezionassero  ad  un  solo 
oggetto  e si  volgessero  ad,  un  unico  genere 
di  sentimenti.'  . ' - 

« L'uomo  che  li  destò  era  un  giovane 
ufiziale  hello  e gentile  , ma»  Scozzese.  Fin 
qui  i’cafi  vostri  ed  i miei  ranno  del  pari  ; 

.Dio  vi  guardi  che  la  similitudine  divenga 
compiuta  ! Quest'uomo  tanto  nobile,  tanto 
ben  fatto  , tanto  pieno  di  manine,  o piut- 
tosto questo  scellerato,  perchè  tale,  o Mar- 
gherita , e il  nome  che  gli  si  affa  meglio, 

«■ostili. mr  parlò  if  amore  5 io  lo  ascoltai. 

Poteva  io  sospettare  della  sinceriti!  dc’suoi 
detti  ? S’  cgli  era  ricco  , se  apparteneva  ad 
una  stirpe  nobile  c antica,,  io  pure  aveva 
le  stesse  prerogative.  ,F  vero  eh*  egli  non 
•^pr.i  quanto  estese  fnsscrn.lc  ricchezze  pa- 
terne delle  quali  io  era  l’ creile  ; nè  io  gli 
dissi  ( non  mi  ricordo  nemmeno  se  a quei 
giorni  la  sapessi  io  medesima-)  gl’impor- 
tanti molivi  per  cui  la  hiaggior  parte  di 
tali  ricchezze  «-l'ano. state  sottratte  ad  una 
sentenza  e. alla  pie*»  di  gimìici  arbitrari 

e d*  un  [volere  arbitrario.  Forse  il  l'ho 
amante  avrà  pensato  quello  che  mia  madre 
desiderava  si  credere  dalla  generalità:  va- 
le,., d)rc  che  tutta  la  nostra  esistenza  di-' 
pendesse  dal  buon  effetto  «Iella  causa,  per 
trattar  lamie  eravamo  venute  a Madrid; 
opininijc  clic  !«;  sembrava  òttimo  accorgi- 
■ncutp  il  inantenqie  largii  altri  , vedendo 
e Ha  clic  , se- si  fosse  saputo  die  min  padre 
nveu  fatto  passare  tanto  parte  di  ricchezze 
fior  della  Spagna  , ciò.noy  avreblic  in  v« 
run  ómddàg'.'vi.lato  presso  i tribunali  spa- 
gminli  il  rieuperqjiuwito  de’-£.iprtal«  rima; 
sii  in  paese.  l‘criVnni:h«:  senza  esseusi  for- 
mato maggior  idèa  delle  mie  sostanze  «li 
quella  che  ne  avesse  il  pubblico , [laveami 
clic  le  intenzioni  clcll.uoin'*  di  ('in  sto  par- 
lancio  fosser  sincere  ; e «piond’  indie  cgji 


lniivano  nella  Spagna  presentavano  già  un 
patrimonio  assai  vasto.  In  somma,  è inuti- 
le il  cercare'  quali  motivi  egli  avesse  per 
portar  le  sue  inchieste  tanl’oltie;  certa- 
mente col  mio  pieno  consenso  egli  mi  chie- 
se in  isposa  a mia  madre.  Lo  spirito  di 
questa  buona  creatura  , come  v’  indicai  , 
s’ illanguidiva  con  la  salute,  ma  a propor- 
zione divenivano  più  forti  in  essa  certe  pas- 
sioni mgcnite  di  famiglia. 

« Voi  avide  udito  parlare  dell’amarez- 
za di  quelle  inimicizie  di  casato  fra  gli 
Scozzesi  , per  le  quali  può  dirsi  con  la 
Scrittura  : che  l'uva  acerba , mangiala  dot 
padri , allega  i denti  de'  figli.  Sfortunata- 
mente , avrei  dovuto  dire  fortunatamente 
se  avessi  potuto  prevedere  qual  uomo  si  sa- 
rchile mostrato  in  appresso  il  mio  amante  , 
un  ramò  di  tali  inimicizie  tremende  tenne 
divise  le  case  di  lui  e di  mia  madre,  dive- 
venuta  erede  di  questo  odio  si  antico.  Ap- 
pena egli  le  domandò  la  mia  mano  , mia 
madre  non  potè  più  tenere  in  freno  il  ran- 
core; rivangò  ad  uno  ad  uno  gli  oltraggi 
che  entrambe  le  famiglie  si  erano  fatti  per 
«lue  non  interrotti  secoli  di  sanguinose  di- 
scordie ; lo  caricò  ile’  titoli  i piò  ignomi- 
niosi ; ne  ributtò  la  proposta  , come  se 
fosse  venuta  dal  più  abbietto  unni  della 
terra. 

« Il  mio  amante  parli  corrucciato  ; io 
rimasi  a piagnere  c a mormorare  contro  la 
mi»  disgrazia  , e contro  , devo  confessare 
il  min  fallo  , la  buona  mia  genitrice.  Le 
cose  detteti  nella  quale  io  vivea  ini  arcano 
educata  a principi  in  ciò  diversi  dyi  suoi  , 
c le  tradizioni  delle  risse  feudali  sostenute 
«lai  miei  antenati  materni  nella  Scozia,  ap- 
partenCano  secondo  me  ai  monumenti  e 
alte  eroiwche  e.  arcano  agli  occhi  miei 
tanto  valore  qiiarìto  le  imprese  fantastiche 
ili  Don  Chisoioltè  ; io  rimproverava  ama- 
ra lucilie  entro  me  stessa  la  madre  mia  , 
die- troica  ftagi  ificare  la  felicità  ilei  suo 
sangue  ad  una  vana  larva  di  dignità  di  £a- 
,-sniglia- 

««  Tale  era  lo  stato  de’  miei  pensieri  , 
quando  il  mio  amante  chiese  di  rinovare 
le  no# re  intelligenze.  Ci  ritrovammo  spesso 
in  ca«a  della  Signora  da' me  additata  pòco 
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avesse  v« liuto  calqol.tr  l’iqlrrrssc , *c  nefii  .ansi  . -la  quale  , o per  leggere**»  o per  *•- 
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ubo  bastante  per  lui  nd- làici  ottener  col 
suo  credito  una  decisione  favorevole  dai 
tribunali , «folle  i soli'  beni  che  mi  si  altri- 


sere  d'indole  faccendicra  , favoni  nostri 
intertenimcnti  segreti.  In  line  divenimmo 
editamente  manto  e moglie  5 t»nt’  oltre 
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mi  spinse  la  mia 'cieca  passione!  Il  mio 
spo»)  si  assicurò  per  questa  celebrar  ione 
di  clandestine  nozze  I'  intervento  di  un 
ministro  della  chiesa  Romana. Monna  Paola 
che  fu  mia  custode  fin  dall'  infanzia  , era 
uno  de'  testimoni  di  questa  unione.  Devo 
però  render  giustizia  a quella  fcdel  crea- 
tura. Ella  persino  ini  supplicò  a differire 
1’  adempimento  de’  miei  disegni  al  punto 
che  la  morte  di  mia  madre  mi  facesse  li- 
bera di  celebrare  in  pubblico  tqli  nozze. 
Ma  le  preghiere  dell’  amante  e la  mia  tra- 
viata passione  prevalsero  a simili  rimo- 
stranze. Anche  la  Mi  lady  di  cui  vi  ho  par- 
lato poc’anzi , fu  posta  a parte  di  questo 
arcano;  ma  s'clla  fosse  in  oltre  consapevole 
de'  fini  reconditi  del  mio  scellerato  com- 
pagno è cosa  della  quale  non  ho  mai  po- 
tuto chiarirmi-  L'ombra  del  suo  nome  e 
del  suo  tetto  ne  porgea  frequenti  occasioni 
di  essere  insieme  , e I’  amor  del  mio  sposo 
parca  sincero  e senza  limiti  siccome  il  mio. 

••  Egli  era  , mi  fece  credere,  ansioso  di 
soddisfare  il  suo  orgoglio  col  farmi  cono- 
scere ad  una  o due  nobili  persone  inglesi 
di  sua  intrinseca  conoscenza.  Ciò  non  potea 
accadere  in  casa  della  Milady,  che  favori- 
va i nostri  intei  lenimenti  : per  condiscen- 
dere a’  suoi  desideri  , eh’  io  polca  a buon 
diritto  riguardar  leggi  penne,  trovai  due 
volle  il  modo  di  trasferirmi  a casa  sua, 
accompagnala  unicamente  da  Monna  Pao- 
la. Vi  era  un  picciolo  crocchio,  composto 
di  due  milady  c di  due  gentiluomini,  c lo 
rallegravano  il  suono,  il  canto  e la  danza. 
Io  avea  udito  dir  qualche  cosa  di  certa 
scioltezza  caratteristica  della  nazione  in- 
glese ; ma  non  potei  astenermi  dal  credere 
che  essa  toccasse  i limiti  della  liccnra  nel 
tempo  di  qucgl'intertenimcnti,  e massime 
nella  colezione  che  li  seguiva.  Attribuii  pe- 
rò a mia  inesperienza  i miei  timori , nè 
seppi  indurmi  a dubitare  su  la  convenevo- 
lezza di  quanto  veniva  approvato  da  mio 
marito. 

« Io  era  serbata  ad  avvenimenti  d'un 
altro  genere.  L’infermità  della  mia  povera 
madre  venne  alla  sua  fatai  conclusione. 
Per  minor  mia  disgrazia  ciò  accadde  in 
tempo  che  ella  non  dovesse  scoprire  tal 
cosa  , che  le  avrebbe  straziata  I'  anima. 

a Voi  sapete  che  ella  non  professava  la 
religione  cattolica  romana  ; ma  tutto  ciò 
ella  avea  mantenuto  segreto  in  Madrid-  Al 
Tom.  V. 
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pulito  della  morte,  il  vedersi  attorno  al 
letto  i Ministri  di  questa  Chiesa  , le  spie- 
gazioni ch'cssi  davano  alla  loro  visita,  l'a- 
trabile  caratteristica  de’  più  austeri  seguaci 
della  religione  riformata,  qual  era  la  mia 
genitrice,  queste  irritanti  circostanze  ina- 
sprite dai  travagli  dell'infermità  , tolsero 
ogni  ritegno  alla  moribonda  sua  lingua. 
Confessò  apertamente  la  sua  religione  sì 
lungamente  celata  ; rifiutò  ogni  conforto 
o soccorso  che  non  le  venisse  da  questa  , 
che  non  fosse  conforme  ai  principi  della 
medesima  ; fu  renitente  in  tuon  di  disde- 
gno ai  riti  della  Chiesa  romana  ; caricò  di 
ingiurie  i sacerdoti  romani  ; li  scacciò  dal- 
la sua  stanza.  Questi  ne  partirono  eoo  l'a- 
marezza in  cuore,  ma  ne  partirono  sol  per 
tornarvi  con  la  forza,  co’ decreti,  cogli  ar- 
cieri della  Inquisizione  ; non  trovarono 
però  elle  il  cadavere  di  colei  su  cui  divi- 
savano far  le  vendette  dell' oltraggiata  Lor 
dignità. 

» Appena  si  scoperse,  e vi  vollero  pochi 
istanti,  ch'io  professava  il  culto  medesimo 
della  defunta  , venni  separata  a forza  dal 
suo  cadavere,  rinchiusa  in  un  chiostro,  c 
trattata  con  tutta  la  severità , clic  la  Ba- 
dessa di  quel  solitario  ritiro  affermava  es- 
sere ben  dovuta  e ai  disordini  della  mia 
vita  e ai  miei  errori  religiosi.  Dichiarai  su- 
bito il  mio  stato  di  moglie  per  giustificare 
l'altro  in  cui  allor  mi  trovava  , c che  era 
la  conseguenza  del  primo.  Implorai  la  pro- 
tezione della  stessa  Badessa  per  potere  far 
noti  i presenti  miei  casi  a mio  marito.  Ma 
costei  con  un  freddo  sorriso  mi  annunziò 
che  la  Chiesa  mi  avea  provveduto  di  uno 
sposo  migliore  : eh'  io  pensassi  d'allora  in 
poi  a mettermi  in  grazia  di  Dio  c a meri- 
tarmi un  trattamento  più  mite  coll’ assu- 
mere sujnto  il  velo.  E per  convincermi 
meglio  che  non  v’era  scampo  migliore  per 
me,  mi  mostrò  un  regiQ  decreto  , in  vigor 
del  quale  tutto  il  mio  patrimonio  veniva 
sequestrato  a prò  del  Convento  di  Santa 
Maddalena,  il  quale  ne  diverrebbe  assoluto 
proprietario  all'atto  della  mia  morte,  ode! 
profferito  monacale  mio  voto..  E i miei 
principi  religiosi  e la  sviscerata  tenerezza 
di  moglie  sì  univano  a rendere  fermo,  im- 
mutabile il  mio  rifiuto  di  farmi  monaca  ; 
onde  fui  tratta  a credere , Dio  mi  perdoni 
se  commisi  do  giudizio  temerario  ! che  la 
Badessa  divisasse  affrettare  la  prima  delle 
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fitte  etimi i /ioni  , (rotule  potei  derivarle  il 
possesso  delle  mie  spoglie. 

« Il  convento  ove  io  fui  rinchiusa,  situa- 
to nel  meno  delle  montagne  del  Guadar- 
rani-t,  era  piccolo  (pianto  meschino  in  tut- 
to. Alcune  ili  quelle  suore  erano  le  (iglic  di 
diversi  11  dolgo*  di  que’  dintorni , poveri 
come  su  periti  ed  ignoranti  ; altre  stavano 
serrate  fra  quelle  muraglie  in  pena  della 
viziosa  vita  che  aveano  condotta.  La  Ba- 
dessa medesima  apparteneva  ad  una  co 
spicua  famiglia,  alia  quale  essa  rampogna 
va  lo  stato  attuale  in  cui  si  trovava  ; ma  si 
volca  che  fosse  conseguenza  della  condotta 
da  lei  tenuta  in  gioventù  , se  entrò  in  dis- 
grazia ile' suoi  consanguinei,  e che  poi, 
venuta  negli  anni,  l'avida  passione  di  do 
miliare  unita  ad  uno  spirito  di  severità  c 
di  crudeltà,  succedessero  in  costei  alla  sete 
ile’  licenziosi  piaceri.  So  certo  che  sotto 
questa  femmina  molto  soffersi,  e ohe  l’idea 
di  que’ suoi  occhi  invetriati,  di  quelle  tor- 
ve là  (tozze,  di  quella  sua  alta  figura  vesti- 
ta di  panno  da  morto,  mi  si  affacciava  spa- 
ventosa in  mezzo  a'  mici  sogni. 

« Il  Ciclo  non  aveo  decretato  clic  io  fossi 
madre.  Stetti  inferma  per  lungo  tempo,  e 
la  mia  guarigione  fu  lenta  cd  incerta , tal 
era  la  fatale  ellicacia  de’  violentissimi  ri- 
medi che  mi  furono  apprestati  ( se  poteano 
propriamente  chiamarsi  rimedi  ).  Final- 
mente mi  ridilli  in  salute  fuor  d’ngni  mia 
speranza  , e fuor  di  quanto  «'aspettavano 
coloro  che  mi  erano  intorno.  Ma  quando 
la  prima  volta  uni  guardai  allo  specchio  , 
pensai  vedere  le  sembianze  d’uno  S|iettro. 
lo,  solita  ad  udirmi  complimentare  da  tut- 
ti, ma  in  ispccìal  modo  ua  mio  marito,  sul 
vermiglio  aelicalo  della  mia  carnagione. .. 
ah  ! questo  pregio  era  andato  ilei  tutto',  c 
cosa  più  straordinaria  ! per  nòn  tornare 
più  mai.  Osservai  che  quei  pochi  dai  quali 
io  era  veduta,  faceanu  le  maraviglie,  come 
alla  vista  di  un  esangue  fantasma.  Tal  fu 
l'effetto  permanente  degl’  indegni  tratta- 
menti, ai  quali  so  il  soggiaciuta.  Dio  per- 
doni a coloro  che  cooperarono  in  tale  ope- 
ra di  perfìdia!  Grazie  a Dio , posso  dire 
che  questo  augurio  è sincero,  come  quello 
di  veder  perdonate  dal  Cielo  le  mie  proprie 
colpe. 

a Sembrò  allora  clic  si  usassero  modi 
più  miti  con  me;  forse  furono  mossi  a com- 
passione da  quello  strano  cambiamento  del 
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ipiu  aspetto;  fors’  anche  temettero  che  le 
voci  sparsasi  ili  questo  affare  attraessero 
l’attenzione  del  Vescovo,  il  quale,  essendo 
il  tempo  delle  sue  visite,  stava  avvicinan- 
dosi a quel  convento. 

• Dii  giorno  ch’io  passeggiava  p<*r  il 
giardino,  ristoro  clic  negli  ultimi  tempi 
ini  era  stato  permesso,  un  misero  vecchio 
schiavo  moro  che'  slava  coltivando  una 
aiuola,  mentre  io  passava  di  lì.  senza  alzar 
ila  terra  hi  sua  grinza  faccia  c le  sue  decre- 
pite forine,  articolò  le  seguenti  paiole  : vè 
una  violetta  vicino  alla  porlicciuola. 

« lo  gonoscea  qualche  cosa  su  la  lingua 
simbolica  de’  Cori , che  sali  una  volta  in 
tanta  perfezione  fra  i Mori  della  Spagna  -, 
ma  quanti’ anche  non  avessi  saputo  nulla 
di  ciò  , il  prigioniere  fa  presto  a capire  il 
menomo  seguale,  che  sembri  promettergli 
libertà.  Con  tutta  quella  sollecitudine  che 
potea  combinarsi  con  la  massima  cautela, 
perchè  la  Badessa  o qualche  monaca  pote- 
va stanili  a guardare  dalla  finestra  , volsi 
il  passo  alla  porticciuola.  Essa  era  chiusa 
a chiave  secondo  il  solito  , in  i avendo  in 
leggermente  to>sito,  udii  rispondermi  dalla 
parte  di  fuori.  Dio  mio  1 I fessa  era  la  voce 
di  mio  marito  : ,\on  ri  fermate  qui  un  solo 
istante , ma  siate  in  questo  luogo  medesimo 
appena  sonata  la  cumpaiui  del  cespero. 

« Mi  ritirai  tutta  compresa  da  un’estasi 
di  gioia,  lo  non  aveva  un  motivo,  e nem- 
meno la  permissione  d’intervenire  al  ve- 
spero  , durante  il  quale  , c mentre  quelle 
mìe  compagne  stavano  in  coro,  io  mi  ri- 
maneva per  solito  confinata  nella  mia 
cella. 

a Dopo  eli’  io  ni’ era  rimessa  in  salute  , 
quelle  suore  non  laccano  più  tanta  guardia 
all'uscio  di  quella  stanza,  benché  vi  fosse- 
ro grandi  minacce  contro  me  se  ne  avessi 
oltrepassati  i recinti  ; ma  me  ile  accada 
qual  disgrazia  si  vuole,  io  dicci,  dcliticrai 
subito  di  tentare  questa  prova  fatale.  Udito 
l’ultimo  toc  do  della  campana  de’  Temperi 
ni' involai  dalla  cella;  mi  trasferii  inosser- 
’ Tata  nel  giardino  ; corsi  alla  porticciuola  ; 
vi  figurerete  la  mia  gioia  per  averla  tro- 
vata.aperta  ; mi  vidi  fra  le  braccia  di  mio 
marito.  Era  seco  lui  un  cavaliere  di  nobile 
portamento  ; mascherati  entrambi  ed  ar- 
mati. I loro  cavalli  , un  de' quali  insellato 
per  me,  stavano  in  una  macchia  vicina  con 
due  altri  uomini  mascherati  che  parevano 
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servi.  In  meno  di  due  minuti,  noi  eravamo 
.1  c. iv allo,  e galoppammo  con  la  possibile 
velocità  per  traverso  a strade  orride  e giù 
di  in.mo,  andando  innanzi  a noi  un  di  quei 
servi  che  parca  scelto  per  guida. 

« La  fretta  del  passo  clic  ne  conveniva 
serbare,  e l' agitazione  del  momento  mi 
tennero  in  silenzio , nè  mi  permisero  di 
manifestare  clic  con  poche  interrotte  pa- 
role i miei  sentimenti  di  gioia  o di  sorpre- 
sa. Tale  circostanza  faceva  anche  nell'ani- 
mo mio  una  scusa  al  silenzio  di  inio  ma- 
rito. Finalmente  ci  fermammo  ad  una  so- 
litaria capanna  : qui  i cavalieri  smontaro- 
no, e mi  diede  mano  a scendere  da  cavallo, 
non  già  Mi!.. . volca  dir  mio  marito,  clic 
pareva  attento  a far  qualche  cosa  attorno 
al  suo  cavallo,  ina  lo  straniero. 

« Ritiratevi  in  quella  capanna,  mio  ma- 
rito mi  disse;  cambiatevi  di  vesti  con  la 
speditezra  del  lampo  ; troverete  là  entro 
persona  che  vi  aiuterà  ; ne  uscirete,  subito 
terminato  il  vostro  nuovo  abbigliamento. 

« Filtrai  nella  capanna  , ove  ui’  accolse 
fra  le  sue  hi  accia  la  fedele  Monna  Paola  , 
die  aspettando  il  mio  arrivo  , stava  quivi 
«la  più  ore  palpitando  , e quasi  fuor  di  se 
fra  I'  ansietà  c la  paura.  Col  suo  aiuto  mi 
levai  , o piuttosto  mi  stracciai  via  quelle 
abbonile  vesti  menta  monacali,  e sostituii 
loro  un  abito  da  viaggio  di  foggia  inglese. 
Vidi  che  Monna  Paola  era  vestita  nella 
stessa  guisa.  In  mi  era  già  alla  meglio  av- 
volta nelle  novelle  vesti  , quando  fummo 
ficltolosamcnte  chiamate  per  uiontarc  una 
seconda  volta  a cavallo.  Osservai  che  un 
altro  cavallo  stava  apparecchiato  per  Mon- 
na Paola;  ripigliammo  il  nostio  cammino, 
[.ungo  la  strada  , le  mie  vesti  monacali  , 
fatte  su  in  fretta  attorno  ad  un  sasso,  ven- 
nero gettate  in  uu  lago  dinanzi  al  quale 
lussammo.  I due  cavalieri  ci  preeedeauo  , 
io  li  seguiva  con  L'aula;  dopo  noi  venivano 
i servi.  . 

» Strada  facendo , Monna  Paola  mi  rac- 
comandava ripetutamente  di  nonpeoflèrir 
parola  lungo  il  cammino  , come  cosa  da 
cui  dipendessero  le  nostre  vile.  Io  m’acco- 
modava facilmente  a lar  tutto  quello  che 
mi  si  dicc.i,  perchè,  sedata  già  in  me  quella 
prima  effervescenza  di  spirito  che  è I’ ef- 
fètto del  sentimento  dell  ' acquisi  ita  liber- 
tà , e d'un  amore  che  si  crede  contraccam- 
biato, la  mia  testa  non  mi  reggea  più  per 
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le  scosse  derivate  da  quel  rapido  cavalca- 
re; onde  mi  era  necessario  impiegare  tutti 
i miei  sfoi zi  a tenermi  in  sella,  allorché  di 
improvviso  ( quella  notte  era  oscurissima) 
ci  si  [tarò  innanzi  un  forte  splendore. 

« Mio  marito  fermò  il  cavallo,  c si  valso 
d’  un  fischietto  a dare  un  segnale,  ripetuto 
due  volte , cui  fu  risposto  in  dUtanza. 
Tutta  la  brigata  fece  aflor  pausa  sotto  i 
rami  d'  un  ampio  albero  di  sughero,  e mio 
marito  venutomi  vicino,  con  voce  trepi- 
dante , io  crcdoa  elio  lo  fosse  fatta  unica- 
mente da  ansietà  su  la  mia  salvezza  , ini 
disse:  « Convicn  separarci.  Quelli  nelle  cui 
roani  vi  affido,  sono  contrabbandieri:  non 
sanno  altra  cosa  di  voi , se  non  che  siete 
una  Inglese  ; e , in  vista  solo  di  un  largo 
compenso  avuto  da  me  , si  sono  picsi  l'in- 
carico di  scortarvi  fra  qftcsli  dirupi  dei 
Pinerei  fino  a 8.  Giovanni  di  Lnz.« 

» E non  venite  anche  voi  ? « esclamai 
con  enfasi , benché  con  voce  sommessa. 

a Questo  è impossibile,  egli  disse,  e ro- 
vinerebbe a (Tatto  Jc  cose.  Badale  anzi  di 
non  parlar  che  in  inglese  quando  costoro 
vi  ascoltano  , c di  non  dare  il  menomo  in- 
dizio d’  intendere  quanto  essi  diranno  in 
lingua  spagnuola  ; perchè'  la  vita  de’  me 
desimi  è bensì  in  continua  opposizione  con 
leggi  spannale  costantemente  da  lor  tra- 
sgredite ; ma  tremerebbero  alla  sola  idea 
di  trasgredire  quelle  della  Chiesa  romana 
Li  vedo  venire.  Addio , addio.  » 

• Queste  ultime  parole  furono  pronun- 
ziate iu  fretta.  Io  facea  gli  ultimi  sforzi  [ter 
trattenerlo  attaccandomi  con  la  mia  debole 
mano  al  suo  mantello.  « Ci  vedremo  al 
meno,  io  gli  dissi  , a San  Giovanni  di 
Lue  ? » 

a Si , sì , s’ a (licitò  a rispondermi;  a San 
Giovanni  di  Luz  il  proteggitorc  de’ vostri 
giorni  sa>à  con  voi.  » 

« Così  dicendo , ldiero  il  suo  mantello 
dalle  mie  mani , c si  perdo  fra  le  tenebre. 
Sùav vicinò  il  suo  compagno  ; mi  baciò  la 
mano  , ilei  che  appena  m’  accorsi  in  quel 
momento  di  angoscia  , c insieme  ad.  uu  dei 
due  servi  segui  injo  marito. 

Il  pianto  ìli  Lady  Erniiorie  era  sì  impe- 
tuoso a questo  ponto  di  narrazione  , clic 
diede  a temere  di  non  poter  terminare.  La 
riprese  filialmente  con  una  specie  di  scusa 
a Margherita. 

.<  Ogni  più  lieve-  circostanza  di  quei  uio 
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menti  ne’ quali  splende.!  tuttavia  al  mio 
pcnsiere  un  lontano  rasoio  di  possibile  fe- 
licità , è rimasto  profondamente  impresso 
nella  mia  memoria,  la  quale  poi  su  le  cose 
accadute  in  appresso  è divenuta  arida  c in- 
determinata come  un  deserto  d'Arabia.  Ma 
perchè  vi  condanno  io  mai , Margherita  , 
voi  agitata  abbastanza  dalle  vostre  affliz- 
lioni  proprie,  ad  ascoltare  senza  prò  i rac- 
conti delle  mie  inulilf  ricordanze  ? » 

Gli  occhi  di  Margherita  erano  pregni  di 
lagrime  ; nè  ciò  poteva  essere  (fi  versi  men- 
te , se  si  pensi  come  tali  sventure  le  venis- 
sero narrate  da  quella  stessa  che' ne  fu  la 
vittima,  e che  era  ad  un  tempo  fa  sua  amo- 
rosa benefattrice  ; se  si  pensi  quanta  ana- 
logia ootesta  storia  avesse  in  piu  d’un  rap- 
porto con  quella  medesima  nella  giovinet- 
ta , che  compatiremo  6iò  nullameno,  se 
nèir  atto  stesso  che  animava  co»  fervore  la 
sua  pcoteggitrice  a continuare  l’ incomin- 
ciato racconto,  fisa  va  l’occhio  senta  vo- 
lerlo all'  uscio  della  stanza  , quasi  rampo- 
gnasse la  tardanza  di  Monna  vada. 

Ben  s' accorgea  lady  Ermione  , e li  per- 
donava , di  Questi  conflitti  dell'  animo  di 
Margherita;  c meritava  perdono  anchessa 
a sua  volta,  setoli' enumerai  è tanta  copia 
ili  minute  particolarità  lasciava  compren- 
dere che  nel  dare  sfogo  ad  a fidimi  rìnser- 
ìati  da  tanto  tempo  entro  il  suo  petto,  di- 
menticava gli  affanni  presenti  della  sua 
nscoltatrice , fantino  della  quale,  secondo 
ogni  ragionevole  congettura,  doveva  essere 
rincipalmente,  se  non  lo  eri  unicamente, 
a questi  ingombrato. 

'.  « Rimasi,  credo,  dicendovi  ( così  la 
Signora  prosegui  la  sua  storia  ) che  un  dei 
due  servi  seguì  il  gentiluomo  straniero; 
l’altro  rimase  con  noi  per  consegnarci  , 
sembra  , a due  individui,  che  il  segnale 
dato  cui  fischietto  da  Mdo  . . . cioè  da  mio 
inavito , aveva  intanto  condotti  in  quel 
luogo.  Que’due  e il  servo  si  dissero  alcune 
parole  cP  intelligenza  in  uria  specie  di  dia- 
letto ',  o gergo  c)i'  io  non  arrivai  ad  inten- 
dere. Allora  un  de' due  stranieri  prese  per 
mano  la  briglia  del  mio  cavallo;  l'altro, 
del  cavallo  di  Monna  I*aola,  conducendo- 
ne entrambe  verso  quella  luce  che  , game 
vi  dissi , ci  fu  segnale  di  fermata.  Toccai 
un  braccio  a Monna  Paola,  c m’accorsi 
che  ella  tremava  tutta  , cosa  che  mi  fece 
maggior  senso , perche  la  conoscea  d’ un 


E IV  T D R E 

carattere  forte  ed  iotrepido,  che  confinava 
col  maschile. 

1 « Giunti  là  d'onde  derivava  Io  splendo- 
re , vedemmo  attorno  ad  un  fuoco  diversi 
individui , le  cui  fisonoraie  di  zingari  , le 
fattèzze  brune , que’  sombrero  a luti’  ala 
spiegata  che  coprivano  le  loro  teste,  quelle 
cinture  stivate  di  pistole  e pugnali,  e tutte 
l’ altre  distintive  della  vita  vagante  e di- 
sperata che  costoro  menavano,  mi  avreb- 
bero in  qual  si  fosse  altro  momento  atter- 
rita. Ma  in  quel  puntolo  non  sentiva  fuor- 
ché lo  strazio  del  vedermi  separata  da  mio 
marito  nell'atto  stesso  può  airai  della  mia 
liberazione. 

• Le  donne  di  quella  banda  , che  quat- 
tro o cinque  ne  stavano  in  metro  a questi 
contrabbandieri , ne  ricevettero  con  una 
specie  di  selvaggia  cortesia.  Nel  vestito  e 
ne'  modi  non  differivano  molto  dagli  uo- 
mini con  cui  facevano  vita  , e quasi  non 
la  cedendo  a questi  in  coraggio  c temerità, 
porta  vano  armi  al  pari  di  loro,  c poco  me- 
no di  loro  erano  destre  nello  adoprarle, 
come  potemmo  avvedercene  dalle  circo- 
stanze che  sopravvennero.  . jg. 

« Come  non  aver  paura  di  questa  ciur- 
maglia , benché,  per  dir  vero,  non  ci  ab- 
bia dati  motivi  di  querelarci , e benché 
gl’ individui  di  cui  era  composta  ci  usas- 
sero ogni  specie  d' urbanità  alla  loro  ma- 
niera , e cercassero  io  tutti  gl'  incontri  , 
durante  quel  viaggio,, «da (tarsi  ai  bisogni 
e al  dilicato  tem|>eramento  delle  persone 
che  sa  peano  di  scortare  ? Genere  d’ atten- 
zione cui  non  mancavano  , anche  quando 
gli  udivamo  brontolar  fra  loro  su  questa 
nostra  per  essi  incomoda  gracilità  : e so- 
migliavano propriamente  a taluno  di  quei 
rozzi  caratteri  che , dovendo  trasportare 
mercanzie  fragili  e di  gran  valore,  prende 
ogni  cautela  per  ben  custodirle , intanto- 
etiè  le  irtalcdìiic  per  le  inusitate  molestie 
febcglr  procurano-,  caso  che  si  verificò  una 
odue  volle  pei  nostri  condottieri,  quando 
accaddero  ad  essi  spiacevoli  congiunture 
in  quel  loro  traffico  di  contrabbando  , di 
perdere  cioè  una  parte  di  lor  mercanzie 
negli  scontri  che  ebbero  con  le  guardie 
delle  dogane,  e di- trovarsi  per  ultimo  in- 
seguiti dalla  forza  militare.  Allora  le  que- 
rele di  eostoro  sonavano  più  spaventose  ai 
nostri  orecchi  , e gli  udivamo  , senza  però 
ardire  per  parie  nostra  di  far  sembianza 
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«l'inlcnclrrli  , maledire  queste.  isolane  ere- 
tiche , grazie  alle  quali  Din,  San  Giacomo 
e la  Madonna  del  Pillar  aveann  mandalo 
la  tempesta  su  fili  sperati  loro  guadagni. 
Ab  Margherita  ! queste  ricordanze  son  pur 
tremende.  » 

« K perchè,  mia  cara  Signora  , chiese  la 
giovinetta  , si  termo  tanto  sovr’  esse  ? >* 

« Perchè?  ripetè  lady  Emione;  perchè, 
simile  ad  un  delinquente  che  ascende  il 
palco  del  suo  supplizio  , vorrei  indugiare 
e allontanare  I’  istante  che  guida  il  termi- 
ne della  inia  funesta  catastrofe.  Sì,  la  mia 
Margherita  , mi  fermo , mi  fermo  volen- 
tieri su  le  particolarità  di  questo  viaggio, 
contrassegnato  come  voi  lo  vedete  da  dis- 
agi e pericoli  ; sia  pure  stato  per  mezzo 
ai  più  scoscesi  dirupi  . ai  più  selvaggi  de- 
serti; siano  pure  stati  nostri  compagni  una 
lumia  d’  Uomini  c femmine  feroci  e senza 
legge  cd  esposti  a continui  rischiosi  scon- 
tri per  sottrarsi  alle  taglie  irremissibil- 
mente decretate  contro  essi.  Vorrei  fer- 
marmi su  questi  eventi  pericolosi,  anziché 
venire  a quello  che  ini  aspettava  a San  Gio- 
vanni di  Luz.  » 

« Ma  la  Signorìa  vostra  vi  arrivò  final- 
mente sana  e salva  ? ■ domandò  la  giovi- 
netta. 

« Sì  , Margherita  , e il  capo  di  quella 
masnada  ci  coridussc  alla  casa  preparata- 
ne per  alloggio  con  quella  stessa  esatta  pun- 
tualità onde  avrebbe  consegnata  lina  lutila 
«C  insolita  mercanzia  ad  uno  speditore. 
Quivi  mi  fu  detto  trovarsi  un  gentiluomo, 
che  stava  aspettandomi  da  due  giorni. 
Fattami  additar  la  sua  stanza  , vi  corro 
precipitosamente  ; credo  abbracciar  mio 
marito  ; mi  trovo  fra  le  braccia  di  quel 
suo  amico.  » 

« Ah  scellerato!  » esclamò  la  giovinetta, 
in  cui  a malgrado  di  sè  medesima  tacquero 
per  un  istante  i propri  afTinni  al  l’udir  tan- 
to eccesso  di  quelli  della  Signora. 

« Ah  si  , diceste  il  suo  nóme,  l'unico 
che  gli  possa  convenire  ( rispose  Erniinne. 
con  una  spccig  di  calma  , smentita  però 
dalla  voce  che  le  mancava  );  quell’  uomo. 
Margherita  , per  cui  in  aveva  sagrifieato 
ogni  cosa  , di  cui  I'  amore  e la  ricordanza 
mi  erano  più  cari  della  mia  libertà  rin- 
chiusa in  un  convento  , più  cari  (Jdla  zita 
fra  i pencoli  di  quel  viaggio;  quest'uomo 
aveva  ordinale  le  sue  cose  in  modo  per 
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■spacciarsi  di  me  , c come  se  io  fossi  stata 
una  vii  cortigiana , per  mettermi  sotto  il 
dominio  e la  protezione  del  dissoluto  suo 
amico.  Su  le  prime  i miei  pianti,  l’aspetto 
della  mia  disperazione  fecero  rìdere  lo 
straniero  , che  non  vedeva  altro  in  quelle 
mie  smanie  se  non  se  la  collera  di  una  con- 
cubina abbandonata  e delusa,  o le  scaltre 
nstcn(azioni  di  una  femmina  di  partito. 
Sogghignò  all'  udirmi  implorare  in  difesa 
il  mio  maritaggio  , assicurandomi  ch’  egli 
ben  sapea  non  csseee  stato  questo  che  una 
scena  dà  commedia  , chiesta  da  me  c alla 
quale  si  era  sottomesso  il  suo  amico  per 
serbare  pur  meco  qualche  delicato  riguar- 
do; si  mostrò  maravigliato  come  io  con- 
siderassi sotto  altro  ponto  di  vista  un  fan- 
tasma di  cerimonia  , che  non  polca  aversi 
per  valida  nc  nella  Spagna,  nè  nell'Inghil- 
terra , c mi  offerse  in  tuon  derisorio  ili 
rinnvarla  egli  pure  per  farmi  sciolta  da 
tutti  gli  scrupoli.  I,e  mie  forti  grida  chia- 
marono Monna  Pania  in  min  soccorso  : chè 
ella  era  poco  distante  di  li , e ben  si  aspet- 
tava a qualche  scena  di  simil  fatta.  » ' 

<•  Buon  Dio!  grillò  Margherita,  sarchltc 
ella  mai  stata  la  confidente  dell'  abbietto 
marito  della  Signorìa  vostra  ? ■> 

« No,  rispose  Ermione.  Non  le  fate  que- 
sta ingiustizia.  Fu  (lessa  che  con  le  sue  in- 
cessanti investigazioni  arrivò  a scoprire  il 
luogo  della  mìa  prigionia  ; dessa  che  nc 
avvertì  pillòtti  mio  marito  , e che  politile- 
corgcrsi  fin  d'allora  come  le  mie  infauste 
notizie  facessero  più  impressione  su  l’ani- 
mo del  suo  amico  che  di  lui,  d’onde  le 
venne  fin  di  buonora  il  sospetto  che  costui 
avesse  formato  l’infame  disegno  di  sbaraz- 
zarsi di  me.  Durante  il  viaggio,  i suoi  so- 
spetti ai  confermarono  tempre  più.  Ella 
sorprese  ideiti  dello  scellerato  , quando 
con  un  freddo  ironico  sorriso  osservava  al 
compagno  come-  i disagi  della  mia  prigio- 
nia e le  mie  infermità  avessero  cambialo  il 
color  della  inif  carnagione,  c quando  l’al- 
tro gli  rispnndea  che  un  buon  ritocco  di 
bclléttodi  Spagna  accomodava  tutto. -Que- 
sta ed  altre  circostanze  avendola  preparata 
ad  un  simile  tradimento,  ella  entrò  allora 
nellannia  stanza,  convinta  delle  còse  coinè 
erano  , e risoluta  a difendermi.  Le  tran- 
quille rimostrarne  di  questa  donna  valstro 
più  di  lutti  i disperati  miei  moti  a con- 
durre alla  ragione  lo  straniero.  S'  egli  non 
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creili  del  tutto  il  nostro  racconto , foce  se 
non  altro  la  parte  dell'  uom  di  onore  col 
non  volere  usar  la  forra  con  donne  priie 
di  difesa,  qualunque  poi  si  fosse  la  loro 
faina  ;_e  non  sola  mente  suggerì  a Monna 
Paola  i modi  che  dovevamo  tenere  per  tra- 
sferirci a Parigi,  ma  le  somministrò  i da- 
nari per  fare  il  viaggio. 

« Da  Parigi  io  scrissi  a mastro  Ileriot , 
il  più  fedele  bonrispondente  ili  mio  padre, 
il  quale  al  ricevere  la  mia  lettera  si  con- 
dusse subito  alfa  capitale  della  tranciai 
Allora...  Ecco  qui  Monna  Paola  con  molto 
più  danaro. di  quanto  chiedevate.  Tenete- 
lo , la  mia.  cara  giovinetta  , servite  vene  a 
vostro  grado.  Ma  , Margherita  , non  vi 
aspettale  di  esser  pagala  di  gratitudine!  » 
Lady  E'nnione  prese  il  sacchetto  di  da- 
naro dalle  ranni  della  seguace  ; lo  ripose 
iVa  quelle  della  giovine  amica  , clic  se  lo 
prese  fra  le  braccia  : diede  due  baci  alle 
pallide  guance  della  Signóra  , tutte  inon- 
date dalle  lagriiòc  condottevi  dallb  ango- 
sciose memorie  ridestatesi  in  lei  nel  corso 
'di  quel  racconto  : si  asciugò  gli  ocelli  pre- 
gni di  lagrime  ; lasciò  con  passo  frettoloso 
c risolutole  stanze  Foljambc. 

„ • . I U-  . 

CAPITOLO  XXI.  i1 

Qui  sta  chi  accoppia  in  K*ga  peregrina 
lUrjlù  di  rasoio  e di  cantina _ 

Qui  un  gonzo  trova  il  modo  a buon  mercato 
Di^bevcr  nule  e d* esser  scorticato,  r 

lùjnijutff  diti  iiLsajiM  di  unii  taverna 
V V condotta  da  un  barbiere. 

Ne  fa  ora  mestieri  condurre  i nostri  Jcg- 
citori  all'attuazione  di  Beniamino  SuUillo-. 
ch  ip  , marito  di  quella  donna  dai  grandi 
affari , della  operosissima  comare  Órsola  , 
il  quale  anch’egli  nel  suo  particolare  sbri- 
gava più  d’un  impiego.;  perché  óltre  al  - 
l'acconciai'  capelli  e radere  barbe  ; oltre  a I 
voltar  mustacchi  aH’insù  a usò  di  brnt  àcci, 
n all' ingiù  come  si  usava  dalle  guardie 
della  Polizia  ; oltre  al  cacciar  sangue  a 
quando  a quando  , al  mettere  ventosa  ta- 
gliate, al  cavar  pezzi  di  sienti,  ni  praticare 
altre  simili  operazioni  dì  piccioli  chirur- 
go , non  senza  esser  in  ciò  rivale  ilei  suo 
vicino  Baredrench  il  farmacista;  óltre  que- 
sto belle  abilità,. sa  pea  all'occasione  spi  Ila- 
re una  brocca  di  birra  , come  cavare  un 
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dente  : forare  un  barile , come  una  vena, 
c umettare  con  una  bibita  di  buona  birra 
quelle  basette  che  la  sua'  arte  maestra  ave- 
va acconciate.  Ma  egli  esercitava  ciascuno 
di  questi  mestieri  sepa ratamente  l'uno  dal 
l'altro. 

La  sua  bottega  di  harhiere  si  annunzia- 
va alla  vista  tìi  tutti  mercè  Olia  mistica 
insegna  attaccata  ad  una  lunghissima  asta, 
ebe  spoi gea  in  Flect  Street,  una  parte  del- 
la quale  era  dipinta  in  modo  da  figurare 
i nastri,  di  cui  le  insegne  di  tal  natura  an- 
davano a que’  giorni  fregiate.  Si  vedeano 
su  la  finestra  diverse  filze  di  denti  racco- 
mandate a fili  sì  che  pareano  rosari  ; ven- 
tose con  entro  il  lor  cencio  rosso,  che  si- 
gnificava il  sangue;  e una  leggenda  ba- 
stantemente lunga  che  confortava  le  per- 
sone a farsi  alleggerire  di  sangue  e applicar 
ventose  e vescicanti  alla  ricca.  Era  poi  più 
breve  ma  dignitosa  sempre  la  parte  di  tale 
leggenda  clic  alludeva  al  ramo  più  profit 
(croie  ma  mcn  glorioso  delle  faccende  del 
nostro  Suddlecbop , affarti  ilei  pettine  e 
del  rasoio. 

Si  trovava  entro  la  bottega  un  frusto 
seggiolone  a bracci  unii  di  corame  a como- 
do degli  avventori , e una  Chitarra  , chia- 
mata cetra  a quei  giorni  .allineile  ciascun 
d'essi  potesse  divertirsi  sintanto  elle  il  suo 
prédeèessorc  si  Mirrasse  dalle  mani  di  Be- 
niamino, cche  per  conseguenza  scorticava 
spesse  volte  meta lorica niente  le  orecchie 
del  paziente,  mentre  la  faccia  di  questo 
infelice  veniva  scorticata  sco/a  metafora 
: dalrasoio  di  quella  hilissiinn  artista.  Tutte 
(e  cose  pertanto  quivi  indicavano  il  chi 
; rurgó  barbiere  c il  barbiere  chirurgo. 

Vi>era  poi  un  retrostanzino  ad  uso  di 
gabinetto  privato  ila  imbriaconi,  che  ave- 
va uo  ingresso  a parte  ila  un  oscuro  tor- 
tuoso andito , il  quale  per  mezzo  ad  una 
serie  di  giravolte  c di  cortili  .metteva  in 
Flect  Street.  Questi)  reco  udito  tempietto  di 
'Bacco  ulva  pelò  ancora,  per  via  d’un  altro 
lungo  ed  angusto  ondilo  , una  coinunìci 
•/ione  con  la  bottega  di  Beniamino  più  pub 
litica  ; e ciò  per  farvi  entrare  alcuni  vecchi 
avventori  avvezzi  a bevcrc  la  mattina  di 
buon’ora  il  lor  bicchiere , o alcuni  altri 
lievilorclli  cU»  gradiva  qualche  sorso  di 
liquori  folli,  c che  per  una  corta  ipocrisia 
venivano  in  bottega  del  barbiere  col  pie 
testo  di  Cirsi  radere. 
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Questo  arcano  gabinetto  avcu  di  mù  una 
separata  cninnpica/ionc èon  festante  della 
‘!,'V;!rc.t?rsolil  ’ ,J  duale  nel  corso  delle 
inulti  pi  ici  sue  faccende,  così  Li  voce  genc- 
ra  leucorrea  , si  l’elle  va  di  quel  luogo  nelle 
ore  in  cui  rimaneva  inutile  per  suo  mai  ito, 
o per  uscire  nascostamente  di'cas.»  ella 
stessa,  o per  ricevere  que’suoi  clienti  e- 
cominci  tenti,  clic  non  giadivano  troppo  si 
•aperse  clic  dicano  a (Tiri  con  siuiil  donna. 

Giuste  le  premesse  cose,  l’ora  dopo  il 
mezzogiorno  pra  quella  in  cui  i modesti 
timidi  Iic  vi  tori , avventori  di  Beniamino , 
avendo  già  terminate  le  loro  libazioni , le 
faccende  di  questo  genere  cessavano  , e la, 
carica  di  sci  venie  in  quel  gabinetto , pri- 
ma di  quell  ora  allidiita  ad  uo  garzone  del 
barbiere  , passava  nelle  attiibuzioni  della 
picciola  mulatta,  la  vispa  Iride  di  madon- 
na Suddlecbop.  Allora  un  afidi*  misterioso 
non  aspettava  1 altro.  Allora  ed  eleganti 
giovani  imbacuccati , c belle  in  maschera, 
tutti  con  variati  travestimenti,  si  vedeano 
vagare  per  gl ’intr leali  labirinti  ddljugrca 
so  dianzi  dcsci  itlo;  e al  modo  stesso  di  i 
leggicr  piccino  clic  davano,  per-farsi  udire 
ilalla  serva  creola,  Guscio  del  gemello, 
laccano  comprendere  il  misterio  della  lor. 
venuta  e la  paura  di  essere  scojierti. 

(ìiugoea  fa  sera  di  quel  giorno,  »n  cui 
Marghema  ebbe  quel  lungo  congi  esso  con 
lad^*  Ermionc,  allorché  la  comare  Surfdlc  • 
ebop  ordino  alla  sua  picciola  jior tinaia  di 
tene  re  stretto  f uscii»  follo  stanzino  recondito 
più  de  cordoni  folta  borsa  di  un  avaro . e che 
se  facea  conio  di , pu  tta  sua  pelle  color  di 
zafferano , si  guardasse  dal  lasciare  entrar 
altny  fuorché .. . la  pciàonu  cui  alludeva  il 
fuorché  fu  accennata  dal  moto  sol  delle 
labbra  , e fu  aggiunto  un  cenno  dentelli- 
penza.  La  picciola  Bruna  mostrò  di  avere 
inteso , e poco  dopo  condusse  innanzi  alla 
sua  padrona  quello  stesso  elegante  giovane 
( i cui  vestiti  però  in  quél  momento  erano 
in  qualche  disordine  ) che  si  era  oondotto 
si  valorosamente  nella  rissa  accaduta  la 
prima  volta  quando  N igei  st  pi  esentò  al- 
1 ordinario  del  cavaliere  di  Bcaujcu. 

La  Mulatta  nell’  introdurlo  , dicea:  « Si- 
gnora , e qui  un  bel  giovane  gentiluomo  , 
tutto  oro  e velluto  . ; e nell’  andarsene 
chiudendo  I’  uscio  aggiugoeva  : « Gin*  Irei 
gentiluomo!  Il  giovane  di  bottega  di  quello 
che  fa  i tir-tic » 


^Questi  lo  era  di  fatto,  ne  «piace  il  dirlo, 
e speriamo  chea  nostri  leggitori  cnlrcron- 
lio  a parte,  di  tal  nostra  dispiaccnza  ; egli 
era  propriamente  L’onesto  Jin  Vin,  il  quale 
disei  tato  si  lontano  dalla  sua  veia  divisa 
SI  vide  abbandonalo  dal  suo  buon  angelo 
al  punto  di  vestirea  quando  a quando  pan- 
ni mentiti,  e di  frequentare  in  abito  di  co- 
spicuo giovane  alla  moda  quelle  eafc  del 
piacere  e della  dissipatone  , nelle  «piali  sa- 
rebbe stata  sua  eterna  infamia  il  mostrarsi 
con  abiti  confacevoli  al  suo  grado  ...  cioè  , 
se  fosse  stato  possibile  che  con  abiti  con  fa - 
ccvo  i al  suo  grado  gli  aljtri  avventori  di 
simili  luoghi. lo  «negherò  ricevuto. 

Una  nube  di  tetraggine  gli  offuscava  la 
fronte  , e miei  suo  ricco  giustacuore  era  , 
come  si  è detto  , mal  messo  e abbottonato 
rii  traverso  ; avea  la  cintura  sì  strauiba- 
uicnte  aflibbiata  , che  la.  spada  gli  sporgea 
golTa incute  fuori  del  fianco  -anziché  pen- 
derne con  (iella  arliliziosu  negligenza  ; il 
suo  pugnale  , benché  con  manico  di  liél  la- 
voro il  oio  , gli  stava  nella  cintura  , come 
nelle  pieghe  del  gì  cultuale  turchino  d’  un 
beccaio  il  suo  coltellaccio.  I due  articoli  or 
accennati  erano  quelli  che  a que’  giorni 
riarano  ai  veri  nobili  il  vantaggio  di  poter- 
si far  meglio  sccrnerc  dalle  (lersone  del 
volgo  -,  C la  «pria  veniva,  rispetto  ai  gen- 
tiluomini , tenuta  nel  Conto  in  cui  si  ebbe 
per  le  Signore  della  Corte  prima  l’antico 
gnai rimi, «ite,  poi  il  niauto,  più  moderno 
de  gita flirta  lite ; arnesi  lutti  clic  mal, ano 
ridicolo  chiunque,  li  Vo|e«  vestire  per  darla 
.ili  ilitenrlepe  , ardita  avere. la  consuetudine 
di  l 'oliarli.  • s 

La  sparla  di  Vincenzo  imbroglia  taso  gli 
fra  le  gamia;  lo  fece  quasi  andare  per  tèr- 
ra . omle  esclamò  Maledetta  le  la  se- 
conda volta  elle  mi  serre  a questo  bell'uso. 
Credo  che  questo  dannato  arnese  sappia  la 
mia  condizione  di  gentiluomo  posticcio,  e 
mi  faccia. a bella  posta  di  questi  scherzi.  » 
a V icn qui , vico  qui,  il  mioottimojin 
Vin.,  vien, qui , il  mio  buon  ragazzo,  gli 
disse  in  tuon  carezzevole  madonna  pisola; 
non  pensare  a malinconie,  lo  stimo  tanto 
un  onesto  e valente  giovane  di. una  bottega 
di  Londra,  quanto  il  primo  uomo  del  col- 
legio degli  avvocate  » 

* ■<>  fu!  quell'  onesto  e valente  giovane  di 
bottega  prima  di  conoscei  vi , comare  bud- 
dlccbop.  Che  cosa  io  posta  intitolarmi  do- 
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po  avene  ascoltati  i vostri  suggerimenti  , terc  di  buon  amore  un  ragazzo  oapric- 
trovatcci  ia  paiola  adatta  Voi,  perché,  per  cioso.  » 

S.  Giorgio  ! iiù  vergogno  tròppo  a pen-  Sembrò  che  tanti  bei  complimenti  sor- 
sa i ci . Ussero  l’ effetto  nicdeòtuodel liquore,  ebe 

« Siam  qui  co’  tuoi  soliti  mali.  Capisco,  certamente  Venne  trangugiato,  e con  qual- 
nnn  c’è  che  un  rimedio.  » Ciò  detto  diede  che  grado  di  gusto  , delta  persona  cui  fu 
ulano  ad  una  picciola>dìspensa  portatile  di  offerto  , ma  non  valse  menomamente  a se- 
legmt  intarsiato; la  aperse  con  unadi  quel-  dare  i tumulti  del  travagliato  animo  di 
le  chiavi^  messa  dozzina  aliuen  delle  quali  Vincenzo.  Sorrise  per  un  istante  , prie  in 
stava  attaccata  ad  una  catenella  d’argento  tuon  di  scherno,  parte  per  un  momentaneo 
che  tciren«ÌS(ar -cintura  ; ne  trasse  fuori  un  istinto  di  lusingata  vanità  ; poi  diede  una 
di  que’ bdcciOni  imprigionati  entro  una  torva  occhiata  alla  comare , e tenne  (errai 
custodia  di  vimini  , c due  calici  a lungo  gli  ultimi  detti  di  costei  per  darle  risposta, 
piede  e gran  pancia  di  cristallo  iiaiouiin-  a Si  veramente  , mi  trattate  coinè  un 
go.  Cn  di'  questi  fe‘  colmo  raso  pel  suovi-  ragazzo’ col,  contarmi  queste  canzonette  , 
sitatore  , e più  sobria  rispetto  a lei  mede-  eli’  io  conto  meno  d’una  presa  di  limatura 
siina,  non  tic  empi  che  due  terzi  deil’altro,  di  rame  dèlia  mia  bottega.  • 
e intanto  che  quel  prezioso  liquore  colava  « Cioè  a dire  che  non  v’  importa  di  pia- 
a guisa  il  un  ruscello  d olio  , andava  ri-  cere  a tante  donne,  basta  che  piacciale  ad 
petendo:  ••  Vera  legittima  itoMjìel  Sole  , una  sola.  Siete  l’eseuipig  della  costanza  in 
buona  per  lévar  via  i tristi  pensieri  dai  cer-  amore  ; ve  lo  giuro  io.  Non  importarvi  di 
velli  che  hanno  patito.  » tutte  le  cittadinesche  bellezze,  cominciando 

Ma  liencliè  Jin  Vin  mandasse  giù  senza  da  qui  c andando  sino  a Wbi  teca  pel,  per 
scrupolo  tutto  il  liquore  contenuto  nella  ' la  sola  passione  di  potervi  vedere  registrato 
sua  tazza  , intanto  die  la  moderatissima  il  primo  nelle  buone  grazie  della  vostra 
comare  andava  gustando  quel  della  sua  a cara  Peg-a  Ramsay  (i)  ! Ben  bene,  ligliuol 
lenti  sorsi , non  parve  troppo  ebe  talc  hi-  mio,  abbiate  pazienza,  lasciatevi  condurre 
liita  producesse  la  sperata  modificazione  dame,  io  possedo  il  cerchio  magico  ebe 
nc’ malinconici  umori  del  giovane.  Per-  lo  ri  unirà  insieme  l’uno  e l’altra.  » 
contrario,  mentresi  sdraiava  nel  gran  keg-  a Sarebbe  ora  , perchè  sino  allesso  non 
giolouc  ov’  era  sòlita  deliziarsi  ogni  sera  avete  avuto  che  il  cùneo  per  separarci.  — 
madonna  Oisola,  protesto  esser  egli  la  più  Madonna  Suddlechop  terminava  in  quel 
misera  fra  tutte  le  bestie  che  vivevano  nel  momento  l’atto  di  votare  il  suo  calice,  che, 
rione  dì  Bow.  , per  parentesi , nuli  era  il  primo  da  lei  vò- 

«’  E come  avete  il  poco  giudizio  di  pen-  tato  iù  quella  giornata;  e benché  fosse  do- 
sare in  questo  modo  dì  voi  , ragazzaccio  tato  <1‘  una  testa  che  reggeva  a tali  prove,  e 
senza  spirito  ? E già  ! i matti  d i ragazzi,.  .circospetta  almeno  se  non  astemia  nelle  sue 
quando. stanno  bène  nnil  se  ne  accorgono.  ^libazioni',  non  vorremo  però  credere  che 
Ma  se  Ira  quanti  camminano  per  té  con-’  tal  suo  sistema  di  dieta  crescesse  la  dose  ia 
trade  di'S.  Paolo  , sia  che.marcino  in  ber-  lei  della  pnzìetua. 

rettone  schiacciato  o in  cappèllo dalla  piu-  ,«  Ah  pezzo  di  scortese  ed  ingratoPgridd 
ma,  non  ve  n e uno  glie  riceva  più  occhia-  madonna  Orsola  , non  ho  io  l’atto  quauto 
te  di  voi  dalte  bette  ragazze  quando  vi  date  si  poteva  nel  moodo  per  metterti  nella  bilo- 
be) tempo  eoi  vostro  bastoncino  Sotto  il  na  grazia  della  tua  bella  t Che  colpa  ci  ha 
braccio  e col  .cappello  di  traverso,  che  fate  io  se-qil«sta  superila  earicaturina  scozzese 
invidia-  a tutto  Elect  Stieet  V Tu  li»  «ai , va'watta  dietro  alla  nobiltà,  come  la  gente 
briccone  , come  tutte  quelle  che  portano  , di  Salica  al  formaggio  ? Che  colpa  bo  io  se 
Cottola  , incominciando  dalla  figlia  dei  si-  la  sca  discendenza  paterna  da  un  duca  di 
gnor  Deputalo  e venendo  all’  ultima  pedi-  Daldevil  . , % . o come  diamine  lo  nomini  , 
na/si  fan  con  le  mani  una  visiera  per  coti-  non  so  bene  ....  le  sta  in  cuore  quante  le 
tezuplarti  attraverso  le  loro  dita.  E tocca  monete  d!  oro  nella  cassetta  di  un  avaro  , 
a me  il  ripeterti  Tana-dopo  1’  altra  tutte  (l)  si  ve(le  auch# 

in  appresso  ebe  l'oriuo- 

qiieste  tiiir  fortune  , come  si  userebbe  tbr  ! tit»  R.uVis.iy  veniva  pure  cognominalo  Pey-*».- 
sonare  tulli  orfani  ili  Lomlrj  per  ìnct-.  l À‘tf«wtiy. 
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1 ir  nctiò  non  Io  dica  in  di  in  ri  termini  ? Il 
fatto  jicrò  è elle  non  vuol  saperne  (T  uno 
elle  non  ria  gentiluomo  ; ina  Jin  Vin  ^ non 
volerà  io  farti  gentiluomo:'  il  diavolo  stesso 
non  può  negarlo.  »» 

• Mi  avete  fatto  nn  matto  » roggi  lignea 
il  [Hi veio  Jcnkin  guardandosi  le  maniche 
del  giustacuore. 

« Non  sareste  un  peggior  gentiluomo  per 
questo  n disse  sorridendo  la  comare. 

« li  quel  che  è peggio,  egli  aggiunse  voi 
gendolc  impetuosamente  le  spalle  e con- 
torcendosi nella  seggiola  , mi  avete  (alto 
un  cialtrone.  » 

« Neinmen  per  questo  peggior  gentiluo- 
mo ! continuò  colei  nel  tuono  medesimo. 
Dammi  un  uomo  che  porti  con  disinvoltu- 
ra la  pazzia  , e con  fermezza  di  carattere 
la  uiariuolcria , poi  dimmi  se  al  dì  d'oggi 
la  gravità  o l’onestà  ardiscano  guardarlo 
(li  traverso,  lib  ! amico  mio  caro  . era  solo 
ai  giorni  del  Re  Arturo  o del  Re  Lud  , 
quando  si  pensava  che  un  nobile  imbrat- 
tasse il  suo  stemma  gentilizio  se  saltava  solo 
un  tantino  al  di  sopra  della  ragione  o della 
onestà.  Nel  tempo  in  cui  siamo,  faccia  fran- 
ca , mano  prfnita  , abito  di  panno  lino,  un 
giurare  all'  ullegra,  un  cervello  fantastico, 
ecco  le  cose  che  formano  una  persona  ama- 
bile ile’  nostri  giorni.  » 

« Oli  ! lo  so  , che  cosa  avete  fatto  di  me 
dal  iiioiueuto  che  in  grazia  vostra  , la  mia 
garbata  comare  , ho  sostituito  ài  miei  in- 
nocenti trastulli  il  tennis  e le  bocce  ; alla 
buona  birra  inglese  il  sottile  bordò  e i vigo- 
rosi vini  del  Reno;  al  manzo  arrosto  ed  al 
pudding  i fagiani  e i manicaretti  alla  fran- 
cese ; al  mi'*  berrettone  un  cappello  di  ca- 
storo ; al  mio  capperi!  i giuramenti  d’ul- 
tima moda  ; al  borsellino  delle  mie  cose 
sante  il  bossolo  de’  dadi;  alla  mia  religione 
il  mattutino  del  diavolo-,  al  mio  credito  di 
galantuomo  quello.  ...  Ah  femmina!  t’ac- 
copperci  al  pensare  per  te  instigazioni  di  chi 
mi  sono  trascinato  a simile  abisso.  » 

« Per  le  instigazioni  di  chi  ! per  le  insti- 
gasioni  di  chi!  bravo  quel  signorino  che 
vuol  nettarsi  i vestiti  con  la  spazzola  degli 
altri , disse  madonna  Oisola  fatta  di  bragia 
dalla’ collera.  Parlale  pure,  carino  , e dite 
chi  vi  ha  instigato.  Venite  un  po’ qui,  ga- 
lantuomo. Chi  vi  suggerì  di  diventare  un 
abitualo  ciuocatore , un  briccone?  .... 
sto  a quello  clic  indicherebbero  le  vostre 
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parole.  Eh  ! il  Signor  Iddio  ci  liberi  dalla 
volontà  di  far  male!»  E qui  la  bacchettona 
si  fece  piamente  il  seguo  della  croce. 

• Ascoltatemi,  madonna  Orsola  Suddle- 
cliop  , disse  Jenkin  saltando  in  piedi  con 
gli  occhi  scintillanti  di  sdegno.  Radale  ch’io 
non  sono  vostro  marito  , e che  se  lo  fossi , 
farci  presto  a ricordarvi  qual  soglia  di  casa 
fu  spazzata  quando  la  processione  dello 
Skiinmington  si  fermò  davanti  a una  gen- 
tildonna vostra  pari  li).  » 

« Prima  che  tu  veda  altro,  spero  veder 
te  andare  ad  Hollxirn  con  la  tua  bella  in- 
segna d'onore  sul  petto,  e un  prete  a fian- 
co » proruppe  in  questi  detti  madonna 
Orsola  , cui  la  stizza  fece  dimenticare  le 
sue  maniere  melate. 

« Può  darsi , le  rispose  in  amaro  tuono 
Jin  Vin  , seni  pi  cche  io  vada  innanzi  se- 
guendo i vostri  consigli  come  ho  incomin- 
cialo ; ma  prima  che  questo  giorno  arrivi, 
tu  sai  , brutta  strega,  che  Jin  Vin  ha  an- 
cora tutti  i bravi  ragazzi  di  Flcet-Strect 
pronti  ad  una  sua  occhiata.  Si  , te  lo  ripe- 
to, brutta  strega,  mezzana  di  tutte  le  pra- 
tiche fuorché  delle  oneste,  anima  nera  più 
dell’  inchiostro  , io  ti  vedrò  un  giorno  in 
carretta  su  la  strada  di  Bridcwell,  accom- 
pagnata dalla  musica  di  quante  caldaie  e 
pentole  di  rame  si  trovano  tra  Bar  e il  molo 
di  San  Paolo , che  soneranno  a tuo  onore  , 
come  se  il  diavolo  le  grattasse  con  le  sue 
mani  uncinate. 

Fattasi  rossa  come  Io  scarlatto  la  coma- 
re , afferrò  il  fiasco  di  liquore  per  metà 
vóto  , e il  suo  primo  gesto  la  mostrava  in 

(i)  La  processione  dello  Sk immillatoli  era 
una  cerimonia  a<l  onore  della  supremazia  fem- 
minile, quando  questa  saliva  alto  in  modo  di 
attrarre  l'attenzione  degl'  individui  di  un  paese. 
Una  di  tali  processimi  viene  descritta  miini- 
tissimamentc  ed  a lungo  nell'  lludiltras , parie  /, 
carilo  II.  Nel  suo  passaggio  chi  avea  la  carica 
di  dirigerla  la  facea  fermare  a spazzar  la  soglia 
di  quelle  case  , ove  , secondo  la  voce  generale, 
le  donne  la  faceano  da  padrone  assolute,  come 
per  additare  che  un  di  o l'altro  anche  quella 
signora  sarebbe  stata  la  titolare  di  si  fatta  ova- 
zione. Questo  Skimmingion , che  ha  qualche 
somiglianza  ron  la  processione  del  Munii»  Jum- 
bo in,  un  villaggio  dell' Affrica  , non  è più  in 
uso  da  lungo  tempo  nell'Inghilterra,  forse  per- 
chè qnesta  sovranità  femminile  o è diminuita 
alquanto  , o non  è più  il  frequente  con»  lo 
fu  tra  1 nostri  antenati. 

N.  deir  A. 
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proemio  di  liuti. irlo  su  la  lesta  all'oltrag- 
giatore ; ma  |*i  subitamente  , e come  per 
conseguenza  di  uno  straordinario  interno 
sfoi  70  fatto  a sè  stessa  , compresse  il  suo 
ardente  risentimento  , e applicando  il  fia- 
schetto  al  suo  più  legittimo  uso,  ne  empiè 
con  meravigliosa  compostezza  due  calici  , 
e presone  uno  per  sò,  si  volse  a Jcnkiiicon 
un  sorriso,  clic  meglio  del  furore  onde  fu 
dianzi  agitata  si  conveniva  a quella  sua 
lisnuninia  gioconda  per  natura  e melata. 

« Alla  tua  prosperità,  Jin  Vili,  mio  buon 
ragazzo  ! e passo  sopra  a tutti  i torti  clic 
fai  a cititi  fu  sempre  una  madre  amorosa.» 

La  buona  indole  inglese  di  Jcokin  non 
seppe  resistere  alla  forza  di  tali  carezzevoli 
■ nodi  ; onde , prendendo  per  sè  l'altro  ilei 
line  calici  conciliatori  , fece  cortesemente 
ragione  alla  comare  ; indi  |>nssó  ad  una 
specie  d'  imbrogliata  apologia  sui  violenti 
modi  elle  avea  adoperati. 

« Fu  perchè  ....  sapete  bene  ....  foste 
voi  clic  mi  persuadeste  a mettermi  indosso 
queste  belle  robe  e a far  conoscenza  con 
qii  elio  sgraziato  ordinario  e a frammetter- 
mi con  le  |iersone'  ili  maggior  riguardo  e a 
riportarvi  le  notizie  ili  là  a casa  vostra.  Voi 
mi  dicevate,  erano  le  vostre  parole,  clic 
se  in  era  stato  il  gallo  del  vicinato,  sarei 
divenuto  lien  presto  il  gallo  dell’ordinario, 
o ve  giurando  al  gleek  e alla  primiera  avrei 
vinto  dieci  volte  tanto  quanto  era  solito 
buscarmi  uc'  miei  piccioli  giunchi  coi  com- 
pagni; ch'io  agitando  i dadi  avrei  portato 
via  il  punto  con  la  facilità  stessa  con  la 
quale  era  solito  a buttar  giù  i birilli  ; e 
volevate  ch'io  vi  portassi  le  notizie  dellnr- 
(jnvtrio , quasi  io  fossi  stalo  destro  a tali 
commissioni,  alle  quali  voi  sapete  come 

10  possa  essere  avvezzo.  Adesso  voi  vedete 
a elle  cosa  tutto  ciò  m'abbia  condotto.  » 

« Tu  dici  il  vero,  il  mio  ragazzo,  ina 
«ci  vuol  pazienza.  Roma  non  fu  fabbricala 
in  un  giorni).  Io  un  mese  ili  tempo  tu  non 
puoi  essati  fatto  pratico  delle  belle  usan- 
ze, molto  al  di  là  di  quanto  saperi  quando 
cambiasti  il  tuo  farsetto  di  giovane  di  bot- 
tega nel  Irei  giustacuore  e nelle  calze  da 
gentiluomo;  (pianto  al  giuoco,  bisogna 
esser  pronto  al  guadagno  e alla  perdila;  e 

11  solo  giocator  che  la  dura  e anche  quegli 
che  spazia  il  tavoliere.  » 

« bili  ! cara  comare,  il  tavoliere  ha  spaz- 
zato oie , lasciandomi  secco  e mondo  di 


tutto  ; e stesse  qui  lutto  il  male  ! Ma  que- 
sti bei  veititiui  son  presi  a ercdcnz.i  ! V'è 
anche  peggio  : sta  per  cascai  mi  addosso  il 
di  del  rendiconto  al  mio  principale,  e.... 
ali  ! lo  troverà  un  conto  più  iiuperfttto  clic 
noi  sarebbe  s’ io  avessi  una  ventina  di  mo- 
nete al  mio  comando.  Il  mio  povero  vec- 
chio padre  verrà  chiamato  a firmi  sicurtà. 
All  ! io  , io  ....  posso  risparmiare  un  inco- 
modo all  csccutor  di  giustizia  appiccan- 
domi da  me  medesimo  , ovvero  bisogna 
eli'  io  faccia  una  corsa  alla  Vuginiu.  » 

« Parlate  più  basso,  fìgliuol  mio  ; e di- 
temi perchè  non  potete  farvi  prestale  da 
qualche  amico  la  somma  necessaria  ad  ac- 
comodare le  vostre  faccende.  Voi  intanto  vi 
mettereste  in  istatodi  restituirgliela  quan- 
do arrivasse  il  giorno  del  rendiconto.  « 

« No , no  ; so  abbastanza  che  sarebbe 
teni|)o  perduto.  Tunstall,  povero  diavolo, 
mi  presterebbe  danari  se  ne  avesse  , ma  i 
suoi  nobili  e tapini  congiunti  gli  mangiano 
tutto,  e lo  tengono  nudo  come  un  bambi- 
no all' atto  del  nascere  In  somma  tutto  e 
detto  in  due  parole  : son  rovinalo  ! » 
a Zitto  là,  noni  pusillanime  ! Non  avete 
mai  udito  dire  clic  quanto  è più  vicino  il 
bisogno,  è d'altrettanto  più  vicino  il  soc- 
corso ? Certamente  io  non  v’avrei  mai  con- 
sigliato al  presente  metodo  di  vivere  , se 
non  aveste  così  ostinatamente  collocato  il 
cuore,  gli  occhi,  tutto  voi  stesso  nella  vez- 
zosa mis(ress  Margherita  , e se  fossi  stata 
buona  di  non  cercate  d’ aiutarvi  anche  in 
ciò.  Del  resto  vi  avrei  io  dato  altro  parere 
che  quello  ili  mandare  al  diavolo  tutto  il 
fango  borghese,  e sperimentare  la  vostra 
fortuna  laddove  tanti  galantuomini  l’Ila n- 
no  trovala  ? » 

« Si  , sì , mi  ricordo  benissimo  i vostri 
consigli.  Ma  so  ancora  eh’  io  contava  , un 
giorno , venire  in  istato  di  mettermi  in 
tutta  galanteria  e presentarmi  a mistri-ss 
Margherita,  ricco  al  pari  (l'un  re;  e sicuro 
le  avrebbe  fatto  una  bella  sorpresa  il  ve- 
dere cosi  trasformato  il  povero  Jin  Vin  , 
che  rimaneva  dalla  mattina  alla  sera  a fare 
il  giovane  d'oriuolaio  per  guadagnarsi  una 
delle  sue  occhiate  ; ma  si  è impadronito 
del  suo guore  quel  falco  venuto  dalla  Sco- 
zia, il  quale  mi  ha  mangiato  l'ultimo  sol- 
ilo, che  ben  di  cuore  maledico  costui.  Cosi 
io  son  fallito  in  amore,  in  danari  e in  cre- 
dito prima  clic  spiri  il  termine  del  mio 
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noviziato  ; e tutto  questo  grazie  ai  vostri 
suggerimenti  , la  mici  cara  madre  della 
mezzanotte  ! » 

« Jin  Vili  , Jin  Viti  ! Noti  mi  chiamate 
con  altro  nome  fuorché  col  mio,  risponde- 
va la  comare  in  un  tuono  mezzo  arrabbiato 
e mezzo  carezzevole.  Abbiate  giudizio,  per- 
ché finalmente  poi  non  sono  una  santa, 
ma  una  povera  peccatrice,  c se  ho  pazienza 
in  mezzo  ad  un  migliaio  di  croci , questa 
pazienza  in  ultimo  mi  potrebbe  mancare-, 
e se  vi  ho  dato  danno  col  darvi  mal  sani 
suggerimenti,  bisogna  pur  ch’io  vi  rimedii 
col  cercarne  de’ buoni  che  vi  mettano  su 
la  buona  strada  ....  Quanto  alle  venti  mo- 
nete , venga  il  giorno  del  rendiconto  e si 
troveranno,  perché  qui  in  questa  borsa 
verde  vi  è quanto  occorre  a mantenervi 
quel  che  dico.  Circa  poi  ai  vostri  abiti 
presi  a credenza,  indurrò  io  il  vecchio  sar- 
tore Crosspatcb  a darvi  un  più  lungo  re- 
spiro , e ....  » 

u Comare,  dite  da  vero?  » la  interruppe 
Jenkin,  clic  non  potea  credere  ne  ai  propri 
occhi  né  alle  proprie  orecchie. 

■ Dico  da  vero.  E adesso,  Jin  Vin  , mi 
chiamerete  ancora  la  madre  della  mezza- 
notte ? ■> 

Madre  della  mezzanotte  voi?  esclamò 
Jenkln  , che  l’ abbracciò  stretta  in  quella 
nuova  estasi,  c le  impresse  su  quella  guan- 
cia, tuttavia  conservata,  un  bacio  cordiale 
e che  non  dovea  darle  dispiacere  , un  ba- 
cio sonoro  come  lo  scattare  di  una  pistola. 
Madre  del  mezzogiorno  piuttosto  , poiché 
faceste  scaturire  la  luce  di  mezzo  alle  mie 
tenebre  ! madre  a me  più  cara  della  madre 
che  mi  portò  , perché  quella,  povera  ani- 
ma ! mi  mise  in  un  mondo  di  afflizioni  e 
«li  col|>e  ; il  vostro  opportuno  aiuto  mi  ha 
liberato  dall’  ulte  c dall’ altre  ! «> 

Qui  il  giovane  di  buon’  indole  si  lasciò 
cadere  su  la  seggiola,  fregandosi  bellamen- 
te gli  occhi  con  entrambe  le  mani. 

••  Vorreste  ancora  contemplarmi  attrice 
principale  nella  processione  dello  Sliiitl- 
minglon, ori  piacerebbe  vedermi  in  brutta 
pompa  condotta  a Bridewell  sopra  una 
carretta,  al  suono  di  una  bandadi  caldaie 
e di  pentole  di  rame  ? » 

« Accetterei  piuttosto  d'andare  io  stesso 
su  la  infame  carretta  a Tj  hurn  » il  peni- 
tente rispose. 

. « Da  bravo!  mettetevi  11  da  uomo,  cd 
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asciugatevi  gli  occhi.  Se  siete  contento  «li 
quanto  opero  per  voi,  vorrei  adesso  sapere 
che  cosa  sareste  pronto  a fare  per  me  ? » 

<«  Che  dite  ! soggiunse  Jenkin  facendosi 
ritto  sulla  sua  seggiola.  In  tal  caso  voi  vi 
aspettavate  qualche  cosa  da  me  nell’  usar- 
mi un  simile  tratto  di  benevolenza.  » 

« Si,  in  verità  , Jenkin  , perché  ho  ben 
gusto  d’aiutarvi  con  questo  danaro  ; ma 
dovete  sapere  clic  non  è mio,  e fu  deposi- 
tato nelle  mie  mani  affinchè  cercassi  una 
persona  fidata  ed  abile  ad  eseguire  una 
certa  commissione.  — Che  cosa  vi  contor- 
cete ? Ma  Jenkin,  sareste  matto  al  segno  «li 
andare  in  collera,  perché  non  potete  gua- 
dagnare grutis  et  muore  una  bona  d’oro  ? 
Mi  piacerei)!»  conoscere  d’onde  vengano 
danari  a questo  patto,  lo  certo  non  gli  h«* 
trovati  scordati  in  mezzo  a una  strada.  » 

a Non  dico  questo  , comare , rispondea 
il  povero  Jenkin  ; ma  vedete , io  vorrei 
liutlosto  sentirmi  slogate  dicci  alla  volta 
e giunture  delle  mie  ossa,  c vivere  con  le 

mie  fatiche  , piuttosto  che qui  fece 

una  pausa. 

««  Piuttosto  che  cosa,  il  mio  hcH’uomo  ? 
Siete  strano  da  vero.  Voi  vorreste  faticare 
per  mettere  insieme  il  danaro  che  vi  man- 
ca , c quando  vi  offro  il  modo  di  guada- 
gnarlo mi  fate  l’occhio  del  diavolo  con 
Lincoln’.  » 

<«  Non  islà  bene,  comare,  parlar  del  dia- 
volo in  certi  momenti.  Io  lo  avea  per  la 
testa  anche  poco  fa  , perchè,  statemi  ad 
udire  , io  sono  ad  una  di  quelle  estremità 
nelle  quali,  si  racconta,  egli  appare  a quei 
miserabili  che  hanno  perduto  tutto  , ed 
offre  oro  contro  la  cessione  dell’eterna  sa- 
lute. Ma  sappiate  ancora  che  ho  faticato 
due  giorni  continui  per  francarmi  nel  pro- 
posito di  assoggettarmi  piuttosto  ai  cruc- 
ci, al  dolore,  all’infamia,  come  ci  sono  già 
su  la  strada,  anziché  ricorrere  ad  un  ulti- 
mo maladetlo  espediente  per  tirarmi  d'an- 
gnstia.  Sicché  badate,  madonna  Orsola,  di 
non  tentarmi  a rompere  una  risoluzione  sì 
buona.  » 

■■  Io  non  vi  tento  a nessuna  cosa  ; e poi- 
ché vi  trovo  troppo  pusillanime  per  saper 
pensare  ai  casi  vostri,  torno  a mettermi  la 
mia  borsa  in  {scarsella,  c penserò  a qualcun 
altro  clic  secondi  le  mie  intenzioni  con  più 
buon  volere  e con  maggior  gratitudine. 
Potete  andarvenò  pr’  fatti  vostri  quando  vi 
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piace.  Perdete  pure  il  vostro  posto  di  gio- 
vane di  bottega  , rovinate  vostro  patire, 
mandate  alla  malora  la  vostra  riputazione, 
e quanto  alla  bella  mistress  Margherita  , 
preparatevi  a darle  un  eterno  addio.  » 

« Aspettate,  aspettate  ! Voi  altre  donne 
siete  precipitose,  come  un  fornaio  quando 
è caldo  il  suo  forno.  Per  prima  cosa  fate- 
mi udire  le  vostre  proposte.  » 

a lutine  non  si  tratta  che  di  salvare  per 
acqua  un  gentiluomo  nobile  e ricco,  e con- 
diti lo  segretamente  non  più  lontano  del- 
l'isola de’ Cani,  o di  qualch'altro  luogo  in 
quelle  vicinanze,  ove  possa  rimanere  celato 
finche  gli  capiti  il  destro  di  fuggire  dal- 
l'Inghilterra. Tu  conosci,  lo  so,  tutti  i siti 
reconditi  della  costa,  più  di  quanto  il  dia- 
volo conosce  l’usuraio  e il  mendicante  la 
sua  scodella.  • 

« Maladette  quelle  vostre  similitudini  ! 
Questa  pratica  che  mi  attribuite  l'ho  ap- 
punto guadagnata  dal  diavolo  , e il  fare  il 
mendicante  ne  sarà  la  conclusione.  — Ma 
chi  è questo  gentiluomo  che  ha  bisogno  di 
andarsi  ad  ascondere?  Non  sarà  un  papi- 
sta, spero,  nè  si  tratterà  daffari  sul  gusto 
di  quelli  di  Cafesby  c di  Piercy  , o della 
Congiura  delle  polveri  ? » 

» Non  vi  vergognate  solo  a dirlo?  Per 
chi  mi  avete  presa  ? Io  son  buona  cristia- 
na quauto  possa  esserlo  la  moglie  del  |>ar- 
ìoco  , salvochè  i miei  affari  non  mi  per- 
mettono di  andare  alla  chiesa  più  spesso 
del  dì  di  Natale,  che  Dio  m’ubbia  miseri- 
cordia ! No,  no  , qui  non  centra  papismo  ; 
e il  mio  gentiluomo  non  ha  fatto  altro 
male,  che  percuoterne  un  altro  nel  Parco.» 

« Che  cosa  , che  cosa  ? » gridò  facendo 
un  salto  Jeukin. 

« Ah  ! avete  indovinato  dove  voglio  ar- 
rivare. Proprio  il  gentiluomo  di  cui  par 
lavate  non  è un  minuto,  lord  Glenvarloch 
e non  altri.  • 

Si  alzò  Vincenzo  dalla  sua  seggiola  , e 
incominciò  ad  attraversare  con  rapidi  e 
disordinati  passi  la  stanza. 

« Un'altra  adesso  ! continuò  la  comare 
Sempre  così  ; siete  o ghiaccio  o polvere  da 
cannone.  Ve  ne  stavate  placido  su  quel  gran 
seggiolone  a Ih  acci  nol  i,  come  un  razzo  sta 
quieto  nella  sua  armadura  in  una  notte  di 
festa  prima  che  sia  dato  fuoco  alla  miccia  ; 

poi ixx!  volate  al  terzo  cielo,  che  nou 

si  conosce  in  voi  più  nulla  d’uomo , non 
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voce,  non  occhi,  non  cervello.  Quando  poi 
vi  sarete  smanialo  e affaticato  beo  lidie  su 
e giù  per  questa  stanza,  mi  favorirete  dir- 
mi la  vostra  risoluzione  , perchè  il  tempo 
stringe.  Mi  presterete  l’aiuto  che  vi  do- 
mando , sì  o no  ? » 

« No  , no  , no  ; mille  volte  no  ! Non  mi 
avete  ann lessato  voi  stessa  che  Margherita 
lo  ama  ? » 

• Cioè  pensa  di  amarlo  ; ma  è cosa  che 
non  anderà  molto  alla  lunga.  » 

« Ma  e non  vi  ho  detto  un  momento  fa, 
essere  costui  quel  medesimo  Glenvarloch 
che  frequenta  Ywdmario,  e clic  quivi  mi 
lasciò  mondo  di  quanti  soldi  io  aveva  , e 
mi  fece  di  più  diventa  re  un  birbante  col 
guadagnarmi  anche  quello  che  non  mi  np 
parteneva  in  proprietà  ? Ah  fu  quel  inala- 
detto  danaro  che  il  mereiaio  Shortyard  mi 
pagò  nella  stessa  mattina  per  l’accomoda- 
tura dell’orologio  di  .S.  Stefano.  Se  per  mia 
disgrazia  non  lo  avessi  avuto  nelle  scarsel- 
le, sarei  restato  con  la  borsa  vota,  però  mi 
rimaneva  intatto  l’onore  ; ma  quando  quei 
galantuomini  m'ebbero  pelato  di  tulio  il 
fatto  mio,  mi  vidi  alla  necessità  di  rischia- 
re le  ultime  cinque  monete  d oro  contro 
que’  pesci  grossi  che  divoravano  i pesci 
minuti.  » 

« Figliuol  mio,  queste  cose  le  so  già  a 
memoria,  c confesso  anch’io  che  lord  Glen- 
varloeh  essendo  stata  l'ultima  persona  con 
la  quale  giocaste , siete  da  compatire  se 
buttale  addosso  a lui  tutta  la  colpa  della 
vostra  rovina.  Di  più,  vi  concedo  clic  Mar- 
gherita, cosa  che  già  c stala  detta  un’altra 
volta  , vi  abbia  dato  in  lord  Glenvarloch 
un  rivale.  Ma,  amico,  questo,  anche  riva- 
le, c in  pericolo  prossimo  di  perdei  e la  sua 
inaoo  dritta.  Non  c’è  più  tempo  di  pensare 
ad  altre  cose.  » 

« Vivaddio  ! hanno  ad  essere  questi  i 
miei  pensieri  ? Perderà,  voi  dite,  una  ma- 
no ? Gli  portino  via  anche  la  testa  ! ebe 
importa  a me  ? la  sua  testa  , la  sua  mano 
ebbero  parte  ugualmente  a farmi  un  mi- 
serabile su  la  terra.  • 

■ Ma  e non  sarebbe  mo  meglio  ; il  mi* 
caro  principino  de' berrettoni  schiacciati  , 
che  queste  faccende  si  accomodassero  fra 
voi  due,  e che  per  la  coopcrazione  di  quel- 
lo stesso  lord  scozzese  che  vi  ha  portato 
via  i danari  e la  bella,  riacquistaste  U bella 
c i danari  ? » 
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« Mi  saprebbe  dire  la  Sigimi  la  vostra 
m ila  sua  saggezza  , conio  l'accia  a venire  a 
lai  conclusione?  Quanto  ai  danari  , la  in- 
li  ndo  , scuiprechc  io  aderisca  alla  vostra 
proposta.  Ma  quanto  alla  liella  misti  css 
Margin  i ita  , colilo  in  possa  conciliarla  a 
ino  sci  vendo  questo  lord  ch'ella  si  è sLin.it 
lamento  litio  IK-I  capo  , questo  è quanto 
il  mio  debole  intelletto  non  arriva  a coni 
prendere.  » 

« Non  ci  arrivi  perche,  a dir  le  cose  co- 
me sono,  tu  non  sai  leggere  nel  cuor  di  una 
donna  più  di  quanto  ci  saprebbe  leggere 
un  papero  ili  Noi  folk.  Statemi  attento  , il 
mio  uomo.  Mettete  ch'io  andassi  a dire  a 
mistress  Margherita  che  quel  giovane  lord 
tosse  pericolato  perchè  avete  avuto  la  scor- 
tesia di  negargli  il  vostro  aiuto  , oh  allora 
sì!  diventereste  odioso  ai  suoi  ocelli  evi 
guarderebbe  tanto  di  buona  voglia  quanto 
il  manigoldo  elle  tagliasse  a Glcnvarloeh  la 
mano  destra  con  la  sua  scure.  Allora  sì,  si 
ostinerebbe  sempie  più  nell’ amare  quel 
giovane  gentiluomo.  In  Londra  non  si  udì 
rcblic  nominar  altro  che  lui;  non  si  parle- 
rebbe che  di  lui  ; non  si  penserebbe  che  a 
lui,  almeno  per  tre  settimane;  c tutti  que- 
sti clamori  non  farcbhcio  clic  imprimerlo 
sempre  più  nell’  animo  della  sua  aman- 
te •,  percnè  non  v'ècosaehe  alletti  tanto 
una  giovinetta  quanto  l'essere  in  corrispon- 
denza con  un  tale  che  eccita  i discorsi  di 
tutto  il  inondo.  Dunque  se  egli  soggiace 
alla  sentenza  pronunziata  conti’ esso,  è un 
miracolo  se  Margherita  Se  ne  dimentica 
mai  più.  Mi  ricordo  che  io  stessa  fui  spet- 
tatrice del  supplizio  di  quel  giovane  gen- 
tduomo  , di  Babinglun,  ai  giorni  della  re- 
gina Elisabetta  , e benché  io  non  fossi  al- 
lora clic  una  fanciulla  , mi  rimase  nel  pen- 
sicre  un  anno  dopo  essere  stato  appiccato. 
Ma  quel  che  più  imporla  , gli  perdonino  o 
lo  puniscano  , (ìlcnvarloeh  probabiliurntc 
rimarrà  a Londra  , e la  sua  presenza  man- 
terrà nella  inesperta  giovinetta  l’amorosa 
sua  frenesia  ; al  contrario  se  fugge  ...  » 

« Cara  coniare,  mostratemi  che  cosa  mi 
gioverà.  » 

« S’  eali  fugge!  ripetè  Orsola  riassumen- 
do il  iiio  del  suo  argomento,  gli  converrà 
riuunziare  all'  idea  di  veder  la  Corte  per 
molli  anni  se  non  per  tutta  la  vita,  c voi 
sapete  quel  vecchio  proverbio  : Lontano 
digli  occhi , lontano  dal  cuore ■ » 
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» Vero  , verissimo!  avete  pallaio  come 
un  oracolo  , sapientissima  madonna  Or- 
sola.  » 

• Ah  ! lo  sapeva  che  intendereste  final- 
mente la  ragione  , disse  la  donna  scaltra. 
Caro  mio,  quando  questo  Lord  se  nc  sarà 
andato  una  volta  c per  sempre,  chi,  vi  do- 
mando . potrà  essere  il  miglior  confidente 
degli  affanni  di  questa  giovine  -,  chi  più 
opportuno  a colmare  il  vólo  formatosi  nei 
suoi  affetti  ? Chi , se  non  voi , perla  dei 
giovani  delle  botteghe  di  Londra  ? Allora 
si  valuterà  la  vittoria  ila  voi  riportata  su 
le  vostre  inclinazioni  medesime  per  com- 
piacerla : qual  è la  dorm  i sorda  ad  un  tal 
sentimento  ? Allora  si  penserà  ai  pericoli 
che  avrete  corsi  per  condurre  a buon  ter- 
mine i siio<  devidei  I.  Qual  cosa  si  desidera 
più  da  uni  donna  ili  un  giovane  clic  il  co- 
raggio c la  perfetta  deferenza  alle  sue  vo- 
lontà ? Allora  voi  siete  padrone  de’ suoi  se- 
greti; vi  tratta  sempre  più  con  favore  e ri- 
guardo ; mette  intera  confidenza  in  voi  ; 
trova  modi  di  concedervi  segreti  colloqui, 
finché  finalmente  piange  con  un  occhio 
I'  amante  lontano  che  già  non  dee  veder 
più,  e guarda  amorosamente  con  l’altro 
occhi»  V amante  che  lesta  innanzi.  Giunti 
poi  a questo  seguo,  se  non  trovate  voi  la 
maniera  di  migliorar  le  vostre  partite  con 
lei  , non  siete  più  quel  vivo  spiritoso  ra- 
gazzo che  vi  decantano  lutti.  Dico  bene  , 
jin  Vin  ? » 

« Voi  parlaste  come  una  regina  , pode- 
rosissima madonna  Ursula  , c la  vostra  vo- 
lontà sarà  fatta.  » 

« Conoscete  voi  bene  I’  Alsazia:’  » la  sua 
madre  direttrice  gli  chiese. 

» Passabilmente,  passa  hi  luicntc,  rispose 
egli , accompagnando  il  detto  con  un  mo- 
vimento adatto  di  testa.  Ilo  udito  colà  agi- 
tar dadi  prima  di  passare  per  gentiluomo 
fi  a gli  eleganti  della  casa  del  Scvalic  di  Ho 
giù  , come  lo  chiamano  ; nido  di  .sparvieri 
anche  più  tristo  dell'altro,  benché  abbiano 
penne  più  seducenti.  » 

a E vi  rispettano,  m’immagino,  nei  pri- 
mo di  questi  due  luoghi  ? » 

■ Eh  ! non  c’  è male  , rispose  Vin;  scm- 
prcchè  torni  a mettermi  il  mio  farsetto  di 
fustagno,  col  inio  pezzo  di  legno  sotto  il 
bcaecio  , posso  girar  libera  I’  Alsazia  a 
mezzanotte  come  le  strade  di  Fleti  in  pieno 
mezzogiorno.  Non  v’c  fra  essi  chi  osjssc 
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attaccar  briga  col  principe  dei  giovani  di 
bottega  e col  re  dei  hastonieri.  Sanno  bene 
che  mi  basterebbe  l’ animo  di  condurre 
addosso  a loro  tutti  ’ i bravi  ragazzi  del 
rione.  » 

« E i navicellai  li  conoscete  alla  stessa 
maniera?  » 

« Posso  parlare  nel  suo  stessa  gergo  con 
ciascun  barcaiuolo  di  Richmond  a Grave- 
scemi:  e conosco  tutti  i navicellai  da  John 
Taylor , Il  poeta  acquatico  , al  piccolo 
Grigg  Digrigna  , il  quale  non  fa  atto  senza 
mostrar  tutti  i denti  di  quella  sua  bocca  , 
che  va  da  un  orecchio  all’  altro  a guisa  di 
quella  d'  un  cavallo  che  morda  il  freno,  e 
« E siete  buono  di  vestire  l’abito  o ca- 
rattere che  volete,  sia  di  navicellaio  , sia 
di  beccaio,  sia  di  soldato  o altri  simili  ? » 

« Non  ve  commediante  che  mi  pareggi 
in  tal  genere  di  parti  , e dovreste  saperlo 
abbastanza,  comare.  Posso  sfidare  lutti  gli 
attori  dei  teatri  della  Palla  e della  Fortuna 
a sostener  meglio  di  me  qualunque  perso- 
naggio, fuorché  quello  di  gentiluomo.  To- 
glietemi solamente  questa  diavoleria  di 
abito,  entro  cui  credo  proprio  clic  il  dia- 
volo mi  abbia  insaccato , e non  mi  darete 
da  vestire  alcuna  parte  alla  quale  io  non 
sembri  nato.  » 

«Va  bene  ; noi  parleremo  in  appresso 
del  modo  del  travestimento,  e vi  trovere- 
mo panni,  e soprappiù  danari;  perche  que- 
ste un  negozio  che  va  ad  essere  molto  buo- 
no per  voi  se  sapete  condurlo  a dovere,  mio 
cani  Jenkin  ! « 

« Ma  tutto  questo  danaro  sarei  curioso 
sapere  d’  onde  ha  da  venire  ; e mi  piace- 
rebbe proprio,  cara  la  mia  madonna  Orso- 
la , che  rispondeste  a tale  domanda  prima 
eli’  io  in’  arrischi  a porci  le  mani.  » 

« Ci  vuole  veramente  un  matto  a fare 
una  simil  ricerca.  Supponi  un  poco  , Jin 
Vin,  che  volessi  metterlo  fuori  io  di  mia 
borsa  per. far  cosa  grata  a ini  stress  Mar- 
gherita : che  danno  le  nc  deriva  ? » 

« E ben  questo  clic  non  voglio  supporre, 
comare,  s’aflrettò  a rispondere  Jenkin.  So 
bene  che  non  potete  fare  questi  grandi  ri- 
sparmi, e che  se  gli  aveste  fatti,  non  vorre- 
ste forse  averli  fatti  per  ciò.  Sicché,  questa 
volta  se  la  gallina  non  canta  . . Aspettate! 
I danari  dovrebbero  venirvi  dalla  stessa  mir 
stress  Margherita.  » 

« Sospettoso  animatacelo  ! e se  fosse  an- 
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che  come  dici,  che  cosa  nc  deriverebbe  ? » 

« Ne  deriva  sol  questo  : eh'  io  vado  su- 
bito a trovarla  , e a farmi  dire  da  lei  come 
ha  potuto  mettere  insieme  tanti  danari  ; e 
se  li  venissero  da  qualche  canale  un  po  tor 
bido,  piuttosto  che  tener  mano  ad  un’azio- 
ne mal  onesta  , sceglierei  bell’  c presto  ap- 
piccarmi. basta  bone  il  male  clic  ho  fatto 
per  me  medesimo,  senza  eh’  io  aiuti  la  po 
vera  incauta  Margherita  a rendersi  anche 
ella  colpevole.  Vado  subito  a trovarla  e a 
metterla  in  avvertenza  su  i pericoli  clic  le 
sovrastano.  Ci  vadoquantoè  vero  Iddio!  » 

« Voi  siete  un  matto  a voler  far  di  que 
sti  lunari,  rispose  la  comare  non  senza  però 
sentirsi  fortemente  sgoincntita  nel  suo  in- 
terno. Ma  ascoltatomi  ancora  solo  un  mo- 
mento. Non  posso  dire  con  tutta,  tutta  pre- 
cisione come  ella  abbia  fatto  per  avere 
questi  danari.  So  però  con  sicurezza  cho  se 
gli  è procurati  dalla  casa  del  suo  padre 
adottivo.  •• 

« Fanfaluche  ! Mastro  Ileriot  non  è an 
eor  tornato  dal  suo  viaggio  di  Francia.  » 

« Lo  so  aneli'  io  ; ma  non  vi  son  altri  in 
quella  casa  ? Vi  c la  sorella  di  mastro  He 
riot ....  vi  è quella  misteriosa  Signora,  clic 
viene  chiamata  lo  spettro  di  casa  Heriot  ; 
che  non  si  lascia  mai  vedere  attorno...  » 
a Ab!  dite  benissimo,  madonna  Suddlc 
chop,  e credo  buona  la  vostra  congettura. 
Si  dice  die  quella  Signora  ha  una  zecca,  e 
se  Margherita  ha  potuto  buscarsi  una  bella 
manata  di  quell’  oro  . . . perchè  no?  ...  è 
libera  di  buttarlo* via  a suo  piacimento.» 

« Ah  ! Jin  Vin  , soggiunse  la  comare  fa- 
cendo la  voce  il  più  possibilmente  som- 
messa. Non  mancheremmo  mai  più  di  da- 
nari né  I'  uno  nè  I’  altro  , se  arrivassimo  a 
scoprire  l’ indovinello  di  quella  Signora.  » 
« Oh!  pensi  a indovinarlo  chi  vuole,  l’or 
me  non  molto  mai  il  naso  ncllecose  che  non 
mi  riguardano.  Mastro  Giorgio  Heriot  è un 
degno  ed  onesto  borghese,  lennto  in  onoro 
da  tutta  Londra,  c padrone  di  condurre 
cose  interne  di  casa  sua  come  gli  piace.  Sì 
parlò  bene  ai  5 di  novembre  scorso  di  ecci- 
targli contro  una  sollevazione  pel  sospetto 
natone!  popolaccio  ch’egli  mantenesse  in 
sua  casa  un  convento  , come  ficea  la  vec- 
chia lady  Foljambc.  Ma  mastro  Giorgio  è 
troppo  ben  voluto  dai  giovani  di  bottega 
di  Londra  , e ci  unimmo  in  diversi  bravi 
figliuoli , capaci  al  bisogno  di  essere  più 
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canaglia  della  canaglia  medesima  , e quei 
orniti  noi  quando  ci  videro,  non  ebbero 
cuore  di  alzare  un  dito.  » 

« Lasciamo  andare  questi  discorsi,  e di- 
temi piuttosto  come  vi  regolerete  per  al- 
lontanarvi un  giorno  o due  da  bottega  , 
perchè  , capite  bene  , che  questa  none  una 
faccenda  da  sbrigarsi  in  un  batter  d'  oc- 
chi. » 

« Circa  a ciò  poi  non  so  dirvi  nulla.  Ho 
sempre  fatto  il  mio  servizio  puntualmente 
e lèdei  niente,  e non  avrei  cuore  d’ingan- 
nare ehi  si  fida  di  me,  né  di  far  perdere 
al  inio  principale  c tempo  c danari.  » 

« Ma  qui,  figliuolo,  non  si  tratta  di  far- 
gli perdere , ma  di  fargli  tornare  in  cassa 
quel  danaro  che  non  rivedrà  forse  mai  più 
in  altra  maniera.  Non  potete  chiedere  la 
permissione  di  andar  a trovare  vostro  zio 
di  Essex  per  due  o tre  giorni  ? Può  essere 
ammalato  , come  vedete  ...» 

« Se  dunque  si  ha  da  far  così ...  se  si  ha 
da  far  cosi ...  ma  ...  aggiunse  Jcnkin  met- 
tendo un  profondo  sospiro,  sarà  questa  l'ul- 
tima volta  che  mi  lascerò  tirare  per  mezzo 
a sentieri  tenebrosi  c intralciati  di  sirnil 
natura.  » 

« Spicciamoci  dunque  , andate  a pren- 
dere il  vostro  congedo  questa  sera  medesi- 
ma ; poi  tornate  qui , e vi  darò  altre  istru- 
zioni necessarie  alla  condotta  di  questoaf- 
fare.  — Ehi  ! chi  ! fermatevi  ; questo  ra- 
gazzo ha  perduto  affatto  la  lesta.  — Non 
vorrete,  m’immagino,  presentarvi  con 
questi  abiti  alla  bottega  del  vostro  padro- 
ne. Il  vostro  bastone  e tutto  il  vostro  far- 
dello da  giovane  di  bottega  c nella  stanza 
addobbata.  Entratevi  e cambiatevi  di  panni 
il  più  presto  che  potete.  » 

« Credo  proprio  di  èssere  stregato,  disse 
Jenkin  dando  un'occhiata  a quelle  sue  ve- 
sti. Eh  1 questi  panni  da  buffone  hanno 
fatto  di  me  un  asino  calzato  e vestito  ; già 
è l'affetto  che  hanno  prodotto  in  altri  ai 
quali  gli  ho  veduti  portare.  Ma  se  mi  sciol- 
go una  volta  dagl’  impicci , esc  mi  ci  tor- 
nate a ficcare  di  nuovo  , vi  dò  ampia  fa- 
coltà di  vendermi  per  tutto  il  resto  della 
mia  vita  ad  una  banda  di  zingari  per  por- 
tai le  dietro  le  loro  pignatte,  le  loro  padel- 
le , i loro  cenciosi  bastardi.  » 

Ciò  detto  si  ritirò  per  far  la  sua  nuova 
acconciatura. 


CAPITOLO  XXII. 

Fortuna  Sol  nulla  conduce  a termine. 

Manda  al  iioccliicr  le  brezzi-  ; ina  elio  addormasi 
Curvato  sul  sua  remo  ! lo  stesso  alito 
Che  lo  menava  in  porto  , Io  veleggia 
Fra  spaventose  secche  a rio  naufra-io. 

Spiri  freddo  aquilone  , o molle  zefiro, 
ludi  inerte  il  pilota  , il  raso  c simile. 

siittica  Commedia. 

Le  avventure  di  Nigel,  secondo  la  nostra 
descrizione,  si  arrestavano  all'alto  in  cui 
fu  stipulato  il  contratto  del  suo  alloggio  , 
quando  lo  lasciammo  tristo  e solitario  nel- 
la casa  dell’usuraio  Traphois,  c allorché 
ricevè,  in  vece  della  visita  promessagli  dal 
suo  amico  dell’ Dniversità  , una  lettera, 
ove  chiariva  per  quali  ragioni  quel  giova- 
ne non  potesse  per  allora  venirlo  a trovare 
in  Alsazia.  Dal  che  appariva  lino  a -qual 
punto  Nigel  venisse  per  qualche  tempo  ad 
essere  tagliato  fuori  da  ogni  specie  di  buo- 
na n stimabile  società  : considerazione  tri- 
stissima e umiliante  oltre  ogni  dire  per  un 
animo  orgoglioso  qual  si  era  quello  del 
giovane  Glenvarloch. 

Affacciatosi  alla  finestra  della  stanza , 
vide  la  strada  involta  da  una  di  quelle 
Otte  , caliginose  , giallicce  nebbie  , solite  a 
coprire  le  parti  più  basse  di  Londra  e di 
Westminster.  In  mezzo  a quelle  tenebre 
dense  c palpabili  si  vedeano  aggirarsi  a 
guisa  di  fantasmi  uno  o due  passeggicri , 
sorpresi  dal  far  elei  giorno  quando  la  notte 
gli  aveva  abbandonati,  e che  attualmente, 
con  passo  vacillante  e mossi  da  un  istinto 
che  l’ imbracatura  non  poteva  affatto  so- 
pire , cercavano  in  quel  buio  la  via  delle 
proprie  case  per  convertirvi  il  giorno  in 
notte , e mandar  via  con  una  buona  dor- 
mita le  ricordanze  degli  stravizzi  che  avea- 
no  cambiata  la  notte  in  giorno.  Benché  in 
quel  momento  fosse  dì  chiaro  nelle  altre 
parti  della  città , quivi  potea  dirsi  appena 
clic  l'alba  spuntasse;  e non  si  udiva  vcrun 
di  que’  romori  che  additano  industria  o 
faccende,  celie  in  tutti  gli  altri  rioni  avea- 
no  molto  prima  interrotto  il  sonno  ai  dor- 
menti. Tal  vista  molesta  e sgradevole  non 
era  fatta  per  allettare  a fermarvi*!  lord 
Glenvarloch  , il  quale  abbandonata  la  fi- 
nestra si  diede  ad  esaminare  con  maggior 
attenzione  gli  arredi  e l’aspetto  della  stan- 
za da  lui  attualmente  abitata. 
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Molli  de*  suddetti  arredi  aveano  parti- 
colarità tali,  per  cui  «arando  stali  grande- 
melile  apprezzali  quando  furono  di  moria. 
Un  enorme  letto  a quattro  piedi  era  intar- 
sialo di  tanta  quercia  quanta  avrebbe  ba- 
stato alla  prora  di  una  nave , come  sarcb 
bere  «late  assai  per  munirla  di  vele  le  tap- 
pezzerie della  stanca.  Si  Tedea  quivi,  entro 
una  pesantissima  cornice  di  rame  dorato 
un  immenso  specchio  di  cristallo  di  Vene- 
eia  , che  sarìt  stato  sicuramente  di  gran 
valore  prima  che  un’orrenda  crepatura  lo 
listasse  da  un  lato  all'altro,  nella  stessa 
guisa  onde  vediamo  il  Nilo  attraversare  la 
Carta  dell’  Egitto.  Di  variate  forme  e fat- 
ture si  vede.mo  quelle  seggiole  : altre  che 
si  poterono  dire  un  giorno  dorale,  altre  di 
lavoro  d’intarsiatura,  quali  coperte  di  co- 
rame a rabeschi,  quali  di  drappo  ricamato, 
tutte  patite  e rose  dalle  tarine.  Stava  sul 
cammino  una  casta  Susanna  in  mezzo  ai 
Vecchioni  , che  avrebbe  potuto  contarsi 
fra  i dipinti  di  valore,  se  i sorci  non  aves 
scro  mangiato  il  naso  della  bella  pudica  e 
la  barila  ad  uno  de’  reverendi  suoi  ammi- 
ratori. . 

In  somma  quanto  lord  Glenvarloch  con- 
templava dintorno  a se  avea  l’aria  di  robe 
deliberale  all'asta  , o vendute  da  qualche 
miserabile  c andate  a stare  nel  fondaco  di 
qualche  merciaiunlo  ili  poco  conto,  am- 
mucchiate e confuse  insieme  senza  gusto  e 
senza  la  menoma  cura  dell’ordine. 

Laonde  Nigcl  si  figurò  di  essere  in  un 
di  quei  lunnfij  presso  le  coste  marittime, 
ove  fiequenteineote  raccolgonsi  le  spoglie 
de’  vascelli  naufragati,  come  probabilmen- 
te gli  arredi  di  quella  stanza  erano  sommi- 
nistrati dai  resti  di  sfortunati  caduti  in 
rovina.  « lai  mia  navicella,  pensava  fra  sè 
stesso  Glenvarloch  , è fra  gli  scogli , ben- 
ché il  mio  naufragio  possa  fruttare  ben 
poco  a chi  vive  su  le  disgrazie  degli  altri.  » 

Egli  si  fermò  in  particolar  modo  su  l’a- 
lare di  quel  camtpinn,  ammasso  pesantis- 
simo dirugginite  spranghe  di  ferro,  che 
erano  sostenute  da  quattro  piedi  di  rame 
foggiati  a guisa  di  zampe  di  bone,  una 
delle  quali  curvatasi  per  qualche  acciden- 
te , imitava  il  sollevarsi  della  zampa  di 
quella  fiera  quando  s’ arcigne  superba- 
mente al  moto  ; come  se  tulio  quel  sistema 
di  ferramenti  avesse  concepito  l'ambizioso 
disegno  di  fare  una  corsa  iu  mezzo  alla  stsn- 
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za  e avesse  già  alzato  un  piede  per  appa- 
recchiarsi al  suo  viaggio.  Sorride»  Nigel 
mentre  gli  passava  per  la  testa  una  si  fan- 
tastica idea.  « Nondimeno,  egli  pensò,  con- 
verrà che  io  impedisca  a questi  ferramenti 
la  loro  corsa  , perchè  la  mattina  è rigida 
e fredda  abbastanza  perchè  non  si  possa 
£àr  senza  fuoco.  » 

Si  trasferì  quindi  per  chiamare  qualcu- 
no a|la  cima  di  un’  ampia  scala  che  , fian- 
cheggiata da  balaustrate  di  legno  di  quer- 
cia , metteva  ad  un  corridoio  , d'onde  si 
passava  così  alla  stanza  di  Nigel  come  ad 
altre  di  quell’  antica  casaccio  ; ma  non 
udendo  per  quanto  chiamasse  voce  umana 
che  gli  rispondesse , si  vide  alla  necessità 
di  andare  in  cerca  di  persona  che  potesse 
soddisfare  al  suo  presente  bisogno. 

E ben  vero  che  Nigel,  giusta  il  vecchio 
stile  della  Scozia  , avea  ricevuta  un'  edu- 
cazione la  quale  potea  dirsi  sotto  alcuni 
aspetti  semplice  , rigida  e lontana  da  ogni 
ostentazione  di  mollezza  ; pure  non  gli 
mancarono  inai  certe  personali  deferenze, 
nè  il  comodo  di  potersi  valere  costante- 
mente di  uno  o piu  servi.  Era  questo  un 
uso  generale  nella  Scozia  , ove  ancorché  i 
salari  si  riducessero  pressoché  a nulla,  un 
uomo  n nohile  o riguardato  in  paese,  po- 
teva avere  al  suo  comando  quanti  servitori 
volea  purché  li  mantenesse  niell  iti,  vestiti 
e mondi.  Immaginatevi  qual  fosse  il  dis- 
piacere e il  dispetto  di  Nigcl  al  trovarsi 
quivi  co-i  dimenticato  e senza  un  cane 
elle  lo  servisse-,  e il  dispetto  era  Maggiore, 
poiché  si  sdegnava  fin  con  sè  stesso  che 
una  molestia  , in  sostanza  di  sì  lieve  mo- 
mento, dovesse  dargli  fastidio  ili  mezzo  a 
tante  molestie  piò  serie  e più  gravi. 

« Che  non  s’aldiia  a trovare  un  sol  ser- 
vitore in  un  edilìzio  sì  vasto  ! » egli  medi- 
tava vagando  dal  pianerottolo  della  scala 
a tutte  le  diramazioni  di  quel  corridoio  ; 
nel  qual  tempo  si  provò  ari  entrare  in  di- 
verse stanze  ; ma  qual  d'esse  era  chiusa  a 
chiave,  quale  aperta  , poi  ignuda  d'arredi 
di  qualunque  fatta,  onde  tutte  aveano  l'ap- 
parenza di  essere  disabitate  ; sì  che  tornò 
finalmente  alla  scala,  risoluto  di  tentar  le 
sue  prove  scendendo  alle  stanze  inferiori , 
ove  gli  sembrava  impossìbile  di  non  tro- 
vare almeno  il  vecchio  padrone  di  casa  e 
la  sua  niente  graziosa  figlia. 

Posta  ad  eftetto  tale  intenzione,  il  pri- 
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mn  suo  ingresso  fu  in  un  picciolo  slancino, 
ove  vide  un  frusto  seggiolone,  a’ cui  piesli 
stavano  due  pantofole,  mentre  ad  uno  dei 
suoi  bracciuoli  si  appoggiava  un  bastone 
con  la  testa  foggiata  a becco  : dinanzi  a 
questo  seggiolone  era  una  tavola  con  sopra 
Un  enorme  leggio  guernito  di  ferro  e un 
calamaraccio  di  peltro.  Alle  pareti  di  quel* 
la  camerutza  ti  trovavano  e scaffali  e pic- 
cioli armadi  e ripostigli  convenevoli  a con- 
servarvi carte  e vacchette.  Uno  spadone  , 
un  moschetto,  un  paio  di  pistole,  attaccati 
alle  pareti  del  cammino,  stavano  io  osten- 
tata mostra,  quasi  ad  indicare  come  il  pro- 
prietario fosse  continuamente  all’  erta  in 
difesa  delle  sue  sostanze.  , 

« Questa  dovrehb'  essere  la  tana  dell'u- 
suraio, cosi  Nigel  congetturava,  ed  era  in 
procinto  di  chiamar  forte,  quando  il  vec- 
chio, avvezzo  a destarsi  ad  ogni  stropiccio 
che  ascoltava  , perchè  rare  volte  dorine 
profondi  sonni  l'avaro,  fu  udito  gridare 
con  voce  irritata  e fatta  più  tremula  dagli 
impeti  della  tosse  della  mattina  : 

« Chi  va  là  ? e ognuna  delle  successive 
corte  frasi  veniva  dal  tossire  interrotta. 
Chi  va  là,  dico?  Marta  ! Ehi!  Marta  Trap- 
bois  ! Sono  i ladri  in  casa.  Presto,  che  non 
domanderanno  a me  la  permissione  ; dico, 
Marta  ! i ladri  ! i ladri  ! 

Ben  si  studiava  Nigel  di  dare  i debiti 
schiarimenti , ma  l'idea  de'  ladri  si  era  si 
fattamente  impossessata  della  glandola  pi- 
neale dei  vecchio,  che  continuò  a strillare 
e tossire,  a tossiree  strillare,  finché  l’ama- 
bilissima Marta  arrivasse  in  quell’appar- 
tamento. Costei  strillava  più  forte  ancor 
di  suo  padre  onde  convincerlo  che  non  vi 
era  pericolo  di  sorte  alcuna , e per  assicu- 
rarlo non  essersi  quivi  introdotta  altra 
persona  che  il  nuovo  ospite.  Il  vecchio  an- 
dò addietro  anche  un  pezzo  gridando  con 
l’interpolazione  della  tosse  : • Il  ladro  ! 
fermatelo,  fermatelo  tanto  che  venga  io.  » 
Finalmente  Marta  a furia  di  sCatarsi  ar- 
rivò a sedare  i timori  e le  paterne  strilla- 
te ; dopo  che,  voltasi  a lord  Glenvarloch, 
gli  chiese  in  tuon  secco  e niente  compli- 
mentoso : « Che  cosa  le  manca  ? » 

Intanto  il  giovane  Lord  ebbe  tutto  l'agio 
di  contemplare  le  fattezte  della  donselia  ; 
fattezze  non  atte  a migliorare  di  sorte  al- 
cuna il  concetto  ch'egli  se  ne  era  formato 
la  sera  precedente  a lume  di  candela.  Ella 
Tom  V. 
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portava  una  specie  di  guardinfante,  e una 
di  quelle  cuilie,  dette  della  Regina  Maria, 
da  non  confondersi  però  quanto  alla  fog- 
gia con  quella  culli»  cascante  con  cui  ve- 
diamo ne’ dipinti  acconciata  l’infelice  Ma- 
ria Stuarda  ; ma  somigliava  piuttosto  a 
quella  culiia  inamidata  di  guisa  spagnuola 
che  cignea  il  collo  e il  capo  di  quella  cru- 
dele fanatica  di  Smitbfield  , chiamata  col 
nome  stesso  della  sventurata  Scozzese  ; il 
quale  antico  vestimento  faceva  ottima  com- 
pagnia alle  carni  floscie,  alle  labbra  maci- 
lenti , agli  occhi  grigi , alla  fisonomia  au- 
stera di  quella  vecchia  putrella , che  a far 
parer  più  leggiadra  si  univa  un  cappuccio 
nero,  trattosi  da  lei  sopra  la  cuf&a  per  im- 
pedire ne  uscisse  fuori  solo  una  piccìola 
parte  di  capellatura  ; cautela  forse  consi- 
gliata dalla  semplicità  di  que'  giorni , nei 
quali  non  si  conosceva  ancora  l'arte  di  tin- 
gere in  miglior  colore  i capelli,  in  cui  co- 
minciava a manifestarsi  il  grigio  degli  an- 
ni. Alte,  magre,  spianate  erano  le  forme 
della  persona  : sol  pelle  ed  ossa  le  braccia 
e le  mani  : due  enormi  piedi  incassati  en- 
tro un  paio  di  scarponi  dal  tacco  alto  la 
faceano  parer  più  grande  di  statura , ma 
non  certamente  mon  brutta.  Sembrava  che 
il  sartore  avesse  usato  qualche  poco  della 
sua  arte  per  asoonderc  un  picciol  difetto  , 
proveniente  da  un’accidentale  prominenza 
di  una  spalla  rispetto  all’altra  ; ma  i lode- 
voli sforzi  dell’ingegnoso  artista  ottennero 
il  solo  effetto  di  chiamare  l’attenzione  del- 
l’osservatore su  le  benevoli  intenzioni  di 
lui,  senza  provare  menomamente  che  que- 
ste intenzioni  fossero  state  coronate  dal- 
l’esito. 

Tale  era  roistress  Marta  Trapbois,  il  cui 
secco  Che  cosa  le  manca  T sonò  nuovamen- 
te, nè  ripetuto  con  maggior  buona  grazia, 
all’orecchio  di  Nigel , intantochè  egli  si 
fermava  a squadrare  simil  ligura , e a pa- 
ragonarla in  suo  cuore  ad  uno  di  quegli 
«munti  grinzi  personaggi , che  faceano  la 
loro  comparsa  su  le  tappezzerie  della  sua 
stanza  da  letto.  Gli  era  però  forza  il  ri- 
spondere qualche  cosa,  onde  le  spiegò  co- 
me andasse  in  cerca  di  un  servo  che  ac- 
cendesse fuoco  al  suo  cammino  , a norma 
di  quanto  chiedea  la  crudezza  di  quella 
mattina. 

« La  donna  che  viene  a farci  i fatti  di 
casa , rispose  mistress  Marta  , non  suole 
101 
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esser  qui  prima  delle  otto  ore  sonate.  Se 
le  piace  essere  servito  più  presto  , vi  sono 
fascine  e una  misura  di  carbone  in  un  ri- 
postiglio in  cima  alla  scala.  Troverà  lì 
presso  in  uno  scaffale  la  pietra  focaia  c il 
lerro  da  batter  fuoco  : se  vuol  fuoco,  se  lo 
prepari  da  sé.  » 

« No,  no,  Marta  ( gridò  il  vecchio,  che 
avendo  già  messa  la  sua  tarlata  tonaca  sen- 
za serrarsela  con  la  cintura,  e in  pantofole, 
corse  in  quello  stanzino  esterno  con  la  te- 
sta probabilmente  ancor  piena  di  ladri  , 
perchè  terrea  in  mano  una  «quartina  sguai- 
nata, che  aveva  tuttavia  formidabile  aspet- 
to 1 renelle  la  ruggine  le  avesse  tolto  ogni 
splendore.  No,  no,  no  1 • gridava,  e cia- 
scuna negativa  era  anche  piu  enfatica  delia 
prec.  dente.  « Questo  gentiluomo  non  deve 
avere  il  disturbo  di  farsi  il  fuoco  da  sì.  » 
Qui  venne  ancora  uno  sbuffare  di  tosse. 
« Glie  lo  farò  io  per  una  con  ìi-de-ra-xio- 
ne.  » 

Questa  parola  era  l’espressione  favorita 
ilei  vecchio,  da  lui  pronunziata  con  un  ac 
cento  sup  particolare  , e sillabata  come  si 
vede  scritta , in  modo  che  la  sua  più  iurte 
enfasi  cadesse  su  la  prima  sillaba  dcllone. 
Era  questa,  a dir  vero,  una  specie  di  tute- 
lare clausola  adottata  da  costui  per  ischer- 
mirsi  da  tutti  gl' iuconvenienti  congiunti 
alla  consuetudine  di  affi  et  tarsi  troppo  ad 
offrire  servigi  o atti  di  cortesia,  che  accet- 
tati con  altrettanta  pronterza  dalle  persone 
cui  venivano  offerti,  gli  diedero  qualche 
volta  motivo  di  pentirsi  delia  sua  troppa 
sollecitudine. 

, < Eli  via  , padre  mio  ! gli  disse  Marta  , 
ciò  non  sarà  mai.  Mastro  Gì  aliarne  si  ac- 
cenderà il  suo  fuoco  da  sé,  o aspetterà  la 
donna  da  fatti,  se  gli  torna  meglio  cosi.  » 

« No,  la  mia  ragazza  ; no  , no , Marta, 
figlia  mia  , replicò  più  volte  quel  vecchio 
tanghero.  Non  sia  mai  detto  che  una  fan- 
tesca abbia  posto  mano  al  mio  focolare. 
Quelle  spensierate  ( la  tosse  arili, iva  inter- 
rompendo il  suo  discorso  ) mettono  le  fa- 
scine sopra  il  carbone,  che  non  arriva  mai 
a scaldarsi  ; la  fiamma  va  su  per  il  cam- 
mino , e così  si  disperdono  legno  c calore. 
Accomoderò  io  come  va  il  fuoco  a questo 
gentiluomo  per  una  considerazione,  e rac- 
comoderò sì  bene  che  gli  durerà  tutta  la 
giornata.  » 

Qui  gl' impeti  della  tosse  s' accrebbero 
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tanto,  che  Ntgel  non  potè  udire  che  diver- 
se parole  stacciate,  dalle  quali  però  gli  par- 
ve comprendere  elle  il  vecchio  raccoman- 
dava alla- tigli, s di  far  levare  le  molle  e il 
ferro  da  attizzare  il  fuoco  dal  cammino 
dello  straniero  ; perchè  ad  un  bisogno  egli, 
pailrone  di  casa,  sarebbe  stato  sempre  pron- 
to ad  aggiustarlo  per  una  considerazione* 
Marta  diede  tanto  retta  alle  prescrizioni 
paterne  , quanto  nc  darebbe  una  moglie , 
solita  a comandare,  ad  un  marito  assue- 
fatto a parlare  al  vento. 

a Eh  via  ! perire  mio  » ella  si  contentò 
unicamente  di  ripetere  con  più  profondo 
ed  enfatico  tuono  di  disapprovar  ione  ; imi* 
voltasi  all'ospite  cou  l'usato  garbo  di  pri- 
ma, così  gli  parlò  : ■ Mastro  Grah-nne,  è 
meglio  parlarci  schietti  alla  prima.  Alio 
padre  è vecchio , anzi  decrepito  ; la  sua 
mente,  come  lei  vede , è piuttosto  indebo- 
lita ; I renelle  non  la  consiglierei  a far  con- 
tratti seco  lui  perche  là  troverebbe  tutta- 
via abbastanza  acuta  rispetto  alla  sua. 
Quanto  a me , mi  conto  come  nna  donna 
sola  , e a dirle  la  verità  , poco  ni'  importa 
di  vedere  nessuno,  di  conversar  con  nes- 
suno. Quando  le  basti  aver  trovato  allog- 
gio, ricovero,  sicurezza,  sarà  sua  colpa  se 
tali  cose  le  mancheranno , benché  non  sé 
rinvengano  sempre  in  questo  sgraziato  an- 
golo di  Londra.  Ma  se  poi  s'iniinaginasse 
di  ricevere  certe  deferenze  e line  attenzio- 
ni, glielo  dico  una  volta  per  tutte,  non  bi- 
sogna aspettarsele  qui.  » 

« Signora,  io  non  son  l'uomo  che  metta 
a tributo  le  persone  con  le  quali  convivo, 
nè  amo  dar  disturbo  ad  alcuno  , l’ospite 
rispose  ; però  è pur  necessario  che  io  ab- 
bia qualcuno  che  in'  aiuti  a vestirmi , che 
' mi  faccia  i servigi  dello  stanza  ; forse  ella 
potrebbe  additarmi  persona  a tal  uopo. 

« Le  ne  additerò  venti,  continuò  uiistress 
Marta,  ma  che  le  porteranno  via  la  borsa 
nell'  allacciarle  gli  alamari  del  vestilo  , e 
che  le  taglieranno  le  canne  della  gola  ncl- 
i'aggiustarlc  il  capezzale.  » 

a Sarò  in  il  servitore  della  Signorìa  vo- 
stra , disse  con  le  solile  interpolazioni  di 
tosse  il  vecchio , la  cui  mente  distrattasi 
per  un  istante  , noi  fu  tanto  che  l’ultima 
parte  del  predetto  dialogo  le  sfuggisse.  Io 
le  spazzerò  il  mantello  ; io  le  allaccierò  gli 
alamari  del  vestito  ; io  le  pulirti  le  scarpe  ; 
io  laro  speditamente  c con  fedeltà  le  sue 
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coiti  missioni . ..  il  lutto  per  una  consuki  a- 
zione ....  » 

a Stia  bene  , Signore  ; si  vol-e  Marta  a 
Nigel  in  tuono  d'ini  diretto  e positivo  con- 
gedo. Ad  una  figlia  non  può  piacere  ebu 
suo  padre  sì  taccia  udire , «piando  tiene 
tali  discorsi,  da  uno  straniero.  Se  lei  è ve- 
ramente un  gentiluomo  , tornerà  alle  sue 
stanze.  » 

• Non  indugerò  un  momento  , rispose 
Nigel,  venuto  in  sospetto  che  qualche  va- 
lutabile circostanza  venisse  copertamente 
additela  da  quelle  rustiche  maniere  di 
Alarta.  Vorrei  sol  domandare  , se  ella  sia 
persuasa  da  vero  che  correrci  pericolo  col 
procurarmi  quivi  l'assistenza  di  un  servo.  » 

« Il  mio  giovane,  rispose  Marta,  bisogna 
bene  che  lei  sia  poco  pratico  di  H'ftile- 
friars,  se  mi  là  questa  interrogazione.  Noi 
viviamo  soli  in  <|uesta  casa  ; rare  volte  ci 
vengono  ad  abitar  forestieri , c , a parlar 
chiaro , non  ci  sarebbe  venuto  nemmeno 
lei , se  m'avessero  domandato  un  parere. 
Radi  bene  all’uscio  detta  sua  stanza  ; veda 
di  assicurarlo  più  che  non  si  assicurereb- 
be la  porta  di  una  rocca.  Le  finestre  del 
primo  piano  hanno  veramente  le  ferrate  al 
di  fuori  \ pure  non  farà  male  se  dalla 
parte  didentro  nechiudc  scrupolosamen- 
te le  imposte.  » 

Mentre  così  dicea , ne  aperse  una  di 
<|uella  stanza  , c fece  vedere  allo  straniero 
un  pesante  apparecchi  di  catene  e cate- 
nacci che  la  assicuravano  ; e il  padre  di  lei 
intanto  le  dava  nel  gomito  , e con  treme- 
bonda mano  la  tirava  per  la  gounclla,  di- 
cendole : a finiscila,  non  mostrargli  il  se- 
greto di  quelle  serrature  ; non  c'è  bisogno 
ch’egli  veda  come  si  adoprano  ; non  mo- 
strargli nulla,  vivaddio!  per  nessuna  coti- 
siderazione.  » Ma  Marta  Seguitò  il  fatto  suo 
senza  dar  ietta  al  padre. 

a E pure  , anche  queste  cautele  , conti- 
nuava ella  il  discorsi)  con  Nigel,  le  abitia- 
mo trovate  piùd'uua  volta  insudicienti  a 
proteggere  le  nostre  vite  ; tanta  è pur  trop- 
po l'impressione  chu  hanno  fatta  nelle  te- 
ste della  generazione  diabolica  in  mezzo 
cui  siamo  costrétti  vivere  , le  voci  sfortu- 
natamente divulgatesi  su  la  ricchezza  di 
Olio  padre.  » 

« Non  parlar  di  queste  cose,  pettegola, 
di-se  il  tanghero,  la  cui  irritabilità  si  fcicea 
più  forte  all'  udire  chiamarsi  ricco,  anche 
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per  semplice  supposizione.  Non  dir  nulla 
di  queste  cose , o li  percuoto  ...  ti  per- 
cuoto col  mio  bastone  per  insegnarti  se  si 
ha  a dire  tutta  questa  lilza  di  bugie,  che 
un  giorno  o 1'  altro  ci  condurranno  linui- 
inente  ad  essere  scannati.  — Io  non  sono 
( fra  le  esplosioni  della  tosse  costui  prose  - 
guiva  volgendosi  a Nigel  ) che  un  piòverò 
uomo,  quel  che  si  chiama  un  vero  tapino, 

fironto  a far  qualunque  onesto  mestiere  su 
a terra  per  guadagnarmi  il  vitine  senza 
nessuna  ambiziosa  considerazione.  » 

« Io  dunque  le  ho  «letto,  il  mio  giovane, 
il  sistema  di  vita  che  lei  dove  condurre, 
continuò  Marta.  Quella  poveretta  clic  ci 
viene  a dare  ordiue.alla  casa  la  aiuterà  lìn 
dov'è  buona  ; pur  1’  uomo  di  giudizio  è d 
miglior  servitore  e aiutante  di  sè  mede- 
simo. » 

a Signora  , ella  tu’  ha  data  una  lezione, 
di  cui  la  ringrazio.  Procurciò  farne  capi- 
tale a suo  tempo.  » 

u Farà  bene,  replicò  Marta,  c poiché  odo 
ringraziarmi  de1  suggerimenti  datile,  ben- 
ohe  il  darne  non  sia  il  mio  mestiere  , ne 
aggiugnerò  qualcun  altro.  Non  si  faccia 
intimo  amico  di  nessuno  in  fVhile  friars. 
Non  impresti  danaro» «{uatsisia  altra  cos.>, 
massime  a mio  padre  : scimunito  come 
ella  creile  vederlo  , farehlie  restare  l’  al- 
locco lei.  Per  ultimo,  c questo  è il  migliore 
d'ogni  consiglio,  nou  si  fermi  in  questi 
luoghi  un  momento  di  por  di  quello  elle 
non  può  a meno  di  ferri»,  irrisi.  La  saluto... 
Un  albero  di  brutta  corteccia  può  prò 
dur  buone  frutta  ; da  un  individuo  d' in- 
dole scabra  possono  derivare  buoni  sugge- 
rimenti. Era  questa  l’ idea  dominante  di 
lord  Glcnvarloch  nell'  allo  ebe  si  ritirava 
alle  sue  stanze,  ove  la  stessa  ideo  gli  si  an 
dava  rinnovcllando  al  pcnsierc,  intantochè 
incapace  di  ridursi  a fare  il  suo  fuoco  da 
•è  medesimo , camminava  su  e giù  per  la 
caii»era(  cercando  di  scaldarsi  cou  tale  eser- 
cizio. 

Finalmente  le  sue  meditazioni  si  ordi- 
narono nel  seguente  soliloquio  : su  la  qual 
parola  soliloquio  mi  prendo  la  licenza  di 
osservare  una  volta  per  sempre,  eli’ io  non 
intendo  dire  che  Nigel  nell' andare  avanti 
e indietro  per  la  sua  stanza , pronunziasse 
forte  e co  propri  organi  delia  favella  le 
frasi  contraddistinte  dalle  due  solite  vir- 
golette rovescio  , ma  eh'  io  medesimo  bn 
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giudicato  meglio  presentare  ai  mici  caris- 
simi leggitori  la  pittura  dello  stato  morale 
del  mio  protagonista  in  tal  circostanza , le 
tue  meditazioni  e le  sue  risoluzioni  in  for- 
ma di  un  ragionamento , da  me  preferito 
volentieri  ad  una  narrazione.  In  somma  io 
ho  tradotto  in  discorso  i suoi  pensieri , e 
penso  esser  questo  lo  scopo  del  soliloquio, 
così  per  gli  spettatori  della  platea  di  un 
teatro  come  per  gli  spettatori  mentali  di 
un  gabinetto , e la  via  ad  un  tempo  più 
naturale,  e forse  l’ unica  , da  comunicare 
ad  entrambi  quanto  accade  nell’animo  del 
personaggio  posto  in  azione.  Tali  soliloqui 
non  si  (ninno  in  natura  , ne  son  d'accordo; 
ma  se  non  fossero  ricevuti  come  un  modo , 
convenuto  per  mettere  in  comunicazione 
il  poeta  col  suo  uditorio,  condanneremmo 
gli  autori  drammatici  alla  ricetta  di  ma- 
stro Puff,  che  condoceTa  il  suo  lord  Bur- 
lcigh  a voler  far  nota  una  lunga  serie  di 
ragionamenti  politici  a forza  di  un  signifi- 
cativo scuoter  di  testa.  Non  nego  essere 
anche  lecito  al  narratore  il  raccontare  che 
i suoi  personaggi  pensarono  così  e così, 
congetturarono  in  tale  e tal  modo  , arri- 
varono a quella  o ad  altra  conclusione; 
ma  il  soliloquio  è il  più  conciso  e vivace 
modo  di  far  sapere  nello  stesso  caso  le  cose. 
Terminando  la  digressione  , ecco  quanto 
loid  Clenvarloch  o ragionò,  odebhc  aver 
ragionato  fra  sè  medesimo  : 

••  Questa  donna  dice  bene,  e mi  ha  dato 
una  lezione,  di  cui  saprò  trar  profitto.  Non 
son  mai  stato  buono  in  mia  vita  che  di  di- 
pender , pei’  farmi  servire , dall'assistenza 
degli  altri;  vedo  ora  quanto  sia  più  degno 
dell’  uomo  il  riposarsi  su  l’assistenza  dì  se 
medesimo.  Mi  vergogno  ora  di  quel  senti- 
mento di  misero  ribrezzo  che  le  antiche 
consuetudini  della  mia  vita  congiunsero  in 
me  all'idea  di  mancare  di  servi.  Si,  me  ne 
vergogno,  ma  più  assai  mi  vergogno  di  aver 
conservata  la  stessa  avversione  al  far  le  mie 
cose  da  me,  quando  ho  gettato  su  gli  altri 
il  carico  della  mia  condotta  , rendendomi 
da  che  sono  a Londra  la  vittima  di  quegli 
eventi  che  io  unicamente  avrei  dovuto  re- 
golare; rendendomi  un  ente  non  mai  ope- 
roso , sempre  adoperato  ; protetto  da  un 
amico;  deluso  da  chi  noi  fu;  e così  nel  be- 
ne che  mi  facea  l'uno,  come  nel  male  ch'io 
riccvea  dall’ altro,  inetto c privo  de’ soc 
corsi  della  mia  mente , a guisa  di  barca 
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senza  retili  c sema  timone  che  gallerai  in 
balìa  de'  venti  e dell'oiide.  — ■ lliveniii  cor- 
tigiano , perche  lleriol  mi  consigliò  cosi  ; 
gìuocatorc,  perchè  le  fila  tirate  da  Dalgar- 
no  erano  così;  sono  ora  un  confratello  dd- 
1’  Alsazia  , perchè  Lowestoffe  ha  voluto 
cosi.  Quante  fortune  , quante  sventure  mi 
accaddero,  tutto  fu  opera  degli  altri,  nulla 
di  me  medesimo.  No , il  figlio  di  mio  pa- 
dre non  condurrà  più  a lungo  questa  inet- 
ta, fanciullesca  vita.  Vivere  o morire,  gaL 
leggiare  o sommergersi  ; d’ora  in  poi  Nigel 
dovrà  la  sua  salvezza,  isuoi  felici  successi, 
il  suo  onore  ai  propri  sforzi  , o cadrà  con 
la  riputazione  di  aver  fatto  almeno  quanto 
dipendea  dalla  libera  opera  sua  per  giu- 
gnere  in  porto.  Voglio  scrivere  nel  mio  li- 
bro de’ricordi  le  parole  medesime  di  quel- 
la donna  : f tiom  di  giudizio  è il  miglior  ser- 
vitore di  sé  medesimo.  » 

Egli  aveva  appunto  rimesso  in  scarsella 
questo  libricciuolo, quando  la  vecchia  don- 
na da  fatti,  che  a rendere  più  efficaci  i suoi 
servigi  era  aiutata  da  un  tormentoso  reu- 
matismo , entrò  zoppicando  in  quella  ca- 
mera per  provare  se  potesse  buscarsi  qual- 
che regaluccio  coll’offeriru  l'opera  sua  allo 
straniero.  Si  prese  ella  immediatamente 
l'assunto  di  poetargli  da  col  elione,  ed  es- 
sendovi una  pasticceria  alla  contigua  por- 
ta , ne  tornò  addietro  anche  più  presto  di 
quanto  Nigel  avrebbe  creduto. 

Terminava  egli  quel  solitario  pasto,  al- 
lorché gli  venne  fatta  l’amhasciata  clie  un 
usciere  , o altro  servente  inferiore  dell'U- 
niversità , veniva  cercando  di  mastroGra- 
hame  a nome  elei  suo  amico,  mastro  Lowe- 
stoffe. Introdotto  questi  dalla  predetta  vec- 
chia, consegnò  a Clenvarloch,  una  picciota 
valigia  con  entro  quegli  ubiti  che  lo  stesso 
Nigel  gli  aveva  chiesti  ; |>oi  in  tuono  mi- 
sterioso gli  rimise  una  cassetta,  o scrignet- 
to  , che  si  era  fin  allora  tenuto  accuratis- 
simamente nascosto  sotto  il  mantello. 

« Son  proprio  contento,  nel  tempo  stesso 
il  portatore  dicea  , di  essere  arrivato  a li- 
berarmene. » 

« Perchè  ? chiese  Glenvarloch  ; non  mi 
sembra  poi  tanto  pesante  per  un  gagliardo 
giovane  della  vostra  sorte.  » 

« Eh,  mio  Signore  ! Sfido  io  se  Sansone 
in  persona  si  fosse  preso  l'incarico  di  por- 
tar sano  e salvo  questo  negozio  per  mezzo 
ai  galantuomini  dell*  Alsazia  , quando  co- 
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sforo  avessero  immaginalo  che  cosa  vi  sta- 
va dentro.  Mi  faccia  la  finezza  , Signore, 
ci  guardi  e veda  s«  il  tutto  va  a dovere,  lo 
sono  un  buon  figliuolo,  e la  cassetta  parte 
dalle  mie  inani  senza  guasti  : quanto  poi 
ci  possa  rimanere,  dipenderà,  mio  padro- 
ne, da  11 'attenzione  che  ella  ci  avrà;  perche 
non  vorrei  mai  ne  soffrisse  il  mio  credito 
per  quei  guai  che  accadessero  dopo.  » 

Per  tranquillare  le  delicate  paure  di 
quel  messo,  lord  Gir nvarloch  aperse  lo  scri- 
g netto  alla  presenta  del  medesimo,  e trovò 
che  il  suo  danaro  , e due  o tre  on  te  d’ im- 
portanza , tra  le  quali  quel  famoso  regio 
rescritto,  si  trovavano  nello  stesso  ordine 
in  cui  aveva  egli  lasciate  le  suddette  cose. 
Per  compiacere  ad  un'altra  preghiera  del 
}iortatore  fece  la  fatica  di  scrivere  specifica- 
tamente tutto  quanto  nello  stesso  scrignrtto 
si  racctiiudea  , per  mandarne  una  lettera 
di  ricevuta  in  tutte  le  regole,  e la  più  sod- 
disfacente per  chi  lo  consegnò,  a l.owcstof- 
fc.  Aggiunse  alcune  linee  a fine  di  dimo- 
strare la  sua  gratitudine  pei  servigi  pre- 
statigli dal  giovane  studente. 

.Stava  suggellando  e rimettendo  al  messo 
il  biglietto  , quando  entrò  nella  stanza  il 
vecchio  padrone  di  casa.  Lo  spelato  vestito 
nero  di  costui  gli  stava  però  alla  vita  in 
minor  disordine  della  vesta  di  camera,  con 
cui  fece  la  sua  prima  comparsa  , e anche  i 
suoi  nervi  e sensi  sembravano  meno  agita- 
ti ; poiché  senza  molto  tossire  o fermarsi 
su  le  (lamie,  sollecitava  Nigel  a largii  com- 
pagnia nella  bevanda  del  mattino.  Consi- 
stea  questa  in  salubre  birra  contenuta  en- 
tro un  vasto  lincea  le  di  cuoio  eli’  egli  por- 
tava in  una  mano  , mentre  con  l'altra  mo- 
sca entro  al  liquido  un  rauiuvcello  di  ra 
incrino,  a line,  egli  diceva  , di  dai  gli  una 
fragranza. 

Ricusò  Nigel  la  collese  profferta  con 
modo  tal  di  rifiuto,  che  ben  indicava  quan 
lo  poco  desiderasse  di  tali  visite  famigliat  i 
nella  sua  stanza  -,  encavea  tanto  maggiore 
ragione,  se  si  consideri  con  qual  freddezza 
era  stato  accolto  in  quella  mattina  , allor- 
ché abbandonò  i propri  confini  per  entrare 
in  quelli  del  suo  albergatore.  Ma  quello 
scrignetto  aperto  contenca  tal  materia  , o 
piuttosto  metallo  sì  solleticante  pel  vecchio 
Trapbois,  che  rimase  fiso  a guardarlo  co- 
me un  cane  da  presa  quando  Ita  adocchia- 
ta la  preda  , e sporgea  il  naso  e 3 tunica  Li 
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mano  conte  quel  sagace  animale  alza  la 
zampa  quasi  indicando  elle  la  lepre  gli  vie- 
ne al  destro.  Si  apparecchiava  Nigel  a rom- 
pere la  malìa  che  area  fatto  immobile  l’in- 
gordo vecchio  , chiudendo  il  coperchio 
della  cassetta,  ma  la  sua  attenzione  si 
divagò  altrove  ali'  inchiesta  fattagli  dal 
messo  che , nel  portar  via  la  lettera  per 
Lowestofl'e,  volca  sapere  se  la  doveva  porre 
nella  stanza  del  medesimo,  o fargliela  ave- 
te a Mnrshtihcn. 

« A MnrshaUea ! ripetè  stupito  Glenvar- 
loch.  Cile  c'  entra  qui  Marshalsea  ? » 

« Centra  perchè  il  povero  giovane  è 
stato  messo  in  deposito  colà  , in  (iena  , di- 
cesi , del  suo  troppo  buon  cuore,  che  lo  ha 
indotto  a scottarsi  le  dita  nella  scodella  de- 
gli altri.  » 

Nigel  tosto  si  fece  dare  indietro  la  lette- 
ra, e rottone  il  suggello,  aggiunse  alle  cose 
già  scritte  alcune  linee  di  fcrveote  pre- 
ghiera , affinché  Lowcstoffe  lo  facesse  im- 
mantinente istrutto  del  motivo  del  suo 
imprigionamento  , e aggiugnea:  « Se  que- 
sto è una  conseguenza  della  sfbi  lunata  vi- 
cenda dello  scrivente,  si  consoli  il  sig.  Lo- 
westoflc,  che  il  male  sarà  di  breve  durata, 
perchè  lo  stesso  seri  ve» te,  anche  prima  di 
avere  una  ragione  sì  perentoria  per  andarsi 
a costituire,  aveva  presa  la  risoluzione  di 
far  ciò , come  il  più  virile  e convenevole 
espediente  che  la  trista  fortuna  e la  sua 
imprudenza  gli  lasciassero  tuttavia  a libe- 
ra scolta.  Prega  quindi  caldamente  il  si- 
gnor Lowcstoffe  a non  avere  scrupoli  in- 
torno a ciò  ; anzi  , poiché  questo  atto  di 
costituirsi  è stalo  immaginato  dallo  scri- 
vente come  un  sagrilizio  dovuto  alla  cura 
della  propria  fama  , il  sig.  Lowestofl'e  dee 
francamente  indicargli  qual  sia  la  condotta 
più  spellila  da  teneisi  pei  liberaiki  più  pre- 
sto da  un’angustia  , alla  quale,  troppe 
sono  per  chi  scrive  le  ragioni  di  temei  lo  , 
zi  è ridotto  per  una  troppa  generosa  solle- 
citudine presa  su  gli  affari  del  suo  amico.» 
Glenvarloch  lei  minava  lo  scritto  con  sog- 
giugnere  che  avrebbe  aspettato  una  rispo- 
sta ventiquattro  ore  , trascorse  le  quali  , 
senza  altra  esitazione  avrehbc  posto  in  ope- 
ra il  suo  disegno.  Consegnò  al  messo  II  bi- 
glietto , rinforzando  col  dono  di  una  mo- 
neta la  sda  raecomamlazione, affinché  senza 
un  momeuto  di  ritardo  tale  scritto  perve- 
nisse nelle  mani  di  mastro  Lowcstotle. 
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• Lo  ...  lo ...  I<>  porterò  io  » dicevi  il 
vecchio  usuraio  , per  la  metà  del  prezzo.» 

Udito  dal  mesw  questo  attentato  su  i 
propri  diritti  cd  incerti , non  perde  tem- 
po ad  intascar  la  moneta  , c a partire  a 
gambe  per  eseguire  la  commissione  rice- 
vuta. 

« Mastro  Tropbois , si  volse  al  vecchio 
con  qualche  impazienza  Nigcl,  ha  qualche 
cosa  particolare  da  comandarmi  ? » 

« Io  ...  io  venni  a vedere  se  la  Signoria 
vostra  stava  bene  , e se  io  potessi  esserle 
utile  in  alcuna  cosa  per  qualche  considera- 
zione. » 

« La  ringrazio  ; la  ringrazio:  » e prima 
che  Nigel  tornasse  a ripetere  il  ringrazia- 
mento , fu  udito  il  calpestio  come  u uom 
grave  che  salisse  le  scale. 

L’  uscio  della  camera  si  spalancò,  e die- 
de passo  a quell'  alta  figura  dell'eroe  guer- 
riero , di  fisonomia  non  ignota  a Nigel , e 
che  questi  la  sera  antecedente  si  affaticò 
in  vano  per  ricordarsi  dove  lo  avesse  ve- 
duto. 

CAPITOLO  XXIII. 

S%vash-Buchlcr.  È /il Ih*  Ja  parola. 

PtcroUu.  É.  troppo  vecchia  , 

Trup|*o  intesa  ,la  tutti  : è un  maleiìsin 
Che  ha  perduto  l'incanto,  ed  il  più  misero 
Cane  che  passi  per  ta  strada  avventasi 
Contro  te  e manda  il  tuo  disegno  al  dia- 
( volo. 

Sw.ish-Bucitcr.  Noi  saper  fare  il  tutto  sta  : quei 

( paperi 

Friiua  addormento  ...  in  somma  in  chiari 
( termini 

A spiegarli  la  cosa  , un  collcllsccio 
Nascosto  all'  uopo  mi  farà  il  servizio. 

Antica  Commedia. 

Il  nobile  capitano  Colepepper,  o vogliam 
dire  Peppcrculi , perche  sotto  entrambi  i 
nomi , e sotto  altro  ancora  veniva  costui 
conosciuto,  aveva  un’  uria  di  smargiasso  e 
di  susurrone , che  a rendere  più  singolare 
in  quel  momento  aggiugueasi  l’aver  egli 
l'occhio  sinistro  e una  parte  di  guancia 
nascosti  sotto  una  pezza.  Le  maniche  della 
sua  casacca  di  velluto  grossolano  erano  lu- 
stre per  l'untume  che  vi  stava  sopra;  le  sue 
enormi  manopole  di  pelle  ili  bufolo  gli  ar- 
rivavano quasi  al  gomito;  fatta  della  stessa 
materia  ta  sua  datura  , occupava  tutta  la 


larghezza  frapposta  tra  il  banco  e le  coste 
false  del  petto  , contenendo  al  lato  destiti 
uno  spadone  con  lorda  irrugginita  elsa,  al 
sinistro  un  coltellaccio  d’  ugual  proporzio- 
ne. Salutò  Nigel  con  quel  tuono  di  preme- 
ditata impudenza  , onde  gli  uomini  di  tal 
carattere  danuo  a capire  che  non  soffrireb- 
bero una  esclusione,  nemmeno  annunziata 
dalla  sola  freddezza  d'accoglierli;  nel  chie- 
dere a Trapbois  come  stesse,  lo  denominò 
col  predicato  , divenutogli  famigliare  , di 
vecchio  Pietro  Perlina  ; poi  affio  rata  la  sco- 
della di  corame , tracannò  d’  un  fiato  la 
birra  contenutavi  entro , alla  salate  del 
nuovo  confratello  arrivato  in  Alsazia,  alla 
salute  del  giovane , nobile  e gentile  mastio 
Nigel  0 rahame. 

Dopo  avere  posto  giù  il  recipiente  che 
area  lasciato  vóto  del  tutto  , incominciò  a 
criticarne  il  liquore,  a Oh  che  ladra,  insi- 
pida birra  , il  mio  caro  vecchio  Berlina  ! 
Per  farla,  cretl'  io,  hanno  stemprato  quan 
t’orso  franto  sta  io  un  guscio  di  noce  en- 
tro una  conca  del  Tamigi  ; spiritosa  qua» 
to  un  cadavere,  e ohe  nondimeno  ani  toma 
in  .gola  gorgogliando  , vivaddio  1 come 
acqua  gettata  sul  ferro  rovente.  — Ci  ab- 
bandonaste ben  di  buon’  ora  , nobile  ma- 
stro Grattarne,  ma  io  fede  mia  abbiamo 
fatto  un  bello  stravizzo  ad  onor  vostro  ; 
finché  non  udimmo  la  Imiticeli»  di  viu  del 
Reno  fare  ton  ton,  non  abbiam  voluto  par- 
tirci di  li.  Eravamo  divenuti  di  buon  umo- 
re , come  tessitori  in  giorno  di  festa  ; fi- 
nimmo la  gozzoviglia  col  venire  alle  mani. 
Pm  to , come  vedete , su  la  mia  persona 
calche  segnale  dell’energia  di  quel  nostro 
ignitario  ecclesiastico;  egli  pensava  di 
mandai'ipi  all’  orecchio  alcun  tratto  di  una 
sua  predica  o cosa  simile,  e me  Io  fece  ar- 
rivare all’  occhio  sinistro  ; e I’  uom  di  Dio 
vi  aggiunse  anche  un  gesto  che  è stato  , si 
capisce  , significante.  11  duca  ci  obbligò  a 
fare  la  pace,  che  mi  è costata  più  di  quan 
to  canarie  e vin  del  Reno  insieme  posso 
portare  , e tutto  questo  per  ricondurre  il 
santo  profeta  ad  una  riconciliazione.  Ma 
vivaddio!  il  furfantacelo  sta  fresco,  pei 
che  un  dì  o l’ altro  il  mio  bastone  ha  da 
scopargli  quella  sua  livrea  ch’egli  converte 
in  livrea  del  diavolo  , e fargli  vedere  tutti 
i colori  dell’  arcobaleno.  C est  assez  ! Dico 
bene,  vecchio  Trapbois  ì Dov’c  la  tua  fi- 
glia , amico  ? Che  cosa  dice  su  la  mia  do 
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mandu  ? E una  domanda  onesta,  se  tc  ne. 
Tu  avrai,  caro  Berlina , per  genero  un  mi- 
litare che,  in  quella  guisa  onde  si  versa 
acquavite  generosa  entro  cervogia  di  pes- 
eima qualità, farà  lega  del  suo  sangue  tutto 
spirante  onor  marsiale,  col  tuo  sangue  ab- 
bictto,spi  bircio e miseramente  ladronesco.  » 
« Mia  figlia  non  ha  fretta  di  maritarsi , 
nobile  capitano  a rispose  l’  usuraio  , con- 
cludendo il  suo  diro  eoo  un  enfatico  pro- 
rompere di  tosse  secca. 

« Cmnei’  scoia  metterci  un  cvn  si-de  ra- 
xiu  ne  ? il  capitano  rispose.  E perchè  no  , 
Ti  animisi  Vostra  figlia  non  ha  molto  tem- 
po da  perdere  per  venire  a questa  fa  Coen - 
da  , mi  pare.  » 

a Capitano,  io  stava  qui  per  qualche  af- 
familo col  nostro  nobile  confratello  , ma- 
stro Nigel  Gr  . . . Grim.  » Nel  risponder 
così  si  rincalxò  la  sua  tosse., 

« E mi  Terresti  fuori  dei  piedi,  non  è egli 
vero  F rispose  il  tagliacantoni.  Ma  abbi  pa- 
zienza , il  mio  vecchio  Berlina , la  tua  ora 
non  è anche  venuta.  I tuoi  affari  li  capisco 
benissimo.  Derivano  dal  veder  li  quello 
scrignetto  del  nobile  mastro  Grahame  , di 
cui  non  sai  pronunziare  il  nome  , pieno  di 
vaghe  coserei  le  ...» 

« Dalle  quali  lo  vorreste  liberare  se  ne 
sapeste  il  modo.  ( Qui  alla  tosse  H riso  s’in- 
terpolò. ) Ma  , caro  il  mio  galantuomo , 
voi  siete  di  que'  tali  che  vanno  |*.‘r  tosare 
e tornano  via  tosati;  e adesso,  vedete,  ben- 
ché io  abbia  rinunziato  con  giura  mento  ad 
ogni  genere  di  scommesse,  scommetterei 
una  somma  di  qualche  considerazione  che 
questo  mio  onesto  ospite  ti  manda  a casa 
senza  un  quattrino , se  ti  prende  la  tenta- 
zione di  arrischiarti  con  lui  ( qui  vi  fu  un 
po’ di  tosse  ) a qualcuno  di  que' giuochi 
che  i gentiluomini  sogliono  giocare.  ■ 

■ Per  bacco  ! m'  hai  preso  nel  mio  de- 
bole, pezzo  d' inganna-cristiani  ; così  ri- 
spondendo il  capitano  si  traeva  fuor  della 
manica  del  vestito  i dadi.  Ilo  sempre  in 
mia  compagnia  questi  santi  padri,  benché 
mi  abbiano  fatto  essere  zimbello  de’  mag- 
giori neofiti , e ridotta  spesso  la  mia  borsa 
ad  un  vero  stato  di  tisichezza.  Ma  non  pen- 
siamo a malinconie  : tanto  si  passa  il  tem- 
po cosi  come  in  altra  maniera.  Che  ne  di- 
ce , mastro  Grahame  ? » 

Costui  fece  pausa  ; ma  la  stessa  sua  fac- 
cia franca  potè  a stento  uon  trovarsi  dis- 
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sostata  dalia  fredda  occhiata  di  supremo 
disprezzo,  onde  tale  proposta  venne  accol- 
ta da  Nigel,  il  quale  si  limitò  meramente 
a rispondergli  : » Giuoco  solamente  con 
que’  compagni  eh’  io  conosco  , nè  mai  la 
mattina.  » 

a Forse  vi  anelerebbe  più  a genio  il  giuo- 
co delle  carte  F riprese  a dire  Colepepper. 
Quanto  poi  al  conoscere  il  compagno,  c'è 
qui  l'onestissimo  nostro  vecchio  Berlina, 
che  potrà  dirvi , Signore  , se  Giacomo  Co- 
lepcpper  giuochi  con  la  squadra  della  giu- 
stizia alla  mano  quanto  inai  abbia  potuto 
farlo  unm  che  agitasse  dadi.  Ho  ben  udito 
parlare  di  tante  inariuolerie  ( e qui  stilò 
una  serie  di  gerghi  atti  ad  indicare  ingan- 
ni di  giuoco,  u sol  noti  ai  truffatori  di  me- 
stiere ) ; ma  voglio  essere  arrostito  alla 
graticola  come  una  fetta  di  prosciutto  , se 
ho  mai  voluto  imparare  alcuna  di  tali  fur- 
fanterie. » 

« Ella  almeno  ne  ha  imparato  il  voca- 
bolario a perfezione  » rispose  Nigel  con  la 
stessa  freddezza  di  tuòno. 

« Sì,  per  l’onor  mio,  rispose  quell'  Et- 
tore ; son  frasi  che  anche  un  gentiluomo 
impara  andando  attorno  per  la  città.  — 
Forse  le  accomoderebbe  meglio  una  par- 
tita di  pallone  , odi  pallacoida  F Abbiano 
qui  poco  distante  un  cortile  passabilmente 
opportuno,  e racchette  degne  dj  essere  pre- 
sentate ad  un  gentiluomo  , e buone  fra 
quante  mandarono  palle  a battersi  contro 
i muri.  » 

a Le  chiedo  scusa  per  ora  , rispose  lord 
Glenvai  loch  , e a parlarle  candidamente  , 
fra  i privilegi  certo  rilevanti  che  questa 
società  mi  ha  conferiti  , quello  che  calco- 
lerei maggiormente  sarebbe  la  libertà  di 
rimanermene  solo  nella  mia  stanza,  quando 
ini  piace.  » 

« Scrvitor  umilissimo!  le  sono  bene  ob- 
bligato della  sua  cortesia  , il  Capitano  ri- 
spose. Giacomo  Colepepper  trova  compa- 
gnia da  per  tutto  , nè  ha  bisogno  di  cac- 
ciarsi innanzi  a tal  fine.  — E mi  dica.  Si- 
gnore , le  anderebbe  forse  a sangue  qual- 
ch’a  Uro  giuoco?  » Qui  il  nostra  eroe  schic- 
cherò diverse  altre  frasi  di  gergo  , che  si- 
gnificavano varie  maniere  di  battersi  -,  ma 
Nigel  durò  nel  rispondere  che  non  aveva 
voglia  nemmeoo  di  arrendersi  a tali  prof- 
ferte, nelle  quali  niun  uomo  savio  avrebbe 
veduto  ragionevole  fondamento. 
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Qui  il  vecchio , elle  con  quel  suo  paio  di 
piccioli  scaltriti  occhi  area  Lea  esaminato 
la  fisonomia  di  Nigel,  tirando  per  una  fai-' 
da  dell'  abito  quell'  uom  formidabile , gli 
disse  in  oonfidenta  : « Non  fate  seco  lui  il 
gradasso,  perche  non  ri  crede  ; e se  niente 
niente  lo  instigale,  la  vostra  sfacciata  com- 
media anderà  a finir  male,  » 

Ala  colui , fidandosi  nel  momento  oltre 
il  giusto  al  proprio  valore  , e dando  forse 
la  sinistra  interpretazione  ili  timidezza  al 
patitole  dlspietjo  con  cui  Nigel  accoglie- 
va i suoi  propositi  , tentato  soprattutto 
dalla  vista  dell'  aperto  scrignetto , inco- 
minciò a prendere  un  tuono  più  alto  e più 
minaccioso.  Si  riirò  in  pievi I,  aggrottò,  gli 
piantò  addosso  due  occhi  d'uomo  abitual- 
mente fcroce , indi  continuò  il  suo  dire 
cosi  : 

« Badate  bene,  mio  signore  ; in  Alsazia 
bisogna  essere  buono  , manieroso  coi  suoi 
compagni.  Sì  : vivaddio  ! noi  siamo,  quei 
tali  che  spaccheremo  il  naso  a chi  lo  ag- 
grinza su  la  nostra  faccia  : la  capite , Si- 
gnore ? c ce  lo  spaccheremo  fino  all’  osso , 
benché  non  avvezzo  in  tutta  la  vita  che 
alle  fragrante  di  muschio,  d’ambra  grigia 
e d’acqua  della  regina.  Ci  canzoniamo? 
sono  un  soldato , e non  lo  più  caso  d’ un 
lord  che  d’  uno  smoccalator  di- candele.  » 

« Questo  signore  snderehbe  in  pesca  di 
qiiislioni  ? » chiese  Nigel  con  calma  , an- 
che perchè  a dire  la  verità,  non  avea  trop- 
pa voglia  di  cimentarsi  in  una  contesa  pri- 
va di  gloria , in  tal  luogo  , con  un  uomo 
sì  screditato. 

« Di  quislioni  ? ripetè  il  Capitano.  Io 
non  ne  cereo  ; ma  non  mi  ritiro  se  se  ne 
presentasse  una  anche  adesso.  Vorrei  solo 
farvi  intendere  , mio  Signore , che  dovete 
venir  più  con  le  buone  co’  vostri  vicini  ; 
qui  sta  il  tutto.  Che  mal  oi  sarebbe  se  ora 
traversassimo  l'acqua  e ci  portassimo  al 
giardino  a veliere  se  c’è  qualche  (restia  an- 
siosa di  andare  attorno  in  questa  bella  mat- 
tina ? . . . . Corpo  del  diavolo  | non  volete 
dunque  far  nulla  ? » 

« Mi  sentirei  veramente  la  strana  tenta- 
zione di  far  qualche  cosa  » disse  Nigel. 

« Cioè  ? replicò  Coiepepper  in  tuono  di 
Ndomonte.  Udiamo  questa  tentazione,  a 
« La  tentazione  di  gettarti  senza  com- 
plimenti giù  dalla  finestra  , se  per  il  tuo 
meglio  non  prendi  subitola  via  della  scala.» 


« Giù  dalla  finestra  ? me  ? ripetè  il  Ca- 
pitano. Inferno  e morte  ! lo  che  con  la  sola 
spada  a Buda  sono  andato  incontro  a venti 
scialarle  , e ne  ho  falle  schegge , io  bo  ad 
udire  uno  sbarbatello  mendico  di  un  rai- 
lordino  scozzese  a parlarmi  tutto  io  un  fia- 
to di  ine  e di  finestra  ? Non  vi  movete,  vec- 
chio Berluui  ; lasciate  ch’io  faccia  di  costui 
tante  Irragiuole  scozzesi.  l'uzza  di  morto  a 
questa  ora.  » 

« Per  amor  ilei  cielo.  Signori  ! si  intro- 
mise fra  essi  raccomandandosi  il  vecchio 
usuraio,  non  venite  alle  mani  fra  voi  per 
una  considerazione.  Mio  nobile  ospite,  torni 
in  pace  col  Capitano  ....  è un  Ettore  troia- 
no in  persona  ....  Valoroso  Ettore  , tor- 
nate in  pace  col  mio  ospite  ; egli  farà  prove 
da  Achille  , . . . • 

Qui  lo  interruppe  il  suo  asma;  ma  non- 
dimeno continuò  a mettersi  di  mezzo  fra 
Coiepepper  , che  avea  sguainata  la  squar- 
cino c cercava  invano  di  correre  contro  al 
suo  antagonista,  c Nigel  che  avea  fatto  un 
passo  addietro  per  prendere  la  sua  spada, 
e la  teneva  allora  tuttavia  nel  fodero  con 
la  mano  sinistra. 

« Oh  ! è ora,  furfante , di  finirla  con  le 
tue  pazzie  ! esclamò  Nigel;  dovevi  mai  ve- 
nir qui  a far  pompa  de'  tuoi  giuramenti 
da  chiasso  e del  tuo  valore  buon  per  le  bet- 
tole ? sembra  che  tu  conosca  me , ma  io 
arrossisco  quasi  nel  dirti  che  finalmente 
sono  arrivato  a rimettermi  in  mente  la  tua 
figura.  Ripensa  a quel  giardino  contiguo 
al f ordinari»,  e ai  cinque  testimoni  che  ti 
videro  fuggire  precipitosamente  dinansi  a 
una  spada  sguainata  , codardo  cialtrone  ! 
Andatevene  di  qua,  queU'noino,  e non  mi 
condannate  alla  disonorante  fatica  di  cac- 
ciar giù  per  le  scalea  furia  di  bastonate  un 
indegno  vigliacco.  » 

Al  vedersi  cosi  inaspettatamente  ricono- 
sciuto , la  trista  fisonotnia  di  colui  si  fece 
tetra  come  la  notte  ; perchè  senza  dubbio 
il  suo  cambiamento  d'abiti  e la  pezza  nera 
aveano  fatto  ch’egli  si  credeste  sicuro  di 
non  essere  scoperto  da  un  tale,  che  non 
1'  area  veduto  più  d’  una  sola  volta.  Digri- 
gnò i denti,  si  strinse  contorcendole  le  ma- 
ni . quasi  cercasse  un  momentaneo  corag- 
gio per  islanciarsi  su  l' avversario.  Ma  que- 
sto coraggio  gti  mancò  ; tornò  a mettere 
la  spada  nei  fodero,  prese  con  cupo  silenzio 
la  porta  della  stanza  , nè  profferì  più  una 
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parola  finche  non  fu  so  la  soglia.  Allora 
voltatosi  addietro  tulio  in  lina  volta  , cosi 
inveì  bestemmiando  contro  Nigel  : . , • 

« Se  io  non  sòn  vendicato  della  tua  in- 
giuria senza  nemmeno  lasciar  che  passino 
molli  giorni , dono  il  inio  cprpo  alla  forca 
e la  mia  anima  di  diavolo.  ><_ 

tosi  dicendo,  e con  Boa  sembianza  cui 
aggiugneano  salvai  iclietza  e il  ribrezzo  di. 
contemplarla  e la  rabbia  e la  profonda 
malizia  che- vi  dominavano,  e che  non 
ostante  non  era  giunta  a domare  in  lui  la 
concepita  paura  , Si  voltò  di  nuovo  c ab- 
bandonò quella  stanza.  Nigel  In  seguì  lino 
al  pianerottolo  a capo  della  scala  col  fine 
rii  vederlo  partito  ; e quando,  volea  tornar 
re  addietro,  gli  si  affacciò  mistreas  Marta 
Trapbois,  che  lo  strepito  occorso  dianzi 
uvea  tratta  fuori  dal  suo  appartamento. 

Nigel  al  vederla  non  potè  starsi  dal  dirle 
nella  sua  amarezza  : « Vorrei,  mia  signo- 
ra, ch'ella  potesse  insegnare  a suo  padrèe 
agli  amici  del  medesimo  quella  stèssa  le- 
zione eh'  ella  ebbe  la  bo.ntà  di  dare  a ine 
questa  mattina;  e vorrei  che  l'insegna- 
mento  avesse  tanta  forza  sovra  essi,  quan- 
ta bastasse  a Lisciarmi  la  libertà  di  star 
solo  e senza  molestie  nella  mia  Camera.  » 
« Eh  Iqucl  giovane,  se  fez  c venuto  qui 
in  cerca  di  quiete  o ritiro , lo  hanno  dato 
un  gran  cattivo  consiglio,  t'.i  sarebbe  più  , 
giudizio  ad  aspettarsi  cavità  dalla  Camera 
Stellata,  o santità  nell'inferno,  e forse  que- 
ste cose  si  troverebbero  meglio  che  la  quie- 
te in  Abusiti.  Mio  .padre  però  d'ora  innan- 
zi non  le  darà  disturbo , . gitelo -prometto 
io.  » . 

Cosi  dicendo  eptrò  nellg  stanza  di  Nigel 
in  compagnia  dèi  medesimo,  e vólti  subito 
gli  occhi  allo  scrignetto  aperto  , gli  disse 
con  enfasi  ; « Se  lei  mette  in  mostra  una 
tal  calamita  , questa  le  tirerà  molte  lame 
d'acciaio  alla  gola.  » > 

Int.uitoche  Nigel  si  affrettava  a chiudere 
lo  scrignetto  , Marta  «‘addirizzò  al  padre, 
rimproverandolo  9enza  molto  riguardo,, 
perchè  si  tehea  un  compagno'  scellerato  e 
vile  quanto  millantatore  in  John  Cole- 
pepper . / 

* Lascia  fare,  figlia  mia,  rispose  II  vec- 
chio con  uno  eli  que'  furbeschi  sogghigni, 
che  mostrava  quanto  fosse  vano  della 
straordinaria  sagacia  che  si  attribuiva. 
Lascia  fare:  conosco  quel  galantuomo; 
Tom-  Y. 
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ma  k>  aggiusterò. coma  Va.  ( Qui  accodeano 
diverse  interruzioni  di  toste.  ) Li  conosco 
tutti  costoro  ; ma  mi  conviene  usare  ri- 
guardo con  rsvi.~So.il  vivere.  » 

j»  Riguardi  con  essi,  padre  mio  ! userete 
a voi  >1  riguardo  ili  farri  scannare,  e pur 
troppo  . non  and  rà  molto  tempo.  Non  po- 
tete udesso  nascondere  come  una'  volta  a 
(fucsia  ciurmaglia  i vostri  guadagni  e il 
vostro  oro.  » . 

« 1 mici  guadagni  , pazza  ! il  mio  oro  ! 
replicò  1 usuraio.  Vivaddio  ! non  ho  che 
miserie  guadagnate  a stentò,  stentate  mi- 
serie !» 

« Questi  discorsi, padre  mio, non  vi  pos- 
sono giovare  alla  lunga  , né  vi  avrebbero 
giovato  fin  qui  ; se  quel  briceone  di  Co|e- 
peppcr  non  avesse  creduto  uno  stratagem- 
ma piò  comodo  per  ispogliarc  questa  casa 
il  domandare  la  mano  della  vostra  povera 
figlia.  — Ma  a che  gli  racconto  io  mai  que- 
ste cose?  ( disse  come  imponendo  a sè  stes- 
sa il  frenarsi , e strignendosi  nelle  spalle 
con  un'occhiata  di  compassione,  in  cui  si 
frammetteva  un  sentimento  di  disprezzo.  ) 
(iià  egli  non  m’ascolta;  non  pensa  a me. 
Qual  maraviglia  se  la  passione  di  ammas- 
sar oro  è più  forte  in  lui  detya  cura  di  con- 
servare la  vita  c le  stesse  sostanze  ammas- 
sate l » . ..  • V ■ -;  i-'wjJSj  » 

,-  « Sembra,  Signora  (disse  lord  òlenvar- 
loch  , il  quale  -non  potè  a meno  di  rispet- 
tare l'aggiustatezza  d’ingegno  c la  .forza- 
di  sentimento  che  trapelava  anche  in  mez- 
zo all'austera  rustichezza  di  quella  povera 
donna  ) sembra  , Signora  , che  suo  padre 
a bilia  le  proprie  facoltà  intellettuali  (leste 
abbastanza  ogni  qual  yolta  tratta  o pensa 
de' stioi  soliti  affati.  Mi  dà  maraviglia  co- 
me non  senta  il  peso  di  questi  argomenti.  » 

« La  natura  lo  Ita  latto  d’un’mdole  che 
non  sente  i pericoli , c questa  forza  d’ani- 
mo è la  miglior  cosa  di  lui  che  si  sia  tras- 
fusa anche  in  me,  Marta  rispose.  Gli  anni 
non  lo  h omo  privato  di  tutta  quella  finez- 
za d’intelfigenza  che  gli  basta  a correre  sul 
vecchio  sentiero  battuto,  ma  non  ha  quella 
che  ci  vorrebbe  per  cercarne  un  nuovo.  Il 
cavallo  orlio  continuerà  ancor  lungo  tem- 
po a girare  attorno  alla  ruota  clic  fa  an- 
dare la  macina  d uo  mulino  ; inciampe- 
rebbe in  una  campagna  rasa.  « 

« Figlia,  anzi  mia  padrona  di  casa,  dis- 
se il  vecchio , svegliandosi  da  una  specie 
ioa 
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di  estasi  dorante  la  qual*  avea  a quando 
a quando  sghignazzato  tra  se  come  se  qual- 
che i i ha  Idei  ia  i>Ii  fosse  andata  a buon  ter- 
mine ; va  nella  tua  carnei  a,  la  mia  ragaz- 
za  ; ma  prima  tua  tutti  i catenacci  , sbat- 
ta, bada  attenta  alla  porta.  Non  lasciar 
entrale  o uscire  alti  i tuoi  che  il  degno  ma- 
stro Grilli  Vado  a prendere  il  mio  man- 
tello, perchè  ho  Insogno  di  vedere  il  duca 
llildchiod.  » Tossi , poi  continoli:  « Una 
volta  mi  bastava  la  salvaguardia  di  me 
medesimo;  ma  quanto  più  decliniamo  , 
siamo  più  sotto  il  vento.  » 

Con  la  sua  solita  musica  del  borbottare 
e del  tossire  lasciò  quella  stanza.  Sua  figlia 
si  fermò  un  istante  a seguirli)  con  l'occhio, 
in  cui  leggessi  là  solila  sua  espressione  di 
rincrescimento  e cordoglio. 

« Ella  deve  assolutamente  persuadere 
suo  padre  a lasciare  questo  tristo  soggior- 
no , le  disse  Nigel  . se  le  paure  da  lei  di- 
mostrate su  la  sua  sicurezza  sono  reali,  a 
a Non  potrebbe  salvarsi  in  qualunque 
altro  luogo.  Matta  rispose,  e vorrei  anche 
piuttosto  veder  inni  lo  mio  padre,  che  espo 
sto  al  pubblico  disoonre.  In  tutt'allro  rio- 
ne gli  coircieblieru  dietro  a sassate,  come 
ad  un  allocco  ebe  ardisca  mostrarsi  a chia- 
ro di  giorno.  Qui  gli  andò  bene  tinche  i 
suoi  colleghi  poterono  far  capitale  su  la 
sua  accortezza.  Adesso  trovano  sempre 
pretesti  per  pelarlo  e scorticarlo.  È dive- 
nuto per  essi  un  vascello  gettato  dal  nau- 
fragio su  la  costa  ; ciascuno  ne  polla  via 
la  6ue  parte  di  preda  ; e la  sola  lai  luna  di 
mio  padre  è appunto  la  gelosia  con  cui 
tutti  i cialtroni  le  riguardano  come  una 
comune  loro  proprietà  ; questa  considera- 
zione gli  risparmia  assalti  più  privati  e 
pericolosi.  » ) 

« Tuttavia  continuo  a credere  che  ei  do- 
vrebbe lasciar  questo  luogo,  e cercare  qual- 
che sicuro  ricovcro  in  paesi  lout.iui.  a , 
a Ho  capito,  nella  Scozia,  soggiunse 
Marta  squadrando  N igei  con  una  occhiata 
acuta  c sospettosa.  Va  benissimo,  e arric- 
chir gli  stranieri  con  quel  poco  ebe  aves- 
simo salvato.  Non  èrgisi,  il  mio  giovane?  » 
a Signora,  se  ella  mi  conoscesse,  avreb- 
be risparmiati  i sensi  sospettosi  elle  si  rac- 
chiudono nelle  sue  parole.  » 

a Chi  ui 'assicura  che  siano  falsi  ? rispose 
Marta  con  la  sua  solila  grazia.  Si  dice  che 
fo  è un  accattabrighe  e un  giuocatorc , e 
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su  quanta  fiducia  possano  avere  gl'io  felici 
in  questa  razza  di  gente,  a 

a Sono  stato  calunniato  , quant'è  vero 

liklio  f a 

a Può  darsi.  Ma  a ine  importa  poco  il 
sapere  se  abbiano  avuto  maggior  parte  la 
pazzia  o i vizi  a condurla  in  questo  luogo; 
e però  chiaro  che  l una  o l'altra  delle  due 
cose  ee  l'hanno  tratta  , ed  è anche  chiaro 
che  può  metter  da  banda,  e al  più  presto, 
le  sue  migliori  speranze  di  pace,  sismi  erza 
e fortuna  , lincile  resta  in  un  luogo  che  è 
per  sua  natura  un  porcile,  e sjiesse  volle 
una  beccheria.  » / 

Cosi  pai  laudo  lasciò  quella  stanza. 

Ne’  discorsi  tuli' altio  che  gentili  di 
Marta,  vi  era  inoltre  qualche  cosa  clic  con- 
linava  col  di-prezzo  per  la  persona  alla 
quale  erano  vólti;  genere  d'obbrobrio  al 
quale  Nigel,  am  be  nello  stato  di  poveita, 
non  si  era  mai  trovato  esposto,  c che  pro- 
dusse nel  momento  in  lui  un  senso  di  do- 
lorosa sorpresa.  Né  piò  aggradevoli  certo 
gli  sonarono  allnrecchio quegli  ultimi  cu- 
pi cenni  di  Mul  ta  su  i jiericoli  del  luogo 
da  lui  cercato  a Rifugio.  Sia  pur  valoroso 
un  uomo  ; ma  ridotto  alla  condizione  di 
vedersi  attorniato  da  persone  sospette,  pri- 
vo di  consigli  e. soccorsi,  eccetto  quelli  che 
può  somministrargli  la  forza  del  coraggio 
e dei  braccio,  quest'uomo  medesimo  sente 
una  depressione  di  enore  , un  sentimento 
di  dcrelizinne  , elle  per  un  momento  gli 
stagnano  il  sangue,  e gli  rendono  nullo 
Hngcuito  ardimento  delle;  spirito. 

Ma  se  questi  tristi  soggetti  di  medita- 
zione si  nS-riWmo  a Nigel,  gii  mancava  il 
tempo  di  furmarvisi  sopra,  perchè  comun- 
que vi  fosse  poca  apparenza  per  lui  di  tro- 
vare amici  ncli'dtauKi,  dovette  accorgersi 
che  non  sarebbe  mai  stato  abbandonato 
alla  solitudine  per  mancanza  di  visitatori. 

Erano  appena  dieoi  minuti  eli'cgh  pas- 
seggiava per  la  sua' stanza,  sforzandosi  ad 
ordinar  le  proprie  idee  sul  contegno  da 
tenersi  nelfabbandonare  , giusta  il  propo- 
sito clic  ne  avea  formato,  l'd/sozid,  quando 
fu  interrotto  dal  sovra  nodi  quella  contra- 
da , dal  grande  duca  Hildebrod  , al  cui 
avvicinarsi  alla  casa  dell'usuraio  i catenac- 
ci partirono  dai  loro  cerchi,  le  sbarre  cad- 
dero quasi  di  propria  lor  volontà , e ti 
spalancarono  entrambe  le  imposte  della 
porta  , affinché  costui  entrasse  in  casa  a 
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guisa  di  una  Unite  ili  liquori  forti,  al  qual 
peni  le  ìli  mercanzia  egli  assomigliava  ili 
molto  e |icr  tutte quanto  le  dimensioni  del- 
lo suo  corpulenza  e lineile  per  quello  ctie 
nel  recipiente  si  conteoea. 

« Buon  giorno  u vostra  Signorìa  ! ••  disse 
quel  lordo  otre  pillante,  mentre  piantava 
il  suo  -olo  occJnu  sopra  Nigel  in  tuono  ili 
■ iiipuilentc  famigliarità  ; nel  teui(io  stesso 
il  sun  ri liutta nte  cane  da  toro,  elle  gli  sta- 
va fedele  alle  calcagna,  inandò  una  specie 
di  ruggito  gutturale,  come  se  salutasse 
nella  stessa  guisa  un  gatto  affamato,  unica 
creatura  virente  delta  casa  di  Trapbois 
non  enumerata  per  anche  ila  noi  , la  qual 
povera  bestia  , corsa  a precipizio  sul  ciclo 
ilei  letto,  rimase  quivi  mostrando  ('unghie 
e digrignando  contro  il  mustiuo,  le  cui  sa- 
lutazioni le  riuscirono  precisamente  accet- 
te uniue  quelle  ilei  padrone  ilei  mastiuo  lo 
furono  a Nigel. 

a Zitto  là,  Bclzv  ! che  il  diavolo  ti  por- 
ti *.  zitto  là  ! gridò  al  Cane  il  patinine  ; le 
bestie  a i matti  vogliono  mettersi  da  |icr 
tutto , Milonl.  • 

« Io  Creile,! , Signore,  rispose  Nagel  con 
una  fredda  alterezza  proporzionala  alla  di- 
stanza ch'egli  desidciuva  serbare  dal  suo 
visitatole,  io  crcdca  uvei  te  detto  die  il  mio 
nome  attuale  è Nigel  Gratuline.  • 

Sua  altezza  di  ìi’liilcf riari,  data  in  uno 
scoppio  di  riso  il  più  fragni  oso  e impu- 
dente ebe  si  potesse  immaginare-,  ripetè 
storpiandolo  quel  nome  sin»  al  punto  di 
pei  deve  il  fiato  : a Xigghd  Grill  ! Sigghel 
Utili!  Xiyghcl  Utili!  Ma,  Milord  , ella  si 
perderà  in  un  cucchiaio  di  malvasia  se 
grida  prima  tl'csser  toccato,  e ini  ba  pale- 
sato adesso  il  suo  segreto  am  be  quando 
non  ne  avessi  avuti  buoni  indizi  prima 
d' adesso.  Però  , mastro  Nigel , giacché  si 
deve  chiamarvi  così,  nmi  vi  ho  dato  il  ti- 
tolo di  Milord  per  jltro  motivo , che  per 
essere  voi  stato  crealo  Pari  dell'  Abazia  la 
scorsa  notte  nel  fcrvor  de’ bicchieri.  Clic 
ve  ne  pare  adesso  P » Seguì  un  altro  scop- 
pio di  risa. 

N'gel,  ben  comprendendo  di  essersi  tra- 
dito senza  un  pei  che  da  sé  stesso,  saffici  tò 
a rispondere:  piotcstaisi  egli  ben  grato 
agli  onori  che  gli  vennero  conferiti , ma 
non  prefiggersi  dPrimanere  per  lungo  tem- 
po a goderne  in  quel  santuario. 

u Farete  quel  che  crederete  bene,  e pren- 
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derei  e consiglio  dalla  vostra  saggezza  » la 
lineai  bestia  rispose,  e I renelle  Nigel  re- 
stasse in  piedi  con  la  speranza  di  accelera- 
re la  partenza  di  quel  l'ama  hi  le  visita  , co- 
stui si  sdraiò  sopra  un  seggiolone  a bwc- 
eiuoli , coperto  di  vecchio  damasco  , che 
scricchiolò  sotto  quel  peso  . poi  incominciò 
a chiamar  forte  il  vecchio  Traplmis. 

Ma  venuta  in  vece  ili  lui  la  donna  da 
fitti , 'I  P<ù  vecchio  ili  lutti  gli  arnesi  di 
quella  casa,  il  Duca  iucnminciò  a mali  dii  la 
C a regalarle  i titoli  pio  abbietti  |icr  ossute 
coni  pai  s.i  quivi  seuza  portar  la  bevanda 
del  mattino  casi  a quel  gentiluomo  fore- 
stiere , come  al  degno  personaggio  che  lo 

visitava. 

« Non  son  mai  solito  a prenderla  , Si- 
gnore " disse  Glcnvarloch. 

« Comincierete  adesso  ; comincierete 
adesso  , ris|srse  il  Duca.  Su  via  dunque  , 
vecchio  scarto  di  Satanasso,  corri  al  nostro 
palazzo,  e va  a cercare  la  I invalida  del  mat- 
tino per  Ioni  Grill.  Vediamo  che  cosa  sia 
meglio.  Un  bicchiere  spumante  di  birra 
forte  con  una  mela  appia  arrostila  che  vi 
galleggi  entro  come  una  navicella  in  por- 
to ? 1 palati  de'  giovani  son  fatti  per  la  ro- 
ba dolce  ; cosi  una  mezzina  di  vino  cotto 
a gian  fuoco  con  droghe  ’e  zucchero  , « 
anche  uno  specifico  contro  questi  nebbio- 
ni. Oppure  vi  gradirebbe  assaporare  un 
bicchierino  di  acquavite  ? Aspettate,  fare- 
mo pol  lare  rolla  ili  tutte  le  fatte  , e-cosi 
sceglierete.  A te,  Gezaliella , va  da  Tini,  e 
digli  che  mandi  canarie  e birra,  urta  buo- 
na misura  d'acquavite  forte,  pane  crm  qual- 
che bagattella  di  companatico,  e che  porti 
ogni  cosa  su  la  lista  del  nuovo  ospite.  » 
Glcnvarloch  pernii  fra  sé  stesso  che  va  - 
lea  forse  meglio  il  soffrire  per  poco  tempo 
la  sfrontatezza  ili  questo  cialtrone,  anziché 
entrare  in  liti  che  non  polcaito  fargli  ono- 
re. Lasciò  quindi  continuasse  per  la  via 
clic  avea  presa  , limitandosi  Unicamente  a 
fargli  la  seguente  osservazione:  « Vedo,  Si 
gnore  , eh’  ella  non  fa  cerimonie  nella  mia 
stanza  ; ina  per  ora  si  serva  come  le  piace. 
Intanto  mi  gradirebbe  solamente  intende- 
re da  lei  qual  molwq  mi  abbia  procurato 
fuiiore  di  questa  non  aspettata  sua  visita.  « 
u Lo  saprà  quando  la  vecchia  Debora 
avrà  pollato  le  cosa  ordinatele.  Non  parlo 
mai  d’affari  a Ivzcca  asciutta.  Per, buco  '. 
quanto  tarda  eostei  ! Scommetto  io,  si  sara 
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fermata  lungo  la  strada  ad  assaggiare  un 
sorso  d'acquavite,  e allora  Milord  non  tro- 
verà la  sua  misura  da  /cristiano.  Guardi, 
intanto  questo  cane.  Guardi  in  faccia  il 
mio  Belzebù , e mi  dica  se  lia  mai  veduto 
un  cane  cosi  mansueto  ? Non  saltò  mai  die 
alle  gole  in  tempo  di  vita  sua.  » 

E dopo  aver  fatto  un  panegirico  si  lu- 
singhiero a quella  liestia  , passò  a raccon- 
tare una  novelletta  del  cane  c del  toro,  che 
minacciava  essere  alquanto  lunghetta  , 
<piando  le  troncò  il  Ilio  il  ritorno  della 
vecchia  serva  , accompagnata  da  due  gar- 
zonacci  di  taverna  che  portavano  i com- 
mestibili e i potabili  dianzi  chiesti  da  co- 
stui ; unica  specie  d’ interruzione  che  con 
tanta  equabilità  d'animo  avesse  egli  po- 
tuto sopportare.. 

Poiché  i piatti  e i bicchieri  si  trovarono 
debitamente  ordinati  sopra  la  tavola  , e 
poiché  De  bora  , rimunerata  dalla  ducale 
generosità  con  un  soldo,  fu  partita  insieme 
ai  suoi  due  satelliti , il  rispettabile  Poten- 
tato sollecitò  prima  a fior  ìli  labbro  lord 
Glenvàrloeh  <1  partecipare  ad  un  pasto  che 
lo  stesso  Glenvàrloeh  doveva  pagare;  indi, 
dopo  aver  protestato  che,  eccetto  tre  uova 
a finca  te  , una  pinta  di  vino  comune  e un 
bicchier  d’ acquavite  , ed  eccetto  anche 
<| U ■ Ielle  péccaluzzo.egli  era  in  quella  mat- 
tina digiuno  di  tuli'  altra  cosa  , si  pose  se- 
riamente alla  faccenda  di  rinforzare  i suoi 
umori  adiposi- 

Glenvàrloeh  era  bene  intervenuto  alle 
libazioni  e di  Utirrli  della  Scozia  e di  hor-' 
gomasti  i dell' Olanda,  e gli  uni  e gli  altri 
tenuti  in  altissimo  concetto  d' imbriaenni; 
ma  le  imprese  di  questi  erano  un  nulla  a 
confronto  di  quelle  del  (luca  llildehrod  , 
vero  banco  di  sabbia  nella  capacità  di  as- 
sorbire ogni  possibile  quantità  di  liquido 
H'-hz-a  rimanerne  o fecondato  o inondilo. 
Beve  tutta  la  birra  per  sedate  una  sete  che 
gli  dava  , egli  diceva, -In  febbre  dalla  mat- 
tina alla  sera,  dalla  sera  alla  mattina  ; tra- 
cannò tutto  il  canarie  per  temperare  la  cru- 
dezza della  birra;  mandò  loro  addosso. tut- 
ta l’acquavite  per  tenere  ìn'pace  l’ima  con 
l’altro  : allora  fece  la  sua  protesta  che prn- 
bahilmmte  non  avrebbe  piò  assaggiato  li- 
quori (ino  al  post  meriifittm  , ammeno  che 
tosse  per  usar  Buona  grazia  a qualche  pri- 
vilegiato suo  amico.  Quando  Dio  volle  , 
diede  a comprendere  di  voler  procedere  a 
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parlar  dòH’affarc,  che  lo  avea  tolto  di  «ii'-a 
cos’idi  buon’ora.  Si  adattò  Nigel  ad  ascol- 
tare qual  fosse  questo  aliare  , benché  non 
potesse  rattcncrsi  dal' .sospetto  clic  d più 
premuroso  degli  allari  pel  duca  Hildebrud 
fosse  già  a quell'ora  spacciato. 

In  questo  perù  lord  Glenvàrloeh  s’avvi- 
de di  aver  preso  un  equivoco  ; perché  Hil- 
debrod,  prima  di  venire  al  discorso  che  gli 
voleva  tenere,  passò  ad  un’accurata  visita 
a tutta  la  stanza  , mettendosi  a quando  a 
(piando  il  dito  al  naso,  é facendo  d’occhio 
col  suo  unico  occhio  a Nigel  mentre  apriva 
o chiudeva  le  porte  ; Sollevò  la  ta pizze- 
ria, che  in  uno  o due  luoghi  niseondea  i 
guasti  e i vani  fatti  dal  tempo  su  quelle 
pareti  ; fece  capolino  a lutti  i ripostigli  ; 
guardò  sotto  il  letto  per  ben  accertarsi  clic 
non  vi  fossero  ascoltatori  del  suo  pai  la- 
mento, o chi  lo  interrompesse.  Allora  tor- 
nò a sedere,  e con  tutta  famigliarità  Tacca 
cenno  a Glenvàrloeh  di  avvicinarsegli  con 
la  sua  sedia. 

« Sto  bene  dove  sono,  mastro  Hihlc- 
lirod  , » rispose  il  giovane  lord  pieno  di 
tutt’altra  voglia  fuor  quella  di  legittima- 
re le  domestichezze  che  costui  par  volea 
prendersi  sego  ; pia  Firn  pei  turrito  (luca  gli 
parto  come  segui  : 

« Mi  perdonerà  . Milord  , e adesso  ta 
chiamo  sul  serio  Mitird:  Qiuhdo  le  dico 
clre  possiamo  avere  appostate  spie  che  ci 
, ascoltino,  egli  è perché  se  il  vecchio  Trap- 
bois  è sordo  come  i muri  di  S.  Paolo,  sua 
figlia  ha  orecchie  fine  e ocelli  acuti  abba- 
stanza , eri  è di  questa  gente  eh*  io  le  devo 
parlare.  » 

« Parli  pure , Signore  » e così  diceodo 
Nigel  avvicinò  un  po’  piti  la  sua  sedia  a 
quella  dell’altro  con  la  cautela  d’  un  ma- 
rinaro che  rada  una  Secca.  Mento  però  a 
comprendete,  quali  altari  io  possa  avere  «* 
col  mio  albergatore  o con  la  sua  figlia.  » 
Quesfé  quanto  vedremo  giunti  al  Fon- 
do del  fiasco  , rispose  il  lepidissimo  Duca. 
Ma  prima  di  tutto  .Milord,  non  vorrei  la 
credesse  che  si  potessero  vender  lucciole 
per  lanterne  al  vecchio  Giacomo  llilde- 
hrod, che  ha  tre  volle  gli  anni  di  Vossi- 
gnoria su  le  spalle,  c che  se  gli  manca  imi 
occhio,  nacque  coi  denti  dell'occhio  spun- 
tati Tome  il  re  Riccardo.  » 

« Veniamo  ad  una  conchjsionc.Signorc.  » 

« Quando  è cosi , Miloid,  la  mia  cou- 
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clusionc  sarebbe,  che  se  ella  e,  come  et  cito 
l > sia , quel  tei d C Idi  v nr  lodi  di  cut  tulio 
il  tumido  parla  come  <!'  un  milordino  scoz- 
zese , che  si  è manijialo  tulio  il  fallo  suo  fin 
all'  ultimo  solilo  dello  sua  borsa • , sino  a ri- 
manere in  camicia  ...  non  si  mova,  Milord; 
tale  e la  voce  clic  corre  di  lei  ; elle  tolti 
adesso  chiamano  lo  sparviero,  aggiugncn- 
do  che  vuol  figr  pri  llo  per  oi/ni  dove  ...  che 
fino  nel  Parco  non  si  univa.  Milord  ...  » 
« Mi  vergogno  che  voi , bell'  uomo,  ab- 
biate il  potere  di  farmi  movere  con  la  vo- 
stra temerità.  Ma  alzate  i piedi  ; è se  vera- 
mente credete  avere  congetturalo  chi  io 
mi  sia,  calcolate  se  io  possa  ancora  .per  lun- 
go tempo  sopportare  quel  vostro  tuono 
d'insolente  fonigli  arila.  • 

a Domando  |ierdono.  Milord;  soggiunse 
Hildchrod  dandogli  un’occhiuta  torva  sì, 
ma  alquanto  più  filansuefjtta.  lo  nnu  iulesi 
lar  niente  dì  male  nel  dii  le  quel  cb*  io  pen- 
sava nella  mia  povera  ménte.  Non  so  quan- 
to onore  vi  possa  essere  uel  farsi  famigliare 
con  la  Signoria  vostra;  molta  sicurezza  |ie- 
tó  unir  cr  eilo  vi  sia  , perche  LowestolTe  è 
stato  menato  in  pr  igione,  non  per  altro  elle 
per  esserle  stalo  guida  nel  venire  ih  Alsa- 
xia.  (ìbe  cosa  poi  accadrà  a quelli  che  le 
danno  ospizio  in  questo  luogo,  ose  ne  pos- 
sa venire  ai  medesimi  più  disto  rivi  o più 
onore,  è quanto  lascio  decidere  alla  sag-, 
gezra  della  Signoria  vostra.  » 

.«  Non  è mia  intenzione  che  nessuno  ali- 
bi» di-lui  hi  per  cagioii  mia.  lo  abbandono 
domani  White-friars  I anzi.,  vivaddio!  lo 
ahliandoncrò  io  questa  stessa  giornata.  » 

• l.a  .Signoria  vostra  mostrerà  maggio- 
re saggezza  , cred’  io  , ascoltando  prima 
quello  che  ho  a dirle  ; e se  l’ onesto  Giaco- 
ino  llildclnod  non  la  incile  su  la  via  di  ti- 
rarsi dagl'  intimigli,  sio  a patto  ili  nuli  ac- 
chiappare ueoliti  ai  dadi  per  tutta  la  vita. 
In  somma,  Miloid,  alle  corte,  bisogna  pi  e- 
pararsT a venir  giù  con  le  buone,  ead  aver- 
ci anche  il  suo  utile:  ■> 

« bisognerebbe  però  ancora  che  i suoi 
detti  fossero  più  chiari  allineile  io  b potessi 
inlcréleré.  a 

« Oli  diavolo  ! Un  giuocatorc  , un  che  è 
avvezzo  ad  agitare  dadi  e a trattare  coi  dot- 
tori di  questa  nobile  arte  , non  intendere  i 
gerghi  ! lieti  bc-ue  ; pai  lutò  lo  schietto  vol- 
gare : ma  sarà  un  pai  lar  alla  carlona.  » 

• Si , pal  li  come  crede’  puicli’  io  la  ca- 
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pisea  : ma  In  prego  esser  conciso , perchè 
mi  resta  più  fioco  tempo  da  impiegare  cou 
lei.  » 

«•  Dunque  , Milord  , per  essere  conciso 
come  lei  dice  , e come  dicono  i legali,  udo 
raccontare  cb*  la  Signoria  vostra  abbia  un 
dominio  nella.  Scozia  in  procinto  di  cam- 
biar padrone  per  non  avere  ella  il  modo  di 
ricuperare  l'ipoteca  che  vi  gravita  sopra  — 
Strabilia,  Milord?  già  gliel’ho  détto  i a 
me  non  si  vendono  lucciole  per  lanterne. — 
Si  aggiugne  clic  il  Ke  le  dà  di  grosso  . clic 
la  Corte  la  sfugge  ; che  il  Principe  la  guar- 
da in  cagnesco  ; elle  il  favorito  le  procura 
la  cattiva  cera  dagli  uni,  le  voltate  (li  schie- 
na dagli  altri  ; clic  il  favorito  del  favori- 
to ..  . » 

a Per  risparmiarle  l’ incomodo  di  andar 
pKi  innanzi,  supponga  vere  tutte  queste 
cose  ; che  ne  segue  ? e 

a Che  ne  segue  ? Corpo  del  diavolo  ! uè 
segue  che  lei  è debitore  ili  buone  intenzio- 
ni e dr  buoni  ià  Iti  <ad  un  galantuomo,  il 
quale -la  metta  su  la  strada  di  presentarsi 
col  suo  Ilei  cappello  dalla  piuma  , a guisa 
del  pr  imo  dignitario  del  Regno  ; di  avere 
in  fasi idio  i cor  tigiani  ; rii  opporre  occhio 
brusco  all’  occhio  brusco  del  Principe  ; rii 
ridersi  del  favorito , e molto  più  del  suo 
conGdente ...  » 

« Tutte  bellissime  cose,  tna  come  si  fa 
a venirne  a capo  ? » 

••  Ascoltami,  Milord,  col  farti  (la  tè  stes- 
so principe  (lei  Perù  T(e  Signore  delle  lati- 
tudini settentrionali  ; col  puntellare  il  tuo 
-diroccato  castello  con.  ver  gire  di  metallo 
prezioso;  col  concimare  di  polve  d’uro 
gl’ inariditi  tuoi  fondi;  Ire  ciò  può  costarli 
altra  fatica  che  quella  di  mettere  per  un 
giorno,  o poco  più  , la  tua  corona  baio 
itale  sui  capo  di  mia. vecchia  pulcella  , del- 
la liglia  del  proprietario  di  questa  casa  , c 
tu  diventi  pad  lune  di  tale  ammasso  di  te- 
sori, che  ti  farà  renile  a capo  di  quuuto  ti 
ho  detto.  » 

•>  Come?  ella  vorrebbe  di’, io  sposassi 
questa  vecchia,  la  liglia  del  mio  albeigato- 
re  ? » esclamo  Nigel  compreso  di  maravi- 
glia e di  sdegno,  pure  incapace  di  resistere 
alialto  alla  tcnfizionc'di  ridere. 

••  No,  Milord  ; io  vorrei  di’  ella  sposasse 
cinquantamila  belle  liic  sterline;  perchè 
lauto  e forse  |nù  il  vgccbiu  Tiapliois  ha  ac- 
cumulalo ; e farebbe  nuche'  unopela  buu- 
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in  a questo  povero  diavolo,  clic  già  per- 
derà  i suoi  danari  ili  peggior  luaniera  , e 
vicino  a finirà  i giorni  del  suo  viaggio  su 
questa  terra,  s’accosta  a gran  passi  a quelli 
del  suo  rendiconto,  a 

« Questa  in  vero  è un'offerta  cortesissi- 
ma ; ma  ditemi  un  poco  con  tutto  il  vostro 
candore,  mio  nobilissimo  Duca,  come  vi 
sia  venuto  in  pensiero  di  mettere  una  rie 
chezza  si  immensa  nelle  inani  di  tino  stra- 
niero , che  domattina  non  sarà  più  qui.  » 
« In  fede  tura  , Milord,  tale  domanda  sa 
di  quel  bunu  senso  che  regna  nell’  ordina 
rio  di  Beaujeu,  molto  più  di  tutti  idiscorsi 
che  bo  udito  finora  dalla  Signorìa  vostra: 
e ragion  -vuole  eh'  io  le  dia  una  risposta  a 
dovere.  Primieramente,  se  si, parla  de’ gran 
dignitari  del  mio  ducato  , mistress  Marta 
non  vuol  sapere  di  nessuno  di  loro , siano 
laici , siano  ecclesiastici.  Il  capitano  l'ave- 
na già  chiesta  in  moglie,  e il  prete  ancora, 
ma  costei  gli  ha  ricusati  tutti  e due:  pensa 
a cose  più  alte  : c,  se  si  ha  a dire  la  verità, 
il  gìudiiio  di  questa  donna  e anche  la  sua 
maniera  di  pensare  hanno  un  non  so  che 
di  profondità,  di  grandezza  , per  non  an- 
darsi a perdere  in  una  imbrattata  casacca 
di  cuoio o nella  sottana  d'  no  pretaccio  da 
campagna.  Quanto  alla  nostra  persona , 
dirò  di  volo  che  ho  già  una  moglie  viva  su 
questa  terra  , e , quel  che  fa  più,  mistress 
Marta  lo  sa.  Dunque  non  volendo  questa 
donna,  allacciarsi  il  suo  cappuccio  di  ha  ìet 
ta  che  con  uno  splendido  nastro  , lei  è 
quello  olle  ci  viride  , Milord,  6 lei  si  porta 
via  cinquantamila  belle  h'te  sterline,  mi 
sere  spoglie  di  altrettanti  cinquantamila 
scapestrati  , spensierati , scialacquatori  ; 
dedotte  sempre  . . . cosi , ..  quelle  cinque- 
mila lire,  che  sarebbero  una  debita  retri- 
buì ione  al  nostro  docile  consiglio  e bene- 
placito, rolla  la  qual  somma,  regolate 
come  roso  attualmente  le  uose  in  Alsazia, 
la  Signorìa  vostra  stenterebbe  un  poco  a 
buscarsi  il  piattello  del  giuoco.  » 

« Ma  nella  sua  saggezza  ha  ella  conside- 
rato , se  e come  un  tal  matrimonio  potesse 
essermi  utile  nel  caso  uno  ? « 

Ah  caro  Milord  ! se  poi  con  quaranta 
o cinquauUudln  lire  sterline  al  vostro  co- 
iQaudn  non  sapete  come  trarrvi  d’ impiccio, 
meritate  o di  perder  la  testa  per  esser  mat- 
to , o di  perdere  la  mirro  dritta  per  essere 
uno  spilorcio  di  uu  genere  affatto  nuovo.  » 
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a Ma  poiché  Li  vostra  bontà,  sig.  Duca, 
vi  spinge  a prendervi  tanto  pensiero  delle 
cose  mie  ( continuò  Nigcl,  ben  avvedendosi 
che  non  era  prudenza  il  romperla  con  un 
uomo  il  quale , nel  suo  stile  sempre,  a'  in- 
tendeva usargli  favore  anziché  offenderlo  ) 
non  avete  voi  pensato  , se  e quanto  volen- 
tieri i miei  congiunti  accoglierebbero  una 
sposa  della  natura  di  quella  che  avete  la 
•ortesia  di  propormi  ? » 

■ Circa  questo,  Irò  sempre  udito  dire 
che  i vostri  compalriolti  unii  sanno  meno 
degli  uomini  di  tutti  gli  altri  paesi  in  qual 
canto  dui  loro  pane  si  trovi  il  burro.  E a 
d>r  la  verità  , e stando  sempre  a quel  che 
mi  si  racconta  , noti  crudo  vi  sia  uu  paese 
ove  cinquantamila  lire  sterline  , dico  cin- 
quantamila lire  sterline  , posatilo  fate  ac- 
cetta unu  sposa  tanto  quanto  nel  vostro 
antico  regno.  Aggiugneiò  poi , che  salvo 
quella  picchila  prominenza  di  una  spalla  , 
mistress  Marta  Tra pbois  ha  un  aspetto  di 
giiitoso  da  uoii  dispi  lizzarsi , e chi  sa  , ho 
il  mio  fondamento  ili  dirlo,  che  non  derivi 
da  uua  razza  migliore  di  quel  diesi  pensa  ? 
perchè  il  vecchio  Traplwis  non  ha  molto 
la  cera  di  essere  suo  padre,  e circa  alla  ma- 
die ora  una  donna  piuttosto  sudante  , mi 
capite  ?»  r , 

a In  verità,  dubito  se  questa  probabilità 
alquanto  vaga  su  la  nobiltà  della  sua  ori 
gine,  le  procurasse  una  molto  grata  acco- 
glienza da  una  illustre  famiglia.  » 

• lo  penso  anzi  che  se  i vostri  nobili  con- 
giunti le  faranno  sgarlii,  si  troverauno  me- 
glio combinati  ella  ad  essi:  perchè  ardisco 
affermare  , clic  in  punto  sgarberie  Marta  è 
donna,  da  non  la  cedere  alla  intera  vostra 
tribù.  » 

» Cosa  che  non  mi  garberebbe  gran 
fatto.  » 

» Inezie!  Inezie  ! e ci  sarebbe  il  suo  ri- 
medio anche  a ciò  , disse  il  Duca  , fertilis- 
simo in  espedienti.  Se  la  vostra  cara  metà, 
il  che  non  e fuor  del  possibile,  divenisse 
insopportabile  all'intero  suo  novello  pareo 
ludo  , la  vostra  rispettabile  casa  sarà,  non 
ne  dubito  , un  castello  provveduto  di  duo 
buone  torri.  Fate  rinchiudere  o nell’  una  o 
nell'altra  la  vostra  dilettissima  consorte  : 
vi  assicurate  così,  voi  d'esscr  fuori  del  tiro 
, della  sua  lingua  , ella  libera  dal  sentir  gli 
oltraggi  de'  vostri  onorati  congiunti.  » 

| a 11  consiglio  c saggio,  integerrima  giu- 
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siissima  Atterra;  e questa  clausura  sarebbe 
un  opport  unissimo  guiderdone  alla  pazzia 
che  avrebbe  ella  fatto  col  mettersi  del  tutto 
io  mia  podestà,  e - • . 

« Vi  adattate  dunque  alla  mia  propo- 
sta ? e. 

« Datemi  tempo  a pensarci,  almeno  ven- 
tiquattro aire,  e vi  pregherò  intanto  a fare 
in  modo  che  nella  giornata  io  non  sia  in- 
terrotto da  altri  visitatori.  » 

« Noi  metteremo  un  editto,  che  vi  gua- 
rentisca il  libero  privato  uso  della  vostra 
stanza.  E ditemi  ( qui  abbassò  la  voce  co- 
me si  fa  mercantilmeote  nel  venire  ai  patti 
segreti  di  qualche  negozio  ).  Non  vi  sem- 
brerà troppo  lo  sborsare  diecimila  lire  ster- 
line al  sovrano  del  luogo,  in  benemerenza 
de’  pensier  i ebe  si  è dati  per  voi  ? » 

« Ma  non  uri  parlaste  poco  fa  di  sole  cin- 
quemila ? » 

« Ab  ! afa  ! ci  badaste  ? disse  il  Duca  toc- 
candosi col  dito  la  punta  del  naso.  Se  poi 
mi  stavate  si  attento , pensavate  dunque 
alle  mia  proposte  più  seriamente  di  quel 
ch'io  im  fo«si  inai  immaginato.  Ben,  Irene, 
ci  accorderemo  *u  questa  con-si-de  ra  zio 
He,  direbbe  il  vecchio  Traplsois.il  farvi 
guadagnare  e portar  via  questa  zitella  di 
tanta  importanza  non  deve  esseie  cosa  difi 
beile  , perche  avete  forme  e fìsonotnia  dà 
non  dv-piacere.  In  somma  sarà  mia  la  cura 
che  nessuno  venga  a rompervi  la  divozione 
nella  vostra  camera  ; anzi  il  decreto  a tal 
uopo  verrà  sottoscrìtto  dall'  intero  senato, 
quando  ci  raduniamo  all'ora  del  pasto  me- 
ridiano. » . ■ ^ 

Così  dicendo  il  duca  Uildebrod  si  con- 
gedò. . . 

CAPITOLO  XXIV. 

È il  tempo  adesso  : chi  del  eiel  la  vergine* 
Sentinella  BnV  di  tir  sua  guardia  ; 

E tutti  ad  uno  ad  uno  impallidirono 
Gli  astri  minori;  a me  la  sesia  a braccio 
Ed  una  corta  leva  : — manda  Antoniu 
Di  carabina  armsto  a tener  1*  adito 
De  la  pioeiula  porta  ; intanto  seguimi 
Coi  tuo  buon  coltellaccio  fuAr  del  fodero. 

Siam  qui  per  questo  : e le  presenti  tenebre 
Sono  1*  all»  per  noi  del  nostro  giubilo- 
Antica  Commedia. 

PauTiTO  appena  il  duca  di  Hildebrod  , il 
primo  impulso  invincibile  dell’ animo  di 
Nigel , rimasto  solo  , fu  di  mettersi  a ri- 
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dcre  su  quel  ragguardevole  consigliere  che 
lo  voleva  accoppiare  con  una  donna  vec- 
chia, laida,  e dotata  di  quelle  prerogative 
di  amabilità  che  in  Marta  abbiati»  ras  vis., te; 
ma  non  tardò  a succedere  in  esso  la  idea 
della  compassione  dovuta  ad  un  povero  pa- 
dre e alla  figlia  sua,  i qn.di  essendo  le  sole 
persone  facoltose  in  quella  sgraziata  parie 
di  città  , erano  appunto  da  paragonarsi , 
coinè  Maria  lo  aveva  detto  , ai  resti  d’  un 
.naviglio  naufragato  , giacente  su  qualche 
costa  di  barbara  contrada  , e che  cóntra  il 
pericolo  di  essere  spogliato  non  ha  miglior 
sicurezza  della  scambievole  gelosia  delle 
selvagge  trillò  fra  cui  fu  gettato.  Ad  un 
tempo  non  poteva  » meno  di  avvedersi  che 
non  era  men  precaria  la  «ita  residenza  in 
mezzo  a quegli  uomini  deH’d/sazta,  i quali 
lo  consideravano  solfo  lo  stesso  pùnto  di 
vista  di  un  povero  infelice  mandato  da  Dio, 
oda’ tuoi  peccati,  su  i lidi  della  Corno  va- 
glia, o come  si  riguarda  ima  di  quelle  este- 
nuate benché  ricche  carovane  dei  desèi  ti 
dell'A  Africa,  detto  nello  stile  figurato  delle 
regioni  di  assassini  fra  cui  peregrinano 
Dummalafon,  che  vuol  dire  cosa  spedila 
per  essere  divorata  , ossia  preda  comune  di 
tutti.  ", 

Nigel  area  già  stabilito  il  disegno  di  scio- 
gliervi a qualunque  rischio  da  quello  stalo 
pericoloso- e umiliante  in  cui  attualmente 
trovavasi  ; nè  aspettava  per  mandarlo  ad 
esecuzione  che  il.  ritorno  del  messo  di  Lo» 
westoffe.  Ma  lo  aspettava  invano,  nè  potè» 
intanto  impiegar  meglio  il  tempo  che  visi- 
tando la  parte  di  sua  guardaroba  spedita- 
gli dall’antico  a I loggia mentp , a fine  di 
mettère  insieme  un  picciolo  fardello  delle 
cose  che  gli  sarebbero  state  più  indispen- 
sabili all’ evento  di  dovere  Amba mlonare 
quella  casa  con  sollecitudine  e segretezza; 
pejrchè  é sollecitudine  e segretezza  gli  pote- 
vano essere  in  singoiar  modo  necessarie 
nell’  intenzione  in  cui  parca  di  presentarsi 
al  Re  , divisamento  nei  quale  lo  rafferma- 
vano congiuntamente  e lo  alato  attuale  dei 
•uo  animo  e il  suo  proprio  interesse. 

Stando  in  tali  faccende,  s'avvide  con 
sua  grande  soddisfazione  che  mastro  Lo- 
wesloffe  gli  avea  rimesso  non  solamente  la 
spada  e il  pugnale  , ma  un  paitvdi  pistole 
delle  quali  Nigel  si  era  giovato  viaggiando, 
«di  minor  moìce  più  gentili  delle  cosi  dette 
pistole  da  sella  , onde  si  poleano  tenere  o 
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in  lanca  o alla  cintura  , rii  erano  perciò 
venute  in  gran  ornila.  Dopo  |.>  fiducia  deri- 
vata d.dl'avereal  tianco  amici  ecnraggiosie 
sicuri  , l’ altra  clic  ne  francheggia  è il  tro- 
varci in  un.  caso  rii  necessità  ben  armati. 
Laonde  N igei,  che  era  stato  in  grande  agi- 
tazione pensando  al  pericolo  di  dover  pro- 
teggere, se  assalito  , la  propria  vita  col  soc- 
corso di  i|uclla  irrugginita  spallaccio  pe- 
statagli da  Lowcstoiic  per  compir  meglio 
il  mio  travesti  mento  , provava  una  scnsa- 
sa/ionc  di  fidanza  e gioia  confinante  pres- 
soché boi  trionfo,  nel  tirai r. dal  fodein  la 
sua  bella  e In  o provala  spaila  , nel  polirla 
col  suo  fazzoletto,  nell'  esaminarne  la  pun- 
ta , nel  piegarla  per  due  o tre  volle  contro 
il  pavimento  per  tornarne  a considerare 
l'ottima  lem  pera  dell' acciaio.  Finalmente 
la  ripose  nel  fodero,  c il  fece  in  fretta, 
perchè  udì  picchiare  all'  uscio  della  sua 
stanza  , nè  gli  parca  ben  fatto  il  lasciarsi 
trovare  con  la  spaila  sguainata  , quasi  si 
desse  , aria  ili  gradasso  nella  propria  ca- 
mera. 

Chi  entrava  in  quel  inoincnlo  era  il  vec- 
chio albergatore,  vernilo  a dirgli  in  mozzo 
ad  una  infinità  dindoni  clioil  prezzo  d'af- 
fitto di  qiietl.l  stanza  era  d'  una  ctirona  al 
giorno  . c che  stando  alle  pi  ulichodi  if  In 
Infilali.  conveniva  pagarlo  anticipato;  che 
egli  p<  ii>,  Traplmis,  non  avretibe  avido  la 
menoma  ddlìcoltà  di  lasciare  tale  somma 
per  una  settimana  , per  due  e anche  per 
un  mese  , nelle  mani  di  un  raggpardeVole 
ospite  qual  si  era  mastro  Grahami-,  avuto 
però  .«empie  una  lagmnevnlr  coiutiderazione 
al  fl  utto  di  quel  danaro.  N igei. pensò  libe- 
rarsi dalla  molestia  ili  questo  vecchio  mez- 
zo inseiisatacnl  gettare  «lue  monete  d'  oro 
su  la  tavola  ,«  rispondergli  che  non  inlen- 
dea  tener  quella  stanza  per  più  di  otto 
giorni  , benché  , aggiunse,  può  darsi  che 
non  mi  vi  fermi  nemmeno  per  tanto  tem- 
po; » 

Quel  tanghero,  con  occhi  scintillanti  di 
giubilo  e mano  tremante  atterrò  presto 
quanto  polea  le  monete,  c dopo  averle  con 
isquisito  diletto  tenute  in  equilibrio  su 
quei  suoi  slecchi  di  dita  , die'  a divedere 
come  il  possesso  stesso  dell'oro  non  appa- 

Shì  che  per  un  breve  istanlc  chi  è più  avi- 
o nell’  andarne  in  cerca.  Primieramente 
le  monete , egli  pensava  , pattano  essere 
calanti  ; si  affrettò  a levarsi  dal  petto  un 
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paio  di  liilanccltc  , e pesò  le  monete  a una 
alla  volta,  poi  tutte  line  insieme,  e raggiò 
di  giubilo  al  conoscere  ch'entrambe  erano 
traboccanti  , circostanza  opportuna  ad  ac- 
crescere i suoi  profitti,  *0  era  vero  quanto 
si  vociferava  comunemente,  che  iuta  sola 
delle  monde  d'oro  entrate  in  perfetto  sta- 
lo in  A l<u zia  . non  tornava  via  intatta  da 
quel  santuai  in. 

Un’altra  paura  venne  ad  amareggiare  i 
contenti  del  vecchio  usuraio;  Egli  avea 
liensì  inteso  elio  Ni  gel  avrebbe  forse  ab- 
bandonato quella  stanza  prima  di  vedere 
spirato  il  termine,  per  cui  avea  sborsate  le 
ilue  monete.  Ma  in  questa  idea  |ioteva  com- 
prendersene un*  altea  implicita  di  rrnderr, 
in  quel  senso  che  fra  tutti  i significali  del 
velini  reni/ere  si  accordava  il  meno  co'  prin- 
cipi del  vecchio  ingordo.  Incominciò  per- 
tanto a mettere  le  mani  avanti  con  prudenti 
ipotesi  ; c a citare  le  molte  ragioni,  por  cui 
nemmeno  una  parte  di  quelle  monete  anti- 
cipate per  causa  d'allitto.  polca  sotto qual- 
sisia. pretesto  essere  restituita  senza  grave 
molestia  del  padroti  dcU' ospizio.  Nigel  di- 
venuto impaziente  sempre  di  più,  gli  disse 
che  gli  lasciava  quelle  monete  in  libera  as- 
soluta proprietà  , e senza  alcuna  intenzio- 
ne ili  fidoinandargliclc  addietro  nè  affatto 
nè  in  parlò,;  che  (ulto  quanto  egli  si  limi- 
tava a chiedere  in  compenso  della  cortesia 
Usala,  era  la  libertà  di  rimaner  finalmente 
Solo  e senza  rompimenti  di  capo  nella  pro- 
pria stanza. 

Il  vecchio Traplmis  che  avea  tuttavia  su 
la  punta  della  lingua  quelle  melale  parole 
cori  le  quali  affrettò.  la  rovina  di  tanti  gio- 
vani scialacquatori,  incominciò  a spenderle 
nel  porta re-a  cielo  la  generosità  d'animo 
del  suo  nobile  novello  ospite,  il  quale  per- 
dala in  ultimo  la  pazienza  del  tutto,  prese 
il  vecchio  per  mano,  lo  condusse  gentil- 
mente ma  in  modo  che  non  amnicttca  re- 
sistenza alla  [iorta , c In  mise  fuori  con  la 
forza  sì,  ma  non  con  forza  maggiore  di 
quanta  fu  necessaria  ad  ut  tenere  con  de- 
coro il  proprio  intento.  ( Illuso  indi  l'uscio.- 
le  pistole  incominciarono  ad  avere  da  lui  le 
stesse  sollecitudini  ch’egli  praticò  dianzi 
alla  prediletta  sua  spada,  c nc  visitò  le  ro- 
telle c le  pietre  focaie  , passando  indi  all 
una  rassegna  generale  delle  sue  piccole 
munizioni. 

Durante  un  tale  lavoro,  fu  per  una  se-' 
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condri  volta  interrano. da  un  picchio  ah 
l’uscio.  Animò  chi  picchiava  ad  entrare, 
non  dubitando  più  non  fosse  giunto  di  ri- 
torno il  tanto  aspettato  messo  di  I.nwestof- 
fc.  Ma  che  ? Vide  in  vece  l'inamabile  figlia 
del  vecchio  Traphois,  la  quale  borbottan- 
do  non  so  clic  sopra  un  equivoco  presosi 
dal  padre  suo,  gettò  su  la  tàvola  una  delle 
due  monete  doro  rhe  questi  area  appunto 
allora  ricevute  dall'  ospite , soggiugnendo 
che  bastava  una  sola  per  pagare  l'intero 
termine  d’ affitto  specificato  da  Nigel.  Ri- 
spose questi,  che  quel  che  avea  pagato  rra 
pagato  , e che  non  voleva  indietro  danaro 
di  sorte  alcuna. 

« Lei  farà  quel  che  vuole  della  sua  mo- 
neta , rispose  Matta  , ma  è li , c per  parte 
mia  starà  lì. ^Sc  lei  è matto  al  segno  di  vo- 
ler pagare  più  di  quello  che  deve,  mio  pa- 
dre non  sarà  briccone  al  segno  di  ricevere 
più  di  quanto  gli  perviene.  » 

« Ma  sua  padre , signora  , mi  aveva 
detto  ...  » 

• Oh  ! mio  padre,  mio  padre  ! soggiunse 
Marta  interrompendolo  ; mìo  padre  bada- 
va a queste  sorti  d' affari  quando  poteva 
badarci.  Adesso  ci  bado  io,e  in  fin  de' conti 
le  coso  non  soderanno  peggio  nè  per  lui 
. oc  per  me.  » , . 

Portalo  allora  lo  sguardo  su  la  tavola  , 
Marta  vi  osservò  le  due  spade.  « Vedo  che. 
Iti  ha  lì  delle  armi , soggiunse  la  pulcclla. 
Se  ne  sa  poi  servire?  » 

« Crederei , signora  ; è stato  sempre  il 
mio  maggior  esercirlo.  » 

,«  Lai  dunque  è soldato  ?»  i 
« Non  più  finorà  di  quanto  lo  sia  un 
gentiluomo;  ciascun  gentiluomo. del  mio 
paese  è soldato.  » 

« Lo  so  ; sta  qui  il  lorp  puntiglio  d ono- 
re  ; tagliar  la  gola  alla  povera  gente.  Pro- 
prio Irei  mestiere  da  gentiluomo  per  chi 
dovrebbe  proteggerla  ! » 

« Non  fo  il  mestiere  di  tagliar  gole , si- 
gnora ; e se  pos  to  armi,  le  porto  per  difen- 
dere me  c il  mio  paese  quando  ne  viene  il 
caso.  » 

■*  Si , si  ; queste  sonò  lidie  parole  ; ' ma 
tutti  dicono  che  tei  fa  valere  la  sua  bravu- 
ra anche  in  quegli  affari  ne' quali  non  sono 
iti  pericolo  nè  la  sua  sicurezza  nè  quella 
del  suo  paese  ; c in  verità  se  la  non  fosse 
cosi , non  sarebbe  adesso  venuta  a cercare 
questo  asilo.  » 

' Tomo  V. 
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« Mislress , lo  vedo  Irene , m’ affatiche- 
rei indarno  a ùrie  capire  , come  l'onore , 
che  è o dovrehlre  essere  più  caro  all'  uomo 
della  vita  medesima  , eì  conduca,  ci  sfòrzi 
talvolta  a cimentare  le  nostre  vite  c quelle 
degli  altri , per  affari  a primo  aspetto  c di 
lor  natura  i più  meschini.  » 

« Là  legge'di  Dio  non  dice  nulla  di  que- 
sto. lo  ho  letto:  non  amttuizzore , e niente 
altro.  Ma  io  non  ho  qui  nè  tempo  nè  voglia 
di  farle  la  predica.  Se  le  piace  il  battersi , 
in  questo  luogo  non  gliene  mancheranno 
occasioni , e buon  per  dei  se  non  le  si  pre- 
sentano quando  ci  sarà  mon  preparato! 
Per  adesso  stia  bene.  La  dònna  da  fatti  ver- 
rà a ricevere  gli  ordini  da  lei  per  il  suo 
desinare.  » 

Essa  abbandonò  quella  stanza  nel  mo- 
mento stesso  che  Nigel,  posto  in  puntiglio 
da  quel  tuono  di  superiorità  dottorale  pre- 
so da  Marta  , s’ accigneva  quasi  a perdere 
if-tempo  in  una  disputa  su  l’onore  con  la 
figlia  d’  un  vecchio  usuraio.  Partita  que- 
sta , rise  fra  sè  'medesimo  di  quella  piccio- 
lezza  d’amor  proprio  che  lo  avrebbe  tratto 
a un  tal  punto.  . ~ - v 

Lord  Glenvarlócb  dovette  in  appresso 
aver  che  fare  con  la  Vecchia  De  bora  , da 
cui  {jli  fu  preparato  un  desinare  tollerabi- 
le, c fino  a un  certo  segno  decente.  La  sola 
molestia  alla  quale  dovette  soggiacere  in 
appresso,  fu  per  partedi  quello  scimunito 
Cialtrone  del  suo  padrone  di  basa,  che  «ol- 
le, può  dirsi  * a forza  rientrare  nella  stan- 
za , e intromettere  insistentemente  l’ opera 
stia  nell’ apparecchiare  la  tavola.  Quante 
difficoltà  dovette  vincere  Nigel  per  proi- 
birgli di  por  mano  alle  armi  e alle  carte 
cullocate  sul  tavolino,  cui  lo  stesso  Nigel 
stava  sedotòf  Ma  non  era  poi  sorte  di  sfòrzi 
o divieti  che  arrivassero  a persuaderlo  a 
valetsi  d"  un’altra  tavola  permettervi  giù 
la  tovaglia  , benché  due  tavole  fossero  in 
quella  camera. , 

Ma  essendo  Nigel  finalmente  riuscitó  a 
rimoverlo  da  quest’  ultima,  ostinazione  , 
non  potè  a meno  d’ accorgersi  come  stesse- 
ro molto  in  cuore  a costui  il  tavolino  ove 
si  trovavano  le  spade. e le  pistole  , e come 
in  mezto  a tutti  gli  urtinosi  pensieri  che  si 
prendea  di  servire  con  sollecitudine  il  suo 
ospite,  prendesse  ogni  opportunità  di  fisar 
l’ occhio  e di  avvicinarsi  a qubsti  oggetti 
della  sua  attenzione.  Venne  la  volta  che 
io3  1 
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Traphois  pensandosi  di  essere  a Ila  Ilo  inos- 
servato a Nigel.,  questi  vide  riflettersi  da 
un  di  que’ specchi  crepati  ( canale  di  co- 
munica rione  che  il  vecchio  usuraio  non 
avea  fatto  entrar  nei  suoi  computi  ) l' im 
magi  ne  di  costui  che  «tendeva  la  mano  al 
tavolino. 

Ni  gel  allora  non  credè  più  il  bisogno  di 
far  complimenti,  ellisse  in  autorevole  voce 
all'  uom  molesto,  eli'  egli  non  avea  dato  la 
facoltà  a nessuno  di  metter  la  mano  su  le 
sue  armi , comandandogli  quindi  di  to- 
gliersrgli  dai  piedi.  Traphois  incominciò 
a borbottare  una  specie  di  difesa  , in  cui 
tutto  quanto  Nigel  potè  capire  fu  una  fre- 
quente replica  della  parola  ronsideratvmc , 
replica  alla  quale  non  vide  convenire  mi- 
glior risposta  del  reiterargli  il  comando  di 
Sloggiare  da  quella  stanta  , se  non  voleva 
tirarsi  addosso  conscguente  peggiori. 

La  Pecchia  Ehc  , copulerà  in  quel  ino-, 
mento  di  lordtilenvarloch , ne  prese  Ja 
causa  coulra  quel  non  richiesto  Ganimede, 
piò  decrepito  anche  di  lei,'  e insistette  per- 
chè il  vecchicTTrapbois  abbandonasse  su- 
bito quella  «tanta  , minacciandolo  ad  un 
teirfpo  itegli  sdegni  della  padrona  se  quivi 
più  a lungo  si  trattenea.  Convicn  dire  che 
costui  si  lasciasse  più  clic  ila  altra  eosa  go 
vernare  dalle  gonnelle,  perche  tal  minac- 
cia della  fantesca  fu  più  ellicace  nell  ahimo 
suo  della  paura  della  formidabile  ira  di 
lord  Glenvarloch  Uscì  borbottando,  o vo- 
gliaci dire  grugnendo  , ili  li  ; e fu  udito 
(piando  chiuse  a catenaccio  una  fragorosa 
porta  , clic  posta  al  termine  della  loggia  , 
separava  tutti  gli  altri  spartimenti  (li  quel- 
lo sterminato  edilìzio  dalla  stanza  di  Ni- 
gel, cui  dava  accesso,  come  è mito  ai  nòstri 
leggitori,  il  pianerottolo  clic  stava  in  capo 
alla  scala. 

Lo  strepito  di  tutti  ì catenacci  tirati  c 
delle  sbarre  situale  a posto  dalla  treme- 
bonda mano  do!  vecchio  fu  per  Nigel  un 
dìtir.ioso  suono  d’augurio,  che  non  sarchile 
saltato  ancora  in  capo  a colui  l'idea  di  vi- 
sitarlo per  quella  sera  ,;e  si  abbandonava 
di  tutto  cuore  al  contento  di  potere  una 
volta  rimanere  in  una  solitudine  non  in- 
terrotta. . 

La  vecchia  gli  domandò  se  avesse  biso- 
gno alcuo'altra  cosa  : e per  verità  avreste 
detto  die  il  piacere  di  servire  lord  Glen- 
varloch, o,  più  propriamente  parlando,  la' 


speranza  di  esserne  ricompensata  le  avesse 
levali  gli  anni  di  dosso  e accresciuta  la  sua 
destrezza.  Nigel  te  chiese  delle  candele  , e 
ordinatole  di  allestire  un  buon  fuoco,  te 
raccomandò  di  preparare  alcune  fascino 
presso  il  cammino  per  poterle  alimentare 
a quando  a quando  , perchè  già  incomin- 
ciava a sentire  i micidiali  rilètti  iteli' umi- 
dità propria  ad  una  situazione  si  bassa  c sì 
rasente  al  Tamigi.  Intanlnchc  la  vecchia 
era  partita  per  attempile  gli  ordini  avuti , 
Nigel  si  diede  a pensare  come  avrebbe 
passata  la  lunga  e solitaria  sera  da  cui  mi- 
nacciato vedeasi. 

Le  considerazioni  su  i casi  propri  gli  da- 
. vano  poco  divertimento,  e men  soggetto  d\ 
fare  applauso  a sé  stesso.  Avendo  già  esa- 
minata sott’ogni  possibile  punto  ili  luce 
I attuale  sua  condizione,  ben  s aocorgea  rhe 
non  gli  avrebbe,  fruttato  nè  conforto  nè 
utile  il  riprenderne  la  rivista.  Per  is vagarsi 
da  quel  tristo  corso  d'idee  gli  sarebbe  stato 
a proposito  il  soccorso  d'un  qualche  libro; 
c benché  , come  sarà  accaduto  a molti  ili 
noi,  Nigel  ne' suoi  passali  anni  avesse  va- 
gato per  Immense  biblioteche,  c speso  as- 
sai tempo  in  esse  senza  arrecar  grande  mo- 
lestia alte  cose  contenute  in'  que'  dotti  vo- 
lumi clic  le  formavano,  il  suo  stato  pre- 
sente gli  avrebbe  fatto  riguardare  un  libro 
anche  d'intimo  pregio  siccome  un  vero  te- 
soro. 

Tornò  presto  la  fantesca  con  le  faspine 
cd  alcuni  moccoli  ili  candele  di  sego  bru- 
ciate per  metà,  incerti  o legittimi  o illegit- 
timi di  qualche  esperto  garzone  ; ne  [tose 
due  entro  un  paio  di  cancellieri  diversi  ili 
forma  c modello  , lasciando  gli  altri  «11  la 
tavola,  allineile  Nigel  potesse  a manna  ma- 
no rinnovale  la  sua  illuminazione  quando 
i primi  fossero  arsi  al  livello  del  piattelli- 
no.  Le  fece  senso  udire  Nigel,  che  le  chie- 
se « un  libro  ; un  libro  basta  che  sia  , per 
passare  in  qualche  modo  la  notte , » c do- 
vette rispondergli  che  a sua  cognizione  t 
soli  libri  di  quella  casa  erano:  la  Bibbia 
della  Signorina  ( chè  con  tal  predicato  ella 
indicava  sempre  l’amabile  uiistress  .Marta 
Traphois  ) ma  che  la  proprietaria  non  vo- 
leva imprestare  un  tal  libro  a nessuno  : al- 
tri due  libri,  proprietà  del  vecchio  padro- 
ne : Cote  lìdio  Ingegno , seconda  parte  del- 
i Aritmetica  di  Ruberto  Record , e.  Regola 
pratica  dtlf equitazioni , delle  quali  opere  , 
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si  scduoeoti  al  sol  titolo  , Nigel  non  seppe 
che  l'arsi.  La  vecchia  nondimeno  fece  la 
piopusta  di  procurare  t|iiulclsc  libro  dal 
duca  llildehrod,  « il  quale  buon  gentiluo- 
mo , diceva  la  donna  , ci  dà  un'  occhiata 
quando  gli  albi  ri  dello  Siato  gli  concedono 
un  momento  di  pausa.  » 

Abbracciata  la  profferta  da  Nigel,  la  no- 
stra instancabile  Iride  andò  via  per  questa 
nuova  sua  spedinone  , nò  tardò  a tornare 
con  un  malconcio  volume  in  quarto  sotto 
d braccio,  ed  in  mano  un  fiasco  di  vin  di 
Cartarie  ; perchè  il  Duca  , pensando  nella 
sua  saggezza  chs  il  solo  leggere  fòsse  un 
arido  lavoro,  mandò  il, vino  a guisa  di  un 
liquido  che  lo  ammollisse,  non  trascuran- 
do ad  un  tempo  di  spedire  a Nigel  il  conto 
delle  cose  levate  dalla  taverna  il  mattino  , 
c che  arcano  già  fatto  andar  su  lwnc  la  li- 
sta del  nuovo  òspite  dell'.! /sazia. 

Nigel  prese  il  libro  , nè  ricusò  il  vino  , 
uno  o due  bicchieri  del  quale,  parendo  an- 
che di  ottima  qualità,  pensò  non  sarebbero 
«tati  un  cattilo  intermezzo  alla  sua  lettu- 
ra. Licenziò  con  debiti  ringraziamenti  e 
promesse  di  ricompensa  la  zelante  vecchia; 
si  aggiustò  da  se  il  fuoco  e le  candele,  e 
pose  il  più  agiato  fra  quanti  mai  furono 
seggioloni  a bracci uob  in  conveniente  si- 
tuazione tra  il  fuoco  e la  tavola  , che  so- 
stenne già  le  pietanze  del  suo  desinare,  cor 
sosteneva  i candetheri  ed  il  vino  ; si  pose 
indi  con  tuttaquella  intensione  d'animo  di 
cui  ara  capace  in  quel  momento,  ad  esami- 
nare l’unico  libro  che  la  ducale  biblioteca 
dellMlsazsupotessc  somministra  rati. 

Il  soggetto  di  quell'opera,  benché  di  un 
interesse  generale  per  tutti , non  era  della 
natura  piu  adatta  a dissipare  i tristi  umori 
d’un  uomo  immerso  nella  tetraggine.  Era- 
no il  titolo  : l 'tndèUtt  di  Dio  contro  F omici- 
da; ma  non  già,  come  un  leggitore  bibbio 
maniaco  potrebbe  facilmente  congetturare, 
quell’opera  pubblicata  con  lo  stesso  titolo 
formidabile  da  Reynolds,  ma  un  libro  di 
molto  più  antica  data  . del  quale  fu  tipo- 
grafo ed  editore  il  vecchio  Wolfe,  c di  cui, 
se  si  potesse  rinvenire  , un  solo  esempla  ve 
al  dì  d'oggi  si  pagherebbe  più  oro  che  non 
pesa  (i). 

(i)  Nota  dtt  cajnttmo  CUcitrlnick.  A nostra 
notizia  non  ve  ne  sono  attualmente  che  tre 
esemplari  ; uno  nella  biblioteca  ili  Kennaqnbair; 
altri  due , l'uà  d essi  frutto  e picit  di  macchie 
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Nigel  ebbe  ben  presto  abbastanza  delle 
dolorose  leggende  contenute  in  quel  libro, 
onde  ricorse  ad  uno  o due  altri  espedienti 
per  ingannare  le  ore  di  quella  «era.  Si  af- 
facciò alla  finestra,  ma  la  notte  era  piovo- 
sa, e la  bufera  tremendamente  «odiava  ; si 
provò  ad  avvivare  il  fuoco  , ma  quelle  fa- 
scine vérdi  faceano  fumo  senza  ardere  ; 
temperante  di  sua  natura,  si  seutìva  il  san- 
gue già  acceso  assai  dal  vino  che  aveva  be- 
vuto, nè  gli  accomodava  il  passatempo  di 
continuarne  a* bere.  Per  ultimo  Cercò  im- 
piegare le  ore  nel  comporre  una  supplica 
descrittiva  del  suo  caso  e de'  torti  sofferti, 
da  potere  presentare  al  Sovrano  ; ina  pre- 
sto irritato  all'idea  del  disprezzo  con  cui 
questa  supplica  medesima  avrebbe  potuto 
essere  accolta,  ne  gettò  l'abbozzo  su  le  bra- 
ge,  e condotto  da  una  specie  di  disperazio- 
ne, ripigliò  il  libi  o che  aveva  messo  in  di- 
sparte. 

La  seconda  volta  che  Nigel  si  provò  a 
leggete  quel  libro,  sembrò  pigliarvi  mag- 
gior interesse  che  nella  prima.  Comunqna 
strane  e comunque  gravose  all’umano  sen- 
so certe  narrazioni , pure  possedono  un 
magico  vezzo  che  ribadisce  l’a  tteuzi otte  del 
leggitore  su  quel  genere  d’orrori  che  sem- 
pre la  tengono  desta  Si  leggeano  in  questo 
volume  molli  di  quegi’inconeepibili  c atro- 
ci atti  sanguinolenti, onde,  ponendo  in  dis- 
credilo e l’umanità  e la  natura,  la  sete 
della  vendetta,  la  passione  dell’ oro,  gli 
stimoli  di  una  sfrenata  ambizione  condus- 
sero gli  uomini  ad  infrangere  con  h pro- 
pria mano  il  santuario  della  vita  de’  loro 
simili.  &Ia  più  sorprendenti  ancora  e mi- 
steriose leggende  additavano  le  vie  per  cui 
quegli  atti  sanguinolenti  apparvero  alla 
luce  e furono  vendicati.  I bruti  ne  svela- 
rono talvolta  il  segreto  ; gli  uccelli  dell’aria 
arrecarono  il  corpo  del  delitto.  Gli  ele- 
menti in  più  d’un’occasione  vennero  a tra- 
dire il  malvagio  che  gli  aveva  contaminati  ; 
la  terra  ricusòdi. sostenere  i passi  deU'omi- 
cida  ; il  fuoco, 'di  scaldarne  le  membra  ag- 
ghiacciate , l’acqua,  di  umettarne  le  inari- 
dite Tabbra  ; l’aria  , di  dar  ristoro  ai  sudi 
ansanti  polmoni.  Tutte  le  cose  in  somma 
a lor  volta  bastarono  a mettere  in  evidenza 
il  reato  dell'omicida.  Vi  fu  ancora  più  di 

di  vino,  l'altro  in  oliano  essere , posseduti  éu- 
I* nubi  da  un  chiaro  membro  dei  club  di  Rox- 
hurgb.  -V.  ddC  A- 
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un  caso , in  cui  la  stessa  coscienza  agitata 
«lei  reo  lo  inseguì,  lo  portò  nelle  mani  della 
Giustizia  ; secondo  alcuni  di  que’  racconti 
i sepolcri  si  spalancarono,  perchè  il  fanta- 
sma medesimo  dell'ucciso  potesse  venire  a 
chieder  vendetta. 

Era  già  notte  avanzata  , e Nigel  (enea 
tuttavia  quel  libio  fra  le  mani,  allorché  la 
parte  di  tappezzeria  che  guardava  le  spalle 
del  leggitore,  agitandosi',  comunicò  per  via 
«IcU'ariu  u maculi  temporanea  agitazione  alla 
fiamma  delle  candele.  Mi  scosse  Nigel , si 
guardo. attorno  in  quello  slato  di  meute 
alterata  che  era  consentaneo  al  genere  della 
sua  lettura  attuale,  massime  a quei  giorni, 
né’ quali  una  certa  specie  di  superstizione 
veniva  inculcata  come  articolo  di  fede  (i). 

Non  senza  una  certa  trepidazione  egli 
vide  dinanzi  a sè  quclla  faccia  cadaverica, 
quelle  scarne  forme  che  davano  appai enza 
di  spettro  al  vecchio  Trapìmis,  ncH'imine- 
dialo  atto  di  stendere  no  'altra  tolta  la  sua 
secca  mano  al  famoso  tavolino,  ove  stava- 
no Tarmi  di  Glcnvarloch.  Dopo  una  tale 
apparizione  si  intempestiva,  npn  dubitan- 
do egli  piò  clic  qualche  cosa  di  sinistro  si 
macchinasse  a suo  danno,  saltò  in  piedi , 
afferrò  la  spada  , la  sguainò,  p ponendola 
alla  gola  del  vecchio  gli  chiese  che  cosa 
lusso  venuto  a fare  in  quella  stanza  in  ora 
sì  impropria, 

^ T rapbois,  senza  dar  a conoscere  nè  timor 
nc  sorpresa,  rispose  solamente  con  alcuni 
accenti  mal  articolati  , eh'  egli  si  sarebbe 
separato  dalla  vita  piuttosto  clic  dalle  sue 
pròprietà. 

Stravagantemente  imbarazzato  da"  tal 
natura  di  risposta  , lord  Glcnvarloch  non 
sapea  che  pensare  «u  i motivi  per  cui  quel- 
l’ente  si  fosse  cacciato  nella  sua  stanza  , e 
sapeva  anche  meno  i modi  di  'liberarsene. 

Mentre  proseguiva  tentando  le  vie  di 
fargli  paura  , ecco  a sorprenderlo  una  se- 
conda apparizione  dalla  stessa  parte  della 
tappezzeria  : era  la  figlia  di  Trapbois  con 
in  mano  una  lanterna.  Dovrà  certo  costei, 
essere  dotata  di  una  intrepidezza  uguale  a 
quella  di  suo  padre  alTaspctlo  del  perico- 
lo : perchè  lattasi  sotto  a Nigel , allontanò 

(■)  Non  sappiamo  di  die  precisamente  voglia 
isolare  I A ■ con  i/utsta  specie  di  superstizione  di 
vai  favella  ; è però  possiamo  dire  se  fosse  ella 
lenirla  veiaiueale  a qué  tempi  come  aiticelo  di 
f«de  . N.  del  li.  licv. 
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con  impeto  quella  sguainata  spada  dal  od- 
io [Mirrilo  , c provò  in  oltre  se  polca  le- 
varla di  mano  a chi  la  teneva  impugnala. 

» Non  si  vergogna  ? élla  esclamò  : la  spa- 
da contro  un  uomo  di  settanta  e più  anni  ? 
Son  queste  le  belle  prore  d’onore  d’ un 
gentiluomo  scozzese  La  dia  a me,  che  ne 
farò  un'asta  da  rocca.  > 

u Stia  indietro , rispose  Nigel.  Io  non 
intendo  di  far  niente  di  male  a suo  padre. 
Vorrei  però  mi  si  spiegasse  che  cos’e  que- 
sta ronda  eh'  egli  ha  fatto  tutto  il  santo 
giorno,  c anche  adesso  che  siamo  a notte 
avanzata  , attorno  alle  urie  armi.  » 

« Le  sue  ai  mi  ! ella  esclamò.  Eh  ! il  mio 
giovane  , tutte  le  armi  della  torre  di  Lon- 
dra sarchile  ro  di  nessun  .valore  a’ suoi  oc- 
chi a confronto  di  quella  moneta  d'oro 
ch’io  lasciai  questa  mattina  su  la  tavola 
d'un  giovane  spensierato,  e spensierato  tan- 
to che  non  è buono  di  mettersi  nella  sua 
borsa  il  proprio  danai  o.  * 

Cosi  dicendo,  ella  acca» Dava  quella  ino 
neta  doro,  la  quale  rimasta  sciupi c su  la 
tavola  ove  da  lei  eia  stata  lasciata,  fu  l’esca 
che  a 1 1 lasse  di  poi  coll  una  sì  continuala 
assiduità  il  vecchio  usuraio  in  quella  stan- 
za ; c che  (in  nel  silenzio  dell. i nulte  si  era 
fitta  tanto  ostinatamente  nella  immagina- 
zione di- costui,  che  finalmente  si  fe'  lecito 
valersi  d'un  segreto  passaggio , da  lungo 
tempo  non  praticalo , per  mitrare  iicJI.i 
stanza  dell' ospite  , e profittare  ilei  sonno 
ilei  medesimo  per  impos-cssarsi  di  quel 
tesoro. 

Poiché  le  parole  di  Marta  ebbero  accen- 
nala qucsta-spiegaiione , l'usuraio  la  con- 
fermò portando  con  tutta  la  forra. agliucu- 
ti  la  sua  rauca  e debole  voce.  « E mia  , è 
mia  quella  moneta.  Egli  me  Li  diede  per 
una  considerazione.  Moi  irò  pi  ima  clic  se- 
pararmi dalle  mie  proprietà.  » 

« Ha  ragione  ; è veramente  sua  , sog- 
giunse Nigel,  e la  prego,  mistress,  a resti- 
tuirgliela poiché  io  gliela  donai,  e la  pre- 
go anche  a lasciarmi  quieto  nella  mia 
stanza.  » 

a Ben,  bene,  gliene  terrò  conto  io,  disse 
Marta  sottovoce  a Glcnvarloch,  intantocliò 
contro  voglia  rimetteva  a suo  padre  quel 
tozzo  di  pane  del  diavolo,  su  cui  il  vecchio 
stese  con  impeto  le  sue  scarne  dita  , dive- 
nute in  quel  momento  simili  agli  artigli 
di  ano  sparviero  che  si  scaglia  su  la  sua 
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preda  ; poi  diede  in  uno  di  <|ue'  tali  bor- 
iatila menti  di  sud di.'lii lioue  che  udiamo  da 
imi  cane  , quando  Imito  il  suo  pasto  fa.  tre 
giri  intorno  a sé  stesso  per  tre»  are  il  punto 
più  comodo  al  suo  sdraiarsi.  Seguì  iodi  la 
iiglia  per  una  pori  ideila- di  contrabbando, 
che  la  tappezzeria  alior  rimossa  léce  sol- 
tanto in  quel  momento  conoscere. 

« Domani  sarà  chiusa  a dovere  , disse 
Marta  a IN  igei  in  iuon  si  sommesso  che  il 
vecchia,  soldo  per  natura  e tratto  in  estasi 
dalla  sua  conquista,  non  potè  udirla.  Per 
questa  ‘ notte  staro  seqipi  e io  a fargli  la 
guardia.  Le  auguro  la  buona  notte , si- 
gnore.  • 

Le  quali  ultime  parole  , profferite  con 
un  tuono  di  civiltà  maggiore  di  quello  che 
la  lu  stra  pulcella  soleva  adoperare  col  suo 
ospite  , contentano  un  augurio  che  non 
potè  essere  esaudito,  benché  Nigel  dopo  la 
partenza  della  medesima  andasse  subito  a 
coricarsi.  " 

La  specie  di  picciola  febbre  elle  produs- 
sero nel  sangue  di  Nigel  gli  avvenimenti 
di  quella  notte  , lo  area  [insto  ,-come  suol 
dirsi , giù  del  dormire.  Una  molesta  serie 
di  tristi  e agitati  pensieri  non  gli  lasciava 
in  quiete  la  mente , onde  più  si  affaccen- 
dava a conciliare  il  sonno,  più  pareva  clic 
dal  suo  scopo  si  allontanasse.  Ricorse  a 
tutti  quegli  espedienti  soliti  ad  essere  spe- 
rimentali ne' casi  di  tal  natura.  Coniò  dal- 
l'uno  al  mille  finché  gli  girasse  la  testa  ; 
fiso  gli  occhi  su  le  brage  tanto  che  rima- 
nessero abbai  tagliati  ; volle  non  badar  .ut 
altre  che  al  cupo  gemer  del  vento,  allo 
strepitine  e allo  sbattersi  delle  insegne  delle 
osterie,  allo  abliainre  qua  e là  dei  cani  pri- 
vi di  covile,  tanto  che  le  sue  orecchie  fos- 
sero stanche.  , "»  r. 

Ma  in  meno  a questa  monotonia  udì  un 
remore  che  lo  scosse  d’improvviso.  Si  pose 
a sedere  sul  letto  per  ascoltar  meglio  ',  poi 
si  ricordò  ehe  viveva  in  Alsazia,  ove  schia- 
mazzi d’ ogni  genere  erano  il  pane  collctta- 
no ili  quei  dissoluti  abitanti.  Ma  un  altro 
ed  un  altro  ed  un  altro  grido  si  succedet- 
tero sì  da  vicino,  che  ad  onta  del  loro  suo. 
no  in  lontananza  e soffocato,  non  potè  du- 
bitare non  venissero  dalftibitazione  mede- 
sima in  cui  dimorava. 

Nigel  saltò  giù  del  letto  in  gran  fretta  ; 
si  vesti  per  metà  ; presela  spada  e le  pisto- 
le j curia  all’ uscio  (bdia  stanza,  d'onde  udì 
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più  distintamente  rinovarsi  le  grida  , che 
a parer  suo  procedeano  dall  appartamento 
dell' usurato- Ogni  comunicazione,  con  fa 
loggia  era  impedita  da  una  porta  interme- 
dia, che  il  gagliardo  giovane  scozzese  léce 
ogni  sforzo  nella  sua  fervente  impazienza 
per  atterrare,  ma  indarno.  Gli  tornò  d'im- 
provviso alla  memoria  la  porticeli*  segreta 
d'ond'cra  itato'sorprcso  nella  sua  camera. 
S'affrettò  a tornarvi,  e riuscì  con  qualche 
fatica  ad  accendere  una  candela  , tanto  lo 
agitava  il  terrore  di  quelle  grida  , e tanto 
lo  pose  in  più  raccapriccio  un  momento  di 
fatale  silenzio  die  tur  venne  dopo. 

S*  innoltrò  lungo  l’angusto  e tortuoso 
corridoio  cui  la  porticella  melica,  guidato 
da  rumori  più  atroci  che  gli  giunsero  al- 
I’  orecchio  ',  e mentre  seendea  la  stretta 
Scala  posta  in  fine  del  corridoio  medesimo, 
udiva  le  cupe  voci  d'uomini  che  «'incorag- 
giavanoi un  l'altro-cmi  le  parole’:  Man- 
dala al  diavolo  , accoppala  , falla  lacere  per 
sempre  ; spiccale  le  cervella  ; alle  quali  or- 
rende sollecitazioni  $’  intrecciavano  le  gri- 
da di  Marta  , ebe  chiamava  aiuto!  gli  as- 
sassini! ■ • • -K 

hi  tondo  alla  scaletta  ti  trovava  un  nuo- 
vo uscio  che  cede  all'impeto  di  Nigel,  pi  e-- 
sentatosi  so  la  scena  del  misfatto  con  una 
pistola  montata  in  una  mano,  il  candeliere 
nell’  altra  , e la  spada  sguainata  sotto  il 
braccio.  Due  manigoldi  intanto  aveano 
non  senza  grande  stento  superate  , o piut- 
tosto stavano  sul  punto  di  superare  lo  di- 
fese fatte  dalla  figlia  di  Trapboi»  : difese 
die  convien  credere  fossero  state  dispera 
tamente  vigorose,  poiché  vedeansi  sul  pa- 
vimento Sbrani  delie  sue  vesti  e i capelli 
di  essa  a manate. 

Già  la  vita  di  quella  misera  era  il  prezzo 
della  resistenza  da  lei  opposta  , e uno  di 
qnegli  scellerati  avea  tirato  un  coltellaccio 
dàlia  guaina  , se  non  lo  sorprende*  questa 
comparsa  di  Nigel , il  quale  mentre  i due 
masnadieri  gli  si  vulcano  avventare,  sparo 
la  pistola  contra  quel  d’essi  che  impugna- 
va il  coltello  , c iò  stese  morto  pei  terra  ; 
sbalordì  ilsecondocon  lo  spegnagli  il  can- 
deliere su  la  faccia  , poi  lo  a ss- lì  con  la 
apada.  Non  ai  vedea  più  altra  luce  fuor 
quella  d’  un  pallido  raggio  di  luna  ohe  en- 
trava per  la  lineslr»-:  l'assassino  rimasto 
in  vita  , poiché  ebbe  scaricata  ma  svina 
effètto  una  pistola  , lece  uua  parata  o due 
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con  li  spada  ; poi  s’avvilì;  corse.alla  line 
stra  : ne  saltò  giù  ; fuggì  via  ; Ni  gel  gli 
sparò  dietro  alla  ventura  una  pistola  ri- 
masta -,  indi  chiamò  un  lume. 

« Ne  troveremo  in  cucina  , disse  Marta 
con  una  presenza  a se  stessa  maggiore  di 
quanto  si  sarebbe  potuto  aspettare  da  lei 
in  tal  circostanza.  Resti  qui;  lei  non  saprà 
andare.  Lasci  fare  a me.  Oh  padre  mio  ! 
povero  padre  mio  ! Io  lo  sapea  che  sarebbe 
finita  così!  E tutto  grazie  al  maladctto 
oro  ! Lo  hanuo  assassinato  ! » 

CAPITOLO  XXV. 

Anche  in  mezzo  agli  spassi , irworabile 
Morte  ci  agguanta  , e dai  piacer  ne  separa, 
Come  molesta  erlur.ilrice  i bamboli  1 
1)21  tur  giuocbi  divide.  Il  suono  ruvido 
Ili  Mia  chiamata  d’ improvvisò  slaccia 
I più  dolci  legami  : e sorte  prospera  , 

Se  tali  fon  che  rannodar  si  possano 
La  so  , ove  I*  opre  che  I’  umano  genere 
Di  VcriLadc  la  bilancia  pondera  ! 

Antica  Commedia . 

Quali:  scena  di  orrore  Si  aperse  allorquan- 
do Marta  Trapbois  ritornò  0011  un  lume  ! 
Rigide  e inamabili  per  essenza  propria  le 
sembianze  di  questa , le  sformarono  vie 
più  il  dolore,  il  terrore  delle  cose  avvenute, 
la  rabbia  ; ma  quest'ultimo  senso  eia  in 
tei  predominante,  («iacea  sul  pavimento  il 
cadavere  dell'  assassino , che  spirò  senza 
potei-  mettere  un  gemito  , e il  cui  sangue 
che  sgorgava  a torrenti,  area  tinto  in  rosso 
quanto  gii  stava  d’ intorno.  Giacea  quivi 
pur  anche  'un  altro  cadavere  , sul  quale  la 
misera  Marta  si  precipitò  nel  massimo  dcl- 
I'  angoscia  , perche  era  quello  dello  sgra- 
ziato suo  padre. 

Ma  si  alzò  subilo  gridando  : a Vi  potreb- 
be essere  ancora  up  resto  di  vita,  » e s’in- 
gegnava a sollevare  quel  corpo  morto. 
Venne  in  soccorso  di  lei  Nigel , non  senza 
dar  prima  un’occhiuta  alla  finestra  tutta- 
via aperti  -,  occhiata  cui  non  mancò  di  at- 
tribuire la  sua  giusta  interpretazione  Mar- 
ta , che  il  terrore  o la  disperazione  non 
aveann  scompigliata  al  segno  di  scapitare 
nel  suo  naturale  accorgimento. 

« Non  tema  d’altro,  ella  disse,  non  te- 
ma d'altro.  Coloro  sono  malvagi  e codardi 
ad  un  tempo,  c il  coraggio  è sconosciuto 
ad  èssi  quanto  la  compassione.  Se  avessi  J 


avuto  armi  , bastava  io  a difendermi  da 
me  medesima  , senza  bisogno  d’ aiuto  o di 
protezione.  Oh  povero  padre  mio  ! Ogni 
protezione  vien  troppo  tardi,  per  questo 
corpo  freddo  , agghiacciato.  K mol  to  ! c 
morto.!  » 

Mentre  ella  cosi  parlava,  sforzàvasi  aiu- 
tata da  Glenvarlocli  a sollevare  il  cadavere 
di  quello  sgraziato  ; ma  dal  peso  morto  di 
quella  salma  eda  quelle  irrigidite  giunture 
era  evidente  chela  vita  si  era  partita  a I- 
fatto  da  lui.  Nigel  indagò,  vi  cercò  ferite, 
non  ne  trovò  di  sorte  alcuna.  Marta  , cou 
una  intrepidezza  difficile  ad  immaginarsi 
in  una  figlia,  arrivò  a scoprire  lo  strumento 
della  morte  del  padre  : una  specie  dì  laccio 
scorsoio  clic  gli  era  stato. gettato  stretto 
attraverso  il  collo,  per  soffocarne  da  prima 
i gridi  quando  avrebbe  chiamato  aiuto, 
inrii  per  ucciderlo.  La  stessa  figlia  disfece 
con  le  sue  roaui  il  fatai  nodo  , e lasciato 
quel  corpo  fi  a le  braccia  di  Nigel  , corse 
in  traccia  di  acqua  ed  essenze  spiritose, 
eoa  la  speranza,  che  lo  stato  di  esso  non 
fosse  clic  dà  una  morte  apparente;  speranza 
che  ti  vide  ben  presto  esser  vana  ; gli  ha 
gnò  le  tempia,  gli  sollevò  il  capo,  ne  sbot- 
tonò la  veste  (li  camera  ( che , a quanto 
parca  , era  saltato  giù  del  letto  al  primo 
remore  degli  assassini  cnlr.iti  in  sua  casa  ); 
la  maggior  fatica  di  Marta  fu  il  separarne 
le  inani  incrocicchiai»,  dalfuna  delle  quali 
cadde  una  chiave  e dall'  altra  quella  mede- 
sima moneta  d'oro  per  cui  si  era  tanto  an- 
gustiato precedentemente,  e che  avea  riso- 
luto difendere  con  disperata  energia,  come 
se  il  valore  di  essa  fosse  stato  indispensa- 
bile alla  sua  attuale  esistenza. 

» Tutto  è vano  , tutto  è vano  ! esclamò 
. la  figlia  , desistendo  da  inefficaci  tentativi 
per  ricondurre  a quella  spoglia  la  vitalità, 
clic  I'  aveva  abbandonata  del  tutto  , tanto  * 
ben  serrato  fu  il  nodo  che  lo  strangolò. 
Tutto  è vano,  l’hanno  assassinato.  Lo  pre- 
vidi sempre  che  dove»  terminare  così  ; ed 
ora  fatalmente  vedo  clic  ebbi  ragione.  » 

Gli  divclsc  dalle  mani  la  chiave  c la  òso- 
neta  d'oro,  solo  per  buttarla  sdegnosa- 
mente a terra,  mentre  esclamava:  « Ma- 
1 .«lette  entrambe  die  gli  procuraste  la 
morte  !»  X ■ . l- 

Nigel  avrebbe  voluto  dir  qualche  cosa  , 
c ricordarle  gli  espedienti  più  istaptanei  da 
prendersi  per  tener  dietro  all’  assassino  in- 
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Tolti  tosi  (.falla  finestra  , e per  mettersi  an- 
che in  sicuro  che  non  tornasse  di  nuovo  ; 
ma  Marta  lo  interruppe  in  severo  tuono  : 

< Stia  zitto,  stia  siilo!  Crede  lei  forse 
che  il  mio  cordoglio  non  mi  dia  abbastanza 
pensieri  p Non  vede  lei  che  spettacolo  ini 
sta  dinanzi  alla  vista  P Le  dico  di  stare  zit- 
to, ripetè  eoo  voce  anche  più  austera.  Può 
una  figlia  badare  a discorsi  . quando  le  sta 
ai  piedi  il  cadavere  del  padre  assassinato  ?» 

Benché  sopraffatto  dai  modi  energici  di 
questo  dolore,  lord  Glcnvarloch  non  sen 
tiva  meno  l'imbarazzo  della  propria  situa- 
zione. tigli  avea  sparate  luti’  e due  le  pi- 
stole; l'assassino  poteva  tornare  : proba- 
bilmente il  solo  complice  di  colui  non  era 
il  masnadieri)  rimasto  morto  in  qmila  stan- 
za 5 gli  parca  in  oltre  udir  qualche- mor- 
morio sotto  hi  finestra.  Spiegò  rapidamente 
alla  sua  compagna  la  necessità  ili  provve- 
dersi di  munizioni. 

« Lei  Ila  ragione  , rispose  con  un  certo 
disdegni,  e già  si  è arrischiato  più  di  qtian 
lo  io  potessi  aspettarmi  da  un  uomo.  Vada 
e pensi  , se  così  crede  , alla  sua  sicurezza. 
Quanto  a me  , mi  lasci  al  mio  destino.’ » 

Senza  arrestarsi  ad  inumili  discorsi,  N igei 
cercò  in  fretta  la  sua  stanza  , tenendo  la 
via  del  corridoio  già  nolo  ai  leggitori  ; si 
provvide  di  quanti  munizione  potè  recar 
seco  ; tornò  alla  stanza  con  uguale  celerità, 
maravigliandosi  fra  sè  stesso  di.aver  potu- 
to all*  oscuro  ricordarsi  di'  tutti  i labirinti 
di  un  andito,  che-avea  attraversato  solo 
Una  volta  ; c ciò  in  un  momento  di  sì  vio- 
lenta agitazione. 

Egli  trovò  al  suo  ritorno  la  infelice  don- 
na , immobile  coipc  una  statua  dinanzi  al 
Cadavere  di  suo  padre  , lasciato  da  lei  steso 
sul  pavimento,  dopo  avergli  coperto  il  vol- 
to con  una  falda  della  sua  vesta  di  camera. 
Senza  darsi  a divedere  o sorpresa  o soddis- 
fatta del  ritorno  di  Nigel  , gli  disse  con 
molta  calma  : > Il  mio  pianto  è finito , il 
mio  cordoglio,  quel  cordoglio  almeno  che 
lascerò  conoscere  agli  altri  , è dissipato  ; 
ma  voglio  avere  giustizia  ; e il  codardo  as- 
sassino che  ha  tolto  la  vita  ad  un  povero 
vecchio  privo  di  difesa , il  quale  forse  se- 
condo il  corso  ordinario  della  natura  non 
arca  più  di  dodici  mesi  da  vivere  , quel- 
linfainc  assassino  non  deve  dopo  lui  restar 
a lungo  di  peso  alla  terra!  Straniero,  che 
la  Provvidenza  ha  mandalo  qui  per  accc- 
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lerare  la  vendetta  dovuta  al  delitto  , cor- 
rete da  llildcbrod.  Coloro  stanno  desti  tut- 
ta la  notte  ne’  lor  baccani.  Ditegli  che  ven- 
ga qui.  Egli  c obbligato  a farlo  per  dovere, 
c uon  ardisce  , e non  ardirà  ricusarmi  il 
suo  soccorso,  ch’egli  sa  lienc  quanto  io. 
potrò  compensare.  Clic  còsa  vi  fermate  a 
fare  ? Andate  subito.  » 

• Andcrei;  ma  mi  dà  pcnsiere  il  lasciarla 
solargli  scellerati  potrebbero  tornare,  e...» 

« E vero,  è vero.  Possono  ritornare,  e 
benché  ci  pensi  poco  se  mi  ammazzassero, 
mi  spiacerebbe  se  arrivassero  ad  impadro- 
nirsi di  quanto  gli  ha  più  tentati  al  delitto. 
Tenga  questa  chiave  c questa  moneta  do- 
ro ; sono  entrambe  di  grande  importanza. 
Pensi  fei  a difendersi  se  viene  assalito,  e se 
giugne  ad  uccidere  quello  scellerato  , lei  è 
ricco- per  sempre.  Anderò  io*stcssa  a chie- 
der soccorso.  e - 

Nigel  volo»  farle  alcune  rimostranze,  ma 
questa  non  gliene  lasciò  il  tempo  c spari  ; 
un  momento  dopo  si  udì  la  porta  di  strada 
chiudersi  dietro  lei.  Stette  indeciso  un 
istante  se  dovesse  seguirla  ; ma  pensando 
alla  breve  distanza  frapposta  fra  la  taverna 
di  Uildehrod  c la  casa  di  Trapbois,  gli 
parve  ch’ella  non  correrebbe  alcun  rischio 
in  quella  picciola  traversata  , e che  fosse 
cosa  più  conveniente  per  lui  il  rimanere  in 
custodia  della  casa  , coni’  essa  gli  aveva 
raccomandato.  ^ 

Per  un  uomo  non  avvezzo  a simili  scene 
non  era  situazione  piacevole  il  restare  solo 
in  una  stanza  con  due  cadaveri  ; cadaveri 
d’uomini  che  momenti  prima  vivevano  e 
respiravano;  che  io  uno  spaziò  men  di  mez- 
z’ora erano -Soggiaciuti  a violenta  morte, 
uu  d’  essi  per  mano  dell’  assassino  , l’altro 
notante  nel  proprio  sangue  che  gli  sgorga- 
va continuamente  dalla  ferita  riportata  al 
pollp , e ridotto  a quello  stato  da  un  atto 
violento  benché  giusto  dì  chi  allora  lo  con- 
templava. 

Allontanò  lo  sguardo  da  que’  miseri  te- 
stimoni dell’  umana  caducità  con  -un  ri- 
brezzo non  disgiunto  in  lui  da  superstizio- 
ne ; ma.  gli  apparve  tosto  come  il  sapersi 
in  quella  tetrissima  compagnia,  anche  sen- 
za guardare  i cadaveri , gli  desse  più  an- 
goscia che  allor  quando  le  pupille  sue  si 
fisa  vano  su  le  pupille  fredde,  immobili  ina- 
nimate de’ due  uomini  uccisi. 

La  stessa  sua  fantasia  , come  è solito  ito 
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simili  casi,  «i  univa  a prendersi -giuoco  di 
lui  ; e or  pii  sembrava  udire  lo  scroscio 
della  seta  della  vesta  di  damasco  del  vec- 
chio usuraio;  ora  uno  strisciarsi  sul  terre- 
no della  spoglia  dell'assassino,  immagina- 
zione per  un  momento  si  vivace,  clic  lo 
sentiva  attaccarseli  alle  gambe  per  aiu- 
tarsi a tornare  in  piedi.  Si  pensò  anche  di 
udire  sotto  la  ILnestra  i passi  e il  gergo 
dell'altro  masnadiere,  che  Ibssc  già  tor- 
nato. _ 

Per  far  fronte  a quest’  ultimo  pericolo , 
la  paura  del  quale  era  inen  priva  di  fonda- 
mento , e per  discacciare  ad  un  tempo  gli 
altri  generi  di  terrori  chimerici  che  forse 
in  tale  stato  avrebbero  preso  troppa  radice 
nella  sua  mente,  Nigd  si  fece  alta  lincstra, 
d'onde  coti  molta  sua  soddisfazione  vide 
rischiarata  la' strada  dalla  luce  di  molte 
fiaccole  in  qualche  distanza  -,jt  tenne  dietro 
alla  luce  precorsa  una  mano  di  persune , 
che  le  loro  grida  indicavano  essere  parec- 
chie , armale  di  moschetti  e alabarde,  e 
comandate  da  Llddehrod  il  quali;,  non  nel 
suo  fantastico  caratlere  di  duca,  ma  come 
capo  proposto  a proteggere  le  Immunità 
dell'  Alfusia  , veniva  formalmente  a pren- 
dere cognizione  del  fallo  accaduto  e delle 
circostanze  che  lo  accompagnavano. 

Quale  strana  c malinconica  antitesi  pre- 
scnla'.i-i  al  veliere  quella  ciurmaglia  itili- 
cenatosi , che  , sorpresi  nel  più  lidio  delta 
loro  orgia  della  mezzanotte , giugnevano 
quivi  a contemplale  una  scopa  di  tal  natu 
za.  Si  gnaulavano  fisi  L’un  l'altro,  egli 
stessi  occhi  loro  smarrivano  all’essere  spet-  - 
latori  di  quell’atrocc  prora  di  un  commes- 
so delitto  ; quelle  » or  per  loro  stile  schia- 
mazzanti rimasero  affrgate,  nè  si  palesava- 
no che  con  un  balbettine  sommesso  ; e gli 
animi  di  costoro  conquisi  da  quanto  ve- 
dcano,  ^istupiditi  dianzi  dall’  intemperan- 
za del  bere  , davano  ad  essi  l’esterna  sem- 
bianza di  sonnambuli  che  camminassero. 

Il  vecchio  Hildchrod  faceva  eccezione  al 
caso  di  tutti  gli  altri.  Quell' otre  di  buona 
fattura  , ancorché  pieoo  di  vino,  era  capa- 
ce in  tutte  le  circostanze  di  venire-aU’ope- 
ra  se  v’era  un  buon  motivo  impellente  per 
metterlo  in  azione.  Seinbròche  le  cose  ve- 
dute mollo  il  colpissero,  e le  processare  da 
lui  inslituitc  furono  per  conseguenza  più 
regolari  d’assai  di  quauto  qncst’uomo  aves- 
se mai  dato  a . credei  lo  col  suo  contegno  io 
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altri  momenti.  Incominciati  gli  esami  dalla 
figlia  dell’  usuraio,  questa  spiegò  con  am- 
mirabile precisione  c chiarezza,  come  fosse 
stata  spaventala  dallo  strepito  ili  un  dibat- 
tersi clic  indicava  qualche  violenza  coro- 
messa  nelle  stanze  del  padre  suo  , e come 

tiiù  presto  se  ne  fosse  accorta  perche  la  sa- 
lite estenuata  dell’  infelice  delunlo  la  le- 
cca in  una  veglia  continuala.  Prosegui  a 
narrare,  che  corsa  in  quella  stanza  ove  tutti 
in  quel  uipmento  trnvavansi,  vide  il  mise- 
ro vecchio  giù  vittima  della  forza  didne 
assalitori , con  tra  i quali  si  scagliò  con 
quanto  furore  ella  poteva  spiegare:  clic  es- 
sendosi costoro  travestiti,  e anneriti  i vol- 
ti , in  qpclla  stretta  si  spaventosa  e deso- 
lante, non  potè  distinguere  se  1’  uno  o l’al- 
tro di  fcoloro  fosse  persona  di  sua  conoscen- 
za. Quanto  al  rimanente,  ella  si  ricordava 
pòco  più  dell’  avere  udito  sparar  pistole,  c 
dell' essersi  trovata  sola  col  suo  ospite,  e 
libera  dagli  assassini. 

Il  racconto  di  lord  Glcnvarloch'  fu  con- 
forme alle  cose  da  noi  presentate  ai  leggi- 
tori. Presi  quésti  schiarimenti  i più  imme- 
diati,.Hildchrod  portò  la  sue  indagini  alla 
scena  del  commesso  misfatto.  Trovò  elici 
ribaldi  non  pollano  essere  entrati  se  non 
se  per  hi  finestra  , d' onde  fuggi  il  soprav- 
vissuto dei  due  ; solo  gli  pi  ve  stravagante 
che  tessero  riusciti  in  ciò  , essendo  tale  fi- 
nestra assicurata  da  forti  spranghe  di  fer- 
ro, é il  vecchio  T rapimi^  avendo  sempre 
avuto  la  consuetudine  di.chiudcrlu  con  le 
proprie  mani  al  tiainnntpre  di  ciascii'a 
giorno.  Dettò  con  massima  aecifratpzza  lo 
stato  attuale  di  tutte  le  cose  di  quella  stan- 
za, e. soprattutto  investigò  con  grande  sol- 
lecitudine te  sembianze  dell'  as-assino  uc- 
ciso. Le  vesti  di  costui  erano  di  marinaio 
d'infimo  ordine,  ma  il  suo  volto  non  fu 
conosciuto  da  veruno  dei  presenti.  Iiilde- 
hrpd  mandò  in  traccia  di  certo  chirurgo  , 
confinato  dai  suoi  vizi  , che  guastavano 
quanto  credito  la  prizia  avrebbe  polulo 
acquistargli,  a professare  la  sua  arte  da 
Ini  avvilita  in  quello  sgraziato  angolo  della 
città. 

Commessagli  l’inspezione  de’ cadaveri, 
questi  compilò  un’  esalta  descrizione  , che 
spiegava  il  più  verisimile  modo  onde  cia- 
scuno ile’ due  pazienti  era  stato  condotto 
al  termine  di  sua -vita ,. 

Fra  le  cose  che  non’ appartenevano  agli 
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abitanti  «Iella  casa  «li  Trapliois  li  trovò 
una  ciarpa  da  militare , circostanza  clic 
non  isfuggì  alla  perspicacia  «li  quell'  abile 
giudice  processante , il  quale , dopo  avere 
udito  tutto  quanto  poteva  essere  detto  e 
congetturato , e raccolte  tutte  le  particola- 
rità che  mostravano  qualche  oorrelaiione 
con  un  si  orribile  avvenimento,  ordino  che 
l'uscio  di  quella  stanza  venisse  chiuso  lino 
alla  prossima  mattina  ; e condotta  indi  la 
figlia  dell'ucciso  in  cucina,  ove  non  rimase 
con  altri  testimoni,  fuorché  lord  Glenvar- 
loch,  si  fece  a chiederle  con  gravità,  sedia 
sospettasse  particolarmente  qualcheduno 
come  autore  «lei  commesso  assassinio. 

* K voi  non  sospettate  nessuno  ? » gli 
tornii  a chiedere  Marta  Usandogli  addosso 
quel  suo  paio  d’occhi. 

« Forse  ho  i mici  sospetti,  Mistrcss;  ma 
la  tuia  parte  è domandare,  la  vostra  rispon- 
«lere.  Quest’ è la  regola.  » 

• Qua  mi'  è cosi , io  sospetto  di  colu  i che 
portava  certa  ciarpa.  Capite  voi  chi  io  vo- 
glia significare?  » 

« Se  ho  da  rispondervi  con  onorata 
schiettezza,  non  posso  non  dire  anche  io 
che  il  Capitano  portava  una  ciarpa  della 
stessa  fattura  di  quella  «la  noi  lasciata  là  in 
quella  stanza  ; e che  non  preva  uomo  da 
cambiare  spsso  i suoi  arredi.  » 

« Mandate  dunque  a farlo  arrestare.  » 

« Se  è desso,  sarà  lontano  a questa  ora  ; 
ma  mi  consulterò  con  le  nostre  alte  magi- 
strature dello  Stato.  » 
a Avete  dunque  voglia  di  lasciarlo  fug- 
gire ? » soggiunse  subito  Marta  mandan- 
dogli una  ferma  severissima  occhiata.  ■> 

« Corpo  del  «leniamo  ! se  stesse  in  me 
solamente,  vorrei  vedere  quelli  ni'.,  me  omi- 
cida appiccato  più  in  alto  che  noi  fu  Aman- 
no.  Ma  datemi  il  mio  tempo.  Colui  ha  fra 
uoi  qualche  amico,  e lo  sapte  bene  ; c tutti 
quelli  che  pdrebbero  aiutarmi  sono  a que- 
st’ora più  ubhrlachi  d’ un  saltimbanco.  » 

« Voglio  vendetta,  la  voglio,  i iptè  Mar- 
ta , e badate  che  con  me  non  si  scher- 
za ! • 

■ Scherzar  con  voi  ? Mi  prenderei  piut- 
tosto di  scherzare  con  un'orsa  un  momen- 
to dopo  che  è stata  aizzata.  Vi  dico.  Mi- 
stress  , che  vi  vuole  un  po'ili  pazienza  , e 
costili  verrà  in  rete.  Conosco  tutti  i luoghi 
ove  bazzica,  e non  sapià  scostarsene  a lun- 
go; i miei  tra  bocchelli  saranno  tutti  mon- 
Tnm . V. 
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tati  per  acchiapparlo;  nè  vi  potrà  mancare 
giustizia,  sem predio  abbiate  i modi  di  far-, 
vela  fare.  « 

« Chi  mi  aiuterà  a vendicarmi  sarà  a 
parte  di  «pianto  io  possalo.  » 

« Questo  è parlar  bene,  mistress.  Ades- 
so vorrei  che  veniste  a casa  mia  per  risto- 
rarvi alcun  poco  ; gola  qui  state  male.  » 

■«  Manderò  a cercare  la  vecchia  donna 
da  latti  ; in  oltre  è qui  questo  gentiluomo 
straniero.  » 

.<  Ah!  ah  ! il  gentiluomo  straniero!  » Qui 
Hildcbrod  si  volse  a Nigel,  cui  tenne  il  se- 
guente discorsene  a parte.  « Credo  che  il 
Capitano  abbia  fatto  la  fortuna  del  gentil- 
uomo straniero  nel  voler  tirare  uu  colpo 
ardilo  per  proprio  conto.  Devo  raccontar- 
vi , giacche  Milord  non  vuole  che  si  «bea 
raccitfUai  c a vostra  Signoria , che  crctb» 
avere  io  tratto  in  «pieslo  brutto  giuoco  il 
In  icCone  dalla  «risacca  di  bufolo  unta  c 
dalla  spadaecia  di  ferro,  col  dargli  un  pic- 
ciolo cenno  «li  quanto  io  vi  aveva  proposto 
la  sera  scorsa.  Tanto  meglio  per  voi  ! vi  bu- 
scherete la  cassa  senza  avere  pò-  suocero  il 
proprietario  della  cassa.  Ehi  ! dite.  Man- 
terrete , spero  , i vostri  patti  ? » 

a Mi  sarebbe  piaciuto  che  non  aveste 
fatto  parola  con  alcuno  di  questa  proposta 
si  assurda.  » 

•«  Picchè  assurda  ? Pensate  forse  che 
Marta  non  vi  vorrà  ? Prendetela  , amico  , 
linchè  ha  la  lagrima  all'  occhio.  Udirò  vo- 
stre notizie  domani  mattina.  Buona  notte! 
buona  notLe!  Tutto  sta  nel  far  le  <»sc  a 
tempo. — Bisogna  adesso  eh"  io  pensi  a sug- 
gellar tutto  , a mettere  lutto  sotto  buona 
custodia.  — Corpo  «lei  diavolo  ! la  bricco- 
nata accaduta  mi  fa  perder  la  testa.  Dovea 
dirvi  che  è qui  fuori  in  cerca  di  voi  un  gio- 
vinastro mandato  da  LowestolTe.  Egli  di- 
cea  di  essere  spedito  a voi  immediatamen- 
te , onde  non  sì  fermò  che  a bere  un  paio 
di  fiaschi  offertigli  dal  nostro  senato,  e ve- 
niva a battere  a questa  porta  quaudo  soffiò 
il  brusco  vento  che,  come  sapete  , ha  sof- 
fiato. — Quel  giovane  ; mastro  Nigel  Grim 
c questo  qui.  » 

Un  giovane  che  al  farsetto  di  felpa 
verde  e ad  una  piastra  di  divisa  su  la  ma- 
nica appariva  un  navicellaio,  si  avvicinò  e 
prese  in  disparte  Nigel,  intantochè  il  duca 
Ilildchrod  , si  trasferiva  da  una  stanza  al- 
l’altra per  campiere  gli  attributi  della  sua 
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carica,  e per  assicurarsi  se  tutte  le  finestre 
e «li  usci  lessero  chiusi. 

Non  erano  della  natura  la  più  consolan- 
te I*  notisic  poliate  da  quel  messo,  il  quale 
in  sommessi  cortesi  termini  spiegò  a Nigel 
le  istruzioni  avutedal  suo  commettente  nel 
tenore  che  segue  : Il  signor  Ixiwestoffe sol- 
lecitata mastro  (ira  ha  me  a provvedere  alla 
sua  salvezza  coll'  abbandonare  quanto  più 
presto  il  potea  ff'hite-frùirs:  essere  già  usci- 
to un  ordine  di  cattura  conti’ esso  , sotto- 
scritto  dal  borii  capo  della  Giustizia  : clic 
tale  ordine  dovere  avere  esecuzione  nella 
successiva  mattina  , al  qual  fine  sarebbe 
stata  spedita  una  mano  di  moschettieri  in 
Altazia  , genere  di  forza  armata  cui  fton 
osano  opporre  resistenza  gli  abitanti  di 
questo  asilo. 

« Dunque  la  mia  barchetta  , continuò 
quel  messo  acquatico,  sarà  ad  aspettarla 
alle  gradinate  del  Tempie,  c se  la1  Signoria 
vostra  vuol  sottrarsi  ai  cagnacci  di  color 
di  sangue  che  la  perseguono,  può  farlo  (i).  » 

• Ma  il  sig.  Lowcstnffc  perchè  non  mi 
ha  scritto  p * 

. a Eh  ! il  povero  uomo  è appunto  prigio- 
ne per  le  corrispondenze  avute  con  lei  , c 
gli  lasciano  mancare  l’ inchiostro  c le  pen- 
ne , come  se  non  ne  avesse  maggior  biso- 
gno di  quel  che  ne  hanno  i nostri  curati.  » 

« Non  vi  diede  nemmeno  alcun  contras- 
segno  per  fervi  riconoscete  da  me  ? » 

« Contrassegno?  Si  per  dinci  ! me  lo  die- 
de, c non  dovrei  averlo  dimenticato.  » Cosi 
dicendo , si  rivoltava  gli  scarseilini  delle 
brache.  « Aspetti,  gliene  darò  uno  che  ba- 
sterà per  tutti  a meritarmi  fede  da  lei.  11 
suo  cognome  non  è Grahamc,  ma  va  scrit- 
to con  un  0 (a).  Anzi  me  ne  ricordo  ades- 
fo , il  contrassegno  fu  questo.  Dunque  ci 
troveremo  fra  tìue  ore , quando  dà  giù  la 
marca , e scenderemo  il  fiume  con  la  prc- 
. terza  di  chi  ha  ai  suoi  comandi  una  bar- 
ca a dodici  remi.  » 

« Sapreste  dirmi , ove  adesso  si  trovi  il 
Re?  . 

« 11  Re?  Sicuro.  Andò  ieri  a Greenwich 
per  acqua,  perchè  è un  bravo  sovrano  che 
dà  faccende  alla  noslr'arte  tutte  le  volte 
che  lo  può.  Doveva  essere  settimana  di  cac- 

(i)  Ila  altri  romanzi  storici  dello  stesso  autore 
si  è s - il  veduto  come  la  tbrza  militare  inglese 
venisse  denominata  dal  vestito  gli  ubili  rossi. 

(a)  Olifauat. 
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eia  , ma  il  disegno , diorsi , è stato  cam- 
biato. Il  Principe  , il  Duca,  tutti  quelli  là 
di  Greenwich  stanno  allegri  come  pesci 
nell'  acqua.  » 

« Va  benissimo;  per  le  cinque  sarò  pron- 
to a partire  -,  ma  voi  venite  qui  a prendere 
il  mio  fardello.  » 

« Ho  capito.  » Così  avendo  risposto  il 
messo  , lasciò  quella  casa  , e si  frammise 
alla  disordinata  corte  del  duca  Uildebrod, 
la  quale  st.iva.a!lor  ritirandosi. 

Il  duca  nel  partire  raccomandò  a Nigel 
che  appena  uscito  lui  chiudesse  a dovere 
la  porta  : poi  additandogli  Marta  , seduta 
ad  un  fuoco  spirante  con  le  membra  inti- 
rizzite, quasi  la  mano  della  morte  le  avesse 
percosse,  gii  disse  sommessamente"  « Non 
mancale  il  vostro  colpo,  e ricordatevi  i pat- 
ti ; altrimenti  vi  taglio  la  corda  dell’arco, 
prima  che  abbiate  scoccato  la  vostra  frec- 
cia. » 

Benché  Glenvartoch  sentisse  profonda- 
mente l’ inclf.ihile  brutalità  di  costui  , che 
non  isgomentiva  a consigliargli  disegni  di 
simil  natura  sopra  una  sfortunatissima 
donna  immersa  in  un  si  giustificato  dolo- 
re, seppe  nondimeno  frenarsi  tantoché  ri- 
cevè in  silenzio  gli  avvertimenti  di  Hilde- 
brod , seguendo  la  prima  parte  di  essi  col 
chiudere  accuratissimamente  la  porta  poi- 
ché Hildebrnd  e la  sua  brigata  furon  par- 
titi : e si  confortò  con  la  speranza  di  non 
vederli  mai  più  e di  non  udire  più  mai  no- 
tizie di  loro. 

Ritornò  indi  in  cucina  ove  quella  mise- 
ra donna  stava  con  le  mani  giunte,  gli  oc- 
chi immobili,  le  membra  prostrate  a guisa 
di  pcisona  instupidita.  Commosso  dallo 
stato  della  medesima  , e dal  pensare  alla 
prospettiva  che  le  si  parava  innanzi  in 
quello  sgraziato  luogo,  s’ adoperava  per  ri- 
destarne i sensi  con  quanti  modi  erano  in 
suo  potete,  onde  parve  finalmente  che  riu- 
scisse a liberarla  (la  quella  deplorabile  esta- 
si , e a conciliarsene  l’ attenzione. 

Le  spiegò  come  fosse  per  abbandonare 
fra  poche  ore  JVhilc-friars.  Egli  era  incer- 
to , le  dicca  , del  proprio  futuro  destino  , 
ma  avrebbe  caldamente  desiderato  sapere, 
se  poteva  contribuire  alla  maggior  sicurez- 
za della  medesima  coll'avvertire  delle  cose 
avvenutele  un  qualche  amico  di  lei , o al- 
trimenti. 

EUa  intese  coti  qualche  difficoltà  c all'in- 
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grosso  i discorsi  di  Glenvarloch , da  lei 
ringraziato  in  brevi  nè  cortesissime  frasi 
della  sua  fabbrica.  « Le  sue  intenzioni  sa- 
ranno buone  , continuò  Marta , ma  lei  do- 
vreblie  sapere  ebe  gli  sfortunati  non  ban- 
co amici.  » 

« Non  vorrei  esserle  importuno  , pro- 
seguiva Nigel,  ma  siccome  sto  per  abban- 
donare Whtlt  frinrt ....  a 

« Lei  sia  per  abbandonare  While  [riars? 

10  inter Toppe  in  fretta  quella  infelice.  Vo 
glio  venire  con  lei.  » 

« Venire  con  me  ? » esclamò  lord  Glen- 
varloch. 

« Si,  ella  ripigliò.  Persuaderò  finalmente 
mio  padre  ad  abbandonare  questa  tana  di 
assassini...  Ab  ! che  cosa  lio  detto  ? » Qui 
tutte  le  atroci  ricordanze  delle  cose  allora 
allora  accadute  si  a libi  lanino  nella  sua  men- 
te. Si  coprì  con  ambe  le  mani  il  volto,  pro- 
ruppe in  un  tremendo  singhiozzare  : qui 
gemiti  e lai,  che  divennero  violenti  c con- 
vulsi altrettanto  quanto  grande  era  la  for- 
za di  quel  corpo  e di  quell'animo. 

Lord  Glciivarlocb  sbalordito,  confuso  e 
nuovo  a simili  casi,  stava  già  già  (ter  usci- 
te in  traccia  d'un  medico,  o almeno  di 
qualche  donna  clic  le  prestasse  assistenza  ; 
tua  la  paziente  stessa  , cessata  alcun  poco 
la  violenza  del  parossismo,  s’ affi  citò  a 
prenderlo  per  la  manica  dell’abito  con  una 
mano,  mentre  con  l’altra  si  copriva  la  fac- 
cia tutta  bagnata  di  copiose  lagrime  , che 
finalmente  comparvero  a dare  alcun  sollie- 
vo di  sfogo  al  cordoglio  da  cui  fu  sì  vio- 
lentemente agitata. 

« Non  mi  lasciate , gridò.  Non  mi  la- 
sciate e non  chiamate  nessuno.  Non  mi 
sono  mai  trovata  in  tal  caso  ; e non  vorrei 
Irovarmici.  « Così  dicendo  si  asciugava  gli 
occhi  col  suo  grembiule,  e si  ficea  ritta  su 
la  propria  sedia.  .■  No,  non  vorrei  trovar- 
mici.  Ma  quegli ....  quegli  che  amava  ine 
sola.,  sola  fra  tutte  le  cose  vestite  di  pelle 
umana  ch'egli  abbia  amate...  morire  cosi, 
e per  tali  mani  ! » 

E qui  la  misera  cedendo  ad  un  nuovo 
parossismo  d’ affanno,  alternò  al  pianto  i 
singulti  ed  i gemiti,  e tutti  ì contrassegni 
della  derelizioae  di 'desolala  donna  (piami» 

11  suo  dolore  è al  più  alto  grado.  Final- 
mente riacquistò  l'austerità  del  suo  natu- 
rale contegno  , e mantenutasi  in  essa  con 
uno  sfotto  della  propria  risoluzione,  seac- 
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ciava,  erano  le  sue  parole,  le  tornate  delle 
convulsioni,  in  quella  guisa  clic  alcuni  in- 
felici soggetti  all’ epilessia  hanno  , ditesi  , 
talvolta  in  sè  stessi  la  virtù  di  sospender- 
ne gli  assalti. 

Questa  stessa  fermezza  di  risoluzione 
pei  ò non  bastava  tanto  a superare  le  sue 
affezioni  nervose , che  talvolta  non  l’assa- 
lissero alcuni  violenti  tremori  della  durata 
(li  un  minuto  n due,  i quali  le  davano  per 
tutto  il  corpo  una  scossa  che  faceva  ahbti- 
vidirc  chi  era  presente.  Nigel  dimenticò  i 
casi  propri  ed  ogn’altra  cosa  ancora,  tanto 
interesse  inspiravagli  l'aspetto  di  quella 
sventurata,  iutei esse  che  si  facea  più  pro- 
fondo in  una  mente  dotata  d’alti  pensieri 
al  vedere  come  questa  Marta,  consentanea 
sempre  all'  alterezza  della  sua  anima  , si 
mostrava  decisa  di  voler  avere  le  minori 
possibili  obbligazioni  alla  cortesia  o alla 
commiserazione  degli  altri. 

<•  lo  non  mi  sono  mai  trovata  in  tal  ca- 
so, ella  ripetea.  Ma  ....  ma  la  Natura  vuol 
usare  de’  suoi  diritti  sa  le  .creature  ch'ella 
ha  formate.  Signore  , senza  il  vostro  soc- 
corso io  non  sarei  sopravvissuta  a questa 
notte  d’orrore.  Ciò  vuol  dire  che  ho  qual- 
che diritto  su  voi,  perchè  il  vostro  soccor- 
so per  essermi  utile  doveva  arrivarmi  o 
prima  o più  tardi  ; mi  avete  salvata  sol 
dopo  che  era  morto  mio  padre.  Avete 
quindi  contratto  l'obbligo  di  contribuire 
a rendermi  questa  vita  più  sopportabile.  » 

« Volentieri  : me  ne  additi  i modi , Si- 
gnora. » 

« T*i  e per  partire  subito  di  qui,  non  lo 
ba  detto  ? mi  conduca  seco  ; perchè  i miei 
soli  sforzi  nou  basteranno  a sottrarmi  a 
questo  selvaggi»  ospizio  della  iniquità  e 
della  miseria.  » 

« Oh  Dio  ! Ma  di  qual  utile  potrei  esser- 
le ? La  via  ebe  sto  per  prendere,  la  sola  via 
d’onde  non  mi  è lecito  il  distogliermi,  mi 
guida,  secondo  tutte  le  probabilità,  in  una 
prigione.  E vero  che  potrei  condurla  meco 
fuori  di  questo  luogo  , ma  bisognerebbe 
poi  che  i»  appresso  ella  si  aiutasse  da  sè 
medesima  volgendosi  a qualche  amico.  » 

o Amico  fE  lei  torna  a- profferì  re  questa 
parola  ? Non  le  ho  detto  che  non  ho  ami- 
ci ? Questi  si  accommiatarono,  è lungo  tem- 
po, da  noi.  Uno 'spettro  uscito  dai  sepolcri 
rerreblie  accolto  meglio  di  me  da  coloro 
che  ci  ri«u (egarono.  E quando  anche  essi 
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volessero  rinnovare  l’antica  amicizia  , noi 
vorrei  io,  perche  farebbero  di  questa  ami- 
cizia un  aliare  a parte  da  quell'uomo  . . . 
da  qncH’uomo ...  ( qui  si  vide  la  forza  che 
ella  facea  per  reprimere  novelli  assalti  con- 
vulsi, erta  poi  aggiunse  con  fermezza  ) : ria 
quell'uomo  che  giace  morto  nell'altra  stan- 
za. No,  non  ho  amici.  ( Qui  fece  una  pau- 
sa ; poi  in  un  subito  raccogliendo  la  men- 
te , continuò  ) : Non  ho  amici  ; ma  ho  le 
cose  che  bastano  a procacciarmene  molti  ; 
lio  le  cose  che  bastano  a procurarmi  amici, 
e anche  vendicatori.  Il  pensiere  c giusto  ; 
ma  non  conviene  lasciar  queste  cose  in  pre- 
da ai  ladri  e agli  assassini.  — Signore  , è 
necessario  che  lei  torni  in  quella  stanza 
d'onde  ultimamente  partimmo  ; di  li  passi 
con  coraggio  alla  stanza  di  mio  ....  cioè 
alla  contigua  stanza  da  dormire  ; capovol- 
ga il  fusto  del  letto  : sotto  ciascuu  piede 
vi  è un  piattello  di  rame,  posto  come  per 
sostenere  il  peso  dello  stesso  letto  ; un  solo 
di  questi  piattelli,  a mano  sinistra  e il  più 
vieino  al  muro  , servirà  all'alfare  eh’ io  le 
addito-,  prema  lo  spigolo  del  medesimo  ; 
si  alzerà  in  su  , c le  mostrerà  la  serratura 
di  una  porticella  scgicta  che  è ad  un  li- 
vello col  pavimento.  Questa  è la  chiave 
per  aprirla  ; vi  troverà  una  cavità  con  en 
tro  una  picciola  cassetta  ; la  porti  qui  ; ci 
sarà  compagna  nel  viaggio,  e sarebbe  tutto 
dire  se  quanto  vi  è contenuto  non  valesse 
a procurarmi  un  ricovero.  » 

« Ma  la  porta  che  comunica  con  la  cu- 
cina è stata  chiusa  dalla  gente  di  Hiklc- 
brod  - Nigel  le  lece  osservare. 

a Ab  I io  me  l'era  dimenticato.  Coloro 
fecero  cosi,  senza  dubbio,  per  le  loro  buo- 
ne ragioni.  Però,  resta  sempre  aperto  quel 
segreto  corridoio  che  comunica  col  suo  ap- 
partamento. Può  valersi  di  quella  via.  » 

Lord  Glenvarloch  prese  la  chiave,  e in- 
tanto che  acccndea  un  lume  per  vederci 
dinante  la  sua  spedizione , parve  a Marta 
dì  leggergli  alcun  poco  in  volto  la  inaia 
voglia  di  prestarvi). 

« Ho  capito  : lei  ha  paura,  gli  disse.  Pu- 
re non  ve  n’è  un  motivo  ; l’assassino  e la 
sua  vittima  certo  non  le  si  opporranno.  Si 
faccia  coraggio  : renò  io  stessa  ad  accom- 
pagnarla. Poti  ebbe  non  conoscere  il  giuo- 
co di  quella  molla  ; poi  la  cassetta  è troppo 
pesante  per  lei.  • 

« Non  jiensi  a questo  ; non  pensi  a que- 
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sin  ( rispose  Glenvarloch  , vergognandosi 
ch’ella  avesse  interpretato  in  tal  modo  (pici 
momento  di  sua  esitazione,  la  quale  deri- 
vava da  un  certo  ribrezzo  che  alla  vista  di 
scene  d'orrore  spesso  non  si  scompagna 
nemmeno  da  quelle  menti  dì  più  alta  tem- 
pera , in  cui  il  solo  timor  del  pericolo  c il 
sentimento  ultimo  a nascere  ) ; eseguirò  le 
sue  istruzioni  come  ella  desidera  ; ma 
quanto  a lei,  non  deve,  non  può  venire  in 
quella  stanza,  a 

a Posso  e voglio  , Marta  rispose.  Sono 
padrona  del  mio  spirito  e del  mio  corpo  , 
c lo  vedrà  subito  ; » c con  tutta  fermezza 
c compostezza  passò  un  tilo  di  seta  per  en- 
tro una  sottilissima  cruna  d’ago.  « Avrei 

10  potuto  tar  questo,  soggiunse  allora  con 
un  sorriso  anche  più  atro  di  quel  guardo 
immobile  in  lei  prodotto  dianzi  dalla  dispe- 
razione, avrei  io  potuto  far  questo  se  il  mio 
cuore  e la  mia  mano  non  fossero  fermi  ?» 

Indi  prese  con  passo  affrettato  la  via 
della  scala  grande  che  guidava  alla  stanza 
di  Nigel , e attraversò  il  segreto  tortuoso 
corridoio  con  la  rapidità  di  chi  temesse 
pentirsi  prima  di  avere  mandato  ad  esecu- 
zione il  concetto  divisamento.  Giunta  iu 
fondo  alla  scaletta,  si  fermò  un  istante  pri- 
ma di  entrare  nella  fatale  stanza  : poi  visi 
spinse  entro,  e in  un  islanfe  fu  nella  came- 
ra da  letto,  tenendosele  sempre  vicinissimo 
Glenvarloch  , in  cui  la  renitenza  già  mo- 
strata ad  avvicinarsi  a quella  scena  di  tar- 
tufici na,  si  perde  tutta  nell'interesse  solle- 
cito che  la  donna  sopravvissuta  a quella 
tragedia  inspiravagli. 

Primo  peosiero  della  infelice  fu  tirar  le 
cortine  del  letto,  ì cui  panni  tratti  confu- 
samente sossopra,  indicavano  senza  dubbio 
l’atto  del  misero  vecchio,  allorché  scosso 
dallo  strepito  saltò  a terra  per  opporsi  ai 
masnadieri  che  entravano  nella  stanza  con- 
tigua. Quel  duro  materasso  dava  appena  a 
divedere  la  pressione  fattavi  Ha  quel  corpo 
smunto  nel  riposarvisi.  La  povera  figlia  si 
prostrò  a pie  del  letto  5 giunse  strette  le 
mani  ; 0 con  una  breve  intensa  preghiera 
chiese  al  Cielo  la  sostenesse  nella  sua  affli- 
zione , e percuotesse  con  la  sua  vendetta 
coloro  che  la  fecero  priva  di  padre  (r).  Con 

(l)  Questa  preghiera  dove  certamente  inten- 
dersi mossa  più  riatto  smarrimento  cordoglio,.) 
dell’ orfana  Maria,  che  da  religiosa  pietà  versoi 

11  1 itelo  N.  tkl  Kc'ju.'  iù'c 
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pieci  più  sninniM-e  c anche  più  hi  evi  rac- 
omiiaDilò  a Dio  l'anima  del  defunto  , e in- 
vocò la  misericordia  del  Redentore  del 
ninnilo  perche  le  sue  coljie  gli  fossero  per- 
donate. 

Soddisfatto  un  tal  debito  ili  religiosa 
pietà  (i)  , si  fece  aiutare  da  Nigel  a capo- 
volgere il  fusto  del  Ietto,  onde  rimase  espo- 
sto alla  vista  il  piattello  di  rame  clic  essa 
aveva  procedentemente  additato  , e che  al 
premere  della  molla  saltò  su  lasciando  ve- 
dere la  serratura  della  porticellu  orizson- 
tale  , e un  gl  osso  anello  ili  ferro  che  servi 
a sollevai  la  : il  che  eseguito  a pparve  quella 
piccola  cassetta  di  cui  si  é fatta  parola  ; 
pesante  si  clic  forse  sarchile  stalo  appena 
possibile  a quell’  unni  di  Nigel  lalzai  la 
senza  un  aiuto.  Poiché  tutte  loalliecofc 
furono  rimesse  al  primo  loro  stato,  Nigel, 
sempre  con  tal  soccorso  qual  poteva  arre- 
carglielo quella  compagna  , s* ingegnò  a 
Ira' portate  la  cassetta  nella  vicina  stanza, 
ove  giacca  il  misera hile  proprietari»  di 
quel  tesoro  divenuto  per  sempre  sorti»  a 
rouiori  di  tal  natura,  che,  se  vene  fossero 
degli  allatti  a destate  un  uomo  dal  suo 
ultimo  eterno  sonno,  certamente  avrebbe- 
ro operato  un  simil  miracolo. 

La  compassionevole  ligi  a avvicinatasi  in 
quel  momento  al  caduverc  del  padre,  ebbe 
il  coraggio  di  sollevare  il  lenzuolo  con  cui 
era  stato  decentemente  coperto.  Gli  poso 
una  mano  al  cuore,  ma  quosto  non  era  più 
mai  por  palpitare  ; gli  accostò  ima  piuma 
alle  labbra  , ma  la  piuma  noli  rimate  me- 
nomamente agitata  ; impresse  con  profon- 
da ri' cren w un  bacio  su  le  vene  sporgenti 
della  fronte  c su  la  scarna  mano  paterna. 

- Vorrei  che  poteste  ora  udii  ini , o pa- 
dre mio!  vorrei  potere  udirmi  giurale, 
che  se  io  ini  prendo  pensiero  di  conservare 
quanto  vi  fu  più  caro  sopra  la  tetra,  lo  fo 
solamente  per  agevolarmi  i modi  di  ven- 
dicarvi. » 

Ricopei  Colo  col  suo  lenzuolo,  senza  spar- 
gere una  lagrima  , senza  più  mandare  un 
sospiio,  senza  aggiuntici  c parola  di  sorte 
alcun. i,  rinnovò  di  conserva  con  lord  Glen- 
vailoch  i suni  sforzi  por  trasportare  .nella 
stanza  da  letto  del  medesimo  quella  pe- 
sante cassetta. 

« La  lai  a ciclici  e , gli  ilicea  , una  parie 

(0  Vedi  nota  procedente 
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dille  sue  bagaglio.  Saio  pronta  apatia  il 
navicellaio  darà  il  segnale  di  esser  giunto.  » 
Giù  detto  si  ritirò.  Lord  Glenvarloch  elio 
vedeva  avvicinarsi  l’ora  di  tal  partenza  , 
stracciò  un  brano  di  quella  vecchia  tappez- 
zeria , formandone  una  invoglia  che  lego 
ben  bene  per  ogni  lato  attorno  alla  pelante 
cassetta  , per  timore  che  la  singolarità  di 
forma  della  medesima  , e le  fasce  di  ferro 
clic  la  cigneano  per  tutti  i veisi  non  de- 
stassero sospetti  su  quanto  nella  sua  parie 
ihterna  si  conienea.  Dopo  aver  servito  a 
questa  importante  cautela,  cambiò  gli  ob- 
brobriosi panni  clic  lo  arcano  Iravestito 
entrando  in  White-friors,  in  un  obito  con* 
veniente  al  suo  grado  ; poi  , incapace  di 
prender  sonno , ancorché  lo  avessero  si 
grandemente  prostrato  gli  avvenimenti  di 
quella  giornata,  si  gettò  sul  letto  ad  aspet- 
tare i seguali  convenuti  col  navicellaio. 

CAPITOLO  XXVI. 

Fiume  , arridane  al  viaggio 
Di  (uà  cara  mula  lo  *|Hirliio , 
flou  farci»  delle  nnslr’  orgic 
Hint  roiiar  tuo  cast*»  orecchio  ; 

Nò  commesse  a corni  <>  /-idoli 
1/  armonie  nostre  festive  , 

Farm  «lesta  da*  suoi  placidi 
Sonni  I*  Eco  di  tue  rive. 

Al  tuo  bel  Hutto  rigonfi»  , 

Increspato  da  la  brezza  , 

Sol  eh  tedia  m uc  gnidi  taciti 
Ad  un  porto  di  salvezza. 

Il  (loppio  maritaggio, 

U tu  luce  grigia,  o piuttosto  gialliccia,  in- 
cominciava a mescolarsi  per  mezzo  alle 
nebbie  ili  ÌVhilc  friars,  quando  un  leggici- 
pii  ehi»  alla  porta  della  casa  dell  ucciso 
usuraio  fu  creduto  da  Glenvarloch  il  se- 
guale del  navicellaio  *,  né  a torlo  , perché 
(rotò  alla  porta  lo  stesso  uomo  con  cui 
pali»  la  seta  innanzi,  e avea  questi  un 
compagno. 

««  Andiamo,  andiamo,  mastro  Grattarne, 
e profittiamo  della  marea  » disse  u»  d essi 
a Glenvarloch  sommessamente,  ina  in  un 
modo  più  atto  a mettergli  fretta  che  corte- 
se» a Tempo  ornare  fi  non  orpellano  nonio.  » 
% Non  aspetteranno  me  , lo  so  , rispose 
(.knv.it  Indi  , ma  certo  l*o  alcune  cose  da 
taft  por  tare  co»»  me.  »» 

a Cominciamo  male.  — Guarda,  Giaco- 
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mo  , che  roba  ! diceva  un  de’  barcaiuoli 
«ili* altro  ; noleggiare  una  barchetta  a due 
remi  per  mettervi  il  carico  d'un  carrettone 
a sci  cavalli  ! Prenda  il  navicellaio  chi  non 
ha  bisogno  di  portarsi  via  un  intero  nego- 
zio, corpo  del  diavolo!  Spicciamoci  dun- 
que. Dove  tono  tutte  queste  corbellerie  ? » 

Un  d’essi  era  già  caricato  abbastanza  , 
almeno  a proprio  parere , dalla  valigia  e 
dagli  altri  arnesi  di  lord  Glenvarloch  , e 
incominciava  a galoppare  con  questi  verso 
le  gradinate  del  Tempie.  L'altro  suo  com- 
pagno che  sembrava  il  principale,  non  avea 
intanto  fatto  altro  che  afferrare  la  cassa 
ove  si  chiudeva  il  tesoro  dell’  usuraio,  ma 
se  la  lasciò  subito  cascar  di  inano  , prote- 
stando dopo  un  potentissimo  giuramento  : 
« Vi  sarchile  stato  altrettanto  giudizio  ad 
aspettarsi  dà  un  uomo  che  traspirasse  la 
chiesa  di  S.  Paolo  nella  sua  barca.  ■ 

La  figlia  intanto  di  Traphois  , che  im- 
bacuccata nel  suo  gran  cappuccio  nero  e 
nella  sua  mantellina  li  raggiugnea,  gridò 
a lord  Glenvarloch  : « Se  non  la  vogliono 
prendere,  la  lascino  lì,  lascino  lì  tutto  ; 
ma  facciamo  presto  a fuggire  da  questo 
orribile  luogo.  » 

Abbiam  detto  altrove  che  Nigel  era  un 
giovane  dotato  di  atletica  robustezza  : e 
ne  offerse  una  straordinaria  prova  in  quel- 
l’ istante  , perchè  preso  da  un  forte  senti- 
mento dì  commiserazione  e ili  collera  , si 
giovò  della  corda  passata  attorno  alla  cas- 
setta per  gettarsela  su  le  spalle  , e si  diede 
con  risoluzione  a camminare  sotto  un  peso 
che  stramazzerebbe  tre  gagliardi  giovani 
licita  nostra  età  degenerata. 

Attonito  lo  seguì  il  navicellaio,  che  in- 
cominciò a gridare:  a Mastro  Grahamc., 
inastro  Grahamc , lasci  clic  faccia  una 
parte  di  questa  fatica  ancor  io  ; » e offer- 
tosi a sollevarlo  alcun  poco  col  sostenere  la 
parte  posteriore  della  cassa  , dopo  uno  o 
duo  minuti  ÌV igei  dorelle  essere  ben  con- 
tento di  accettar  tale  aiuto. 

Egli  era  estenuato  affitto  di  forze  quan- 
do si  giunse  alla  barchetta  , già  preparata 
secondo  le  precedenti  intelligenze  a piè  del- 
le gradinate  del  Tempie.  La  forra  impres- 
sale dall’  enorme  peso  calatovi  la  immerse 
tanto  nell'acqua,  clic  per  poco  non  affotiA. 

« Facciamo  un  buon  negozio  questa  vol- 
ta , iliaca  un  navicellaio  al  suo  compagno. 
Neanche  se  dovessimo  trasportare  un  one- 


sto fallito  con  tutte  le  robe  sottratte  ai 
creditori  ! O ehi  ! o ehi  ! buoua  donna,  ebe 
cosa  venite  a far  qui  anche  voi  ? la  nostra 
barca  pesca  abbastanza  l’acqua,  senza  che 
si  aggiungano  mercanzie  vive  al  suo  ca- 
rico. » 

« Questa  persona  viene  in  mia  compagnia, 
disse  lord  Glenvarloch' , e per  ora  c sotto 
la  mia  protezione.  » 

a Ci  canzoniamo  , signore  ? soggiunse 
colui.  Ciò  non  entra  nelle  commissioni  che 
ho  avute , e lei  non  mi  dee  raddoppiar  la 
fatica  oltre  ai  patti  del  mio  nolo.  La  don 
na  , se  vuole  , venga  per  terra  ; e quanto 
poi  a proiezione  , costei  ha  una  faccia  che 
la  protegge  da  Bcrwick.  sino  ai  confini  del 
mondo,  a 

« Ah  ! voi  non  vi  opporrete  a questo 
raddoppiamento  di  fatica,  poiché  ho  anche 
intenzione  di  raddoppiarvi  il  prezzo  del 
vostro  nolo  » disse  Nigel  risolutissimo  di 
non  abbandona  rea  qualunque  costo  quella 
misera  donna,  a favore  di  cui  avea  ideato 
una  specie  di  disegno , che  la  rozzezza  ca- 
ratteristica dei  navicellai  del  Tamigi  stava 
per  rovesciargli. 

a Oh  vivaddio!  mi  opporrò,  diaseli  na- 
vicellaio dal  farsetto  verde  , e oon  voglio 
caricare  di  più  I st  mia  barca  nè  per  com- 
piacenza nè  per  danaro.  Sa  ch'io  araoque. 
sto  mio  guscio  quanto  uua  moglie,  e anche 
un  [loco  di  più  i ’ « 

« Dismettila  , fratello,  gli  disse  l’altro 
navicellaio  : questo  non  è linguaggio  da 
pari  nftstri.  Per  un  doppio  nolo  siamo  ob- 
bligati a condurre  una  strega  col  suo  gu- 
scio il'  uovo,  se  ce  lo  comanda.  Dunque 
tira  avanti , Giacomo,  e finiscila  con  le  tue 
ciarle.  » 

D’ iudi  in  poi  procedettero  di  buon  ac- 
cordo, e benché  fosse  sì  carica  la  barchet- 
ta, incominciarono  a remare  con  sufficiente 
speditezza. 

I navicellai  (fogni  più  piccola  barca  che 
s’  incontrava  con  questa  , o 1.»  sopraggiu- 
gnea,  noi)  si  stavano  dal  grandinare  i due 
passeggieri  con  qne’  motteggi  che  davano 
fama  in  quei  giorni  alle  rtnicifrì  barraruo - 
fe(i);  ai  quali  motteggi  era  un  grande 
soggetto  I'  antitesi  di  que’  lineamenti  così 
sinodali  di  mi  stress  Marta  , e le  giovanili 

(i)  E saranno  state  tali  , quali  anche  ai  dì 
nostri  danno  un  colo  genere  di  celebiilà  al- 
f acume  de'  veneti  gondolieri. 
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avvenenti  forme  e la  fisonomia  amabile  di 
lord  Glcnvarloch  ; nè  la  circostanza  stessa 
della  mercanzie  che  tanto  caricavano  quel' 
Il  barca  , alle  osservazioni  di  que'  navi- 
ganti sfuggiva.  Ognuno  diceva  la  sua.  Chi 
chiamava  Marta  la  moglie  d’  un  droghie- 
re , che  andando  a qualche  festa  si  fa- 
ceva accompagnare  dal  più  favorito  de’suoi 
giovani  di  bottega;  chi  una  nonna  checon- 
ducea  a scuola  il  proprio  nipote.  Altri  bat- 
tezzavano Niget  per  uno  di  que’ giovinastri 
irlandesi,  che  si  procuravano  vecchie  pul- 
eelle  a Redriffe  dal  dottore  Rigmarole,  fa- 
moso nel  maritare  accattoni  per  dodici  sol- 
di e una  dramma  d'  acquavite  : baie  che 
venivano  ribattute  con  la  stessa  vena  di 
buon  umore  dal  navicellaio  in  farsetto  ver- 
de e dal  suo  compagno  , i quali  col  parare 
a tempo  e con  uguale  alacrità  ciascuna  bot- 
ta mantenevano  viva  questa  guerra  di  spi- 
rito. 

Intanto  lord  Glcnvarloch  chiedeva  alla 
sua  desolata  compagna  , se  avesse  pensato 
a qualche  luogo  ove  rimanere  in  sicuro 
ella  con  le  sue  proprietà.  Questa  tornò  a 
confessare,  specificando  le  particolarità  an- 
che meglio  di  prima  , che  l’ indole  di  suo 
padre  l'avea  privata  d'ogni  sorte  d’ amici; 
che  da  quando  poi , per  sottrarsi  alle  con- 
segaenze  legali  di  certo  affare  in  cui  egli 
avea  palesato  troppo  caldamente  il  deside- 
rio del  guadagno  , cercò  I’  asilo  di  iVhiie- 
friars, ella  vi  era  sempre  vissuta  in  uno  sta- 
to di  assoluta  clausura;  non  avendo  voluto 
mettersi  in  comunione  con  la  specie  d’ in- 
dividui che  offeriva  quel  luogo,  ove  e per 
l'indole  del  soggiorno,  c pei  la  parsimonia 
del  padre  suo , si  vedea  di  fatto  nella  im- 
possibilità di  procurarsi  qual  si  fosse  al- 
tra compagnia.  Le  sue  snlc  mire  nella  nuo- 
va stazione  ove  avrebbe  dovuto  fermarsi , 
sarebbero  state  ; trovare  un  decente  rico- 
vero e gente  onesta  con  cui  convivere,  aves- 
se poi  questa  appartenuto  anche  alla  più 
infima  classe  : rimaner  quivi  tanto  da  pro- 
cacciarsi consigli  di  giureconsulti  sul  modo 
di  ottenere  giustizia  contro  gli  assassini  di 
suo  padre. 

Ella  non  esitava  ad  imputare  la  princi- 
pal  colpa  di  questo  misfatto  a Colepepper , 
nominato  generalmente  Peppercolt , da  lei 
avuto  per  altrettanto  capace  di  commette- 
te qualunque  atrocità  a tradimento,  quan- 
tocodardo in  quelle  azioni -che  virile  co- 


raggio chiedeano.  Egli  era  già  caduto  in 
sospetto  per  due  furti  avvenuti  dianzi , un 
de'quali  andava  unito  ad  una  orribile  ag- 
gressione. Colui  , cosi  fece  comprendere 
Marta,  aveva  nudrito  viste  su  la  mano  della 
medesima  , come  vìa  la  più  facile  e sicura 
d’ impossessarsi  delle  ricchezze  del  padre 
suo  ; e perchè  vide  ributtate  le  sue  affezio- 
ni , se  pur  tal  nome  a parlar  giusto  può 
darsi  ai  sentimenti  di  un  simile  scellerato, 
lasciò  confusa  mente  capire  qualche  disegno 
di  vendetta  ; laonde  in  appresso  la  stessa 
Marta  , unendosi  ancora  i sentori  di  qual- 
che aggressione  tentata  da  costui  iu  sua 
casa  , stette  in  continue  agitazioni  c per  il 
padre  c per  sè  medesima. 

Se  un  delicato  sentimento  di  riguardo 
verso  quella  infelice  donna  non  lo  avesse 
impedito  a Nigcl,  egli  avrebbe  in  quel  mo- 
mento potuto  comunicarle  una  circostanza 
atta  a rinforzare  ! sospetti  nati  nella  mente 
della  medesima  ; poiché  gli  tornò  alla  me- 
moria il  cenno  datogli  in  quella  scorsa  not- 
te dal  vecchio  Hildebrod , il  quale  si  mo- 
strò persuaso,  che  certa  partecipazione  da 
lui  fatta  a Colepepper  avesse  accelerata  una 
simil  catastrofe.  Di  fatto  riferendosi  tal  co- 
municazione al  disegno  che  quella  Altezza 
si  era  degnata  formare,  quello  ciac  di  stri- 
gncrc  in  nuzial  nodo  Nigel  e la  ricca  ere- 
de di  Traphois,  nulla  oravi  di  più  pro- 
babile quanto  che  la  paura  di  perdere  una 
opportunità  da  non  essere  sì  facilmente  ri- 
guadagnata-,  e I'  abbietta  nequizie  dell'in- 
fame mascalzone,  sconcertato  nel  suo  fa- 
vorito divisamento,  si  unissero  ad  insti- 
garlo  più  ardentemente  all’atto  di  violenza 
che  fu  commesso.  Il  sol  pensare  che  i(  suo 
nome  [Mites.se  in  qualche  anche  indiretta 
guisa  entrare  fra  le  cause'  efficienti  di  una 
sì  orrihil  tragedia,  accrebbe  in  Glcnvarlorh 
le  sollecitudini  a prò  della  vittima  da  lui 
sottratta  al  supplizio  ; onde  mentre  a ciò 
meditava,  si  prefìsse  già  di  contribuire  con 
tutta  la  sua  forza  alla  scoperta  degli  autori 
dell' atroce  misfatto,  appena  i suoi  affari 
avessero  preso  un  più  tranquillo  sistema. 

Fatto  sicuro  dai  discorsi  della  sua  com- 
pagna ch’ella  non  aveva  ancora  veduto  un 
miglior  partito  cui  attenersi , le  consigliò 
prendere  per  allora  alloggio  al  molo  di 
S.  Paolo , in  casa  di  Cbristie,  venditore  di 
commestibili  ai  marinai , avvalorando  il 
suo  consiglio  col  descriverle  le  buone  tua- 
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niere  e l’onestà  cosi  dello  stesso  Christie 
conio  (li  sua  moglie  , c coll’additargli  una 
fondata  speranza  clic  l’avrebbero  ricevuta 
volentieri  nella  loro  abitazione  , o certa- 
tncnlc  si  sarebbero  dato  il  pensiere  di  pio- 
curai  le  ricetto  da  qualche  persona  da  lor 
medesimi  guarentita  , intantoché  ella  a- 
vrebbe  avuto  tutto  l'agio  di  provvedere  da 
sè  medesima  alle  cose  sue. 

Questo  consiglio,  clic  riusciva  di  tanto 
conforto  alla  povera  donna'  nella  desola- 
zione in  cui  si  trovava  , fu  da  lei  accolto 
con  parole , di  gratitudine,  brevi  per  vero 
dire,  uia  più  espressive  di  quante  tutto 
altro  genere  di  cortesie  avesse  mai  potu- 
to cavar  fuori  da  quell’  austero  suo  lab- 
bro. 

A linra  lord  Glcn vartoch  fece  noto  a Mar- 
ta, come  alcuni  motivi  di  personal  sicurez- 
za chiamandolo  immediatamente  a Green- 
wicb,  gli  avrebbero  impedito  di  accompa- 
gnarla egli  stesso  alla  casa  del  (ihristìe  ad- 
ditatole . al  che  senza  una  tal  circostanza 
si  sarebbe  con  tutta  la  soddisfazione  pre- 
stato. Ma  staccando  subito  un  |>czzo  di 
carta  dal  suo  libretto  de'  ricordi,  vi  scrisse 
poche  righe  addirizzate  allo  stesso  Christie, 
cui  compartiva  i giusti  predicali  d’onesto 
e d’  umano  nel  descrivergli  la  portatrice 
del  biglietto  come  persona  die  si  trovava 
in  particolare  bisogno  ili  assistenza  c buoni 
consigli,  e posta  anche  dalla  fortuna  in 
istato  di  generosamente  compensarli. 

Pregava  inconseguenza  il  suo  antico  e 
buon  amico  Christie  a darle  per  alcuni 
giorni  il  ricovero  del  suo  tetto;  ovvero,  se 
le  sue  circostanze  particolari  gl*  impediva- 
no ciò  , a prestarlo  se  non  (litro  assistenza 
per  trovarsi  un  buon  alloggio. 

Soprappiù  lo  incaricava  di  una  commis- 
sione alquanto  più  scabrosa,  di  raccoman 
dare  cioè  la  povera  donna  ai  consigli  calla 
tutela  di  un  onesto,  o se  non  altro  reputato 
cd  abile  giureconsulto  nella  ultimazione  di 
alcuni  importantissimi  affari  legali  della 
medesima. 

Dopo  avere  soltoscritto  col  suo  proprio 
nome  c cognome  questo  pezzo  di  carta,  lo 
consegnò  alla  sua  protetta,  la  quale  nel  ri- 
ceverlo pronunziò  un  altro  espressivo  la 
ringrazio,  che  meglio  di  un  migliaio  di  ben 
architettate  frasi  spiegava  i sinceri  sensi 
dplla  gratitudine  di  Marta.  IN’ igei  comandò 
quindi  ai  navicellai  ili  fermarsi  al  molo  di 


S.  Paolo , cui  si  avvicinavano  in  quel  mo- 
mento. 

.<  Non  cc  n’è  il  tempo , rispose  il  navi- 
cellaio dal  farsetto  verde  , e noi  non  pos- 
siamo ad  ogn'  istante  fermarci.  » 

Ma  avendo  Nigcl  significato  con  risolu- 
zione il  suo  volere  di  essere  obliedito,  ed 
aggiunto  clic  tal  fermata  era  indispensabi- 
le |>cr  mettere  a terra  quella  signora,  il  na- 
vicellaio soggiunse  : a Meglio  condurla  a 
casa  che  tenersela  in  compagnia  ; » e ar- 
restò la  barchetta  al  molo  che  gli  era  stato 
indicato. 

Quivi  due  de' facchini , soliti  a prestar 
l’opera  Imo  in  quel  luogo,  accettarono 
tosto  l’ incarico  di  portare  quella  pesante 
cassa  , e di  accompagnare  la  padrona  della 
medesima  alla  rasa  di  John  Christie , no- 
to non  meno  della  sua  abitazione  a tutti 
gl'  individui  che  viveano  in  quel  vicinato. 

Alleggerito  di  tanto  peso  la  barchetta  , 
navigò  con  proporzionato  aumento  di  cele- 
rilà sul  Tamigi.  Ma  qui  nc  fa  mestieri  ab- 
bandonare per  alcuni  minuti  chi  va  per 
acqua  , mulo  rendere  noto  ai  nostri  leggi- 
tori qual  fosse  l'esito  della  raccomandazio- 
ne di  Glenvarloch. 

Già- arrivata  sana  e . salva  dinanzi  alla 
Imi  tega  di  Christie , c in  procinto  di  en- 
trarvi , Marta  Traplmis  fu  compresa  dal 
penoso  senso  dell’ incertezza  attuale  delle 
cose  sue  e dall*  idea  dell’  imbarazzo  di  do- 
vere raccontare  la  sua  storia  ; e nc  fu  com- 
presa si  fortemente,  che  si  fermò  sul  limi- 
tare del  luogo  additatole  per  rifugio  a line 
di  pensare  alla  condotta  da  tenersi  per  ren- 
dere piò  eilicacc  la  commendatizia  di  cui 
la  munì  l'amico  die  la  previdenza  le  arca 
suscitato.  Per  poco  die  ella  avesse  cono- 
sciuto.il  mondo  , da  cui  segregata  l'u  sino 
allora  per  le  consuetudini  del  viver  suo  , 
non  avrebbe  certo  ignorato  che  una  som- 
ma vistosa  come  quella  clic  si  portava  ad- 
dietro, era  per  lei  un  eccellente  passaporto 
fin  ne  palagi  de'  grandi  e nelle  i cggie  : ma 
ancorché  ella  sapesse  in  generale  f influsso 
dell’oro  , clic  si  spiega  solto  tante  variata 
forme  ed  aspetti , prevaleva  nella  sua  ine- 
sperta mente  il  vano  timore  che  le  vie  per 
cui  quella  ricchezza  era  stata  acquistata 
interdicessero  alla  erede  della  medesima 
un  ricovero,  sino  sotto  1'  umile  tetto  U’  un 
povero  merciaiuolo. 

Menti' ella  stava  così  indugiando,  un 
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più  giusto  motivo  di  esitazione  le  derivò 
dall'  udire  uno  strepito  di  aitcrcazioni  che 
veniva  siali’  interno  della  liottega  , e che 
fattoti  più  forte  e sempre  piò  forte  , con- 
dusse i litiganti  su  la  strada  o piuttosto  su 
.quel  viottolo. 

Il  primo  a comparire  su  la  scena  fu  un 
uomo  alto , magro,  d’  austere  fattezze,  che 
in  sostanza  fuggiva  dalla  bottega,  ma  di- 
gnitosamente e coll’andatura  di  uno  Spa- 
gnuoto  in  collera  , il  quale  disdegnando 
sggiugnere  celerità  al  suo  camminare  col 
correre  , condiscende  soltanto , se  si  vede 
nell'  amara  estremità  di  sottrarsi,  all’espe- 
diente di  fare  i passi  più  lunghi.  Questi  ap- 
pena fuori  della  bottega  si  volse  a chi  lo 
inseguiva,  cioè  ad  un  uomo  piuttosto  at- 
tempato, di  semplice  e franco  aspetto, 
nient'  altro  che  lo  stesso  John  Christie  , il 
proprietario  di  quella  casa  e bottega , il 
quale  si  mostrava  preso  da  una  collera  non 
solita  in  lui. 

« Non  voglio  udirne  di  più  , gridava  il 
primo  de'  due  comparsi  personaggi.  No  , 
galantuomo , non  voglio  udirne  di  più  ; e 
questa  in  oltre  è una  calunnia  briccona  , 
temeraria,  posso  attestarlo  : è uno  scarni - 
diihon  Maaghnalum,  signor  sì,  tcaantUllum 
Miuighnalum.  » Noi  non  potevamo  che  con 
la  reiterazione  della  a nelle  prime  sillabe 
delle  due  parole  latine  additare  con  la 
stampa  quel  largo  accento,  con  cui  lo  prof- 
ferì quell’  interlocutore  (i)  slargo  .iccento 
ben  conosciuto  ne’  collegi  di  Edimburgo  e 
di  Glascow  , e che  avrebbe  grandemente 
deliziati  gii  orecchi  del  monarca  regnante 
a que’gioi  ni  se  fosse  stato  a tiro  di  udirle; 
perchè  egli  era  più  rigido  osservatore  di 
uanto  si  riferiva  alla  genuina  pronunzia 
ella  lingua  del  Lazio , che  d’ alcune  di 
uelle  Reali  prerogative , per  cui  a quan- 
o a quando  arringò  si  vigorosamente  nel 
Parlamento. 

« Io  non  curo  tre  soldi  di  formaggio 
guasto  il  tuo  latino;  so  bene  che  quanto 
•Benno  è vero.  Sono  uno  schietto  Inglese, 

* ho  ben  diritto  di  parlare  schietto  nelle 
cose  che  mi  riguardano  ; si,  il  tuo  padrone 
non  vai  niente  meglio  di  un  mascalzone  , 
ne  tu  vali  meglio  d’  uno  smargiasso,  d'  un 

_(l)  Chi*  fra  i nostri  leggitori  • conosce  la  pro- 
nuncia intenderà  anche  la  necessità  Che  ha  con- 
àutlo  il  traduttore  italiano  a mettere  la  A fra  la 
SI  e la  k del  A/agnatum. 

Tarn.  V. 
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asino , c ti  romperò  la  testa , chè  te  l’ han- 
no già  rotta  , lo  so  , anche  per  meno.  » 

E mentre  tlicca  tali  cose,  tcnea  brandita 
una  pala,  serbata  per  solilo  a raschiar  via 
le  immondezze  del  suolo  della  sua  bottega, 
^ ch’egli  avea  dianzi  afferrala  come  l’arme 
più  pronta  che  gli  si  offerisse  per  aggiustar 
per  le  feste  il  suo  nemico.  Quanto  l'arrab- 
biato mcrciaiuolo  si  avvicinava,  altrettanto 
dava  addietro  il  prudente  Scozzese  ( chè 
per  tale  io  hanuo  già  ravvisato  i leggitori 
all’  accento  e al  far  pedantesco  ) , ma  dava 
addietro  in  aria  d’ uomo  che  non  avesse 
qsaura  , e portando  la  mano  all'  impugna- 
tura della  spada  , come  chi  stesse  per  ar- 
dere la  sua  solita  pazienza  e moderazione, 
anziché  scompigliato  dalla  provocazione  di 
un  antagonista,  fatto  a lui  inferiore  di  for- 
za dagli  anni  e dalla  differenza  dell’ armi. 

« State  indietro,  mastro  Christie  ! vi  di- 
co distare  addietro  e di  pensare  ai  casi 
vostri,  il  mio  uomo  ! Benché  provocato,  in 
casa  vostra  mi  sono  astenuto  dal  percuo- 
tervi , perchè  non  so  come  le  vostre  leggi 
abbian  profferito  intorno  a quel  che  è cri- 
mine o non  crimine , in  somma  su  queste 
cose  ; poi  mi  sarchi»  «piaciuto  venire  alle 
mani  con  voi , anche  in  campagna  aperta 
ogc  è libero  il  battersi,  perche  mi  ricordo 
le  buone  grazie  che  mi  avete  usate  uu  gior- 
no , e perchè  in  oltre  vedo  che  siete  una 
povera  creatura  ingannata.  Ma  corpo  del 
diavolo  ! e non  è mio  solito  il  giurare,  non 
la  fate  montare  ad  uno  Scozzese , perchè 
alla  fin  fine  manderò  sei  pollici  del  mio 
indiavolato  Andrea  Ferrara  a far  conoscen- 
za con  le  vostre  budella.  » 

Nel  tempo  stesso,  sempre  però  tenendosi 
fuor  del  tiro  della  pala,  trasse  visibilmente 
dal  fodero  un  terzo  del  suo  spadone.  In- 
tanto la  stizza  *di  John  Christie  si  era  al- 
quanto ammansata  , fosse  poi  per  tempera 
naturale  della  sua  indole , o in  parte  forse 
per  l’ effetto  operato  dal  luccicare  di  quel 
pezzo  d’ acciaio  sguainato  che  l’avversario 
gli  avea  lasciato  vedere. 

« Dovrei  tiene  dar  una  voce  ai  bravi  fi- 

Eliuoli  qui  d’ intorno  e mandarti  a fare  un 
agno,  disse  Christie  abbassando  però  a 
terra  nel  tempo  stesso  la  pala,  per  insegna- 
re ad  un  vigliacco  gradasso  se  gli  sia  leci- 
to tirar  fuori  tanto  di  lama  contro  un  pla- 
cido galantuomo  dinanzi  alla  porta  stessa 
della  sua  casa.  Ma  vattene , e li  prometto 
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uua  buona  zuppa  iti  augnili.)  salata  se  ti 
torna  mai  più  la  tentazione  ili  venirmi  in 
verso  Ali  ! era  pur  meglio  eli'  io  tossi  di- 
negalo in  fonilo  al  Tamigi  , quanilo  Irei  la 
pi  una  rolla  la  pazzia  ili  tirarmi  in  casa 
queste  care  faccicltc , a belle  parole  e cu  a# 
doppio  , questi  cialtroni  di  Scozzesi  ! » 

» E il  tristo  uccello  quello  elle  spoica  il 
suo  nido  ila  sé  medesimo  ( risposi* la v ver- 
sano, in  cui  non  diremo  non  crescesse  ar- 
due I'  accorgersi  dell’ andamento  meno  fu- 
rioso che  prcndeano  le  cose  ) ; C fa  una  ve- 
ra compassione  il  pensare  clic  un  bravo 
Scozzese  andò  ad  ammogliarsi  fuori  dellg 
sua  |iatria  per  mettere  al  mondo  un  super 
laccio  del  suo  po' di  danari , una  testa  di 
ricotta  , un  grasso  di  budella  c magro  di 
cervello  d'  un  Settentrionale  simile  a voi  , 
mastio  Chrrstie.  Addio  dunque,  c addio 
per  sempre  , c un  giorno  di  più  del  sem- 
pre. Ma  se  tornate  un'altra  volta  in  dispu- 
ta eoo  uno  Scozzese  , ditegli  tutto  il  male 
che  volete  di  lui  , uia  lasciate  stare  il  suo 
padrone  o i suoi  compatriolti  , altrimenti, 
il  vostro  berrettone  schiacciato  riparerà 
poco  le  Tosti  c lunghe  orecchie  dall  ossei c 
accorciate  dalla  sciabola  d'  un  montanaro. 
M’ avete  capito  ? » 

« Se  continuate  ancora,  soggiunse  Chiù- 
sile, a dirmi  insolente  dinanzi  alla  mia  por- 
ta , non  passano  due  minuti  eh’  io  lo  esser 
qui  il  magistrato  del  rione,  c le  vostre  bel- 
le caviglie  scozzesi  impacci  anno  o conosce- 
re un  buon  paio  di  ceppi  inglesi.  » 

Ultimo  questi  a parlare  , si  accigncva  a 
rientrare  nella  bottega  quii  qualche  appa- 
renza di  causa  vinta  ; perchè  il  siioantago.- 
■lista,  qualunque  esserne  potesse  l'ingenito 
valore,  unn  mostrava  gran  desiderio  di  por- 
tare agli  estremi  le  cose;  e forse  ben  cono- 
scia  clic  qualunque  vantaggio  uvesscgli  ri- 
parlato in  un  singolare  certame  con  John 
Christic,  sarebbe  stato  contrabbilanciato 
dagl'  impicci  in  cui  si  sarebbe  trovato  con 
le  magistrature  della  Vecchia  Inghilterra, 
non  inclinate  a quei  giorni  a favorir  trop- 
po gli  sgraziati  novelli  sudditi  ne  vai!  suc- 
cessivi cimenti  elle  costantemente  accadca- 
no  fra  gl’ individui  di  due  valorose  nazio- 
ni , più  profondamente  memori  delle  loro 
nimistà  durale  per  secoli , che  scosse  dal- 
l'idea ili  una  unione  seguita  ila  pochi  armi, 
e sotto  un  tale  sovrano. 

Mistrcss  Marta  Trapbois  avea  soggior- 
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nato  troppo  lungo  tempo  in  Alsazia  per  es- 
sere o sorpresa  ri  sjiaveulala  dallo  rissa  rii 
cui  fu  spettatrice  ; o so  si  maravigliò,  la 
maraviglia  fu  di  non  vederla  terminare  in 
uno  di  quegli  atti  violenti , che  erano  la 
solila  conclusione  d'ogni  contrasto  in  quel- 
lo spettabile  santuario.  Quando  i litiganti 
si  furono  separati , pensando  ella  che  la 
querela  insorta  fra  essi  non  avesse  maggior 
fondamento  dì  quelle  giornaliere  da  lei  ve- 
dute o udite  nell’  .lotico  domicilio , non 
trovò  un  motivo  per  non  trattenere  mastro 
Christic  che  stava  per  tornare  in  bottega  , 
c per  non  presentargli  la  lettera  con  cui 
lord  Glcnvarloch  l'aveva  accompagnala. 

S’clla  fosse  stata  meglio  pratica  degli  af- 
fari del  inondo,  avrebbe  certo  aspettato  un 
momento  di  maggior  calma  ; ond'chbc  su- 
bito ragione  di  pentirsi  della  sua  troppa 
sollecitudine,  perchè  il  nostro  rivenditóre, 
caldo  ancora  disdegno,  senza  profferire 
una  sillaba,  o prendersi  l’incomodo  di  rac- 
cogliere dal  biglietto  presentato  più  ampie 
coulezzcdi  quelle  che  gliene  oflferiva  la  sot- 
toscrizione, S affi  citò  a buttarlo  per  terra, 
lo  pestò  co' piedi  in  atto  di  massimo  di- 
sprezzo, non  volse  a quella  che  lo  arrecava 
uoa  sola  parola,  se  si  eccettui  però  qualche 
cordiale  imprecazione  che  non  s'accordava 
troppo  con  la  gravità  dell'aspetto  di  chi  la 
profferiva  ; entrò  in  bottega  ; ne  chiuse  la 
porta  in  faccia  alla  povera  Marta. 

Non  può  esprimersi  in  quale  angoscia  si 
trovasse  la  misera,  priva  d' amici,  desolata 
su  questa  terra  , al  vedere  così  svanita  la 
sola  speranza  di  soccorso  , di  rifugio  e di 
protezione  che  le  r imanesse  , senza  clic  le 
fosse  dato  di  concepirne  un  motivo  ; per- 
chè , convicn  renderle  una  tale  giustizia  , 
l'idea  che  l'uomo  da  lei  conosciuto  per  lord 
Glcnvai  loch  potesse  averla  ingannata,  non 
si  presentò  menomamente  al  suo  pendei c; 
liencbè  un  tal  cenere  di  spiegazione  sareb- 
ke  stato  forse  il  primo  a venire  in  mente  a 
moli'  altre  persone  |>oste  nel  caso  suo. 

Comunque  non  fosse  nel  carattere  della 
medesima  lo  sceudere  «Ile  preghiere  sì  di 
leggieri , pure  in  quel  punto  non  potè  a 
meno  dinoti  accompagnare  Tirato  mer- 
cante che  le  s’involava  con  le  parole  : 
« Buon  Mastro,  mi  ascolti  solo  un  momen- 
to , per  carità  ! per  riguardo  di  cortesia  ! » 

* Carità,  cortesia  ila  lui  ! gridò  lo  Scoz- 
zese , il  quale  ancorché  non  si  fosse  ufl'ac- 
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cerniate  ad  impedire  la  ritirata  <M  Taf  Ter- 
rario , consci  vava  tuttavia  il  possesso  del 
campo  di  battaglia.  Tanto  sarebbe,  la  mia 
creatura  , se  lei  si  aspettasse  vino  stillato 
da  un  fusto  di  fava , o latte  da  tmmaci 
ano.  Quell’  uomo  è malto,  e inatto  per  ge- 
losia. » 

a Allora  potrebbe  darsi  ch'io  avessi  fat- 
to equivoco  su  la  persona  alla  quale  era 
sciitta  la  lettera  , c così  dicendo  Marta  si 
faceva  a raccogliere  da  terra  la  carta  che 
fu  cosi  scortesemente  ricevuta  Lo  Sconc- 
ia: per  un  atto  naturale  di  civiltà  la  preven- 
ne nel  suo  disegno  ; ina  , ciò  elle  non  en- 
trava poi  altrettanto  nefla  linea  della  civil- 
tà, diede  di  sfuggita  un’occhiata  allo  scrit- 
to quaudo  ella  lo  teuea  già  nelle  mani , c 
capita  di  volo  la  sottoscrizione , esclamò 
con  sor  presa  : « Gletivatìoch  ! Nigcl  Oli- 
faunt  di  Glcnvarloch  ! Lei  conosce  lord 
Glenvjii  loéh  ? » 

• lo  non  conosco  la  persona  della  quale 
lei  parla  , rispose  con  un  |>o'di  mal  umore 
e imbarazzo  Marta.  Questo  foglio  mi  è sta- 
to dato  da  certo  mastro  Nigel  G rubarne.  » 
« Nigel  Grattarne  ! Ali  1 ab  ! E vero-,  ine 
ne  era  scordato.  Un  allo,  In  n formalo  gio- 
vane, della  mia  statura  all’ incirca  ? occhi 
lui  chini , sfavillanti,  come  quelli  di  un 
falco  ? un  bel  parlare,  che  sente  un  poco  il 
caro  accento  dei  nostri  paesi  scttenti  ionali, 
lieuchc  non  tanto  , grazie  alla  sua  lunga 
diinora  in  terre  straniere  ? » 

« Va  bene  ; ma  c perchè  tutto  questo  ? » 
chierica  la  liglia  di  Trapbois. 

« Capelli  del  colore  de  miei  ? » 

« I suoi  sono  rossi.  » 

« Mi  perdoni,  signora,  continuò  lo  Scoz- 
zese , non  mi  ha  lasciato  continuare  il  di-, 
scorso  ; del  colore  dc'iniei , salvo,  io  volca 
aggiugneic,  una  leggiera  tinta  di  color  di 
castagno.  Va  bene,  mistress  ; se  io  ho  in- 
dovinato a dovere  la  pei  sona  , essa  c tale 
ch'io  le  sono  stato  intrinseco  c famigliare; 
anzi  posso  dire  con  verità  di  avere  prestati 
al  mio  tempo  molti  servigi  a quest’uomo, 
t che  posso  viver  tanto  da  prestargliene 
snelle  di  più.  lo  gli  voglio  bene  sincera- 
mente, e Ilo  [laura  si  sia  trovato  in  grandi 
imbrogli  da  che  ci  siamo  separati  ; basta, 
la  colpa  non  è stala  tuia.  Pei  tanto  Se  que- 
sta  lettera  non  le  bit  giovato  con  quello  c In- 
durrà leggerla  , lei  può  stai  certa  clic  il 
Uelo  l’ ba  mandata  a cognizione  di  chi  ha 
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speciali  riguardi  per  l’uom  che  la  scrisse. 
Lei  troverà  in  ine  e viscere  umane  c onestà 
quanta  se  ne  può  trovare  in  un  uomo  con 
cui  si  possa  aver  che  fare  volentieri,  c sono 
prontissimo  a sollevare  dalle  angustie  una 
creatura  amica  del  mio  amico  co’miei  sug- 
gerimenti , o in  altra  maniera,  purché  non 
si  traiti  di  spendere , perchè  vivo  in  paevn 
forestiero,  come  una  povera  pecorella  svia- 
ta dai  suoi  cari  nativi  pascoli,  e che  lascia 
falde  della  sua  lana  a ciascuno  di  questi 
maladctti  spinai  del  Mezzogiorno  che  le  at- 
traversano la  strada.  » 

Nel  dire  le  predette  cose , lesse  senza 
chiederne  b permissione  tutto  quanto  si 
conteneva  nd  foglio,  indi  continuò: 

« Stando  alla  sostanza  dello  scrinò,  tut- 
to quanto  le  abbisogna  , la  mia  giovane,  c 
sicurezza , un  decente  alloggio  c sussisten- 
za , ben  intesi  a suo  carico  r >■ 

« Nient’  altro  , c se  lei  è uomo  c cristia- 
no vorrà  aiutarmi  a trovar  queste  cose  , 
delle  quali  vado  in  cerca  con  tanta  ansie- 
tà. » 

« Uomo , lo  sono  , rispose  il  formalista 
Calcdonio , e non  le  è difficile  il  vederlo  , 
quanto  a cristiano,  mi  profèsso  tale  benché 
indegno  servo  di  Dio,  e benché  io  non  ah 
bia  udito  le  più  sane  dottrine  da  rhe  son 
venuto  in  questo  paese  ; tutto  qui  è conta- 
minato dalla  diversità  delle  setti:.  Pur  trop 

r>  ! » lu  «>mma,  se  lei  è una  donna  onesta 
la  squadrò  un  poco  di  sotto  al  cappuccio  ) 
c una  donna  onesta  lo  sarà  probabilmente 
ancorché  tal  sorte  di  bestiame , mi  lasci 
dire,  non  sia  frequente,  come  sarehlic  a de 
siderarsi  in  questa  città.  L’altro  ieri,  non 
è più  tardi,  fui  quasi  strangolato  con  la 
mia  propria  cintura  da  due  birbone  , clic 
con  bei  pretesti  solcano  condurmi  in  certa 
casa  di  cambio  ...  Alle  corte  , se  lei  è un# 
donna  savia  e come  si  dee  ( qui  diede  una 
seconda  occhiata  alle  fattezze  del  suo  per- 
sonaggio non  atte  certo  a destare  sospetto) 
e la  cera  sicuramente  la  dimostra  tale  , io 
le  insegn<*rò  una  casa  decente  ove  troverà 
un  alloggio  agiato  , tranquillo  , ad  onesti 
patti,  e per  buona  combinazione  il  vantaci 
gin  di  poter  essere  consigliata  c regolata  da 
me,  cioè  a quando  a quando,  e secondo  che 
gli  altri  miei  affari  me  lo  permetteranno  « 
« Pns-o  io  arrischiarmi  ad  accettare  si- 
mile offerta  da  uno  straniero  ? » disse  Mar- 
ta con  una  ben  naturale  esitazione. 
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« In  verità  non  vedo  come  ciò  posso  met- 
terla in  pensicrc,  signora.  Lei  veiLi  il  sito, 
poi  faccia  quel  clic  le  parerà  meglio.  Non 
mi  sembra  poi  che  siamo  tanto  stranieri 
l’ uno  per  1’  altro.  Io  conosco  il  suo  amico-, 
lei  , a quanto  redo,  conosce  il  mio  ; questa 
nostra  conoscenza  è un  punto  medio  di  co- 
municazione fra  noi,  che  unisce,  come  suol 
dirsi , le  due  estremità  della  stringa.  Ma 
c’intenderemo  mcglio.caminin  facendo.  In- 
tanto ella  ordini  a quegli  s facce  orlati  fac- 
chini di  lasciar  giù  quella  cassetta  che  por- 
tano in  due,  e die  nn  vero  Scozzese  si  può 
portare  da  sè  «otto  il  braccio.  Mi  per  ioti  ta 
dirle.  Signora,  che  ne  vedrà  presto  il  fon- 
do, massimamente  in  Londra,  se  commette 
a due  individui  quelle  faccende  alle  quali 
un  solo  individuo  è bastante.  » 

Cosi  dicendo  s’avviò  innanzi,  seguito 
da  mi-stress  Marta  Trapbois,  il  cui  singo 
lare  destino  non  le  lasciava  per  allora  , ad 
onta  della  sua  ricchezza , un  più  saggio 
consigliere,  o un  protettore  piu  ragguar 
dcvole,d’  un  servitore  senza  padrone,  del- 
I’  onesto  Ridde  Moniplics. 

CAPITOLO  XXVII. 

Qui  , mi  dite , c salvezza  c buon  ricovero  ; 
laurini  trovo  periglio  e jiena  c infamia. 

I Ih  I kii  venga  il  J erigi  io  ! — dir  lasciatemi  , i 
Umiche  pirli  col  cor  conilo  d’  angoscia  — 

Ben  vengano  la  pena  e sin  l' infàmia. 

In  line  , reo  son  io  ? pigar  suo  doluto 
A Giustizia  mi  è forza  ; se  smi  libero 
D'ogni  reato  , attor  tutta  I'  infàmia 
Su  etri  mi  danna  , ingiustamente  , gravita. 

Il  Tribunale. 

1 » 

li  asciammo  lord  Glcnvarloch,  protagonista 
principale  della  nostra  storia,  che  trascor- 
ra rapidamente  Tacque  del  Tamigi.  Le 
propensioni  del  medesimo  , come  i nostri 
leggitori  avranno  potuto  osservare,  non 
erano  immensamente  popolari , nè  lo  trae- 
vano sì  di  leggieri  a legar  discorso  con  gli 
indivìdui  in  compagnia  de’ quali  acciden- 
talmente trova  vasi.  Questo  sbaglio  di  sua 
condotta  derivava  , per  vero  dire  , anche 
meno  da  orgoglio  ( benché  da  un  tal  sen- 
timento non  pretendiamo  scoi  parlo  affa  Ito) 
che  da  una  s|wcie  di  pusillanime  renitenza, 
per  cui  non  osava  quasi  mettersi  in  collo- 
quio con  le  persone  che  non  gli  erano'  fa- 
migliar!, specie  di  colpa  che  può  solamente 
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essere  ammendata  dalla  pratica  econoscen- 
za  del  raoùdo  : questa  non  tarda  ad  impri- 
mere in  ogni  mente  dotata  di  perspicacia 
e retto  sentire  la  importante  massima,  che 
non  solamente  il  diletto  , ma  ciò  che  più 
importa,  la  dottrina  e l’aumento  delle  no- 
zioni possono  essere  raccolte  da  qualunque 
degli  individui^  con  cui  l’uomo  nel  corso 
della  vita  si  velie  naturalmente  in  occasio- 
ne di  conversare.  Quanto  a noi , possiamo 
assicurare  i nostri  leggitori  che  se  ci  è inai 
riuscito  talvolta  di  allettarli,  lo  dovemmo 
in  gran  parte  a ciò  : al  noo  esserci  mai  ac- 
caduto che  trovandoci  anche  in  compa- 
gnia del  più  stupido  o insulso  fra  gli  uo- 
mini che  entrarono  in  diligenze  o carrozze 
da  nolo,  non  abbiamo  acquistato  nét  corso 
de’ discorsi  avuti  seco  lui  o qualche  nuova 
idea  di  genere  grarc  o giocondo,  o qualche 
comunicazione  di  cui  ci  sarchile  spiaciuto 
essere  privi,  come  ci  spiacerebbe  ora  averla 
dimenticata.  , 

Ma  Nigcl  si  teneva  alquanto  murato  en- 
tro la  Hasliglia  del  suo  grado  ( frase  onde 
si  valse  assai  felicemente  qualche  filosofo, 
pensiamo  Tommaso  Paine  ),  quella  specie 
di  peritanza  da  cui  sono  compresi  alcuni 
uomini  di  distinto  ordine  , piuttosto  per 
non  sapere  bene  c quanto  e con  chi  si  pos- 
sano i elidere  impunemente  famigli, «ri,  che 
por  un  ramo  di  aristocratico  orgoglio.  In 
Nigcl  vi  era  una  ragione  di  piu  -,  le  sue 
incalzanti  contingenze  che  ne  gravavano 
esclusivamente  i pensieri. 

Egli  dunque,  svvolto  nel  suo  mantello, 
starasi  seduto  su  la  poppa  della  navicella, 
con  le  idee  affatto  assorte  nel  pensìere  del- 
l’esito del  suo  comparire  dinanzi  al  sovra- 
no , che  una  udienza  dal  Re  era  quanto  si 
prefiggea  procurarsi  ; nè  di  tal  mentale 
astrazione  si  poteva  certamente  fargli  un 
torto  ; ma  non  è per  questo  che  interro- 
gando i suoi  navicellai  , non  avesse  potuto 
ritrarne  notizie  di  somma  importanza  per 
; lui. 

Comunque  fosse  andata  la  cosa,  è certo 
ch'egli  si  tenne  silenzioso  finche  la  navicel- 
la fosse  vicina  alla  città  di  Grecnwich  , c 
che  allora  comandò  ai  lurcaruoli  di  ferma- 
re il  legno  alla  più  vicina  cala  , ove  divi- 
sava mettere  piede  a terra  e congedarli. 

« Qucst'è  impossibile,  rispose  il  gagliar- 
do dal  farsetto  verde  , che  parca  , già  lo 
abbiaiu  detto,  il  conduttore  della  spedizio- 
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nc.  Ili  sogna  die  (inaino  innanzi  limi  a Gra- 
' esami  , ove  un  vascello  scozzese  , sceso  a 
(al  line  con  la  scoi  sa  marca  , è all'ancora  , 
nc  aspetta  clic  lei  per  condili  la  alla  sua 
cara  patria  del  Settentrione.  Il  lelticciuolo 
preparato  per  lei  sta  penzolando , e Vossi- 
gnoria se  la  fa  spedita  di  scendere  a Grecn- 
wich  , come  se  si  trattasse  di  cosa  possi- 
bile? » 

« Da  vero  non  vedo  quale  impossibilità 
vi  sia,  perche  non  mi  mettiate  a terra  ove 
io  desidero  di  sbarcare,  ha  troverei  un  po- 
co di  più  se  aveste  a coiului  mi  dove  non 
voglio  andar  io.  • 

« Saprei  volentieri,  mastro  Grattarne  , 
cbi  conduce  la  barchetta,  se  noi  o lei  ? sog- 
giunse l'unni  dal  farsetto  verde  con  un  tuo- 
no tra  il  da  bulla  e il  da  vero.  Credo  clic 
la  liarcbctta  aiuterà  dove  la  condurremo.  » 
« E credo,  continuò  Nigel,  clie  la  farete 
voltare  là  dove  vendicherò  io  , altrimenti 
la  vostra  probabilità  di  essere  pagati  cor 
rerebbe  qualche  poco  di  rischio.  » 

« Caro  lei,  supponga  clipei  contentassi- 
mo d'incontrar  e questo  rischio,  rispose  l'in- 
domito navicellaio,  udirci  volentieri  da  lei 
che  parla  si  alto  ; non  ui'inteudo  o (Tender- 
la, ma  lei  parla  assai  alto  ; udirei  volentie- 
ri coinè  si  regolerebbe  in  tal  caso.  * 

« In  un  morbi  semplicissimo.  Voi  mi  ve- 
deste un’ora  fa  portare  da  me  sino  alla 
La  rea  una  cassa  , che  nessuno  di  voi  due 
sr*  buono  a levare.  Se  si  venisse  a contra- 
sti sul  luogo  del  nostro  sbarco,  quella  for- 
za stessa  che  mi  aiutò  a balzare  la  cassa 
entro  la  barca  , mi  aiuterebbe  a balzarne 
fuori  voi.  Nondimeno , prima  di  venire  a 
tal  giuoco,  vi  prego  ricordarvi  che  il  luo 
go  rlove  io  voglio  andare  è quello  dove  voi 
ini  dovete  condurre.  « 

« Grazie  della  sua  bontà  ! disse  quel  dal 
farsetto  verde.  Adesso  ino  , ascolti  ine.  Il 
inio  compagno  ed  io  siamo  in  due;  lei, 
fosse  gagliardo  quanto  Georgc-a-Grccn  , 
non  può  farne  che  uno  : e due,  me  lo  con- 
cederà , sono  più  che  buoni  per  un  solo. 
Riio  buon  signore  , lei  ha  sbagliato  il  suo 
conto.  » 

» Lo  avete  sbagliato  voi  ! disse  Nigel  clic 
cominciava  ad  accendersi,  son  io  che  faccio 
tre  contr  uno,  bel  galantuomo.  Porto  due 
vite  d'uomini  nella  mia  cintura.  » 

f arsi  dicendo  si  aperse  il  mantello,  c mo- 
strò uu  paio  di  pistole  ebe  avea  proulc  alla 
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cintura,  siccome  disse.  L'uom  dal  farsetto 
verde  non  si  mostrò  punto  scompigliato  a 
tal  vista. 

« Mi  son  provveduto  d'un  paio  di  ca- 
gnoletti ebe  dovranno  stare  al  pari  dei 
suoi.  ..Così  dicendo  il  navicellaio  , diede 
a divedere  clic  era  armato  di  due  pistole 
egli  pure.  ■<  Dunque  (ars siamo  cominciare 
quando  lei  vuole.  » 

« Quand’ò  cosi , disse  lord  Glenvarlocb 
traendo  fuori  c montando  una  pistola  , la 
più  presta  è la  migliore.  Sàppi  che  ti  ri- 
guardo come  assassino , perchè  bai  prote- 
stato di  volermi  far  violenza.  Sparo  , c li 
fo  saltar  le  cervella  all' aria,  se  non  mi 
metti  subito  a terra  a Greenwich.  » 

Mentre  l'altro  navicellaio,  spaventato 
da  tal  natura  di  gesto,  abbandonava  il  re 
uro,  il  giovane  dal  farsetto  verde  dicea  con 
sangue  freddo  a Glenvarlocb  : a Mi  ludi  , 
mastro  Grahamc.  Non  curerei  un  lico  il 
rischiare  la  mia  vita  anche  per  questo  inu- 
lito.  La  verità  |>erò  si  è che  io  sono  stato 
incaricato  di  falle  del  Irene,  non  del  male.  » 
a Incaricato  da  cbi  ? Oppure  , v’  è cbi 
ardisca  frammettersi  in  quanto  riguarda 
le  cose  tuie  e la  mia  persona,  senza  averne 
avuto  da  ine  facoltà  ? » 

a Quanto  a ciò  poi  non  ho  alcun  obbligo 
rii  mostrare  le  commissioni  clic  lm  ricevu- 
te, rispose  con  lo  stesso  tuono  d’iiulilTcreu- 
za  il  navicellaio.  A me  non  importa  in  so- 
stanza , glielo  ripeto  , o che  lei  scenda  a 
Greenwich  per  farsi  subitamente  appicca- 
re, o che  lei  si  salvi  al  suo  paese,  pei  che  c 
in  un  modo  e nell'altro  io  la  ho  fuori  dei 
. mici'coufìni.  Ho  nondimeno  operato  da  ga- 
lantuomo col  metterle  innanzi  due  par- 
titi. » 

a II  mio  partito  è preso.  E già  la  terza 
volta  clic  ve  lo  dico.  Voglio  essere  traghet- 
tato a Greenwich.  » 

« Scriva  dunque  in  un  pezzo  di  carta  , 
che  tale  è la  po-itiva  assoluta  sua  volanti, 
bisogna  bone  ch’io  abbia  qualche  attestato 
in  mand  per  mostrare  ai  miei  commettenti, 
che  la  trasgressione  de' loro  ordini  è im- 
putabile a lei , non  a me.  » 

« Per  ora  mi  limilo  a tenermi  in  mano 
questa  penna  qui , disse  Nigel  mostrando 
Li  pistola.  L’attcstato  clic  mi  chiedete  , ve 
lo  farò  giunto  a terra.  » 

« Non  vengo  a terra  coir  lei  se  ini  dà 
cento  muuctc  d’oro.  La  disgrazia  è sciupio 
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ecco  , fuorché  ne'  piccoli  giunchi.  Mi  usi , 
Signore  , quest'atto  di  giustizia  , e mi  dia 
l'attestato  che  le  domando.  Se  teme  qual- 
che brutto  scherzo  da  me  iniantochè  scri- 
ve , tenga  , se  vuole , le  mie  pistole.  » 
L’offerta  venne  accompagnata  dall'atto, 
e poiché  Nigel  ebbe  in  suo  potere  le  pisto- 
le, e fu  fuori  d’ogni  possibilità  di  sorpresa, 
non  esitò  più  a lungo  a scrivere  e conse- 
gnare al  navicellaio  la  sua  dichiarazione 
ne’ seguenti  termini  concepita: 

« Giacomo  dal  farsetto  verde  e il  suo 

* compagno,  appartenenti  alla  barca  detta 
» il  Corvè  in  festa  , mi  hanno  prestato  fc- 
» definente  la  loro  servitù,  mettendomi  a 
» terra  a Greeowich  a norma  del  positivo 
» comando  ch’io  ne  diedi  loro,  e ciò  dopo 
» avermi  significato  con  ogni  insistenza  il 

* lor  desiderio  c buon  volere  di  traspor- 
» tanni  a bordo  del  vascello,  il  Cardo  Rea- 
» le , ora  all'ancora  a Gravesand.  » 

Terminata  una  tate  dichiarazione  che 
Nigel  sottoscrisse  eoo  le  tre  lettere  N.  0. 
G.  , iniziali  del  suo  nome  e de’ titoli  del 
suo  casato  , domandò  al  navicellaio  a chi 
portava  egli  tale  ricapito  ; in  somma  tornò 
a chiedergli  il  nome  de’  suoi  commettenti. 

« Signore  , rispose  il  navicellaio  , ho  ri- 
spettato il  suo  segreto  ; non  cerr’ii  di  pe- 
netrare il  mio.  Non  le  gioverebbe  il  cono- 
scere per  chi  io  mi  sia  assunti  i presenti  di- 
sturbi ; c per  andare  alle  corte,  Iti  non  lo 
saprà  ; e se  volesse  venire  ad  una  rissa  per 
questo,  le  ripeterei  le  sue  parole:  La  più 
presta  i la  migliore.  Unicamente  , lei  può 
alar  sicuro  che  noi  non  le  volevamo  far 
male,  e che  sé  adesso  te  accadono  disgrazie, 
sarà  perchè  se  le  è volute  a forza  cercare.  » 
Così  dicendo  avvicinò  la  barchetta  alla 
riva,  su  cui  fu  Nigel  (l’un  salto.  Il  navicel- 
laio pose  la  valigia  del  suo  passeggierò  su 
le  gradinate,  vedendo  non  mancar  quivi 
giornalieri  clic  l'avrebbero  portata  ove  il 
padrone  di  essa  voleva. 

» Ci  separiamo  amici,  spero,  i miei  gio- 
vanotti ? » soggiunse  Glenvarloch, 'mentre 
stava  per  pagare  ai  navicellai  una  moneta 
equivalente  a più  del  doppio  di  un  solito 
prezzo  di  nolo. 

« Ci  separiamo  tali  quali  c’incontrammo 
e nulla  più  , rispose  il  navicellaio  dal  far- 
setto verde.  Quanto  al  suo  danaro,  non  lo 
vo*>ho  ; questo  pezzetto  di  carta  mi  paga 
abbastanza.  Solamente  , se  lei  vuole  in  ap- 


presso usarmi  qualche  gratitudine  per 
averla  oggi  traghettata,  la  pregherò  di  non 
far  sì  profondo  guasto  alle  scarselle  del 
primo  giovane  di  bottega  clic  le  capiterà  e 
sarà  pazzo  al  segno  di  volere  «foggiarla  da 
cavaliere  giocando.  — E tu  , ingordo  spi- 
lorcio, tira  innanzi  (così  disse  all’altro  na- 
vicellaio il  quale  stara  tuttavia  vagheggian- 
do con  occhi  lisi  e appassionati  la  moneta 
elle  Nigel  continuava  ad  offerire  ) , altri- 
menti se  prendo  questo  legno  in  mano , 
corpo  del  diavolo  I ti  spacco  la  zucca.  » 

Quel  povero  tapino  incominciò  a menare 
il  reaio  a seconda  dell’ordine  ricevuto  , li- 
mitandosi a brontolare  fra  i denti  : « Que- 
sta è cosa  affatto  contraria  alle  nostre  re- 
gole. » 

Glcnvarloch  era  poco  distante  s 

Dal  sacro  osici  ebe  diè  vita  ad  Elisa  , 

benché  non  compreso  per  chi  allor  vi  abi- 
tava del  senso  di  divozione  che  il  Tutele  in- 
giurialo del  tonta  moralista  serbava  alla 
memoria  di  quella  grande  Sovrana.  Erano 
quelle  case  allor  tenute  men  degnamente 
dal  successore  della  medesima.  Non  polca 
per  Cero  dire  negarsi , e ben  lo  dimostrò 
un  de’  suoi  storici  contemporanei,  che  Gia- 
como possedesse  e buouc  qualità  e buone 
intenzioni,  mentre  il  dispotismo  di  quella 
che  regnò  prima  di  lui  fu  per  lo  meno  lo 
stesso  ed  in  pratica  cd  in  teorica.  Ma  che? 
Elisabetta  niettea  nelle  sue  determinazioni 
tal  maschia  robustezza  da  rendere  in  certo 
grado  fin  rispettabili  quelle  sue  debole:  te, 
elle  sarebbero  state  in  sé  stesse  passabil- 
mente ridicole.  Giacomo  al  contrario  era 
si  sprov  veduto  di  quel  fermo  risolvere,  chi» 
maio  dal  Baldo  Scozzese  : 

n Sto  lo  di  verde  canape , 

Che  (brina  d uom  vestì  » 

che  le  sue  medesime  virtù  e la  sua  buona 
volontà  prestavano  campo  al  riso  per  la 
stravagantemente  incerta  condotta  di  chi 
le  possedea  , onde  le  cose  le  più  sensate  . 
profferite  , o le  migliori  azioni  operale  da 
un  tale  Sovrano  uveano  sempre  in  sé  qual- 
che impronta  del  carattere  comico  e sva- 
riato del  personaggio.  Da  ciò  è derivato 
che,  comunque  in  più  d’ un  periodo  ilei 
suo  regno  gli  sforzi  del  medesimo  sieno 
giunti  a meritargli  un  certo  grado  di  ten: 
poraneo  lavine  popolare,  questo  favore  non 
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sopra  frisse  inai  alle  occasioni  clic  io  feocio 
nascere  ; tanto  la  massa  dell’umano  genere 
è più  propensa  a rispettare  un  monarca  , 
contaminato  anohe  di  colpa  ai  suoi  occhi, 
che  non  un  principe  le  cui  debolezze  lo 
rendono  meramente  ridicolo. 

.Tornando  dal  la  nostra  digressione,  Gleo- 
varloch  non  tardò  a vedersi  compari  recli- 
nami , a nonna  di  «pianto  gli  arca  accer- 
tilo I’  uomo  dal  farsetto  verde  , uno  degli 
oziosi  giornalieri  del  luogo,  che  gli  offerse 
l’ opera,  propria  per  trasportale  la  sua  va- 
ligia dove  gli  sarebbe  stato  indicato  ; ma 
appunto  questo  dove  era  un  argomento  di 
momentanea  perplessità.  Finalmente,  pen- 
sando Nigel  alla  necessità 'rii  farsi  radere 
la  barba  e acconciare  convenevolmente  i 
capelli  prima  di  mostrarsi  alla  Reale  pre- 
senza, e desiderando  ad  un  tempo  procac- 
ciarsi qualche  contezza  su  i movimenti  at- 
tuali del  Re  e della  Corte,  cercò  della  bot- 
tega del  vicino  barbiere,  centro  d egni  ge 
nere  di  novità.  Speditamente  additatagli  la 
via  a questo  emporio  di  cognizioni,  si  tro- 
vò quivi  nel  caso  di  ottenere  quanti  schia- 
rimenti desiderava,  e molto  di  più,  intan- 
I oche  assoggettava  il  capo  aliarle  di  quei- 
ragile parrucchiere  e bai  Ili  tensore,  il  qua- 
le, essendo  in  esso  la  volubilità  della  lingua 
non  inferiore  alla  sveltezza  delle  dita,  in- 
filzò senza  ordine  o pausa  tutti  i seguenti 
discorsi. 

« Se  la  Corte  è qui  ? Si  signore , c’  c la 
Corte.  Tanto  meglio  per  il  commercio  ! Più 
buoni  avventori  in  giro.  Sua  Maestà  ama 
molto  il  soggiorno  di  Grcenwich.  Va  a 
caccia  nel  Parco  ogni  mattina  : tutte  le  per 
sonc  decenti  possono  entrare  nel  palazzo  , 
non  pelò  la  plebaglia;  questa  gentaccia  mal 
pettinata  spaventava  col  suo  baccano  il  ca- 
vallo del  Re.  — Come  dice , signore  ? le 
basette  puntute  P Lo  so  , e l’ultima  moda. 
Eh  me  ne  intendo  io  ! Tutta  la  Corte  si  fa 
servire  da  me;  un  cameriere,  due  guardie 
del  corpo , il  sottocuoco , tre  lacchè  , due 
picchieri  , e un  rispettabile  gentiluomo 
scozzese,  il  cavaliere  Munco  Malyroukr.  » 

a Alalagrowther , suppongo  io  » disse 
Nigel  introducendo,  e non  senza  infinita 
difficoltà,  questa  congetturale  ammenda 
fra  Cuna  e l'altra  delle  frasi  del  baibiere. 

« Si  signore,  MaUrowder,  dice  bene  lei. 
Sono  rii  Ilici  I i per  una  bocca  inglese  questi 
«omacci  scozzesi.  Il  sigdor  cavaliere  Muti- 
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co  è un  Iteli’  uomo,  lo  conoscerà  forse,  sal- 
vo le  dita  che  gli  mancano  , la  «toipiatura 
della  sua  gamba,  la  troppa  lunghezza  del 
mento  ...  ab  signore  ! questo  mento  ini  por- 
ta via  un  minuto  e dodici  secondi  più  di 
quanti  menti  io  conosco  nella  città  di 
Grcenwich.  Tultivia  è un  gentilissimo  ca- 
valiere , giocondo  ; oh  ! assai  giocondo  e 
d'ottimo  umore  , se  si  eccettui  la  sua  sor- 
dità che  gl' impedisce  sempre  d’ascoltare 
quando  si  dice  bene  degl  altri,  e una  pru- 
denza che  non  gli  lascia  mai  creder  bene 
di  nessuno;  d’  un  carattere  poi  trattabi- 
lissimo, basta  che  non  si  parli  troppo  pia- 
no, o non  gli  vada  un  capello  di  traverso.— 
L'  ho  tagliato  , signore  ? Niente  , niente  ! 
una  goccia  della  mia  acqua  vulneraria  ac- 
comoda tutto  , oh  ! io  doveva  dire,  dell'ac- 
qua vulneraria  di  mia  moglie.  E essa  che 
la  fabbrica.  Una  goccia  di  quest’  acqua  , 
signore  , e un  pezzettino  di  taffettà  nero  , 
tanto  quanto  ce  ne  vorrebbe  a far  le  bra- 
che ad  una  pulce , migliora  la  (bonomia 
anziché  guastarla.  Il  Principe  avea  l’ al- 
trieri una  di  queste  mosche  ; anche  il  Du- 
ca : non  le  conto  frottole  , abbiamo  già  in 
opera  .diciassette  braccia  c tre  quarti  di 
taffettà  nero  per  le  mosche  di  tutta  la 
Corte.  « 

« Ma  c il  cavalier  Malagrowther  ? » Ni- 
gel si  provava , non  senza  molta  fatica  , a 
rimettere  il  suo  oratore  su  questo  discorso. 

« Ah  ! si  Signore,  il  cavalier  Munco,  si 
conserva  affabile  e manieroso  coni’ è seni- 
prestato.  Vuol  forse  parlargli  ? Oh  ! niente 
ili  più  facile  , semprechè  le  sue  infermità 
gli  permettano  lasciarsi  vedere.  Adesso  se 
qualcuno  non  lo  ba  invitate  a far  colazio- 
ne , starà  mangiando  la  sua  solita  cosia- 
mola di  manzo  alla  graticola  in  casa  del 
mio  compare  Ned  Kiidcrkin  , che  sta  un 
poco  giù  di  strada.  Questo  Ned  tiene  una 
pasticceria  famosa  , signore  , per  le  cosia- 
mole di  porco.  Ma  il  sig.  cavaliere  Munco 
non  può  soffrire  il  porco  ; e nemmeno  sua 
Sacra  Maestà  , e nemmeno  il  duca  di  Len- 
nox  e nemmeno  lord  Dalgarno.  — Ab  ! 
questa  volta  poi , signore,  se  l'ho  tagliata, 
la  colpi  è sua,  non  mia.  Èli  ! un’altra  goc- 
ciolina della  mia  acqua  vulneraria  ; un  al- 
tro pezzettino  di  taffettà  , quanto  basta  a 
fare  un  corpetto  a una  pulce  , starà  liene 
su  la  basetta  sinistra.  Farà  buon  effetto , 
quando  lei  ride  ...  cosi,  una  specie  di  poz- 
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zclta  ...  e quando  saluterà  la  sua  bolla  ... 
Mi  perdoni , signore,  lei  è molto  serio  per 
essere  sì  giovane.  Spero  non  averla  offeso; 
è mio  debito  far  passar  bene  il  tempo  ai 
miei  avventori  ; debito  che  pago  assai  vo- 
lentieri. — Il  cavaliere , si  dice  Mala- 
crotrther?  sì  signore  , vorrei  scommettere 
che  adesso  è alla  pasticceria^!  Ned,  perchè 
riceve  pochi  inviti  da  che  lord  lluntinglen 
e partito  per  Londra.  — Lei  vuol  essere 
tagliato  una  terza  volta.  — Si  signore , lo 
troverà  là  con  la  sua  mezzina  di  birra  tem- 
perata con  un  gambo  di  ramerino;  perchè 
egli  non, beve  liquori  forti,  se  non  è per  far 
piacere  a lord  lluntinglen  ....  badi  , si- 
gnore, a non  si  fai  tagliare  , — o a qual- 
che altra  persona  che  lo  inviti  a cole/ ione. 
Ma  alla  pasticcerìa  di  Ned  non  lieve  mai 
che  semplice  birra,  e mangia  la  sua  costa- 
iuola  abbrustolata  di  manzo,  o dì  castrato, 
o forse  anche  d’agnello  quando  ne  c la  sta- 
gione ; però  porco  mai  , benché  per  le  co- 
staiuole  di  porco  massimamente  Ned  sia 
famoso.  Ma  gli  Scozzesi  non  mangiano  mai 
porco.  Cosa  singolare  ! v’è  chi  li  chiama 
perquesto  una  specie d’Ebrei.  Non  la  pensa 
cosi  lei  pure  ? Di  fatto  anche  il  nostro  gra- 
ziosissimo Sovrano  vicn  detto  da  molti  un 
secondo  Salomone  ; e Salomone , come  lei 
sa , fu  re  degli  Ebrei  , e c’  è anche  un  po’ 
di  somiglianza  , come  lei  vede,  tra  un  re  e 
1’  altro.  — Credo  , signore  , che  lei  si  tro- 
verà acconciato  in  un  modo  da  esserne  con- 
tento Vorrei  avere  adesso  per  giudice  la 
sovrana  de’  suoi  affetti  Mi  facciala  finezza, 
si  guardi  nello  specchio.  — Aspetti , con 
verrà  toccare  un  poco  con  le  mollette  da 
arricciare  questa  ciocca  di  capelli  che  sta 
disertando.  — Grazie  della  sua  generosità  ! 
Spero  essermi  guadagnato  un  avventore 
finch’  ella  resta  a Green wieh.  — Vorrebbe 
udire  un’  aria  sonata  su  questa  chitarra  , 

fier  mettere  il  suo  umore  in  accordo  con 
a giornata  ? ( Qui  incominciò  a toccar  la 
cetra  ).  E un  pochino  scordata.  Ci  mettono 
le  mani  in  tanti  ! e noi  non  possiamo  custo- 
di):, queste  cose  come  fanno  i Virtuosi.  — 
Lasci  ch'io  la  aiuti  a mettersi  il  mantèllo. 
Permetta , signore.  — Vorrebbe  divertirsi 
un  poco  da  se  con  questo  stromeuto  ? Ah  ! ; 
vuol  andar  forse  aita  pasticceria  del  sig. 
cavaliere  Munco  ? cioè  pasticceria  di  Ned , 
ove  capita  il  sig.  cavaliere  Munco  ; ma  co- 
me mangia  lì , si  può  (lire  in  certo  modo 
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che  è sua.  ( Qui  il  barbiere  fece  una  risata 
come  d'applauso  al  proprio  spirito  ).  Que- 
sti pasticceria  è un  po'  già  di  strada;  fine- 
stre sbiancato  di  nuovo  , persiane  rosse  ; 

1 troverà  alla  porta  un  omaccione  in  cami- 
ciuola.  Ned  in  persona  , che  pesa  , dicono, 
mille  libbre  ; più  fatto  per  abbrustolare 
teste  di  maiale  , che  noi  sarebbe  certo  per 
acconciare  teste  di  cortigiani.  Ob  ! la  nostra 
è una  professione  meno  ordinaria.  — Stia 
bene , signore , e mi  venga  spesso  a tro- 
vare. » 

Così  dicendo  lasciò  finalmente  in  liberti 
d' andarsene  Nigel  , i cui  orecchi  storditi 
da  quell’  interminabile  cicaleccio  tintinni- 
vano quando  fu  terminato,  come  se  una 
campana  avesse  continuato  a squillare  per 
altrettanto  tempo  in  lor  vicinanza. 

Si  trasferì  alla  pasticceria  indicatagli  dal 
barbiere  , ove  divisava  incontrarsi  nel  ca- 
valiere Mungo  Malagrowther  . dal  quale  , 
nella  disperazione  d'  un  miglior  partito  da 
prendere  , sperava  almeno  qualche  istru- 
zione sul  modo  di  poter  presentarsi  al  co- 
spetto del  Re.  S'incontrò  suhìto  col  padro- 
ne del  luogo , nel  quale  sin  dai  primi  di- 
scorai trovò  quella  ragionata  taciturnità 
ehc  passa  nel  mondo  per  caratteristica  del- 
I’  Inglese;  perchè  Ned  Kilderkin  tenea  nel 
rispondere  lo  stile  de'  baochieri  nello  scri- 
vere : non  una  parola  oltre  quanto  era  ne- 
cessario il  dire. 

Interrogato  , se  il  cavalier  Mungo  fosse 
quivi , rispose  no  ; se  aspettato  quivi  , si  ; 
quando  , a momenti . Allorché  poi.  lord 
Glcnvarloch  glichiescsc  fosse  possibile  aTer 
qualche  cosa  da  colezionc , l’ oste  non  gli 
diede  una  sillaba  di  risposta,  ina  introdot- 
tolo in  una  decente  stanza  ove  erano  più 
tavole,  tirò  innanzi  ad  Una  di  esse  una  seg- 
giola a bracciuoli , c fatto  cenno  a Glcn- 
vartoch  di  sedervisi , gli  apparecchiò  in 
pochissimi  minuti  un  Sostanzioso  pezzo  di 
manzo  arrosto  , e un  boccale  di  spumante 
birra,  generedi  refezione  a far  molto  onore 
alla  quale  era  stato  predisposto  Nigel  dal- 
l’aria sottile  della  riviera  , ad  onta  ancora 
de' crucci  che  la  mente  ingombravangti. 

Intantocbè  Nigel  stava  così  affaccendato 
a consumare  la  sua  provvisione , andava 
però  sempre  alzando  il  capo  ogni  volta  che 
udiva  aprirsi  la  porta  di  quella  casa,  tanto 
egli  desiderava  con  impazienza  l'arrivo  del 
cavaliere  M.ilagrowth/r,  avvenimento  che 
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l>en  rare  volle  sarà  stilo  desiderato  con 
ugn  ilo  ansietà,  Ma  comparve  -invece  in 
((nell.)  vai.)  un  pei  sorteggio , importatile 
idt'iociic.l  quanto  M.iJagcoWther,  a qui  Ilo 
almeno  elle  le  apparenze  indica v, Ino.  Giun- 
to appena  si  poro  io  seri  discórsi  con  l'oste, 
che  giudicò  convenevole  il  rimanere,  du- 
rante il  colloquio,  eon  la  berretta  levata., 
Dal  vestire  del  personaggio  non  era  diffi- 
cile il  congel  turarne  la  professione.  Un  far- 
setto vii  color- bianco  latte;  un  paio  di  bra- 
che di  (tanno  parimente  bianco;  un  grem- 
biule bianco  clic  gli  stava  avvolto  attorno 
ni  lìanelii.a  ghisa  di  uua  cintura  , cui  era 
raccomandato,  coqie  so  fossi;  una  spada  da 
guerra,  un  coltello'  di  larga  lama  con  ma- 
nico ili  corno  di  corvo  ; una  berretta  bian- 
ca che  copriva  una  capellatura  deccnte- 
mcnle  annottata  : tutti  i predetti  distintivi 
lo  annunziavano  abbastanza  per  uno  di 
que’  sacerdoti  del  Dio  Como,  che  il  volgo 
nomina  cupriti.  U modo  poi  onde  rimpro- 
verava f otte  per  aver  dimenticato  d’in- 
viare certe  vettovaglie  al  palaz/.o  reale,  di- 
mostrava in  oltre  appartenere  egli  in  tal 
carattere  agl'  individui  della  Corte. 

« Questo  unu  si  chiama  rispondere  a se- 
gno, così  continuava  un  discorso  incomin- 
ciato il  cuoco.  So  die  il  Re  stamattina  fo- 
lca animi-ile  di  vitello  , c una  fricassea  di 
fagiuoli  di  pollo  pietanze  favorite  della 
Sacra  Sua  Maestà  , c fu  in  procinto  di  re- 
starne senio,  perché  mastro  Kddc  kin  non 
nc  area  somministrata  la  materia  prima  al 
provveditore  alette  reali  cucine,  come  è suo 
obbligo  di  patto.  >■ 

Qui  KUcieikìn  cercò  qualche  acuta,  bre- 
ve perchè  così  conveniva  al  suo  carattere  , 
e liorbottata  a mezza  voce  come  si  suole  da 
tutti  coloro  chesi  vedono  «lai  lato  del  torto. 
Aia  il  suo  superiore  gli  replicò  in  tuono  alto  I 
di  voce  : 

« Non  mi  venite  fuori,  col  carrettiere  nè 
col  suo  carro,  nè  cou  le  capponaie  piene  di 
polli  che  dovevano  venire  da  Norfolk.  Un 
uom  di  proposito  avrebbe  spedito  Uno  a 

ria,  o sarebbe  andato  egli  con  le  sue  gaht- 
. come  Widdringlon.  Gbe  cosa  andava  a 
succedere,  il  min  caro  mastro  Kilderkin, 
se  il  Re  pertica  l'appetito  ? Clio  cosa,  se  la 
Sua  Sacra  . Reai  Maestà  rimaneva  senza  de- 
sinare? Ah  mastro  Kilderkin,  inastro  Kil- 
deikin  ! Vi, vorrei  più  compreso  della  di- 
gnità dcHa  nostra  professione,  tanto es.il- 
Tonm  V 
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tata  dall'  ingegnoso  schiavo  affi  icano  , lo 
chiamò  cosi  perchè  il  nostro  Re  dà  per  lo 
più  questo  nome  a Pubbl  io  Terenzio,  (pian 
do  cita  il. suo  testo  : Tnmqmm  in  speculi! 
in  finteria  inspiccre  jttbco.  >> 

« Voi  siete  dotto,  mastro  I.inkljter  » 
rispose  f inglese  pasticciere,  che  costrinse 
benché  con  qualche  difficoltà  Te  sue  labbi  a 
ad  accozzare  una  dopo  l'altra  tre  o quat- 
tro parole,  ■ - 

« Un  povero  Icttcratuzzo,  aggiunse  ma- 
stro Linklatgr  , ma  sai  ebbe  una  vergogna 
per  noi  , concittadini  di  questa  prestantis- 
sima Maestà  , il  non  coltivare  in  qualclic 
tnodo  quelle  arti  delle  (piali  il  nastro  So- 
vrano si  è cosi  profondamente  imbevuto. 
Itctjà  ad  exemplmr , giastro  Kilderkin , lo- 
tus  componila)'  orbis;  die  è quanto  dire  : il 
Re  mette  fuori  le  dottrine',  il  cuoco  le  im- 
para. Per  venire  alle  corte , mastro  Kil- 
derkin,  avendo  io  avuto  la  fortuna  di  na- 
scere in  un  paese  ove  s’ insegnava  f uma- 
nità a quaranta  soldi  ogni  trimestre,  ilo 
acquistato  .'.  . così  una  tintura  ....  una 
tintura  . . . » 

Qui  gli  oòchi  del}’  oratore  essendosi  in 
con t rati  nelle  sembianze  di  lord  Gienvar- 
loch,  sospese  egli  la  dotta  sua  arringa  dando 
tali  sintomi  di  agitazione  , che  indussero 
Ned  Kilderkin  a scostarsi  dai  limiti  della 
caratteristica  taciturnità  al  punto  di  chie- 
dergli non  solamente  che  male  avesse,  ma 
se  gli  occorresseprcndcrc  qualche  cosa. 

«.  Non  ho  male  alcuno , rispose  il  dotto 
rivale  del  filosofo  della  Siria,  nondimeno 
mi  sento  un  po'  di  vertigine  , e assaggerci 
volentieri  qu  bicchierino  dell’ uipta  mirabi- 
lis di  vostra  moglie.  » 

« Vado  a cercarla  » disse  Ned , facendo 
si  con  la  testa  ; nè  ebbe  appena  voltate  lo 
spalle,  quando  il  cuneo  avvicinatosi  alla 
tavqla  cui  seduto  era  Glcnvarloch,  lo  guar- 
dò con  una  di  quelle  occhiate  signilicanti 
obesi  fanno  intendere  meglio  di  qualunque 
discorso,  indi  così  gli  parlò  ; 

« Lei,  signore,  mi  sembra  forestiere  in 
Gieenwicb.  La  consiglierei  a profittare  di 
questo  momento  per  andare  nel  Parco-; 
quamf  io  nc  venni , la  porticella  orientale 
ne  era  socchiusa  ; tarderà  , credo , pochi 
momenti  ad  essere  serrata  a chiave,  onde 
lei  non  ha  tempo  da  penfere  per  avviarsi  ; 
scmprcchc  però  eHii  abbia  curiosità  .il  ve- 
dere quel  lui>go.  È 'adesso  il  velo  tempo 
■oh 
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• della,  caccia"  ione  , e i certi  «oc  grassi  clic 
fanno  voglia.  No»  oe  vedo  un  d'essi  saltel- 
lare allegramente  su  I’  erba,  ette  limi  tu’ im- 
magini qual  piacere  vi  Saia  ad  mli Irai  e le 
sue  coscio  pienotte  lidio  spiedo  c u cliiu- 
devili’  i (itili  ben  impcpati  entro  una  cassa 
iti  sfogliata.  » 

Questo  discorso  essendo  ieruiinatóquan- 
do  Kildei  kin  tornava  con  Vaqtta  mirnbi/ùs, 
l’ inlei  loeuloic  si  scostò  subito  da  Niget, 
ripetendogli  solamente  I'  occhiala  il"  intel- 
ligenza di  prima.  Nulla  liavvi  di  tanto 
adatto  ad  aguzzare  le  menti  umane  ((Hall 
io  il  personale  pericolo.  Nigel  col**  il  pri 
mo  istante  file  il  padrone  del  luogo  ebbe 
lilieio  , dopò  le  sue  cure  prestate  all'  uli 
siale  delle  [leali  cucine  , per  pagare  il' sin» 
conto,  e farsi  pronta  incute  iiisegnaro  la 
strada  che  eoinluerva  all’ indicatagli  p»r- 
tirella.  Giuntovi,  la  trovò  socchiusa,  come 
doveva  aspettarselo  dopo  gl  indiri  avuti  , 
e a’ accorse  che  metter»  ad  un  viale  piati- 
talo per  mento  ad  una  folta  e recinta  mac- 
chia , ricovero  delle  damme  e de' giovani 
daini.  N'gel  pen  ò lame  intanto  fermarsi 
quivi  , oc  crono  trascorsi  cinque  minuti  , 
{piando  il  nostro  etnico  , messo  sbafilo  e 
i iscaldato  da.1  correre  quanto  avrebbe  pò- 
tato  esserlo  dall'  immenso  fuoco  della  sua 
cucina  , arrivò,  e chihsedictro  sé  a chiave 
la  porticeli». 

Senio  dar  tempo  a lord  Glenvarloch  di 
porre  mente  a tutte  le  indicate  cose,  gli  fu 
vicino,  e in  tuono  affannoso  gli  disse  : 
« Buon  lord  , milord  Glenvarloch,  perché 
vuole  ella  mette i^i  in  qucstopericolo  ? » 
e Dunque  mi  conoscete,  amico?  » gli 
disse  Nigeh 

« Non  tanto  lei , Milord  , quanto  la  no- 
bile casa  della  Signorìa  vostra,  lo  mi  chia- 
mo Lauric  Linklater  , Milord:  » 

,«  Linklatcr  ! ripetè  Nigel  ; dovrei  ben 
ricordarmi  di  qualche  cosa  ...  » 

«•Gol  beneplacito  della  Signorìa  vostra 
io  stava  per  giovane  di  negozio  col  vecchio 
Mungo  Moltiplica , beccaio  di  quel  caro 
Me#- Pori  di  Edimburgo,  che  prego  tanto 
Dio  di  vedere  anche  una  voltu  prima  di 
morire.  Avendo  poi  il  nobile  padre  di  Vos- 
signoria preso  in  casa  per  servir  lei  il  gìo- 
, vane  Ricbie  Moniplics  , nacque  una  specie 
di  relazione  , coni 'ella  vede  benissimo.  >» 
« Sì,  sì.  lo  avea  dimenticato  il  vostro  no- 
me, ma  non  i*  vostri  buoni  itili;';  Voi  siete 
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quel  tale,  idi  e procurava  di  agevolare»  Ri- 
eliie  Mooiplies  i modi  per  presentare  una 
supplica  a Sua  Maestà.  « , 

ii  .'on  pròprio  quello  , Milord.  E corsi 
quasi  ile"  guai  ,•  grazie  a quel  Rìdile  che  è 
Sempre  stillò  ostinato  nel  non  voler  lasciar- 
si guidare  da  me.  Fortunatamente  fra  quei 
periti  cuochi  inglesi  noti  v’ era  barba  d'uo- 
mo che  sapere  al  pati  di  me  cucinar  pie 
tanze  alla  nostra  usanza  scozzese,  come 
convengono  al  palato  delia  Sacra  Sua  Reni 
Maestà.  Mi  lidai  dunque  tntto  al  melilo 
della  mia  professione,  e tiiai  un  sugo  di 
|ai||asti  elli  per  cimi  zuppa  , c feci  una  fri- 
cassea , il  chosvrnlò  tutte  le  callaie  ordite 
a mio  danno  , anzi , m vece  di  andare  in 
disgrazia  . ottenni  avanzamento  , c sono 
uno,  se  ne  rallegri  muco,  fra  gli  tiiìizi.di 
delta  cnciii.i  del  Re  : inetto  un  dito  ancii’io 
nella  dispensa  e chi  sa  che  non  arrivi  a 
metterci  tutta  la  mano?  » 

« Sento  con  vera  soddisfazione,  che  lun- 
gi dall' avere  avuto  dispiaceri  per  oagion 
min  , abbiale  anzi  migliorata  la  vostra 
sorte.  » 

Lei  lia  un  cuore  ben  fatto.  Milord,  e non 
dimentica  i poveretti., E in  verità  non  vedo 
(ìcrchè  dovessero  essere  dimenticati , se  la 
forza  degli  ordini  del  Re  si  fa  sentire  anche 
alle  porte  de'  Grandi,  lo  seguii  vostra  Si- 
gnorìa lungo  la  strati»  pei'  contera piare  in 
lei  il  vigoroso  virgulto  diurna  quercia  fa- 
mosa; c il  mio  cuore  mi  palpitava  al  vede- 
re coni*  ella  se  ne  stesse  senza  riguardi  se- 
duto alla  tavola  di  quella  pasticceria,  e sa- 
pendo io  i pei  icoli  che  minacciano  la  sita 
persona.  » 

« Qui  dunque  sono  spediti  ordini  con- 
tro nw?» 

« Pur  troppo  , Milord,  nè  mancano  qui 
persone  piene  di  buona  voglia  discreditar- 
la fin  dove  possono.  Dio  perdoni  a chi  vor- 
rebbe sacrificare  ai  suoi  obbrobriosi  fini 
una  così  onorata  famiglia  ! <» 

« Amen  » Ni  gel  rispose. 

« Perchè  può  ben  essere  clic  la  Signoria 
vostra  si»  data  in  qualche,  picciola  strava- 
ganza , come  «gii  giovanetti  del  suo  gra- 
do ...  » 

« Aulico,  non  abbiamo  molto  tempo  per 
parlare  di  tali  cose  ; il  punto  importante  è 
sapere  come  io  deva  fare  per  parlare  a Sua 
Maestà.  » 

* A Sua  Maestà  ! replicò  attonito  LinUa- 
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ter.  Milord,  non  crederò  mai  clic  ella  <ti 
rollio  lanciare  ili  sua  propria  volontà  in 
una  voragine  , nè  scollarsi,  come  diciamo 
lioi , con  la  propria  .mestola.  » 
i liuon  figliuolo  , la  mia  esperienza  ne- 
gli affari  di  Corte,  c la  cognizione  delle 
circostante  fra  Olii  mi  trovò,  mi  dicono  ab- 
bastanza che  la  ria  più  coraggiosa  e più  di- 
dtta  c nel  mio  caso  anche  la  più  sicura.  Il 
Re  ha  ad  un  tempo  una  mente  per  distin- 
guere quello  che  e giusto  , c un  cuore  per 
non  si  scostare  da  quanto  prescrivono  i ri- 
guardi dell'umanità.  » 

« Questo  è verissimo,  Milord  ; p noi  vec- 
chi servitori  lo  sappiamo  più  di  tutti.  Mi- 
lord ; ma  mi  prendo  tr  patto  , non  so  che 
rosa,  se  tei  sa  quanti  pari  gentiluomini  non  I 
hanno  altra  faccenda  dalla  sera  alla  matti- 
na, che  quella  di  riliellare  In  mente  ilei  Re 
contro  il  sn'o  cuore,  il  suo  cuore  contro  la 
tua  mente  : di  tirarlo  a T»r  cote  crudeli 
chiamandole  giuste,  c a farne  delle  ingiù- 
ite  chiamandole  umane.  Nota  voglio  aver 
più  bene  su  la  terra  se  fra  sua  Maestà  e i 
lavoriti  che  lo  avvolgono  non  si  verifica, 
continuamente  quel  triviale  proverbio  che 
mi  è statò  insegnato  di  buon'  ora  nel  mio 
mestiere  : Dio  manda  la  roba  buona  da  man- 
giari ; il  diavolo , » cuochi  pei ; cucinarla.  » 

« Aulico,  ò superfluo  il  parlare  di  queste 
Cose.  Mi  conviene  affrontare  il  pericolo  che 
mi  sovrasta  ; il  mio  onore  lo  vuole  senza 
dilazione.  Mi  si  privi  d’ uni  mano  ; mi  si 
renda  un  misera  hi  Te  ; ma  non  si  dica  che 
ho  fuggito  la  faccia  de’  miei  accusatori,  ha 
mia  difesa  sarà  udita  dai  miei  pari.  » 

« I suoi  pari  ! Ma  santo  Dio.  Milord  ! 
Non  siamo  nella  Scozia  , ove  i nobili  ten- 
gono fermò  se  avessero  ancora  die  fare  col 
Re.  Ma, qui  la  pietanza, di  Vossignoria  de- 
v’essere cucinata  dalla  Camera  Stellata  , 
cioè  in  un  fimo  riscaldato  sette  volte.  Non 
dico  già.  Milord  , che  , se  lei  ha  decìso  di 
vedere  il  Re,'  non  potesse  trovare  in  esso 
qualche  favore,  perchè  non  gli  è discaro' 
l' udire  appellazioni  portate  immediata- 
mente alla  su*  saggezza,  c talvolta  in  si- 
mili casi  l’ho  veduto  ostinarsi  a sostenere 
la  propria  opinione  , che  è sempre  la  mi- 
gliore. Si  ricordi  soltanto,  mi  perdoni,  sa? 
se  gli  parla  , di  condire  abbondantemente 
di  latino  i suoi  discorsi  -,  una,  o anche  un 
paio  di  citazioni  greche  non  guasterebbero; 
e se  poi  le  riesce  trovare  l’opportunità  di 
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caccia ici  dentro  in  qualche  modo  il  guili- 
zto  di  Salontone , con  parole  tolte  dall’ori- 
ginale ebraico,  e vi  a^giugne  la  salsa  di  al- 
cuna giocosa  vivacità  o die  so  io  , la  pie- 
tanza diverrà  sempre  più  gustosa  al  regio 
palato.  Sa  lei  ebe  , senza  (variare  della  mia 
abilità  di  mestiere,  ho  grandi  obbligazioni 
«lei  grado  in  cui  mi  vedo  posto  alle  staffi- 
late regalatemi  dal  Rettore  delle  Scuole 
Alte,  per  imprimermi  or  111  memoria  la 
scena  del  cuoco  nc\V  IlMulonlimorutncnos'  •> 

a Lasciando  a parte  queste  cose,  fratello, 
potete  insegnarmi  il  modo  più  sollecito  di 
vedere  il  Re  e di  parlargli  ? • 

« Vederlo  è cosa  presto  fatta.  Mentre  ra- 
gioniamo, sta  galoppando  fra  questi  viali 
per  gmler  lo  spettacolo  di  qualche  cervo 
atterrato, emettersi  in  appetito  per  il  mez- 
zogiorno. Ciò  mi  ricorda  anzi  clic  dovrei 
già  essere  a quest’ora  in  cucina.  Circa  pai 
al  parlargli , «mi  ci  riuscirà  si  facilmente, 
a meno  o d'incontrarlo  sólo,  il  che  accade 
rare  volte,  o di  mettersi  innanzi  fra  la  folla 
che  gli, si  aduna  attorno  quando  scende  da 
cavallo.  Milord,  la  lascio  con  Dio.  Se  sa- 
pessi che  cosa  fare  di  più  per  lei , lo  farci 
di  buon  cuore.  » 

« Vi  siete  forse  esposto  anche  troppo  al 
pericolo  per  amor  mio.  Vi  prego,  amico  ; 
andate  ove  dovete  andare,  e abbandonate- 
mi al  mio  destino.  » 

.Quel-  liunn  giovane  indugiava  ancora  , 
ma  lo  squillare  dà’ corni  ria  caccia  fattosi 
più  vicino,  gli  diede  a capire  che  non  v'era 
più  tempo  da  perdere.  Dopo  avvertito  Ni- 
gcl  che  avrebbe  lasciato  aperta  la  porticeli.! 
per  agevolargli  ad  ogni  evento  uno  scampo 
da  quella  parte,  gli  diede  il  buon  giorno 
racoomanoandolo  a Dio. 

Fossero  derivate  da  nazionale  parzialità 
n «li  un  sentimento  d'antichi  benefizi,  piu 
ricordati  da  chi  li  ricevè  che  da  chi  gli 
avea  compartiti , certo  in  queste  prove  di 
cordialità  del  suo  povero  compì  trio!  la  Ni- 
gel  ravvisò  l’ultimo  tratto  amichevole  che 
gli  era  stato  usato  in  quella  frrdda  corti- 
gianesca atmosfera,  esenti  dallo»  in  poi 
la  necessità  o di  bastar  da  sè  solo  a,  se  stes- 
so 0 di  vedersi  irreparabilmente  perduto. 

Attraversò  più  d'  un  viale  seguendo  il 
snono  de'  corni,  e scontrandosi  in  parecchi 
servi  di  Corte  posti  in  fazione  per  quella 
caccia,  i quali  non  gli  fecero  mente  più  clic 
ad  uno  di  qne’ solili  spettatori , cui  veniva 
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talvolta  dato  ingi  eSSo  uri  Paiwper  la  ine, 
illazione  eli  qualche  ulli/.i  ile  di  forte.  Ma 
inconiineianiln  a perdere  la  speranza  di  re- 
ti ere  Giacomo,  o alcuno  de’  Buoi-cortigiani, 
Nigel  pensò  se  quasi  non  fosse  stato  miglior 
partito  l’avventurarsi  agli  stessi  rischi  del- 
l'ardita impresa  già  tentata  con  sì  poco 
]>uon  esito  ua  Kichie  Moniplies,  c mettersi 
alla  porta  dii  palazzo  per  aspettate  quivi 
il  ritorno  del  Re  ; ma  ciò  che  cercava  gli 
capitò  da  sè  stesso. 

Egli  trovavasi  in  uno  di  que’ltìnghi  viali 
che  spartiscono  il  Parco  , quando  udì  pri- 
ma uno  strepilo  lontano,  poi  in  minor  di- 
stanza un  rapido  scalpitare  in  quella  di- 
rittura stessa  di  riale.  Posto  in  attenzione 
dalle  grida  de’ cacciatori  si  mise  in  dispar- 
te per  lasciare  la  strada  libera  a quella  cac- 
cia. Un  cerro  di  cinque  anni , barcollante, 
coperto  di  spuma  è imbrattato  di  sudore, 
ansante  e con  le  narici  allargate,  veniva  in- 
tanto a cercar  rifugio  nello  stesso  luogo 
ove  stava  Nigel  ; e senza  aver  tempo  di 
volgersi  al  loro  abbaiamento,  fu  atterrato 
da  dnc  immensi  levrieri  grigi  di  quella 
razza  tanto  famigliare  ai  gagliardi  caccia- 
tori delle  scozzesi  montagne  , che  fu  per 
lungo  tempo  sconosciuta  all'  Inghilterra 
meridionale.  Un  di  questi  si~ mise  alla  gola 
dell'animale,  l'altro  gli  conficcò,  può  dirsi, 
i denti  e l’aguzzo  naso  nelle  budella.  Sa- 
rebbe stata  cosa  assai  naturale  in  quel  mo- 
mento elle  lord  Glenvarloch,  perseguitalo 
egli  stesso  da  Un’altra  genìa  di  caccialori , 
si  fosse  ricordato  dello  malinconiche  consi- 
derazioni del  Cortigiano  sfortunato  del  Co- 
me vi  piate  di  Shatspeare  ; ma  le  impres- 
sioni della  prima  educazione  producono 
bizzarri  effetti , e sto  in  dubbio  se  i con- 
cetti formati  allora  da  Nigel  fossero  quelli 
propri  ad  un  provetto  cacciatore  , anziché 
ad  un  moralista.  Ua  dun  genere  o dell’al- 
tro , non  ebbe  tempo  di  fennarvisi  sopra. 
Udite  quel  che  segui. 

Un  so|o  individuo  veniva  dietro  al  cervo 
c alla  muta  dei  cani  cavalcando  un  cavallo 
assoggettato  alle  redini  in  tal  guisa  , che 
obbedii  va  ad  ogni  toccar  di  briglia  come 
tutte  le  pai  li  di  una  macchina  ad  un  lie- 
vissimo premer  di  susta  ; onde  il  Cavalie- 
re , attaccalo  |ier  così  due  ad  una  sella  si 
ben  munita  che  parca  quasi  impossibile  il 
caso  di  essere  tratto  d’arcione,  polca  senza 
esitazione  o paura  aumentare -n  diminuire 
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la  celerilà  del  corso  , clic  però  , anche  nei 
momenti  i più  animati  della  caccia , ceco- 
dea  di  rado  trfc  quarti  del  galoppo,  essendo 
docilissimo  quel  destriero  e avvezzo  a re- 
golar sempre  il  suo  passo  entro  i limiti 
normali  de’  cavallereschi  esercizi.  La  sicu- 
rezza onde  il  ridetto  cavaliere  si  abban- 
donava al  suo  dipòrto  prediletto  e ne’ casi 
ordinari  pericoloso,  c il  rimanente  in  oltre 
del  suo  vestire  , lo  additavano  facilmente 
perii  re  Giacomo.  Ni  uno  del  seguito  era 
seco,  essendo  anzi  il  più-delie  volte  un  raf- 
finamento dì  cortigiarfcsca  adulazione  il 
permettergli  di  oltrepassare  netta  corsa 
ogn’ altro  della  sua  comitiva. 

«Bravo  Ilath  ! bravo  BttUic,  nel  venire 
innanzi  egli  esclamava.  Sia  detto  ad  «mote 
detta  mia  Corona,  voi  date  filma  ai  boschi 
di  Balwkitcr.  — Tenete  il  mio  Cavallo,  ga- 
lantuomo ( ciò  fu  detto  a Nigcl  senza  che 
il  Re  si  fermasse  a guardare  cor)  chi  parla- 
va ) ; tenete  H mio  palafreno  e datemi  una 
mano  a smontare.  Il  demonio  s'abbia!... 
me  la  fareste  dire.  Non  siete  buono  d’ af- 
frettarvi pi  ima  che  quella  infingarda  ciur- 
maglia arrivi  qui  anch’essa  ? (biella  redii- 
ne , tenetela  Culi  manierai  : non  lo  fate  in- 
quietare. Prendete  la  staffi , galantuomo. 
Cosi.!  Eccoci  in  terra  firma!  » 

Cosi  detto,  senza  mai  volgere  uno  sguar- 
do a quell’  aiutante , il  nobile  re  Giacomo 
sguainò  un  coltello  da  caccia,  sola  armo 
somigliante  un  poco  ad  una  spada  , della 
quale  potesse  sopportare  volentieri  la  vista, 
e con  sua  grande  soddisfazione  lo  portò  al 
collo  del  porero  cervo  ponendo  cosi  un 
termine  al  suo  dibattersi  c alla  sua  agonia. 

Lord  Glenvarlòqh  , ben  istrutto  delle 
regole  da  osservarsi  in  tali  boscherecci  di- 
porti, legò  la  briglia ‘del  reale  palafreno  ad 
qn  ràmo  d'albero,  e debitamente  prostra- 
tosi , voltò  su  la  schiena  l'ammazzato  cer- 
vo, e ne  mise  il  quadrato  ( termine  tecnico 
dèll’arte  ) io  tal  punto  ili  vista,  che  il  Re, 
tròppo  attento  alla  faccenda  dell'istante  per 
accorgersi  di  veruna  altra  cosa  , potè  vol- 
gere sectmdwm  artem  il  coltello  dal  collo 
dell'animale  c,  fatto  Un  taglio  in  croce  sul 
jietto,  esaminare  la  profondità  def-grusso 
che  stava  fra  le  costole  , onde  esclamò  sa- 
bito in  una  S|wcie  di  estasi  : 

- « Tre  pollici  di  grasso  ! Ninno  mi  ag- 
guaglia, quapln  c vero  che  sono  un  pecca - 
tor  coronato  : ninno,  ninno  di  quella  infila- 
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g arda  ciurmaglia  c cacciatore  turn  i di  me! 
Selle  denti , selle  corna  ! vivaddio!  è un 
cervo  di  cinque  aulir;  il  primo  elle  ne  sia 
capitalo  in  questa  stagione.  Basii  e Halite, 
voi  siete  l'onor  de' gagliardi  della  vostra 
razza.  Venite,  carini,  a tanni  festa.’» 

Oblvedicntissimi,  flash  e Halite  gli  salta- 
rono addosso,  e leccandolo  e accarezzan- 
dolo con  que'musi  insanguinati,  lo  misero 
presto  in  tale  apparenza  , come  se  qualche 
congiura  avesse  avuto  il  suo  pieno  effètto 
su  quella  sacra  persona. 

« Andate  alla  malora  ! il  diavolo  vi  por- 
ti, maladetti  ! » dove  presto  gridare  il  Re, 
quasi  buttato  per  terfa  dalle  carezze  ener- 
giche di  quegli  enormi  cani  da  caccia.»  Kb! 
già  sono  comò  l'altra  canagl-a  poi  dis- 
se : « Datele  libertà  per  un  pollice  : se  la 
prende  per  un  miglio  c mezzo.  — Ma  voi, 
amico  , chi  siete?  si  volse  a Nigcl , poiché 
finalmente  trovò  un  istante  per  dargli  una 
occhiata  in  volto  cd  esaminare  quelle  par- 
ticolarità che  nella  prima  esultanza  del  suo 
trionfo  gli  erano  sfuggite.  Voi , galantuo- 
mo , non  appartenete  alla  gente  del  mio 
seguito.  In  nome  di  Dio  , chi  diavolo  po- 
tete essere  ? » 

« Uno  sfortunati».  Sire  » Nigel  rispose. 

» Lo  avrei  giurato-,  soggiunse  risentito 
il  Re,  altrimenti  non  avrei  saputo  vostre 
notizie.  1 mici  cari  sudditi  si  tengono  tutte 
le  contentezze  per  loro  , e se  qualche  cosa 
poi  ci  va  per  traverso  , oh  ! allora  son  li 
per  venirmela  a raccontare.  » 

« K a chi  altri  dovremmo  confidare  i no- 
stri alTinni , se  non  li  dcpoirianio  ai  piedi 
«Iella  Maestà  vostra  , che  è il  vicegerente 
della  Divinità  mandatoci  dal  Cielo  istcs- 
so  f » 

« Dite  bene,  il  mio  uomo.  Non  vi  nego 
che  il  vostro  sia  parlar  bene  Ala  non  po- 
ti cste  mo  a questo  vici-gerente  del  Cielo 
lasciare  qualche  pòco  più  di  tranquillità 
su  la  terra  ? » 

« Se'  vostra  Maestà  si  degnerà  contem- 
plarmi » perchè  fin  qui  Giacomo  erq  stato 
si  affaccendato  , prima  coi  cani,  poi  nella 
mistica  operazinne  di  dctollare{  anche  que- 
sta è frase  tecnica  ) , e di  fare  H taglio  in 
croce  til  cervo , che  avea  dato  poco  più  di 
un’ occhiala  passeggierà  al  suo  aiutante, 
u se  vostra  Maestà  si  degnerà  contemplar- 
mi, vedrà  qual  necessità  mi  abbia  fatto 
ardito  a profittare  (li  Una  circostanza,  che 


probabilmente  non  si  sjrebbe  tornata  più 
mai  ad  offrire.  • 

Lo  guari  lo  il  re  Giacomo  , c tutto  il  san- 
gue gli  spari  dalle  guance,  che  rifila  oca  no 
sid  macchiate  di  quello  del  cervo  giacente 
a’ suoi  piedi  ; si  Lisciò  cadere  il  coltello  di 
mano;  guardò  dietro  a se  con  occhio  smar- 
rito , e coni’  uomo  incerto  tra  il  fuggire  e 
il  chiamar  soccorso,  indi  esclamò  : « Gioii- 
vurlaehidcs , quant’è  sicaro  che  il  mio  no- 
me di  battesimo  è Giacomo.  Ah  ! ha  tro- 
vato il  buon  sito  ! io  qui  solo  è lontano  un 
mezzo  passo  da  lui  !»  e sì  affaccendava  a 
ruggiugnere  il  suo  cavallo. 

« Perdono,  Maestà,  se  trattengo1  il  mio 
Sovrano  Un  istante!  e cosi  dicendo  Nigel 
si  poneva  fra  il, Re  e il  suo  cavallo  ; mi 
ascolti  solo  un  momento.  » 

« Ascolterò  meglio  da  stare  a cavallo.  In 
piedi  non  posso  adire  Una  parola,  nemme- 
no una  parola,  il  mio  uomo,  c.non  è ncni- 
meo  conveniente  che  restiamo  cosi  a frpu 
te  l'uno  dell'altro.  Uscite,  signore,  da  que- 
ste porte  f ve  lo  comandiamo  in  nome  del 
vostro  dovere  di  suddito,  -i—  Dove  diavolo 
si  sono  ficcati  coloro  ? » 

« Per  la  sacra  corona  della  Maestà’  vo- 
stra, per  quella  Corona  che  i miei  antenati 
hanno  difesa  co’  loro  petti  nelle  battaglie, 
supplico  la  Maestà  vostra  a Calmarsi  c ad 
ascoltarmi  un  solo  momento.  » 

GlcitTai  loch  chiedca  una  cosa  che  lo  stes- 
so Re  si  trovava  in  quel  momento  nella 
impossibilità  eli  concedere.  La  pusillani- 
mità ch’egli  dava  allora  a divedere  non 
potea  propriamente  dirsi  qucll'assoluta  ah 
biella  cotfcmlia,  da  cui  costr«!tto  un  uomo 
quasi  per, naturale  invincibile  impulso  uni 
qamcntc  a fuggire,  si  rende  oggetto  tutl’al 
più  di  compassione  o di  d 'sprozio,  tua  ap- 
pariva un  sentimento  anche  più  comico  c 
più  misto.  Quel  povero  Re  era  adirato  e 
spaventato  ad  un  tempo,  sollecito  di  prov- 
vedere alla  propria  salvezza,  cpomprcso  in 
una  dalla  vergogna  di  compromettere  la 
propria  dignità.  Laonde  senza  por  mente 
a quanto  Gleiivartoeh  avrebbe  follilo  lar- 
gì} capire,  andava  avvicinandosi  al  suo  ca- 
vallo e ripetendo  : a Sono  un  libero  Re,  se 
noi  sapete!  sono  un  libero  Re  ! Non  vo- 
gliamo la  legge  dai  nostri  sudditi. — Ma  In 
nome  del  Cielo,  che  cosa  sta  a fare  Slcenie? 
Sia  lottato  Dio!  venguno  finalmente  Costoro! 
Qui  ! qui  ! Lite  presto!  Stee  aie  , Stccuii:  !» 
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Il  duca  di  BucLingUnm  arrivava  Hi  ga- 
loppo, seguito  da  parecchi  cortigiani  e pic- 
chieri e incominciò  a volger  parole  al  Re 
nel  suo  consueto  stile  di  famigliarità.  « Ah! 
vedo  clic  la  Fortuna  è stata  favorevole  se- 
condo il  solilo  al  nostro  carissimo  baljbo... 
Ala  che  cos  e questo  ? » 

« Che  cos'è  ? un  tradimento , niente  al- 
tro, disse  il  Re  ; dovevate  indugiare  anche 
un  po'  più  , Steenie  , c trovavate  il  vostro 
carissimo  babbo  e compare  bello  e assassi- 
nato. »> 

« Assassinato!  Assicuratevi  di  qucll'm- 
fame,  i(  Duca  gridò.  Vivaddio  ! è lo  stesso 
Oiifaunt.  » , 

Una  doriina  di  cacciatori  smontarono 
da  cavallo  tutti  ad  un  tempo  lasciando  i 
lor  corridori  andar  lilieri  per  il  Parco,  e 
aspramente  s' impadronirono  ih  Glenvar- 
locb  , che  avrebbe  creduto  atto  di  fidila 
l'opporre  resistenza.  Altri  intanto  s’affag- 
ocndavano  intorno  al  Re  chiedendogli  : « E 
ferita  , Maestà  ? è ferita  ? » 

« No  eh' io  mi  sappia  , rispose  il  Re  in 
un  parossismo  di  timore  , che  notea  in  lai 
qual  Modo  essere  perdonato  ad  un  Sovra- 
no d’indole  sì  paurosa,  e trovatosi  in  quei 
giorni  esposto  a tanti  straordinari  atten- 
tati. No  ch'io  mi  sappia,  ma  visitatelo,  vi- 
sitatelo ; son  cerio  di  avergli  velluto  armi 
da  fuoco  sotto  il  mantello.  Son  cerio  di 
avere  sentito  l'odor  della  polvere.  Di  quc-‘ 
sto  poi  me  ne  tengo  certo.  • 

Spogliato  del  suo  mnnfclloGlenvarlocb  , 
c vedutesi  effettivamente  le  pistole  che  vi 
stavano  sotto , un  grido  generale  di  stu- 
pore e di  esecrar  ione  contra  il  supposlo  at- 
tentalo surse  da  tutti  i circostanti,  di  cui 
cresceva  ad  oggi  momento  la  folla.  Quella 
stc-sa  celebre  pistola  che,  portata  un  gior- 
no da  un  nomo  non  mcn  generoso  c leale 
di  Nigel,  pose  sema  motivo  tanto  scompi- 
glio fra  i cavalieri  e le  dame  in  una  recente 
grande  solennità  ; quella  stessa  pistola  ec- 
citò bensì  ahch'essa  uha  costemaiione  pri- 
va di  fondamento,  ma  non  da  paragonarsi 
a quella  mossa  dalle  armi  da  fuoco  trovate 
in  dosso  a lord  Glenvarloch.  Lo  stesso  Mbic 
Allastair  More  non  avrebbe  avuto  termini 
di  maggiore  obbrobrio  cd  ira  da  contrap- 
porre alle  contumelie  scagliate  senra  un 
giusto  proposito  a Nigel  da  que’cortigiani. 

« A morte  quello  sgraziato  ispiel  parri- 
cida ! quel  sanguinario  malvagio!  » si  udì- 
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va  eer-beggiareda  tutte  le  bande  , e li  Re  , 
il  quale  qaturaluicnlc  (enea  la  sua  vita  in 
un  conto  non  minore  certo  di  quello  che 
le  attribuivano  o credea  le  attribuissero  gli 
altri,  gridava  più  forte  di  tutti  : « Toglie- 
temelo dalla  mia  presenza.  Son  sazio  di 
costui  ; ne  è sazio  tutto  il  mio  regno,  l’ero 
non  gli  fate  oltraggi-personali,  c,  per  amor 
di  Dio  ! miei  signori,  quando  siate  certi  di 
averlo  disarmato. compiutamente,  vi  basti: 
rimettete  spade  , daghe  , sciabole , che  vi 
farete  del  male  fra  voi  altri.  » 

A tal  comando  del  Re  tutti  furono  pron- 
ti a tornar  le  spade  nel  fodero,  perchè 
quelli  i quali  le  aveano  dianzi  agitate  nel 
fervore  di  un  leale  entusiasmo,  incomin- 
ciarono indi  a richiamarsi  alla  memoria  il 
■fiero  ribrezzo  che  la  vista  di  lame  sguai- 
nale eccitava  nel  Re:  debolctia  che  sem- 
brava gli  fo-se  naturalmente  caratteristica 
come  la  pusillanimità  , e comunemente  at- 
tribuita al  brutale  assassinio  di  Rizio,  com- 
messo alla  presenza  dell»  madre  di  Giaco- 
mo prima  che  questi  vedesse  la  luce. 

Intanto  il  Principe  elio  slava  dando  la 
caccia  ai  cervi  in  parte  diversa  di  qucll’e- 
stcsissimo  l’arco  , udendo  qualche  prima 
cd  inesatta  notizia  di  quanto  accade.!  qui 
vi , corse  rapidamente  insieme  ad  alcuni 
gentiluomini  della  «na  Corte  , fra  i quali 
lord  Dalgarno  , e saltato  giù  da  cavallo 
chiese  con  ansietà  se  suo  padre  fosse  ferito. 

■ No  eh’  io  me  ne  accorga,  ragazzo  Car- 
lo : ma  non  mi  sono  poco  estenuato  a bat- 
termi corpo  a corpo  con  l’ assassino.  Ster- 
nic , dateci  un  bicchier  di  vino  ; il  fiasco 
di  cuoio  pende  al  pomo  della  mia  seila  ; 
abbracciami,  ragazzo  Carlo,  disse  il  Re 
dopo  essersi  ristorato  con  quel  vino.  Oh  ! 
mio  caro,  il  mio  popolo  eli;  l’ avete  scap- 
pata bella.  Stavate  per  perdere  in  un  modo 
violento  ed  atroce  un  tenero  padre.;  per- 
chè noi  siamo  pater  ]>alri<r,  come  siamo  pa- 
ter [umilia ».  — Quii  desiderio  sii  pudor  ani 
modus.  — Tarn  cari  copili» — Che  disgra- 
zia era  la  mia  , s' io  fiacca  inearire  i panni 
neri  ncll  lnghiltcrra  ! Pochi  sarebbero  stati 
ebe  non  mi  avessero  manto.  » 

E a quest’- idea  del  generalo  cordoglio 
ebe  avrebbe  seguila  la  sua  morte,  quel  bo- 
nissimn  Re  si  diede  egli  pure  a gemere  di 
tutto  cuore. 

« Ls  cosa  c possibile  ? disse  Carlo  ron 
qualche  austerità,  perche  l’ orgoglio  di  lui 
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si  sentirà  per  una  porte  trafitto  dal  conte- 
gno debole  di  suo  padre;  per  l’altra  lo  pre- 
mea  il  risentimento  dì  figlio  e di  suddito 
all'udire  clic  era  Stalo  commesso  un  atten- 
tato contro  la  rila  del  Re  Parli  alcuno  di 
quelli  die  sono  stati  presenti  ai  fatto.  — 
Lord  Uockmgh.iin  ? a 

a Non  fiosso  dir  nulla  , Milord  , rispose 
il  Duca,  perche  se  fossi  stato  testimonio  di 
qualche  violenta  usata  a sua.  Maestà  , sa 
rehbc  stata  vendicata  nel  luogo  istesso  ore- 
fu  commessa.  » 

• Un  eccessivo  zelo  vi  avrebbe  fatto  aver 
torto  , Giorgio  , il  Principe  soggiunse.  E 
meglio  lasciare  alle  leggi  il  pensieredi  pu- 
nire ribaldi  di  simi!  natura.  Ma  questo 
scellerato  non  era  egli  iu  atto  di  lottare  con 
Sua  Maestà  ?»  ,i 

a Io  non  posso  definire  un  lottare  quanto 
ho  veduto,  disse  il  Duca  che  in  metto  a 
tanti  difetti  ebbe  il  merito  sempre  di  ab- 
bonare la  menzogna.  Parca  desiderasse 
trattenere  sua  Maestà,  la  cui  brama  invece 
sembrava  quella  di  montare  a cavallo; 
ma  si  sono  trovate  pistole  addosso  all’ac- 
cusato , ed  esseudo  costui  Nigel  Olifaunt, 
della  cui  sregolata  vita  vostra  Alletta  Rea- 
le ha  veduto  qualche  saggio  , sembrammo 
in  tal  qual  modo  giustificati  nel  sospettare 
il  peggio.  ». 

« Nigel  Olifaunt  ! disse  il  Principe.  Pos- 
sibile che  questo  sciagurato  si  »«  cosi  su- 
bito lasciato  trascinale  a nuove  colpe  e ad 
un  misfatto  di  tal  natura?  Ch’io  veda 
quelle  pistole.  • 

« No  ; non  abbiate  il  poco  giudizio  di 
prendere  confidenza  con  quella  trista  mer- 
canzia , ragazzo  Carlo.  Non  ce  le  state  a 
dare , Steenìe , dico  ! vi  comando  in  nome 
della  mia  sovranità.  Potrebbero  scattare 
da  sé , e di  questi  casi  se  ne  sono  veduti. 
E volete  àncora  fare  à vostro  modo  ? Sfido 
se  re  un  uomo  circondato  da  cervelli  osti- 
nati come  lo  sono  ioi — Ma  non  avete  guar- 
die e soldati  abbastanza  sema  prendervi  il 
fastidio  voi  dì  scaricare  quelle  pistole?  Voi, 
erede  delia  nostra  persona  e del  nostro  tro- 
no , mentre  vedete  quanti  uomini  vi  stanno 
attorno , pagati  a posta  per  arrischiare  la 
vita  in  vostra  difesa  ? » 

Senza  badare  nè  poco  nè  assai  alle  pa- 
terne raccomandazioni , il  Principe  Carlo, 
con  quella  ostinazione  che  gli  fu  caratteri- 
stica c nelle  cose  di  eutità  e nelle  Rugatici- 
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le,  procedi  a tirar  -fuori  con  le  proprie 
inani  dalle  pistole  le  due-palle  di  cui  cia- 
scuna di  essa  era  caricata.  Tutti  i circo- 
stanti alzarono  le  mani,  compresi  da  orro- 
re e stupore  all’  idea  del  misfatto  che  sup- 
pone.! no  fosse  stato  per  commettersi  e della 
rara  fortuna  che  aveva  avuto  il  Re  di  sot- 
tra rsegli, 

Nigel  fin  allora  non  area  profferito  una 
parola.  Solo  in  quell*  istante  chiese  con 
calma  di- poter  essere  ascoltato. 

A qual  fine?  rispose  freddamente  il 
Principe.  Milord  non  ignorava  di  essere 
accusalo  di  un  grave  delitto,  e invece  di 
costituirsi  a tenore  della  legge  in  mano  del- 
la Giustizia,  vediamo  che  si  è introdotto 
net  Reai  Parco,  lo  troviamo  alla  presenza 
di  sua  Maestà  con  armi  proibite  indosso.  » 
a Si  degni  credere  vostra  Altezza  Reale, 
Nigel  rispose  , che  io  non  portava  queste 
misere  armi  che  per  mia  sola  difesa;  e non 
sono  molte  ore  che  servirono  a proteggere 
la  vita  di  altre  parsone.  » 

« Può  essere  benissimo,  Milord,  rispose  il 
Principe  conservandosi  sempre  nello  stesso 
tuono  di  tranquillità  e di  fermezza.  Il  te- 
nore di  vita  che  la  Signorìa  vostra  (la  quali 
che  tempo  tiene,  e le  compagnie  alle  quali 
si  è data  l'avranno  addimesticata  con  le 
scelte  di  violenza  e con  tal  genere  di  armi. 
Però  non  è dinanzi  a medie  Milord  deve 
perorare  la  propria  causa.  * 

u Ah!  in’ ascolti!  nobile  Principe,  mi 
ascolti  ! esclamò  Nigel  con  calore.  Anche 
vostra  Altezza  Reale  medesima  potrebbe 
un  giorno  chiedere  di  essere  ascoltata,  ma 
indarno.  » 

.1  Come,  come  ? alteramente  gli  si  volsa 
il  Principe  Qual  senso  devo  io  dare  a que- 
sti detti , Milord.  » 

« Se  non  dalla  terra , Altezza  Reale,  il 
prigioniere  rispose,  tutti  passiamo  un  gior- 
no abbisognare  di  essere  uditi  con  clemen- 
za e (avore  dal  Cielo,  a 

« E vero,  Milord,  soggiunse  il  Principe 
chinando  il  capo  io  atto  di  condiscenden- 
za, non  priva  mai  d’ alterezza  ; nè  io  ricu- 
serei a vostra  Signorìa  d’ascoltarla,  se  cre- 
dessi che  ciò  le  potesse  giovare.  Nondime- 
no non  tema  che  le  sia  fatta  ingiustizia. 
Prenderemo  noi  stessi  ad  esame  il  suo 
caso.  », 

« Bravo  ! bravo  ! esclamò  il  Re.  mi  è ve- 
nuto fuori  cou  uu 'appeJUUio  ad  Cucsarcm. 
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•Interrogheremo  (ìhmwlothJile*  noi  mede- 
simi, a tempo  pelò  e in  luogo  convenevo- 
le ; ina  intanto  tiratemi  via  lui  e quelle  ar- 
mi, poiché  sono  stanco  «li  valere  tutte  due 
le  cose.  » 

jn  conseguenza  di  tali  cenni , affrettata- 
mente dati,  lord  Glcnvarloch  fu  condotto 
via  , senza  pelò  che  lo  parole  da  -lui  prof- 
ferite andassero  a vóto , perchè  cosi  disse 
il  Principe  al  suo  favorito  : a (luesto  affa- 
re è piuttosto  strano  ; e quel  gentiluomo 
ha  buona  lìsouomia  , bella  presenza,  c una 
tranquilla  fermezza  nelle  parole  e u#l  guar- 
do. riloo  posso  credei  e eh' egli  volesse  ten- 
tare un  misfatto  sì  disperato  c privo  di 
fine...»  , 

« Certamente  nmi  professo  nè  amore  ne 
parzialità  all'  individuo  di  cui  si  parla. 
Nondimeno,  disse  I5nol.ingh.nn  che  anche 
in  mezzo  al  suo  smisurato  orgoglio  conser- 
vò mai  sempre  un  aperto  carattere  , non 
posso  non  convenire  cpn  vostra  Altezza 
Reale  clic  il  nostro  carissimo  babbo  si  c af- 
frettalo alquanto  nel  temere  dalla  parte  di 
esso  un  | icrici) tonila  sua  Sacra  Persona.  » 

a Per  l’anima  mia  '.  Stccnic , è una  ver- 
gogna vostra  il  dir  questo  , esclamò  il  Re. 
Pensate  voi  c,li’io  non  conosca  l'odor  della 
polvere  ? E saprei  volentieri  chi  altro,  fuor 
della  nostra  Reale  persona,  s’ accorse  della 
mina  del  5 novembre.  Cccil,  Soffili,  c tutti 
i loro  compagni  rimasero  come  tanti  alloc- 
chi quando  io  , «La  ine  , sventai  la  congiu- 
ra ; e voi,  liei  signori,  v'  immaginate  eli’  io 
non  debba  conoscere  1‘  odor  della. polvere? 
È tanto  vero  , i mici  galantuomini , che 
Joanncs  Barclaius  attribuì  ad  una  specie  di 
inspirazione  la  condotta  da  me  tenuta  in 
quel  caso  , c termina  la  storia  di  tale  con- 
giura eoo  le  parole  : Series  patefacli  divini- 
Ita  parricida  ;che  poi  analogameote  Spon- 
duiìiis  ha  detto  di  noi  : divimlus  emtit.  » 

« Certo  l' Inghilterra  dovette  rallegrarsi 
per  la  salvezza  della  Maestà  vostra,  c non 
mcn  benedire  quel  l'intelligente  istinto,  che 
per  vie  si  recondite  e quasi  invisibili  trasse 
alla  luce  i nascondigli  di  quel  tradimento  » 
soggiunse  Buckiiigham. 

« Ben  detto  , Stecnie  ! Son  pochi  i gio- 
vani che  abbiano  un  tatto  giusto  come  il 
vostro  nel  giudicare  «Iella  saggezza  di  chi  è 
più  vecchio  di  loro.  E quanto  al  traditore 
di  poco  (a,  propendo  a crederlo  dello  stesso 
nido  dei  Cospiratori  < bile  polveri.  Gli  avcle 
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veduto  attorno  nulla  che  indicasse  Papi- 
smo ? Verificale  se  mai  avesse  At/nus  Dei  o 
altre  «asse  spettanti  alla  Chiesa  Romana.  » 
• Certamente  , soggiunse  lord  lìalgarno, 
considerando  l'atrocità  di  un  attentato  che 
ha  fatto  gelare  il  sangue  ad  ogni  vero. In- 
glese , starebbe  male  a me  qualunque  pa- 
rola in  difesa  di  quello  sgraziato.  Nondi- 
meno, eoo  la  debi l a Jommcssione  al  giu- 
dizio infallibile  «Lilla  Maestà  vostra  , e per 
rcudcre  aiiclie  giustizia  ad  un  uomo  che 
era  stato  soltanto  mio  nemico  prima  di 
mostrarsi  sotto  più  neri  colori , non  posso 
starmi  dai  notare  che  questo  Olifaunt  mi 
parve  sempre  Puritano,  anziché  Papista.  » 
s Ali!  sei  qiii,  Dalgarno ? Anche  tu  hai 
«ueduto  bene  di  teoerti  alla  lontana  , e di 
abbandonarmi  alla  naturale  mia  forza  e 
alle  mani  della  Provvidenza,  mentre  io  sta- 
va fra  gli  unghioni  di  quell’  assassino  ! » 

« La  graziosissima  Maestà  Vostra  mi 
permetta  dirle , che  la  Provvidenza  non 
avrebbe  mancalo  di  aiutare  in  tal  frangen- 
te chi  potrà  lasciar  desolati  tre  reami  ad 
un  tempo  » rispose  Dalgarno. 

« Va  licnissimo,  il  mio  uomo,  soggiunse 
il  Re.  Nondimeno  la  vicinanza  di  vostro 
padre,  con  quel  suoennrme  coltello  «la  cac- 
cia , non  mi  avrebbe  lètto  verun  dispiace- 
re". Anzi  il’  ora  in  poi  aiuteremo  noi  mede- 
simi i lini  della  Provvidenza  col  tenerci 
sempre  d’oppresso  un  paio  di  gagliardi 
«lei Li  nostra  guardia.  — Tornando  al  pri- 
mo discorso  , voi  dite  che  Olifaunt  c un 
Puritano.  Non  v’é  poi  qucsUi  gran  diffe- 
renza da  un  Papista  , pei  che,  figliuolo,  gli 
estremi  Si  locamo , come  porta- il  detto  «Ini 
ciuueolalori  ; vi  soun  fi  ielle  Puritani  clic 
adottano  i principi  «lei  Papisti,  come  lo  li-» 
dimostrato  io  nella  mia  opera  « cuna  spe- 
cie di  nuovo  innesto  in  un  tronco  antico.  » 
A questo  passo  il  Principe,  temendo  for- 
se ebe  il  Rcal  genitore  recitasse  l' intero 
BatUicon  Dorici  ni,  gli  ricordò  ohe  sarchile 
stato  meglio  avi  iarsi  al  palazzo  , è pensare 
a quel  che  dovesse  farsi  per  contentare 
l’ opinion  pubblica,  tratta  probabilmente 
in  vari  pensieri  dall'  evento  di  quella  mat- 
tina. 

Entravano  per  la  porta  delle  case  reali, 
quando  s'affacciò  uua  donna,  «ile dopo  un 
profondo  inchino  presentò  una  supplica  al 
Re  , il  quale  riccvcuilohi  brontolò  «(  ua  le  he 
cosa,  e nel  tempo  stesso  la  poscia  una  delle 
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sue  «omelie.  TI  Principe  mostrando  qual- 
che desiderio  di  sapere  quel  che  v’era  scrit- 
to, Giacomo  gli  disse  : « Ve  lo  farete  rac- 
contare dal  mio  cameriere  , quando  avrò 
dimesso  il  mio  abito  da  caccia.  Credete 
voi,  il  mio  rogano,  eh’ io  possa  leggere 
tutto  quello  che  mi  cacciano  fra  le  mani  ? » 
Qui  accennò  le  scarselle  delle  sue  immense 
brache  , piene , stivate  di  carte.  « Noi  sia- 
mo ornai  in  peggiore  stato  di  quella  pove- 
ra Ix-stia  del  sacro  testo  in  muso  a due  pe- 
si. Da  una  banda  dsinttf  forti»  accumbms 
inter  termino t,  come  sta  nella  Vulgata;  dal- 
l'altra Fidi  terram  quoti  esset  optima , et  iup- 
posvi  humerwm  ad  portandum,  et  faetus  sum 
trihutit  servirne  Vidi  questa  terra  inglese, 
e d’ allora  in  poi  divenni  il  più  sopraccari- 
cato dei  Re.  » 

« Di  fatto  il  mio  caro  babbo  e compare  ha 
un  bel  carico  addosso  «disse  il  duca  di  Bù- 
ckingham  , che  andava  ricevendo  le  carte, 
mentre  a mano  a mano  il  Re  ne  votava  le 

sue  scarselle.  • -e* 

« Queste  qui  prendetele  voi  per  atxrsio- 
nem , mici  ragafri  , continuava  parlando  il 
Re.  Una  scarsella  rlngorga  di  suppliche  , 
l’altra  di  satire  ; a legger  queste  c’è  sem- 
pre tempo.  In  coscienza  mia,  credo  che  la 
favola  di  Cadmo  fosse  allegorica  , e che  i 
denti  di  drago  significassero  solamente  le 
lettere  da  lui  inventate.  — Tu  ridi,  ragat- 
so  Carlo?  Nondimeno  ricordati  di  quel  che 
tl  dico  adesso.  Quando  arrivai  qui  dalla 
mia  Scozia  nativa,  ove  gli  uomini  sono 
rozzi  come  il  lor  dima,  questa  Inghilterra 
era  un  pezzo  di  Paradiso  ; si  sarebbe  detto 
che  il  Re  non  avrebbe  altro  a fervi  che  na- 
vigar per  diporto  sopra  acque  tranquille  , 
per  aqmtn  rtfeclionis.  Ma  non  so  nè  come 
nè  perchè  questo  paese  si  sia  tanto  cambia- 
to ; leggi  questa  satira  che  è stata  scritta 
contro  noi  e il  nostro  Governo.  — I denti 
del  drago  son  già  seminati,  ragazzo  Carlo; 
prego  Dio  che  non  mettano  la  lor  messe 
armata  ai  tuoi  giorni , se  non  la  mettono 
Tinche  son  vivo.  Dio  ci  liberi  dal  vedere  il 
giorno  di  quell’ orrìbil  ricolta  ! » 

a Saprò  ben  io  come  far  perire  in  erba 
questo  ricolta.  — Ah  Giorgio  ? » disse  il 
Principe,  dando  al  favorito  tale  occhiata 
d’intelligenza,  ove  si  leggevano  e il  suo  pro- 
fondo disprezzo  ai  paterni  timori  e la  pie- 
na fiducia  eh’  egli  aveva  nell’alta  fermezza 
del  suo  animo  e delle  sue  deliberazioni,  j 
Tom . V. 
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Intantochè  tali  discorsi  seguivano,  Nigel 
commesso  ari  un  sergente,  veniva  spinto  e 
trascinata  per  le  strade  di  quella  piccola 
città  , i cui  abitanti  diansi . spaventati  dal 
narrato  attentato  su  la  Reale  persona  , gli 
si  affollavano  attorno  per  la  curiosità  di 
vedere  il  supposta  traditore.  In  mezzo  a 

alleila  confusione  del  momento,  Nigel  potè 
isceroere  e le  sembianze  del  pasticciere  in 
gnatatura  di  stupida  maraviglia , e quelle 
del  barbiere  che  digrignava  , compreso 
d’orrore  ad  un  tempo  e di  curiosità, e credè 
pure  di  aver  ricevuto  una  sfuggevole  oc- 
chiata dal  navicellaio  in  farsetto  verde. 

Egli  non  ebbe  tempo  di  fare  altre  osser- 
vazioni, perchè  fu  posto  sotto  la  scorta  del 
sergente  c di  due  arcieri  entro  una  barca, 
che  ascendea  il  fiume  con  quanta  celerità 
le  poteano  imprimere  le  braccia  di  sei  ro- 
busti rematori ebeandavano contro  marea. 
Trapassarono  quelle  foreste  d’alberi  da 
nave  che  fin  d’ allora  feceano  attonito  lo 
straniero  su  lo  sterminato  commercio  delia 
capitale  dell’  Inghilterra  , s’avvicinarono 
indi  alle  basse  e annerite  muraglie  di  cor- 
tine e bastioni  che  mostravano  qua  e là 
ora  un  pezzo  di  cannone  ora  una  sentinella, 
ma  che  fuor  dì  ciò  presentavano  ben  poco 
altro  di  quanto  suol  imprimere  terrore  alla 
vista  di  una  fortezza.  Sporgendo  nell’ac- 
qua una  porta  ccntinata  che  si  era  aperta 
e a tanti  innocenti  e a tanti  colpevoli,  già 
stende»  la  sua  cupa  ombra  sul  misero  Ni- 
gel. La  barca  andò  a fermarsi  centra  Una 
larga  gradinata,  che  l’acque  tranquille  del 
fiume  lambivano.  La  guardia  di  fazione , 
dopo  avere  guardata  dallo  sportello,  parlò 
sommesso  col  sergente.  Fra  fiochi  minuti 
comparve  1’  uffiziale  della  Torre,  il  quale 
diede  rioevula  della  persona  di  Nigel,  lord 
di  Glenvarloch,  ch’egli  prese  in  consegna. 

CAPITOLO  XXVIII 

Torri  di  Giulio  , ah  t voi  di  Londra  eterno 
obbrobrio  siete,  e al  baio  della  notte  , 
Mieton  le  vostre  miserande  prede 
Arti  nefande  e traditori  acciari. 

Tale  è l’ esclamazione  di  Cray.  Randello 
molta  tempo  prima  di  lui  area  detto  qual- 
che cosa  di  simile,  e tal  concetto  sotto  una 
forma  o l’ altra  debb’  essere  surto  spesse 
volte  nelle  menti  di  quegl’infelici , ebe  ri- 
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pensando  al  destino  de’  loro  prudore* viri 
in  quelle  memorande  prigioni  di  .Stato  , 
possono  quasi  avere  meritato  sema  ncll’af- 
freltare  il  lor  proprio.  Quella  oscura  c bas- 
sa porla  centinata  che  pareva  additasse, 
come  I*  ingresso  dell’  inferno  di  Dante  : 

« Uscite  di  sperarmi  o voi  clic  entrale  » 

quelle  cupe  voci  de’  guardiani;  quelle  mi- 
nute formalità  osservate  nell’ aprire  e nel 
chiuder  le  porte  ; quel  freddo  c riserbato 
saluto  del  Comandante  della  fortezza  , sa- 
luto in  cui  si  scorgeva  quel  misurato  c con- 
tegnoso riguardo  che  ne’  superim  i è tribu- 
to al  decoro  di  cbi  saluta  anziché  alla  per- 
sona salutata;  tutte  le  anzidetto  particola- 
rità trafissero  il  cuoi  e di  Nigele  reiteraro- 
no in  esso  più  profondamente  la  impres- 
sione della  sua  crudele  cattività. 

« loson  prigioniere,  tali  paiole  gli  sfug- 
girono quasi  senza  clfegli  se  ne  accorgesse 
dal  labbro.  Io  son  prigioniere,  e lo  son  nella 
Torre.  * 

Il  Comandante  gli  disse  di  sì  chinando 
U lesta , poi  continuò  : « E il  min  dovere 
è di  mostrare  alla  Signorìa  vostra  la  stan- 
za assegnatale  , ove  , son  costretto  a dir- 
glielo, ho  ordine  di  vegliare  rigorosamente 
su  lei.  Procurerò  renderle  la  sua  condizio- 
ne meno  spiacevole  , quanto  il  mio  debito 
me  lo  permette.  » 

Nigel,  dopo  avere  contraccambiato  con 
un  semplice  inchino  un  tal  complimento  , 
segui  il  Comandante  verso  le  antiche  fab- 
briche dell’ala  orientale  di  quell’ edilizio 
che  si  univano  con  la  cappella,  allora  asse- 
gnata a solo  uso  di  prigione  di  Stato  , ma 
divenuta  ai  dì  nostri  chiesa  delle  guardie 
di  servigio  alla  Fortezza.  Quelle  porte  a 
due  battitoi  si  apersero,  e il  prigioniere 
fece  alcuni  gradini,  seguito  dal  Comandan- 
te  e da  un  sergente.  Entrarono  indi  in  una 
stanza  piuttosto  gramle,ma  irregolare, bas- 
sa ed  oscura  , c di  pochissime  suppellettili 
provveduta.  La  guardia  ricevè  ordine  di 
far  fuoco  e di  secondare  que’  desideri  di 
lord  Glenvarloeh  che  fossero  conciliabili 
col  dovere;  indi  il  (domandante,  dopo  una 
riverenza  c il  solito  complimento  di  for- 
ìuolarìo  -.  IVirrei  sperare  che  la  Signoria  vo- 
stra non  rimanesse  a lungo  sotto  Li  mia  cu- 
stotlui , si  congedò. 

Nigel  avrebbe  voluto  volgere  alcune  in- 
chieste alla  sua  guardia  die  slava  ponen- 


dogli all’  ordine  La  stanza  , ma  costui  si 
mostrò  compreso  dello  spirito  delia  sua  ca- 
rica. A diverse  interrogazioni  del  prigio- 
niere, benché  d’una  natura  la  più  indiffe- 
rente, mostrava  non  udirle;  ad  altre  non 
dava  risposta  ; c se  talvolta  parlò  lo  fece 
in  un  tuono  sì  tronco  e burbero,  che  co- 
munque non  potesse  dirsi  in  precisi  termi- 
ni irriverente , per  lo  areno  non  incorag- 
giava il  suo  interlocutore  a cercare  di  pro- 
lungare i colloqui. 

Nigel  pertanto,  lasciando  che  quell’ in- 
dividuo attendesse  in  silenzio  alle  sue  fac- 
cende , si  diede  al  malinconico  intrrteni- 
rnento  di  deci  forare  le  parole,  i geroglifici, 
i versi , onde  i suoi  predecessori  di  catti- 
vità arcano  coperte  le  muraglie  di  quella 
stanza.  Quivi  oiscrvò  i nomi  di  una  quan- 
tità di  miseri  già  dimenticati,  confusi  con 
quelli  di  moli’ altri  illustri  infelici,  che 
verranno  ricordati  fintantoché  non  perirà 
la  storia  dell’  Inghilterra.  Quivi  lesse  pie- 
tosi sfoghi  che  divoti  cattolici  commiscro 
a quelle  pareti  il  dì  prima  di  venir  tratti 
a suggellare  la  loro  professione  di  fede  a 
Tyburn,  confusi  con  le  dichiarazioni  d’ in- 
domabili protestanti  in  procinto  di  nudri- 
re  coi  loro  corpi  i roghi  di  Smith fkld-  Qui- 
vi le  note  vergate  dati  a dilicata  piano  della 
sfortunata  Giovanna  Grey  , ficcano  anti- 
tesi alle  più  superbe  e profonde  impronte 
lasciatevi  dall’Orso  e dal  Ilastone  Infranto, 
alteri  emblemi  deli’  ambizioso  Dudley. 
Quelle  pareti  in  somma  , sìmili  al  libro 
del  Fintela,  portavano  una  raccolta  di  la- 
mcnlazioui  c di  gemiti  , non  disgiunti  da 
alcune  brevi  interiezioni  di  rassegnazione, 
o di  sentenze  atte  a dinotare  i fermi  pro- 
positi di  chi  le  scrisse. 

Intantocbè  Nigel  stava  immerso  nel  me- 
sto studio  delle  sventure  di  chi  lo  avea 
preceduto  in  quel  luogo,  venne  interrotto 
da  un  subitaneo  aprirsi  della  porta  della 
stanza.  Una  nuova  guardia  giugneva  a no- 
me del  Comandante  ad  instruirlo,  che  sua 
Signorìa  avrebbe  avuto  quivi  la  compa- 
gnia e i servigi  d’  un  altro  individuo  pari- 
mente prigioniero  alla  Torre.  S’affrettò 
Nigel  a rispondere  che  non  desiderava  as- 
sistenti di  sorte  alcuna,  e che  amava  molto 
meglio  essere  lasciato  solo.  Ma  la  guardia 
gli  fece  intendere  con  una  specie  di  rustica 
cortesia,  che  il  Comandante  era  il  miglior 
giudice  sul  modo  onde  doveauo  ossei  e fiat- 
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lati  i suoi  prigionieri , e che  per  altro  il 
compagno  assegnatogli  non  |x»teva  <1. irgli 
fastidio  essendo  un  ragazzo  , a guardarlo, 
appena  meritevole  di  essere  tenuto  sotto 
chiave. 

« Conducilo  qua  , Giles  ■>  disse  la  guar- 
dia della  stanza. 

Un’altra  guardia  cacciò  questo  giovane 
individuo  entro  JU  camera,  e cosi  una  guar- 
dia come  l'altra  essendo  partite  subito,  si 
udì  lo  stridore  do’  catenacci  e lo  strepito 
delle  sbarre  che  portavano  quivi  grave 
ostacolo  all’ umana  libertà.  Il  nuovo  arri- 
vato vestiva  un  abito  grigio  di  panno  (inis- 
simo , allacciato  con  alamari  d argento  , e 
sovr ’csso  un  mantello  di  panno  ugualmente 
fino  del  colore  del  cuoio.  H suo  maniero  ili 
nero  velluto,  calcato  fino  alle  sopì  acciglia, 
e la  copia  delle  innondiate  chiome  gli  cela- 
vano il  volto  quasi  ilei  tutto.  Rimaneva 
immobile  nello  stesso  luogo  uvei!  suocun- 
dolticre  gli  avea  tolte  le  mani  il’ addosso, 
line  passi  circa  lontano  dalla  |xirta  , cogli 
occhi  fisi  sul  pavimento,  e dando  segni 
il'  atterrimento  e confusione  al  tremar  che 
gli  faceva  ogni  giuntura.  Benché  Nigel 
avesse  volentieri  fatto  senza  la  sua  emnjia- 
gnia,  non  era  egli  ili  tale  temprai  elle  |x>- 
tcsse  vedere  patimenti  d'animo  e di  corpo, 
e non  darsi  pensieri  di  alleviarli. 

« Fatevi  coraggio,  gli  dice»,  gentil  gio: 
vinetto.  IVoi  non  ci  terremo  , mi  sembra  , 
compagnia  per  molto  tempo.  Almeno  la 
vostra  dimora  qui  dev'essere  di  poca  du- 
rata , perche  voi  siete  troppo  giovane  per 
aver  fatto  cose  clic  vi  meritino  una  lunga 
prigionia.  — Venite  qui , venite  qui.  Non 
vi  avvilite.  — Come  avete  la  mano  fredda, 
come  tremate  ! Pure  l’aria  di  questo  luogo 
e riscaldata  , ammenoché  il  freddo  in  voi 
non  derivasse  dall' umidità  della  stanza. 
Mettetevi  al  fuoco. — Incominciate  a pian- 
gere , il,  mio  giovinetto  ? Non  fate  il  fan- 
ciullo. E vero  che  non  avete  ancor  barba 
per  disonorarla  con  le  vostre  lagrime;  un 
non  per  questo  vi  conviene  piangere  come 
se  foste  una  donna.  Pensate  che  tutto  il 
delitto  por  cui  siete  prigioniere  si  riduce  o 
all' aver  fitto  fuga  dalla  scuola  , o Iwgat- 
tclla  simile;  e mi  sembra  bcncehe  possiate 
testale  qui  tutto  un  giorno  senta  pian- 
gere. » 

Quella  giovine  creatura  lasciatasi  con- 
durre vicino  al  fuoco,  rimase  per  un  certo 
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tempi  nella  stessa  postura  in  cut  si  era  col- 
locata sedendo,  iodi  diede  moto  ai  suoi  at- 
teggiamenti col  contorcersi  le  mani  come 
persona  compresa  dalla  più  straziante  a ma- 
rezzo, pai  si  copri  con  esse  il  volto  e dielle 
in  lagrime  s’t  dirotte  che  gli  grondavano 
fuor  dalle  commessure  di  quelle  gracili 
dita. 

f sentimenti  dello  stato  proprio  a vcano, 
mio  dirsi,  nel  cuore  di  Nigel  ceduto  il 
luogo  a quelli  che  vi  destava  l’intensa  au 
goscia  ila  cui  velica  cotanto  dominato  un 
cosi  avvenente  giovinetto;  onde  poilugegli 
vicino,  cercò  quante  frasi  lusinghiere  po- 
tessero venirgli  alla  mente  |>er  alleviai  ne 
il  cordoglio  , c , cosa  che  la  thUercnu  ilei 
loro  anni  rendeva  naturalissima  , passò  la 
sua  mono  su  i capelli  dello  sconsolato  fan- 
ciullo. Ma  questi  diede  a divedere  una  co- 
tal  ritrosia  , e si  sottraeva  anzi  ad  un  atto 
clic  sentiva  alquanto  di  troppa  famiglia 
rità  : tuttavia,  allorquando  Nigel  accor- 
gendosi di  toj  peritanza  eli  usandole  ri- 
guardo , scile  aii  un  canto  più  lontano  del 
fuoco,  parve  che  quella  creatura  si  trovasse 
mi  po’  più  sollevata  c desse  ascolto  con 
maggior  premura  agli  argomenti  usati  a 
quando  a quando  da  Nigel  per  indurla  a 
iiiodcrìirc  la  violenza  ilei  suo  cordoglio. 
Nel  tempo  che  il  fanciullo  udiva  tali  ra- 
gionamenti, le  lagrime  continuavano  belisi 
a scorrergli  in  copia  dal  ciglio,  ma  parca 
no  meno  strazianti  ; meno  convulsi  i sin 
ghiozzi  si  cambiarono  a |x>co  a poco  in 
sommessi  sospiri , che  si  succodcano  l’uno 
all’altro,  c indicavano  forse  non  minor 
dolore,  ma  minore  inquietudine  di  quanta 
i suoi  primi  atti  di  disperazione  ficcano 
credere. 

<•  Raccontatemi  chi  siete  e i vostri  casi, 
inioaiuabil  fanciulla,  Nigel  dteee.  Rigirai 
datemi  eome  un  compagno  che  desidera 
giovarvi , purché  gl’  insegniate  il  modo  di 
poter  ciò.  » 

Signor  cavaliere  , voglio  dire  Milord, 
rispose  il  fanciullo  con  tal  tuono  di  timore 
clic  la  sua  voce  si  udiva  a stento  in  quella 
brevissima  distanza  frapposta  tra  Nigel  e 
lui.  Ella  é troppo  buona  , io  troppo  slot  - 
lunato  . v . » 

Un  secondo  impeto  di  pianto  interrup- 
pe ciò  che  il  finciullo  stava  per  dire,  c iu 
■ l'uopo  di  una  replica  ili  odati  uose  insinua- 
zioni e conforti  per  parlo  di  lord  Cleovac- 
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lodi  per  condui  lo  nuovamente  a tal  com- 
postezza , clic  mettesse  la  giovine  creatura 
nella  possibilità  il’  intelligibilmente  spie- 
garsi. Finalmente  fu  capace  di  dire:  « La 
sua  bontà  , Milord,  mi  commove,  e ne  la 
ringrazio  ; ma  io  sono  una  povera  sfortu- 
nata creatura , e quel  eh’  è peggio , non 
devo  che  a me  medesimo  le  mie  sfortune.» 

« Rare  volte,  mio  novello  amico,  noi 
siamo  quel  che  chiamasi  miserabile,  senza 
dovere  imputare  a noi  stessi  le  nostre  dis- 
grazie. Io  posso  dirlo  più  di  nessuno  , e 
se  coti  non  fosse , oggi  non  mi  troverei  in 
questo  luogo.  Ma  voi  in  con  giovine  età 
potete  avere  heo  poco  da  imputare  a voi 
medesimo.» 

» Oh  potessi  dire  così,  signor  cavaliere! 
Sono  stato  capriccioso , ostinato  ; ardito  e 
avvezzo  a voler  sempre  far  di  mìa  testa  : 
ora  . . . ora  ne  pago  il  do  caramente.  ■ 

« Eh  via,  il  mio  giovinetto  ! non  potete 
aver  commesso  che  qualche  frascheria  da 
ragazzo;  forse  un  picciolo  atto  d’ indocili- 
tà ; una  fuga  da  scuola ...  Quel  che  stento 
a capire  si  è come  cose  di  simil  natura  pos- 
sano avervi  condotto  alla  Torre  . . . . Qui 
veramente  vi  è qualche  cosa  di  misterioso 
sul  vostro  conto , e vorrei  intenderne  la 
spiegazione  da  voi.  » 

a Da  vero,  da  vero,  ho  la  coscienza  pu- 
ra, Milord,  rispose  il  giovanetto,  che  que- 
ste ultime  parole  di  Pii  gel  scossero  e agita- 
rono assai  più  di  quanto  volesse  darlo  a 
comprendere,  e di  quanto  ancora  avessero 
potuto  sul  tuo  animo  le  precedenti  inter- 
rogazióni e gli  altri  ragionamenti  del  suo 
compagno.  Sono  innocente  ....  cioè  ho  dei 
torti , ma  nessuno  che  mi  possa  meritare 
di  essere  rinchiuso  in  questa  terribil  pri- 
gione. » 

■ Ditemi  la  verità  , il  mio  giovanetto  , 
disse  Nigel  con  modi  perentori  ad  un  tem- 
po ed  atti  ad  incoraggiarlo.  Voi  non  potete 
temere  alcun  male  da  me  . . . sperare  an- 
che poco  bene  forse  ...  ma  nello  stato  in 
cui  mi  trovo,  vorrei  sapere  con  chi  mi  ca- 
pita or  di  parlare.  » 

« Con  un’  infelice  . . . fanciuli.  . . o,  si- 
gnor cavaliere  . . . fanciullo  spensierato,  e 
fàcilmente  indocile,  come  la  Signorìa  vo- 
stra ha  detto  benissimo  , rispose  questi 
guardando  il  ciclo  con  una  faccia  in  cui  si 
succedeano  alternativamente  il  pallore  e il 
1 01,0 re.  su  la  quale  dominavano  or  la  pau- 
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ra  , or  la  vergogna  ; mi  sottrassi  alla  casa 
paterna  per  vedere  la  caccia  del  Re  al  par- 
co di  Grcenwich  ; si  udì  gridare  al  tradi- 
mento ; tutte  le  porte  vcunero  chiuse  ; io 
picn  di  paura  , ascosomi  in  una  macchia  , 
fui  scoperto  dai  maestri  di  caccia  cd  esa- 
minato . . . Questi  dissero  eh’  io  non  ren- 
deva buon  conto  di  me  , onde  sono  stato 
condotto  qui  entro.  » 

« lo  sono  bene  sfortunato , il  più  sfor- 
tunato che  viva  su  questa  terra,  disse  lord 
Glenvarloch  alsatosi  in  piedi  e passeggian- 
do su  e giù  per  la  stanza.  Nessuna  cosa  mi 
si  accosta  che  non  partecipi  del  mio  tr  isto 
destino.  La  morte  e le  persecuzioni  stanno 
attaccate  ai  miei  passi  e avvolgono  tutti 
coloro  che  vengono  trovati  in  mia  vicinan- 
za. Però  il  caso  di  questo  ragazzo  è singo- 
lare. — Voi  dite  di  essere  stato  esaminato, 
il  mio  giovane  amico.  Permettetemi  ch'io 
vi  domandi , se  deste  il  vostro  nome  e se 
spiegaste  i modi  clic  vi  agevolarono  la  via 
per  introdurvi  nel  Parco,  poiché  non  vedo 
in  tal  caso  come  avessero  potuto  tratte- 
nervi. » 

» Oh  ! Milord.  Non  avrei  mai  voluto 
svelare  il  nome  dell’  amico  che  m’ intro- 
dusse, e quanto  al  mio  nome  di  famiglia, 
non  vorrei  che  mio  padre  ini  sapesse  qui 
per  tutti  i tesori  di  Londra.  » 

« Però  non  vi  aspettale  d’ essere  posto 
in  libertà  , se  prima  non  dite  chi  siete  e 
come  siate  entrato  nel  Parco.  » 

» Che  cosa  ci  guadagnerebbero  a tratte- 
nere una  inutile  creatura  come  son  io  ? 
Dovranno  lasciarmi  partire,  se  non  altro 
per  non  rendersi  ridicoli.  » 

« Non  vi  fidate  su  ciò.  Ditemi  il  vostro 
nome  e la  vostra  dimora.  Io  parteciperò 
tutto  al  Comandante  : egli  è un  uomo  di- 
stinto e pieno  d onni  e,  uè  solamente  si  farà 
un  piacete  di  procurarvi  la  vostra  libera- 
zione , ma  , non  ne  dubito,  s'iutei potrà 
per  voi  con  vostro  padre.  Io  sono  in  parte 
obbligatoa  prestarvi  quel  poco  misero  aiu- 
to che  posso  per  levarvi  d'imbara/.zo,  giac- 
che il  disordine  per  cui  vi  trovate  in  arre- 
sto è derivato  da  colpa  aria.  Dunque  dite- 
mi il  nome  vostro  e quello  di  vostro  padre.» 

» Il  mio  nome  a lei  ? Oli  mai  ! mai  1 » 
rispose  la  giovine  creatura  in  tuono  di  pro- 
fonda commozione  , la  cui  origine  Nigel 
non  poteva  comprendere. 

« Siete  tanto  spaventato  di  me  , il  mio 
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giovinetto,  perche  mi  vedete  in  appetto  di  ( 
noe  prigioniere?  Pensate  clic  un  uomo 
può  essere  in  eutraudii  i casi  senza  aver 
meritato  nè  i sospetti  che  lo  aggravano,  nè 
la  privazione  della  sua  libertà.  Perchè  dif- 
fidare di  ine  ? Voi  sembrate  privo  d’amici, 
ed  io  sou  taulo  nella  circostanza  medesima, 
che  non  posso  se  non  se  compassionare  la 
v ostia  presente  condizione  . meditando  la 
Mia.  Pensateci  tiene-  In  vi  ho  parlato  cor- 
dialmente , e le  mie  intenzioni  sono  cor- 
diali quanto  le  mie  parole.  » 

• Oh  ! non  ne  dubito  , non  ne  dubito  , 

Milord  , e potrei  dirle  lutto  ....  cioè  quasi 
tutto.  • . z" 

a Non  mi  dite  nulla,  mio  giovane  amico, 
le  non  è cosa  che  possa  condurmi  a gio- 
varvi. » 

• Ella  è generoso.  Milord.  E certo  . . . 
oh  certo  potrei  dir  tutto  impunemente  alta 
Signorìa  vostra  ! Tuttavia  . . . tuttavia  .... 
sono  sì  crudelmente  soprav  veglia  to. . sono 
stalo  si  ardito  , si  inconsiderato  ....  non 
pollò  mai  esprimerle  il  genere  della  mia 
follia.  Poi , ho  già  detto  anche  troppo  ad 
.un  uomo  al  quale  credeva  aver  toccato  il 
cuore  .....  eppure  adesso  mi  trovo  qui.  » 

• A chi  faceste  voi  tal  confidenza  ? » 

« Non  ardisco  palesarlo.  » 

a Ma  trovo  delle  cose  singolari  in  voi  , 
disse  lord  Glenvarloch , facendogli  gentile 
violenza  per  rimovere  dal  volto  del  giovi- 
netto la  mano  con  cui  si  Copriva  gli  occhi. 
Non  v’angustiate  col  penaar  troppo  alla 
presente  vostra  situazione.  Come  è alto  il 
vostro  polso  ! la  voatra  mano  è di  febbri- 
citante ; andatevi  a stendere  su  quel  let- 
ticclunlo  e vedete  di  potervi  addormentare. 
Egli  è il  migliore  e più  pronto  rimedio  per 
Scacciare  i molesti  pensieri  che  vi  tormen- 
tano ora  lo  spirito.  » 

« La  ringrazio.  Milord  , de’ suoi  buoni 
suggerì  menti  -,  ma  , con  sua  permissione  , 
rimarrò  alcun  poco  quieto  su  questa  seg- 
giola. Sto  meglio  qui  che  in  letto.  Posso 
pensare  tranquillamente  a quello  che  ho 
fatto  e a quello  che  mi  t esta  a fare  ; c se 
Dio  manda  un  po'  di  sonno  ad  una  crea- 
tura stanca  come  me,  sarà  il  ben  venuto.» 

Detto  ciò,  ii  fanciullo  sciolse  la  sua  ma- 
no da  quella  di  Nigel , e avvolgendosi  ut- 
torno  al  corpo  e ad  una  parte  di  volto  il 
suo  ampio  mantello  , si  abbandonò  al  son- 
no « alla  meditazione , intuuluchò  il  suo 
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compagno,  benché  estenuato  dalle  scene 
di  quel  giorno  e del  dì  precedente  , conti- 
nuava le  sue  meditabonde  camminate  su  e 
giù  per  la  stanza. 

Accadono  casi,  c ciascuno  de' nostri  leg- 
gitori ne  avrà  l’alto  esperienza  , in  cui  gli 
uomini  lungi  dal  potere  condurre  a modo 
proprio  le  cose  estrinseche  ad  essi,  non  sono 
nè  meno  capaci  di  governate  ii  fantastico 
regno  de’  propri  pensieri.  11  desiderio  na- 
turale di  Nigel  sarebbe  stato  considerare  a 
mente  fredda  la  sua  situazione  attuate  , e 
determinare  il  sistema  più  convenevole  nel- 
la circostanza  ad  un  uomo  di  coraggio  e 
d'ingegno  ; pur  tuttavia,  a malgrado  di  sè 
medesimo  e dei  gravi  pensieri  che  dovia 
inspirargli  il  presente  suo  stato  , accadea 
che  lo  stato  del  giovane  prigioniere  gli  des- 
se da  meditare  anche  di  più.  Non  solo  non 
ceicava  rendersi  ragione  di  un  tale  diva- 
gandolo mentale,  ma  non  potea  liberarse- 
ne nè  mcn  volendo.  I lamentevoli  tuoni  di 
una  delle  più  soavi  voci  ch'egli  avesse  giam- 
mai udito  , continua  vano  a sonargli  all'o- 
recchio, benché  sembrasse  che  un  qualche 
sogno  sciogliesse  la  lingua  di  chi  le  mettea. 
Si  accostò  io  punta  di  piedi  per  acpei  tarsi 
se  il  follo  foste  realmente  così.  Le  pieghe 
del  mantello  aprivano  affatto  la  parte  in  - 
foriore  del  volto  del  giovinetto  ; ma  il  lier- 
rettouc  andatogli  da  una  banda  , lasciava 
vedere  le  azzurre  vene  che  gli  rigavano  la 
frontee  le  finissime  palpebre de’suoi  chiusi 
occhi. 

Povero  fanciullo  ! diceva  Nigel  nel  con- 
templare quella  creatura  così  avvolla  en- 
tro le  piegl  le  del  suo  inaliteli»  ; le  tue  pal- 
pebre so»»  ancora  baciate  e tu  bai  pianti» 
Copiosamente  tmebo  nel  sonno,  il  travaglio 
dei  cuore  è un  maestro  ben  rigido  in  una 
età  sì  giovane  e dilicata  qual  è la  tua  : dur- 
ali in  pace  eh’  io  non  turberò  cerio  i tuoi 
smini.  La  mia  mente  ha  già  bastante  lavino 
nel  riandate  gli  aii'ainii  miei  propri  , et)  a 
questa  contemplazione  conviene  ch'io  mi 
rassegni.  » 

E volta  di  latto  non  pensare  più  che  ai 
suoi  mali  , ma  ad  ogni  istante  ni  iìammcl 
te.ino  come  dianzi  ad  interrompere  il  corso 
ch’egli  voleva  dare  alle  sue  meditazioni 
altre  estranio  idee,  le  quali  tutte  si  riferì 
vano  assai  più  alla  creatura  dormente  clic 
a lui  medesimo.  Inquieto,  cruccioso  chie- 
deva a sè  stesso  l origine  ili  questa  picva- 
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lente  cura  oli*  egli  li  premlea  su  gli  alluri 
«Cuna  persona  , di  cui  quanto  (apra  ridu- 
ecvasi  al  vederla  costretta  a stare  in  sua 
compagnia,  e forse  mandata  quivi  da  quei 
medesimi  che  lo  avevano  in  custodia  per 
esplorare  i suoi  andamenti.  Ma  il  talisma- 
no non  poteva  essere  rotto,  e i pensieri  ch'e- 
gli si  affaticava  a licenziare  da  sè  continua- 
vano ad  assediarlo. 

Dopo  avere  così  trascorso  una  mezz’ora 
e più,  udì  nuovamente  l' aapro  stridere  dei 
catenacci  che  si  moveano  , e la  voce  della 
sentinella  , da  cuj  gli  venne  anDunziato  un 
uomo  desiderosa  di  parlargli, 

« Parlare  a me  ! in  questi  momenti  I ( .hi 
può  essere  ? » Lo  tolse  da  tutti  i dubbi  la 
successiva  immediata  apparizione  di  John 
Christic  , padrone  delti  casa  al  molo  di 
S.  Paolo , ove  alloggiò  N igei  al  suo  primo 
venire  in  Landra. 

« Ben  venuto,  veramente  ben  venuto, 
onesto  mio  albergatore!  gli  disse  lordGkn- 
varloch.  Poteva  io  mai  sognarmi  di  veder 
voi  in  questo  nuovo  genere  di  mio  allog- 
gio ? » É così  dicendo,  con  la  aiourena  in- 
spirata dall’antica  conoscenza  gli  si  fece 
iucootro  offrendogli  la. mano  ; ma  John  si 
arretrò  , come  alla  vista  d’  un  basilisco. 

a Si  tenga  per  sè  le  sue  cortesie,  Milord, 
gli  disse  burberamente  l’ altro.  Quanto  a 
me  ne  ho  avuta  tal  caparra  , che  non  me 
nc  scorderò  (ira  eh’  io  vivo.  » 

* Clic  cosa  è stato,  mastro  Cbristie  ? ohe 
vi  intendete  (lire?  Io  spero  di  non  avervi 
mai  fatto  offésa.  » 

« A parte  i discorsi  inutili , Milord , lo 
interruppe  in  tuono  perentorio  Cbristie. 
Amo  possibilmente  la  pace  , nè  venni  qui 
per  contrastar  seco  in  tal  luogo  e in  tal 
tempo.  Premetta  eh'  ip  so  già  pienamente 
tutte  le  oliliiigaziooi  che  ho  ai  nobili  tratti 
della  Signoria  vostra  , c sol  mi  dica  co» 
le  minori  parole  che  può,  dove  « quella 
sgraziata  donna,  e che  cosa  lei  oc  lui  fallo.» 

» Che  cosa  ne  ho  fatto  ? Fatto  di  chi  ? 
Non  so,  amico,  di  che  parliate.  » 

« Si , Milord  ; faccia  1'  indiano  finche 
lei  vuole,  ma  lei  deve  capire  più  d'ogoi 
alito  eli’  io  parlo  di  quella  povera  sconsi- 
gliala che  fu  mia  moglie  , finche  non  di- 
venne la  favorita  della  Signorìa  vostra.  » 
a Vostra  moglie  ? Vostra  moglie  si  è 
lolla  da  voi  ? E se  ciò  fosse  , nc  venite  a 
chiedere  conto  a me  ? » 


« Si  signore , a lei , comunque  strana 
possa  parerle  la  cosa  , rispose  Christie  in 
tuono  d'amara  ironia,  c con  un  sorriso  che 
non  s'accordava  punto  nè  con  l'alterazione 
delle  sue  sembianze  , nè  con  lo  stralunare 
degli  occhi,  nè  col  livore  che  gli  spumava 
sul  labbro.  Vengo  a chiederne  confo  a vo- 
stra Signorìa.  Non  ne  dubito-,  le  farà  ma- 
raviglia ch’io  mi  prenda  questo  disturbo  ; 
ma  che  vuole  ? I grandi  e i piccoli  hanno 
un  pensar  diverso  fra  loro.  Quella  donna 
fu  la  mia  delizia  , bevè  meco  allo  stesso 
bicchiere,  son  cose  delle  quali  non  mi  posso 
dimenticare.  Certo  non  voglio  vederla  più, 
ina  ne <n me n per  questo  dee  morire  di  fa- 
me, Milord,  n far  peggio  per  guadagnarsi 
il  suo  pane , benché  fórse  , secondo  le  no- 
bili massime  delia  Signoria  vostra  , io  mi 
adoperi  a defraudare  il  Pubblico  col  to- 
gliere questa  infelice  dalla  cattiva  strada 
in  cui  ella  l'ha  posta.  » 

* Su  la  mia  parola  , Cbristie , sul  mio 
onore  di  gentiluomo,  se  mai  vostra  moglie 
vi  avesse  dato  qualche  dispiacere  , io  non 
so  nulla  di  ciò.  Piego  Dio  che  v'inganniate 
neU'ùnputare  colpe  a lei,  come  certo  siete- 
in  errore  nel  supporre  eh'  io  ne  sia  com- 
plice. ■ 

« Via  , via  , Milord  ! Perchè  mettere  le 
cose  tanto  difficili  ? Quella  sciagurata  non 
è else  la  moglie  ili  un  vecchio  gonzo , che 
s'intende  solo  del  suo  commercio,  e fu  be- 
stia abbastanza  per  maritarsi  con  una  don- 
na che  area  ventanni  meno  diluì.  Non 
cerchi  giustificarsi , Milord  , perchè  già  il 
suo  concetto  non  può  diventar  più  hello  di 
quello  che  è ; circa  ai  suoi  trastulli,  credo 
ohe  la  signora  Nelly  non  le  sia  necessaria 
in  questo  momento.  Sensa  ciò  mi  sarei  fat- 
to un  pensiero  di  non  interrompere  il  corso 
ile’ suoi  passatempi  ; so  bene  quali  riguar- 
di un  vecchio  marito  disonorato  deve  usa- 
re ai  personaggi  d'alta  classe.  Ma  la  pre- 
ziosissima Signorìa  vostra  essendo  stata  qui 
rinchiusa  con  lutti  gli  altri  gioielli  piu 
scelti  del  regno,  la  signora  Nelly  non  può. 
cred'io,  essere  ammessa  a parte  delle  deli- 
ziose sue  ore...  Ah  ! » Qui  sempre  più  ac- 
ceso d’ira  Christie  inconunciò  a balbettare, 
c interrompendo  d'improvv  iso  il  corso  del 
la  prolungata  ironìa  , balle  forte  la  terra 
col  suo  bastone,  e continuò  nel  seguente 
tenore:  a Ah!  seque'  tuoi  garetti  di  falsa- 
rio, che  era  meglio  ti  fossero  stati  tagliali 
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quando  la  prima  volta  portarono  l'inferno 
in  un'onesta  famiglia,  se  quei  tuoi  garetti 
fossero  liberi  dai  ceppi  elle  hai  così  Ino 
meritati,  non  mi  farebbe  paura  la  tua  gio- 
ventù, ti  vorrei  lasciare  tutti  i vantaggi  del- 
l'armi , e do  la  mia  anima  al  demonio  se 
con  questo  pezzo  di  quercia  non  farei  di  te 
un  esempi»  a tutti  gl  ingrati,  a tutti  i per- 
fidi cortigiani  della  tua  sorte  ; esempio  ta- 
le, che  passerebbe  sino  alla  fine  del  inondo 
in  proverbio  il  come  John  Christie  avesse 
acconciato  il  bell’  innamoratino  della  sua 
moglie.  » 

k Mi  è nuova  tanta  vostra  temerità,  ma 
vi  perdono  perchè  vi  vedo  sotto  l'influsso 
di  qualche  stravagantissimo  inganno.  Da 
tutto  quanto  io  comprendo  dalle  vostie 
violenti  contumelie,  posso  dirvi  che  io  non 
le  merito  di  sorte  alcuna.  Sembra  mi  ac- 
cusiate di  avervi  sedotta  la  moglie.  La  cre- 
do innocente  : per  parte  mia  certo , ella  è 
innocente  quanto  un  angelo  del  Paradiso. 
Non  ho  mai  pensato  a lei.  Non  le  ho  mai 
toccato  una  mano  o la  guancia  se  non  fu 
per  tratto  d’onesta  cortesia.  » 

« Sì,  sì,  cortesia  , quest’ c proprio  la  pa- 
rola giusta.  Aneli  essa,  la  sgraziata,  lodava 
sempre  l'onesta  cortesia  delia  Signorìa  vo- 
stra. Lei,  Milord,  mi  ha  trappolato  con 
tutta  questa  sua  cortesia.  Milord  ! Milord! 
ella  venne  in  casa  nostra  che  non  era  un 
uom  ricco,  se  ne  ricorda  ? Non  fu  interesse 
di  guadagno  che  m’inducesse  a prendermi 
in  casa  lei  e quel  mangiaferro  del  suo  don 
Diego  ; poco  m'importava  che  quel  mio  po- 
vero tugurio  fosse  o no  affittato.  Io  avea  di 
che  vivere  anche  senza  i danari  di  quella 
igione.  Se  lei  non  avesse  potuto  pagarme 
, lo  sa  , non  sarei  mai  venuto  a cercar- 
glieli. Tutto  il  vicinato  conosce  che  Chri- 
stie ha  modi  e cuore  per  usare  un  buon 
tratto.  Quando  lei  la  prima  volta  condusse 
il  malanno  nella  mia  casa  , io  era  felice 
quanto  può  pretendere  d'esserlo  un  uom 
che  non  è più  giovane  ed  è tormentato  dai 
reumatismi.  La  mia  Nclly  era  una  donna 
amorevole  e sempre  gioviale  ; vi  poteva  es- 
sere fra  noi  qualche  disputa  per  una  veste, 
per  una  fettuccia,  ma  in  sostanza  il  cuore 
e la  testa , massime  avendo  riguardo  alla 
sua  giovinezza  , furono  buoni  prima  del- 
l'arrivo di  vostra  Signorìa.  Che  cosa  è ella 
adesso  ? Ma  io  non  voglio  perder  qui  il 
tempo  a rinnovare  le  rampogne  , se  posso 
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farne  di  meno.  Non  cerchiamo  più  il  che 
cosa  , no  il  dove  è.  Signore,  io  non  voglio 
sapere  altro  da  lei.  » 

« Ma  come  volete  che  ve  lo  dica  , se  lo 
so  quanto  voi,  o piuttosto  meno  di  voi?  Io 
nemmeno  ho  mai  udito  dire  che  fra  vostra 
moglie  e vói  vi  fossero  dissensioni.  » 

•>  Quest’ è una  menzogna  » si  affrettò  a 
rispondere  John  Christie. 

•>  Cosi  parli  , mascalzone  ? Così  abusi 
dello  stato  in  cui  mi  vedi  ? Se  non  fosse  che 
ti  credo  matto,  e inatto  forse  per  qualche 
oltraggio  che  hai  ricevuto  , il  mio  essere 
disarmato  non  ti  salverebbe  ch'io  non  ti 
mettessi  in  pezzi  il  cranio  contra  queste 
muraglie.  » 

« Eli  ! eh  ! faccia  pure  il  gradasso  Snelle 
le  pisce.  Si  vede  che  lei  ha  frequentato  gli 
ordinari  c l’ Alsazia,  e ha  imparato  il  gergo 
di  que'  galantuomini.  Ma  le  ripeto  , lei  ha 
detto  il  falso,  affermando  di  non  avere  mai 
saputo  nulla  della  azione  cattiva  di  mia 
moglie,  perchè  quando  i suoi  cari  compa- 
gni di  tavola  voleano  stare  allegri  a spese 
della  Signorìa  vostra  , il  soggetlo  più  co- 
mune di  quegli  scherzi  era  questo  fatto, 
c la  Signorìa  vostra  si  è sempre  presa  in 
santa  pace  gli  elogi  che  venivano  fatti  alla 
sua  galanteria  c alla  specie  di  gratitudine 
che  ella  mostrava  a mia  moglie.  » 

In  quest' ultima  parte  d'imputazione  vi 
era  un  misto  di  vero  che  mise  nel  massimo 
imbarazzo  lord  Glenrarloch.  Egli  non  po- 
tea  negare  in  carattere  d'onore,  che  e lord 
Dalgarno  e gli  altri  delYordinario  non  aves- 
sero scherzato  seco  in  ordine  alla  Nelly,  e 
che,  comunque  il  personaggio  da  lui  soste- 
nuto non  fosse  stato  letteralmente  quello 
del  fanfaron  des  viets  qu'd  n’«  pus.  egli  non 
si  era  dato  per  lo  meno  molto  afFanno  per 
iscofparsi  da  una  tale  imputazione  con  uo- 
mini inclinati  a fargliene  piuttosto  un  me- 
rito. Con  qualche  esitazione  pertanto,  econ 
una  specie  di  tuono  più  mitigato  con  lessi), 
che  veramente  alcuni  oziosi  ircherzi  di  tale 
natura  erano  stati  detti  in  quell'assemblea, 
ma  senza  che  avessero  il  menomo  fonda- 
mento di  verità. 

John  Christie  senza  permettergli  di  giu- 
stificarsi più  a lungo  cosi  gli  parlò  <>  In 
somma,  Vossignoria  per  passatempo  accre- 
ditò bugie  dette  sul  conto  proprio.  Come 
fo  io  a sapere  se  ella  è veritiero  or  che  si 
parla  sul  serio  ? Ella  ha  trovalo  per  lo  ine- 
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no  essere  un»  bella  cosa  portar»)  il  credito 
di  avere  disonorata  un'onesta  famiglia.  Chi 
non  ha  diritto  di  pensare  che  la  sua  obbro- 
briosa vanità  si  appoggiasse  su  fondamenti 
renli  ? Per  me  certo  non  saprei  vedere  di- 
versamente la  cosa.  Pure  ascolti , Milord  , 
quello  che  sono  per  dirle.  Lei  adesso  si  tro- 
va in  mali  impicci.  Per  tutto  quel  deside- 
rio eli  cila  può  avere  di  sottrarsene  salvo  e 
senza  perdita  di  vita  o sostanze  , mi  dica 
ove  questa  misera  donna  adesso  si  trovi. 
Melodica  per  quanta  speranza  le  rimane 
nel  cielo , per  quanto  timore  ella  ha  del- 
l'inferno  , me  lo  dica  se  le  sta  a cuore  di 


non  soggiacere  per  tutta  la  vita  alle  male- 
dizioni di  una  femmina  ridotta  ad  estrema 
rovina,  e di  un  ancorato  marito,  e di  udirli 
deporre  contro  lei  nel  tremendo  di  del  Giu- 
dizio. Lei  è commosso  , Milord  , lo  vedo. 
Non  posso  perdonarle  , è vero , l'ingiuria 
ch’ella  mi  ha  fatta  ; non  posso  ancor  pro- 
metterle di  perdonargliela.  Pure,  mi  dica 
quel  che  le  chiedo,  e non  mi  avrà  mai  più 
innanzi,  nè  udirà  più  da  me  altri  rimpro- 
v«ri.  » 

« Uomo  infelice , voi  avete  detto  assai 
più  di  quanto  ci  volca  per  commovcrmi 
profondamente.  Fossi  io  libero , e vorrei 
prestarvi  tutto  il  mio  aiuto  nel  rintraccia- 
re Colui  che  vi  ha  oltraggiato  ; tanto  più 
ch’io  aospetto  che  la  mia  dimora  in  vostra 
casa  sia  stata  in  qualche  mollo  l'occasione 
remota  , per  cui  il  ladro  è entrato  nel  vo- 


stro ovile.  >• 


« Ringrazio  anche  Is  Signoria  vostra  che 
mi  concede  tanto,  disse  John  Christie,  ri- 
pigliando quel  tuono  di  amara  ironia  con 
cui  avea  dato  principi»  a questo  singolare 
colloquio.  La  sua  risoluzione  è presa  , e 
anche  la  mia.  — Sentinella.  » Qui  compar- 
ve la  sentinella  cui  John  disse  nel  partire  : 
<•  Ho  bisogno  che  mi  guidiate  fuori  di  qui, 
fratello.  Badate  Itene  al  vostro  prigioniere. 
Sarebbe  meglio  se  una  metà  ai  fiere  d'un 
serraglio  venissero  libere  nel  cortile  della 
Torre  , che  il  lasciar  ritornare  a starsi  fra 
i galantuomini  questo  ingauna-cristiani , 
dalla  bella  faccia  e dalle  prole  melate.  • 
Così  dicendo  abbandonò  quella  stanza 
ove  Nigcl  ebbe  tutto  il  tempo  per  deplo- 
rare la  stranezza  del  suo  destino,  non  mai 
sazio  di  perseguitarlo  per  non  commessi 
delitti  e di  coprirlo  delle  apprenzedi  col- 
pe , «stranie  affatto  al  sistema  morale  del 


suo  pensare.  Non  potè  a meno  di  conveni- 
re in  sua  coscienza  , che  tutto  il  cordoglio 
venutogli  dall'imputazione  di  John  Chri- 
stie era  una  tropp  giusta  punizione  del- 
l’aver  egli  comportato  ( fosse  per  vanità  o 
piuttosto  per  timore  di  vedersi  posto  in  ri- 
dicolo ) di  comparire  capace  di  un'abbietta 
violazione  d’ospitalità,  sol  perchè  una  tur- 
ila di  spensierati  le  dava  il  titolo  di  galan- 
teria ; nè  fu  certo  un  balsamo  alla  sua  fe- 
rita il  ricordarsi  d'un  discorso  tenutogli 
da  Richie,  il  cu?  senso  era  : che  coloro  del- 
l 'ordinario  lo  beffavano  dietro  le  spile  pr- 
obe si  era  dato  il  merito  di  una  tresca  , 
mentre  in  realtà  non  avrebbe  avuto  nem- 
meno la  disinvoltura  necessaria  a condurla 
a tèrmine.  Il  suo  contegno  mcn  retto  in 
somma  In  avea  posto  nel  brutto  caso  di 
passare  per  un  millantatore  agli  occhi  dei 
dissipati  giovinastri,  coi  quali  la  realtà  del- 
la cattiva  azione  che  si  veniva  ad  attribui- 
re da  se  medesimo  , lo  avrebbe  tenuto  in 
credito  , intantoche  riportava  la  taccia  di 
infame  seduttore  da  un  ingiuriato  marito, 
il  quale  non  sapea*  levarsi  di  mente  che 
l’ingiuria  gli  derivasse  da  lui. 

CAPITOLO  XXIX. 

Che  fera  d'uom,  sa  cui  lo  scorno  e il  biasimo 
IV ogni  onesto  si  volge  , se  del  Prossimo 
l-a  santa  Caritadc  a gran  caratteri 
Vergato  non  avea  : Chi  di  suoi  simili 
Poti  meritarsi  Codio  , ancor  più  inerita 
Trovar  pieiatle  iti  cor  di  buona  tempera  ? 

Antica  Commedia. 

Putrì  sembrar  cosa  naturale  che  la  visita 
rii  John  Christie  avesse  affatto  distolta  l’at- 
tenzione di  Nigel  dal  suo  compagno  , im- 
merso a quanto  pareva  nel  sonno  ; c tale 
fu  per  un  tempo  l'effetto  della  nuova  serie 
d'idee  che  colesto  avvenimento  porlo  nella 
sua  mente.  Ma  appena  partito  l'uomo  ol- 
traggiato, lord  Glenvarlooh  cominciò  a 
pensare  alla  stranezza  del  caso  che  quel 
fanciullo  avesse  dormito  sì  profondamen- 
te , intantocbà  due  persone  in  molta  vici- 
nanza di  lui  parlava  no  così  forte.  Pure  non 
avea  dato  al  certo  alcun  indizio  di  mover- 
si menomamente.  Dormiva  egli,  o fìngeva 
soltanto  dì  dormire  ? Accostatosegli  Nigel 
per  far  meglio  le  sue  osservazioni,  s'accor- 
se che  avei  pianto , e clic  i suoi  occhi  an- 
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sorelle  chimi  piagnevano  tuttavia.  Gli  toc- 
co eoo  maniera  una  spalla  : il  fanciullo  si 
ritirò  a quel  tocco,  ma  non  si  svegliò.  I.o 
spinse  in  una  guisa  più  sensibile  chieden- 
dogli se  stava  dormendo. 

« Nel  suo  paese  , gli  si  volse  in  tuon 
Corrucciato  il  fanciullo,  si  usa  svegliar  le 
persone  per  sapere  se  dormono  , o no  ? » 

« No , mio  giovane  cavalierino  ; ma 
quando  piangono,  come  voi  stavate  facen- 
do, durante  il  sonno,  si  domanda  loro  che 
cosa  gli  angustia.  » 

« Le  mie  angustie  riguardano  me  solo.  « 

« Va  benissimo,  ma  sapevate  già  anche 
prima  di  mettervi  a dormire , eh’  io  posso 
sollevarle  ben  poco,  e nondimeno  parevate 
pronto  a mettere  in  me  qualche  fiducia.  » 

■ Se  diedi  a conoscere  questo,  adesso  ho 
Cambiato  pensiere.  » 

« Ma  e che  cosa  ha  prodotto  un  tal  cam- 
biamento de'  vostri  pensieri  ? Vi  sono  per- 
sone che  parlano  nel  sonno  : voi  in  vece 
avreste  la  prerogativa  di  udire  dormendo?» 

• No  , ma  il  patriarca  Giuseppe  non  ha 
mai  fatto  un  sogno  più  vero  del  inio.  » 

* Da  vei  o ? li  si  potrebbe  sapere  la  na- 
tura del  sogno  che  mi  ha  tolto  il  vantaggio 
della  vostra  stima  ? Perchè  questa  se  non 
ui 'inganno  è la  morale  del  discorso.  » 

« La  faccio  giudice  lei.  Io  mi  sognava 
di  trovarmi  in  una  selvaggia  foresta  , ove 
si  udiva  gridar  di  cacciatori  e squillar  di 
corni,  come  ho  udito  io  poco  fa  nel  Parco 
di  Greenwich.  » 

« Vi  siete  sognate  queste  cose  perchè 
eravate  nel  Parco  sta  mane,  semplice  fan- 
ciullo. » 

« Continui  a starmi  attento.  Milord.  Ar- 
rivato col  mio  sogno  al  principio  d’un  am- 
pio viale  di  verdura,  vidi  un  nobile  cervo 
caduto  ne'  lacci , c mi  parve  quello  stesso 
cervo  che  tutta  la  brigata  de’ cacciatori 
stava  inseguendo,  onde  lo  vedea  ben  vicino 
®d  essere  straziato  dai  cani , e col  coltello 
de  suoi  persecutori  alla  gola.  Sentii  com- 
passione di  questo  generoso  animale  : ben- 
ché io  sia  d'una  specie  diversa  della  sua,  c 
benché  mi  facesse  anche  uo  po’  di  paura  , 
mi  venne  il  pensiere  di  mettermi  anche  a 
qualche  rischio  per  liberarlo  ; do  di  mano 
al  coltello,  e mentre  appunto  io  stava  ta- 
gliando le  cordicelle  della  rete  , l’animale 
ini  salta  innanzi  in  sembianza  di  tigre,  più 
grande  c feroce  di  quante  ella  possa  averne 
Tom.  V. 
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vedute  laggiù  nel  serraglio  delle  Gcre,  e 
stava  in  procinto  di  sbranarmi,  quando  la 
Signoria  vostra  mi  risvegliò.  » 

In  tal  caso  dovreste  ringraziarmi  più  rhc 
non  fate,  perchè  svegliandovi  vi  ho  sot- 
tratto da  un  tale  pericolo.  Ma  mi  sembra, 
il  mio  bel  padroncino  , clic  tutta  questa 
storiella  della  tigre  cdel  cervo  abbia  poco 
che  fare  col  cambiamento  de’  vostri  modi 
con  me.  » 

« Non  dico  poi  se  poco  , o molto  ; certo 
non  saprete  da  me  chi  io  mi  sia.  » 

« Tenetevi  il  vostro  segreto  con  voi,  ra- 
gazzo fantastico  ; » con  tai  detti  voltategli 
Nigel  le  spalle  , tornò  a camminare  su  c 
giù  per  la  stanza , poi  arrestandosi  d’im- 
provviso, soggiunse  : « Pure  voi  non  par- 
tirete da  me  senza  esser  certo  che  ho  sco- 
perto il  vostro  arcano.  » 

« Il  mio  arcano  ! disse  quella  giovine 
persona  compresa  d' ira  c timore  ail  un 
tempo  ; che  cosa  s'intende  dire,  Milord?  » 
« Solamente  che  senza  il  soccorso  d’un 
interprete  caldeo  , leggo  nel  vostro  sogno, 
e la  mia  spostatone  è la  seguente  : il  mio 
caro  compagno  di  prigionia  non  porta-  gli 
abiti  del  suo  sesso.  » 

« E se  questo  è.  Milord  ( disse  quella 
creatura  saltando  affrettatamente  in  piedi, 
c avvolgendosi  tutta  nel  suo  mantello  ) il 
mio  abito  qual  che  sia  , non  copre  un  in- 
dividuo che  voglia  disonorarlo.  » 

« Questi  detti  potrebbero  passare  per 
una  sfida  in  tutte  le  regole,  disse  lord  Glen- 
varlocb  guardando  fisamente  la  giovane  ; 
ma  le  signore  che  vestono  abito  virile  non 
sogliono  farlo  per  trattare  armi  virili.  » 

■«  Nè  io  ho  questo  disegno  ; perchè  non 
mi  mancano  altri  modi  e potenti  di  prote- 
zione. Ma  vorrei  or  sapere  prima  di  tutto 
quali  idee  la  Signoria  vostra  abbia  or  con- 
cepite. » 

« Nessuna  che  non  sia  onesta  e degna 
d’una  persona  d’onore.  Chiunque  voi  siate, 
madamigella;  qualunque  sia  il  motivo  che 
vi  ha  posta  in  una  apparenza  equivoca  di 
sua  natura,  m’accorgo....  anzi  ogni  sguar- 
do , ogni  parola , ogni  azione  vostra  mi 
fanno  accorto,  che  voi  non  potete  esser  qui 
senza  un  fondato  proposito.,  lontanissimo 
però  sempre  da  sinistri  fini.  Qual  natu'a 
ili  circostanze  vi  abbia  costretto  a questo 
singolare  travestimento  , certo  noi  so  ; ma 
mi  sento  sicuro , c posso  esserlo , clic  non 
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vi  ci  tratte  alcun  divisamente  di  farmi 
torti  per  cui  meritarvi  deprezzo  od  in- 
vaiti.  l)  il  canto  mio  non  avete  nulla  a te- 
mere. » 

« lo  non  mi  aspettava  meno  dalla  nobil- 
tà della  Signorìa  vostra,  Milord.  Questa 
tuia  impresa  , benché  io  senta  quanto  ap- 
parisca ardimentosa  e inconsiderata  , non 
lo  e poi  tanto , e la  mia  persona  non  e sì 
a Ila  Ilo  indifesa,  cornea  prima  vista  e dalla 
singolarità  delle  mie  vesti  potrebbe  appa- 
rire. Costò  certamente  molto  ina  mollo  as- 
sai al  mio  animo  il  lasciarmi  vedere  in 
abiti  non  adatti  al  min  sesso,  e il  dar  luo- 
go ai  conienti  che  la  Signorìa  vostra  non 
avrà  potuto  a meno  d’instiluirc  su  la  mia 
condotta  ; ma,  grazie  a Dio,  io  era  sicuro 
di  tale  protezione  , che  niuno  avrebbe  po- 
tuto arrecarmi  un'ingiuria  senza  che  fosse 
subito  vendicata.  » 

In  tanto  che  procedea  innanzi  questa 
straordinaria  agnizione,  l'uom  di  guardia 
comparve  apparecchiando  a Ioni  Glcnvar- 
Inch  un  banchetto,  che  potea  dirsi  un  con- 
forto nello  stato  attuale  del  prigioniere  , e 
che  se  non  abbondava  di  vivande  da  para- 
gonarsi con  quelle  della  celebre  cucina  del 
cavaliere  Beaujeu,  era  però  per  mondezza 
e stagionamento  di  mangiari  supcriore  di 
assai  ai  pasti  ridi’  Alsazia.  L’uom  di  guar- 
dia che  serviva  a tavola,  fe’  cenno  a quella 
che  appariva  un  giovanetto  , dt  alzarsi  a 
dargli  mano  in  tale  faccenda.  Ma  Nigel  di- 
“ cenno  di  conoscere  i congiunti  del  giova- 
ne , dimandò  di  averlo  suo  convitato. 

Ella  acconsentì  con  una  specie  d'imba- 
razzo , clic  aggiugneva  amabilità  a quello 
avvenentissime  forma  , nè  da  naturai  gra- 
zia si  scompagnavano  mai  in  essa  quc’raf- 
linamcnti  ui  educazione  che  hanno  luogo 
a svolgersi  ad  una  mensa.  Fosse  in  Nigel 
preoccupazione  favorevole,  nata  dalle  cir- 
— costanze  straordinarie  di  quell’incontro,  o 
giudicasse  veramente  le  cose  nel  loro  ispct- 
to  reale  , non  credè  aver  mai  veduto  una 
giovinetta  condursi  con  maggior  decenza 
e dignità,  e ad  un  tempo  con  più  ingenua 
semplicità  ; perchè  l'essere  conscia  della 
singolarità  del  proprio  caso  imprimeva  su 
tutto  il  contegno  <fi  lei  una  tinta,  che  non 
potea  dirsi  nè  di  etichetta  nè  di  famiglia- 
rità nell’imbarazzo,  ma  univa  insieme  con 
accordate  gradazioni  questi  tre  variali  co- 
lori. Quando  fu  portato  in  tavola  il  vino , 


non  fuvvi  preghiera  clic  la  inducesse  ad 
assaggiarne  un  bicchiere. 

Il  colloquio de’due  commensali  non  potè 
molto  diffondersi , attesa  la  presenza  del- 
l'uomo clic  serviva  a tavola  ; ma  Nigel , 
molto  prima  clic  si  levasse  la  tovaglia,  avea 
già  fermato  nell’animo  il  divisamente  di 
far  ogni  possibile  per  sapere  l’intera  storia 
di  quella  giovine  ; curiosità  divenuta  più 
forte  in  lui , perchè  incominciò  » credere 
che  quella  voce  e quelle  sembianze  non  gli 
fossero  tanto  cstranie  quanto  le  avea  sup- 
poste in  principio.  Venne  però  lentamente 
in  tal  persuasione,  la  quale  sorgeva  a ma- 
no a mano  nella  sua  mente  per  alcune  va- 
ghe associazioni  d’idee  che  quella  frater- 
nità di  mensa  gli  suscitava. 

Finalmente,  terminato  il  pranzo,  lord 
Glcnvarloch  cominciava  a meditare  i luo- 
ghi topici  opportuni  per  riuscire  più  fa- 
cilmente nell' intento  della  desiderata  sco- 
perta , allorché  la  guardia  annunziò  una 
visita. 

a Santo  Dio  ! disse  Nigel  con  un  senso 
di  rincrescimento.  Vedo  che  nemmeno  in 
prigione  non  posso  andar  esente*  da  impor- 
tuni visitatori.  » 

Nondimeno  egli  si  apparecchiava  urba- 
namente a ricevere  anche  questo,  inlanto- 
chè  la  sua  timorosa  compagna  andò  ad 
appiattarsi  a quel  seggiolone,  specie  di  cu- 
na , che  le  fu  rifugio  fin  durante  la  visita 
di  Christic,  c avvoltasi  nel  suo  mantello  , 
fece  quanto  pensò  meglio  per  rimanere 
inosservata.  Terminate  appena  queste  sue 
preparar  ioni,  si  aperse  la  porta  della  stan- 
za , die  diede  ingresso  al  degno  borghese, 
Giorgio  Hcriot. 

Data,  secondo  il  suo  stile  , un’acuta  oc- 
chiata attorno  alla  stanza,  si  volse  a N igei. 
a Milord , vorrei  potermi  chiamar  felice 
nel  rivederla.  * 

« La  vista  degl’infelici , mastro  Heriot , 
porta  di  rado  felicità  ai  loro  amici,  lo,  sì, 
son  felice  nel  trovarmi  di  nuovo  con  lei.  r> 

Così  dicendo  stcndea  la  mano  a Heriot  ; 
ma  questi  si  limitò  ad  un  inchino  dì  for- 
malità, in  vece  di  corrispondere  ad  un  ge- 
nere di  cortesia  che  doveva  essere  reputato 
insigne  favore  a quei  giorni , in  cui  il  ce- 
rimoniale deli’ etichetta  manteneva  una 
grande  separozi/me  fra  le  diverse  classi. 

« Ella  è in  collera  con  me , mastro  Hc- 
riot disse  Nigel , fattosi  rosso  in  volto  , 
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perchè  le  ricercate  dimostrazioni  di  estrc- 
uia  riverenza  e rispetto  del  borghese  non 
gli  fecero  illusione  di  sode  alcuna. 

« Niente  allatto,  Milord,  mi  sono  stato 
in  Francia,  e ho  pensato  che  non  farei  male 
portando  di  là  , insieme  a multe  cose  ili 
marciare  conseguenza,  qualche  saggio  an- 
cora della  gentilezza  per  cui  quella  nazione 
è tanto  famosa.  » 

« Non  è ben  fatto  per  parte  sua,  mastro 
lieriot , il  portar  qucslo  primo  saggio  ad 
un  antico  amico  che  le  professa  obbliga- 
zioni. a 

lieriot  rispose  prima  a tale  osservazione 
di  Nigel  col  cedere  a qualche  impeto  di 
tosse  secca  , poi  continuò  : « Milord  , sic- 
come la  mia  cortesia  francese  non  può  con- 
durmi fuori  dei  limiti  del  vero , amerei 
sapere  se  devo  qui  tenere  il  linguaggio  che 
si  tiene  ad  un  amico,  come  la  Signoria 
vostra  ha  la  bontà  di  qualificarmi , o se  , 
come  è debito  d’ un  mio  pari , io  devo  rc- 
strignermi  a parlare  di  quel  solo  affare  che 
conviene  si  tratti  fra  noi.  » 

« Parli  sempre  come  amico,  mastro  He 
riot.  Pur  troppo  un*  accorgo  ch'ella  ha  pre- 
stalo fede  ad  alcune  , se  non  a tutte  le  im- 
putazioni promosse  a inio  danno.  Parli  li- 
beramente. Quello  che  non  potrò  negare  , 

10  confesserò.  » 

« E lo  riparerà,  spero  » aggiunse  lieriot. 

« Certamente  , fin  dove  sarà  in  mio  po- 
tere » Nigel  rispose. 

• Ah  Milord  ! continuò  lieriot , c pur 
trista  l’idea  di  essere  ridotto  alla  necessità 
di  simili  restrizioni.  Quanto  ne  c facile  il 
far  male  mille  volte  al  di  là  di  quel  grado 
entro  i cui  limiti  sta  in  noi  il  potere  di  far 
riparazione  alla  società  e a chi  fu  da  noi 
danneggiato  ! Ma  qui  non  siamo  soli  » disse 

11  Ixirghesc  interi' empendo  il  (ilo  del  di- 
scorso , e lanciando  una  fina  occhiata  al- 
l’ imbacuccato  volto  della  travestita  fan- 
ciulla , tutte  le  cui  sollecitudini  per  collo- 
carsi in  modo  di  rimanere  inosservata  non 
ottennero  il  loro  pieno  effetlo.  Più  premu- 
roso Nigel  di  tenerne  occulto  il  sesso  al 
suo  interlocutore,  che  di  fermarsi  su  i suoi 
affari  privati , s'  affrettò  a rispondete  : 

• Egli  è il  mio  paggio.  Et  la  può  parlare 
liberamente  alla  sua  piesenzu  , perchè  è 
francese,  nè  intende  la  nostra  lingua.  » 

« Parleiò  dunque  francamente,  disse 
lieriot  do|n>  avere  da  la  una  seconda  ce- 
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ehiata  alla  seggiola  ove  slava  la  incognita. 
Le  mie  parole  saranno  finse  più  franche  , 
che  ben  accette.  » 

« Vada  dunque  innanzi  , signore.  Già  le 
ho  detto  che  so  rassegnarmi  a'  rimproveri, 
se  meritati.  » 

« In  una  parola  dunque , Milord;  per 
che  la  trovo  io  in  questo  luogo  ? perchè  cc 
la  trovo  aggravato  d imputazioni  , clic 
oscurano  un  nome  fitto  famoso  da  secoli 
di  virtù  ? » 

« La  mia  risposta  è semplice,  mastio 
Ilei  ini.  Elia  fcii  trova  qui  perchè,  per  in- 
cominciare dal  mio  peccato  originale,  volli 
essere  più  saggio  di  mio  pidre.  » 

« La  Signorìa  vostra  si  era  assunto  un 
difficile  incarico.  Suo  padre  passava  ad 
una  voce  generale  per  uno  de’  più  saggi  e 
valorosi  uomini  di  tutta  la  Scozia.  » 

a Egli  mi  avea  presa  ilio,  continuò  Ni- 
gel,di  astenermi  senza  restrizione  dal  giuo- 
co. Mi  presi  la  libertà  di  modificare  il  pa- 
terno precetto  , di  limitai  mi  a regolare  d 
mio  giuoco  con  la  mia  perizia  , con  le  mie 
sostanze  , e andando  a seconda  della  Fui  - 
tuna.  » 

« Presunzione  , Milord  , suggerita  dal 
cicco  desiderio  del  guadagno.  La  Signorìa 
vostra  sperava  metter  le  mani  nella  pece  e 
non  imbrattarsi.  Ma  su  questo  non  ho  hi 
sogno  che  ella  mi  dica  altro  : ho  già  udito 
con  assai  dispiacere  quanto  la  condotta  da 
lei  tenuta  a tale  proposito  abbia  pregiudi- 
cato alla  sua  fama.  Mi  permetta  piuttosto 
rammentarle  con  franchezza  l’ultimo  torto 
di’ ella  ebbe.  Milord  , Milord  ! comunque 
granili  motivi  la  Signorìa  vostra  avesse 
pei  dolersi  di  lord  Dalgaruo  , il  figlio  di 
lord  liuotinglen  doveva  essere  una  persona 
inviolabile  per  lei.  » 

« Mastro' lieriot  parla  a sangue  freddo, 
io  era  la  vittima  addolorata  di  mille  af- 
fronti che  mi  ha  fatti  colui  sotto  inaschcia 
di  amicizia.  » 

« Cioè  , le  diede  cattivi  suggerimenti,  e 
la  Signorìa  vostra  . . . » 

• Fu  matta  abbastanza  per  seguitarli. 
Ma  la  prego,  mastro  lieriot,  passiamo  so- 
pra a questo  argomento.  I vecchi  e i gio- 
vani, gli  uomini  dediti  alla  professione 
dell  jrmi  c i pacifici  negozianti  |iciisarono 
sempre  , penseranno  sempre  diversamente 
su  certi  punti.  ■ 

u Cjpiico  heue  la  distanza  che  vi  è (ri 
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un  vecchio  orefice  e un  giovane  gcntilnn» 
ino.  Nondimeno  mi  semina  ch’ella  avreh- 
Jie  potuto  prendere  le  cose  più  moderata- 
mente  per  amore  di  lord  Huntington , c 
anche  per  un  prudenziale  riguardo  a se 
stesso.  Supponiamo  fondatele  sue  doglian- 
ze contra ...  » 

« Mastro  Hcriot , se  crede  eh’  io  abbia 
torti  , passi  a citarne  degli  altri.  » 

« Io  non  sono  veramente  il  suo  accusa- 
tore, Milord.  Spero  però  nel  Cielo  che  la 
sua  coscienza  abbia  rampognata  amara- 
mente la  Signorìa  vostra  per  l’ inospitale 
oltraggio  da  lei  arrecato  al  suo  antico  al- 
bergatore. » 

• Se  mi  sentissi  reo  della  colpa  eh'  ella 
mi  accenna  , se  un  momento  di  tentazione 
mi  avesse  spinto  a prevaricare,  molto  pri- 
ma d’ adesso  ne  aTrci  mostrato  un  vivissi- 
mo pentimento.  Ma  chiunque  si  sia  colui 
che  ha  disonorata  quella  misera  donna,  io 
certo  noi  fui  ; nè  seppi  nulla  delia  sua  fol- 
lia che  pochi  momenti  fa.  » 

a Eh  via,  Milord  ! disse  Ueriot  con  qual- 
che severità.  Ella  mette  troppa  ricercatez- 
za nel  dir  queste  cose.  So  che  la  gioventù 
moderna  si  è formata  una  legge  a suo  mo- 
do in  quanto  spetta  ad  adulterio  e omici- 
dio. Le  parlo  schietto  : se  le  udissi  parlare 
di  una  riforma  del  Decalogo,  che  miti- 
gasse le  pene  di  questi  peccati  a favore 
delle  classi  privilegiate , ciò  ini  farebbe 
mcn  disgustosa  sensazione  del  suo  negare 
un  fatto  di  cui  sappiamo  che  la  Signorìa 
vostra  ha  stimato  bene  gloriarsi.  » 

« Gloriarmi  ! Non  me  nc  gloriai,  nè  mi 
sarebbe  mai  venuto  in  pcosiere  che  tal  cosa 
mi  procacciasse  alcuna  sorte  d*  onore;  ma 
non  polca  impedire  a qualche  lingua  ozio- 
sa, a qualche  cafra  sventato  le  loro  conget- 
ture. » 

« Eppure  la  Signorìa  vostra  avrebbe  sa- 
puto come  chiuder  la  bocca  a costoro , se 
si  fossero  lasciati  sfuggire  discorsi  che  so- 
nasscro  male  al  suo  orecchio  e contrari  alla 
verità.  Milord , si  ricordi  che  mi  ha  pro- 
messo di  confessare  schiettamente  i fatti  ; 
e per  dir  vero  nel  caso  presente  il  confes- 
sare c una  specie  di  picciola  riparazione. 
Capisco  aneli’  io  clic  la  Signoria  vostra  è 
giovane  ; la  donna  non  brutta,  c,  secondo 
le  mie  osservazioni , un  poco  leggiera  di 
testa.  Mi  dica  ov’è  ; il  suo  marito  impaz- 
zilo dal  dolore  , sente  anche  qualche  com- 
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passione  per  lei  : la  vorrebbe  sottrarre  al- 
l’ obbrobrio  ; chi  sa  aon  »c  la  ripigli  seco, 
perchè  noi  che  professiamo  il  commercio 
siamo  gente  di  buona  pasta.  Milord  , non 
vada  su  le  pedate  di  coloro  che  fanno  il 
male  per  il  piacere  di  far  il  male  ; questo 
è il  peggiore  fra  gli  attributi  del  diavolo.» 

« Mastro  Heriot,  queste  sue  rimostranze 
di  tanto  peso  mi  farebbero  impazzire,  per- 
chè vi  è tutta  l’ apparenza  della  ragione  in 
quanto  ella  dice,  c in  sostanza  poi  ella  non 
fa  che  sollecitarmi  a scoprire  il  nascondi- 
glio d’ una  fuggitiva,  di  cui  non  so  niente 
affatto.  » 

« Ebbene,  Milord,  rispose  freddamente 
Ueriot , comunque  sia  la  cosa  , ella  ha  un 
diritto  di  tenersi  in  petto  i suoi  segreti.  Ma 
poiché  questo  mio  discorso  ha  aruto,  sem- 
inami , si  poca  efficacia,  sarchile  meglio 
l’ intertenersi  dell'affare  per  cui  son  qui 
venuto.  Ma  mi  sta  sempre  innanzi  agli  oc- 
chi l’ immagine  di  suo  padre  che  mi  per- 
suade a farle  novelle  inchieste.  » 

u Come  comanda  , mastro  ileriot  ; ma 
chi  dubita  della  mia  parola  non  può  tro- 
vare migliori  mallevadori.  » 

« Dunque  mi  dica  , Milord  ; noli'  asilo 
di  While  friars  , rifugio  tanto  mal  adatto 
ad  un  giovane  di  nobile  nascita  e di  noi» li 
sentimenti  , mi  viene  assicurato  che  in 
quell'  asilo  fu  commesso  un  assassinio.  • 

• Ed  ella  crederà  , ornai  tu' aspetto,  ebe 
lo  commisi  io.  » 

« Dio  me  ne  liberi,  Milord  ! il  processo 
instituito  dalla  magistratura  prova  anzi 
che  in  quell'  occasione  la  Signorìa  vostra  , 
con  l’assunto  nome  diGrahame,  si  con- 
dusse con  grande  valore.  » 

« A parte  i complimenti , la  prego.  Mi 
basta  csseie  stato  fortunato  abbastanza  che 
non  si  creda  di  me  eli’  io  abbia  commessi 
delitti  di  tal  natura,  o di’ io  sia  stato  l'uc- 
cisore di  un  misero  vecchio.  » 

••  Va  bene.  Milord;  ma  in  questo  affate 
abbisogna  tuttavia  uno  schiarimento.  La 
Signoria  vostra  s'iinbarcò  stamane  in  una 
navicella  in  compagnia  di  una  donna,  e st 
accerta  che  tal  sua  compagna  gloriava  seco 
una  somma  immensa  di  danaro  monetato 
e di  cose  preziose.  Ma  poi  della  donna  me- 
desima non  si  è più  udito  nulla.  • 

« Mi  separai  da  lei  al  molo  di  S.  Paolo, 
ove  scese  a terra  con  le  sue  bagaglic,  e pari  i 
accompagnata  da  una  mia  lotici  a di  racco  - 
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lucidazione  allo  stesso  Jolm  Clnistie  , iti 
cui  ti  parlava.  » 

a Eli  ! ciò  concorda  con  la  deposizione 
dal  navicallaio.il  male  è clic  John  Clnistie 
dice  di  non  ricordarti  nulla  di  ciò.  a 
« Mi  «piace  molto  I*  udir  questo.  Spero 
nella  Provvidenxa  cheessa  non  ahi». a peri- 
colato a motivo  appunto  del  tesoro  che  por- 
tava con  tè.  • 

« Io  poi  non  spero  tanto,  Milord.  La 
gente  va  fantasticando  bi  ulte  cose  a tale 
proposito , e il  concetto  di  noi  Scortesi  è 
intaccato  da  tutte  le  bande.  Si  comincia 
già  a ricordare  l’orrendo  caso  di  lord  San- 
quhur , mandato  al  patibolo  por  aver  uc- 
ciso uo  maestro  di  scherma,  c si  grida  che 
le  mogli  e le  proprietà  dei  galantuomini  si 
vorrebbero  sempre  veder  lontaue  dai  no- 
bili della  Scozia,  a 

< Questo  sasso  ancora  si  lancia  alla  mia 
porta  ? Ma  mi  è facile  lo  scolparmi,  a 
a Lo  spero  aneli’  io.  Milord  ; su  questo 
punto  non  bo  il  menomo  dubbio.  Ma  per- 
chè lasciò  ella  Whilt  [rim  i in  tale  mo- 
mento ? a 

a Mastro  Reginaldo  Lovvestoffe  mandò  a 
prendermi  con  una  barca  facendomi  capi- 
re i'  incalzante  bisogno  di  provvedere  alla 
mia  salvezza,  a 

a Mi  spiaci:  dirle  che  mastio  I.owesto (Te 
nega  di  aver  più  saputo  nulla  degli  anda- 
menti della  Signoria  vostra  , fin  d’  allora 
che  le  spedì  un  messo  con  le  sue  valigie.» 

a I navicellai  mi  assicurarono  di  essere 
Stati  spediti  da  lui.  a 

a I navicellai?  Un  d’essi  è un  ozioso 
giovinastro  di  bottega  di  mia  antica  cono- 
scenza ; l’altro  è fuggito;  ma  il  primo  che 
è già  arrestato  persiste  nell’  affermare  che 
eseguì  gli  ordini  di  lord  Glcnvarlocb  , e 
non  d’altri  che  di  lui.  a 

a Mente,  s’ affrettò  a dire  lord  Glenvar- 
locb.  Si  annunziò  come  mandato  da  mastro 
Lowesloffe.  Spero  che  questo  giovane  di 
buon  cuore  sarà  in  libertà.  » 

a Sì , 1’  ha  accomodata  con  una  buona 
sgridata  fattagli  (lai  suoi  superim  i dell'U- 
niversità per  essersi  voluto  intromettere  ne- 
gli affari  della  Signorìa  vostra.  In  questi 
tempi  alquanto  imbrogliati  , la  Corte  ama 
di  cattivai  si  gli  animi  degli  studenti  : sen- 
za ciò  egli  uon  l'avrebbe  passata  sì  a buon 
mercato.  » 

« Questa  è la  sola  parola. di  cumulazione 
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eh’  io  abbia  oggi  udita  da  lei  , mastro  lle- 
riot.  Ma  quella  povera  donna  . . . essa  c la 
sua  cassa  furono  consegnati  alla  cura  di 
due  facchini.  » 

« Così  disse  anche  il  supposto  navicellaio 
ma  nessuno  di  que'  cialtroni  che  vìvono 
alla  giornata  al  molo  di  S.  Paolo  vorrà 
confessare  di  essersi  preso  uo  tale  incarico. 
Vedo,  Milord,  che  un  tal  pensiere  la  con 
trista  ; ma  si  sono  ordinate  tutte  le  possi- 
bili indagini  per  [scoprire  il  luogo  ove  que- 
sta misera  donna  si  trova,  seinprechè  però 
viva  ancora.  Ora  , Milord  , bo  detto  tutto 
quello  ohe  si  riferiva  alla  Signorìa  vostra 
soltanto.  Ci  resta  a parlare  di  un  suo  af- 
fare di  una  maggior  conseguenza  per  en- 
trambi. » 

a Spacciamoci , mastro  Heriot  j vorrei 
udire  discorsi  su  gli  affari  di  tutti , fuor- 
ché su  i miei  propri.  » 

a Ella  noli  può  avere  dimenticato  quella 
stipulazione,  seguita  poche  settimane  fa 
in  casa  di  lord  Hmitinglen,  e in  virtù  della 
quale  le  fu  anticipata  una  grossa  somma 
di  danaro  per  liberare  da  ogni  vincolo  i 
fimdt  della  Signorìa  vostra-  » 

« Me  ne  ricordo  perfettamente  ; e il  ri- 
gore con  cui  ini  traila  oggi  mastro  Heriot 
non  può  farmi  immemore  del  favore  che 
mi  usò  in  tale  occasione.  » 

Ilcriot  qui  fece  un  inchino,  poi  disse: 

« Tale  somma  fu  anticipata  nella  speranza 
che  il  rimbórso  della  medesima  venisse 
dalla  esecuzione  di  un  rescritto  autenti- 
cato dal  reale  Suggello  per  guarentire  alla 
Signoria  vostra  il  pagamento  di  certa  som- 
ma dovuta  dalla  Corona  al  defunto  suo 
padre.  Credo  che  vostra  Signorìa  inten- 
desse allora  i termini  delle  predetta  stipu- 
lazione, e credo  che  se  li  rioorderà  anche 
adesso,  e li  troverà  chiari  ed  esatti.  » 
a Senza  dubbio.  Se  il  danaro  promesso 
da  Sua  Maestà  non  può  essere  riscosso  , i 
miei  beni  divengono  proprietà  di  chi  sod- 
disfece per  me  i padroni  dell  antica  ipote- 
ca, ed  entrò  in  tal  modo  ne' loro  diritti.  » , 
« Questo  propriamente  , Milord  : e le 
luttuose  circostanze  della  Signorìa  vostra 
avendo  posto  , sembra  , in  qualche  timore 
que' ci  editori,  mi  duole  il  dirglielo,  stanno 
ora  chiedendo  o I’  una  o 1’  altra  delle  se- 
guenti alternative  : il  possesso  de’  tieni , o 
il  l iiuliorso  del  loro  credito.  » 

a Hanno  diritto  a una  cosa  o all'altra,  e 
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( flint  nel  mio  attuale  italo  non  posso  pre- 
starmi alla  seconda  ; credo  che  dovranno 
valersi  della  loro  facoltà  d’ impossessarsi 
de’  beni.  » 

« M' ascolti , Milord  ; se  ella  ha  cessato 
di  chiamarmi  suo  amico,  voglio  almeno 
farle  vedere  eh'  io  desidero  serbarmi  tale 
alla  spa  famiglia,  non  fosse  che  per  la  me- 
moria a me  sempre  cara  del  padre  suo.  Se 
vuol  fidare  a me  quel  rescritto  regio  , al 
modo  in  cui  vedo  adesso  le  cose  alla  Corte, 
non  dispero  di  potere  riscuotere  per  lei 
quel  danaro.  » 

••  Lo  farei  con  tutto  il  piacere , ma  la 
cassetta  che  contiene  quell'  ordine  non  è 
più  in  mia  mano.  Ne  prese  possesso  chi 
mi  arrestò  a Greenwieh.  » 

« La  Signoria  vostra  non  tarderà  a ria- 
verla. Il  naturale  retto  sentire  del  nostro 
buon  Sovrano  , e alcuni  schiarimenti  che 
ha  potuto  non  so  come  ottenere , hanno 
fatto  sì  eli’  egli  medesimo  allontani  da  lei 
ogni  imputazione  di  aver  commesso  un 
attentato  contro  la  sua  reale  Persona . Que- 
sto articolo  di  accusa  è sventato  del  tutto, 
nèsi  procederà  contro  la  Signor  in  vostra 
che  per  la  violenza  usata  a lord  Dalgarno 
entro  il  raggio  delle  Case  reali  ; accusa  , 
Milord,  che  forse  le  riuscirà  più  difficile 
il  dissipare.  » 

« Non  mi  lasceró  abbattere  nemmeno 
sla  questa  ; ma  non  è ciò  il  punto  attuale 
della  quistione.  S’ io  avessi’ quella  cas- 
setta ....  » 

» Le  sue  robe  stavano  nell’ altra  stanza 
mentre  io  veniva  da  lei.  Mi  ferì  l'occhio  la 
cassetta  di  cui  si  parla,  perchè  la  Signoria 
vostra  deve  averla  , se  non  m’ inganno  , 
avuta  da  me.  Apparinone  un  giorno  al  mio 
vecchio  amico  Faithful  Frugai.  Anch'egli 
aveva  un  figlio.  ...»  Qui  Ueriot  fece  una 
pausa  d’ interruzione  a sè  stesso. 

« Un  figlio,  continuò  Nigel  , che  non 
seguì  i suggerimenti  del  padre.  È cosi  che 
mastro  Ueriot  volca  terminar  la  sua  frase?» 

<i  La  mi  è sfuggita  senza  pensarci , caro 
Milord.  Basta  ! Dio  rimedierà  tutto,  quan- 
do crederà  meglio.  11  pensiero  che  uii  an- 
gustiava era  il  seguente:  più  di  una  volta 
ho  invidiato  ai  mici  amici  le  lor  belle  e 
fiorenti  famiglie;  poi,  morto  il  capo  di 
queste  famiglie  medesime  , ho  veduto  in 
esse  tanti  sconvolgimenti,  tanti  tìgli  d'uo- 
mini i più  facoltosi  ridotti  a mancate  di 
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pochi  soldi,  tanti  creili  di  casati  nubilissi- 
mi o potenti , privi  d'  un  palmo  di  terra  , 
che  sarà  forse  un  prodigiose  i mici  beni  e 
la  mia  memoria  avranno  la  fortuna  di  so- 
pravvivere ai  patrimoni  di  que'  famosi,  ad 
onta  d’ogni  mia  previdenza,  e benché  Dio 
non  m'  abbia  lasciato  nessun  erede  natu- 
rale del  mio  cognome.  — Noi  però  ci  di- 
vaghiamo troppo  dal  nostro  proposito.  — 
Sentinella,  portate  qui  le  bagaglie  di  lord 
Glenvarlocb.  » 

La  sentinella  obbedì  ponendo  a libera 
disposizione  ilei  proprietario  la  cassetta  e 
la  valigia  di  Nigel,  su  ie  quali  cose  , co- 
m’essa raccontò  , erano  stati  posti  i sug- 
gelli per  un  primo  ordine,  poi  ne  vennero 
rimossi  per  un  successivo  ordine  del  tri- 
bunale. 

Premuroso  di  liberarsi  d’  una  vista  che 
gli  era  un  continuo  rimprovero  , lord 
Glenvarloch  aperse  la  cassetta  , e osservo 
tutte  le  carte  contenutevi  , prima  afTiclta 
temente,  poi  con  maggiore  paaieuza  ed  ac- 
curatezza ; ma  tutto  indai  no  , il  rescritto 
regio  non  v'  era  più. 

a Non  tu'  aspettava  nulla  di  meglio  , 
disse  in  tuono  a amarezza  mastro  Ueriot. 
Ah  1 il  male  cominciò  col  mettere  ii  piede 
a terra  (i).  Guardale  qui  una  stupenda 
eredità  andata  in  fumo , scommetterei,  so 
pra  una  gettata  di  dadi,  o sopra  una  sgra- 
ziata partita  di  carte  ! Milord,  la  scena 
delle  sue  maraviglie  è perfettamente  soste- 
nuta. Mi  rallegro  seco  lei  d ogni  suo  per- 
fezionamento. Uo  ben  veduti  giovani  spcn 
sierati,  prepotenti,  ma  non  mai  cosi  abili 
nella  simulazione.  — Ah  no  ! il  inio  gio- 
vane  , non  andate  in  collera  coutra  me. 
Parlo  cosi  nell' amarezza  del  mio  tqmre,  al 
ricordarmi  di  quell’  uom  si  degno  di  vo- 
stro padre  ; e in  fine  poi,  se  il  figlio  di  quel 
rispettabile  personaggio  non  ha  ancora 
udito  rammentare  la  sua  degenerazione  da 
alcun  altro  , l'oda  dal  vecchio  orefice,  che 
fu  lo  sviscerato  amico  di  sua  famìglia.  » 

Questo  nuovo  sospetto  di  cui  Nigel  si 
vedea  gravato,  condusse  al  punto  estrem  i 

(0  I leggitori  si  ricorderanno  clic  I3  cono- 
scenza fri  Glenvartocli  e Balsamo , prima  ori- 
gine dette  sventure  detto  stesso  Glenvarloch  , 
incominciò  quando  , dopo  il  rescritto  ottenuto 
dal  re  Giacomo,  Nigel,  Heriol  e limi  Hnntin- 
glen  , vennero  lungo  il  Tamigi  a fermarsialle 
case  di  fjutal  ultimo  lord. 
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la  «la  patinila  ; nondimeno  i fondamenti 
ebe  ficcano  legittimo  In  (team  sospetto;  lo 
telo  che  dettar»  al  benevolo  orefice  quelle 
rampogne;  la  diHicnltà  di  dissiparle  in  chi 
ne  era  l’oggetto  , laccano  troppo  la  seti'» 
di  Heriot  ; onde  repressero  affatto  ogni  ri- 
sentimento in  lotd  Glcnvarloch  e lo  co- 
strinsero, dopo  due  o tre  affidiate  inte- 
riezioni , ad  un  costernalo  silenzio , non 
però  privo  di  dignità.  Finalmente  il  buon 
mastio  Heriot  ripigliò  cosi  il  filo  della  sua 
lezione. 

« M’ ascolti , Milord  : difficilmente  tni 
indurrò  a credere  che  un  ricapilo  di  tanta 
importanza  sia  stato  definitivamente  alie- 
nato. Mi  dica  in  quale  oscura  tana  di  usu- 
rai andò  a siarsi,  e per  qual  misera  somma 
venne  impegnato.  Forse  siamo  anche  in 
tempo  di  far  qualche  cosa.  » piena  luce  le  gentili  forme  della  figlia  ilei 

« Le  sue  sollecitudini , mastro  Heriot , vecchio  cronofogista,  della  he  IL»  figlia  adot- 
sono  tanto  più  generose,  che  ella  le  offre  a tiva  di  mastro  Heriot,  Margherita  Ramsay. 
prò  d uo  uomo,  da  lei  giudicato  ben  poco  « Ecco  una  Isella  mascherina  ! » e cosi 
meritevole  che  i suoi  simili  si  prendano  dicendo  non  potè  starsi  dal  darle  una  scos- 
pensiere  di  lui;  ma  pur  troppo  sono  affatto  sa  piuttosto  ruvida  , perchè  , lo  abbiamo 
superflue.  La  fortuna  si  è impadronita  del  già  detto  altrove,  egli  era  un  severo  puri- 
canipoa  mio  danno.  Lasciamole  vincere  la  tano.  • Come  va  la  faccenda  , la  mia  cara 


battaglia.  » giovinetta  ? Come  è che  vi  trovo  in  questi 

« Oh  corpo!  ....  ma  sa  ella  che  tire-  panni  si  sconvenevoli  a voi  ? Via  , via  ! la 


rebbe  un  santo  a bestemmiare  ? esclamò  vostra  modestia  ora  è fuor  di  tempo.  Po- 
licriot  giunto  all’  estremo  dell'impazienza,  vea  far  le  sue  grazie  un  po'  prima.  Parlate, 
Ci  canzoniamo  p Se  questa  carta  , la  cui  o adesso  adesso  ....  » 
perdita  semhra  valutata  un  bagattino dalla  a Mastro  Heriot , soggiunse  lord  Glen- 

Signorìa  vostra  , non  si  rinviene  , buona  vai  lodi,  qualunque  diritto  ella  possa  ave- 
notte  beila  signorìa  di  Glenvarloch,  buona  re  su  questa  giovinetta,  finché  rimane  nella 
notte  castello  e foreste  , buona  notte  prati  stanza  assegnatami  è sotto  la  mia  prote- 
e campi  arati , buona  notte  laghi  e canali;  ziooe.  » 

Intona  notte  a quanto  appartenne  alla  Casa  « La  sua  protezione.  Milord  ! veramente 
di  Olifaunt  sino  dai  giorni  di  Guglielmo  il  ottimo  protettore  ! E quanto  tempo  è,  Ma- 
Leone  ! • damigella,  elle  siete  sotto  la  protezione  di 

• Buona  notte  a tutte  queste  cose  , mio  Milord  p Parlate,  o per  l'anima  mia  !....» 

caro  mastro  Heriot  ; il  mio  pianto  è già  « Circa  due  ore,  mio  buon  patrino,  ri- 
fatto. > spose  la  fanciulla  con  gli  occhi  fisi  a terra, 

• Per  l'anima  mia  , Milord  , ch'ella  do-  e il  volto  coperto  di  rossore.  Ma  fu  contro 
vrà  tornarle  a piangere  più  d'una  volta  mia  voglia,  a 

prima  ili  morire  ! » disse  Heriot  conti-  « Due  ore  ! ripetè  Heriot.  Ci  era  il  tem- 
nuando  nello  stesso  tuono  di  crucciosa  im-  po  materiale  per  tante  belle  cose  ! Milord, 
pazienza.  sarà  questa,  io  suppongo,  un’altra  vittima 

«Non  per  tale  perdita,  antico  amico  offèrta  alle  sue  galanti  prodezze:  un’altra 
della  mia  casa  : se  piangerò,  sarà  per  aver  avventura  da  vantarsene  all'  ordinario  di 
perduta  la  buona  opinione  di  un  così  de-  Beaujeu  ! La  mia  sola  fiducia  è,  che  il  luo- 
gno  personaggio,  e per  averla  perduta,  co-  go  di  reclusione  ov'ella  si  è incontrato  con 
me  mi  è forza  affermarlo,  immeritamcntc.»  questa  povera  sconsigliata,  la  dovrebbe 

« Su  quest'ultimo  punto,  il  mio  giova-  salvare,  per  ora  almeno,  dal  destino  di  al- 
no , me  lo  l'accia  credere  se  le  dà  l’animo,  tre  infelici,  a 


Per  venire  alla  conclusione  ( cosi  dicendo 
zi  alzò  da  sedere  e s’ incamminò  verso  la 
seggiola  occupata  dalla  giovine  travestita  ) 
e poiché  i nostri  affari  ornai  si  riducono  a 
poco,  veda  anche  di  farmi  credere  che 
questo  mascherato  attor  di  commedia,  sul 
quale  or  pongo  la  mano  della  paterna  au- 
torità, veda  di  farmi  credei  e ch'egli  c un 
paggio  francese , e che  non  intende  la  no- 
stra lingua.  » 

Così  dicendo  afferrò  i panni  (Iti  finto 
paggio  : condusse  non  senza  qualche  gentil 
grado  di  violenza  in  mezzo  alla  sala  la  bel- 
la immasclicrata  , che  invano  cercava  co- 
prirsi il  volto  prima  col  mantello,  indi  con 
le  mani  ; ■ quali  impedimenti  rimossi  che 
furono,  e in  verità  non  con  troppa  cerimo- 
nia da  mastro  Uciiot,  apparvero  nella  lor 
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« Su  l’onor  mio  , mastro  IIrriot , disse 
lord  Glcnvarloch,  ella  mi  fa  ricordare  per 
la  prima  volt, a ch’io  vidi  questa  signorina 
in  casa  sua.  E vero  che  le  sue  fattene  non 
sono  tali  da  essere  sì  facilmente  dimenti- 
cate; pure  mi  sono  studiato  in  vano  di 
mettermi  in  memoria  qual  fosse  il  luogo, 
ove  io  tempo  fa  le  avessi  contemplate.  Cir- 
ca ai  sospetti  da  lei  concepiti,  sono  falsi 
quanto  ingiuriosi  e per  essa  e per  me.  Che 
ess  i non  fosse  un  nomo  , me  ne  sono  ac- 
corto sol  pochi  momenti  prima  che  mastro 
Heriot  entrasse  in  questa  stanza.  Tutto  il 
contegno  serbato  dalla  medesima  serve  a 
convincermi  che  non  di  propria  volontà 
venne  qui  con  tali  abiti  ; ma  Dio  mi  guar- 
di ch’io  fissi  stato  l'uomo  indegno,  capace 
di  Irar  profitto  dalla  circostanza  per  arre- 
carle la  menoma  sorte  d'oltraggio  ! » 

« Tutte  belle  cose  a dirsi,  Milord,  sog- 
giunse mastro  Heriot  ; ma  un  abile  notaio 
sa  leggere  i caratteri  antichi  e moderni. 
Parliamoci  schietto.  Milord  : ella  è venuto 
a tale  che  le  sue  parole  per  essere  credule 
hanno  bisogno  di  una  sicurtà.  * 

« Io  forse  non  dovrei  parlare,  si  fram- 
mise Margherita,  la  cui  vivacità  naturale 
ili  carattere  non  poteva  essere  frenata  a 
lungo  nemmeno  dalle  circostanze  le  più 
svantaggiose;  ma  non  mi  c possibile  il  ta- 
cere. Mio  caro  patrino,  voi  siete  ingiusto 
con  me , e noi  siete  meno  con  questo  gio- 
vane gentiluomo.  Voi  dite  che  le  sue  pa- 
role abbisognano  di  una  sicurtà.  Per  una 
parte  di  esse  , so  io  dove  trovarla  , pel  ri- 
manente io  le  credo  con  luttn  il  cuore  sen- 
za cercar  sicurtà.  » 

» La  ringrazio,  Madamigella,  disse  Ni- 
gel , per  avere  manifestata  una  così  buona 
opinione  di  me.  Io  sono , sembra  , a tal 
punto;  come  poi  ci  sia  non  so  dame  ra- 
gione nemmeno  a me  stesso  ; ma  sono  a tal 
punto,  in  cui  non  è ammessa  una  sola  spie- 
gazione che  desse  buon  colore  alle  mie 
azioni  e ai  miei  fini.  Tanto  maggiore  è la 
mia  gratitudine  alla  gentile  persona  che 
mi  concede  una  giustizia  negatami  da  tut- 
to il  mondo.  Quanto  a lei , Madamigella  , 
oh  ch'io  ricuperi  un  giorno  la  libertà  ! e 
la  mia  spada  e il  mio  braccio  sapranno  co- 
me difenderle  l’onore  contra  chi  osasse  non 
apprezzarlo  quanto  vale.  » 

•<  Per  l’onormio,  una  copia  perfetta 
MY  Amadigi  e Oriana'  disse  lleriot.  For. 
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tutta  che  questi  divoratori  di  carne  di 
bue  (i)  non  sono  lontani  di  qui  ; tra  il  ca- 
valiere e la  principessa  correrci  rischiodi 
avere  il  collo  tagliato.  — Andiamo , an- 
diamo, mio  specchio  d'amore;  il  vostro 
onore,  venendo  via  con  me , sarà  più  assi- 
curato dal  fatto  che  noi  possa  essere  da 
parole  tolte  dai  romanzi  e dalle  commedie. 
Ma,  in  nome  del  ciclo  ! come  siete  venuta 
qui  ? i> 

« Signore,  giacché  è necessario  parlare, 
rispose  Margherita,  io  venni  questa  matti- 
na a Greenwich  in  compagnia  di  monna 
Paola  per  presentare  al  Re  una  supplica 
umiliatagli  d.t  lady  Ermione.  » 

« Lodato  Dio  ! esclamò  Heriot.  Anche 
questa  entra  in  ballo.  Non  potea  aspettare 
ch’io  ritornassi  per  darsi  attorno  nelle  sue 
faccende  ? Capisco  ; la  notizia  che  le  scris- 
si, non  l'ha  più  lasciata  dormire.  Ah  don- 
ne, donne  ! Chi  si  mette  eoo  voi  altre  ha 
bisogno  di  una  doppia  dose  di  pazienza , 
perchè  voi  non  ne  avete  nè  per  voi  nè  per 
gli  altri.  — Ma  come  poi  ci  entrava  la  com- 
missione di  monna  Paola  con  questo  vostro 
matto  travestimento?  Dite  su.  » 

« Monna  Paola  era  tutta  sbigottita , ri- 
spose Margherita  , e non  trovava  nè  capo 
nè  guida  per  eseguire  gli  ordini  avuti  ; sa- 
pete bene  di’  ella  esce  rarissime  volte  «li 
casa.  Una  parola  ....  l’altra....  accettai  di 
andar  seco  per  inspirarle  coraggio.  Circa 
poi  all’abito,  dovete  ricordarvi  clic  è quella 
stesso  ch'io  portai  ad  un  intertenimeuto  al- 
legorico del  Natale  ; e allora  non  ci  trova- 
ste a ridire.  » . 

« Va  benissimo  per  una  festa  del  Nata- 
le, replicò  Heriot,  ma  non  attraversare  in 
maschera  la  città.  Certo  che  me  ne  ricor- 
do, e ho  conosciuto  quell'abito  anche  pri- 
ma d’ndesso  ; e questa  circostanza,  e il  vo- 
stro bel  piedino  ; unite  certo  indizio  dato- 
mi sta  mane  da  un  amico,  oda  uno  alme- 
no che  mi  si  professava  tale  ; tali  cose  mi 
hanno  giovato  a scoprirvi,  n 

A questo  punto  lord  Glenvarloth  non 
potè  starsi  dal  volgere  un’occhiata  a quel 
leggiadro  pfede  , che  fin  quel  posato  bor- 
ghese avea  giudicato  degno  di  commemo- 
razione ; ma  non  fu  che  un'occhiata  alla 
sfuggita,  troppo  accorgendosi  come  un  me- 

(i)  Cosi  sì  solcano  chiamare  dal  loro  patto 
favorito  certe  sentinelle  inglesi  del  genere  do- 
gli S’’ ùteri  della  Corte  di  Francia. 
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nomo  gradi  di  più  attenta  osservazione 
avrebbe  aggiunti)  confusione  e<l  angustia 
all'animo  ili  Margherita. 

» E ditemi.  Madamigella,  continuò  He- 
riot  : già  questa  mia  osservazione  sul  vo- 
stro piede  è stata  uno  scherzo  passeggierò: 
Lady  Krmione  sapeva  che  vi  eravate  unita 
a questa  bella  spedizione  f » 

« Non  avrei  osato- raccontarglielo  per 
tutto  l'oro  del  mondo.  Ella  credeva'  che 
andasse  con  monna  Paola  un  de’  nostri 
giovani  di  bottega.  ■ 

Si  può  qui  osservare  come  le  parole  no- 
stri giovani  di  bottega  avessero  una  specie 
di  virtù  atta  a diminuire  l'incanto  che  avea 
finora  tenuto  lord  Glenvarloch  attento , 
senza  perderne  sillaba , alle  particolarità 
descritte  in  più  tempi,  ma  non  per  ciò  pri- : 
ve  di  vezzo,  della  storia  di  Margherita. 

« E perchè  non  ci  andò  ? chiese  Ueriot  ; 
egli  era  per  monna  Paola  un  compagno 
ben  più  adatto  di  voi , spero.  ■> 

« Egli  fu  impiegato  altrimenti  » disse 
Margherita  con  un  tuono  di  voce  che  ap- 
pena poteva  essere  udita. 

Qui  inaitro  Giorgio  diede  a (Tretlatamen- 
te  una  occhiata  a Nigel.  e accorgendosi  clic 
le  sue  fattezze  non  si  alteravano  come  quel- 
le della  giovinetta  , disse  fra  sé  stesso 
« Non  oi  dovrebbe  essere  tutto  il  in  de  che 
io  teoiea.  » Poi  voltosi  di  nuovo  a Marghe- 
rita così  continuò:  «Questa  cara  camerie- 
ra spagntiola,  die  Dio  la  benedica  ben  be- 
ne ! costei  con  la  testa  piena  , come  tutti 
della  sua  nazione,  di  travestimenti,  di  sca- 
le a corda  , di  trahncchelli , di  maschere, 
fu  tanto  matta  che  vi  fece  sua  compagna 
in  questa  stolta  spedizione.  Come  andò  poi 
a finire  ? » 

« Avevamo  appena  oltrepassata  la  porta 
del  Porco,  che  si  alzò  un  grido  al  tradimen- 
to : di  monna  Paola  non  so  più  che  cosa  sia 
divenuto  * vagai  smarrita  qua  e là  finché 
mi  trovai  fra  le  braccia  di  un  compitissi- 
mo  giovane  di  servigio  della  casa  Reale , 
di  nome  I.inklater  t e non  mi  parve  vero 
di  raccontargli  che- sono  la  vostra’ figlia 
adottiva  ; pèrche  questi  tenne  lontana  da 
me  la  calca  r c mi  condusse  a parlare  con 
Sua  Maestà.  Come  io  ne  lo  aveva  pregato.  » 

« E la  sol»  cosa  di  tutto  questo  garbu- 
glio, in  cui  abbiate  dimostrato  che  il  senso 
comune  non  era  disertato  affatto  da  quella 
vostra  testolina  » disse  Ueriot. 
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« Sua  Maestà,  continuò  la  giovine,  ebbe 
tanta  clemenza  che  ini  ricevè  a tu  per  tu, 
liencbè  i cortigiani  grillassero  sul  pericolo 
cui  esponca  la  sua  reale  (lenona.  Miseri- 
cordia ! voleano  si  guardasse  s'io  avea  ar- 
mi addosso  ; ma  il  Re  non  permise  una 
tale  perquisizione.  Credo  bene,  che  Link- 
latcr  gli  avesse  Catto  d'occhio  sul  vero  es- 
ser mio.  » 

« Basta  cosi,  giovinetta  ; non  vi  doman- 
do che  cosa  sia  accaduto  d'altro.  Certo  se 
vi  toste  trovata  sola  col  bisavolo  di  Sua 
Maestà,  il  Volpone  Rosso  di  S.  Andrea  , 
come  era  solito  chiamarlo  David  Lindsay, 
saprei  che  cosa  dover  pensare  , ma  il  no- 
stro padrone,  che  Dio  sempre  lo  benedica  ! 
è un  buono,  pavio  principe , un  Salomone 
in  tutto,  fuorché  in  punto  mogli  e concu- 
bine.. • 

« Non  intendo  che  cosa  vogliate  dire , 
rispose  la  giovinetta.  — Sua  Maestà  mi  si 
mostrò  molto  cortese  e compassionevole  5 
però  disse  eh’  io  doveva  essere  condotta 
qui  : che  la  moglie  del  Comandante,  lady 
Mansel , si  sarebbe  presa  cura  di  me , e 
avrebbe  avuto  occhio  che  non  mi  si  facesse 
veruna  ingiuria  ; c il  Re  promise  ancora  di 
mandarmi  entro  una  barca  coperta , cop- 
dotta  da  un  navicellaio  di  piena  Conoscen- 
za di  mastro  Giorgio  Heriot  ; e cosi  adesso 
son  qui.  » *• . 

' « Ma  come,  e perchè  siete  ip  questa 
stanza,  la  mia  ninfa  ? chiese  Giorgio  He- 
riot  ; spiegatemi  ciò  , perche  è un  indovi- 
nello che  ha  bisogno,  mi  pare,  di  spiega- 
zione. » v - 

« Su  ciò" poi  non  vi  posso  dir  altro,  se 
non  che  lady  Mansel  mi  mandò  qui,  senza 
badare  alle  mie  più  fervorose  preghiere  , 
suppliche  e lagrime.  Io  nonaVea  certo  pau- 
ra che  m’accadesse  nulla  di  mala,  perchè 
sapeva  eh’  io  sarei  stata  protetta  ; ma  cre- 
dei morire  , credo  morire  anche  adesso  di 
vergogna  e di  confusione.  •• 

« Via  , via  ! se  le  vostre  lagrime  sono 
sincere /laveranno  via  più  presto  ogni  ri- 
cordanza del  fallo  presente.  Vostro  padre 
sa  niente  di  tal  vostra  fuga  ?■  » 

« Non  vorrei  a qualsisia  costo  che  ve- 
nisse a saperla.  Egli  mi  crede  in  compa- 
gnia di  lady  Ermione.  » 

■ Ah  ! il  mio  buon  Davy  sa  regolar  me- 
glio i suoi  orologi  che  lo  cose  di  sua  fami- 
glia. Andiamo,  signorirta  ; io  vi  accompa- 
soq 
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gnerù  nuovamente  alle  stame  di  Lidy  Man- 
set,  e la  pregherò  elle,  quando  le  vien  po- 
sto sotto  la  sua  tutela  un  papero,  non  lo 
dia  per  l'avvenire  in  custodia  ad  una  vol- 
pe. — Le  sentinelle  ci  laveranno  passare 
agli  appartamenti  di  Milady , almeno  lo 
spero.  >• 

« Si  fermi  un  istante , mastro  lleriot  , 
soggiunse  Ioni  Glcnvarlocb.  Qualunque 
sia  l’opinione  eh'  ella  ha  concepito  di  me  , 
le  perdono  perchè  il  tempo  le  darà  a cono- 
scere che  mi  lece  un'  ingiustizia.  Ma  non 
comprenda  questa  giovinetta  ne'  sospetti 
da  lei  formati,  questa  giovinetta  su  la  pu- 
rezza  de' cui  pensieri  potrebbero  farsi  mal- 
levadori gli  stessi  Angeli  del  Cielo.  Io  ho 
osservato  ogni  suo  sguardo,  ogni  suo  atto, 
e finché  avrò  vita  penserò  di  essa  con.,..  » 

« !Vbn  pensi  ad  essa  del  tutto , Milord , 
lo  interruppe  Giorgio  Heriot  ; cioè  è que- 
sto il  miglior  favore  che  la  Signorìa  vostra 
le  possa  compartire  ; o pensi  a lei  come  si 
pensa  alla  figlia  deU’oriuolaio  David  Ram- 
say  , argomento  poco  atto  a belle  parole  , 
a romanzesche  avventure,  a borite  arcadi- 
che frasi  Stia  bene.  Milord. I pensieri 
da  me  formati  non  sono  tanto  aspri  quanto 
ppssnno  avere  indicato  le  mie  parole.  Sé 
son  buono  da  qualche  cosa.  Milord...  cioè 
se  arrivo  a vederci  un  po’  meglio  entro  a 
questo  labirinto...  ma  è inutile  il  parlarne 
ora.  .Stia  bene.  Milord.  — Guardia,  ci  per- 
mettete di  passare  alle  stame  di  Milady?  » 

La»  sentinella  rispose  che  le  erano  prima 
necessari  gli  ordini  del  Comandante  ; c in- 
tanto che  auduva  a procurarseli , i perso- 
naggi della  -stanza  rimasero  in  vicinanza 
gli  Uni  degli  altri , ma  senza  parlarsi,  e 
pòco  guardandosi  se  non  se  di  soppiatto  ; 
situazione  che , per  due  almeno  di  quegli 
individui,  era  imbarazzante  passabil mente. 
La  differenza  de' gradi,  lanche  fosse  og- 
getto di  seria  considerazione,  non  impedi- 
va lord  Glcnvarloch  dal  giudicare  Marghe- 
rita Rantsay  la  più  amabile  fra  quante 
giovinette  avesse  lino  allora  vedute  ; dallo 
sperare,  nè  sapea  dirne  il  perchè  a séme 
desimo  , di  non  esserle  indifferente  ; dal 
sentirsi  certo  di  essere  stato  cagione  di 
molte  fra  le  angustie  testé  sofferte  dalla 
medesima  ; in  somma  ('ammirazione , l’a- 
mor  proprio  , la  generosità  contribuivano 
congiuntamente  a destargli  vivu  interesse 
per  ^ssa  j omle  allorquando  la  sentinella 
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ritornò  portando  la  permissione  a lleriot 
di  eseguire  quanl)D  desiderava,  il  Saluto  di 
Nigel  alla  bella  figlia  dell' ai  lista  fu  con- 
trassegnato da  tal  espi  essione  , che  trasse 
su  le  guance  di  lei  tanto  vermiglio,  quanto 
mai  ve  ne  avessero  portalo  tutti  gli  altri 
eventi  di  quella  giornata,  che  d’eventi  cer- 
tamente abbondò.  Contraccambiò  ella  il 
saluto  con  limidezza-é  peiplessita.  l’oi  at- 
taccatasi al  braccio  del  padre  adottivo  la- 
sciò quella  stanza , che  oscura  di  per  sè 
stessa  , non  era  mai  sembrata  a Nigel  co- 
tanto oscura  come  dopo  la  partenza  di  Mar- 
gherita. 

CAPITOLO  XXX. 

> Se  a farti  onta  crudele 

Te  qual  malvagio  traggono 
A T albero  vicin  , 

Vi  Ha  t’atina  fedele  ’• 

Teco  pronta  a dividere 
Le  ingiurie  del  Destin. 

litdLila  di  Jcmmij  DavMn ■ 

0 

Mastro  Giorgio Heriot  e la  giovine  da  lui 
custodita  ( l'aggiunto  è proprio , perchè 
l'affetto  che  il  buon  borghese  nudriva  per 
Margherita  gli  prescriveva  aver  sovra  essa 
la  vigilanza  di  un  custode  ) furono  intro- 
dotti dalla  sentinella  nelle  stanze  del  Co- 
mandante, che  trovarono  seduto  insieme 
alla  sua  moglie  ; e vennero  accolti  entram- 
bi con  quella  compitezza  che  il  credito  e 
I influsso  attribuito  a mastro  Heriot  do- 
vcano  ottenergli,  anche  per  parte  d'un  vec- 
chio militare  preciso  nelle  distinzioni , e 
d'un  cortigiano,  chè  nel  cavaliere  Edward 
Manscl  si  univano  entrambe  le  qualità.  La- 
dy Mansel.  dopo  avere  ricevuto  con  ugual 
cortesia  Margherita  , lece  unto  a mastro 
Giorgio,  che  da  quel  momento  ella  le  di- 
veniva ospite  solamente  c non  la  riguarda- 
va più  qual  prigioniera. 

a Ella  è in  libertà  di  tornare  ai  suoi  con- 
giunti , scmprcchè  però  ella  le  sia  guida  , 
mastro  Heriot.  Tal*  è l'intenzione  di  Sua 
Maestà:  » 

« Ne  ho  piacere,  Milady.  Solamente  avrei 
desiderato  clic  tale  deliberazione  fosse  giun- 
ta alla  nostra  Ramsay  prima  del  bizzarro 
colloquio  che  ha  avuto  con  quei  giovane  , 
piuttosto  singolare  ; anzi  non  capisco  bene 
conte  la  Signorìa  vostra  lo  abbia  permesso.  » 
u Mio  buou  mastro  Ilei iot,  distri 
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cavaliere  Edward  , noi  ci  siamo  regolati  1 Cavalier  Mutilo,  pollate  qualche  novità 
con  sii  ortiini  tli  chi  conta  più  di  noi  e ne  dalla  Corte  ? siete  stalo  a.  Giecnwicli  .a 
■a  più  di  noi  ; non  abbinili  {atto  che  esc-  « Eh  M 1 l.uly  ! lauto  vairéblie  doma  11- 
Cuirc  strettamente  e alla  lettera  i comandi  darmi  che  c'è  di  nuovo  nirinferno.  » 
ìli  Sua  Macftà,  e non  è necessario  l’aggiu-  « Come , signor  Cavaliere  , come  ? s’ in- 
gnere  che  la  saggezza  di  Sua  Maestà  ne  fa  tromise  il  cavaliere  Eilward  ; misuri  me 
più  che  sicuri.  » gtio  i suoi  detti.  Ella  parla  della  Corte  tkl 

« Eh  ! conosco  benissimo  la  sa v iena  tli  va  Giacomo.  » 

Sua  Maestà  , rispondeva  Heriot.  Basta,  ri-  « Parlassi  anche  della  Corte  dei  dodici 
pelerò  un  vecchio  proverbio  : Lasciamo  Cesari,  cavaliere  Edward,  dirci  die  adesso 
andare  Vacqm  al  suo  mulina.  » vi  è tanta  confusione  quanta  ne’  legnini 

« Vedo  il  cavalier  Mungo  Malagrowther  iemali.  I cortigiani  che  vi  stagnano  da 
che  col  suo  passo  di  gru  zoppa  s'avvia  alla  quarantanni,  son  co«»  lontani  dal  mettèi  si 
porta  del  nostro  appartamento  : è li  seeon-  in  mezzo  a questi  affari  quanto  un  pescio- 
da  visita  cominciando  da  questa  mattina  » lino  dal  cercare  il  Maelstrnm.  (ibi  dice  olio 
disse  lady  Manze).  il  Re  fa  brutta  cera  al  Principe  •,  chi  dice 

a Venne  a portare  il  decreto  che  asso!-  che  il  Principe  sta  serio  col  line,!  ',  alcuni 
veva  dall*  imputazione  di  tradimento  lord  che  lord  Glcnvarloch  sarà  impiccato  pei 
Glenyarlocb  » soggiunse  il  cavaliere  Ed-  delitto  d’ai  lo  tradimento  ; altri  che  gli  af 
ward.  tari  «'intorbidano  per  Ioni  Dalgarno,  cebo 

« E da  lui  seppi,  continuò  Heriot,  molte  non  «i  tratta  di  meno  della  sua  testa.  >• 
fra  le  novità  che  sono  sceadute  ; io  arrivai  « E clic  cosa  pensa  di  tutto  questo  la  Si- 
dalia  Francia  non  più  presto  della  sera  goorVa  vostra  che  c un  col  ligiano  slagnanlc 
scorsa  , cliè  non  mi  aspettivann  molto.  » da  quarànt'  anni  ?'  » 

Mentre  parlavano  ,.  il  cavaliere  Alungo  « No,  no,  non  gli  fate  questa  domanda 
entrò  nella  stanza  : salutati  >1  Comandante  disse  Mi  lady  dando  un*  occhiata  signifi 
della  Torre  e Mìtody  con  cerimoniosa  ci-  canto  al  marito.  . J 

viltà,  e inclinato  un  poco  il  capo  in  aria  di  « Il  sig.  cavaliere  Mungo  ha  troppa  pru- 
pvotezione  a Heriot  , si  .avvicinò  a Mar-  «lenza , soggiunse  mastro  Ileriot,  per  com 
gberita  chiedendole  per  primo  saluto:  prendere  elle  chi  dice  cose  che  possono  cs- 

« Com’  è,  lamia  giovinetta?  Non  avete  sere  ripetute  a suo  danno  , carica  un  oao 
ancora  spogliali  i panni  maschili  ? » none  di  cui  qualunque  può  far  uso  a suo 

«Ella  non  ha  voglia,  signor  cavalier  piacimento  per  voltarlo  contro  lui  e sten 
Mungo,  di  dimetterli,  soggiunse  parlando  del  lo  morto.  » 

ad  alta  voce  Heriot,  finche  la  Signoria  vo-  « Ah-!  ali  ! disse  il  superilo  cavaliere, 
stra  non  le  ha  dato  soddisfazione  per  avere  Son  ben  io  quel  (ale  che  ha  paura  dcU'opt 
tradito  da  sleale  cavaliere  il  suo  segreto  ; razione  del  trapano.  Clic  cosa  m’aecadreb- 
e,  a dirla  schietta,  poiché  ella  mi  raccontò  lie  in  fine  quando  avessi  detto  che  in  lord 
che  essa  vagava  attorno  in  abito  si  strava-  DMqarno  l’ingegno  è maggiore  dall'onestà . 
gante,  poteva  anche  compiacersi  d'aggiu-  nel  Duca  le  vele  più  della  zavorra  ^ nel 
anere  che  stava  attualmente  sotto  la  prò-  Principe  l’orgoglio  superiore  alla  proden- 
tezione  di  ladv  Manscl.  » za  . nel  Re  ?....(  a questo-  punto  lady 

• La  seconda  cosa  era  nn  segreto  del  Re,  Mansel  alzò  Un  stilo  , come  chi  inette  in 
disse  Mungo  gettandosi  sopra  una  sodia  in  avvertenza  qualcuno  ).  Il  Re  c il- mio  buon 
tuono  di  «lisdegnosa  gravità  ; «Iella  prima  padrone  , che  però-  mi  ha  messo  per  quit- 
te ne  diedi  un  caritatevole  cenno , sapcrv-  ranta  anni  e piu  all’ordinario  de’  cani,  che 
dovi  amica  «fello  fanciulla.  » t è ossa  c bastonate.  Già  nessuna  di  queste 

« Eh  ! già.  un  de'  suoi  servigi  - parteci-  cose  è nuova.  Ardila  Armstrong , tutti  i 
parati  «pianto  mi  «(ove va  n Affiggere  nè  «R  che  fa  Dio,  parla  peggio  su  persone  che 
dirmi  una  parola  di  ciò  ebe  m’avrebbe- sol-  vogliono  meglio  «li  (ante  da  «no  nominate. » 
levato  dall’angustia.  « « Sempre  più  mostra  la  sua  pazzia,  con - 

« Il  cavalier  Mungo  ha  l’udito  grosso  tinuò  Giorgio  Ileriot.  Ma  Armstrong  in 
per  questa  osservazione,  soggiunse  milady  (ine  non  ha  torto  ; per  un  buffone  la  nii- 
Mansel  ; bisognerà  Cambiare  argomento.—  glior  saggezza  è la  pazzia.  Signor  cavalier 
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Mungo  , non  metta  il  suo  ingegno  S con- 
fronto con  q arilo  il'  un  pazzo  , ancorché 
sia  un  pazzo  eli  Coi  le.  • 

« Un  pazzo,  Voi  dite?  replicò  questa 
sola  parola  il  cavalier  Mungo,  non  avendo 
inteso  , ossia  non  arendo  voluto  intendere 
il  resto.  Ah  sì  ! sono  stato  un  pazzo  ad  at- 
taccarmi qui  ad  una  Corte  spilorcia,  men- 
tre tanti  uomini  d’  ingegno  e valorosi  an- 
darono a far  fortuna  in  tutti  gli  altri  paesi 
d'  Europa.  Fra  noi  un  galantuomo  la  fa 
trista  se  non  gli  capita  il  mestiere  di  girare 
a destra  c sinistra  una  chiave  ( nel  dir  ciò 
andava  guardando  il  cavaliere  Edward , 
custode  irt  sostanza  di  una  prigione  ) j a 
se  col  suo  martello  non  può  battere  la  ri- 
tifata dalla  fabbrica  delle  caldaie  (i).  Ab  ! 
signori  miei , Insogna  che  torni  addietro 
per  riferire  su  le  commissioni  eseguita,  con 
tutta  la  sollecitudine  di  un  corriere  roan- 
tequto  per  far.  il  corriere.  Cavaliere  Ed- 
ward , Milady , vi  fo  i miei  complimenti. 
Mastro  Heriot , state  bene.  Quanto  a que- 
sta giovinetta  , che  vuol  fare  di  sua  testa, 
se  badale  ad  un  mio  parere,  un  poco  di 
digiuno,  Un  moderato  uso  della  sferza, 
queste  piccole  penitenze  , sono  il  miglior 
correttivo  dui  capricci.  » 

« Se  il  cavalier  Mungo  oonta  di  andare 
a Grcenwich,  disse  il  Comandante , gli  ri- 
sparmio la  strada  ; il  He  arriva  adesso  a 
White-Hall.  . 

« Sarà  per  questo  che  fu  convocato  in 
Unta  fretta  il  Consiglio,  soggiunse  il  cava- 
lier Mungo.  In  tal  caso  , se  la  Signorìa 
vostra  me  lo  permette’,  onderò  a consolare 
ti»  poco  quel  povero  lord  Glenvurloch.  » 

Il  Comandante  fece  un  momento  di  pau- 
sa , come  pensando  se  dovesse  concedergli 
ciò.  • . 

« Questo  ragazzo  abbisogna  d’un  amico 
che  metta  un  po’  di  buona  grazia  nell’  av- 
vertirlo del  castigo  che  gli  sovrasta,  e d’al- 
tre cose  che  si  riferiscono  al  suo  caso,  lo 
non  lo  lascerò  senza  fargli  amichevolmente 
toccar  con  mano  che  si  è rovinato  allatto 
dalla  testa  ai  piedi,  e quanto  sia  deplorabile 
il  suo  stato  presente,  e poche  le  possibilità 
di  trovare  un  riparo.  « 

« Se  la  Signorìa  vostra  crede  veramente 
che  ciò  possa  tornargli  in  bene  e conforto, 

. (i)  Dai  discorsi  falli  da  Hichic  al  suo  pa- 
drone , si  sepie  che  Heriot  era  tiglio  d’  da  cai- 
deruio.  ' • 
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lo  farò  accompagnare  a tal  Cnc da  una  delie 
mie  guardie  » disse  il  CoinaudauU. 

« Io  intanto,  soggiunse  Giorgio  Heriot, 
pregherei  umilmente  lady  Mansel  di  dira 
alle  sue  cameriere  , che  prestino  qualcuna 
delle  loro  vesti  a questa  usatterella;  perché 
io  comprométto  la  mia  riputazione  a farmi 
vedere  con  una  gsQvinéavvolUsinque’ matti 
arredi  ; benché  quella  stramba  non  istia 
male  nemmeno  vestita  da  uomo,  a 

« In  vece  ordinerò  subito  la  utia  carroz- 
za > rispose  gentilmente  la  Signora.  ■ 
a In  fede  mia , Milady  , e poiché  ella  ci 
vuol  ortorare  con  tatta  bontà.,  f accetto 
Volentieri , perché  diversi  affari  mi  strin- 
gono spietatamente,  c ho  pei  ditta  la  matti- 
na nel  far  ben  poco.  » 

Fu  ordinata  di  fatto  una  carrozza  , che 
trasportò  il  degno  borghese  s la  sua  pu- 
illa.alla  casa  del  primo  in  Lombard* 
treet.  ’ -.,  ' 

Qui  trovò  come  il  suo  arrivo  fòsse  aspet- 
tato con  impazienza  da  lady  Erudirne,  che 
poco  prima  appunto  uvea  ricevuto  l’ordine 
dì  presentarsi  entro  il  termine  di  un'ora 
al  Reale  Consiglio  Ih  ivalo  ; intimazione 
die  nell’animo  di  quella  signora,  non  pra- 
tica d’  affari  , e segregata  da  tanto  tempo, 
dal  moivlo  e dada  società,  fece  un’impres- 
sione profonda , quasi  non  fosse  stata  una 
necessaria  conseguenza  della  supplica  che 
per  cura  di  monna  Paola  avea  presentata 
ella  stessa  al  Re.  Giorgio  Heriot  le  fece 
gentile  Rimpròvero  per  aver  voluto  dar  le 
prime  mosse  ad  un  affare  di  si  grave  ìiu- 
portanza  senza  lasciargli  il  tempo  di  ritor- 
nare dalla  Francia  , tanto  più  che  le  avea, 
raccomandato  di  non  Dir  nulla  da  sé  in 
quella  medesima  lettera  , in  cui  si  conte- 
nea  nò  gli  schiarirne uti  trasmessile  da  Pa- 
rigi. ' . • 7 

Ella  non  seppe  difenderai  meglio  che. 
adducendo  quale  migliora  mento  polca  no 
portare  alle  cose  del  suo  congiunto  G.lcn 
varlóch.  le  cure  da  lei  datesi  anticipata- 
mente,  perché  avea  vergognò' di  confessare 
quanto  avesse  potuto  sovr’essa  la  fervida 
importunità  della  fanciulla  sua  amica. 
Motivo  di  questa  importunità  per  parte  di 
Margherita  era  in  sostanza  la  sollecitudine 
di  salvare  GleovarloCh;  ma  lasceremo  else 
il  tempo  dimostri  i punti  di  connessione 
tra  la  salvezza  di  Nigel  e la  supplica  di 
lady  Erosione.  lutatilo  ne  £s  mestieri  Usr- 
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n.irv  alla  stanza  assegnata  per  carcere  .il 
tubolato  giovane,  die  riceve  la  visita  ilei 
cavaliere  Mungo  Malagrowtlicr.  . 

Il  Cavaliere  dopo  i saluti  d'  uso  e dopo 
avere  condilo  l'esordio  del  suo  discorso  di 
una  infinità  di  proteste  di  rincrescimento 
su  lo  stato  attuale  di  IV igei , gli  si  pose  a 
sedere  a lato,  e composte  le  sue  grottesche 
sembianze  al  più  lugubre  atteggiamento 
del  dolore , cosi  incominciò  il  suo  canto 
del  corvo.  ' 

a Ringrazio  Dio,  Milord,  che  mi  ha  dato 
la  fortuna  di  portare  al  Comandante  della 
Torre  un  più  mite  messaggio  per  parte  di 
Sua  Maestà  ; il  messaggio  che  tronca  la 
più  seria  proCessura  su  1‘  imputazione  da- 
tale di  aver  trainalo  contro  la  sacra  parso- 
la .del  Re;  perchè,  mettiamo  ancora  che 
il  processo , limitatosi  ora  al  minor  reato, 
quello  di  avere  violato  i privilegi  delle  case 
c de’  recinti  reali , fosse  spinto  usque  ad 
mutilai  ione  t/è , cioè  alla  perditu  della  mano 
destra,  che  è quanto  verisimiliucnte  le  ac- 
cadere , questa  disgrazia  è niente  a con- 
fronto dell’ essere  impiccato , o squartala 
vivo  ari  uso  di  traditore.  > 

• Sentirei  molto  più  la  vergogna  di  ave- 
re meritato  un  tal  castigo,  che  il  dolore  di 
soggiacervi.»  .> 1 i. 

» Certo  , Milord  , la  coscienza  di  avere 
meritato  il  castigo , come  la  Signorìa  vo- 
stra dioc,  soggiunse  quel  carnefice  diNigel, 
dee  portarle  meta  tisicamente  i tormenti 
mentali  dell'  essere  appiccato  e squartato  , 
tormenti  mentali  che  in  tal  modo  corri- 
sponderebbero ‘per  altro  uomo  al  dolore 
fisico  prodotto  dalle  Riacce,  dai  ferri,  dal 
fuoco  e da  altri  simili  apparati.  » 

« Dico,  sig.  cavalier  Mungo,  e la  prego 
od  intendere  bene  quel  che  le  dico , che  la 
mia  coscienza  non  mi  rimprovera  albo 
lidio  fuoc  quello  di  avere  avuto  anni  in 
dosso,  quando  ardii  avvicinarmi  al  mio 
Sovrano.  » , . 

><  Fa  Itene',  Milord,  a npn  confessare. 
Abbiamo  il  vecchio  proverbio  : Cvnfyssa,ec. 
Sicuro  che  Sua  Maestà  sente  mi  fi  brezzo 
particolare  alla  vista  d’  armi  di  ogni  na- 
tura, e soprattutto  poi  di  pistole-  Ma  que- 
sto è affar  terminalo-  Le  auguro  , Milord, 
di  terminar  cpsr  bene  1' alibi  c precedente, 
cosa  che  non  vedo  niente  allatto  probabile.» 

« Però , cavaliere  Mungo  , nessuno  me- 
glio della  Signoria  vostra  poli  ebbe  lare 
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deposizioni  a favor  mio  in  quanto  spetta 
alfe  scontro  del  Parco.  Ninno  sa  meglio 
di  lei,  come  io  fossi  in  quel  momento  in- 
fiammato da  affronti  della  più  odiosa  na- 
tura, molti  de’quali  la  stessa  Signoria  vo- 
stra mi  avea  raccontali  per  accendere  sem- 
pre più  la  mia  collera.  » 

a Sfortunatamente,  Milord,  sfortuna- 
tamente mi  ricordo  solò  della  collega  che 
la  trasportava  ad  onta  delle  rimostranze 
ch’io  le  feci  su  la  santità  del  luogo.  Ah 
Milord  ! Milord  ! non  può  dire  di  essere 
saltato  a mezza  vita  nel  tango  per  man- 
canza di  chi  la  avvertisse.  » 

« Vedo  , sig.  cavalier  Mungo  , eh’  ella 
non  ha  voglia  di  ricordar  nulla  di  quanto 
potrebbe  essermi  utile.  » 

« Esserle  alile  ? Con  tutto  il  piacere,  MU 
lord  ; anzi  il  migliore  servigio  ch'io  le  pos- 
sa arrecare  in  questo  momento  è darle 
un'idea  del  castigo,  cui. la  Signorìa  vostra 
sta  per  essere  indubitatamente  assoggetta- 
ta , perché  ai  giorni  della  Regina,  ebbi  la 
buona  sorte  di  vedere  eseguita  una  con- 
danna di  ugual  natura  sopra  un  giovanetto 
chcavca  scritto  una  satira,  lo  era  a Londra 
in  missione  con  lord  Cray  , clic  stava,  qui 
promovendo  la  lega,  ed  essendo  io  sera  pi  e 
stato  avido  di  spettacoli  piacevoli  C instrut- 
tivi,  non  potei  g meno  d'intervenire  a que- 
sto. » 1 ' ' • . 

« Ibi  vero  rn'  avrebbe  sorpresu,  s’  ella 
avesse  potuto  fare  una  violenza  al  suo  cuo- 
re caritatevole  al  punto  di  astenersi  da  si- 
mi  l' vista.  » 

a Ila  detto  che  usi  desidera-  presente  nel 
giorno  clic  seguirà  per  lei  questo  affare  ? 
Veramente  , Milord  , tal  vista  sarà  penosa 
per  un  auo'amico,  ma  sacrificherò  piutto- 
sto me  stesso  che  conti  addire  un  suo  desi 
derio.  Questa  cefi  moina  non  è priva  del 
suo  grande  interesse;  no  davvero.  Mi  ricor 
do, dello  sgraziato  che  io  le  additava  non  è 
un  momento.  Conche  intrepidezza  mar- 
ciava colui!  era  un  piacere  il  contemplar- 
lo : lutto  vestilo  di  bianco  , per  dare  a di 
vedere  che  era  innocente.  L’ esecuzione  tu 
sul  parco  a Croce  S.  Paolo.  Quella  di  Mi- 
lord dovrebbe  cjsere  a Chariug.  Vi  era  pre- 
sente la  forza  militare  c civile  chi  non  vi 
eia?  L’esecutore  con  la  sua  mannaia  e il 
martello  avea  seco. il  garzoncello  gli  por- 
tava dietro  una  padella  di  cariarne  acceso 
per  arroventare  i ferri  del  marcino.^ {li a 
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abilissimo  quel  Derrick.  L’attuale,  Grego- 
rio, non  sa  trovale  cosi  bene  le  giunture, 
come  il  suo  predecessore.  Non  sarebbe  ma- 
le se  in  questo  poco  intervallo  la  Signorìa 
vostra  mandasse  costui  alla  bottega  di 
qualche  barbiere  flobotomìsta  per  prende- 
re una  tinta  almeno  di  anatomia.  Ne  deri- 
verebbe vantaggio  a lei , a quei  poveretti 
che  si  troveranno  in  appresso  nel  caso  del 
la' Signoria  vostra  e allo  ste9SoGregorio.  » 

« Non  ini  prenderò  un  tale  fastidio.  Se 
le  leggi  domandano  la  mia  mano,  I'  esecu- 
tore si  tiri  d’ impaccio  come  sa.  Se  il  Re 
crederà  lasciarla  dov’è,  gli  presterà  torse 
migliori  servigi.  » 

« Questo  è parlar  nobilmente,  grande- 
mente, Milord.  E un  piacere  il  veder  le 
disgravi*  di  cbi  le  sa  sopportare  con  tanto 
coraggio.  Quello  sgraaiato  di  cui  parlava 
poc’anzi , non  mi  ricordo  se  Tubbs,  o 
Stubhes  , perchè  nasceva  plebeo,  si  avan- 
zava con  una  dignità  da  imperatore,  dicen- 
do al  popolo  : Miei  amici , t lenjo  a lasciare 
in  questo  luogo  la  mano  d' un  cera  Inglese  ; 
e pese  la  sua  mano  sul  ceppo  con  la  disin- 
voltura di  chi  la  posasse  su  la  spila  della 
sua  innamorata.  Con  tutta  esalte/aa  Der- 
rick, l’esecutore,  collocò  di  filo  la  sua  man- 
naia,sul  punto  di  giuntura  tra  queste  inano 
c il  braccio,  e le  impresse  una  martellata 
cotanto  forte,  che  la  mano  medesima  saltò 
lontano  dal  suo  proprietario  , a guisa  di 
manopola  gettata  da  cbi  disfida  a battaglia 
su  lo  steccato.  K Stiibbcs  o Tuhbe  ebbe 
l'  ingegno  di  non  cambiare  volto  nemìnen 
per  questo.  Sol  quando  l'esecutore  piantò 
il  ferro  arroventato  sul  moncherino  rima- 
sto al  paziente,  ohe  si  udiva  il  friggere  co- 
me di  una  fetta  di  lardo,  uno  scrollo  qual 
di  scossa,  elettrica  manifestò  un  istante  di 
smarrimento.  Ma  fu  assai  presente  a sè 
stesso  per  lèvarsi  tosto  il  cappello  con  la 
tnano  sinistra  , c agitarlo  gridando  al  po- 
polo : Dio  salvi  la  Regina  e confonda  i con- 
siglieri malvagi  ! L' adunanza  lo  salutò  con 
triplice  acclamazione  , giusto  tributo  aHa 
fermezza  d’animo  da  costui  palesata;  e 
spero  con  tutto  il  cuore  vedere  la  Signoria 
vostra  sopportare  la  sua  pena  con  un’ugua- 
le magnanimità.  » , 

u La  ringrazio  , sig.  cavaliere-  Mungo  , 
disse  N'gcl , il  qaalc  durante  questa  ener- 
gica descrizione  non  era  stato  capace  di  re- 
primere i sènsi  sgradevoli  cbfosa  eccitava. 
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Non  dubito  che  tale  spcltaoolo  non  possa 
essere  soddisfacentissimo  per  lei  e per  altri 
spettatori,  qualunque  sia  poi  il  sentimento 
che  ne  prova  l’ attor  principale.  • 

« Oh  soddisfacente  ! è la  parola  che  ci 
va  ; proprio  soddisfacente  ! Non  mai  tanto 
però  quanto  un’ esecuzione  per  delitti  di 
alto  tradimento.  Ho  veduto  il  supplizio  di 
Digby  , dei.Winter  , dei  Fawk,  e di  tutti 
gli  altri  della  masnada  della  congiura  del- 
le Polveri.  Oh  che.  bello  spettacolo!  Clic 
piacere  contemplare  i loro  tormenti  e la 
costanza  con  cui  li  soffrivano  ! » 

« Crescono  sempre  più  le  mie  obbliga- 
zioni al  sig.  cavaliere  Mungo,  che  ad  onta 
di  avere  perduto  il  diletto  d’  un  di  più  di 
questi  edificanti  spettacoli,  ha  avuta  la 
bontà  di  congratularsi  meco  perchè  miao- 
no  salvato  dall' esserne  un  protagonista.  ■ 
« Sicuro  , Milord  ! vede  anche  la  Signo- 
ria vostra,  che  la  perdita  d’una  mano  è una 
disgrazia  forse  più  in  apparenza  che  in  so- 
stanza. Madre  Natura  ba  avuto  con  noi  la 
generosità  di  darci  duplicati  alcuni  de' no- 
stri organi , perche  ci  possiamo  rassegnar 
meglio  se  qualche  circostanza  del  nostro 
terrestre  pellegrinaggio  ne  conduce  a per- 
derne uno.  Osservi  questa  mia  povera  ma- 
no ridotta  al  pollice  , all’  indice  e ad  un 
moncherino  ; e-vero  ehc  I’  ha  aggiustata 
còsi  la  spada  di  un  avversario,  non  fa  man- 
naia del  carnefice  ; ma  si  parla  dello  stato 
in  cui  si  trova  ; ebbene,  in  questo  stato  mi 
presta,  può  dirsi , i servigi  di  prima  : e 
mettiamo  che  la  dritra  ma  nò  delia  Signo- 
ria vostra  si  congedi  dal  htaccio,  le  rima- 
ne la  sinistra  ai  suoi  comandi,  ed  ella  è 
sempre  à m iglior  condizione  del  nano  ola n - 
dese  olle,  vediamo  attorno  per  la  città  , e 
clic  infilza  un  ago,  disegna,  scrive,  maneg. 
già  uno  picca  col  piede , perché  gli  manca 
l’aiuto  non  d’una  mano,  Iliadi  tutt’educ.  » 
■ Ottimamente  , sig.  Cavaliere  ! queste 
sono  tutte,  non  v’ha  dubbio,  stupende 
consolazioni.  Nondimeno  io  continuo  a spc' 
rare  che  il  Re  mi  lasccrù  la  mia  mano  per 
dedicarla  al  suo  servigi?  sul  campo  di  bat- 
taglia , ove,  ad  onta  di  tutti  i conforti  ebe 
ella  mi  lia  gentilmente  d^ti  , verserò  con 
molto  maggiore  soddisfazione  il  mio  san- 
gue che  sopra  un  palco.  » 
v Una  magra  speranza.  Milord!  Ella 
può  essere  contento  di  non  essere  morto  su 
un  palco , che  ci  andò  sì  vicino.  Non  v'  è 
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siala  , sa  ella  ? un' anima  die  ti  alzasse  a 
perorare  la  sua  causa  , fuor  di  quella  tra- 
viala ragazza,  della  Margherita  K. ansar.  » 
« Di  chi  parla  elja  , signore  ? » alzò  la 
voce  N'gel  mettendo  in  ciò  maggior  inte- 
resse di  quanto  neavea  dimostrato  in  tutti 
gli  altri  propositi  del  Cavaliere. 

a E di  chi  posso  io  parlare,  se  non  sedi 
quella  travestita  sguaiatella  , con  la  quale 
abbiamo  pranzato  nel  di  che  onorammo 
del  nostro  intervento  la  mensa  dell'  orefi- 
ce ? Quali  interessi  Milord  abbia  eoo  essa, 
la  Signorìa  vostra  lo  saprà  meglio  di  me  ; 
io  non  so  altro  che  d'averla  veduta  a’  piedi 
di  Sua  Maestà;  e die  fu  commessa  alla  mia 
custodia  |ier  condurla  quivi  iu  tutta  sicu- 
rezza ed  onore.  Certo  se  dipendeva  dalla 
uria  sola  volontà  , io  la  couduceva  piut- 
tosto alla  casa  di  correzione  di  Rridcwell , 
perchè  venisse  temperalo  i'  ardor  del  suo 
sangue  con  una  buona  flagellazione  ; pet- 
tegola senza  testa  , ebe  pensa  a portar  le 
brache  prima  di  essere  maritala  ! » 

« Avverta  , sig.  Cavaliere  Mungo  , che 
io  desidero  udir  parlare  di  questa  giovi- 
netta con  termini  più  rispettosi.  » 

« Con  tutto  quel  rispetto  chinai  deve  ad 
una  bella  della  Signorìa  vostra  e alla  figlia 
dell' oriuolaio  Rarnuar , con  tutto  quel  ri- 
spetto, Milord  , io  ne  parlerò  » disse  Ma- 
lagro wther  prendendo  un  tuono  secco 
d' ironia. 

lyigel  si  sentiva  fortemente, stimolato  ad 
avere  UDa  querela  sul  serio  a tale  proposi- 
to , ma  pensando  che  con  un  uomo  del  ge- 
nere di  Mungo  sarebbe  stata  ridicola  , re- 
presse lo  sdegno,  e pregò  f altro  a narrar- 
li che  cosa  avesse  ascoltato  e veduto  in  or- 
lile alla  predetta  giovine. 

« Dirò  solo  , rispose  Mungo,  eh' io  mi 
trovava  nell1  anticamera  quando  ella  era 
ammessa  a udienza  , e che  udii , senza  sa- 
pere cosa  pensare  , il  Ré  quando  esclama- 
va : Pulchra  sane  puella  ! Maxwell,  che  ha 
cattive  orecchie  per  il  latino  , credè  che  il 
Re  lo  chiamasse  per  uno  de'  suoi  sopranno- 
mi ; entrò  , e dall' uscio  aperto  vidi  Sua 
Maestà  che  con  la  propria  mano  alzava  da 
terra  quella  ragazza  travestita  fcoraé  ho 
detto,  in  abiti  a’  uomo.  Avrei  fatti  al  pro- 
posito certi  lunari,  ma  il  Re  è attempato, 
e nemmeno  in  sua  gioventù  fu  grande  cer- 
cator  di  gonnelle.  Si  pose  indi  a consolarla 
alla  sua  maniera  > Aon  c'è  bisogno  di  rin- 
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grazia  menti , la  mia  bella  giovinetta.  Per 
derivo rlucbidfer  si  farà  guanto  è possibile. , 
e veramente  appena  fu  in  mima  il  nostro  spi- 
rito , non  potemmo  persuaderci  ehc  avesse 
formato  alcun  disegno  contro  la  nostra  per- 
somi. Circa  òlle  altre  imputazioni,  ci  guar- 
deremo dentro  accuralamiiitc  e con  poitdera-' 
zione.  Così  fu  clic  io  ebbi  l’incarico  rii  con- 
durre questo  giovane  anfibio  alla  Torre  e 
di  affiliarlo  alla  custodia  di  lady  Mansel. 
Anzi  Sua  Maestà  mi.  raccomandò  di  uou 
dire  nulla  ajla  giovine  su  le  altre  imputa- 
zioni apposte  alla  Signoria  vostra,  perchè, 
il  Re  rlicea,  quella  meschina  ha  già  il  cuore 
straziato  abbastanza  per  lui.  » 

« E su  tali  dati  il  sig.  Cavaliere  ha  ca- 
ritatevolmente concepito  a pregiudizio  di 
questa  giovine  signorina  l’opinione  , che 
ha  creduto  bene  manifestare  ? » 

« Ma  parliamoci  di  tutta  buona  fede, 
Milord.  Quale  opinione  voleva  ella  si  con- 
cepisse da  me  di  una  zitella  che  in  panni 
virili  va  a gettarsi  ai- piedi  del  re  per  im- 
petrar grazia  ari  uno  spensierato  gióvane 
gentiluomo  ? Su  le  parole  da  me  usate,  non 
so  se  tieno  le  più  alla  moda,  perchè  le  frasi 
cambiano,  ma  le  Convenienze  sociali  riman- 
gono. E in  Verità  mi  è forza  il  pensare  che 
la  giovine  signorina , poiché  le  piace  chia- 
mar giovine  signorina  la  liglia  dell ’oriuo- 
laio  R.iinsay,  mi  è forza  il  pensare  che  ha 
serbato  no  contegno  di  dorp.  di  partilo  , 
anziché  di  signora  amante  del  pioprio  de- 
coro. n ■ . • 

« Ella  le  fa  una  solenne  ingiustizia,  sig. 
cavaliere  Mungo  ; o piuttosto  la  Signoria 
vostra  è stata  tratta  iu  errore  da  qualche 
apparenza.  » 

« Tutto  il  mondo  sarà  tratto  nello  stesso 
errore  , Milani  , seni  pi  cchè  ella  per  disin- 
gannarlo non  fosse  per  venire  a tale  deli- 
berazione cui  diflicilmcnte  si  adatterà  il  fi- 
glio del  padre  della  Signoria  vostra,  » 

« E sarebbe  ? » , 

« Sposar  la  fanciulla;  farla  lady  di  Glen- 
varlocli.  — Che  cosa  è stato , Milord  ; si 
scrolla  ? Eppure;  bisognerebbe  passare  per 
di  lì.  Piuttosto  sposarla  che  fare  peggio , 
se  il  peggio  non  è già  stato  fatto.  » - 

a Signor  cavaliere  Mungo  , la  prego  ad 
abbandonare  un  tale  discorso,  e torni  piut- 
tosto ali’  altro  di  quel  taglio  di  mano  sa 
cui  le  è piaciuto  diffondersi  momenti  fa.  » 
a Per  ora  non  ho  tempo , disse  il  cara- 
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lierc  Mungo,  che  udì  ('orologio  della  torre 
Iutiere  quattro  tocchi,  ma  appena  le  verrà 
intimata  la  sua  sentenza.  Milord,  si  fidi  di 
me,  die  sarò  a descriverle  minutamente  le 
particolarità  dì  tutta  la  cerimonia  ; e ledo 
parola  d'  uom  d’  onore  c di  cavaliere  , dici 
l'aucouipagnerò  io  medesimo  sino  al  palco, 
senza  curarmi  se  qualcuno  uii  guarderà  di 
mal  occhio  per  ciò.  Ho  un  cuor  tale,  che 
non  mi  sgomenta  il  mettermi  pe’inici  amici 
anche  quando  tà  tempo  cattivo.  » 

Cosi  dicendo  si  licenziò  da  Glenvarloch, 
che  provò  per  la  partenza  di  Costui  tanta 
gioia  a quanta  ne  possa  aver  mai  sentita, 
se  non  aulisco  dir  troppo,  chiunque  altro 
abbia  avuto  occasione'  di  sopportare  una 
tal  compagnia,. 

Ma  abbandonato  Nigcl  alle  proprie  con- 
siderazioni, non  potè  starsi  dal  sentire  che 
la  solitudine  gli  era  pressoché  molesta  al- 
trettanto quanto  la  compagnia  del  cavalle 
re  Malagrowther.  L'assoluto  naufragio  del 
suo  patrimonio  diventilo  inevitabile,  giu- 
sta ogni  apparenza,  dopo  la  peidita  di  quel 
regio  rescritto  che  gli  prestava  i modi  di 
ricuperare  il  paterno  retaggio,  era  una  fe- 
rita che  inaspettatamente  a tutte  l’ altre 
aggiùgneaSi.-  . 

Ove  avesse  veduto  I’  ultima  volta  il  pre- 
detto rescritto  non  polca  ricordarsi  preci- 
samente^ ma  propendeva  a- credere  che 
fosse  nel  snò  ■»  vignette  portalde,  atlorché 
ne  tòlse  il  danaro  per  pagare  f attillo  di 
casa  .al  vecchio  usuraio  di  While  friari. 
'TVallora  in  poi  gli  era  sempre  stata  dinanzi 
agli  occhi  quella  cassetta  , se  si  eccettui  il 
breve  intervallo  che  il  suo  arresto  nel  par- 
co di  Greenwjch  lo  separò  dalle  sue  haga- 
. glie.  V ‘ 

Cèrto  il  rescritto  poteva  essérgli  stato 
tolto  anche  in  quel  tempo,  pcrehéegli  non 
avea  ragione  per  lusingarsi  che  la  sila'per- 
sona  o le  sue  proprietà  fossero  poste  sotto 
la  custodia  di  chi  avesse  buone  cuore  per 
lui.  Però  non  polca  dispensarsi  dall  ossor- 
vare,  che  le  serrature  di  quella  forte  cas- 
setta non  aveano  sofferto  violenza  di  sorte 
alciina  , ed  essendo  esse  di  un  singolare  e 
composto  lavoro,  coraprcndea  che  difficil- 
mente avrebbero  potuto  venire  aperte  sen- 
za il  soccorso  di  stromenti  fatti  a posta  e 
adatti  ai  giuochi  delle  serrature  medesime-, 
alla  qual  preparazione  di  ordigni  non  vi 
.a'om , era  stalo  il  tempo  materiale.  Ma  comunque 
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egli  fantasticasse  sul  moilo,  il  fatto  non  era 
men  certo  clic  quel  rilevantissimo  ricapito 
era  perduto  e passato  forse  in  mani  tutt'al- 
tro  che  amiche. 

» Cosi  sia,  dieea  Ni  gel  fra  sé  medesimo. 

I Già  rispetto  a prospettive  di  fortuna  , il 
mio  stato  presente  è poco  peggiore  di  quel- 
lo in  cui  mi  trovava  quando  misi  piede  la 
prima  volta  in  questo  esecrato  paese.  Ma 
essere  sopraffatto  da  crudeli  accuse , mac- 
chiato iC indegni  sospetti , scopo  della  più 
umiliante  compassione  a quell  onesto  bor- 
ghese., di  maligna  compiacenza  ad  un  in- 
vidioso cortigiano  , nemico  risjl"  universo, 
per  cui  il  bene  e le  buone  qualità  degli  al- 
tri sono  insopportabili, come  alla  talpa  lo 
splendore  del  sole  ! queste,  sì,  sono  deplo- 
rabili considerazioni  ; queste  m’additano 
le  fatali  conseguenze  che  più  non  si  scom- 
pagneranno dalla  mia  vita  avvenire,  e ren- 
deranno nullo  tutto  quanto  la  mia  mente 
o la  mia  mano , se  pur  irti  resta  , fossero 
capaci  di  operare  a mio  prò.  » 

Il  sentimento  di  essere  oggetto  dpi  gene- 
rale disprezzo  c abbandono  dee  certamente 
essere  un  de’  più  penosi  eri  insopportabili, 
cui  possa  uom  soggiacere.  Quegli  stessi  fer- 
missimi delinquenti,!  cui  nervi  non  si  rac- 
corciano all'  idea  di  tormenti  i più  atroci, 
soffrono  assai  più  dalla  certezza  di  non 
trovnre.ehi  li  compatisca  all' atto  di  sog- 
giacere all’  imminente  loro  supplizio  , che 
dall’  atterrimento  personale  destato  dal 
pensicrc  del  supplizio  medesimo  \ e spesso 
v'ì  fu  tra  costoro  chi  mise  a tortura  l'inge- 
gno per  palliare  le  commesse  enormità  , c 
elle  talvolta  negò  con  fermezza  la  verità  di 
quanto  dalle  più  evidenti  prove  appariva  , 
anziché  abbandonare  la  vita  fra  le  male- 
dizioni dell’intera  umanità.  Non  è mara- 
viglia se  , intantocbè  Nigel , travagliato 
dèli' amara  sensazione  di  vedersi  scopo,  Si 
generali  ancorché  ingiusti  sospetti , stava 
meditando  su  questo,  acerbissimo  temasi 
ricordò  clic  una  creatura' almeno,  non  solo 
lo  avea  creduto  innocente,  nn  compromise 
sé  medesima  per  venirgli  io  soccorso  , Un 
dove  le  sue  deboli  forze  gliel  permette- 
vano. 

- « Povera  fanciulla  * ripetea  fra  sé  stes- 
so , ardita  , ma  generosa  fanciulla.  Il  tuo 
caso  non  è molto  dissimile  da  quello  di  al- 
tra donzella  famosa  nella  storia  di  Scorili  , 
che  rol  suo  braccio  fece  chiavistello  alla 
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porti  per  non  Ut  scio  r entrare  gli  assassini, 
elio  minacciavano  trucidare  il  suo  sovra- 
no. Questo  eroismo  d’amore  di  suddita 
tornò  vano,  nè  portò  altro  frutto  se  non  se 
di  rendere  immortale  colei  che  ne  fu  ca- 
pace, e il  cui  sangue,  secondo  le  tradizio- 
ni , scorre  nelle  vene  dei  Glenvarloch.  » 

Non  saprei  dire  positivamente  se  la  for- 
ra dell’ riletto  prodotto  a favore  di  Mar- 
gherita Itains;.  v dalla  comparazione,  forse 
alcun  p<rco  stiracchiala  , tra  il  caso  pre- 
sente c un  atto  storico  di  devota  fedeltà  che 
onorava  i Glenvarloch  , non  rimanesse  al- 
quanto temperata  dalle  idee  d'antichità  di 
casato  c di  grandetta  d’ antenati,  che  vi  si 
frammetteano.  Certo  1’  unione  di  questi 
diversi  sentimenti  che  lottavano  fra  loro 
condusse  Nigel  in  un  novello  corso  di  pen- 
sieri. 

a Gli  antenati,  egli  pensava,  l’antichità 
del  casato  , che  cosa  sono  adesso  per  me  ? 
Il  inio  patrimonio  è alienato;  i mìei  titoli 
mi  divengono  rimprovero,  perchè  havvi 
al  mondo  la  più  spregevole  cosa  d’  un  ti- 
tolato miserabile  ? la  mia  riputazione  è in- 
taccata da  sospetti.  In  questo  paese  io  già 
non  rimarrò  , e se  nel  lasciarlo  io  facessi 
mia  compagna  una  sì  amabile  , una  sì  co- 
raggiosa , una  sì  fedele  fanciulla  , chi  po 
Irebbe  condannarmi  per  essere  disceso  da 
un  grado,  al  quale  ho  dovuto  virtualmen- 
te rinunciare  ? » 

Egli  trovò  uu  non  so  che  di  lusinghiera 
illusione  nel  figurarsi  il  quadro  dì  una 
coppia  amorosa  e fedele  di  due  individui, 
che  divenivano  l’universo  I’  uno  per  l'al- 
tro, e sfidavano  fra  mutui  amplessi  la  ma- 
rca del  destino  : l’idea  di  vivere  così  unito 
con  una  tanto  avvenente  creatura  , e che 
avea  presa  una  parte  sì  affettuosa  e scevra 
d’ interesse  ai  suoi  casi,  era  di  per  sè  stessa 
del  genere  di  quelle  belle  romanzesche  vi- 
sioni , su  cui  si  ferma  volentieri  la  gio- 
ventù. 

Ma  lo  trasse  ben  presto  da  si  bel  sogno, 
il  pensare  che  si  fondava  per  parte  sua  so- 
pra un  tratto  d’ingratitudine  la  più  inte- 
ressata. Se  fosse  stato  tuttavia  possessore 
del  suo  castello  c delle  sue  torri,  delle  sue 
foreste  c de’  suoi  campi , del  suo  retaggio 
c dell’  incontaminato  suo  nome  , avrebbe 
scacciato  dalla  propria  mente  come  un  as- 
surdo l’idea  d'innalzare  al  suo  grado  la  fi- 
glia di  un  oriuolaio.  Privato  de’ titoli  di 
Tom.  r. 
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nobiltà,  immerso  nello  squallore  della  po- 
vertà , in  mezzo  a tribolazioni  ri  ngoi  ma- 
niera , arrossi  d’aver  fiottilo  acconsentire 
sol  col  pensierc  che  quella  infelice  fanciul- 
la, accecata  dall’amore,  abbandonasse  ogni 
migliore  prospettiva  offertale  dalia  sua  ben 
^determinata  condizione,  per  fusegli  com- 
pagna nel  dubbioso  ed  incerto  pellegrinag- 
gio cui  si  vedea  condannato.  Tal  generosa 
considerazione  di  Nigel  fece  arretrare  il 
suo  animo  dall'interessato  disegno  di  feli- 
cità ch’egli  avea  concepito  ; onde  si  sforzò 
tutto  il  rimanente  di  quella  sera  d’allon- 
tanare dalla  propria  mente  l'immagine  del- 
la donzella  che  lo  affascinava  , o tutto  al 
più  cercò  non  arrestarsi  su  la  seducente 
particolarità  di  essere  ella  in  quegl’istanti 
la  sola  creatura  vivente,  che  desse  prove 
di  riguardarlo  siccome  oggetto  degno  di 
benevolenza. 

Egli  non  potè  ciò  nullamcno  riuscire  a 
sbandirla  dai  suoi  sonni , allorché  dopo 
avere  terminato  il  corso  di  un’  affaticata 
giornata  si  pose  nell’agitato  suo  letto.  Le 
forme  di  Margherita  si  frammetteano  a 
tutti  i fantasmi  che  i casi  del  giorno  gli 
richiamavano  confusamente  alla  immagi- 
nazione dormendo  ; e quand'anche  rico- 
piando l'energica  crudel  narrazione  del  ca- 
valiere Mungo,  la  fantasia  gli  mostrava  il 
suo  sangue  che  bolliva  e gorgogliava  sotto 
il  ferro  arroventato,  gli  si  affacciava  Mar- 
gherita siccome  angelo  di  luce  , mandato 
per  proteggere  con  l’alito  il  risanamento 
della  sua  ferita.  Estenuata  lilialmente  la 
natura  da  tanto  caos  di  fantastiche  crea- 
zioni, Nigel  dormì  profondamente,  tinche 
lo  svegliassero  alla  mattina  i suoni  di  una 
ben  nota  voce  che  spesse  volte  aveano  in- 
terrotto all'ora  stessa  i suoi  sonni. 

CAPITOLO  XXXI. 

Venite  qui  col  vostro  sangue  nobile. 

Sotto  questa  gentile  azzurra  tunica 
liti  sangue  scorre  io  riscaldar  mirabile 
I cori  umani , e al  mio  peusicr  più  splendido 
Di  quel  che  va  ta  sua  sorgente  a prendere 
Da  que’  monarchi  antichi  de  f Assiria 
Che  tur  soggetto  il  mondo  al  loro  imperio. 

Artica  Commt’dia . 

suoni  parlanti,  menzionati  in  fine  dell'al- 
tro capitolo,  non  erano  altro  che  le  rauche 
articolazioni  della  voce  di  Rìchie  Molli- 
no 
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plie».  Questo  degno  personaggio,  simile  a 
diversi  altri  che  tengono  in  alto  conto  sé 
stessi,  sapeva  quando  non  aveva  alti  i ascoi 
latori,  aver  sempre  in  riserbo  un  tale  con 
cui  intertenersi , e che  ascoltava  con  pa- 
zienta ogni  suo  discorso  : sé  medesimo. 
Stava  in  quel  momento  nettando  i panni 
del  suo  padrone  con  tal  contegno  , e con 
quella  stessa  diligenza  di  assuefazione  co- 
me se  mai  non  si  fosse  dipartito  da  quel 
servigio,  e i detti  che  andava  interpolando 
al  suo  lavoro  erano  i seguenti. 

« E veramente  un  pezzetto  che  questo 
mantello  e questi  vestiti  non  mi  venivano 
per  le  mani.  Dubito  se  la  spazzola  ci  sia 
passala  sopra  una  volta  sola,  da  che  essi  ed 
io  ci  siara  separati.  Questo  ricamo  se  n'  è 
bellamente  andato  al  diavolo  , anche  i bot- 
toni d'oro  del  manlcllo  si  sono  diradati.  In 
coscienza  mia,  non  sono  un  galantuomo  se 
una  dozzina  di  essi  non  c disei  tata.  Questo 
è il  frutto  de'  ghiribizzi  d'  Alsazia.  Dio  ci 
tenga  la  sua  mano  sopra  , e non  ci  abban- 
doni al  nostro  solo  giudizio  ! — Non  vedo 
spada.  Ah  ! sarà  per  motivo  delle  presenti 
circostanze.  » 

Nigel  per  qualche  tempo  non  potè  starsi 
dal  credere  di  sognar  tuttavia  , tanto  im- 
probabile cosa  sembravagli  che  il  suo  an- 
tico servo  avesse  potuto  trovarlo  e ottenere 
accesso  lino  a lui  in  quell'attuale  suo  stato. 
Pur  guardando  per  traverso  alle  cortine 
del  letto  , fu  perfettamente  convinto  del 
fatto  allorché  vide  quella  figura  scarna 
tutta  d’un  pezzo  di  Richie,  che  con  u- - 
faccia  di  prosopopea  doppia  ancora  del  so- 
lito, stava  accuratamente  spazzolandole 
vesti  del  padrone,  al  qual  lavoro  dava  tal- 
volta la  grata  interpolazione  di  zufolare  o 
gorgheggiare  alla  sua  maniera  alcuni  bra- 
ni di  una  vecchia  canzone  scozzese  di  ge- 
nere patetico.  Benché  fosse  già  abbastanza 
persuaso  della  identità  della  persona,  Glen- 
varloch  non  potè  a meno  di  manifestare  la 
propria  sorpresa  con  la  superflua  inchie- 
sta : « In  nome  di  Dio,  Richic,  sci  tu  qui?  » 

u E chi  altri  potrebbe  ossei c , Milord  ? 
Non  so  immaginarmi  che  la  Signoria  vo- 
stra , stando  in  questo  luogo  , possa  avere 
nell’alzarsi  altri  aiutanti  fuor  di  quelli  che 
sono  astretti  dal  lor  dovere  a servirla. 

« lo  son  piuttosto  sorpreso , replicò  Ni- 
gel , di  trovarne  d'alcuna  fatta  ; e voi  so- 
prattutto , Richie.  Voi  sapete  che  da  che 
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ci  separammo  , io  dovea  da  lungo  tempo 
credervi  giunto  nella  Scozia.  » 

« Chiedo  perdono  alla  Signoria  vostra  ; 
ma  noi  non  siamo  ancor  separati , nè  siam 
si  vicini  ad  esserlo,  perchè  per  disfare  un 
contratto  c farne  un  altro  <lee  concorrere 
la  volontà  di  due  persone.  E ben  vero  che 
quella  della  Signoria  vostra  fu  di  condursi 
in  modo  da  doverci  disgiungere  , ma  per 
certe  considerazioni  la  mia  non  è stata  di 
andarmene,  in  somma,  per  parlare  schiet- 
to , se  la  Signoria  vostra  non  sa  conoscere 
d’avere  un  buon  servitore,  io  conosco  d'a- 
vere un  buon  padrone , e a dire  la  verità, 
mi  sarà  più  facile  che  altrove  il  servirla 
qui , ove  non  v’è  multa  probabilità  che  la 
condotta  di  Vossignorìa  esca  da  certi  li- 
miti. » 

a Oh  certamente  ! qui  sono  obbligato  ad 
avere  una  buona  condotta  , rispose  Glen- 
varloch  con  un  certo  sorriso,  ma  non  vor- 
rei che  il  signor  Richie  profittasse  dello 
stato  in  cui  mi  vede  per  farsi  censore  trop- 
po severo  delle  mie  pazzie.  » 

« Dio  me  ne  liberi , Milord  ! Dio  me  ne 
liberi  ! rispose  Richie  con  certa  espressione 
da  cui  trapelavano  ad  un  tempo  e la  per- 
suasione, profonda  in  lui , delia  sua  emi- 
nente saggezza  e un  sentimento  di  vera 
cordialità.  Dio  me  ne  liberi  ! tanto  più  che 
m'accorgo  già  essere  la  Signoria  vostra  or 
compresa  debitamente  del  senso  de’  propri 
abbagli.  Feci  diverse  rimostranze  , come 
era  mio  umil  dovere  ; mi  vergognerei  ades- 
>o  di  rinfacciargliele.  No,  no  ; anch’io  so- 
no una  povera  creatura  soggetta  ad  erra- 
re ; su  anch’io  di  cadere  in  qualche  piccola 
debolezza.  Non  si  dà  perfezione  a questo 
mondo.  « 

« Ma  Richie,  benché  io  vi  sia  molto  ob- 
bligato della  servitù  che  mi  offrite  , può 
essermi  ben  poco  utile  io  questo  lungo;  po- 
treblie  tornare  in  dannodi  voi  medesimo.» 

« Torno  a chiedere  perdono  alla  Signo- 
ria vostra,  replicò  Richie,  al  quale  lo  stato 
in  cui  si  trovavano  l’un  rispetto  all’altro 
egli  e Milord  , avea  aggiunto  nove  gradi 
del  suo  solito  far  pedantesco.  Io  condurrò 
le  cose  in  modo,  che  la  Signorìa  vostra  ri- 
tragga molto  vantaggio  dalla  mia  servitù 
senza  il  menomo  mìo  pregiudizio.  » 

« Non  vedo  come  ciò  possa  conciliarsi  , 
caro  amico , nemmeno  dal  lato  del  vostro 
interesse  pccuniario. . . . » 
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■ Su  questa  parte , Milord  , la  non  ci 
pensi,  lo  sono  abbastanza  ben  provveduto; 
a , come  sono  le  cose,  il  mio  star  qui  non 
porterà  carico  alla  Signoria  vostra  , nè 
sconcerto  ai  miei  interessi.  Non  domando 
che  una  permissione  sola  ; di  mettere  certe 
condizioni  alla  servitù  ebe  offro  alla  Signo- 
rìa vostra.  » 

« Mettete  pure  le  condizioni  che  volete, 
Richie  ; benché  già  sareste  perfettamente 
sicuro  di  fare  a vostro  modo  , o ne  mette- 
ste o non  ne  metteste.  Poiché  avete  deciso 
sii  non  lasciarmi,  e sarebbe  questo  io  penso 
il  più  saggio  partito  per  voi  . dovete  , e 
m'immagino  vorrete  servirmi  in  que’  ter- 
mini che  vi  piaceranno.  ■> 

« Tutte  leinchieste,  Milord,  disse  Richic 
gravemente  e in  tuono  sii  grande  modera- 
zione, si  limitano  ad  una  non  interrotta 
libertà  de’  miei  andamenti  per  certi  affari 
importanti  che  bo  per  ternani,  fermo  peto 
sempre  nell'intenzionedi  non  lasciar  priva 
del  sollievo  della  mia  compagnia  e della 
mia  servitù  la  Signorìa  vostra  in  tutte  quel- 
le ore  che  convengono  a me  e sono  neces- 
sarie alle  pratiche  ordinarie  del  servigio.» 

a Sul  qual  punto  vi  fatele  giudice  da  voi 
medesimo,  suppongo  » aggiunse  Nigd  sor- 
ridendo. 

« Indubitatamente,  Milord,  rispose  Ri- 
chie non  dimettendo  la  sua  gravità, perche 
la  Signoria  vostra  può  sapere  soltanto  leeo- 
ne che  mancano  a lei  ; e io  che  vedo  tutti 
e due  i lati  del  quadro,  conosco  che  cosa  è 
meglio  per  gli  affari  della  Signoria  vostra, 
e che  cosa  è necessario  pe'  miei  propri.» 

« Richie , mio  huon  amico  , ho  paura 
che  questi  patti,  i quali  mettono  passabil- 
mente il  padrone  sotto  l'arbitrio  del  servo, 
non  ci  converrebbero  molto  s’  io  fòssi  più 
al  largo;  ma  prigioniere  come  sono,  posso 
essere  in  vostra  balia , come  mi  vedo  in 
quella  di  tant' altri.  Dunque  . venite,  an- 
date , come  vi  piace  , poiché  mi  sembra 
non  vogliate  attenervi  al  mio  suggerimen- 
to , che  è tornarvene  alla  vostra  patria  e 
abbandonar  me  al  mio  destino.  » 

« Mi  porti  piuttosto  il  diavolo!  Non  so- 
no io  quel  tal  figliuolo  da  lasciare  Vossi- 
gnoria nel  cattivo  del  verno  , dopo  averla 
seguita  , dopo  essere  stato  nudrito  da  lei 
per  tutta  la  state.  Oltreché  le  belle  gior- 
nate possono  anche  tornare , cbè  la  nostra 
vita  è composta  di  va  e vieni  ; e 


li  L.  > 

I.a  patria  terra  mostrami 
Uri  tango  di  riposo 
Spira  or  vento  contrario , 

Il  sol  fra  nembi  è ascaso  ; 

Ma  di  inc/.ro  a le  nuvole 
Passa  un  suo  raggio  a me  ; 

E foccbio  mi  vivifica  , 

E parla  ai  miei  pensieri  i 
Se  il  suol  tu  puoi  ra^-giugnere 
I)c  gii  anni  Inni  primieri  , 

Non  paventar  che  ascondami  ; 
Hisplenderò  per  te.  » 

Dopo  a ver  cantato  queste  strofe  al  modo 
d’undi  que' cantori  settentrionali  di  bal- 
late , che  si  guastaro  io  la  voce  a furia  di 
voler  emulare  con  essa  il  sibilo  degli  aqui- 
loni, Richie  Moniplies  aiutò  lord  Glenvar- 
locb  ad  alzarsi  da  letto  ; gli  prestò  opera 
nel  vestirsi  con  ogni  possibile  contrassegno 
di  riguardoso  eif  affettuoso  rispetto  ; gli 
porse  ufizi  della  stessa  natura  alla  euleria- 
ne ; finalmente  partì  , adduceodo  a scusa 
un  affare  d'alta  importanza  che  lo  avreb- 
be tenuto  fuor  di  lì  per  alcune  ore. 

Benché  lord  Glenvarlocli  si  fosse  già  pre- 
parato a dover  per  l'avvenire  sopportare 
qualche  volta  le  molestie  del  carattere  osti- 
nato e pedantesco  anziché  no  di  Moniplies, 
non  potè  per  altra  parte  non  provare  gran- 
dissima compiacenza  in  pensando  alla  fer- 
ma deditissima  affezione  mostratagli  da 
uesto  fede!  servo  in  simil  momento  ; onde 
al  vantaggio  di  averlo  riacquistato  si  ri- 
promise in  realtà  un  grande  sollievo  alle 
acerbità  del  suo  carcere;  e gli  fu  parimente 
di  grande  soddisfazione  I’  udire  dsH'uom 
di  guardia,  che  gli  sarebbe  conceduto  l’a- 
vere seco  Richie  a tutte  l’ ore  in  cui  le  re- 
gole disciplinari  di  quella  fortezza  nc  per- 
mettendo l' ingresso  agli  stranieri. 

Intanto  il  magnanimo  Richic  Moniplies 
essendo  già  arrivato  al  molo  della  Torre, 
e dopo  aver  mirati  in  aria  di  disdegnosa 
compassione  alcuni  navicellai  da  un  remo 
solo,  i servigi  de’ quali  ricusò  con  un  agi- 
tar di  mano,  gridò:  « Primi  remi  ! » e 
pose  in  moto  parecchi  oziosi  Tritoni  del 
più  alto  ordine , i quali  al  primo  veder 
Moniplies  non  lo  arcano  giudicato  degno 
ohe  si  accostassero  a lui  per  offrirgli  le 
loro  barche-  Preso  possesso  di  una  di  que- 
ste, avvoltesi  le  braccia  entro  il  suo  ampio 
mantello,  poi  sedutosi  iti  poppa  con  gran 
dignità  , ordinò  che  remassero  verso  le 
gradinate  di  Wlùte- Hall. Pervenuto  sano  c 
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salvo  al  reale  Palazzo,  chiese  vedere  ma- 
stro Linklater, il  sotto-olmate  delle  cucine 
di  Sua  Maestà,  ma  gli  fu  risposto  che  era 
assai  cl i Ilici I c il  parlargli  allora,  perchè 
stava  preparando  una  zuppa  di  sugo  tirato 
di  pollo  pel  Re. 

a Ditegli , soggiunse  Moniplies,  che  chi 

10  domanda  è un  suo  caro  coinpatriotla,  il 
quale  dee  trattar  seco  di  affari  di  alta  im- 
portanza. » 

a Un  caro  compatriotta?  disse  LinLlater 
al  ricevere  questo  annunzio.  Bene  ; che 
venga.  Mi  porti  il  diasconc,  se  so  chi  possa 
essere.  Forse  qualche  sfaccendato  dai  ca- 
pelli rossi , dalle  gambe  lunghe  e dalle 
scarpe  bianche,  venuto  ora  da  West-Port, 
che  ha  saputi  i miei  avanzamenti  e viene 
a cercarmi  per  essere  fatto  o guattero  o 
gira-spietlo  con  la  mia  mediazione.  Un 
gran  fastidio  per  chi  dee  pensare  all' in- 
nalzamento proprio  nel  mondo  I’  aver  di 
questi  amici  che  gli  si  attaccano  alle  ma- 
niche con  la  speranza  di  essere  rimur- 
chiati  insieme  con  lui.  — Ah  Richie  Mo- 
niplies 1 sei  tu  , il  mio  uomo  ? E che  cosa 

11  ha  condotto  qui  ? Se  ti  conoscessero  per 
quello  «graziato  che  giorni  sono  spaventò 
il  cavallo  . ...  • 

« Non  si  parli  di  ciò,  paesano.  Son  però 
qui  per  quei  vecchio  affare,  e ho  intenzio- 
ne di  parlare  al  Re.  » 

« Al  Re  ? Ti  dà  volta  il  cervello  ? rispose 
Linklater  ; poi  si  fece  a gridare  agli  aiu- 
tanti di  cucina  : Badate  agli  spiedi , fur- 
fanti ! pi sccs  purga  ; salsamenla  fac  macc- 
rentur  jmlchre.  Voglio  farvi  intendere  il 
latino  , canaglia,  come  si  conviene  a guat- 
tcri  del  re  Giacomo.  >•  Fallosi  indi  con 
molta  circospezione  aH’orccchio  di  Richie, 
continuò  : « Sai  tu  che  il  padrone  in  quel 
giorno  andò  giù  da  tutte  le  righe  ? Ti  dico 
io,  che  quell' imbroglio  pose  in  pericolo 
più  di  uno  di  perdere  il  pane.  » 

« Sì , si  ; nondimeno  , Laurie  , bisogna 
che  tu  adesso  mi  tratti  da  amico  e mi  aiuti 
a fare  scorrere  nelle  mani  di  sua  Maestà 
queste  (lue  righe  di  mannorialt.  T’assi- 
curo, parlo  di  cose  che  saranno  più  grate 
al  Re  delle  prime.  » 

» In  somma  , Richic  , tu  hai  giurato  di 
voler  dire  le  tue  orazioni  a spalle  nude 
nella  stanza  del  guarda  portone,  e che  due 
stallieri  con  gli  staffili  li  tacciano  gridare 
Amen.  » | 


urne 

« No,  sta  queto,  figliuolo.  Più  adesso 
clic  allora  so  che  cosa  convenga  in  materia 
di  marminoli;  c lo  vedrai  tu  stesso,  se  fai 
passare  con  (iella  maniera  questa  supplica 
fra  le  mani  del  Re.  » 

« In  tale  negozio  non  so  niente  nè  di 
mani  nè  di  piedi  io  , rispose  il  prudente 
ufiziaie  di  cucina.  Peri),  ecco  preparata  la 
zuppa  di  pollo  che  dev'essergli  portata  nel 
suo  gabinetto.  Io  non  posso  impedirti  di 
mettere  la  tua  nota  fra  la  tazza  d' oro  e il 
piattello.  La  Sacra  Sua  Maestà  la  vedrà 
nell'  alzare  la  tazza  per  bevere  il  brodo.  » 

> M’  hai  detto  abbastanza  » soggiunse 
Richie  il  quale,  a norma  del  dettò,  collocò 
la  supplica  prima  che  arrivasse  il  paggio 
di  Sua  Maestà  a levare  la  zuppa  per  arre- 
cargliela. 

a Va  pur  innanzi  cosi,  paesano,  gli  disse 
Linklater  , poiché  la  zuppa  fu  andata  al 
suo  destino.  Se  hai  mandato  cose  da  farti 
condurre  in  prigione  o su  la  panca  delle 
flagellazioni  , l'avrai  voluto  tu  stesso.  » 

.>  Pi  endo  su  me  colpa  e danno  » disse 
Richie,  il  quale  con  quella  solita  indoma- 
bile pierti nacia  nella  propria  opinione  che 
formava  una  parte  fondamentale  del  suo 
carattere  , aspettava  1’  esito  di  quanto  avea 
operalo  , nè  dovette  aspettar  lungo  tempo. 

Fra  pochi  minuti  giun-e  in  quello  stesso 
luogo  Maxwell  chiedendo  in  fretta  chi  aves- 
se posta  una  carta  nel  piattello  del  Re. 
Linklater  negò  saper  nulla  di  tutto  questo, 
ma  Richie  allacciatosi  con  fermezza  al 
ciambellano  profferì  l'enfatica  confessione  : 
« Son  io  quel  tale.  » 

« Quand'  è così , seguitemi  » disse  Max- 
well «quali raudo  Ridile  con  occhio  di  gran- 
de curiosità. 

Giunsero  insieme  ad  una  scaletta-  An- 
che allora  la  scaletta  alle  Corti  avea  il  pri- 
vilegio di  essere  riguardata  migliore  scala 
al  potere  che  noi  fossero  gli  scaloni  mede- 
simi. Arrivati  ad  una  stanza  male  addob- 
bata , così  almeno  Richie  la  descrisse  ni 
appresso,  Maxwell  fe’  cenno  all'altro  (li 
fermarsi , intanto  eh'  egli  entrava  nel  ga- 
binetto del  Re.  Fu  breve  il  colloquio  di 
questi  due , e potè  udirne  la  conclusione 
Richie,  mentre  Maxwell  apriva  la  porta 
per  uscire. 

a Siete  sicuro  che  non  sia  un  uomo  pe- 
ricoloso? Ci  fui  preso  una  volta.  Tenetevi 
a tiro  d’  udire  se  vi  chiamo.  Ma  non  più 
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vicino  all’ uscio  ili  tre  cubili  geometrici. 
Se  palio  alto,  correte  a tue  con  la  rapidità 
ilei  falco.  Sccon  voce  moderata,  chiudete 
le  vostre  lunghe  orecchie  per  non  udir 
quel  che  dico.  Fatelo  entrare.  » 

Passato  innanzi  ad  un  muto  segnale  di 
Maxwell,  il  nostro  Richie  si  trovò  subita- 
mente alla  presenza  del  Sovrano  ; situa- 
zione che  avrebbe  sgomentate  molte  per- 
sone nate  ed  educale  come  Richie,  • tante 
altre  ancora.  Ma  Richie  Moniplics  avea 
troppo  alta  idea  di  sé  stesso,  perchè  simili 
pensieri  lo  mettessero  in  apprensione  ; e 
fatta  duro  duro  la  sua  riverenza , tornò 
nella  sua  diritta  perpendicolare  postura  , 
alando  dinanzi  al  re  Giacomo  iu  fot  ma  di 
un  palo  da  siepe. 

« Gli  avete  proprio,  galantuomo?  gli 
avete  proprio  ? esclamò  il  Re  in  uno  stalo 
d’esitazione  tra  la  speranza  e il  desiderio, 
non  disgiunto  da  una  lieve  tinta  di  paurosa 
dulilne/za.  Dateli  a me  ; prima  di  dire  una 
parola,  dateli  a me  ; ve  lo  comaudo  io  no- 
me del  mio  potere  sovrano.  » 

Richie  si  trasse  dal  petto  una  cassettina, 
c piegato  il  ginocchio  la  presentò  al  sovra- 
no ; il  quale  affrettatosi  ad  aprirla,  caven- 
do  verificalo  che  contenea  certa  corona  di 
rubini , di  cui  i nostri  leggitori  hanno  già 
avuto  contezza  , non  potè  resistere  alla 
specie  di  estasi  di  gioia  che  lo  comprese  ; 
baciò  , accarezzò  quelle  gemme  , come  se 
capei  fossero  di  sentimento  , e ripete  più 
volte  con  fanciullesca  esultanza  : Ottyx 
cum  prole  , tilexque.  — Onyx  cum  prole. 
Ali  ! mie  lucenti  e splendide  gemme , il 
mio  cuore  non  capo  in  sù  stesso  per  la  con- 
tentezza di  tornarvi  a vedere.  » 

Voltosi  indi  a Richie,  sul  cui  stoico  sem- 
biante un  tal  contegno  di  Sua  Maestà  avea 
condotto  una  specie  di  grottesco  riso,  rup- 
pe il  corso  di  quella  giocondità  col  dirgli  : 
« Olà  , beli'  uomo  ! non  appartiene  a voi 
il  ridere  su  quel  che  facciamo  ; siamo  un 
Doto  del  Signore.  » 

« Dio  mi  guardi  dal  ridere  ! rispse  Ri- 
chie ritornando  le  sue  sembianze  all’ordi- 
naria austerità.  Sorrisi  alcun  poco  per  da- 
re al  mio  volto  un  atteggiamento  propor- 
zionato alla  fisonomia  della  Maestà  vostra.» 

» Voi  parlate  da  suddito  che  sa  il  suo 
dovere  , c da  onest’  uomo.  Ma  come  dia- 
volo vi  chiamate  , il  mio  uomo  ? » 

» Son  sempre  quel  Richie  Moniplics,  fi- 
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glio  del  vecchio  Mungo  Moniplics  ; nativo 
del  VVest-Port  di  Edimburgo,  che  ha  avu- 
to l’onore  di  provvedere  carni  e altri  ge- 
neri , così  alla  tavola  reale  di  Sua  Maestà 
la  Regina  madre,  come  pure  della  Maestà 
vostra.  » 

» Ah  ! ah  ! esclamò  il  Re  ridendo,  poi- 
ché era  egli  fornito  di  una  prerogativa  uti- 
le assai  ad  un  sovrano,  di  una  tenace  me- 
moria , che  lo  ficca  ricordarsi  di  qualun- 
que individuo  col  quale  si  fisse  travato 
una  volta  io  relazione  ancorché  casuale. 
Voi  siete  dunque  quel  traditore  che  man- 
cò poco  non  mi  mandasse  lungo  steso  per 
terra  sul  nostro  reale  cortile.  Ma  noi  ci  te- 
nemmo saldi  su  la  nostra  cavalla.  Equam 
mcmenlo  rehui  in  arduis  ( 1).  Via,  via  ! non 
vi  sgomentate , Richie.  Tanti,  dopo  esser 
comparsi  galantuomini,  fanno  la  ligura  di 
traditori  ; è una  bella  cosa  se  di  volte  in 
volta  si  trova  uno  che,  creduto  traditore, 
conira  expeclanda  salti  fuori  pi  galantuo- 
mo. Ditemi  un  poco  : a nome  di  chi  venite 
con  questi  gioielli  ? Vi  manda  forse  Gior- 
.gio  ilerint  ? » 

« Niente  affatto.  Gol  licncplacito  della 
Maestà  vostra,  io,  simile  ad  ll.u  ry  Wvnd 
che  facca  la  guerra  per  sol  proprio  conto  , 
vengo  a nome  di  me  medesimo,  c non  ese- 
guisco commissione  datami  da  alcuno  : e 
di  fatto,  non  conosco  altri  padroni  fuor  di 
chi  m’ha  creato,  della  graziosissima  Mae- 
stà vostra  che  è il  mio  sovrano , e del  no- 
bile Nigel  Olìfaunt , lord  di  Glenv'arloch  , 
che  mi  ha  mantenuto  finché  ha  potuto 
mantenere  sé  medesimo,  povero  gentiluo- 
mo ! » 

» E ancor  Glenoarlochùles  ! Per  l’ onor 
mio  costui  mi  tende  imboscate  da  tutte  le 
bande.  — E Maxwell , che  picchia  a I’  u- 
scio.  — Vien  Giorgio  Heriot.  Sarà  qui  a 
contarci  che  non  può  trovar  quelle  gemme. 
Nasconditi  dietro  alla  tappezzeria.  Richic; 
tienti  celato,  il  mio  uomo,  non  starnutare; 
non  tossire  ; non  tirar  fiato.  Giorgio  Din 
dine  fi  diabolicamente  sollecito  a regalarci 
massime  di  saggezza  , c si  maledettamente 
restio  a portarci  danaro,  che,  per  la  reale 
anima  mia,  non  mi  spiace  ora  il  dargli  un 
po' di  tormento.  » 

Richie  si  pose  dietro  all’arazzo  con  tutta 

(1)  Ognuno  vede  che,  se  il  buon  re  Giaco- 
mo si  ricordava  clic  il  lesto  mette  acquaia  e 
uou  equam , I’  applicazione  non  re;gea  più 
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docilità  ai  comandi  ili  quel  buon  monarca, 
jier  cui  i riguardi  della  sua  dignità  non 
furono  mai  ostacolo  al  corso  de’ suoi  ca- 
pricci ; e che  dopo  avere  con  le  proprie 
inani  accomodata  la  tappezzeria  in  modo 
clic  non  apparisse  la  giocosa  insidia,  chiese 
a Maxwell  se  si  vedesse  niente  a!  di  fuori. 
La  risposta  di  Maxwell  fu  sommessa  al 
punto  di  non  essere  intesa  da  Richie , nel 
quale  la  singolarità  della  situazione  non 
frenava  la  curiosità  e il  desiderio  di  appa- 
garla quanto  mai  sarebbe  stato  possibile. 

« Giorgio  Heriot  entri  » disse  il  Re  ; e, 
da  quanto  Ricbie  potè  dire  di  avere  osser- 
vato per  traverso  ad  una  fessura  della  tap- 
pezzeria , quell’ onesto  borghese , se  non 
era  turbato  in  quel  momento,  mostrava  al 
certo  un  qualche  iiubarazzo.il  Re  propen- 
sissimo appunto  a quel  geneie di  scherzi , 
di  cui  gli  si  apparecchiava  una  scena  atta 
quanto  mai  a soddisfare  la  sua  inclinazio- 
ne , ricevè  con  freddezza  gli  omaggi  del 
suddito,  poi  incominciò  a parlargli  eoo 
un’aria  seria  iti  dignità  , diversa  assai  da 
quella  men  che  regia  incuria  solita  del 
suo  contegno. 

a Mastro  Heriot , gli  disse  , se  mal  non 
ci  ricordiamo , depositammo  nelle  vostre 
inani  per  avere  una  som.ma  di  danaro  certe 
gemme  della  Corona.  E vero  o no  ? » 

« Senza  dubbio,  graziosissima  Maestà, le 
piacque  così.  » 

« La  proprietà  delie  quali  gemme  e ci 
m'lia  rimanea  nostra  , continuò  il  Re  nel 
tuono  medesimo  di  gravità,  salvo  il  vostro 
diritto  a ridomandare  la  somma  avanzata  ; 
e pagata  tale  somma,  noi  tornavamo  in  di- 
ritto di  avere  la  cosa  impegnata,  o data  in 
sicurtà.  Yoetius , Vinius  , Groemigeneus , 
Pagenstecherus,  tutti  quelli  che  hanno  trat- 
ta t»  de  contrada  oppignoratimi $ consentitati 
in  idem,  s’accordano  nello  stesso  punto.  Le 
leggi  romane,  le  leggi  generali  dell'Inghil- 
terra , le  municipali  od  nostro  aotico  re- 
gno della  Scozia  , benché  divergano  più 
spesso  ch’io  non  vorrei,  in  ciò  per  altro  si 
combaciano  strettamente  come  tre  fili  di 
una  corda  ben  attorcigliata.  » 

« Domando  perdono  alla  Maestà  vostra; 
ma  non  fa  nemmeno  bisogno  di  tante  dotte 
autorità  per  dimostrare  a quaisisia  onesto 
uomo  , che  i suoi  diritti  su  la  cosa  avuta 
in  {regno  cessano  quando  gli  viene  resti- 
tuita la  moneta  sborsata  nei  riceverla.  * 
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» Ottimamente,  signore;  iom’offiodun 
que  a restituire  la  somma  ricevuta  , e do- 
mando di  tornare  in  possesso  delle  gemine 
che  prendeste  in  pegno.  Vi  avea  già  fatto 
capire,  non  è molto,  che  mi  diveniva  es- 
senziale l’averle,  perchè  avvicinandosi  pro- 
babilmente il  caso  che  ci  chiamerà  ad  una 
pubblica  comparsa,  parrebbe  cosa  strava- 
gante s’io  non  mi. mostrassi  con  questo  or- 
namento che  è pertenenza  ereditaria  della 
Corona  , e dei  quale  se  i nostri  sudditi  ci 
vedessero  privi,  riderebbero,  nè  so  che  co- 
sa direbbero  di  noi.  » 

Mastro  Giorgio  Heriot,  sconcertato  assai 
a quanto  sembrò  da  tale  inchiesta  del  so- 
vrano, rispose  con  assai  commozione  : 

« Chiamo  il  Cielo  in  testimonio  delta  mia 
innocenza  su  questo  particolare  : esso  mi 
legge  nell’animo  se  mi  starei  di  tutto  cuo- 
re a (latto  di  perdere  la  somma  che  è stata 
sborsata  , purché  si  ricuperassero  le  gem- 
me per  cui  la  Maestà  vostra  or  così  giusta- 
mente s’affanna.  Cosi  fossero  rimaste  nelle 
mie  mani,  e farei  presto  a renderne  canto. 
Ma  vostra  Maestà  mi  userà  la  giustizia  di 
richiamarsi  a memoria,  che  per  un  preci- 
so comando  della  stessa  Maestà  vostra  io 
le  trasmisi  ad  un  altro  individuo , pochi 
giorni  in  circa  prima  della  mia  andata  a 
Parigi.  Vostra  .Maestà  avea  urgente  neces- 
sità eli  quel  danaro  , nè  mi  si  presentava 
nel  momento  altro  modo  per  procacciar- 
glielo. Le  dissi  però  net  portai  lo  alla  Mae- 
stà vostra , che  il  sovventore  noti  godea 
buona  fama  ; e la  risposta  principale  di 
vostra  Maestà  fu  fiutare  il  danaro,  poi  dire 
non  old  , aggiugnendo  la  seguente  spiega- 
zione ; non  vi  i rùnasto  l'odore  de  mòdi  con 
cui  fa  guadagnato.  » 

i>  Si,  si  ; ina  che  bisogno  ci  era  di  tatta 
questa  cicalata  ? Sapendo  di  dare  in  pegno 
ad  un  tal  uomo  le  mie  gemme  , non  era 
vostro  debito  di  buon  suddito  l’avere  tal 
vigilanza  , che  restasse  sempre  in  arbitrivi 
nostro  il  ricuperarle?  E dobbiamo  noi  sof- 
frire di  perdere  per  una  negligenza  vostra 
i nostri  cimelio,  tanto  più  clic  tal  mancan- 
za ci  espone  al  dileggio  c alla  censura  dei 
nostri  sudditi  e degli  ambasciatori  dello 
Potenze  straniere  ? » 

« Mio  sovrano  e signore , Dio  vede  nel 
mio  interno  , che  se  l’esporre  me  a disap- 
provazione od  infamia  potesse  salvarla  dm 
liispiaceri  che  la  Maestà  vostra  ha  acce» 
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nati,  mi  sottometterei  ad  entrambi  i mi  eri 
fui , come  è dovere  di  un  sudili  lo  fedele  e 
memore  di  tanti  benefìzi  a me  compartiti 
dal  mio  monarca  ; ma  se  la  Maestà  vostra 
fa  attenzione  glia  morte  violenta  cui  lo 
stesso  sovventore  soggiacque  e allo  sparire 
improvviso  della  sua  figlia  c delle  sue  so- 
stanze, vorrà  anche  ricordarsi  eli'  io  feci 
presente  alla  Maestà  vostra  con  tutta  umil- 
tà , coni’  era  mio  debito , la  possibilità  di 
avvenimenti  di  simil  natura,  c che  la  sup- 
plicai a non  costringermi  a trattare  a no- 
me «Iella  Maestà  vostra  con  un  tal  uomo,  » 

« Vi  sono  obbligato  io , ma  oon  m’ad- 
ditaste altra  miglior  via  [ter  far  danaro  ; 
no,  Din  din,  non  me  ['additaste.  Io  era  un 
uomo  abbandonato  ; che  cosa  poteva  far 

10  se  non  se  afferrare  la  prima  somma  che 
mi  capitava  siccome  chi  annega  si  attacca 
allaibusto  di  saliceche  gli  vieo  per  le  ma- 
ni più  presto  ? E adesso  perchè  non  m’avete 
portato  indietro  le  mie  gemme  ? Sepolte 
sotterra  non  sono  sicuramente.  Basta  che 
aveste  voluto  far  bene  le  vostre  ricerche.  » 

« Tutte  le  ricerche  immaginabili  sono 
state  fatte,  la  Maestà  vostra  si  degni  cre- 
derlo ; si  sono  mandati  avvisi  da  tutte  le 
bande,  ma  il  ritrovar  queste  gemme  è stata 
cosa  impossibile.  » 

« Difficile,  volete  dire,  Din  din,  ma  non 
impossibile  5 perchè  una  cosa  impossibile 
o lo  è naturalmente,  come  sarebbe  che  due 
feccia  tre , o lo  è moralmente  come , per 
esempio , che  il  falso  sia  vero  ; ma  quello 
che  è solamente  difficile  può  succedere  con 
l’aiuto  della  saggezza  e della  pazienza , e 
per  darsene  una  prova,  Dindin , guardale 
qui.  » Allora  il  Re  spiegò  il  tesoro  delle 
gemme  ricuperate  alla  vista  dell’attonito 
gioielliere  , ed  esclamò  in  aria  di  granile 
trionfo  : « Che  cosa  dite  mo  adesso  , Din 
din  ? Pel  mio  scettro  e per  la  mia  corona , 

11  galantuomo  è sì  sbalordito,  che  ha  preso 
il  suo  legittimo  sovrano  per  uno  stregone. 
Stregone  ! Noi  il  malleus  maleftcarum  in 
persona  ; noi  martello  che  ammacca  e stri- 
tola tutte  le  streghe,  le  fattucchiere,  i ma- 
ghi e simili  bestie  ; egli  pensa  che  abbia- 
mo una  tintura  di  quest'arte  infernale  an- 
che noi.  Ma  vieni  ad  una  conclusione  , il 
mio  Din  din  ; tu  sei  bene  uno  schietto  e 
buon  galantuomo  ; ma  nrn  uno  de’  Sette 
Saggi  della  Grecia  ; concludi  ricordandoti 
il  complimento  che  mi  facesti  none  mollo 
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col  dire  , che  v’  è -uno  in  questo  paese  il 
quale  s’avvicina  a Salomone  re  d’ Israele 
in  tutte  le  sue  prerogative,  fuorché  nel- 
l’innamorarsi  delle  donne  straniere , qual 
era  la  figlia  di  Faraone.  » 

Se  Heriot  fu  sorpreso  al  vedere  compa- 
rire le  gemme  si  ««aspettata  mente  e nel- 
l'atlo  die  il  te  «tava  rimproverandolo  per- 
chè erano  smarrite , l’udire  quest’ ultima 
allusione  ad  una  osservazione  che  gli  era 
sfuggita  nel  recente  colloquio  avuto  con 
lord  Glenvarloeh  , lo  fece  sbalordire  del 
tutto  ; della  qual  cosa  , che  dava  in  quel 
momento  un  aspetto  di  superiorità  di  nuo- 
vo genere  al  Re,  questi  si  deliziò  tanto  ebe 
si  fregava  le  mani , chiocciava  ridendo , e 
finalmente  ogni  senso  di  dignità  dando 
luogo  all'esultanza  di  quel  trionfo,  si  gettò 
sul  suo  seggiolone  a bracciuoli , c sghi- 
gnazzò con  una  violenza  sì  indomita  che 
gli  mancò  il  fiato , e copiose  lagrime  gli 
bagnavano  le  guance  menti  e si  sforzava  a 
ricuperarlo.  Intanto  il  reale  cachinno  tro- 
vò un  eco  dentro  gli  arazzi  negli  scordali 
c straordinari  sghignazzamenti  d’un  tale, 
clic  poco  avvezzo  a commoversi  su  questa 
via,  si  sentì  per  un  certo  impulso  dell’i- 
stante incapace  di  frenare  o temperare  la 
strepitosa  piena  della  sua  esultanza.  Heriot, 
sopraffatto  da  nuova  sorpresa,  girò  il  capo 
dalla  parte  d’onde  parca  uscissero  con  sì 
enfatico  clamore  quei  suoni  così  mal  adatti 
alta  presenza  di  ud  monarca. 

Lo  stesso  Re  sentendo  alcun  poco  la  in- 
decenza della  cosa , si  alzò  dalla  sedia , e 
asciugatosi  gli  occhi  e gridando  : « Esci , 
volpe  dalla  tua  tana  » fece  venir  fuori  del- 
la tappezzeria  quella  lunga  figura  di  Ri- 
chìe  Moniplies,  la  quate  ridea  tuttavia  con 
tanta  forza  , quanta  avrebbe  potuto  met- 
terne chiunque  si  fosse  smascellato  delle 
risa.  » Adagio  , adagio  , il  mio  galantuo- 
mo. Non  vi  è bisogno  che  vi  accostiate  alla 
persona  del  Re  come  farebbe  un  cavallo 
alla  sua  misura  di  biada  , ancorché  tutta 
questa  commedia  ci  diverta  c sia  ordita  sul 
nostro  telaio  . . . Vch  ! veh  ! Giorgio  Dm 
din , che  si  credeva  il  più  accorto  di  tutti 
gli  uomini  ! Veh  ! ( e qui  dava  in  nuove 
risate  ) un  secondo  Euclio  di  Plauto  , che 
si  dispera  per  trovar  le  cose  che  gli  stanno 
a fianco. 

Rtìi  , inlerii,  oca  di — quo  aaram , quo  iwn  cumini? 
Tene,  lene,  quem  ? quii  a — «esciti , niliil  video- 
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Ali  Giorgio  mio  ! hai  mente  abbastanza  fi- 
na per  intenderti  d’oro,  d’ argento,  di  dia- 
manti, rubini  e simili  cose,  ma  non  sai 
dove  dare  la  testa  quando  sono  perdute. 
Ah  ■!  ah  ! guarda,  il  mio  uomo,  queste  gem- 
me; guaid.de.  Sono  belle,  rotonde,  intatte, 
non  vi  sono  state  fatte  sostituzioni,  in  som- 
ma nello  stato  di  prima.  » 

Giorgio  Heriot , già  riavutosi  dalla  pri- 
ma sorpresa,  era  cortigiano  troppo  vecchio 
per  non  interrompere  l’immaginario  trion- 
fo del  Re,  benché  guardasse  un  poco  in  ca- 
gnesco Ricbie,  che  continuava  sempre  a 
ridere,  come  suol  dirsi  volgarmente,  a 
crepapancia.  Esaminati  poi  pacatamente  i 
rubini  e trovatili  in  perfetto  stato,  si  con- 
gratulò con  la  sincerità  dell'  uomo  onesto 
con  Sua  Maestà  per  aver  questa  ricuperato 
uqa  cosa  preziosa  , die  non  poteva  essere 
perduta  senza  qualche  disdoro  della  Coro- 
na. Chiese  indi  a chi  dovesse  essere  pagata 
la  somma  per  cui  quelle  gemme  stavano 
in  pegno,  aggiugnendo  ad  un  tempo  ch’egli 
avin  pronto  il  contante  a tal  uopo. 

« Voi  avete  sempre  una  fretta  indiavo- 
lala quando  si  traila  di  pagare,  il  mio  caro 
Din  din,  disse  il  ile.  Che  bisogno  c'  è di  af- 
faccendarsi tanto,  il  mio  uomo?  Le  gem- 
me furono  ricuperate  da  un  onesto  compi- 
to nostro  concittadino  : quell'uomo  lì.  Chi 
vi  dice  che  abbia  bisogno  di  danaro  da  met- 
tersi nella  borsa,  o se  non  gli  potesse  pia- 
cere ugualmente  un  pezzettino  di  nostro 
regio  rescritto  sul  nostro  tesoro  , pagabile 
da  qui  a sci  mesi  ? Sapete  Itene  che  attual- 
mente il  nostro  Scacchiere  sta  in  bassa 
marca,  e voi  vi  sfiatate  col  pagare,  pagare, 
pagare  , come  se  noi  possedessimo  tutte  le 
miniere  di  Ophir.  » 

« Col  beneplacito  della  Maestà  vostra  , 
se  quest'  uomo  è l’ immediato  proprietario 
del  credito  di  cui  si  tratta,  è fuor  di  dub- 
bio eh’  egli  può  concedere  dilazione  al  pa- 
gamento se  cosi  gli  piace.  Ma  quando  pen- 
so in  qual  modo  me  In  vidi  innanzi  la  pri- 
ma volta  che  lo  conobbi,  con  un  mantello 
che  andava  in  tocchi  e la  testa  rotta,  sten- 
to a concepire  la  cosa.  Non  siete  voi  Richie 
Moni  pi  ics  ? Chiedo  perdono  alla  Maestà 
vostra,  a 

« Lo  sono  ancora  , mastro  Heriot  : Ri- 
chic Moniplics,  dell'antica  e pregiata  casa 
di  Castlc-Collop  , vicino  al  Wcst-Port  di 
Edimburgo  « rispose  Ricbie. 
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« In  tal  caso  la  Maestà  vostra  mi  per- 
metta dirle,  ch’egli  c un  povero  servitore, 
soggiunse  Heriot.  Non  può  avere  pervie 
oneste  al  proprio  comando  una  tal  somma.» 

a Peroni  no  ? disse  il  Re.  Volete  essere 
voi  il  sol  uomo  ai  mondo  che  abbia  abban- 
donate le  sue  valli  ? Il  vostro  mantello  era 
assai  meschino  quando  veniste  qui,  benché 
in  appresso  lo  abbiate  guernito  e abbellito. 
E circa  all’essere  un  servitore  , quanti  nc 
ho  io  veduti  a venire  giù  dal  Tweed  con 
la  valigia  de’ loro  padroni  sul  dorso,  elio 
ora  lo  riascendono  con  sci  servitori  addie- 
tro! Ma  c’è  qui  il  personaggio;  parlate- 
gli, Giorgio.  » 

« Oh  ! non  v’è  un’autorità  migliore  del- 
la sua  » rispose  il  circospetto  borghese. 

« Zitto  , zitto  , amico  ! voi  siete  troppo 
scrupoloso.  Quei  furfanti  di  scorridori  da 
caccia  hanno  un  Irei  proverbio  : Non  est 
tnquirendum  unde  venti  vevitio.  Chi  porta 
mercanzie,  ha  cerio  il  diritto  d’impiegarle 
a suo  modo.  — Ascoltate  , amico  ; dite  la 
verità  e svergognate  il  diavolo.  Avete  voi 
assoluta  facoltà  così  d'impiegare  a vostro 
modo  il  danaro  da  restituirsi  , come  di 
concedere  una  dilazione  al  pagamento , o 
ad  un  compenso  che  gii  equi» alga  , o non 
l’avete  ? » 

. « Col  beneplacito  della  Maestà  vostra  , 
pienissima  facoltà,  rispose  Richie  Moni- 
plies  , ed  io  su  ciò  sono  prontissimo  a sot- 
tosci  ivere  a qualunque  proposta  possa  tor- 
nare, sotto  qual sisia  aspetto,  secondo'  i de- 
sideri della  Maestà  vostra,  sperando  altresì 
che  la  Maestà  vostra  voglia  avere  la  bontà 
di  concedermi  un  picciolo  favore.  » 

« Ali  galantuomo  ! disse  il  Re.  Vi  spie- 
gate adesso.  Già  me  lo  immaginava  clic 
non  sareste  stato,  in  fin  del  conto,  diverso 
dagli  altri.  Qualcuno  penserebbe  che  le  vi- 
te e i beni  ile'  nostri  amatissimi  sudditi 
fossero  tutte  dedicale  a noi  c ad  ogni  no- 
stro volere  ; ma  se  entriamo  in  materia  di 
aver  b sogno  di  danari,  cosa  elicci  accado 
più  spesso  di  quanto  vorremmo,  il  diavolo 
non  ce  ne  cava  se  non  se  a quegli  antichi 
patti  del  do  ut  des.  Già  c giusto  che  non  si 
l’accia  niente  per  niente  : dunque,  compa- 
re, che  cosa  vi  abbisogna?  Affare  di  mono- 
polio , m’ immagino  ? ovvero  vorreste  una 
investitura  di  case  o terre  ecclesiastiche  , 
di  fondi  feudali , o cose  simili  ? Badate  a 
fare  inchieste  ragionevoli,  a meno  che  non 
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aveste  in  animo  di  sborsare  una  somma  di 
danaro  anche  maggiore.  » 

« Mio  Sovrano,  il  proprietario  di  questo 
danaro  lo  mette  ai  comandi  della  Maestà 
vostra  , sema  pretensione  di  pegno  o di 
frutto,  per  quanto  lungo  tempo  le  possa 
tornar  comodo,  sol  che  vostra  Maestà  con- 
discenda ad  usare  qualche  favore  al  nobile 
lord  Glenvarlocb,  attualmente  prigioniere 
nella  reale  Torre  di  Londra.  » ' 

• Coni**,  galantuomo,  come  ? esclamò  il 
Re,  arrossendo  c balbettando,  ma  animato 
da  sentimenti  più  nobili  di  quelli  che  tal* 
volta  lo  agitavano,  Che  cosa  ardite  voi  di 
proporci  ? di  vendere  la  nostra  giustizia? 
di  vendere  il  nostro  favore  ? Noi,  Re  coro- 
nato, che  giurammo  innanzi  alla  porta  del 
Palazzo  di  rendere  indistinta  giustizia  ai 
nostri  sudditi , e obbligati  a dare  conto 
della  nostra  amministrazione  a Colui  che 
sta  al  dì  sopra  di  tutti  i Re  ? » Qui  chinò 
riverentemente  il  capo  toccandosi  il  suo 
berrettone  , poi  continuò  con  qualche 
asprezza  : « Noi  ci  asterremo  bene  dall'en- 
trare in  simil  traffico,  signore,  Ringraziate 
che  siete  una  poserà  creatura  ignorante  e 
che  ci  avete  prestato  oggi  qùalche  servigio 
da  non  disprezzarsi  : altrimenti  avremmo 
fatto  passare  un  ferro  rovente  per  traverso 
alla  vostra  lingua  in  terrorem  degli  litri. 
Andate  seco  , Giorgio  ; pagatelo  in  tire  , 
soldi  e danari  con  le  somme  che  avete  nel- 
le mani , e non  pensate  a disgrazie.  » 
Richie,  che  aveva  liatlo  i conti  i più  si- 
curi sul  buon  successo  di  questocolpo  mae- 
stro della  sua  politica  , si  trovò  come  un 
architetto  cui  manchi  sotto»  piedi  l’intero 
suo  impalamento.  Cercò  nondimeno  at- 
taccarsi a quanto  gli  parve  in  sua  mente 
più  opportuno  ad  impedirgli  di  precipita- 
re. « Non  solo,  egli  diceva  , la  somma  di 
cui  erano  pegno  questi  gioielli,  ma  il  dop- 
pio se  si  volesse,  verrebbe  da  me  offerto  a 
libero  uso  di  sua  Maestà,  anche  senza  spe- 
ranza o patto  di  rimborso,  purché  solo...  » 
Ma  il  Re  non  gli  permettendo  di  termi- 
nare la  sna  nuova  proposta  , gridò  con 
maggior  veemenzà  di  prima,  quasi  temesse 
su  la  fermezza  delle  proprie  buone  risolu- 
zioni : « Conducetemelo  via  ! presto  ! Con- 
ducetemelo via.  Dovrebbe  già  essere  anda- 
to : se  raddoppia  le  sue  offerte  con  questo 
metodo  !...  Quanto  vi  è cara  la  vita  , non 
lasciate  che  Stecnieo  qualcun  alti'o  di  quei 
Tom . F. 
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signori  oda  una  parola  dalla  bocca  di  co- 
stui ; .perché  chi  sa  in  clleimbrogli  mi  po- 
rrei trovare.  A’e  imlucas  in  tentationem.  Ya- 
de  retro  Satana  ! Amen.  » 

Conformandosi  ai  regi  comandi,  Giorgio 
Heriot  condusse  il  più  presto  fuor  della 
reale  presenza  e del  palagio  l'umiliato  sup- 
plicante : e poiché  furono  nel  cortile  , ri- 
cordandosi con  qualche  amarezza  il  bor- 
ghese del  tuono  di  uguaglianza  che  Richic 
area  preso  secolui  sul  principio  della  scena 
dianzi  descritta,  npn  potè  a meno  di  pren- 
dersi la  soddisfazione  di  fargli  con  ironico 
sorriso  le  sue  congratulazioni  sul  favore 
da  esso  ottenuto  alla  Corte,  e sul  buon  esito 
delia  recente  sua  supplica.  » 

« Non  si  affanni, di  queste  cose,  mastra 
Heriot,  rispose  senza  sgomcntirc  punto  Ri- 
chie. O mi  dica,  piuttosto  quando  e dove 
dovrò  essere  ad  incomodarla  per  le  otto- 
cento lire  sterline , somma  per  cui  que' 
gioielli  stavano  in  pegno.  » 

• Quando  condurrete  con  voi  il  vero 
proprietario  di  quel  danaro,  che  m’impor- 
ta vedere  per  più  d’un  motivo.  » 

« Quand'  è cosi  , rispose  l'imperterrito 
Richie,  torno  da  sua  Maestà  per  conseguire 
o la  predetta  somma  o il  pegno  indietro. 
Ilo  pieno  mandata  di  trattar  in  questo  af- 
fare. » 

a Può  essere  Così,  Richic  ; ma  forse  po- 
trebbe anche  non  essere , perchè  le  vostre 
istorie,  galantuomo,  non  sono  tutte  van- 
geli ; onde  assicuratevi  pure  che  voglio  sa- 
pere se  la  cosa  sia  come  dite,  prima  di  pa- 
garvi una  così  rispettabile  somma  di  da- 
naro. Vi  farò  una  carta  d’obbligo  e ve  la 
manterrò  pagabile  a primo  avviso  del  vero 
creditore.  Ma , il  mio  caró  e buon  Richic 
Moniplics,  di  Castle-Collop,  vicinoal  YVest- 
Port  di  Edimburgo,  bisogna  per  ora  ch'io 
forni  da  sua  Maestà  per  affare  di  grand» 
importanza.  » Cosi  dicendo  , e in  atto  di 
risalire  le  scale  del  palazzo,  aggiunse  in 
via  di  recapitolazionc  del  discorso  : « Gior- 
gio Heriot  è gallina  vecchia  per  lasciarsi 
adescar  da  faglinole.  » 

Attonito  Richie  al  veder  1’ altro  tornar 
nel  palazzo  , sì  trovò,  o almen  così  suppo- 
nca,  lasciato  negl'imbrògli.  « Che  ti  venga 
il  malanno,  brontolava  tra  sé.  Se  sci  anche 
un  galantuomo,  è necessario  che  per  que- 
sto riguardi  tutto  il  resto  degli  uomini 
come  altreltanti  furfanti?  Il  diavolo  mi 
• i n 


88s  L E A V V 

porli  se  ti  vengo  più  per  i pioli  ! Dio  ci 
aiuti  ! Vici)  di  laggiù  Latine  Linklater. 
Voit  ii  udire  qualche  cosa  dà  me  sul  mnr- 
moriale.  Nou  rimarrà  ad  aspettarlo.  » 
Coti  dicendo,  e cambiando  1'  alleicela 
con  cui  la  mattina  era  entrato  nel  ricinto 
del  icale  palagio  in  una  vergognosa  confu- 
sione, rientiò  nella  barca  che  lo  aspettava, 
con  una  speditezza  che,  giusta  la  frase  ado- 
perata in  tali  circostante,  si  rassomigliava 
grandemente  ad  una  fuga. 

CAPÌTOLO  XXXII. 

; *;  * . . • ' 

Tutto  ciò  non  ha  aspetto  in  ver  di  notxe. 

Tanto  strepito  per  metile. 

Amili  mastro  Giorgio  Ueriot  era  tornato 
nella  stanra  del  Re,  quando  Giacomo  chie- 
se a’Maswcll  se  il  conte  di  Huntinglcn  fosse 
in  anticamera,  e ricevuta  una  risposta  af- 
Fei  nialiva  , ordinò  che  fosse  subitamente 
introdotto.  Fattasi  dal  vecchio  Lord  scor- 
tese la  sua  solita  formale  rivcrenta,  c poi- 
ché il  Re  gli  ebbe  porta  la  mano  da  bacia- 
re, incominciò  questi  a vòlgerscgli  in  un 
tuono  ili  dignitosa  compassione. 

a Da  una  lettera  riservata  che  questa 
mattina  abbiamo  scritto  alla  Signoria  vo- 
stra di  propria  matto,  come  una  prova  che 
non  dimentichiamo  i vostri  fedeli  servigi, 
Milord  , avrete  inteso  che  avevamo  a co- 
municarvi una  cosa,  pei  la  quale  bisogne- 
rà clic  vi  armiate  di  pazienza  e di  fortezza; 
laonde  vi  esortiamo  a chiamarvi  all’animo 
diversi  di  que’  passaggi  più  corroboranti 
di  Seneca  e di  Bocihius  de  Consolalóme,  il 
che  potrà  rendervi,  come  siam  soliti  dire, 
le  spalle  più  adatte  al  peso.-  Vi  raccoman- 
diamo tali  cose  , guidati  dalla  nostra  pro- 
pria esperienza.  ' 

' Non  ignara  mali,  miserie  sutetirrere  disto 

diceva  Didnnr,  e rispettò  a me  potrei  dire 
non  igrutrus  , ma  il  cambiar  genere  porte- 
rebbe sconquasso  alla  prosodia  della  quale 
i nostri  sudditi  del  settentrione  sono  coeì 
teneri.  Dunque,  Milord  di  Huntinglen, io 
spero  che  legol.mdovi  co’  nostri  suggeri- 
menti, risiale  premunito  di  pazienza  pri- 
ma d’ averne  bisogno.  KeniVnft  occurrite 
morbo.  Prendete  la  medicina  pel  male  che 
ha  da  venire.  » 

« Gol  beneplacito  della  Maestà  vostra,  io 
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mi  sento  assai  più  un  vecchio  soldato  che 
un  dotto  ; c se  la  fermezza  del  mio  carat- 
tere non  basta  a trarmi  fuori  da  una  cala- 
mità , provo  con  qualche  fiducia  a ricor- 
rere acl  un-testo  di  Santa  Scrittura.  » 

« Ah  amico!  Bictfe  qui  con  le  vostre  ci- 
tazioni ? La  Bibbia  certo  ( qui  si  toccò  il 
berrettone  ) è principium  et  furie  ; ina  pec- 
cato die  la  Signorìa,  vostra  non  possa  leg- 
gerla in  originale  ! E verp  che  la  traduzio 
ne  di  quest’ opera  in  inglese  è stata  pro- 
mossa da  noi} e potete  leggere  sili  bel  prin- 
cipio di  tutte  le  Bibbie,  come,  in  tantoché 
alcune  palpabili  nubi  sembravano  avere 
ingombrata  di  tenebre  la  terra  dopo  il  tra- 
monto di  quell’astro  occidentale,  la  regina 
Elisabetta , il  nostro  comparire , simile  a 
quello  del  sole  nella  pianezza  della  sua  for- 
za, dissipasse  le  temute  nebbie.  Nondime- 
no > benché  noi  abbiamo  promossa  la  pre- 
dicazione .del  Vangelo , e , come  dissi  po- 
c’  ami , il  volgarizzamento  delle  Sante 
Scritture  dai  sacri  loro  originali , ci  siam 
fatti  a trascorrere  i testi  ebraici , c a Chia- 
mo sempre  trovato  un  conforto  ebe  cer- 
chiamo indarno  nella  stessa  versione  dei 
Settanta  , e molto  meno  nelle  versioni  iiv 
girsi.  » 

« Mi  perdoni,  Maestà,  ma  se  vuole  aspet- 
tare a comunicarmi  le  cattive  notizie  di 
cui  la  rispettata  sua  lettera  mi  ha  minac- 
ciato , sintantoché  io  sia  in  istato  di  leg- 
gere P ebraico  al  pari  della  Maestà  vostra, 
ho  paura  di  morire  nell’inscienza  di  quan- 
to e accaduto  o sta  per  accadere  di  male 
alla  mia  famiglia.  » 

« Non  lo  saprete  che  troppo  presto  , 
Milord  ! Mi  spiace  il  dirselo  ; ma  vostro 
figlio  Dalgarno  , eh’ io  credeva  un  Santo 
in  persona  al  vederlo  sempre  in  compagnia 
di  Stcenie  e del  ragazzo  Carlo  , c divenuto 
un  assoluto  malvagio.  » 

■ Malvagio!  ripetè  con  veemenza  lord 
Huntinglcn  , ma  poi  frenandosi  tosto  sog- 
giunse : K la  Maestà  vostra’  che  ha  proffe- 
rita una  tale  parola  ? ■ 

L’ effetto  di  quel  primo  alzar  di  vose 
area  fatto  dar  indietro  d’  un  passo  il  Re  , 
coiub  se  avesse  ricevuto  una  stoccata  , poi 
riavutosi  rispose  con  quell’acerbità  di  tuo- 
no , che  indicava  per  solito  il  suo  mal 
umore. 

« Sì,  Milòrd  , l’ho  profferita  io.  Non 
sni  do  canee.  E noi  che  non  siamo  sui  di,  vi 
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profiliamo  a non  alzai  c la  voce  parlando 
oon  noi.  Ci  e alala  portata  una  supplica 
astai  chiara.  Leggetela  e giudicate.  » 

Indi  il  Re  pose  ira  le  mani  del  vecchio 
gentiluomo  uno  scritto  ove  si  leggea  la 
storia  di  Lady  Ermionc,  narrata  con  quan- 
te evidenti  prove  poteauo  autenticarla  , e 
descritta  con  tal  brevità  e chiare**»  , che 
l’ infamia  di  lord  Dalgarno  , l'amante  che 
uvea  SÌ  obbrobriosamente  dui  usa  quella 
signora  , sembrava  innegabile.  Ma  un  pa- 
dre non  abbandona  si  di  leggieri  la  causa 
del  proprio  tìglio. 

« Vorrebbe  dirmi  la  Maestà  vostra  per 
clic  tale  leggenda  non  sia  stata  raccontala 
un  po'  prima  ? Questa  donna  dimora  fra 
noi  da  molt’aimi.  Oiid'c  che  le  sue  querele 
contea  mio  figlio  non  furono  portate  appe- 
na toccò  il  suolo  inglese  i*  » 

* Hcriot , spiegategli  Voi  le  cose  » sog- 
giunse il  Re. 

« Mi  è penoso  il  dar  dispiacere  al  mio 
lord  lluntinglcn  . disse  Hcriot.  Ma  non 
posso  a meno  di  dire  la  verità.  Corse  molto 
tempo  prima  che  lady  Erpiione  potesse 
adattarsi  all'idea  di  lai'  pubblica  la  sua 
sventura;  e quando  in  ordine  a ciò  camino 
ili  pensiere  , le  era  necessario  ricuperate 
le  prove  del  finto  matrimonio,  le  (pilli 
consistevano  in  lettere  ed  originali  , che 
quando  venne  a Parigi , e prima  appunto 
che  io  la  vedessi,  ella  avea  (tosto  in  depo- 
sito nelle  mani  di  un  corrispondente  di 
suo  padre  in  quella  capitale.  Il  dotto  cor- 
rispondente falli  in  appresso  , e in  conse- 
guenza di  tale  disgrafia,  i documenti  di 
Milady  passarono  in  altre  mani,  nè  son 
che  pochi  giorni  da  che  mi  è riuscito  ri- 
cuperarli. Senza  tali"  provo  evidenti , sa- 
rebbe stata  un’imprudenza  per  parledclln 
medesima  l’avere  anticipato  le  sue  istanze, 
sapendo  quali  («denti  amici  spalleggino 
lord  Dalgarno.  » 

« Voi  siete  uno  sfrontato  a parlare  così! 
disse  il  Re  ; «o  bene  a che  cpsa  volete  al- 
ludere. Voi  pensate  clic  Streme  fosse  stato 
capace  di  mettere  un  piede  su  le  bilance 
della  giustizia  per  farle  volgete  a suo  gra- 
do ; e dimenticate , Hcriot , chi  tenga  que- 
ste bilance.  Povero  Slvenie  ! voi  gli  fai  è 
tanto  maggiore  aggravili,  clic  poco  fa  con- 
fessò egli  stesso  dinanzi  a noi  e al  nostro 
Consiglio  privato  coi  ic  Dalgarno  gli  avesse 
invischialo  il  cervello  col  Lugli  credere 
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che  quella  donna  fosse  una  concubina  ; e 
iti  lai  opinione  rimase  anche  quando  si 
separò  da  essa,  benché  ilnvea  immaginarsi 
che  se  fosse  stala  una  femmina  di  tal  na- 
tura , non  avrebbe  gvuto  si  facilmente  il 
coraggio  di  difendersi  dfbanzi  ad  un  suo 
pari.  » 

« Di  fatto  , soggiunse  Giorgio  Héript  , 
Lady  Erinione  non  ha  mancato  di  rendete 
piena  giustizia  alla  condotta  del  Iblea  , il 
quale  licnehè  potentemente  preoccupato 
coatra  il  buon  nome  della  medesima  ,.ba 
sdegnato  di  valersi  della  sua  credula  ab 
b onomie  le  ha  in  vere  eliti  tutti  i migliori 
suggerimenti  per  Iterarsi  d'  angustia  - 
* Vedo  lui  ! Vedo  lui  ! eh’ egli  sia  Itene 
licito  ! esclamò  il  Re.  E sappiate,  milord 
lluntinglcn  ,'ch’io  credei  più  presto  ai  di 
scorsi  ili  questa  signora  , (tercltè  non  reo 
ne' a dirmi  nule  di  Stecnie.  Per  venir  alle 
corte,  Milord  , I’  opinione  del  Consiglio  e 
nostra  , e quella  (iute del  radazzo  Carlo  e 
di  Slcenic,  è che  vostro  liglio  per  riparare 
i suoi  torti  non  abbia  al  travia  fuor  quella 
di  sposare  questa  signora  , ovvero  soggia- 
cere a tutto  il  peso  della  nostra  disgrazia  » 
Parlava  in  quel  momento' con  un  tale 
che  craMncapàoe  affatto  di  rispondergli 
Lord  lluntinglcn  stava  come  inanimalo  di- 
nanzi al  Re,  con  que'  suoi  occhi  lisi  e barn 
aleggianti  e oon  immobili  palpebre,  simile 
ad  un’antica  statua  dei  tempi  della  Cavai 
leria  ; tanto  il  colpo  che  ricevè  avea  irri- 
gidito quelle  grezze  fattezze  e quelle  mera 
bra  robuste.  Corso  indi  un  minuto  secon- 
do, come  se  la  statua  stessa  fosse  stata  per- 
cossa dal  fulmine,  stramazzò  a terra  met 
tendo  un  alto  cernito.  Il  Re  nella  massima 
angustia,  chiamava  in  aiuto  llcriolc  Ma s- 
well,  e la  presenza  a se  stesso  non  essendo 
il  suo  forte,  andava  su  e giù  per  la  stanza 
esclamando  : u Min  servo  antico  e fedele  , 
che  salvasti  in  me  libito  del  Signore  ! Vw' 
alque  étlor  ! Milord  lluntinglcn,  fatevi  co- 
raggio : fatevi  coraggio  , il  mio  amico,  e 
vostro  liglio  sposi  fa  regina  di  Sire  ha  se 
vuole.  » 

.*  Intanto  Maxwell  e llerioL  aveano  alzato 
da  terra  il  vecchio  gentiluomo  , e quando 
fu  collocato  sopra  una  sedia,  il  Re  ofser 
vanii  i clic  incominciava  a riaversi  conti- 
nuò in  guisa  più  metodica  le  sue  consola- 
zioni. 

■>  Tenete  su  il  capo  , tenete  su  il  capo,  e 
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ascoltate  il  vostro  amoroso  nativo  Sovrano. 
Se  vi  è un  po’  di  vergogna  nella  cosa,  nuu 
c vergogna  che  venga  a mani  vote  ; vi  è 
oro  per  indorarla;  è sempre  un  compenso; 
il  parentado  nemmeno  è cattivo;  se  la  don- 
na fosse  stata  un  pochino  di  mala  vita,  vo- 
stro figlio  l’ avrebbe  fatta  tale  ; può  farla 
di  nuovo  una  donna  onesta,  a 

Tali  suggerimenti , comunque  ragione- 
voli in  ogni  caso  ordinario,  non  avrebbero 
arrecato  grande  conforto  a lord  Huntin- 
glen , quand’anche  gl)  avesse  intesi  del 
tutto;  mai  pianti  del  buon  vecchio  padro- 
ne che  ne  accompagnavano  e interrompea- 
no  le  reali  parole  , operarono  un  più  ra- 
pido effetto.  Anche  dagli  occhi  di  lord 
lluntinglen  incominciarono  benché  più  re- 
nitenti a scorrer  le  lagrime , allorché  si 
pose  a baciare  le  vecchie  mani  del  suo  Si- 
gnore. Questi  mettendo  sempre  minore  di- 
gnità e riserva  nel  pianto,  gliele  abbando- 
nava , prima  lina  dopo  1’  altra , poi  tutte 
due  insieme.:  finalmente  la  forca  del  l'affe- 
zione prendendo  in  lui  superiorità  ad  ogni 
senso  di  reale  decora  , stringe»  e scotca  le 
mani  di  lord  Huntinglcn  con  la  cordiale 
famigliarità  che  può  regnare  fra  due  teneri 
amici  , uguali  di  grado. 

a Compone  lacrima » , alibi  pazienza  , il 
luio.Uomo,  abbi  pazienza  ! diceva  Giacomo. 
Ornai  il  Consiglio,  e il  rugano  Carlo  e 
Stcenic  possono  andare  al  diavolo.  Tuo  fi- 
glio non  isposerà  quella  donna,  se  ciò  ti  dà 
tanto  affanno.  » 

« La  sposerà,  vivaddio  ! rispose  il  Conte 
alzandosi  da  sedere  , rasciugando  le  lagri- 
me e affaticandosi  a riacquistare  tutta  la 
forza  del  suo  animo.  Domando  perdono 
alla  Maestà  vostra;  ina  la  sposerà  con  tutto 
Il  suo  disonore  per  dote,  fosse  costei  la  più 
v limerei  Vice  di  tutta  la  Spagna.  Se  ha  data 
Li  sua  parola,  la  dee  mantenere,  quandan- 
che  questa  donna  appartenesse  alle  più  ab 
biette  creature  clic  frequentano  le  pubbli- 
che strade.  Dee  prestarsi  a ciò,  o la  mia 
spada  gli  toglierà  quella  vita  ebe  ha  avuta 
ibi  me.  Se  ha  potuto  avvilirsi  a tanto  d’in- 
gamiare  la  stessa  infamia,  sposi  l'infamia.» 

« No , no  , continuava  il  Monarca  coi 
suui  conforti.  Non  pensate  che  vi  sia  tutto 
questo  male.  Lo  stesso  Stectiic  non  la  credè 
mai  donila  del  genere  che  v’  immaginate  , 
nemtueu  quando  supponeva  U peggio  di 
tei  ! » 


1 a Se  ciò  può  consolare  milord  di  Hun- 
tinglen  , soggiunse  il  borghese , posso  ac- 
certarlo che  nobile  è la  nascita  (li  questa 
signora,  come  ne  è bella  ed  inviolata  ta 
fama.  » 

« Me  ne  dispiace,  disse  lord  lluntinglen; 
poi  interrompendosi  aggiunse  : Tolga  Dio 
che  io  vi  sia  ingrato  per  volermi  procurare 
uua  tale  consolazione  ! Ma  ho  quasi  dolore 
all’ adirmi  affermare  che  ella  vai  meglio 
di  quanto  merita  quel  malvagio.  Dargli 
per  pena  di  accompagnarsi  alia  bellezza  , 
all*  innocenza  , alla  nobiltà  di  natali . . ; » 

a E alla  ricchezza,.  Milord  ! alla  ricchez- 
za ! continuò  il  Re.  È vero, ’c  sentenza  più 
mite  di. quella  che  la  sua  colpa  gli  meri- 
tava. » 

« Era  lungo  tempo , diceva  quel  padre 
nella  sua  amarezza,  ch’io  h>  sapea  proter- 
vo, pien  di  sé  stesso.  Ma  un  mentitore  sper- 
giuro ! ....  mi  sarei  ip  mai  aspettato  che 
toccasse  tal  macchia  alla  mia  famiglia  ? 
Non  voglio  più  veliere  colui.  » 

a Alto  là  , Milord  , alto  là  ! Vi  concedo, 
che  gli  diate  una  buona  lavata  di  testa  , e 
che  sia  ancora  più  sul  gusto  di  Dcmea  che 
di  Mizio,  vi  nem/je  et  ria  peiT.uk/nla  palrum, 
ma  quanto  al  non  voler  più  vederlo,  il  vo- 
stro ùnico  figlio,  quest’c  roba  affatto  fuor 
di  ragiouc.  ilo  l’onore  di  dirvi  , ma  noia 
vorrei  per  lutto  1’  oro  del  mondo  che  il 
rogano  Carlo  ini  udisse,  che  un  mio  tiglio 
potrebbe  piantar  carote  a mezze  le  sgual- 
drine dì  Londra,  prima  ch’io  potessi  avere 
il  coraggio  di  dire  quelle  parolacce  che  vi 
siete  lasciato  sfuggile  su  quel  povero  dia- 
volo di  Dalgarno.  » 

« La  Maestà  vostra  voglia  permettere 
che  mi  .ritiri , disse  lord  lluntinglen  , e 
decida  sul  caso  come  le  delta  il  scinto  della 
sua  reale  Giustizia  ; quanto  a ine  non  chic 
do  favore  per  colui.  » 

a Ebbene  , Milord,  cosi  sia  : e se  la  Si- 
gnoria vostra  , aggiunse  il  Monarca  , sa 
immaginar  qualche. cosa  in  cui  sia  in  ih» 
atro  potere  il  consolarla  ...» 

« Ah  Maestà  ! la  sua  clemente  benevolen- 
za mi  ha.gikdate  tutte  quelle  consolazioni 
che  è lecito  sperar  su  la  terra  ; le  riiuanen,- 
ti  nou  possono  venit  e che  dal  Re  dei  Re.  si 
/ « A lui  dunque  vi  raccomando,  mio  ser- 
vo antico  c fedele  » dieta  Giacomo  tutto 
commosso,  iiitanlochc  il  (joule  partiva  dal- 
la sua  presenza. 
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Il  Re  dopo  essere  rimasto  alcun  tempo 
concentrato  in  un  pcnsicre  , si  volse  a Ife- 
riut.  a Giorgio  firn  din , (u  conosci  gli  af- 
fari segreti  della  Corte,  egli  hai  conosciuti 
per  una  trentina  danni  benché , come  un 
uomo  saggio  dovea  , abbi  udito  , veduto  , 
ne  raccontato  mai  nulla.  Ora  vi  è una  cosa 
che  amerei  tanto  sapere , cosi  in  via  di  fi- 
losofica investigazione.  Hai  inteso  inai  dire 
che  la  defunta  lady  Huntiuglcn,  (a  moglie 
dei  nostro  Conte  , si  desse  un  po’  di  irci 
tempo;  infeudo  allungasse  un  piede  a pro- 
posito, si  lasciasse  Cadere  un  legaccio  delle 
calte  , o simili  galanterie  , mi  capisci  ? » 

« In  parola  d’oncst’ uomo  , Maestà,  ri- 
spose mastro  Giorgio  sorpreso  alquanto  a 
siili i I domanda,  io  non  ho  mai  udito  prof- 
ferire una  menoma  parola  che  facesse  torto 
alla  faina  di  questa  signora.  Fu  sempre  una 
degna  inilady,  prudente  nella  sua  condot- 
ta, c viveva  in  ottimo  accordo  col  marito, 
se  si  eccettui  che  era  di  principi  un  po'  pu- 
ritani, e vivea  in  compagnia  ilei  preti,  più 
sicuramente  di  quanto  avrebbe  desiderato 
lord  Muntinglen  , uomo,  come  sa  la  Mae- 
stà vostra,  del  ruvido  mondo  il'una  volta, 
e a cui  è sempre  piaciuto  il  bcverc  « il'co- 
spcttare.  » 

u EU  ! Din  din  ! esclamò  il  Re  , queste 
sono  fragilità  del  inoudodi  una  volta,  dal- 
le quali  non  ardiremmo  profferire  di  an- 
dare esenti  noi  stessi.  Ma  il  mondo  d'alles- 
so, Din  din , |ieggiora  di  giorno  in  giorno, 
e la  gioventù  a’ oggidì  vofifica  il  dettato 
del  poeta  : 

Ai  a3  paimtun , pejor  ari} , Udii 

Noi  ucnuiorts. 

Questo  Dalgarno  non  beve  tanto  , non  co- 
spelta  tanto  come  suo  patire,  ma  non  la 
|*i dona  a una  donna  e manca  ad  mi  tem- 
pii alla  sua  parola  e ai  suoi  giuramenti.  Su 
quella  poi  che  mi  dite  intorno  alla  saggez- 
za ili  inilady  lliiutinglcn  e ilei  preti  ch'ella 
accarezzava,  eh  ligliuol  inio!  preti  ere 
siamo  tutte  creature  falli  bili  come  Valile  ; 
e va  a indovinate  i motivi  della’ grau  dif- 
ferenza clic  v'è  fra  Dalgarno  c suo  padre  ! 
Il  Conto  che  è lo  specchio  dell'onore  per 
eccellenza  , non  si  cura  di  rispetti  monda- 
ni più  ili  quaulo  uri  nobile  levriere  corra 
dietro  atl  un  vile  aniinalurzo.  Suo  tiglio 
parca  volesse  tarla  tenere  a tutto  il  mon- 
do ; a poi  stessi,  a Steatite,  al  ragazzo  Car- 
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lo,  al  nostro  Consiglio...  fino  al  momento 
però  che  udì  parlare  delle  ricchezze  della 
vostra  Spagnuola. . . Oh  allora  sì  ! si  levò 
la  maschera,  e per  la  nostra  reale  Corona  , 
tripudiava  come  un  gallo  sopra  un  leta- 
maio. No  , no  ; tali  differenze  fra  padre  c 
figlio  non  sono  naturali  , come  lo  hanno 
detto  Rattista  Porta,  Michele  Scotto  de  ,Ss- 
crelis  ed  altri  ancora.  Ah  Din  dm,  se  a 
furia  ili  stagnar  caldaio  , c dimaitellaiu 
padelle,  pentole  c simili  arnesi,  non  aveste 
martellato  fuor  dalla  vostra  testa  la  gra- 
nitica, avrei  potuto  inlet  tenermi  più  alla 
luuga  con  voi  su  tale  argomento.  » 

1 modi  naturalmente  franchi  ili  Heriot 
non  gli  peruietteudo  di  mostrarsi  molto 
addolorato  per  questa  perdita  ile’ suoi  ru- 
dimenti gramalicali,  si  limitò  ad  accenna- 
re modestamente,  clic  si  erano  veduti  molli 
figli  alla  cui  testa  sarebbe  stato  troppo  lar- 
go il  berrettone  del  padre  loro  , senza  so- 
spettarsi per  ciò  su  la  legittima  proprietà 
ilei  berrettone  che  portavano  ; poi  chiese, 
se  Ioni  Dalgarno  avea  dunque  consentilo  a 
riparare  i suoi  torti  con  lord  Elulione. 

a Da  vero,  dubito  poco  che  »uu  consen- 
ta ; gli  rimisi  l'inveuturio  dell' intero  pa- 
trimonio della  Signora  tal  quale  ce  lo  por- 
taste voi  nel  Consiglio , e gli  abbiamo  la- 
sciata mezz’ora  per  verificare  la  cosa.  E 
una  lettera  di  virtù  rara  per  condurlo  alla 
ragione.  Lo  lasciai  col  ragazze  Carlo  e bico- 
rno affinché  gli  mettessero  innanzi  agli  oc- 
chi il  suo  dovere.  Se  si  oppone  a far  quanto 
questi  due  desidera  uo  che  tàccia,  dovi  ebbe 
darne  la  chiave  del  perchè  a noi.  Oh  Din 
din  ! Din  din  !■  che  stupenda  cosa  era  l'udi- 
re il  ragazze  Carlo  scatenarsi  coutra  il  vi- 
zio delia  dissimulazione , e Stecuie  dar  le- 
zioni sii  la  turpitudine  dcli'iucoutiucnza  ! » 

« Che  cosa,  io  dico,  da  far  |>aura  ! sog- 
giunse con  più  di  fretta  che  di  prudenza  il 
borghese.  Mi  sarebbe  venuto  in  mente  l'an 
tiquario  proverbio  del  diavolo  che  predica 
conili i il  i leccalo . » 

a 11  demonio  si  abbia  l'anima  vostra  c 
le  vostre  paure,  galantuomo  ! disse  il  Re 
biliosi  acceso  in  volto.  Io  vi  ho  data  la 
permissione  di  parlare  francamente  ; ma 
vivaddio!  non  c'è  pericolo  che  lasciate  an- 
dare questo  vostro  privilegia  in  disuso  -, 
oh  no  !•  non  soffrirà  prescrizioni  negative 
nelle  vostre  mani.  Ma  ditemi  un  poco  ; 
trovereste  voi  Leu  latto  che  uoslro  tiglio 
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Carlo  mettesse  i suoi  pensieri  là  alia  vista 
del  pubblico  ? No,  no,  il  mio  uomo  ; i pen- 
sieri dei  prìncipi  sono  arcana  imperii.  — 
Qui  nescil  dissimulare,  nescil  regnare.  1 sud- 
diti si  sono  obbligati  a dire  in  tutto  e per 
tutto  la  verità  al  loro  Re  ; ma  qucst'obbli- 
go  non  è un  obbligo  reciproco.  Se  poi  Stee- 
nrc  si  è permesso  in  altri  tempi  qualche 
frascheria  , voi  die  siete  il  suo  orefice  , e 
suo  creditore  per  una  somma  che  non  ver- 
rà forse  pagata  ruai  più , andate  a fare  le 
vostre  prediche  a lui.  » 

Heriot  non  se  la  sentiva  di  sostenere  il 
personaggio  di  martire  della  causa  del  Ve 
ro  morale,  non  la  trudìpondimeno  col  ri- 
trattare il  detto,  e Si  limitò  a manifestare 
al  Sovrano  un  rincrescimento  di  essergli 
dispiaciuto,  del  quale  atto  si  mostrò  pago 
abbastanza  quel  placabilissimo  Ile. 

m Adesso  dunque  , Din  dm,  pensiamo  a 
questo  reo,' e ad  udire  che  cosa  sa  addurre 
in  sua  discolpa  , perché  voglio  vedere  in 
chiaro  tale  faccenda  entro  la  santa  gior- 
nata d’oggi.  Verrete  meco  anche  voi,  per- 
chè la  vostra  testimonia  pia  potrebbe  ab- 
bisognare. » 

A norma  di  che  il  Monarca  andò  innan- 
zi , e seguito  da  Ueriut  si  trovò  in  una 
stanza  più  vasta,  ove  si  vedeano  seduti  ad 
una  tavola  il  Principe,  il  duca  di  Ruckin- 
glium  , e uno  o due  membri  del  Consiglio 
Privato  e innanzi  ad  essi  lord  Dalgarno , 
atteggiato  a tutta  mai  quella  elegante  non 
curanza  e indifferenza  che  poteano  conci- 
liarsi con  le  strette  regole  dell'etichetta  di 
quell'eia. 

Tutti  si  alzarono  e fecero  un  rispettoso 
inchino,  intunlochè  il  Re  , per  valermi  di 
una  parola  indicante  il  modo  della  sua  an- 
datura , si  ninnò  (i)  fino  alla  reale  sedia  o 
trono,  tacendo  segno  a lleriot  di  sfar  die- 
tro a lui.  v 

« Noi  speriamo , disse  sua  Maestà , che 
lord  Dalgarno  stia  preparato  a rendere  giu- 
stizia a quella  sfortunata  signora,  edili 
oltre  alla  propria  fama  e ai  doveri  del  pro- 
pria onore.  » „ ■ 

a Domando  umilmente , soggiunse  lord 
Dalgarno,  qual  pena  incorrerei  se  sfortu- 
natamente mi  trovassi  nella  impossibilità 

(i)  Non  Ito  saputo  trovar  verbo  meno  'dis- 
adatto del  ninnni  .u  per  reudere  lo  scozzese  t.xhi 
irti  , imperfetto  del  verini  to  toddle,  che  vorreb- 
1%  dire  andate  dimenandosi  ad  uso  dt  nuòra. 


di  secondare  I desideri  di  sua  Maestà.  » 
a li  bando  dalia  nostra  Corte,  Milord  , 
disse  il  Re , il  bando  dalla  nostra  Corte  e 
dalla  nostra  presenza.  » 

« Questo  esilio  certo  è una  disgrazia  , 
disse  lord  Dalgarno  in  tuono  di  rattenuta 
ironia.  Ma  almeno  porterò  meco  il  ritratto 
della  Maestà  vostra,  perchè  doo  vedrò  mai 
un  altro  Re  simile.  • 

« E il  bando  dai  nastri  domini,  Milord  » 
il  Principe  aggiunse. 

a Ciò  non  può  essere  determinato  che 
dalla  legge,  col  beneplacito  sempre  di  vo- 
stra Altezza  reale  , rispose  Dalgarno  osten- 
tando i modi  del  profondo  rispetto.  Nè  bo 
udito  esservi  Uno  statuto  che  ne  costringa, 
sotto  questa  penale  , a sposare  qualunque 
donna  con  cui  ci  siamo  levati  qualche  ca- 
priccio. Forse  sua  Eccellenza  il  duca  di 
Buckilfghaui  me  lo  aaprà  dire.  » 

a Dalgarno  è un  lutatile  » esclamò  quel 
favorito  «itero  e veemente  nell' accendersi 
all’ira.  j 

« Via,  Milord  ! via  ! Ad  un  prigioniere 
e alla  presenza  del  suo  reale  Compare.  . . . 
cosi  glisi  volse  lord  Dalgarno.  Ma  taglierò 
io  corto  questa  deliberazione,  ilo  letto  qui 
la  nota  di  tutte  le  proprietà  c sostanze  di 
Erminia  Paoletti,  liglia  dei  defunto  nobi- 
le... sì,  qui  è chiamato  unbilc  se  so  leggere, 
nobile  Giovanni  Paoletti  dei  Sansovino  di 
Genova,  e della  non  mcn  nobile  lady  Maud 
Olifaunt  della  casa  di  Glenvarlocb.  Bene, 
io  protesto  che 'vi  fu  Ira  questa  nobile  si- 
gnora e me  un  anticontratto  nella  Spagna, 
e che  accadde  anche  fra  noi  corta  jiraelt- 
balio  malrimonii  A desso,  che  cos'altro  chie- 
de da  me  questa  spettabilissima  adunan- 
za? » 

> Che  la  Signorìa  Vostra  , ■ soggiunse  il 
Principe,  ripari  il  grave  ed  infjmc  torto 
fatto  a questa  ragguardevole  donna  cullo 
sposarla  entro  il  termine  di  un'ora.  », 

•<  Vostra  Altezza  reale  mi  permetta  in- 
torno a ciò  una  piccola  osservazione,  disse 
tosto  Dalgarno.  Ilo  così  certa  relazioncell.i 
con  un  vecchio  Contei  che  viene  chiamato 
mio  padre , e che  potrebbe  volere  dare  il 
suo  voto  a questo  proposito.  Mio  Dia  ! 
Tutti  i figli  non  hanno  la  fortuna  d'avere 
padri  ubbidienti.  » Qui  volse  un' occhiati 
di  sfuggita  al  trono,  occhiata  interprete 
del  scuso  dell'ultima  frase. 

I « Abbiamo  parlato  noi  stessi , prese  la 
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parola  il  Re  , con  lori!  Hunlinglen  , « ab- 
biamo la  facoltà  di  acconsentire  per  lui.  » 

. « Non  mi  sarei  inai  aspettato  l'onore 
dell'intervento  di  unsi  eminente  prOTflta 
ta  , parola  che  il  volgo  ha  confusa  con 
quella  di  mediatore  di  matrimoni , disse 
Dalgarno  trattenendosi  a fatica  dui  sog- 
ghignare. — Mio  padre  dunque  ha  accon- 
sentilo. Pure,  prima  che  lasciassimo  la 
Scozia,  era  solito  dire  che  il  sangue  degli 
Huntinglen  e il  sangue  dei  Gienvai  lodi  bon 
avi  ebbero  saputo  mescolarsi  insieme,  nem- 
meno versati  entrambi  in  uno  stesso  baci- 
no. Forse  gli  sarà  nata  l'idea  di  far  tale 
prova.  » 

« Milord,  si  fece  a dir  Giacomo,  non  ho 
nè  tempo  nè  voglia  di  scherzare  con  la  Si- 
gnoria vostra.  Consente  subito  esine  inora 
a dar  mano  di  sposo  a questa  signora  nella 
nostra  cappella  di  Corte  ? e 

« Statim  atout  inslanter,  rispose  lord 
Dalgarno,  perchè  capisco  che  facendo  cosi 
mi  metto  nella  possibilità  di  prestare  gran- 
di servigi  allo  Stato.  Acquisterò  ricchezze 
per  offrirle  ai  bisogni  di  vostra  Maestà,  e 
una  bella  moglie  ai  comandi  di  sua  Eccel- 
lenza il  duca  di  Ruckingham.  » 

Alzatosi  da  sedere  il  Duca  , passò  fino 
all'esticmità  della  tavola  per  accostarsi  al- 
l'oi  ecchio  di  lord  Dalgarno  e dirgli  : Pri- 

ma d'ora  la  Signorìa  vostra  area  posto  ai 
miei  comandi  una  sua  sorella.  » 

I.a  qual  botta  scompigliò  alquanto  il. 
tuono  d'intrepidezza  assunto  da  Dalgarno; 
si  scosse  come  se  un  serpente  Io  avesse 
morsicalo  , ma  compostosi  di  bel  nuovo  e 
Usando  su  le  sembianze  del  Duca  atteggiate 
al'  sogghigno  uno  sguardo  che  esprimeva 
incnarrabil  rancore,  appoggiò  l’indice  dèl- 
ia sinistra  mano  su  l’elsa  della  sua  spada 
In  modo  che  gli  Altri  , eccetto  VI  duca  di 
Buckingham  , se  nè  accorsero  appena.  Il 
Duca  gli  volse  un  nuovo  sogghigna  d'ama- 
ro scherno  , poi  tornò  a sedersi  al  suo  po- 
sto per  ubbidire  al  comando  del  Ré  , che 
ripetutamente  intimava'gli  : « A sedere, 
Steenie,  a sedere  ! ve  io  comandiamo  ; non 
è questo  il  luogo  per  romper  lance.  » 

« La  Maestà  vostra  può  fidarsi  su  la  mia 
pazienza,  disse  lord  Dalgarno  ; anzi,  a fine 
ai  conservarla  meglio , non  profferirò  alla 
presenza  di  vostra  Maestà  altre  parole  se 
non  se  quelle  che  è debito  d’nn  Cristiano 
il  recitait  su  quella  parte  del  libro  delle  ' 
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Preghiere,  parole  che  cominciano  dal  lieti 
amato  e finiscono  col  maraviglia.  » 

« Voi  siete  un  malvagio  indurilo  nel 
peccato,  Dalgarno,  disse  il  Re,  e se  io  fossi 
quella  giovipe,  per  l’anima  mia!  vorrei 
piuttosto  sopportare  la  macchia  di  essere 
stata  vostra  concubina  , che  affrontare  il 
rischio  di  divenire  vostra  moglie.  Ma  ella 
sarà  sotto  la  nostra  speciale  protezione. 
Addiamo,  Milordi  ; vogliamo  essere  spet- 
tatori di  queste  felicissime  nozze.  » 

II.  Re  diede  il  segnale  agli  altri  coH'al- 
zarsi  in  piedi  egli  stesso  , e coll' avviarsi 
verso  la  porta  accompagnato  da  quel  cor- 
teggio'. Lord  Dalgarno  li  seguiva  senza 
parlare  ad  alcuno,  senza  che  alcun  gli  par- 
lasse, ma  ostentando  una  disinvoltura,  ima 
facilità  d’andamento  e maniere,  qual  sa- 
rebbersi  addette  al  più  fortunato  de’  fi- 
danzati. 

Giunsero  alla  cappella  che  area  un  pri- 
vato ingresso  di  comunicazione  con  le  stan- 
ze reali.  Il  vescovo  di  Winchester,  vestito 
degli  apparati  della  sua  dignità,  si  mostra- 
va  innanzi  all’altare-,  all’altro  lato,  si  reg- 
geva a Monna  Paola  in  sembianza  pallida, 
smunta,  semiviva  la  figura  di  lady  Ermin- 
ne  , o Krpninia  Panletti  , alla  quale  lord 
Dalgarno  fc’  un  profondo  inchino.  Il  prin- 
cipe , avendo  posto  inente  all’  orrore  con 
cui  questa  riguardava  il  suo  futuro  mari- 
to , le  si  accostò  e oos\  dignitosamente  le 
disse  : ''  ■- 

« Milady,  prima  di  mettersi  sotto  la  po- 
testà di  un  tal  uomo  , sappia  ria  me  die 
nella  più  ampia  forma  ha  latto  giustizia 
all’onore  della  Signoila  vostra  in  tutto 
quanto  riguarda  le  prime  relazioni  di  ella 
ebbe  secò  lui.  Veda  adesso  se  le  torni  il 
collocare  le  sue  ricchezze  e la  sua  felicità 
nelle  mani  d'un  uomo  che  si  mostrò  ita- 
aneritevole  d’ogni  fiducia.  » 

Quella  Signora  trovò  con  molta  diffi- 
coltà le  parole  per  rispondete  : « Devo  alla 
clemenza  di  sua  Maestà  il  Re,  la  cura  che 
egli  si  è preso  di  rìserbare  una  parte  del 
mio  patrimonio  pef  assicurarmi'  una  de- 
cente esistenza.  Il  restante  non  può  essere 
fio  piegato  meglio  quanto  nel  riacquistar- 
mi quel  pubblico  buon  concetto  ch’io  avea 
perduto  c nel  procurarmi  la  libertà  di  fini- 
re i miei  giorni  nella  pace  di  11.1  ritiro.  » 
« Il  contratto , disse  il  Re , c stato  sti- 
' pillato  sotto  i nostri  occhi  medesimi  con 
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una  speciale  clausola  clic  tolga  di  mezzo  la 
potestà*  maritali*  , e che  i due  coniugi  vi- 
vano separati.  Dunque,  monsignor  Vesco- 
co,  faccia  se  le  piace  il  più  presto  ad  unir- 
li, tanto  che  piu  presto  ancora  si  possano 
disunire.  » 

In  conseguenza  di  che  il  Vescovo,  aper- 
to il  rituale , incominciò  la  cerimonia  di 
un  matrimonio  , che  portava  seco  clausole 
sì  inusitate  e auspici  sì  infausti.  T.e  rispo- 
ste della  sposa  venivano  espresse  unica- 
mente dall’  inclinare  del  capo  e della  per- 
sona ; intanto  che  le  parole  dello  sposo  era- 
no alte  c distìnte,  e pronunziate  con  un 
tuono  di  voce  che  indicava  leggerezza  se 
non  disprezzo.  Concluso  il  rito  , lord  Dal- 
garno  si  facea  innanzi  come  per  dare  un 
amplesso  alla  moglie  ; ma  vedendola  arre- 
trarsi quasi  spaventata  e compresa  d'orro- 
re, si  limitò  a farle  un  profondo  inchino. 
Poi  sollevatosi  ritto  quanto  era  alto,  e sten- 
dendosi com’  uomo  clic  facesse  prova  della 
gagliardi*  de’  suoi  muscoli , ma  sempre 
oon  leggiadria  c senza  dare  il  menomo 
aspetto  di  sforzo  ai  suoi  atteggiamenti  , 
disse  : « Potrei  anche  carolare,  benché  or 
sia  in  catene  , catene  però  d’ oro  c leggie- . 
re.  — Ho  capito  j -ognuno  mi  guarda  con 
freddezza  . ed  è per  me  tempo  di  andar- 
mene, Il  sole  splende  in  altri  paesi  còme 
nell’  Inghilterra.  Ma  prima  di  tutto  mi  è 
d’  uopo  chiedere  ove  questa  amabile  lady1 
Dalgarno  sarà  collocata.  Mi  |nr  convenien- 
te elle,  lo  sappia  ancor  io.  K per  essere  spe- 
dita al  serraglio  di  milord  Duca  ? 0 sarà, 
come  dianzi , questo  degno  borghese  ...  » 

« R ittieni  quella  tua  vii  lingua  di  ribal- 
do » esclamò  il  padre  di  costui,  lord  llun- 
tinglen,,  clic  era  rimasto  dietro  gli  altri 
durante  la  cerimonia  , c in  quel  momento 
innoltrandnsi  d' improvviso  prese  per  un 
braccio  la  Milady,  e cosi  rimproverò  l’in- 
degno marito  deila  medesima,  a Lady  Dal- 
garno rimarrà  in  casa  tuia  come  una  vedo- 
va. Io  la  considero  vedova  come  se  la  tom- 
ba avesse  già  rinchiuso  le  ceneri  del  suo 
disonorato  marito.  » 

Lord  Dalgarno  diede  qualche  segno  mo- 
mentaneo di  estrema  confusione;  onde  dis- 
se in  tuono  sommesso:  « Se  la  Signoria 
vòstra  può  augurarmi  la  morte,  io  non 
posso  benché  suo  crede  ritornarle  tal  com- 
plimento. Pochi  primogeniti  d’  Israele  , 
aggiunse  vincendo  tosto  quell'iinìco  senso 
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di  commozione  che  avea  dato  a divedere, 
pochi  sono  i primogeniti  d'Israele  che  pos- 
sano dir  tanto  con  verità.  Ma  prima  d> 
partire  voglio  convincere  tutti  cn’io  sono 
il  legittimo  discendente  di  una  casa  famo- 
sa per  serbare  la  ricordanza  de’.sofferti  ol- 
traggi. » 

« Mi  sorprende  che  la  Maestà  vostra  ab- 
bia la  pazienza  di  ascoltarlo  più  a lungo  » 
disse  il  principe  Carlo.  Credo  che  detratti 
della  sua  ardita  temerità  ne  abbiamo  uditi 
abbastanza.  » 

Ma  Giacomo  che  prende*  in  questa  sce- 
na l'inleresse  di  un  vero  compare  alla  buo- 
na, non  se  la  sentiva  di  vederla  tronca  sì 
presto, onde  impose  silenzio  al  figlio.  « Zit- 
to, ragazzo  Carlo-,  zitto  il  mio  buon  fi- 
gliuolo l'Ilo  bisogno  di  ascoltare  ciò  clic 
questo  sfrontato  ribaldo  può  dire.  » 

« Sire,  soggiunse  Dalgarno,  quanto  pos- 
so dire  è ciò  : clic  fuor  di  una  sola  riga  di 
tutta  questa  nota  , ncssun’altra  di  quelle 
clic  la  formano  mi  avrebbe  indotto  a pren- 
dermi una  tale  moglie.  » 

« Capisco,  galantuomo,  e questa  riga  è 
la  mimmo  totali s » rispose  il  Ile. 

« Non  é questa , Sire,  replicò  Dalgarno. 
La  .somma  totale  sarebbe  slata  oggetto  di 
rilevante  considerazione  fino  ad  un  Re  di 
Scozia,  anche  in  un  periodo  di  età  non  mol- 
to distante;  quanto  a me  , mi  avrebbe  of- 
ferto ben  pi>cn  vezzo,  se  non  vi  vedessi  una 
via  clic  mi  conferisce  ampio  potere  di  ven- 
detta su  la  casa  di  Glenvarloch....  La  riga 
di  cui  parlo  mi  fa  noto,  che  quella  pallida 
fidanzata  col  porre  la  fiaccola  nuziale  nelle 
mie  mani,  mi  lui  trasmessa  la  facoltà  di  ri- 
durre in  cenere  da  cima  a fondo  la  sua  ca- 
sa materna.  ■» 

« Conie  sarchile  a dire?  esclamò  il  Re. 
Din  din , di  che  cosa  sta  egli  parlando?  » - 

« Appunto,  questo  compito  borghese, 
Maestà,  continuò  Dalgarno,  ha  impiegata 
una  somma  spettante  a Milady,  ed  ora  a 
ine,'  pet  grazia  di  Din,  ncll’acqnistarc  certa 
ipoteca  di  mortgage  o iradset  su  la  Signoria 
di  Glenvarloch  ; la  quale  ipoteca  se  non  è 
ricuperata  domani  a mezzogiorno,  ini  ren- 
ile padrone  de’ bei  domini  di  ooloro  che 
e’  intitolarono  un  giorno  i rivali  della  no- 
stra famiglia.  » 

« Sarebbe  vero?  » Il  Re  si  volse  al  bor- 
ghese. , 

« Non  é die  troppo  vero.  Maestà,  questi 
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rispose.  Aitarci  ti  lady  Rrmionc  sborsò  la  l’altra  disgrazia  n (liste  lord  Dalgarno,  e 
somma  clic  venne  pagata  al  creditore  an-  fatto  un  inchino  uicì  della  stanza,  intan- 
teiiorc  della  casa  di  Glcnra rlocli  , io  per  lochi  tutti  | circostanti,  opprèssi  nill’ani- 
dehito  d’onore  e d’onestà  non  potei  esimer-  ino  , o-piuttosto  esterrefatti  da  una  afron- 
mi  dal  prender  possesso  a nome  di  lei  dei  tatezza  si  risoluta,  si  sentirono  più  sciolto 
diritti  del  primo  proprietario  dell'ipoteca,  il  respiro  poiché  costui  gli  choc  liberali 
diritti  che  senza  dubbio  divengono  quelli  dalla  sua  presenza.  Lord  ILuntinglcn  lutto 
di  suo  marito.  » . , . intento  a dar  conforti  alla  sua- novella  le- 

» Ma  quel  nostro  bona,  diceo  il  Re,  quel  pittima  figlia  , parli  anch’egli  con  ici.  Il 
nostro  bone  sul  Reale  Scacchiere  ? Quel  ito-  Re  co-’ suoi  consiglieri  privati  clic  non  a rea 
no  non  potrà  offrire  una  tavola  di  salvezza  per  anche  posti  in  libertà,  tornò  di  nuovo 
a quel  povero  diavolo  ? alla  sala  del  Consiglio  , benché  fosse  ora 

« Ah  Maestà!  questi  lo  ha  perduto,  ose  tarda  oltre  l’usato.  Volle  clic  lo  seguisse 
ne  é giovato.  JVon  si  può  trovare.  Egli  è il  anche  Ilcriol  , senza  però  spiegargli  allora 
piò  sfortunato  giovane-delia  terra  per  qual  motivo. 

« Questa  viene  a tempo!  disse  il  Re,  che 
incominciò  a dimenarsi  camminando  per  CAPITOLO  XXXHL 

le  stanze,  e ad  esprimere  il  proprio  imita-  '. 

razzo  giocando  000  gli  alamari  del  suo  giu-  Il  personaggi"  che  mi  scclgirè  quello 
stacuorc  c della  sua  camiciuola.  Noi  non  * Di  chi  ascolta  nascosto  i detti  attrai, 
possiamo  dunque  aiutarlo  se  non  paghiamo  Kicczzpo  III.  Allo  III  — - Scena  III. 

> tuoi  debiti  due  volte,  e nello  staio  prcscn-  > 

te  del  nostro  Scacchiere  abbiamo  appetta  il  ArPEtu  il  Re  ebbe  preso  il  suo  posto  alla 
modo  di  pagarli  una  volta.  tavola  di  Stato  , incominciò  a dimenarsi , 

« Questi  signor  i m’hanno  dato  di  belle  I a tossire,  a 'soffiarsi  il  naso,  c a dar  molt’al- 
nuovo,  disse  lord  Dalgarno;  ma  non  me  tri  segnali  atti  ad  indicare  ch'egli  medi- 
ne profitterò.  » tava  un  lungo  discorso.  I consiglieri  ti 

« Guardati  dal  farlo,  esclamò  lord  llun-  composero  ad  un  grado  convenevole  di  at- 
tinglen.  Sii  uu  ribaldo  , poiché  lessalo  c tensione.  Si  atteggiò  pure  ad  una  rigida  c 
Ilio  destino  ; ina  cerca  almeno  le  toc  ven-  rispettosa  attenzione  Carlo,  che  delle  regole 
dette  da  armi  più  degne  della  tua  nascita,  del  decoro  fuosservatorcaltrctlantnsevcro, 
non  (latrarmi  che  adopera  l'usuraio.  » quanto  poco  lo  era  suo  padre;  inlantoehè 
« Perdono,  Milord,  rispose  lord  D«lgar-  il  superbo  favorito,  conscio  del  suo  predo- 
no a suo  padre.  La  penna  e l'inchiostro  so-  minio  spi  padre  c sul  figlio  , si  stese  con 
no  ora  i modi  più  sicuri  di  Vendetta  per  maggior  aria  d'indi Herenzn  su  In  sua  sedia, 
me,  e le  pagamene,  legali  hanno  conqui  prendendo  durante  i discorsi  del  Re  quel 
stalo  più  paesi  che  non  le  spade  di  Andrea  tuono  di  attenzione  che  appariva  un  trihu- 
Ferrara  con  la  loro  helfelsa  a testa  d'arie-  to  al  cerimoniale,  anziché  al  dovere! 
te.  Ma,  come  l'ho  detto  prima,  non  profit-  <r  Non  dubito.  Milordi’,  disse  il  Re,  che 
terò  di  queste  nozioni.  Domani  mattina  mi  non  vi  sia  fra  le  Signorie  loro  taluno  , il 
tratterrò  a Londra  , ricino  a Covent-Gar-  quale  non  pensi  che  l’ora  del  desinare  ò 
dòti  ; se  vi  sarà  ohi  paghi  al  mio  notaro , passata  , -c  che  non  sia  tempo  di  chiedere 
presso  cui  si  trovano  gli  atti  legali,  la  som-  con  lo  schiavo  della  commedia:  Quid  de 
tt»a  ebe  ci  vuole  a ricuperare  l’ipoteca,  tan-  symboto?  Nondimeno  il  rendere  giustizia 
to  meglio  per  lord  Giuliva rlòch.  Se  no  par-  e il  giudicare  saranno  per  adesso  il  nostro 
to  il  dì  a ppresso  con  tutti  gli  atti  predetti  [ mangiare  c il  nostro  bere.  Preghiamo  dun- 
alla  volta  del  settentrione,  c premio posses-  que  la  saggezza  delle  Signorie  loro  a eon- 
so  della  Signoria.  » templare  il  casi;  dello  sfortunato  giovine 

«.  Portati  con  te  la  maledizione  d’un  pa-  loril  Glenvarlòch  , e a vedere  se,  concilia- 
ri re,.  miserabile  , disgVazìato  ! V esclamò  hi  Intente  sempre  col  nostro  onore,  si  possa 
lord  Huntittglen.  . fare  qualche  cosa  a suo  vantaggio.  » v 

« E di  un  re,-  che  è poter  putride  » ag-  « Mi  fa  maraviglia,  rispose  il  Duca,  che 
giunse  Giacomo.  la  saggezza  della  Maestà  vostra  possa  far 

« Saprò,  spero,  rassegnarmi  a ll’una  e alt  tale  inchiesta.  Egli  è evidente  clic  lord 
Toni.  V.  ir: 
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Odierno  si  r mostrato  il  più  impudente 
fr  i quanti  cibatili  vivono  su  la  terra,  e ne 
viene  «li  rlnara  conseguenza  die,  se  Ioni 
Cilenv.ii locli  gli  avesse  passata  la  spalla 
per  traverso  al  corpo,  ciò  non  sarebbe  stato 
se  non 'se  liberate  il  mollilo  ila  un»  scelle- 
rato clic  vi  sai'eblie  stalo  anche  troppo, 
borii  Gleiivarloch  , a uiio  avviso,  è stalo 
g.à  trattato  con  niella  ingiustizia , e mi 
duole  assai  che  le  insligarinni  di  telici  mal- 
vagio, di  quel  men/.ogniero , in  abbiano 
eoi  ciotto  ad  aver  qualche  pai  le  in  ciò.  » 

« Voi  parlate  ila  ragazzo  , S/eenie  .... 
Voleva  dire  lord  ili  Buckiiighajn,  soggiun- 
se'il  Re.  I.a  Signoria  vostro  palla  come 
uno  che  non  intenda  la  logica  cleihcntare; 
perchè  un’  azione  può  essere  indifferente , 
o ancor  meritoria  quoad  hominem  , vale  a 
«lire  rispetto  a quello  sopra  cui  fu  commes- 
sa ; ed  essere  tuttavia  grandemente  crimi- 
nosa quotili  locum  , ossia  avuto  riguardo  al 
dove  tu  commessa.  Cosi  un  uomo  può  sen- 
tii contravvenire  alla  legge  , ballare  un 
Cknghty  Bear  dìe  ci  altro  ballo  in  una  ta- 
verna. uol  potrebbe  inler  jiarieles  ecclesiae. 
Cosi  ancora  , benché  tosse  stata  in  lidi'  al- 
tro luogo  una  buona  azione  il  percuotere 
lord  Dalgai  ilo,  dopo  essersi  mostrato  quel 
degno  personaggio  clic  s'è  mostrato,  e di- 
venuto ima  contea  west  rione  alle  chiare 
norme  de'  nostri  statuti  il  largii  violenza 
éntro  il  raggio  delle  case  Reali.  Perchè  ho 
i’qnore  di.Uire  alle  Signorie  vostre,  che  la 
legge  conilo  le  percosse  sarchile  di  assai 
poca  efficacia  nella  nostra  Corte,  se  ciascu- 
no potesse  gabliariaool  provale  clic  il  per- 
cosso eia  un  briccone.  Per  mala  sorte  non 
conosco  Corti  della  Cristianità  in  cui  non 
si  possano  trovare  bricconi,  e se  mettiamo 
alla  mòlla  che  sia  lecito  pei cuoterli  ovun- 
que s’incontrano,  pioveranno  botte  fin  nel- 
la stessa  nostra  anticamera.  » 

••  Quanto  ha  detto  la  Maestà  vostra,  ri- 
spose il  Principe  , -porta  I'  impronta  della 
sua  usata  saggezza.  I ittioli  delle  case 
Reali  devono  essere  sacri  quanto  le  persone 
dei  Re , i quali  sono  rispettali  sino  fra  le 
nazioni  più  barbare  , che  li  collocano  solo 
un  gratta  al  eli  sotto  delle  loro'divinità.  Ma 
la  Maestà  vostra  può  temperare  la  severità 
e di  questa  e tl‘  tigli'  altra  legge  , ed  c nei 
suoi  attributi,  in  considerazione  del  caso! 
il  concedere  a questo  giovane  sol  reo  di 
troppo  impeto , un  generoso  perdono.  » 
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* Beni  aru  Irliyitli , Carole  mi  putride  , 
cosi  riprese  il  Re  la  parola  ; t sappiano  le 
Signorie  loro,  clic  a quest’ora  , coll'aiuto 
ri  un  ingegnoso  artifizio  inventato  ila  noi 
medesimi  , abbiamo  fatto  un  siiidacato  su 
quanto  si  passa  nel  profondo  dell'animo  di 
lord  Clenvarlocb.  Penso  vi  sia  fia  le  Signo- 
rie taro  cbi  si  ricoidi  della  parte  cheta 
presi  nel  caso  singolare  (lì  nijladv  T.ake,  e 
come  Sbalordii  i circostanti  su  Iatture  rlel- 
fascoltare  dietro  le  tappezzerie.  Quel  fatto 
luì  diede  a pensare,  e mi  ricordai- d' aver 
letto  ebe  Dionigi  re  di  Siracusa , chiamato 
dagli  storici  Tyxnut  e che  in  greco  non  si- 
gnifica come  lia  zzisi  un  feroce  usurpatore, 
ma  un  Re  il  qti.de  governa  un  po'  più  ri- 
gidamente, questo  può  essere,  di  noi  e de- 
gli altri  legittimi  tnonarchi  detti  poi  dagli 
antichi  RÙiXitV,  ordinò  ad  abili  artefici  clic 
fabbricassero  per  suo  uso  una  lugg.  (i)  Sa 
che  cosa  sia  una  lugg , milord  Vescovo?  ■ 

- Una  cattedrale,  m'immagino  e rispose 
il  Vescovo. 

« Ab  f un  diavolo  ! Oh  , la  Signoria  vo- 
stra mi  perdoni  se  ni’  è sfuggita.  Ma  non 
si  trattava  di  ima  cattedrale ; solamente  di 
una  nicchia  * chiamata  la  lugg  , ossia  l’o- 
recchia  del  Be , entro  la  qual  nicchia  potea 
sèna’ essere  veduto  ascoltare  i colloqui  che 
faceano  fra  loro  i suoi  prigionieri.  Ora  , 
ad  imitazione  di  questo  Dionigi  eh’ io  ho 
preso  per  iuta  modello  , tanto  più  eh'  egli 
era  famoso  nelle  lingue  e sommo  graina'ti- 
co . e lr*e  con  ottimo  esito  il  maestro  di 
scuola  dopo  avere  rinunziato  al  trono  , — 
fosse  poi  egli  n il  suo  successore  dello  stes- 
so nome,  ciò  poco  monta,  — mi  sono  tatto 
fabbricate  nella  prigione  di  Stato  della 
Torre  una  lugg;  si  rassomiglia  un  poco 
più  ad  un  pulpito  che  ad  una  Qat  tedia  le  , 
milord  Vescovo  ; e questa  comufiica  con 
le  tappezzerie  dietro  la  stanza  del  Coman- 
dante -,  da  star  ivi  possiamo  udire  senza 
elle  alcuno  se  ne  avveda  i discorsi  di  chi 
vi  è rinchiuso  per  delitti  di  Stato,  e pene- 
trare ne'  più  piofondi  segreti  de'  nostri  ne- 
mici. » 

Il  Principe  lanciò  al  Duca  un'occhiata 
che  esprime»  grande  impazienza  e mal 
umore.  Buckinghain  ai  strinse  nelle  spalle, 

( ij  l.ugg  , o in  più  moderno  inglese  lug  , 
significa  orecchia  ; ina  può  ancora  situili, MIC 
altre  còse- 
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ti  leggermente  puro  elio  1 atto  fu  quasi 
impercettìbile.  -/ 

o Or  bene,  Milordi  • le  Signorìe  loro  già 
•anno  lo  scompiglio  nato  sta  mane  alla  cac- 
cia; e credo  che  non  sarò  adatto  libero  dal- 
le inquiete  perplessità  derivatene  in  me 
lindopo  aver  dato  qne*ta  notte  una  Intona 
dormita.  Io  era  appunto  in  tale  perplessità' 
d’animo,  quando  è stato  condotto  un  leg- 
giadro paggetto.  Veramente  il  premuroso 
reio  di  chi  stava  intorno  alla  nostra  per- 
sona non  avrebbe  Voluto  che  ci  fossimo 
latti  ad  esaminarlo  a tu  per  tu  , nondime- 
no, giudicando  noi  che  fin  la  nostra  vita 
è dovuta  al  servigio  di  qnesti  regni  , co- 
mandammo a tutti  di  sgomberare  la  stan- 
ra  , tanto  più  essendone  venuto  il  sospetto 
«Ile  il  giovanetto  fosse  in  vece  una  giovi- 
netta. — Che  ne  dicono  le  Signorìe  loro  ? 
Pochi  in  quest’  assemblea  si  sarebbero  im- 
maginati ch’io  avessi  cosi  uh  occhio  di 
falco  per  tal  natura  di  prede  Ma  , grazie 
a Dio  , benché  vecchio  , in’  intendo  di  si- 
mili coserelle  fin  dove  può  convenire  alla 
gravità  del  mio  decoro.  Benissimo,  Milordi, 
noi  mesiesimi  interrogammo  la  fanciulla 
in  abiti  virili  , e assicuro  che  fu  vaghissi- 
mo interrogatorio  e assai  bene  seguito. 
Perchè  ,■  comunque  ella  alla  priiti  • desse 
al  suo  travestimento  il  colore  ili  averle  esso 
giovato  ad  accolli  pagliare  la  donna  ebe  do 
vea  presentarci  una  supplica  ili  lady  El- 
ulione, per  cui  la  stessa  giovine  mostra- 
vasi  affezionatissima  , quando  peri  sospet- 
tando i angui s in  herbn  I’ avemmo  posta 
alle  strette  diU'inlerrogutoi io,  fu  cosi  retta 
a confessare  il  virtuoso  afflitto  «Li  lei  ut»-, 
drilo  per  Glt-nv'artochjdci , con  si  commo- 
vente espressione  di  vergogna  e paura  che 
ci  costò  molla  fai  iea  il  proibire  ai  nostr’nd- 
dii  di  tenerle  compagnia  nel  piangere.  El 
la  ci  fece  in  oltre  note  le  insidie  tese  da 
questo  D dgarno  a Glcncarlochidn,  pnicliò 
lo  adescò  » frequentare  cascali  cattivo  no 
me,  c gli  diede  pravi  consigli  sotto  il  pre- 
testo di  sincera  amicizia  : tutte  cagioni  che 
condussero  l’ inesperto  giovane  a pregio 
(licare  sè  stesso  e ad  eccitare  il  nostro  scon 
tento.  Ma  ancorché  ella  ci  avesze  narrata 
eon-grazia  la  sua  leggenda  , deli  beva  muli 
di  non  istaré  dd  tutto  a’  suoi  detti,  ma  di 
provare  l*  e (perimento  d i noi  idealo  per 
occasioni  di  sfinii  natura,  l.aonde  traspor- 
tatici con  tutta  celerità  da  Greènwieh  alla 
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Torre,  ci  mettemmo  alla Tiucdra  , come 
suol  dirsi , ad  aseovlt.ire' quali  discorsi  se 
guissero  tra  Glenvui  lix  hìilrs  c il  nostro  pag- 
gio; che  ordinammo  fosse  introdotto  nelle 
stanze  stesse  del  prigioniere,  ben  persuasi 
che,  quando  si  fossero  anche  accordati  ad 
ingannarci,  non  poteva  a meno  di  non  ' 
uscire  qualche  lampo  di  verità  dai  loro 
discorsi.  — E che  cosa  pensano  le  Signorìe 
loro  che  abbiamo  veduto?  Niente  per  dar 
motivo  ai  vostri  ghigni  e al  vostro,  ridere, 
signor  Stccoic  ; perchè  , vi  domando  io,  se 
in  tale  occasione  vi  sareste  regolato  casta 
mente  e cristianamente,  come  quel  povero 
Glenvarlocli.  Egli'  polca  dirsi  un  Padre 
della  Chiesa  al  confronto  vostro  , il  lino 
galantuomo.  Ivi  allora,  per  portar  piu  ol- 
tre  gli  esperimenti  su  la  pazienza  di  questo 
tapino  , gli  lanciammo  addosso  un.eofti- 
gl. mo e un  borghese,  cioè  il  cavaliere  Mun- 
go Malagrowtucr  c il  nostro  servo  Giorgio 
Ueriot  qui  -presente , i quali  martirizzi ro* 
no  quel  poveretto , k non  risparmiarono 
nemmeno  molto  In  nostra  reale  persona-—* 
Vi  ricordate  Dindin , che  cosa  diceste  in- 
torno alle  inogli-e  alle  concubine  ? Ma  vi 
perdono  ; tron  c’  è bisogno  ohe  v’  inginoc- 
chiate; vi  perdono  , tanto  più  trattandosi 
il' un  merito  che  non  crescea  molto  il  cre- 
dilo a.Saioiiione,  e per  cui  nnh  può  esserci 
imputato  a col  pa.se  ne  inanelliamo.  — Eb 
bene,  Milordi,  por  quanto  lo  tentasse  Mun 
go  a forza  di  descrivergli  c disgrazie  ed 
esempi  terribili  di  supplizi,  mai  ci  hi  il 
caso  che  questo  buon  ragazzo  .sciogliesse 
la  lingua  per  profferire  una  parola  men 
rispettosa  alla  nostra  persona;  la  qual  cir- 
costanza ne  fa  propensi  vie  più,  dipenden- 
temente però  (lai  parere  delle  Signorie  vo- 
stre,.a riguardare  il  fallo  da  Ini  commesso 
*ncl  Parco,  come  nn  effetto  di  primo  im- 
pelo eccitato  da  gnu  forte  provocazione,  e 
a sottoscrivere  quindi  l’assoluto  perdono 
ili  lord  Gletwarloch,  » 

» ilo  tanto  più  piacere  che  la  Maestà  vo- 
stra sia  giunti  a tal  conclusione  , disse  il 
duca  di  Buckiiighànii  ; pcrclic  non  avrei 
mai  saputo  indovinarla  al  vedere  la  strada 
cb'  ella  ha  tenuto  |ier  arrivarvi.  » 

■■  Spero  però,  disse  il  principe  Carlo  , 
che  la  Maestà  vostra  non  crederà  dosa  con- 
forme alla  sovrana  sua  dignità  il  valersi 
spesso  dell’  espediente  cui  è ricorsa . • 

« Mai  più  fin  che  vivo-,  ragazzo-  Carlo, , 
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le  ne  do  la  mia  parola  di'  Re.  Si  dice  .clic 
chi  sta  ad  ascoltare  non  ascolta  mai  nulla 
di  buono  per  Se  ; per  li  anima  mia  ! mi  sos 
nano  ancora  .gli  orecchi- delle  in  so  Ionie  dì 
quel  vecchio  inquieto  di  Mungo.  Mi  ha 
chiamato  un  tanghero,  Stecnie-  Voi  potre- 
ste far  fede  che  non  è vero.  Ma  quello  stor- 
pio vecchio  peccatore  parla  per  invidia, 
perchè  non  hu  un  nubile  ili  suo  comando , 
nè,  sé  lo  avesse,  ha  dita  per  serrarselo  nel 
pugno  della  mano.  » Qui  il  Re.  si  scordò 
de’ modi  irreverènti  dì  Mungo  per  applau- 
dire sorridendo  sè  medesimo  del  proprio 
ingegno  , c la  sola  cosa  ulteriore  che  allu- 
deva al  vecchio  mormoratore  fu  : « Gli 
manderemo  bus  in  linguam , qualche  cosa 
che  gli  chiuda  la  bocca  -,  altrimenti  si  ri- 
derebbe di  noi  dal  Qpn  al  Becrsheba.  — 
Dunque,-  Milordi , laté  si  spedisca  subito 
il  rescritto  del  nostro  perdono  a lord  Glen- 
varloch  , c sia  posto  in  libertà  ; quanto  ul 
suo  patrimonio  clic  è incamminato  -issili 
male,  penseremo  quali  modi  abbiamo  per 
favoriiìo.  Auguro  alle  Signorìe  vostre  un 
buon  appetito  pier  cenar  di  buon’ora,  per- 
chè i noslri  lavori  d’ oggi  hanùo  fatto  di- 
venire cena  anticipata  il  pranzo,  llwjazso 
Carlo  c Steenie,  resterete  in  nostra  com- 
pagnia (incl)è  ci  corichiamo.  Milord  Ve- 
scovo si  compiacerà  rimanere  per  benedire 
la  mensa.  Giorgio  flcriot , ho  a dirvi  una 
parola  in  disparte.  » 

Sua  Maestà  allora  condusse  il  borghese 
in  un  angolo  della  stanza  , intàntochè  gli 
altri , eccetto  quelli  che  aveano  ordine  di 
restare,  faceano'il  loro  inchino  c se  ne  an- 
davano. « Giorgio , dicca  il  Re,  ini»  buon 
servo  e fedele  ( qui  cominciò  ad  affaccen- 
darsi mollo  con  le  dita  attorno  agli  alamari 
del  suo  abito  ) voi  vedete  come  abbiamo 
per  un  senso  ili  nostra  naturalo  intelligen-' 
za  c- giustizia  conceduto  ciò  che  quel  ros- 
siccio. furfante,  mi  par  lo  chiamino  Moni- 
plics  , voleva  ottenere  da  noi  mediante  un 
vistoso*  donativo;  ricusai  la  proposta  come 
Re  coronato , incapace  di  vendere  il  nostro 
perdono  e la  nostra  giustizia  per  pecuniali 
riguardi.  Che  cosa  credete  mo  adesso  che 
sarà  la  conclusione  di  tutto  ciò  ? » 

.ila  liberazione  di  lord  Gleirvarloch  e 
iì  ritorno  nella  grazia  della  Maestà  vo- 
stra. » 

« Questo  lo  sapeva  anch'  io,  disse  con 
impazienza  il  Re.  Intendo  come  vi  mona 


ginate-  che  quel  furfante  di  Motnplies  la 
penserà  intorno  a ciò?  » 

u Senza  dubbio  che  la  Maestà  vostra  ù 
un  ottimo  e graziosissimo  sovrano.  » 

« Abbiamo  proprio  Insogno  di  essere  buo- 
ni e graziosi  , disse  il  Re  con  impazienza 
‘maggiore  di  pi-ima,  perché  ci  tocca  far  con 
idioti,  i quali  non  intendono  quel  che  loro 
diciamo  a menadi  un’inlìnità di  conienti.— 
Dovete  vedere  quel  buon  diavolacciodi  Mo- 
nrpljes , e raccontargli  quel  che  abbiamo 
fatto  per  lord  TJIenvailoch,  pel  quale  airea 
egli  preso  tanto  interesse  , e dirgli  che  h» 
abbiamo  .fatto  di  nostro  grazioso  moto  pro- 
prio, benché  avessimo  ricusato  di  presi  ar- 
vici  ad  ogni  proHèrta  fattaci  di  privato  van- 
taggio. Indi  dovreste  domandargli , come 
pensieri*  venuto  a voi,  se  gli  parrebbe  cosa 
onorevole,  a anche  doverosa  per  parte  sua, 
il  farci  ora  sollecitazioni  pel  pagamento  di 
quelle- iniscrahi li  duco  trecento  lire  sterli- 
ne, per  cui  stettero  in  pegno  le  nostre  gem- 
ine r Anzi  ciascuno  penserà  , end’  io  , cito 
farete  la  parte  di  un  buon  cittadino  se  vi 
prendete  su  voi  l'arbitrio  di  non  pagargli 
la  suddetta  somma,  in  vista  d'aver  egli  ot- 
tenuto quanto  professava  egli  stesso  di  ri- 
guartlare  come  intero  saldo  , e di  più  poi 
per  essere  evidente  che  egli  non  hi  bisogni 
incalzanti  di  danaro  , m.iici  ìa  della  quale 
invece  noi  necessitiamo  moltissimo.  » 
Sospirò  in  sito  cuore  Giorgio  Iter  io  t. 
a Oh  litio'  padrone  ! egli  dieea  i re  sè  stesso, 
è dunque  un. destino  che  non  possiate  mai 
seguire  gl'impulsi  di  un  nobile  e regio  sen- 
timento, se  qualche  secondo. line  d'inturcs- 
se  personale  non  lo  contamina  ? » . 

Senza  prendersi  fastidio  di  quel  che  pen- 
sasse Ilei iot,  il  Re  lo  prese  per  il  collaretto, 
dicendogli  : « Voi  ru’avetc  inteso  adesso, 
Dmi/Ót- Andali-vcne. — Steli- un  unni  saggio. 
Saprete  come  prendere  le  cose;  ma  non  vi 
scordate  delio-nostre  angustie  presenti.  » 
Ratta  una  riverenza  il  borghese  parti.  - 
« È adesso,  ragazzi,  che  siati-  ji  a guar- 
darvi in  faccia  l'un  l’altro  ? Avete  fatto 
consiglio  su  qtt.ijehe  cosa  da  chiedete. al 
vostro  euro  babbo  e compare  ? » 

« Pregherei  solamente  la  Maestà  vostra, 
disse  il  Principe,  eh.’ ella  <Je.nc  ordini  por- 
tar mutare  subito  quella  certa  nicchia  del- 
la prigione.  Non  conviene  che  le  querele 
•d* ùn  prigioniere  divengano  una  testiiuo-- 
uianza  a «no  danno.  a ; 
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« Come?  Far  murare  fa  mia  orecchia, 
ragazzi i Carlo.  Pelò  è uncini  incollò  esser 
snido  elio  udire  a dir  male  ili  sé.  tiene  , si 
muri  boH'é  presto  sema  perdere  tempo  , • 
lauto  più  elie  ini  sono  rovinata  la  séhicna 
standoci  seduto  up'ora  intiera.  — Andiamo 
a vedere  che  cosa  abbiano  Pitto  per  noi  i 
cuochi  , miei  buoni  ragazzi,  a 

CAPITOLO  XXXIV. 

Il  cavalier  scn  curro  a l'uninO  arguto 
IVr  consigliarsi  in  un  aliar  di  l'oro  f 
. K lo  Icova  alla  scanno  suo  sedato 

Con  libri  innanzi  o inulti  sacelli  d'oro*, 

Per  fondar  dei  clienti  nel  pensiero  , . 

Clic  si  paga  un  panne  o falso  o vero. 

ItwHbras. 

V . • 

[ nostri  leggitori  dovrebbero  ricordarsi  di 
certo  scrivano  scozzese  dalle  ponile  melate, 
macilènte  in  cera  . vestito-di  bigello,  clic 
sul  principio  della  nostra  storia  presentali!-, 
■no  siccome  un  proietto  di  Giorgio  Ilei  iot. 
Noi  siamo  ora  per  trasferirci  all’abitazione 
di  cosini  *,  ma  i tempi  hanno  cambiato  as- 
sai rispetto  al  medesimo.  La  sua  picciolo 
liottcguzza  si  è trasformata  in  un  iuipor- 
lanlc  studio  di  notaio  | il  bigello  in  vellu- 
to nero  ; . e benché  chi  lo  veste  conservi  la 
sua  rispettosa  umiltà  di  puritano-  stando 
innanzi  a clienti  di  maggior  conto,  ardisce 
adesso  piantare  gli  occhi  in  faccia  ai  mino-' 
rii  e-usar  seco  loro  quél-tuono  di  alterezza, 
u di  superila  degnazione  clic  suol  essere 
inspirato  da  una  più  che  ordinaria  ricchez- 
za. Sol  da  poco  in  qua  incominciati  in  |u> 
si  fatti  cambiamenti  , non  si  può  dire  clic 
vi  si*  sia  ancora  interamente  accostumato  ; 
nondimeno  una  esperienza  giornaliera  glie- 
le renile  continuamente  meno  imbarazzan- 
ti. Fra  l'alti  c suo  suppellettili  di  nuovo  ac- 
quisto , i leggitori  possono  osservare  uno 
fra  i migliori  uriudli  da  tavolino  fabbrica  Li 
da  David  llamsay,  e il  proprietario  attento 
continuamente  a guardarne  le  rivoluzioni, 
inl.intochc  un  ragazzo  divenutogli  scriva- 
no viene  spedito  a quando  a quando  a con- 
frontare il  tempo  Regnato  da  qnbsta  mac- 
china con  quello  addi  Li  lo  dall’  orinolo  di 
San  DitiisLuho.  t i 

Quest’  uomo  stesso  parca  grandemente 
agitato.  Trasse  fuori  da  uno  scrigno  un 
fascio  di  'pergamene  , e dopo  averne  letti, 
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con  molta  pomici  aziono  diversi  tratti , in 
cominciò  a parlar  da  sé  stesso. 

« Qui  Ja  legge  noi)  suggerisce  veruna 
uscita.  Non  v’è  una  porla  di  dietro  per  ca- 
varsela. No,  non  v'è.  ìie  la  Signoria  di 
Glcnvarlòch  non  viene  ricuperata  prima 
che  soni  .mezzogiorno,  lord  Dalgarno  l’ac- 
quista per  un  pezzo  di  pane.  È singolare  il 
modo  onde  costui  è arrivato  a farla  tenero 
al  suo  protettore , e <id  assicurare  per  sé 
■pie'  boi  domini  dopo  avere  promosso  si 
lungamente  fieli' altro  taxista  e la  speran- 
za di  possederli.  — Non  potrebbe  mu  An- 
drea .SluirJiewhittcT  fare  un  'Ilei,  giuoco 
■Iella  stessa  natura  a Dalgarno  ?.  E stato  , 
è vero  , il  inio  protettore.  Va  benissimo  i 
niente  più  di  quel  lo*  clic  BuoLiugliam  lo  è 
stato  di  lui.  Ma  miccio  non  puù protegger- 
mi più  ; parie  sùbito  per  la  Scozia.  — Ne 
Ilo  piacere.  Lo.  detesto  e mi  fa  paura.- Égli 
sa  molti  de’ miei  segreti,  lo  nc  so  truppi 
de'  suoi.  Ma  no  , no  , no.  Non  mi  proverò 
inai . . .*  Non.ci  si  viene  più  a capo.  Antìiu- 
mo,  y\rllie,  clic  ura  abbiamo?  ». 
a Endici  ore  sonate,  signore.  » 

« Andatevene  al  vostro  Iwneo  , ragaz- 
zo. -e»  tènue  la  mettiamo  adesso  ? Sto  per 
perdere  le  belle. faccende  ilei  vecchio  Cop- 
te, c,  quel  che  è peggio,  le  In  ulte  faccen- 
de di  Suo  figlio.  Il  veCcliiu  lleriot  guarda 
troppo  minuto  negli  affari  perchè  con  lui 
si  possano  sperare  guadagni  che  non  siano 
comuni  e miserabili.  La  clientela  ili  tyliite- 
flW»  mi*  fruttava  assai;  ma  “è  divenuta 
mal  sicura  da  poooin  qua;  t-  Ah  ! cbeco- 
sa  adesso  ini  vico  per  il  capo  ? Fo  fatica  a 
tenere  in  mano  la  penna.  Se  si  sapesse  eh1' 
io  sopii  su  questa  strada  ? — Willic  ( qui 
chiamò  forte  il  ragazzo  ) portami  un  bic- 
chier di  liquore.  — Va  bene.  Adesso  son 
buono  di  guardare  il  diavolo  io  taccia.  » 
Profferiva  questo  ultime  parole  ad  alta 
voce  ed  in  vicinanza  •dell’  uscio  della  stan- 
za, il  quale  fu  d’improvviso  spalancato  (hi 
Richié  Moniplves,  che  venne  in  compagnia 
di  due  individui  V seguilo  da  due  tacchi- 
' ni , che  portavano  sacchetti  di  danaro. 

a Se  è buono  di  guardare  il  diavolo  in 
Taccili,  mastro  Skurlìew  bitter.;  gli  disse 
Ricliie  ; potrà  più  facilmente  voltar  la  le- 
sta per  guardare,  uno  o duo  sacchetti  di 
danaro  clic  mi  sono  preso  la  libertà  dipor- 
tarle. Satanasso  c Mammone  solva  due  pros- 
simi parenti.  » 
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Intanto  i tlue  portieri  poneano  giù  il  lo 
ro  carico  sul  pavimento.  . , ■ • ' 

« lo....  io,  balbettò  il  notaio  sqpraflaU» 
•li  maraviglia,  lo  ùun  posso  indovinare  che 
cosa  ella  intonila  dire,  signore.  » 

• i\on  dico  altro  se  non  se  eh'  lo  le  ho 
portato,  per  parte  ili  lord  Gleuvarlocli , i 
danari  necessari  a riscattare  i suoi  domini 
ereditari  da  un'ipoteca  di  cui  sonograuti. 
E m’hanno  opportunamente  qui  accompa- 
gnato mastro  Reginaldo  LowestoiTe  e un 
altro  degno  studente  dell'università  per 
essere  testimoni  dell'atto.  » , ! . 

« lo....  irf  inclino  a credere,  disse  il  un- 
talo , elle  sia  spiralo  il  termine  a ciò.  » 
a Ci  perdoni,  mastro1  notaró,  rispose  su- 
bito LowcstofTe.  Ella  ei  canzona.  Mancano 
tre  quarti  dora  al  mezzogiórno  a tutti  gli 
orologi  della  città.  » 

« Bisogna  però , signore  , ch'io  abbia  il  ' 
'tempo,  soggiunse  il  notaro,  di  coulare  e 
feiare  questo  danaro.  » 

« Oli  ! può  farlo  in  appresso  a lutto  suo 
bell' agio-,  mustro  notaro,  replicò  Lowo- 
slofTe.  iVoi  abbiamo  verificato  e pesato  il 
danaro,  e abbinino  posto  i nostri  suggelli 
ai  sacchetti.  Stanno  qui  in  una  iilu  ,. venti 
di  numero  ; ciascuno  contiene  trecento 
monete  d’orti  ; abbiamo  fitte  tulle  le  cose 
nostro  legalmente  ed  in  regola.  « 

« Signori,  prese  questo  pretesto  IL  nota- 
re, il  proprietario  dell'ipoteca  è un  potente 
lord,  lai  piego  a moderare  Ja  loro  fretta  , 
e a permettere,  eh'  io  mandi  in  traccia  di 
loru  Dalgai  ito  ; n piuttosto  anderò  a cer- 
carlo io  medesimo.  . 

. Così  dicendo  dava  di  mano  al  cappello; 
ma  l.owestofle  gridò  : « Amico  Mnnipliés, 
tieni  la  porta  se'  sei  un  uomo  ; egli  non 
ceròa  che  di  metterci  fuori  di  tempo.  — 
Alle  corte,  mio  signor  Andrea  , voi  potete 
mandare  a chiamare  il  diavolo,  il  più  pò- 
lente  fra  tutti  i lordi  di  mia  conoscenza  ; 
ma  di  qui  non  si  fi  un  passo  , se  non  ri- 
spondete prima  aita  nostra  proposta  , cioè 
che  rifiutate  oacccttate.il  danaio  per  redi- 
mere l'ipoteca  da  nói  offertovi  in  via  lega- 
le ; il  danaro  equi  , prendetelo,  lasciatelo^ 
come  vi  piace.  Ho  abbastanza  discerni- 
mento per  sapere  che  la  legge  è più  potente 
di  lutti  i lórdi  della  Brettagna.  Questo  al- 
meno lo  Ito  imparato  all’ùnivcisitj,  se  non 
avessi  imparato  nicol' altro.  Badate  dun- 
que a non  volere  scherzar  con  la  legge  , se 


E NT  ORE 

non  volete  vedere  le  i natte  lunghe  orecchie 
scorciale  d' un  pollice,  musilo  Sturile 
wliitter.  » ’ \ ' 

• Se  poi , signori',  mi  minacciale,  sog- 
giunse colui,  certo  non  posso  resistere  alla 
violenza  » 

« Non  sonò  minacce,  non  sono  minacce 
del  tutto,  il  mio  amabile  Andrèa , disse 
l-ow^sloffe  ; non  vi  darò  che  un  picciolo 
avvertimento  amichevole.  Non  vi  scordate, 
onestissimo  Andrea,  che  vi  ho  veduto  in 
Alsazia.  •• 

Allóra  senza  rispondere  una  sola  parola, 
il  notaro  scile,  e scrisse  iu  buona  forma  la 
ricévuta  del  danaro  offertogli. 

« Ricevo  questo  danaro  su  la  vostra  fe- 
de, mastro  LowestoiTe,  disse  in  appresso. 
Vi  ricorderete,  «pero,  che  non  ho  fatto 
insistenza  nè  per  numerarlo,  nè  per  pesar- 
lo. Vi  bo  usata  civiltà;  e se  il  lutto  an- 
dasse a dovere  la  perdita  toccherebbe  a 
me.  » 

« Ridde,  dagli  un  biscottino  sul  naso 
con  Una  moneta  d'oro,  disse  lo  studente. 
Prendi  le  tue  carte , e andiamo  a desinare 
allegramente  uve  tu  sai.  »' 

« Se  potessi  scegliere,  rispose  Irteli  io,  non 
andremmo  ceito  a quello  sgraziato  ordina- 
rio laggiù;  ma  poioliy  cosi  vi  piace,  o si- 
gnori, il  trattamento  vi  sarà  iL* lo  ove  lo 
volete.  » 

« AUurdùfcirso  » disse  uno  de’due  stu- 
denti venuti  per  testimoni. 

.«  Di  Beau |ou , replicò  l'altro.  E il- solo 
luogo  di  Londra  ove  si  trovino  perfetti  Vi- 
ni, camerieri  snelli,  scelte  vivande,  e,...  » 

« E grossa-spesa,  aggiunse  Ricbie  Mo- 
niplics.  Ma,  come  vi  dissi  prima,  imici 
signori , sopra,  ciò  voi  avete  il  diritto  di 
comandarmi , poiché  in  questa  bagattella 
daffare  m 'avete  prestato  servigio  con  tanto 
disinteressi’,  che  non  avete  convenuto  d'al- 
tro patto  fuorché  d’uu  picciolo  pasto.  « 

L'ultima  parte  di  tale  discorso  accadde 
su  la  strada  ove,  un  momento  dopo,  i Ire 
personaggi  s' incontrarono  in  lord  D.ilgar- 
no.  Sembi ava. clic  questi  avesse  gran' fret- 
ta. Portò  leggermente  la  mano  al  cappello 
nel  guardare  mastro  LowestoiTe,  clic  cor- 
rispose al  suo  saluto  con  là  medesima  non 
curanzA  ; indi  intimò  di  fermarsi  a Ricbie 
Moni  pi  ics  con  uno  dique'segni  imperativi, 
al  quale  il  secondo,  benché  di  mala  vo- 
glia, obbedì  per  mi  istinto  di  abitudine. 


D I (N  I f*  K F*.  . -865 


•<  A chi-  umilile  dietro,  mio  hcl  signo- 
re? » il  gentiluomo  gli  chic*;. 

« A chi  mi  cammina  innanzi,  Milord  » 
•rispose  Moniplies.  .-' 

« Non  e tempo  d'arroganza  , furfante. 
Amo  sapere  se  siate  tuttavia  al  servigio  di 
Nigel  Oliliiunt.  .. 

« Cioè  sono  .unico  del  nobile  Ioni  Glen- 
varloch  » rispose  in  tuono  di  dignità  Mo- 

nipli.s.  " ‘ 

« Hai  ragione,  rispose  lord  Dalgarno. 
Questo  nobile  Lord  è si  screditato , che 
deve  cercarsi  gli  amici  fra  i servitori  da  li- 
vrea. Nondimeno,  e qui  badami  bene,  non- 
dimeno se  egli  c dello  stesso  pensicre  di 
quando  Rincontrammo  |‘  ultima  volti-, 
puoi  fargli  capire  che  domani,  allcquattro 
dopo  mezzogiorno , io  prenderò  la  ria  del 
settentrione  dalla  parte  di  Enfìcld  Chase. 
Non  avrò  molto  seguito,  perchè  ho  divi- 
sato di  inandare  tutte  le  pcr-onc  di  mio 
servigio  e hagagtie  dalla  parte  di  Ramel. 
Conto  di  attraversare,  cavalcando  di.  pas- 
so, la  foresta,  e di  fermarmi  alcun  poco  a 
Camlet  Aìoat:  Egli  conosce  quel  luogo;  c 
se  è qualche  cosa  meglio  di  un  taglìacan- 
toni  tMl’.l ho  zia,  lo  giudicherà  luogo  più- 
adatto  del  Parto  per  certi  convegni.  Egli 
è,  a quanto  ho  inteso,  fuori  di  arresto , o 
è per  esservi  a momenti.  Se  non  ini  trova- 
ne) sito  indicato,  venga  a cercarmi  nella 
Scozia  , ore  mi  vedrà  già  a possesso  della 
sua  Signorìa  « de' suoi  fondi  paterni.  >. 

» Eh!  disse  fra  i denti  Ricbie,  ci  vo- 
gliono anche  due  parole  a compir  la  (acs 
cenda.  v 

Egli  meditava  qualche  schérzo  al  pro- 
posito, ben  sapendo  d'avere  i modi  di  ren- 
dere schernite  le  espettazioni  di  lord  Dal 
gai  no;  aia  negli  occhi  di  questo  giovane 
gentiluomo  leggea  tale  irritazione  acerba 
t pericolosa  per  chi  volesse  porla  a cimen- 
to, che  questa  sola  volta  la  prudenza  regolò 
il  suo  ingegno , onde  si  contentò  lispon- 
dergli  : * : 

» Auguro  alla  Signorìa  vostra  che  tutto 
le  possa  andar  bene  nel  suo  nuovo  acqui- 
sto; quando  però  lo  avrà  fitto.  Esegui  lò 
la  sua' commissione  con  Milord;  vale  a 
dire,  aggiunse  fra  sè,  non  ne  udirà  una 
parola  da  RicKie.  Non  son  io  il  figliuolo 
che  voglia  mettere  quel  giovane  a brutti 
cimenti'  i 

Lord  Dalgarno  si  fermò  un  momento  a 


guai  darlo  éon  occhio  indagatore , come 
.noni  die  volesse  capire  il  significato  di 
quel  secco  ironico  tuono  clic,  adonta  della 
stessa  soggezione,  Richie  niettea  nel  ri- 
spondere; poi  gli  fe’ cenno  con  la  mano  di 
tirar  dritto  per  la  sua  strada.  Pìgli  stesso 
gb  tenne  dietro  adagio,  finché  le  tre  per- 
sone non  si  vedessero  più  poi  tornò  addie- 
tro con  [lassi  pi  ecipit.it  i alla  porta  del  no- 
taro,  dà  cui  si  era  alquanto  allontanato  in 
questo  andamento  di  cose,  picchiò;  fu  in- 
trodotto. 

Lord  Dalgarno  trovò  il  nottiro' coi  sac- 
chetti di  danaro  posti -dinanzi  a lui,  nè 
sfuggì  al  sagace  sguardo  del  primo  , che 
quel  sqo  arrivo  aveva  anziché-  no  sconcer- 
tato c posto  in  apprensione  il  nostro  Skur- 
lieiv  bitter.  . 

«Come  è,  signore?  Non  avete  nessun 
liel  complimento  melato  Sul  mio  felice  ma- 
trimonio? non  qualche  parola  di  filosofica 
consolazione?  o per  essere  io  un. marito 
della  classe  dei  conienti  e un  favorito  di 
Córte  disgraziato Avrebbe  la  mia  cera  la 
proprietà  della' testa  della  Gorgone,  o il 
turbatele  Palladi $ arma,  come  direbbe  Sua 
Maestà-?  » 

« Milord,  me  ne  congratulo....  Milord, 
ine  nc  dolgo....  » rispose  il  tremebondo 
notaro,  il  quale  ben  consapevole  dell'in- 
dole irritabile  di  lord  Dalgarno,  lenirà  la 
conseguenze  delle  parlici  pazioui  che  dovea 
fargli. 

a Me  ne  congratulo  , me  ne  dolgo ? » ri-' 
spose  lord  Dalgarno.  Questo  è mandar  cal- 
do e freddo  dalla  stessa  bocca  con  irrotta 
scaltrezza  Ascoltatemi,  voi  ritratto  della 
mariuoleria  in  persona;  se  vi  dolete  ch'io 
sia  nel  novero.di  certi  beatificati  mariti, -ri- 
cordatevi, il  min  furfante,  che  sono  stato 
beatificata  per  anticipazione  soltanto  da  me 
medesimo:  quella  signora  ha  troppo  poco 
colorito  nelle  sue  guance,  per  crnlere  elio 
abbia  fatto  passi  falsi  altrove.  In  somma, 
io  mi  Adatterò  ai  miei  ramosi  onori  come 
potiò  meglio;  Toro  gli  abbellirà;  equanto 
alla  mia  disgrazia  alla  Corte,  ('addolcirà  il 
piacere  della  vendetta.  Ah  si,  della,  ven- 
de'fa-, 'e  ne  sona  adesso  l’ora  felice!  » 

Di  fatto  il  mezzogiorno  scampanava  al- 
lora dalla  chiesa  di  Sin  Dunstano.  ■ Oh 
soavi  colpi  che  data,  i miei  valorosi  mar- 
telli ! esclamava  in  tuon  trionfante  Dalgar- 
no. La  Signoria  e ì fondi  di  Glcnvarlocii 
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sonu  -l.ili  schiacciati  sotto  le  vostre  percos- 
se. Se  fa  n)ia  spaila  domarti  ilù  giusto  come, 
oggi  le  le  il  te  dei  rostro  metallo,  qutl  po- 
veio  Milord  lenza  trrrr  sentirà  poco. la  ro- 
vina oliò  gli  Ita  prodotta  il-  vostro  squillo.' 
M i ^e  tùie  cartel  le  tuie  carte furlantet 
deio  essere  domani  sii  la  via  del  settentrio- 
ne ; la  capisci  ? -Alle  quattro  dopo  inesio- 
gàoprm  .devo  trovarmi  a Cauilet  Moat  in 
Enfìclil  Ghasc  questa  notte  ini  preCed e 
lina  gran  parte  del  mio  scguitó.  Andiamo. 
Spicciamoci,  è .*  , 

« Milòrd,  le.  ..  le  carte  dell'ipoteca  Cica- 

vailocli io...:  io  noo  Ig  ho.  • 

« Non  le  bài  ? gridìi  lotte  Ioni  llalgarno.  - 
Lobaitii  mandate  a gasa  mia,  furfante? 
Non  li  dissi  die  sarei  venuto  qui  a pren- 
derle? Che  cosa  vuoi  Tanni  capire  coll'ac- 
ccmiarc  tutto  questo  danaro?  Clic  l>rieco 
noria  bai  commesso  [ter  procurartelo?  E 
troppo,  per  poter  v^nir  qui  onestamente.  » 

« La  Signòrjfo  Vostra  sta  per  saperlo  me 
glin  di  me,  rispose  gramlcmchtc  agitato  il 
untaro.  Quest  orò  appartiene  a lei.  Eliti. 

«••••  >;•  J • 

<•  Non  già  il  riscatto  dei  beni  eli  Glen- 
varloelt!  non  ardire  profferir  che  lo  c,  o 
in  questo  luogo  medesimo  fo  far  d'ivoiaib 
allo  tua  anima  d'imbroglione  da  quello 
scliifnso  tuo  cdrpd.  ».  Cosi  dicendo  lo  prese 
per.  il. collare,  dii  diede  si  forte  scossa» 
’cht  glielo  stracciò  .dal  giustacuore. 

•<  Milord,  non  mi  costringa  a chiamare 
adulo,  disse  tremante  quel  tristo,  che.  pro- 
va va’ in  quel  motncnfó  tutti  gli  amari  spa- 
simi di  uffa  mortale  agonia.  Ita  colpi  c 
della  legge;  non  mia.-  Che  poteva  io  fare.?  » 

« Mei  demandi  ? Lainbieeo  perfetto  di 
sccllcraggini  ; ùitfi  i tuoi  spergiuri,  le  lue- 
cabale,  le  tue  mcnioghc  li  vennero  meno? 
0 ti  saresti  stimato. minore  di  te  plesso  ado- 
perandole a prestarmi  servigio;?Tu  dovevi 
mentire,  giuntare  , cambiar  faccia  al  vero 
co' tuoi  giuramenti  , anziché  frapporti  tra 
me  c l'interesse  della  mio  voddetta.  Jila  In- 
da : io  so  alcune  di  lle  lue  cosucce  che  lio- 
stanò  a mandarti  al  patibolo.  Nou  ho  che 
a scrìvere  una  riga  al  procuratile  generale 
de’trìbnnali,  e tu  sei  spedito.  » , • ‘ 

« Cfrc  cqsa  posso  fare  ancora  , Milord  ? 
Tutto  quello  clic  suggeriscono  gli  appigli  - 
della  legge  c raffilino,  |o  pio  velò.  » 

> Fa  così  dunque,  o domanda  grazia  per' 
la  lua  vita.  Ricordati. che  non  manco,  mai 
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alla  mia  parola.  Tieni  ora  questo  malark-tto 
oro-...  Ovvero,  no;  non  le  lo  voglio  lasciar 
nelle  m.mi.  Mandalo  subito  a casa  mia.  lo 
mi  trasferirò -sempre  nella  Scozia  come - 
. avea  divisalo,* c.sarà  ben  difficile  ch'io  non 
sostenga  il  castrilo  di  GlcuvaiìòeJi  contrai 
il  silo  própvietarìo,  col  soccorso  delle  stesse, 
sur'inuniafnoi.' Sci  prónto  a servirmi?  » Il 
aàbctlMnc  gli  giurò  la  più  implicita  delle 
obbedienze.  •<  Dunque  umiditi  ch'era  tra- 
scorsa fora  legale  quando  il  pagamento  ti 
venne -offerto  •,  c provvediti  di  lestininnl 
che  abbiano  Imnua  memoria  per  sostener 
questo  punto,  r ■' 

- « li- pirico,  Milord,  dir?)  di  più,  soggiun- 

se il  furfante  che  aifdavasi  rianimando. 
ProVcrò idi*  gli  amici  di  lord  Glenvarloch 
mi  minacciarono  , mi  sorpresero  con  la 
prepotenza,  sguainarono  contro  me  le  loro 
spaile.  Può  ponitirc  I»  Signoria  vostra  clic 
te  sarei -stato  si  iligrato  <ia  tollerale  il  pre- 
giudizio di  lcij'9e  coloro  non  mi  fossero  ve- 
nuti al  collo  coi  ferri  snudali?  » 

Tutto  c detto  , sei  un  uomo  di  garlm. 
Prosegui  còsi,  o.  trema,  se  le  ne  scordi,  dp- 
'gli  effetti  del  min  furore.  Lascio  da  lusso 
-il  mio  paggio.  Tu  mand  i in  traccia  di  fac- 
chini ; Folletto  li  precederà  nel  portarmi 
tosto-, a casa  il  danaro*  * 

, Ciò  detto , lord  Dalgarno  si  parti  dalla 
casa  dei  nofiro.  Sàuri  invilii  ter,  dopo’avcVc 
spedito  il. ragazzo  ili  studio  in  cerea  di  fac- 
.etliui  fidati  ijie  portassero  quel l’oro,  rima- 
si- solo  io  pretta  all'agitazione,  c meditando 
'ai  modi  ili  liberarsi  ila'  pii  vendicativo  e 
feróce  nobile,  chef  aveva  li  formidabile  co- 
ooscrnv;i  di. vita  c miracoli  del  mascalzone, 
ed  era  .id  ini  tempo  capace  di  melici-  tutto 
alla  luce  a costo  anche  di  rovinar  sé  me- 
desimo Per  vero  due  uvea  già  stabilito  e 
abbozzata  in  frotta  il  suo  disegno  sul  mo- 
do d'impossessarsi  de’fondi  già" riscattati 
dal  primo  padrone  ; ma  la  sua  esperienza 
gli  facci  prevedere  l'impossibilità  di  ilice- 
terlò  in  pratica V«  dall’altra  parte,  come 
andar  contro  olle. linde  c ilivcr.se  cmise- 
gui-iwe  di-llp  collera  di  Glcirvartoeli  ,•  con 
tutte  le  paure  elle  ficcano  raccapriccia  re 
l’ immonda  «un  aniina  ?•  Essere  in  balia 
c. soggetto  ad  1Ù1  tempo  ai  capricci  c alle 
violenti  voglie  di  un  prodigo  giovinastro- 
dell'alta  classò,  nell'atto  appunto  che  cibi 
la  propria  industria  aveva  iofóiuinciaU)  a 
Impilarsi  una  flirtimi,  fu  qtrgsto.il  più  eni- 
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itele  agguato  die  la v reno  destino  avesse 
potuto  tendere  a quel  principiante  usuraio. 

Intantnché  costui  s’intertenea  in  così  de 
solanti  meditazioni,  picchiò  all'uscio  della 
stanza  qualcuno,  cui  disse  di  entrare,  e si 
vide  innanzi  un  individuo  avvolto  in  un 
mantello  da  viaggio  di  panno  grossolano 
di  Wiltshirc,  ebeavea  dato,  a quanto  sem- 
brava, poche  faccende  alla  forbice  del  sar- 
tore, c che  gli  era  tenuto  attorno  alla  vita 
da  una  larga  cintura  di  cuoio,  assicurata 
da  una  fibbia  d’ottone,  vestito  solito  a I 
quc'ginrni  de  mercanti  da  buoi  e della  gen- 
te, iti  genere,  di  campagna. Immaginandosi 
di  fatto  SLnrlicivhittcr  di  trovarsi  con  un 
contadinesco  cliente  utile  ai  suoi  affari , 
apriva  la  bocca  per  eccitarlo  a sedere,  al- 
lorché lo  straniero  traendo  addietro  il  cap- 
puccio clic  gli  copriva  il  volto  , mostrò  al 
uotato  tali  sembianze  che  ben  impresse  sta- 
vano nella  memoria  di  colui , ma  ch'egli 
non  vedea  una  vnita  senza  poco  men  che 
svenire. 

« Siete  voi  P » gli  chiese  con  fioca  voce 
il  notaio,  mentre  l'altro  si  copriva  nuova- 
mente il  volto  col  suo  cappuccio. 

« Iti  chi  altro  vuoi  che  sia?  » il  visitato 
re  rispose. 

« O creatura  degli  searalmrrhi  , 

Xato  c cresriutu  in  mezzo  a lai  congerie 
I)i  atti  e scritture,  di  pmccssi  cteetera  , 

Cile  lien  può  dirsi  tuo  pidre  legittimo 
Il  calamaio  , c la  penici  da  scrivete  , 

Tua  madre  ; il  polverino  de  Li  sabbia  , 

Frisi  ; Li  cera  lacca  da  tàLsario  , 

Sorella  ; La  berlina  , consanguinea. 

Su,  masralum,  da  quella  sedia  levali , 

E inchina  me  che  in  pregi  assai  ti  supero.  » 

« Non  siete  anche  partito  dopo  tutti  gli 
avvertimenti  che  vi  sono  stati  dati?  disse 
a costui  il  notaro.  Non  vi  lusingate,  capi- 
tano , che  i vostri  panni  da  mercante  di 
buoi  vi  tirino  fuori  d’imbroglio  ; e nem- 
meno qualche  tratto  di  commedia.  » 

« Come  volevate  ch'io  facessi?  il  capita- 
mi rispose.  Doveva  io  morire  di  fame.  Se 
ho  da  volare,  bisogna  che  provvediate  di 
alcune  penne  di  più  le  mie  ali.  A voi , se- 
condo me , non  ne  dovrebbero  mancare.  » 

« Ma  eravate  già  provveduto.  Aveste  pu- 
re dieci  monete  d’argento.  Che  cosa  ne  è 
divenuto  ? » 

« Sono  andate,  rispose  il  capitano  Cole- 
7bm.  V 
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pepper.  Il  dove,  è inutile  pensarci.  Andai 
per  morsicare,  c fui  morsicato  ; ecco  tutto. 
Cicdo  mi  I remasse  ancor  tanto  la  mano  nel 
pensare  alla  faccenda  della  scorsa  notlc , 
clic  mi  sono  lasciato  soperchiare  come  un 
neolito.  » 

« E le  avete  proprio  perdute  tutte?  Eb- 
bene , prendete  anche  queste;  e andate- 
vene.  » 

« Che  cosa  ho  da  farmi  di  due  misera- 
bili monete?  Venga  il  malanno  alla  vostra 
bella  generosità!....  Ma  ricordatevi  che  ci 
siete  dentro  quant’  io.  » 

« Non  tanto , per  grazia  del  Cielo.  Io 
non  pensai  che  ad  alleggerire  quel  vecchio 
di  alcune  carte  e di  una  minuzia  de' suoi 
danari;  voi  gli  toglieste  la  vita.  » 

« Se  fosse  qui  a dirlo,  gl'importcrclibe 
anche  meno  di  avere  perduto  la  vita  che 
il  danaro.  Ma  non  si  parla  di  questo  , ma- 
stro Skurliewhitter.  Voi  tiraste  fuori  i ca- 
tenacci interni  della  finestra  quando  visita- 
ste, per  certi  a/fari,  quel  vecchio  il  giorno 
stesso  che  precede  la  sua  morie.  In  somma 
dovete  persuadervi  che  se  vengo  preso  non 
farò  quel  bel  ballo  da  me  solo.  Peccalo  sia 
morto  Giacomo  Ilempslield!  Verrebbe  a 
proposito  quell'antico  canzone  : 

Siam  tre,  siaoi  tre,  siam  tre; 

Tutti  cui  piacque  al  mondo 
Il  vivere  giocondo. 

Tre  capestri,  tre  piante: 

Ciascuno  ad  un  istante 
Ben  la  sua  parte  fé.  » 

« Per  amor  di  Dio , parlate  piano  ! E 
questo  il  luogo  o il  tempo  per  farvi  udire 
con  quelle  vostre  canzonaccc  da  mezzanot- 
te? Quanto  in  somma  ci  vorrebbe  pel  vo- 
stro viaggio?  Vi  assicuro  che  nel  momento 
mi  trovo  scarso  di  danari.  » 

« Voi  dite  una  menzogna^  sciamò  il  ta- 
liacantoni,  una  menzogna  grossa  e palpa- 
ilc.  Quanto,  dite,  mi  vorrebbe?  Un  di  que- 
sti sacchetti  mi  hasterà  per  adesso.  » 

« Vi  giuro  che  questi  sacchetti  non  mi 
appartengono.  » 

« Onestamente , crederò  anch’  io  di  no. 
Ma  f onesto  c il  non  onesto  non  fa  gran 
differenza  fra  noi.  » 

« Torno  a giurarvi  che  non  m’  appar- 
tengono in  nessuna  maniera  ; mi  furono 
consegnati  con  conto  di  numero  e peso. 
Devo  rimetterli  a lord  Dalgarno  , il  cui 
1 13  * 
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paggio  sta  aspettando  per  essi  da  basso,  nè 
potici  levarne  una  moneta  scusa  mettermi 
in  grossissimi  guai.  » 

« Non  potete  differire  a rimetterli  ? » 
chiese  il  cialtrone  che  con  la  sua  manaccia 
brancolava  sopra  uno  di  qiic’ sacchetti , e 
stava. li  li  con  le  dita  per  abbrancarlo. 

a E impossibile.  Egli  parte  perla  Scozia 
domani,  a 

« Oh  ! « esclamò  il  mariuolo  , poi  dopo 
aver  pensato  un  momento  soggiunse  : « E 
viaggia  verso  il  settentrione  con  questo 
carico?  i> 

. « Avrà  compagnia  ....  però  ....  » 

« Però  ....  che  cosa  v'  intendete  dire 
con  questo  però  ? » 

« Nulla. 

« Oh  qualche  cosa  ! Tu  desti  indizio  di 
qualche  buona  cosa  -,  e il  tuo  pensare  è il 
pensare  d’  un  mastino  da  presa.  Di’  pur 
poco  quanto  vuoi  ; fatti  intendere  con  cen- 
ni sicuri  ad  uso  di  ben  allevato  cane  spa- 
glinolo. » 

« lo  non  intesi  dir  altro  se  non  se  , che 
la  sua  gente  di  servizio  andava  per  Barncl; 
ch’egli  col  suo  paggio  attraversava  Enficld- 
Chase;  ch'egli  facea  la  sua  gita  cavalcando 
a piccole  giornate.  » 

« Cosi.  Ti  vai  avvicinando  a me  la  mia 
creatura.  » 

« Che  si  fermava  ....  che  si  fermava  la 
notte  a Camici  Moat.  » 

« Meglio  che  un  combattimento  di  galli!» 
» Non  vedo  che  vantaggio  vi  possano 
portare  queste  notizie , Capitano.  — Ada- 
gio , sicuro  , anderanuo  adagio.  Non  pos- 
sono farne  di  meno  , perche  il  paggio  ca- 
valchei  à il  cavallo  da  soma  che  dee  portare 
tutto  quel  peso  ( cosi  dicendo  additava  i 
sacchetti  d oro  che  stavano  su  la  tavola  ). 
Lord  Dalgarno  conosce  bene  le  cose  del 
mondo.  » 

« Questo  cavallo  avrà  una  grande  obbli- 
gazione a chi  lo  alleggerirà  del  suo  peso  , 
perchè,  viva  il  cielo  ! è quanto  gli  deve  ac- 
cadere. E ha  tuttavia  quel  paggio,  quel 
Folletto , o piccolo  diavolo?  Ottimamente, 
quel  ragazzo  ha  partila  aperta  con  me  pri- 
ma d'ora  , c conservo  memoria  d’una  an- 
tica mariuoleria  fattami  alfordinorio.  Sal- 
deremo il  conto.  V odiamo;  Black  l’eltham, 
Dick  Shakcbag , io  ....  ci  vorrcblie  un 
quarto.  Amo  ili  assicurar  bene  il  mio  col- 
po, e ciascuno  avi'à  la  parte  alla  preda, 
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oltre  a quello  che  gli  sarà  stato  sborsato 
d’anticipazione.  Da  bravo,  notavo,  due 
monete  doro.  — Bene;  nobilmente  date  1 
Buongiorno,  » Avvoltosi  più  strettamente 
nel  suo  mantello,  parli. 

Rimasto  solo  il  notaro^i  diede  a contor- 
cersi le  mani  e ad  esclamare  : « E sangue 
ancora  ! e ancora  sangue  ! ....  Io  pensava 
d’  avere  finito  ....  Questa  volta  però  non 
ci  avrò  avuto  colpa  . . . nessuna  ...  a me 
non  può  venire  che  tutto  il  vantaggio  della 
cosa.  Se  quel  briccone  resta  morto,  vi  sarà 
tregua  tra  le  sue  stoccate  e i cordoni  della 
mia  borsa;  e se  ci.rimane  lord  Dalgarno.... 
cosa  assai  probabile,  perchè  è ben  vero  che 
Colepepper  Ita  paura  u’una  lama  sguainata 
quanto  un  debitore  del  creditore,  ma  ne- 
gli agguati  è uno  stromento  di  morte  che 
non  falla  ...  se  vi  rimane  lord  Dalgarno , 

10  m’assicuro  in  mille  maniere  ....  m as- 
sicuro ...  in  mille  maniere.  » 

Volentieri  caliamo  una  cortina  dinanzi 
a costui  e al  seguito  delle  sue  considera- 
zioni. 

CAPITOLO  XXXV. 

Non  peggiora  ad  un  tratto  I Oman  genere. 
La  riviera  del  mal  principia  adagio 
E da  al  tenue  fonte  , che  a sospenderne 
Il  primo  furiar  saria  buon  argine 
La  poca  creta  da  un  fanciullo  oppostavi. 
Che  il  letto  del  torrente  ingrossi  or  lascia. 
Nè  di  Sofìa  nè  de  le  Sacre  Pagine 
Forza  varrà  il  suo  corso  altrove  a volgere. 

Antico  Commedia. 

11  pranzo  di  cui  Richie  Moniplies  regalò 
gli  studenti  segui  in  una  stanza  a parte  del 
luogo  deU'ordinario  di  Beaujeu,  nella  qua- 
le il  dator  del  convito  poteva  fare  passa- 
bilmente la  sua  buona  figura  ; perchè  ave- 
va già  barattato  il  mantello  e i panni  d’uom 
daìivrea  in  un  grave,  nè  perciò  inelegante 
abbigliamento,  giusta  fuso  di  que’  giorni, 
se  si  eccettui  che  sarebbe  stato  meglio  adat- 
to ad  un  uomo  più  vecchio  di  luì.  Presen- 
tandosi quivi , egli  declinò  assolutamente 
da  un  punto  cui  erano  sì  desiderosi  di  ti- 
rarlo i suoi  compagni , perchè  si  crederà 
facilmente  che,  giovani  di  bel  tempo,  quali 
Lowestoffe  e il  suo  collega,  non  sarebbero 
siati  malcontenti  di  un  picciolo  spasso  di 
più  a spese  di  quel  grezzo  e pedantesco 
noni  delia  Scozia;  oltre  alla  probabilità  che 
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kno  offerì  va  si  di  alleggerirlo  d’  un  po'  ili 
danaro,  poiché  vcdeasi  clic  nc  aveva  acqui- 
stato molto  al  suo  Comando.  Ma  nemmeno 
un  continuo  succedersi  di  canarie  , i cui 
lucenti  atomi  s’aggiravano  ne’ nappi,  come 
polve  mossa  in  vortice  entro  un  raggio  del 
sole,  operarono  il  menomo  edotto  contrario 
al  tuono  di  dignità  assuntasi  da  Richic, 
tìgli  serbava  il  decoro  d'  un  giudice  , an- 
corché bevesse  tanto  vino  qiiant’aequa  un 
pesce  può  inghiottire,  parte  perchè  lo  con- 
iluccva  a ciò  naturale  inclinazione,  parte 
anche  per  mostrarsi  compagnevole  quanto 
poteva  a’ suoi  ospiti.  Poiché  il  vino  comin- 
ciò a produrre  alterazioni  ne’ capi  d’ognu- 
no, mastro  Lowestode,  annoiato  forse  dal 
far  di  Richic , il  quale  principiava  a sfog- 
giare vie  più  di  stoica  contraddizione  e di 
pedantismo  che  non  ne  avesse  dimostrato 
nella  prima  parte  del  pranzo,  volse  al  con- 
vitante la  proposta  di  levarsi  da  tavola  e 
ili  unirsi  a quelli  che  stavano  nelle  stanze 
del  giuoco. 

Fu  inconseguenza  chiamato  il  camerie- 
re, al  quale  Riehic  pagò  tutto  il  conto  , 
oltre  ad  una  generosa  mancia  pei'  le  per- 
sone di  servigio,  che  fu  accolta  con  levar 
di  berrettoni  e geneflussioni  e molle  voci: 
Dio  benedica  questi  gentiluomini  ! 

« Mi  spiace  che  ci  separiamo  si  presto  , 
mici  signori , disse  ai  suoi  compagni  Ri- 
chie,  e avrei  voluto  che  vedeste  il  fondo 
ad  un  altro  fiaschetlo  prima  di  andarvene, 
o che  foste  rimasti  fino  all'ora  di  fare  ur> 
poco  di  cena  c di  bere  un  bicchiere  di  vin 
del  Reno.  Vi  ringrazio  ad  ogni  modo  che 
abbiate  onorato  fino  a quest’ora  il  mio  pic- 
colo pasto.  Vi  raccomando  alla  Fortuna 
nel  passatempocui  vi  trasferite  ora,  perchè 
quanto  a me  l’ordinario  nè  fu  nè  sarà  mai 
il  mio  elemento.  » 

« Addio  dunque,  sapientissimo  c sentcn- 
ziosissimo  mastro  Mouiplics  , disse  Lnwc- 
stofie.  Vi  possa  capitar  presto  un’altra  ipo- 
teca da  redimere  , e possiamo , noi  essere 
chiamati  a far  da  testimoni , e voi  conti- 
nuare ad  essere  quel  buon  cordiale  galan- 
tuomo che  vi  siete  mostrato  quest’oggi.  » 

<■  Miei  cari  signori,  è tutto  effètto  della 
vostra  bontà  il  dir  questo,  soggiunse  Ri- 
cliic,  ma  se  volete  ascoltar  da  me  due  pa- 
role di  avvertimento  intorno  a questo  in- 
diavolato ordinario ....  » 

a Serbate  le  vostre  prediche  , onoratis- 
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simo  Ridile,  lo  iulerrup|ie  ho  «'estolle,  al 
momento  che  avrò  perduti  lutti  i miei  da- 
nari ( gli  fece  vedere  nel  tempo  stesso  la 
sua  borsa  passabilmente  provveduta  ) ; al- 
lora è probabile  clic  le  vostre  ammonizio- 
ni sieno  di  qualche  peso.  » 

« E conservate  una  porzione  di  esse  an- 
che per  me,  disse  l’altro  studente  mostran- 
do a sua  volta  una  borsa  quasi  vuota,  quan 
do  questa  qui  sai  a piena.  Allora  vi  pro- 
metto d' ascoltarle  con  un  po' più  di  pa 
z lenza.  » 

« Ahi  ! ahi  ! spensieratclli  , e le  borse 
piene  e le  -vuote  vanno  tutte  per  la  stessa 
porta  , c non  è una  bella  porta  ....  ma  il 
tempo  arriverà  ....  » 

« Anzi  arrivo  adesso  , soggiunse  Lowe- 
gtofTe  ; perchè  è già  in  pronto  la  tavola  del 
giuoco.  Se  non  vi  decidete  a venire  subito 
con  noi , state  bene,  il  mio  caro  Richie.  •> 
« State  bene  anche  voi,  mici  signori  •,  >• 
e cosi  Richic  lasciò  i suoi  compagni  c quel 
luogo. 

Monipties  nonavea  Catti  molti  passi  fuor 
della  porta  > quando  s’incontrò  in  un  tale, 
ch’egli  assorto  nelle  sue  considerazioni  sul 
giuoco,  so  gli  ordinari , su  le  usanze  di 
quella  età,  non  aveva  osservato,  ed  il  quale 
nemmeno  parca  si  curasse  molto  rii  Moni 
plies,  ma  che  però  gli  diede  una  sgarbata 
spinta.  Mentre  Richic  volea  schiarimento 
per  sapere  se  l’altro  avesse  avuto  intenzio 
nc  di  largii  ingiuria  , urli  rispondersi  con 
una  imprecazione  alla  Scozia  e a tutti  co- 
loro che  appartengono  a quella  terra.  Dii 
detto  anche  un  poco  sol  di  traverso  su  la 
sua  patria , avrebbe  provocato  Richic  in 
tutti  i momenti,  mollo  più  poi  quando  gli 
bollivano  nel  ventre  due  boccali  c più  di 
vin  di  Canarie.  Era  in  procinto  di  dargli 
un’aspra  risposta  c di  accompagnarla  col 
fatto  , quando , considerato  più  da  vicino 
il  suo  antagonista  , cambiò  di  proposito. 

« Voi  siete,  gli  disse,  su  questa  terra  la 
persona  in  cui  io  desiderava  più  d’ incon- 
trarmi. « 

« E voi,  l’altro  rispose,  o qualunque  dei 
vostri  mendichi  compatrioti'!,  l'ultima  co 
sa  che  vorrei  vedermi  dinanzi  agli  occhi. 
Voi  Scozzesi  siete  sempre  melati  di  paro- 
le, tinti  di  cuore  : e un  galantuomo  non  la 
fa  mai  Izene  se  si  fida  alle  vostre  occhiate 
d’ipocriti.  » 

« Quanto  alla'  nostra  povertà  , amico  , 
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non  siamo  nè  più  nc  meno  di  quel  elle  Dio 
suole.  Ma  circa  alla  finzione  che  ci  rim- 
proverate, vi  dimostrerò  che  il  cuore  dello 
Scozzese  è sincero  e leale  verso  i suoi  ami- 
ci , al  pari  di  qualunque  cuore  che  batta 
sotto  un  corpetto  d’inglese.  » 

« Non  in’  importa  che  lo  sia  , o no.  La- 
sciatemi andare  ; perchè  mi  prendete  pel 
mantello?  Lasciatemi  andare,  vi  dico,  o 
vi  mando  a stare  nel  liumc.  » 

a Credo  vi  siate  dimenticato  che  mi  usa- 
ste una  volta  un’opera  buona  col  tirarmi 
fuori  de'guai  » disse  lo  Scozzese.^ 

« Malm Ielle  le  mie  mani  se  lo  fecero  ! 
esclamò  l’altro.  Vorrei  vedere  a terra  voi 
con  tutto  il  vostro  paese  , c percossa  dalla 
celeste  maledizione  quella  mano  che  v’aiu- 
tasse ad  alzarvi.  — E perchè  ancora  mi 
chiudete  la  via  ? r chiese  acceso  d’ ira  a 
Richie. 

« Perché  ne  avete  presa  una  cattiva,  ma- 
stro Jenkin,  rispose  Richic.  Non  date  ad- 
dietro, non  date  uiai  add  clro  per  questo. 
Corpo  di  baci»  ! Il  figlio  d’ un  onest  uomo 
dee  dar  addietro  per  udirsi  chiamare  col 
suo  proprio  nome  ? » Jenkin  si  percosse 
violentemente  la  fronte  col  pugno  serrato 
della  mano.  » Venite  qui,  venite  qui.  Tutti 
desti  furori  non  giovano  a nulla.  Ditemi 
ove  siete  adesso  avviato.  » 

« Al  diavolo  » rispose  Jin  Vin. 

•<  E un  brutto  viaggio,  se  parlale  lette- 
ralmente ; se  poi  metaforicamente,  in  que- 
sta grande  capitale  vi  sono  lunghi  anche 
peggiori  della  taverna  del  diavolo  ; e non 
avrei  alcuna  difficoltà  a venirci  con  voi  e 
ad  olFrirvi  un  bicchiere  di  vino  cotto;  ser- 
virebbe a correggere  anche  le  crudezze  del 
mio  stomaco,  c a prepararlo  gentilmente 
a digerire  una  coscia  di  pollo  freddo.  » 

« Vi  prego  in  buona  forma  a lasciarmi 
andare.  Voi  potete  avere  oneste  intenzioni 
a mio  riguardo,  c desidero  non  vi  possiate 
dolere  di  affronti  per  parte  mia.  Ma  bada- 
te ! io  sono  adesso  d'un  umore  pericoloso 
e per  me  stesso  c per  gli  altri.  » 

« Voglio  correrne  il  rischio  , se  accon- 
sentite di  venir  meco  ; c abbiamo  qui  un 
lungo  a proposito  c più  vicino  del  diavolo , 
che  è un  nome  sol  tristo  c di  mal  augurio 
per  una  taverna.  Questa  qui  di  Sant’  An- 
drea è un  sito  tranquillo,  c io  ci  andava  a 
quando  a quando  a mangiare  le  mie  costa 
mole  di  castrato  allorché  slava  d’  alloggio 
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in  vicinanza  dell’ Università  insieme  a lord 
Glcnvarloch.  Qual  demonio  gli  ticuò  in  te- 
sta di  pigliar  casa  li , e condurre  quasi  ad 
intero  estcrminio  e lui  c me  ? » 

« Non  profferite  il  nome  di  quell’  inde- 
gno Scozzese  dinanzi  a uic , se  non  volete 
vedermi  matto  del  tutto  ! lo  era  felice  pri- 
ma di  conoscerlo.  Egli  c stato  la  cagione 
di  tutto  il  male  che  mi  è accaduto.  Egli 
mi  ha  fatto  diventare  un  briccone  e un 
frenetico.  >» 

■<  Se  siete  un  briccone,  avete  trovato  in 
me  un  arciere  ; se  un  frenetico,  un  custo- 
de ; ma  un  cortese  arcieri»  e un  amoroso 
custode,  badatemi  bene , il  mio  caro  ami- 
co. Si  c detta  su  quello  stesso  individuo 
una  ventina  di  cose,  nelle  quali  non  c’è  più 
verità  di  quanto  se  ne  incontri  nelle  bugie 
di  Mabund.  Ciò  che  di  peggio  può  contarsi 
di  lui  è il  non  essere  sempre  docile  ai  buo- 
ni suggerimenti , come  vorrei  lo  fosscio  e 
egli  e voi  e tutti  i giovani.  Venite  meco  ; 
proprio  venite  meco  ; e se  una  picciola 
quantità  di  danaro  e una  gran  dose  di  ec- 
cellenti consigli  (tossono  sollevarvi  dalle 
vostre  angustie,  tutto  quanto  ri  dico  è che 
avete  avuto  la  fortuna  «rincontrarvi  nel- 
l’uomo capace  e pieno  d'ottime  intenzioni 
di  prestarvi  l’uno  e l’altro  servigio.  » 

La  insistenza  dello  Scozzese  prevalse  su 
la  tetra  ritrosia  di  Vincenzo,  ridotto  vera- 
mente a tale  stato  di  turbamento  e d'inca- 
pacità di  pensare  da  se  medesimo , che  lo 
condusse  più  presto  a cedere  alle  altrui 
sollecitazioni.  Si  lasciò  quindi  trascinare  , 
più  clic  non  amia» -e,  alla  picciola  taverna 
additata  allora  allora  da  Richie,  ove  final- 
mente si  trovarono  entrambi  seduti  od  un 
cantoncclto  di  quel  luogo,  e dinanzi  a loro 
una  fumante  mezzina  di  vino  cotto  « una 
carta  ili  zucchero.  Vennero  anche  portate 
due  pipe  e tabaccò  da  fumare  , benché  di 
tal  provvisione  facesse  uso  il  solo  Ricbic  , 
che  fedele  alle  antiche  costumanze,  eretica 
imprimere  maggior  gravità  eri  importanza 
ai  suoi  modi  'olio  aggiugnere  questo  blan- 
do e dilettevole  accompagnamento  alle  pa- 
role di  saggezza  che  sgorgavano  dalle  sue 
labbra.  Poiché  ebbero  empiuta , indi  vo- 
tato in  silenzio  i loro  bicchieri  , tornò  Ri- 
chie a domandare  al  suo  ospite  ove  s’ in- 
camminasse allor  quando  , per  felicissima 
sorte  , s’incontrarono  insieme. 

a Vi  risposi  cU'io  m'avviava  alla  perdi- 
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rione  ; intcmlo  a quel  la  vicina  casa  ili  fillo- 
di. Smi  risoluto  a rischiare  queste  iluc  o 
tic  monete  per  veliere  se  («isso  guadagnar 
tanto  da  pagare  il  nolo  del  tragitto  al  ca- 
pitano Sliaiker,  la  cui  nave  sta  per  salpare 
ila  Gravesaml  verso  l'America,  alle  pianta- 
gioni meridionali.  Io  già  avea  ti  ovato  lun- 
go il  cammino  un  demonio  che  in’avrehbe 
distolto  dal  mio  proposito  s’io  non  lo  scac- 
ciava da  me.  A quanto  vedo , voi  potete 
esserne  un  altro.  Ebbene,  aggiunse  torvo, 
qual  grado  di  dannazione  mettete  per  pat- 
to e prezzo  de'  vostri  aiuti  ? » 

« Vorrei  vi  persuadeste  ch'io  non  bazzi- 
co in  tal  genere  iti  Irailìco  nè  come  com- 
pratore ne  come  venditore.  Se  mi  raccon- 
terete ingenuamente  le  cagioni  di  questa 
vostra  desolazione,  farò  quanto  dipende  da 
me  per  aiutarvi  a liberarvene  •,  ma  non 
posso  largheggiare  nelle  niic  promesse  pi  i 
ma  eh'  io  non  sappia  la  natura  del  vostro 
caso.  Così  un  savio  medico  non  detta  ri- 
cette senza  avere  precedentemente  esami- 
nati i sintomi  della  malattia.  » 

« Ninno  può  far  qualche  cosa  per  me 
nello  stato  in  cui  sono  » disse  quel  mise- 
rando giovane  che  , incrocicchiate  indi  le 
braccia  su  la  tavola,  vi  lasciò  cadere  il  suo 
capo  sopra  con  quell'aria  cupi  di  abban- 
dono, onde  il  lama  oppresso  dalla  soma  di 
oui  questo  misero  animale  ò stato  carica- 
to , si  getta  ateso  , disperato  per  terra  , 
non  aspettando  più  soccorso  che  dalla 
morte. 

Richie,  come  la  maggior  parte  di  coloro 
che  hanno  buona  opinione  di  sè  medesimi, 
arca  tutta  la  sua  pissiooe  a far  la  parte  di 
con'olatore,  che  gli  dava  campo  ad  un  lem 

r>  c a pompeggiare  della  sua  superiorità 
perche  il  consolatore  è sempre  , almeno 
per  un  tempo  , superiore  alla  persona  che 
è scopo  ile*  suoi  cun forti  ) e ad  appagare 
la  voglia  sua  di  oiarlare.  Condannò  pertan- 
to il  suo  povero  p-nitente  ari  ascoltare  un 
sermone  spietatamente  lungo,  e pieno  zep- 
po di  que'  triti  luoghi  topici  su  la  mobilità 
delle  untane  cose  ; su  i gran  vantaggi  della 
pazienza  nelle  tribolazioni  ; sul  poco  senno 
di  addolorarsi  per  quello  che  non  Ila  rime- 
dio , su  la  necessità  di  regolarsi  meglio  per 
l'avvenire;  al  qual  ultimo  confòrto  aggiun- 
se alcuni  gentili  riinjiroveri  sul  passato: 
droga  acida  , chiamata  ili  soccorso  dall'o- 
ratore per  vincere  l’ostinalo  silenzio  del 
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suo  paziente,  come  Annibale  si  giovava 
dell’  aceto  per  aprirsi  una  strada  in  mezzo 
alle  rupi. 

E cosa  fuor  dell’  umana  natura  il  sop- 
portare in  silenzio  tanto  profluvio  di  luo- 
ghi oratori  ; c Jin  Vili,  o volesse  una  volta 
fermare  questa  piena  di  parole  ficcategli 
nell’  orecchio  c iìuligesle  allo  stomaco  della 
ragione  ; o si  fidasse  alle  proteste  d’amici- 
zia làttegli  da  Richic , proteste  che  i di- 
sperati , dice  Fielding  , son  sempre  così 
presti  a credere  vere  ; o fosse  meramente 
un  bisogno  di  dare  sfogo  ai  propri  affanni 
con  le  parole,  sollevò  il  capo,  e vólti  i suoi 
occhi  gonfi  e divenuti  rossi  a Richic  , cosi 
parlò  : 

« Per  amor  del  cielo  Uniscila,  che  saprai 
tutto  da  me,  e allora  poi  non  ti  domando 
altro  se  non  se  elle  ci  tocchiamo  la  mano 
e te  ne  vada  ! Quella  Margherita  Rauisay... 
L’  hai  tu  velluta  ? » 

« Una  volta  sola  a Lombard-Strcet  in 
casa  di  mastro  lieriot.  lo  era  nella  sola  do- 
ve si  pranzava.  •> 

« Ah  sì  ! me  ne  ricordo  , aiutavate  a 
cambiarci  piatti.  Bene;  qiieH’amabile gio- 
vinetta, perché  io  la  sostengo  la  più  ama- 
bile di  quante  vivano  tra  il  rione  di  San 
Paolo  c tutti  i dazi  di  Londra,  sla  per  ma- 
ritarsi col  vostro  lord  Clenvarloch,  che  lo 
colgano  tutti  i malanni  ! » 

« E impossibile  ; è una  tale  sciocchezza 
da  non  venire  in  testa  nemmeno  ad  un 
inatto.  Oh  a voi,  merlotti  di  Londra,  come 
si  piantano  Ileo  le  carote  ! Lord  Clenvar- 
loch sposarsi  alla  liglia  di  un  artigiano  di 
Londra  ! Sarebbe  tanto  , e lo  credei  ei  più 
facilmente  , come  se  mi  aveste  raccontalo 
che  il  Prctejanni  sposa  la  figlia  di  un  ven- 
ditor  di  stracci  dui  ghetto.  » 

« Badate  , fratello  : io  non  soffro  una 
parola  che  in  qualche  modo  faccia  tortosi 
mio  paese  , qualunque  sia  il  turbamento 
che  preme  il  mio  animo.  » 

« Scusate;  io  non  ho  inteso  d’offender 
nessuno  ; ma  circa  al  matrimonio  di  cui 
parlate,  io  sostengo  che  è una  cosa  nieute 
altro  che  impossibile.  » 

« Eppure  è una  cosa  che  accadrà  , per- 
chè il  Duca,  il  Principe,  tutti  quelli  della 
Corte  vi  hanno  messo  un  dito  perchè  ac- 
cada ; c più  di  tutti  quel  vecchio  rimbam- 
bito di  Re,  che  vuol  far  essere  questa  gio- 
vine ili  un  grau casato  nella  sua  patria. 
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fumo  che  già  hanno  in  testa  tutti  gli  Scoz- 
zesi , ernie  sapete.  » 

« Mastro  Vincenzo , nemmen  da  una 
persona  oppressa  dalle  afflizioni  soffio  di- 
scorsi che  facciano  torto  alla  mia  nazione 
disse  il  consolatore  offeso  a sua  volta. 

- L’addolorato  giovane  fece  aneli'  egli  le 
sue  scuse  ; poi  continuò  : a Vi  ho  detto  il 
vero  contandovi  che  il  Re  dichiarò  Mar- 
gherita Ramsay  la  discendente  alla  lonta- 
na d'un  illustre  casato  ; che  ha  preso  un 
grande  interesse  a tal  matrimonio  ; e che 
il  vecchio  papero  ringalluzzò  per  lei  da  che 
la  vide  in  abiti  virili  ; nè  è maraviglia  » 
aggiunse  il  povero  Vin  mettendo  uu  pro- 
fondo sospiro. 

a Questo  può  esser  vero,  benché  giunga 
affatto  nuovo  al  mio  orecchio  ; ina,  amico 
mio,  non  bisogna  mai  parlare  con  poco  ri- 
spetto di  chi  sta  sopra  noi.  Non  augurar 
male  al  Re,  figlio  mio  ; nemmeno  nella  tua 
stanza  da  letto  ; le  muraglie  hanno  orec- 
chi. Nessuno  può  dirlo  meglio  di  me.  » 
a Io  non  auguro  male  a quel  vecchio  im- 
becille ; ma  vorrei  in  questi  Stuardi  un 
po’  meno  di  sopcrchieria.  Se  dovessero  ve- 
dere in  pieno  campo  trenta  mila  picche, 
come  le  ho  vedute  io  nel  parco  d’artiglie- 
ria , non  sarebbero , credo  , i loro  eleganti 
cortigiani  dalle  lunghe  innanellate  chiome 
che  verrebbero  ad  essi  in  aiuto.  » 

« Zitto  là  ! zitto  là  ! ricordatevi  da  chi 
discendono  gli  Stuardi,  e che  non  manca- 
rono mai  di  lance  o di  spade;  ma  lascian- 
do a parte  questi  argomenti,  su  i quali  non 
è sano  il  fermarsi , vi  domando  piuttosto 
che  cosa  avete  voi  che  fare  in  tutto  ciò.  » 
« Che  cosa  ho  che  [curvi!'  Non  mi  sono  io 
dedicato  fedele  amante  a Margherita  Rnm- 
say  dal  giorno  che  entrai  nella  bottega  del 
vecchio  suo  padre  ? Non  l’ho  io  servita  a 
tavola  per  tre  anni,  non  le  ho  io  portato 
per  tre  anni  il  suo  libro  delle  preghiere 
alla  chiesa  ? non  son  tre  anni  che  le  spaz- 
zolo il  cuscino  su  cui  s'inginocchia  ? Mi  ha 
ella  mai  impedito  di  farlo  ? n 

« Non  vetlo  perchè  ella  avesse  dovuto 
impedirvelo  se  i servigi  erano  della  natura 
che  voi  mi  dite.  Eh  ! figliuol  mio!  son  pur 
pochi  e savi  c matti , che  sappiano  come 
prenderla  con  una  donna.  » 

« E che  ? Non  l'ho  io  servita  a pericolo 
della  mia  vita , e,  ci  siamo  stati  poco  lon- 
tani , del  mio  callo?  Non  fu  dessa?..  ma 


no;  la  colpa  non  fu  di  lei;  bcn«i  di  quella 
maledetta  vecchiaccia  che  per  prestar  l'o- 
pera sua  a Margherita  Ramsay,  si  valse  di 
me;  mi  persuase  a travestirmi  mattamente 
da  navicellaio  per  agevolare  a quel  Milord, 
elicgli  venga  la  peste!  una  ritirata  nella 
Scozia.  E questo  garbato  signore  poi,  in 
vece  di  lasciarsi  condurre  tranquillamente 
ella  nave  che  lo  aspettava  a Gravesand , 
non  cominciò  ad  infuriarsi  , a minacciar- 
mi, a mostrarmi  le  pistole  perchè  lo  sbar- 
cassi a Greenwich  , ore  fece  quelle  belle 
prodezze  che  aiutarono  in  appresso  lui  e 
me  ad  essere  rinchiusi  nella  Torre  di  Lon- 
dra ? » 

• Ah  ! disse  Ricino  , dando  anche  più 
del  solito  alla  sua  guardatura  (Impronta 
della  saggezza.  Siete  voi  quel  navicellaio 
in  farsetto  verde,  che  trasportò  lord  Gien- 
varloch  lungo  il  fiume  ? » 

« Tanto  più  stollo  io  che  non  lo  mandai 
in  fondo  al  Tamigi!  Fui  io  pure  quel  buon 
figliuolo  che  non  volli  profferire  una  pa- 
rola per  discoprir  chi  mi  fossi,  benché  mi- 
nacciato di  nozze  con  la  figlia  del  duca  di 
Exeter.  » 

a Chi  è questa  figlia  di  un  duca?  Biso- 

?;na  che  fosse  diabolicamente  brutta,  se  vi 
àcea  tanta  paura  , benché  d'un  sì  alto  ca- 
sato. » 

« La  tortura  ; intendo  la  tortura.  Dove 
siete  stato  allevato  per  non  avere  mai  udito 
I «al  iare  della  figlia  del  duca  di  Exeter?  Ma 
tutti  i duchi  e le  duchesse  dell'Inghilterra 
non  avrebbero  scossa  la  mia  fermezza.  La 
verità  venuc  fuori  per  altra  via;  io  fui  posto 
in  libertà.  Corsi  a casa  pensandomi  il  più 
abile,  il  più  fortunato  uom  della  terra.  Ed 
ella...  ella...  poco  mancò  non  volesse  com- 
pensare tutti  i mici  servigi  dandomi  del 
danaro.  Ah  ! mi  parlò  con  tanta  cortesia  e 
tanta  freddezza  ad  un  tempo,  ch’io  mi  au- 
gurava essere  ancora  in  una  prigione  e 
nella  più  profonda  della  torre.  Oh  m’aves- 
sero tormentato  con  la  tortura  piuttosto 
che  giuguere  a sapere  come  quello  Scozzc- 
tc  mi  avea  portato  via  il  cuore  di  Marghe- 
rita ! » 

a Ma  siete  veramente  sicuro  dì  averlo 
perduto?  Mi  sona  sì  stravagante  all'orec- 
chio che  lord  Glenvarloch  sposi  la  figlia 
di  un  artefice,  benché,  non  lo  nego,  si  ve- 
dauo  assai  strambi  matrimoni  in  questa 
città.  » 
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« Che  cosa  clero  dirvi  di  più  ? Appena 
il  Milord  lu  fuor  di  prigione,  mastri»  Gior- 
gio venne  a casa  della  giovine  per  far  la 
proposta  del  matrimonio  portando  seco  il 
consenso  del  Re.  Che  cosa  non  portò?  Stu- 
pende, luminose  prospettive  di  favore  alla 
Corte , perchè  il  vostro  Lord  non  ha  un 
palmo  di  terra  ai  suoi  comandi.  « 

« Tiriamo  innanzi.  Che  cosa  rispose  il 
vecchio  oriuol.iio?  Non  avrà,  c ciò  doveva 
ragionevolmente  succedergli , potuto  star 
nella  pelle  per  la  contentezza.  » 

« Fece  una  moltiplicazione  progressiva 
di  sei  cifre  ; scrisse  il  prodotto  ; poi  diede 
il  consenso.  » 

■ E voi  allora  che  cosa  faceste?  » 

« (iorsi  per  le  strade  di  Londra,  rispose 
quell'  infelice , col  cuore  che  mi  bolliva  , 
col  sangue  agli  occhi.  Dove  potei  io  tro- 
varmi alla  prima,  se  non  se  nella  casa  della 
vecchia  Suddlechop?  Che  altro  suggeri- 
mento pntea  darmi  costei,  se  non  se  quello 
dimettermi  alla  strada?  » 

• Adagio;  mettervi  alla  strada?  in  che 
senso  ? ■ 

« Di  collegarmi  ad  un  bisogno  ai  con- 
fratelli di  S.  Nicolò  (i)  ; agli  assassini  da 
strada  del  genere  di  l*oins  c Peto , e degli 
altri  cialtroni  di  nota  commedia.  E chi 
pensate  che  doveva  essere  il  mio  capitano, 
perchè  colei  volle  farmi  tutte  le  sue  pro- 
poste prima  di  darmi  tempo  a rispondere  ? 
Credo  anzi  ch'ella  prendesse  il  mio  silenzio 
per  un  consenso , e che  mi  giudicasse  si 
sterminatamente  perduto  , che  non  mi  ri- 
manesse un  solo  lampo  di  speranza  di  ri- 
scatto. 11  propostomi  capitano  non  era  altro 
se  non  se  quel  furfante  che  io  accomodai 
per  le  feste  M'ordinario  , quando  voi  pure 
eravate  colà  prestando  il  vostro  servigio  a 
lord  Glenvarloch  ; un  vile  , un  truffatore  , 
un  ladro,  un  accattabrighe  che  gira  attor- 
no per  la  città,  e che  chiamano  Cotepep- 
per.  » 

« Colepepper?  Sì,  si.  So  qualche  cosa  di 
questo  personaggio.  Mastro  Jenkin,  sapre- 
ste indicarmi  eve  si  possa  aver  contezze  di 
costui?  Mi  prestereste  un  gl  aode  servigio 
col  dirmelo,  n 

« Non  so  ; egli  adesso  si  tiene  alquanto 
celato  per  gravi  sospetti....  credo  l’orribile 

(i)  Chi  ha  letto  Vlvmihoe  sa  che  cast  venivano 
chiamati  certi  scorri. turi , contrabbandieri  , in 
somma  gente  di  mal  affari  unita  in. congrega. 
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assassinio  che  si  è commesso  in  Wb ite- 
friiirs , o altra  cosa  della  stessa  natura.  Io 
poteva  sapere  molto  più  intorno  a costui 
quando  la  Suddlechop  mi  propose  di  tro- 
varmi con  lui  ad  Enlield  Chase  in  compa- 
gnia d’alcuni  ragazzi  dabbene  pcrispogliare 
un  viaggiatore  che  si  trasferisce  al  setten- 
trione con  molta  quantità  di  danaro. 

» E voi  non  accettaste  una  così  bella 
proposta.  » 

« Io  ? Maledissi  l’infame  strega,  e me  ne 
andai  pe'  fatti  miei,  o 

« Ma  che  cosa  disse  ella,  figliuolo?  Per- 
chè deve  essere  rimasta  ben  atterrita.  » 

« Niente  affatto.  Si  pose  a ridere  dicen- 
do che  avea  parlato  cosi  per  ischerzo.  Ma 
io  so  troppo  ben  distinguere  e lo  scherzo 
e il  da  vero  di  quella  diavolessa  , perchè 
potesse  fai  mici  stare.  Essa  iu  oltre  sapeva 
che  io  non  volea  tradirla.  » 

• Tradirla  ? lo  non  vi  dico  di  tradirla  ; 
ma  avete  voi  vincoli  di  qualche  specie  con 
quel  briccone  di  Peppercull,  o Colepepper, 
o come  diavolo  lo  chiamano  , per  permet- 
tere che  costui  jionga  in  camicia  un  one- 
sto gentiluomo  ohe  viaggia  verso  il  setten- 
trione, e potrebbe  «oche  essere  uno  stima- 
bile Scozzese  , chi  ite  lo  dice  ? ■ 

« Ah  ! E che  andasse  anche  a casa  sua 
carico  di  danaro  inglese.  Rasta  : sia  chi 
vuol  essere  ; mettano  in  camicia  tutto  il 
mondo  a lor  piacere  : per  ine  non  posso 
essere  nè  assassinato,  nè  rovinato  di  più.  * 
Ricbie  empiè  fin  all'orlo  il  bicchiere  del 
compagno  e gli  fe’coraggio  a tracannarselo 
tutto;  indi  soggiunse  : « Questo  amore  non 
è che  una  ragazzata  per  un  giovinotto  spi- 
ritoso , come  siete  voi , mastro  Jenkin.  E 
se  aveste  anche  bisogno  di  lasciarvi  guidar 
dal  capriccio,  benché  per  il  vostro  tene  io 
vi  consiglierei  ad  affezionarvi  ad  una  don- 
na posata  , non  vi  saranno  in  Londra  gio? 
vinctte  che  vagliano  in  amabilità  la  vostra 
Margherita  Ramsay?  Non  c’è  bisogno  di 
sospirar  tanto  ; il  buon  pesce  non  è mai 
mancato  nel  mare.  Ora,  voi  che  siete  e spi- 
ritoso e ben  fatto  fra  quanti  pari  vostri 
vivono  sotto  il  sole  . perchè  volete  istupi- 
dirvi ostinandovi  ad  una  sola  via,  e non 
ne  cercate  una  che  migliori  la  vostra  for- 
tuna ? » 

« Vi  ripeto,  mastro  Moniplies,  che  sono 
povero  quanto  il  possa  essere  fra  voi  il  più 
misero  Scozzese.  Ho  già  rotto  il  mio  con- 
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tratto  col  padrone , e non  perno  che  a spa- 
triare. », 

« Eh  ria  ! Questo  non  dev’  essere.  So 
troppo  per  una  trista  esperienza  , che  la 
povertà  porta  via  midolle  c cervello,  e che 
il  solo  possessore  di  rendite  può  star  seduto 
a suo  bell'  agio  senza  prendersi  fastidio  di 
nulla.  Ma  coraggio,  figliuolo  ! voi  mi  pre- 
staste servigio  una  volta,  io  conto  prestar- 
sene adesso.  E se  voleste  aiutarmi  a veder 
da  vicino  tpiel  capitano  , sarebbe  per  voi 
il  più  bel  giorno  di  vostra  vita.  » 

» Io  vi  leggo  nel  pendere  , mastro  Ric- 
cardo ; voi  vorreste  salvar  la  grossa  Borsa 
del  vostro  couipatriotta.  Non  vedo  che  van 
taggio  potesse  derivarmene  ; nondimeno 
non  ci  penso  niente  a darvi  una  mano.  De- 
testo quel  cialtrone,  quel  susurrone,  quel- 
lo scellerato  vigliacco.  Se  voi  trovate  una 
cavalcatura  anche  per  me.  non  ho  dilli 
colta  di  condurvi  laddove  la  femmina  mi 
disse  che  avrei  incontrato  costui.  Ma  vi  av- 
verto, la  cosa  non  è senza  pericolo;  benché 
egli  sia  pusillanime  in  sè  stesso,  so  che  avrà 
più  d'un  risoluto  briccone  in  compagnia.» 

« Noi  avremo  una  forza  legale  con  noi , 
e faremo  schiamazzo  ad  un  tempo.  » 

» Non  avremo  nulla  di  questo  , se  però 
io  devo  venire  con  voi.  Non  son  io  quel 
ragazzo  da  mettere  nessuno  in  mano  degli' 
arcieri.  Bisogna  che  vi  cimentiate  anche 
voi , se  vi  piace  avermi  compagno.  Giuro 
. fede  ad  un  vendicatore  delle  ingiustizie  ; 
non  vendo  il  sangue  degli  uomini.  » 

« Ben  , Itene  ; bisogna  che  i matti  ten- 
gano la  loro  strada  ; dovete  pensare  che  io 
son  nato  c cresciuto  in  un  paese  ove  è più 
abbondanza  di  teste  rotte  che  di  sane.  In 
oltre  ho  qui  due  bravi  amici , mastro  Lo- 
wesloflé  studente  dell'  Università  e il  suo 
cugino  Ringwood  , che  faranno  gioconda- 
mente parte  di  questa  bella  spedizione.  » 
« Lowestoffe  e Ringwood  i‘  Entrambi 
della  buona  legge  , e compagni  sicuri.  Sa-; 
(lette  dove  si  possa  adesso  trovarli  ? » 

« Altro  che  saperlo  ! Non  perdono  ore 
senza  essere  a giocare  alle  carte  o ai  dadi. 
Ve  ne  do  parola.  » 

Sono  giovani  fidati  e d’onore,  e se  essi 
sono  dello  stesso  parete,  tenterò  aneli’  io 
l’avventura.  Andate  e vedete  di  condurli 
qui,  poiché  avete  tante  cose  a dir  loro.  Non 
è bene  che  ci  lasciamo  vedere  insieme  at- 
torno. Non  so  come  sia,  mastro  Moniplics 
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( continuò  intantochè  le  sue  sembianze  si 
animavano,  ed  andava  a sua  volta  empien- 
do i bicchieri  da  sé  ),  non  so  come  sia,  ma 
mi  sento  il  cuore  alquanto  alleggerito  da 
che  ho  pensato  a questa  faccenda.  » 

« Tale  è P effetto  di  aver  buoni  consi- 
glieri, mastro  Jcnkin,  e spero  udirvi  dire, 
e non  [tasseranno  molti  giorni  , che  il  vo- 
stro cuore  é leggiero  come  quel  di  una  lo- 
dola.  Non  sogghignate  mai  e non  crollate 
la  testa  , ma  ricordatevi  delle  mie  parole. 
State  qui  tinto  eh’  io  vado  a cercare  i no- 
stri abili  amici.  Vi  prometto  che  la  passio- 
ne del  giunco  non  li  farà  dare  addietro  da 
questa  spedizione,  appena  ne  avranno  udi- 
to il  disegno  da  me.  » 

CAPITOLO  XXXVI. 

I ladri  hanno  legato  i galantuomini  Or 
pensiamo  noi  a spogliare  i ladri  e ad 
andarcene  allegramente  a Londra. 

Enrico  IV.  — Parte  T. 

Kra  già  alto  il  sole  su  i sentieri  di  Enfìeld- 
Cliasc  , c si  vedeano  i cervi , quivi  copio- 
sissimi a qne'  giorni  , spassarsi  in  pittore- 
schi gruppi  tra  le  antiche  querce  di  cui 
quella  foresta  abbondava  , quando  un  ca- 
valiere e una  signora  a piedi , benché  ve- 
stili in  abito  da  cavalcare  , camminavano 
lentamente  sopra  uno  di  que’  viali  che  era- 
no stati  praticati  per  traverso  al  Parco  per 
comodo  de'  cacciatori.  Aveano  per  solo  ser- 
vo un  paggio,  il  quale  cavalcando  un  ginn- 
netto  di  Spagna  carico,  seminava  , di  una 
pesante  valigia,  li  seguitava  ad  una  rispet- 
tosa distanza. 

La  signora  , abbigliata  in  tutta  la  fan- 
tastica raffinatezza  di  quell’età,  c con  qual- 
che eccesso  per  uoa  copia  di  fettucce  c 
guarnizioni  al  di  là  di  quanto  si  costuma- 
va , poi  lava  in  una  inano  il  suo  ventaglio 
di  (venne  di  struzzo,  nell'altra  la  maschera 
di  velluto  nero  che  le  signore  usavano  al- 
lora per  cavalcare;  e con  quel  tuono  di  ci- 
vetteria, non  raro  in  si  fatte  occasioni,  pa- 
reva ansiosa  di  assicurarsi  l’attenzione  del 
suo  compagno,  il  quale  talvolta  udiva  sen- 
zai parere  di  darle  mente  il  suo  cicaleccio  ; 
altre  volte  inlerrompea  per  risponderle  il 
corso  delie  sue  p'ù  gravi  meditazioni. 

» Ma  Milord  , Milord,  voi  correte  tanto, 
che  mi  lasciate  dietro  a voi.  lo  mi  appig- 
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{■irei  «1  vostro  braccio,  ma  come  si  fa  colla 
maschera  uc»l  ventaglio  !'  Perchè  non  pcr- 
■iietlrstc  chi:  ci  seguisse  U nostra  camerie- 
ra ? Adesso  porterebbe  pur  le  mie  robe. 
Aspettate  : metterò  il  ventaglio  nella  mia 
cintura.  Oh  ! ora  ho  una  mano  in  libertà, 
c vi  verrò  sotto  il  braccio.  Non  mi  fuggi- 
rete piò  innanzi.  » 

« Venite  dunque,  le  rispondeva  il  com- 

C.igno,  ma  affi  citiamoci  , giacché  non  vo- 
late lasciarvi  persuadere  a restarsene  con 
la  vostra  cameriera,  come  voi  la  chiamate, 
nè  col  rimanente  del  nostro  seguito.  Ma 
vedrete  forse  cose  che  non  avrete  gusto  di 
vedere.  » 

La  donna  pertanto  prese  sotto  il  braccio 
il  compagno  ; ma  continuando  questi  ad 
andare  dello  stesso  passo  , ella  fece  presto 
a staccarsene  gridando  che  le  avea  fatto 
male  nd  una  mano.  Il  cavaliere  si  fermò 
per  contemplare  quella  gentil  mano  e quel 
braccio  ch’ella  gli  facea  vedere,  non  senza 
esclamazioni  contro  la  sua  crudeltà,  a Ar- 
disco dire  , e intanto  si  snudava  il  pugno 
c una  parte  di  braccio,  che  tutto  qui  è di- 
ventato nero  e turchino  insino  al  gomito.» 

« Ed  io  ardisco  dire  che  siete  una  poz- 
zerclla,  rispondea  il  cavaliere , mentre  ba- 
ciava pensando  a tutt' altro  il  braccio  of- 
feso. lo  vedo  unicamente  un  bel  porporino 
che  sorge  di  mezzo  a vene  azzurre.  » 

« Milord,  voi  siete  in  dir  pazzie  adesso; 
ma  son  contenta  di  aver  trovata  una  qual- 
che via  di  farvi  parlare  e ridere  questa 
mattina.  Certo  se  insistetti  per  accompa- 
gnarvi nella  foresta  , non  fu  che  per  desi- 
derio di  tenervi  di  buun  umore.  Io  sono 
una  miglior  compagnia  del  vostro  paggio, 
spero.  — Ditemi  un  poco,  quelle  belle  cose 
lì  con  le  cotna  , non  sono  cervi  ? » 

« Sicuro , Nclly  » le  rispondea  dandole 
poco  retta  il  compagno. 

* E che  cosa  se  nc  fanno  di  tutte  queste 
bestie  i gran  signori  ? » 

« Se  le  fanno  mandare  alla  città  , ove  le 
loro  carni  sono  adoperate  da  professori  del- 
l’arte a fare  pasticci , e le  tor  corna  ven- 
gono portate  in  trionfo  » rispose  lord  Dal- 
garno,  che  già  il  nostro  leggitore  ha  cono- 
sciuto. 

« Voi  vi  volete  prendere  spasso  di  me. 
Milord.  Pensatela  come  volete , ma  me  ne 
intendo  anch'  io  quanto  basta  di  questa 
salvaggina.  Io  ne  mangiava  sempre  una 
Tom.  V. 
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volta  l' anno  quando  si  andava  a pranzo 
dal  sig.  Deputato  , benché  adesso  ...  (a 
ui  i detti  di  Nclly  furono  accompagnati 
a una  tinta  di  tristezza  , perché  il  senti- 
mento dell’attuale  umiliazione  s’ introdu- 
ce.! furtivo  a funestare  una  mente  traviata 
dalla  vanità  e dalla  follìa  ),  benché  adesso 
sfuggirebbe  parlarmi , se  c’  incontrassimo 
insieme  nel  più  remoto  vicolo  del  rione.  » 

« Non  ti  parlerebbe,  lo  giurerei,  perchè 
una  tua  sola  occhiata , Nelly , Io  butte- 
rebbe a terra.  Del  resto,  penso  avresti  ba- 
stante giudizio  per  non  gettar  parole  con 
un  miserabile  di  tal  fatta.  » 

« Chi  P io?  No  certo.  Disprezzo  quel  su- 
perbo saccente.  Sappiate  eh’  egli  si  facea 
stare  innanzi  col  cappello  in  mano  tutti 
gli  abitanti  del  rione  , fino  il  mio  povero 
vecchio  John  Christie  ; in  somma  tutti.  » 
Intanto  la  rimembranza  di  John  Christie 
traeva  qualche  lagrima  sul  suo  ciglio. 

« Maladetti  que’  vostri  piagnistei  ! le  si 
volse  con  qualche  asprezza  Dalgarno.  Ma 
non  vi  smarrite,  Nelly,  non  sono  in  colle- 
ra con  voi  ; compatisco  la  vostra  sempli- 
cità. Però , di  che  umore  volete  eh’  io  sia 
al  vedervi  eternamente  ri  sospira  re  quella 
vostra  prigione  di  là  giù  lungo  il  Tamigi, 
che  ammorbava  di  pece  e formaggio  vec- 
chio più  di  quanto  ammorbi  d’aglio  un 
uomo  di  Galles  , c tutto  ciò  mentre  io  vi 
conduco  ad  un  castello  di  cui  non  s’è  im- 
maginato il  più  delizioso  nel  regno  delle 
Fate?  • 

« Ci  saremo  questa  notte  ? » chiedeva 
Nelly  rasciugando  le'  lagrime. 

« Questa  notte  , Neìly  ! -Nemmeno  in 
quindici  giorni.  » 

« Dunque  il  Signore  sia  con  noi  c ci  ten- 
ga la  sua  mano  sopra  ! — Ma  perchè  non 
andiamo  per  mare , Milord  ? Ho  sempre 
pensato  che  chiunque  veniva  dalla  Scozia 
venisse  per  mare.  Certamente  lord  Glen- 
varloch  e Richic  Moniplies  hanno  fatto 
«osi.  » 

m Tra  il  venire  e l’ andare  c'  è una  bella 
differenza.  » 

■ Vi  è differenza  sicuro , rispose  quella 
semplice.  Ma  come  di  gente  che  veniva , 
ho  anche  udito  parlare  di  gente  che  anda- 
va nella  Scozia  per  mare.  Siete  ben  certo 
della  strada  che  tenete  adesso  P Credete 
possibile  che  arriveremo  ove  si  vuole  an- 
dare per  terra , mio  amato  cavaliere  ? » 
n4 
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« Non  è così  die  per  fare  un  esperimen 
to,  mia  amatissima  dama.  Si  dice  che  l'In- 
ghilterra e la  Scozia  siano  una  millesima 
isola  , c però  si  spera  che  ri  sari  fra  esse 
qualche  comunicazione  per  terra.  » 

a Ma  io  non  son  buona  di  fare  a cavallo 
un  viaggio  si  lungo.  « 

« Si  avrà  cura  che  sia  imbottita  a do- 
vere la  vo.tra  sella.  Vi  prometto  io  che  fate 
un  bel  cambio  nel  lasciare  quella  pozzan- 
ghera ove  eravate  confinata  in  Londra  , e 
die  da  un  millepiedi  d una  immonda  viot- 
tola vi  vedrete  trasformata  in  una  farfalla 
d’uu  giardino  principesco  : avrete  ai  vostri 
comandi  Unti  vestiti  quante  le  ore  in  un 
giorno  ; tante  cameriere  quanti  i giorni  in 
una  settimana;  tanti  stallieri  quante  le  setti- 
mane in  un  anno;  andrete  cavalcando  alla 
caccia  or  di  cervi,  or  di  volatili,  insieme  al 
vostro  Lord,  in  vece  di  rimanere  come  di- 
anzi donna  da  fatti  «li  un  vecchio  liottcgaio 
catarroso,  buono  solo  di  sornncchiarc.  » 

« Ma  diverrò  io  la  vostra  signora  ? » 

■ Sicuro  ; clic  vorreste  divenir  altro?  La 
mia  tenera  amica.  » 

« No  ; m’ intendo  se  diverrò  Milady  , 
vostra  moglie  ? » 

« Questa  poi  , Nelly , è tal  cosa  , in  cui 
non  posso  promettere  di  compiacervi.  Tra 
moglie  e-amica  d'  un  Lord  passa  qualche 
differenza.  » 

« Quella  mistress  Suddtechop , in  casa 
della  quale  mi  procuraste  alloggio  quando 
abbandonai  il  mio  povero  vecchio  John 
(’hristie,  quella  mistress  mi  dissechi- lord 
Glcnvarlnch  e per  farsi  sposo  con  la  figlia 
dell' oriuolaio  David  Ramiay,  » 

« Tra  il  bicchiere  e il  labbro  ci  è ancora 
la  sua  distanza;  e porto  meco  qualche  cosa 
che  potrebbe  interrompere  le  pubblicazioni 
di  un  tal  matrimonio  Unto  sperato  , c lo 
potrebbe  prima  ebe  la  giornata  s'avanzi  di 
molto.  » 

« Volea  dire  che  mio  padre  era  un  uo- 
mo dabbene  quanto  il  vecchio  David  Ram- 
say , c facea  buona  lìgura  nel  mondo  al 
pari  di  lui , ni  vedo  perciò  come  non  mi 
poteste  sposare.  Mi  avete  dato  danno  ab- 
stanza,  cred’  io.  Perchè  neghereste  usarmi 
quest’  allodi  giustìzia  ? » 

« Per  due  ottime  ragioni,  Nelly.  L’una 
che  il  destino  ha  dato  a voi  un  marito  ; 
l’altra  , che  il  Re  ha  consegnaU  a me  uua 
moglie.  »• 
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« Ma,  Milord  quelli  restano  nell'Inghil- 
terra . c noi  andiamo  nella  Scozia,  r 

• Quest’argomento  è migliore  di  quanto 

10  avevate  pensato  voi  stesso.  Ho  udito  an- 
ch'io da  piu  il  un  giureconsulto  della  Sco- 
zia che  nel  nostro  pae  c i legami  matrimo- 
niali possono  essere  sciolti  dal  nostro  codi- 
ce, piuttosto  andante  in  tali  materie,  men- 
tre nell’  Inghilterra  non  li  può  rompere 
che  un  atto  del  Palamento.  Bene,  Nelly, 
ci  penseremo  sopra  , e uniti  o no  in  nuovi 
lacci  di  matrimonio,  faremo  dal  cauto  no- 
stro il  possibile  per  essere  sciolti  dai  pri- 
mi. » 

« Arriveremo  da  vero  a questo  intento. 
Milord  ? Allora  penserò  meno  a John  Chi  i- 
stie,  perchè  potrà  prendere  un'altra  mo- 
glie; cd  è uomo,  v'assicuro  io,  da  faie  an- 
cora buona  comparsa.  Oh  come  sarei  con- 
tenta nel  sapere  clic  qualche  creatura  si 
prendesse  pensicre  di  lui , come  faceva  io, 
poveretto  clic  mi  amava  tanto  ! Oh  ! era 
un  buon  iioinn,  licnchc  vi  fosse  fra  noi  una 
ventina  d'anni  di  differenza  ; e allora  gli 
augurerò  diiullo  cuore  che  non  venga 
qualche  altro  giovane  lord  a turbare  la 
pace  del  suo  matrimonio.  » 

Qui  le  crebbe  sempre  più  il  bisogno  di 
dar  corso  al  pianto  ; ma  lord  Daigarno 
scongiuiù  quest'impeto  dicendole  con  tin- 
ta di  severità  : « Sono  stanco,  la  mia  ama- 
bilissima signora,  di  questo  genere  geme- 
bondo ; e fareste  meglio,  penso,  a serbare 

11  vostro  pianto  per  qualche  più  incalzante 
motivo.  Chi  9a  che  le  vicende  della  fortu- 
na fra  pochi  minuti  non  chiedano  da  voi 
più  lagrimodi  quante  ne  potrete  versare?» 

« Jesus  Mariti  ! Milord  , che  intendete 
voi  dire  parlando  così  ? John  Christic,  quel 
cuore  benfatto,  non  usava  aver  segreti 
meco  , e spero  che  la  Signorìa  vostra  non 
vorrà  tenermi  nascosti  i suoi  disegni.  » 

« Sedete  al  mio  banco  su  questo  rialto  : 
io  devo  trattenermi  qui  un  breve  interval- 
lo, e se  saprete  solamente  non  dire  una  pa- 
rola, impiegherò  una  parte  di  questo  tem- 
po a peosare , fin  dove  io  possa  nel  caso 
presente  seguire  il  rispettabile  esempio  che 
ini  avete  posto  dinanzi  agli  occhi.  » 

Il  luogo  a cui  si  erano  fermati  era  una  |_ 
tura,  in  parte  circondata  da  Una  fossa,  eh, 
le  diede  il  nome  di  canale  di  Camlet.  V e 
stavano  alcune  pietre  d'antico  edificio  i 
sfugg  ite  al  destino  di  molte  altre  che  era- 
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do  state  adoperate  a fabbricare  nella  fore- 
sta diversi  alloggiamenti  pei  custodi  delle 
cacce  reali.  Tali  vestigia  bastanti  a dimo- 
strare 

Che  gai  ab  antica  mano  d'uom  si  estese 

additavano  le  rovine  delle  case  di  una  illu- 
stre già  , ma  da  lungo  tempo  dimenticata 
famiglia  , ■ Mamteville  , conti  di  Esser,  ai 
quali  nei  giorni  remoti  e Bnfiehl  Chase  e 
le  sue  estese  per  tenerne  spettarono.  La  sel- 
vaggia prospettiva  di  un  terreno  boscoso 
guidava  l’occhio  per  traverso  a spaziosi 
viali  interminabili  alla  vista  , i quali  di- 
vergendo l’un  dall’altro  sempre  più  a pro- 
poraione.de!  divenir  più  lontani,  si  univa- 
no quivi  ad  un  comune  centro  , che  lord 
Dalgarno  avea  scelto  siccome  campo  del 
ducilo  proposto  con  la  mediazione,  così  lo 
stesso  Dalgarno  credè,  di  Richie  Moniplics, 
all’ oltraggiato  compagno  loft!  Glenvar- 
loch. 

« Egli  verrà  del  certo  , pensava  fra  sè 
stesso  Dalgarno.  Segni  di  viltà  non  si  dice 
clic  ne  abbia  mai  dati.  Almeno  egli  si  mo- 
strò coraggioso  abbastanza  nel  Parco.  Cbe 
mai  quel  suo  villano  di  servo  non  gli  ab- 
bia portato  il  mio  messaggio  ? No.  Stupido 
e furfante  com’ è , apprezzava  l'ooore  del 
suo  padrone  al  di  sopra  della  propria  vi- 
ta. — Bada  al  cavallo , Folletto , e soprat- 
tuttoa  non  lasciarlo  scappare  ; guarda  con 
occhio  di  falco  tutti  i viali  per  avvertirmi 
se  vedi  spuntare  qualcuno.  — Buckingbam 
mostrò  ai  avere  intesa  l’altra  disfida  fotta 
a lui , ma  quel  superbo  favorito  si  scusa 
per  non  accettarla  su  i paurosi  comandi 
tic!  Re.  Se  arrivo  o a far  dichiarare  un  vile 
questo  Glenvarloch  o ad  atterrarlo  j se  pos- 
so togliergli  o l’onore  o la  vita,  giungo  nel- 
la Scozia  eoo  un  credito  sufficiente  por  dar 
una  vernice  d’oro  a tutti  gli  antichi  mici 
torti.  Conosco  i miei  cari  compatrintti.  Non 
dicono  mai  male  parole  d’un  uomo  che  por- 
ti fra  loro  o oro  o fama  di  valoroso.  » 

In  mezzo  a tali  considerazioni  , e iotan- 
tnchè  costui  richiamava  alla  mente  e il  dis- 
favor della  Corte  e la  cagioni  ch'egli  figu- 
rava a sè  stesso  per  dover  detestare  Gioii 
varlocb , le  sue  sembianze  esprimevano 
tutta  la  possa  di  queste  lotte  dell’  animo 
suo  a grande  spavento  di  Nelly  , la  quale 
sedendo  dimenticata  a’ suoi  piedi,  e po- 
stasi con  inquictudiac  a guardarlo  in  vol- 
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to,  vide  come  le  guance  di  lui  s’infocasse- 
ro  , le  labbra  gii  si  striguessero  , l'occhio 
si  dilatasse;  vide  in  somma  i segnali  di 
quella  disperata  e fatale  risoluzione  d’uom 
che  «spetti  un  imminente  decisivo  scoutro 
Con  un  mortale  nemico. 

La  solitudine  del  luogo,  quelle  viste  si 
diverse  da  quelle  che  per  solito  ella  avea 
sempre  dinanzi  «gli  occhi,  quella  cupa  te- 
traggine impadronitasi  tanto  d’improvviso 
delie  sembianze-dei  suo  seduttore,  il  modo 
imperioso  dell’impostole  silenzio,  l'appa- 
rente stranezza  di  fermarsi  cosi  lungo' tem- 
po senta  far  nulla , e senza  che  se  ne  mo- 
strasse un  motivo , quando  rimaneva  a 
farsi  un  viaggio  sì  lungo  , tutte  le  anmin 
ziate  circostanze  produssero  straordinari 
pensieri  nella  mente  debole  di  Nelly.  Ella 
avea  letto  di  donne  che  tradirono  i nuziali 
doveri,  per  le  seduzioni  di  qualche  incan- 
tatore collegalo  con  le  Potenze  d’  Abisso 
ode!  Padre  stesso  del  Male;  avea  pur  let- 
to che  tali  seduttori,  dopo  condotte  le  loro 
vittime  in  qualche  deserto  lontano  dal  ge- 
nere umano,  cambiavano  quelle  forme  sot- 
to cui  sedussero  le  infelici,  in  tutti  la  pri- 
ma naturale  orridezza.  Ella  cercava  dis- 
cacciare si  spaventose  idee  che  si  affilia- 
vano nel  suo.debole  e traviato  cervello  ; 
ma  potè  vivere  abbastanza  per  vederle  av- 
verate, se  non  letteralmente,  certo  allego- 
ricamente, dal  fatto  cbe  siamo  or  per  nar- 
rare. 

Quel  paggio  dotato  di  vista  straordina- 
riamente acuta , chiamò  finalmente  il  suo 
padrone,  accennandogli  nel  tempo  slesso 
col  dito  un  viale  d’onde  venivano  uomini 
a cavallo  a quella  volta.  Saltò  in  piedi  Dal- 
gamo  , e mettendosi  una  mano  su  le  so- 
pracciglia per  raccoglier  meglio  i raggi  vi- 
suali ad  un  punto,  osservava  ansiosamente 
verso  la  parte  indicatagli  , quando  una 
palla  di  moschetto  , passatagli  rasente  la 
mano,  gli  attraversò  a dirittura  il  cervello, 
e lo  stese  inanime  ai  piedi,  o piuttosto  sul 
grembo  della  donna  che  aveva  sedotta.  Le 
sembianze  del  suo  drudo  che  quella  infe- 
lice stette  a contemplare  per  ben  cinque 
minuti,  furono  per  un  istante  agitate  da 
convulsioni,  poi  si  composero  alla  rigidità 
della  morte  per  sempre.  Non  era  ancora 
dissipato  il  fumo,  allorché  tre  scellerati 
sbucarono  dal  luogo  d’onde  la  palla  era 
partita.  Un  di  costoro  s’impadronì  Lesioni 
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libando  del  paggio  ; l'altro  «Iella  donna  , clic  si  perdettero  nel  far  salire  .ledili  Chi  i- 
alle  cui  disperate  grida  impone»  sdendo  stie  dietro  ad  uno  di  quo*  cavalieri,  avreb- 
con  le  minacce  ; il  terzo  intanto  incomin-  bcro  salvato  dal  suo  estremo  fato  D.ilgar- 
ciava  ad  alleggerire  del  suo  peso  il  cavallo  no.  Co<i  un  colpevole  amore  divenne  a co- 
dei  paggio.  Ma  il  subitaneo  arrivo  di  altre  stui  indiretta  cagione  di  morte  ; e si  veri- 
persone  impedì  a costoro  il  trar  profitto  fico  il  dettato  : / vizi  della  nostra  dissulu- 
dal  vantaggio  momentaneo  che  avevano  Uzza  son  fatti  frusta  per  flagellarci. 
avuto.  1 cavalieri  giuasero  di  lutto  galoppo  su 

E facile  l'immaginare  che  Richie  Moni-  la  scena,  un  momento  dopo  che  il  moschet- 
plies  , dopo  essersi  assicurato  il  soccorso  to  era  scattato  ; e Richie  avendo  ragioni 
de'  noti  studenti , preparali  sempre  a far  sue  proprie  per  prendersela  più  immedia- 
parte  di  quelle  spedizioni  che  offrivano  la  tamente  con  Colepepper,  che  stava  off  e- 
prospettiva  di  menar  le  mani , parti  con  cendandosi  a staccare  la  valigia  dalla  sella 
questi  e con  Jin  Vin  che  loro  serviva  di  del  cavallo  del  paggio  , fece  sovr'esso  im- 
guida,  con  buone  c belle  cavalcature  e ar-,  peto  si  violento  che  lo  mandò  sos  sopra  , 
mati  di  tutto  punto  , persuasi  di  arrivare  benché  nel  tempo  stesso  inciampando  il  ca- 
a Camlet  Moat  prima  dei  ladri,  e di  potere  vallo  di  Ricbic , buttasse  giù  d’arcione  il 
sorprenderli  sul  fatto.  Ma  non  aveanoque-  suo  cavaliere,  non  il  primo  certo  fra  i ca- 
sti calcolati  che  gli  assassini,  nel  caso  pre-  vallerizzi.  Cionnullamcno  l’invitto  Moni- 
sente,  volessero  tenere  un’usanza  conforme  plics  riuscì  a dimenarsi  col  briccone  con  si 
per  vero  dire  alla  pratica  di  chi  fa  tal  tri-  buon  volere*,  che,  sellitene  a costui  non 
sta  vita  in  altri  paesi  , ma  contraria  alle  mancasse  forza  naturale,  c la  disperazione 
consuetudini  degl'inglesi  aggressori  in  quei  dell’istante  dovesse  tenergli  luogo  di  vaio- 
giorni  : quella  di  assicurarsi  il  bottino  re,  giunse  a strappargli  di  mano  il  collel- 
con  la  precedente  uccisione  di  chi  ne  era  laccio  con  cui  tagliava  i legami  della  va- 
proprictario.  Passò  pure  un  altro  avverti-  ligia  : gli  allungò  una  stoccata  da  dispera- 
mento  che  loro  diede  indugio  lungo  la  to  con  l’arme  toltagli,  e saltò  subito  in  pie- 
strada.  di  : poi  si  oppose  agli  sforzi  del  ferito,  che 

Cavalcando  eglino  per  uno  de’ viali  di  volea  seguire  il  suo  esempio,  con  dargli 
quella  foresta,  trovarono  un  viandante  se-  sulla  testa  una  botta  del  calcio  di  un  tuo- 
(luto  allor  sotto  un  albero  , il  quale  si  di-  schclto  , dopo  la  quale  rum  ne  abbisogna- 
spcratamente  pingnea,  che  Lowesloffe  non  rono  più  altre. 

potò  starsi  dal  chiedergli  se  si  era  fatto  « Bravo,  Richie  ! gridò  Lowesloffe,  eira 
male.  Narrò  per  risposta  com’egli  fosse  un  battutosi  intanto  con  un  altro  di  quegli 
infelice  in  traccia  della  moglie  che  un  mal-  aggressori,  lo  area  ridotto  a fuggire.  Bra- 
vagli» gli  aveva  involata  ; c mentre  alzò  il  »o  ! si  vede  l’uoin  del  mestiere.  I.i  giace  il 
volto , gli  occhi  di  Richie  , con  gran  sor-  Peccato  atterrato  da  te  a guisa  d’un  man- 
presa  di  questo,  incontraronsi  in  quelli  di  zo,  et!  hai  tagliato  il  collo  all’Iniquità,  co- 
John  Christie.  meavresti  fatto  con  un  vitello.  > 

« Per  amor  di  Dio  , aiutatemi , mastro  « Non  vedo  che  ci  sia  il  caso  di  dirmi 
Moniplics  ! egli  disse.  Ho  sapnto  che  mia  insolenze  perchè  sono  rimasto  vittorioso  , 
moglie  c più  innanzi  di  noi  un  miglio  cor-  mastro  Lowesloffe,  rispose  con  la  massima 
to  , in  compagnia  di  quel  nero  scellerato  compostezza  Richie.  É pelò  certo  che  un  « 
di  lord  Dalgarno.  » macelleria  non  è una  cattiva  scuola  prali- 

« Tosto  con  noi  questo  secondo  Orfeo  oa  per  addestrarsi  a simili  imprese.  » 
che  va  in  cerca  della  sua  Euridice,  gridò  L’altro  studente  intanto  si  sfiatava  gri- 
Lnwestoffe.  Tosto  con  noi.  Salveremo  a lord  dando  a que’  due  compagni  : « Se  siete  uo- 
Dalgnrno  i danari,  e lo  libereremo  dalla  mini,  venite  qui  : qui  giace  lord  Dalgarno 
sua  bella.  Ho  un  conto  vecchio  con  sua  Si-  assassinato.  » 

gnorìa  che  ini  pelò  al  giuoco.  Abbiamo  Mentre  colà  accorreano Lowesloffe c Ri- 
dicci buoni  minuti  di  tempo.  » chic  , il  paggio  accorgendosi  che  nessuno 

Ma  c cosa  pericoloso  il  far  conti  limitati  I badava  a lui,  colse  l'opportunità  per  mon- 
in  cose  che  si  riferiscano  a vita  o a morte,  tare  a cavallo  c premiere  un'altra  via  ; nè 
Secondo  tutte  le  probabilità , i tre  minuti  d'allora  in  poi  si  è più  inteso  nulla  nò  di 
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Folletto  ni  «Iella  vistosa  «mima  che  il  suo 
giannetta  spagnuolo  portava. 

Il  terrò  assassino  non  aspettò  l’assalto 
dello  studente  e di  Jin  Vin,  l'ultimo  «lei 
quali  area  l'atto  scendere  di  groppa  Chri- 
stic  per  correre  più  sparlilo  ; onde  cinque 
individui  in  tutto  stavano  contemplando 
il  sanguinoso  cadavere  del  giovane  Lord  c 

10  spietata  cordoglio  della  donna  che  si 
stracciava  le  chiome  e gridava  da  dispe- 
rata, sintantoché  l'affanno  di  lei  fu  repres- 
so, o piuttosto  prese  altro  scopo  alla  subi- 
tanea c inaspettata  apparisione  del  marito, 
che  filando  sovr’essa  un  freddo  c severo 
sguardo,  disse  con  tuono  adatto  ai  suoi 
modi  : « Femmina  , il  tuo  dolore  è per  la 
perdita  del  tuodiudo.  Poi  guardandola 
sanguinosa  salma  di  colui  che  si  mortale 
oltraggio  gli  aveva  arrecato,  ripeti  le  so- 
lenni parole  della  Scrittura  :'La  vendetta 
appartiene  a me,  dice  il  Signore,  e la  farò. 
lo,  die  tu  hai  ingiuriata  ( si  volgeva  in 
questa  al  cadavere  ) non  devo  che  renderti 
i convenevoli  uffizi  dovuti  ai  defunti.  » 

Còsi  dicendo  coperse  quel  cadavere  col 
proprio  manto,  poi  contemplandola  per  un 
momento,  parve  si  fermasse  a meditare  su 
ciò  che  a far  rimanevagli.  Appena  gli  oc- 
chi di  Christie  si  furono  lentamente  vólti 
dall’aspetto  dell'inanimato  corpo  del  se- 
duttore a quello  della  complice  c vittima 
delle  sue  colpe,  che  stava  genuflessa  a’  pie- 
di dell’oltraggiato  marito  abbracciandone 
le  ginocchia,  scnxa  però  ardire  d'alsaread 
esso  uno  sguatdo,  le  sembianze  di  lui,  se- 
vere e ruvide  per  natura  , presero  tale  di- 
gnità d’espressione  che  fece  attoniti  i gin. 
vani  studenti  e impose  silenzio  alla  officio- 
sità di  carattere  di  Richie,  il  quale  urdea 
di  voglia  di  frammettersi  nella  bisogna  con 
la  saggezza  de’  propri  suggerimenti. 

« Non  ti  prostrare, o donna, cimami  a me, 
disse  Christie  ; prostrati  a Dio  che  hai  offe- 
so più  assai  di  quanto  potesti  offendete  un 
verme  della  terra  simile  a te.  Quante  volte 
te  l'ho  io  detto  ne'  momenti  che  t’abhan- 
donavi  più  al  tuo  umore  allegro  e leggero, 
quante  volte  t'ho  detto  che  la  superbia  di 
fidarci  troppo  in  noi  stessi  va  innanzi  alla 
distruzione,  e che  uno  spensierato  coraggio 
va  innanzi  alla  caduta  ! La  vanità  si  con- 
dusse seco  la  pazzia  , fa  pazzia  il  peccato  , 

11  peccato  la  morte  che  è la  coui|>agna  ori- 
ginale del  peccato.  Ti  vedesti  trascinata  ad 


GÈL.  qiK) 

abbiurare  il  dovere,  il  decoro,  l’amor  do- 
mestico, per  metterti  mattamente  in  cam- 
mino con  gente  traviata  e perversa;  e qui 
stai  ora  a guisa  di  verme  schiacciato  con- 
torcendoti attorno  al  cadavere  di  chi  ti 
perdi.  Mi  oltraggiasti  molto;  mi  disono- 
rasti fra  i miei  amici,  togliesti  il  suo  buon 
nome  alla  mia  casa  ; allontanasti  la  pace 
dal  mio  domestico. focolare.  Ma  tu  fosti  la 
prima  e sola  che  amai,  ed  io  non  ti  vorrò 
vedere  io  un  assoluta  esterni  inio,  se  dipen- 
derà da  me  l’impedirlo.  — Signori,  vi  fu 
tanti  ringraziamenti  quanti  può  farne  un 
uomo  che  ha  il  cuor  lacerato.  — Ridi ie  , 
dite  per  me  le  cose  più  cordiali  al  rispetta- 
bile vostro  padrone.  Io  aggiunsi  fiele  al- 
l’amarezza delle  sue  afflizioni , ma  io  era 
stata  ingannato.  Alzati,  o donna,  e mi  se- 
gui.  » 

Le  diede  egli  stesso  braccio  ad  alzarsi , 
intantocbi  essa  con  occhi  inondati  di  pian- 
to e con  amari  singulti  si  sforzava  di  ma- 
nifestare il  suo  pentimento.  Si  copriva  con 
entrambe  le  mani  il  volto,  mentre  permise 
che  il  marito  la  conducesse  v*a  da  quel 
luogo.  Sol  quando  furono  ad  un  gomito  di 
muccfaia,  «topo  cui  non  potè»  più  vedersi  la 
scena  che  abbandonavano,  ella  si  volse  ad- 
dietro, e lanciando  in  fretta  una  farnetica 
occhiata  sul  cadavere  di  Dalgamo,  mandò 
un  grido,  e attaccandosi  al  braccio  ilei  ma- 
rito,-esclamò  fuor  dì  si:  a Salvatemi,  sal- 
vatemi : lo  hanno  assassinato  ! > 

Lowestoffe  fu  molto  scosso  da  quanto 
aveva  velluto  , ma  si  vergognava  ili  fare 
scorgere  una  commozione  che  si  sarebbe 
avuta  per'disdieevole  dagli  eleganti  della 
città  ; onde  mentiva  i propri  sentimenti, 
allorché  con  leggerezza  dieta  : « Lasciateli 
andare  , e quel  marito  di  buon  cuore,  cre- 
dulo e placabile  , e quella  moglie  liberale 
ed  andante.  Oh  qual  generosa  creatura  hai 
ti  ovato  nel  tuo  inglese  marito  ! Sia  taro  , 
purché  ammansato  come  i bovi  che  s’in- 
grassano , non  dà  cozzale.  Vorrei  sol  ve- 
dere quella  signora  quando  avrà  nuova- 
mente cambiato  il  cappellino  di  castoro  e 
la  maschera  da  cavalcare  nel  cappuccio,  e 
nel  meschino  cappello  da  bottigaia.  Voglio 
che  visitiamo  oucsti  fortunati  coniugi  al 
molo  di  S.  Paolo.  Sarà  un’utile  conosccn- 
za.  • 

< Avreste  fatto  meglio,  gli  disse  Richic, 
pensatalo,  a fermare  quel  ladro  zingaro  di 
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Folletto  ; perchè  , in  fede  mia  ! se  ne  è an- 
dato con  la  valigia  e i danari  del  suo  pa- 
drone. » 

Un  ufi  ria  le  di  giustizia  col  auo  seguita 
e molte  altre  persone  accorse  sul  luogo  de’ 
nairati  avvenimenti,  fecero  tener  dietro  a 
Folletto,  ma  invano.  Alla  custodia  di  questi 
gli  studenti  rimasero  il  cadavere  di  Dal- 
garno,  e dopo  essere  soggiaciuti  ad  alcune 
formali  investigazioni  , tornarono  con  Ri- 
chie e Vincenzo  a Londra,  ove  ricevettero 
molti  encomi  per  la  prodezza  dimostrata. 

1 falli  commessi  da  Vincenzo  si  ravvisaro- 
no espiati  per  l’opera  da  lui  prestata  nel 
dare  addosso  ad  una  banda  di  assassini  ; e 
per  un  caso  singolare  quella  considerazio- 
ne che  in  tutt’altra  circostanza  avrebbe 
Scemato  il  merito  di  tale  impresa  , questa 
volta  lo  accrebbe;  quella  cioè  del  soccorso 
arrivato  troppo  tardi  persalvare  Dalgarno. 

Giorgio  Heriot,  che  sospettava  come  stes- 
sero le  faccende  di  Vincenzo,  domandò  ed 
ottenne  dal  padrone  di  esso  la  permissione 
di  mandare  questo  povero  giovane  a Parigi 
per  una  commissione  importante  di  nego- 
zio. Noi  non  potremmo  profferir  con  cer- 
tezza sul  suo  destino  in  appresso,  ma  cre- 
diamo sia  stato  felice,  e che  si  mettesse  con 
buon  esito  in  società  col  suo  compagno  di 
noviziato,  allorché  David  Ramsay  si  ritirò 
dal  suo  negozio  in  grazia  del  matrimonio 
di  sua  figlia.  Quel  sommo  antiquario,  dot- 
tore Dryasdust,  possedè  un  antico  oriuolo 
con  quadrante  d'argento  e un  pezzo  di  spa- 
go in  vece  di  catena  , con  sopra  i -notai  di 
Vincenzo  e Tonatali. 

Mastro  LowcstoUè,  che  non  volle  smen- 
tire il  suo  credito  d'  uora  galante , andò  a 
cercare  di  John  Cbristie  e della  signora 
Nelly  ; ma  con  sua  grande  sorpresa  ( e an- 
che con  perdita  , perchè  area  scommesso 
dieci  monete  che  si  sarebbe  fatto  intrinseco 
in  quella  famiglia  ) non  vi  trovò  , come 
suol  dirsi , che  la  sua  buona  intenzione, 
perchè  la  bottega  era  «lata  venduta  all'in- 
canto, e il  proprietario  e la  sua  compagna 
partiti  non  sapea  dirsi  per  dove.  Prevalse 
però  I’  opinione  che  avessero  preso  la  via 
di  uno  dei  nuovi  stabilimenti  dell'America. 

l,ady  Dalgarno  nel  ricevere  la  notizia 
della  morte  del  suo  indegno  marito,  provò 
una  serie  di  sentimenti  diversi,  sii  i quali 
primeggiava  l’orrore  di  saperlo  percosso 
d'improvviso  nell'atto  di  dar  carriera  alle 
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progressive  sue  sccllcraggini;  incidente  clic , 
i endè  più  profonda  la  abituale  sua  malin- 
conia , e fece  sempre  più  ingiuria  ad  una 
salute  alterata  da  precedenti  circostanze. 
Venuta  nuovamente  per  lo  stato  suo  di  ve- 
dovanza in  possesso  de’ suoi  domiut,  la 
sua  prima  premura  era  di  riparare  i danni 
sofferti  da  lord  Glenvarloch,  trattando  ella 
stessa  pel  riscatto  della  nota  Ipoteca.  Ma  il 
notaro , spaventato  dagli  ultimi  avveni- 
menti, era  corso  a cercarsi  un  nascondiglio 
fuor  della  città,  onde  diveniva  impossibile 
il  sapere  in  quali  inani  or  fossero  andate  a 
starsi  le  scritture  che  a tal  contratto  si  ri- 
ferivano. Richie  Mnniplies  intorno  a ciò 
custodiva  il  silenzio,  e ne  avea  ragioni  sue 
proprie  : gli  studenti  , siati  testimoni  del 
pagamento  eseguito,  taceano  anch’essi  ad 
inchiesta  di  Richie  , onde  tutti  pensavano 
che  il  notaro  si  fosse  portata  quella  scrit- 
tura con  sè. 

Osserveremo  qui  di  passaggio  che  timori 
della  natura  stessa  di  quelli  del  notaro  li- 
berarono Londra  per  sempre  dalla  presenza 
della  perfida  Suddlecbop,  la  quale  tei  minò 
poi  i suoi  giorni  nel  Rttsp-haus  ( casa  di 
correzione  di  Amsterdam  ). 

11  vecchio  lord  Huntiiiglen  diede  pro- 
va d'indomita  intrepidezza,  accompagnan- 
do con  fermo  passo  ea  ciglio  asciutto  la 
processione  funerea  che  segui  lino  al  luogo 
dell’ultima  dimora  il  suo  unico  figlio  ; e 
forse  la  sola  lagrima  ebe  si  lasciò  finalmente 
cadere  su  l’urna,  fu  meno  tributata  al  de 
stino  dell’ individuo,  ehe  al  pensiere  di  ve- 
dere estinto  l'ultimo  rampollo  maschile 
della  sua  stirpe. 

CAPITOLO  XXXVIL 

G incorni).  — Siam  certo  minacciati  d’un 
secondo  dilnv  io,  e tolte  queste  coppie 
d'animali  sen  vengono  all'Arca.  — 
Or  a arriva  un  paio  di  bestie  veramen- 
te stravaganti. 

Come  vi  piace . 

I 

L*  forma  delle  narrazioni  del  genere  della 
prescnteè  variabile  non  meno  dcll’altre  co- 
se terrene.  Vi  fu  un  tempo  in  cui  il  narra - 
tor  di  novelle  avea  l'obhtigo  di  venire  al 
termine  della  sua  storia  con  una  specifi- 
cata descrizione  degli  sponsali,  delle  noz- 
ze, dell'ingresso  degli  sposi  nella  stanza 
nuziale  , riguardandosi  questa  la  grande 
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catastrofe  cui  , per  traverso  a tante  incoi- 
tene e difficoltà  , egli  aveva  alla  per  line 
condotti  felicemente  la  tua  eroina  e il  tuo 
eroe.  Non  una  circostanza  poteva  essere 
ommcssu  , non  le  focose  manifestazioni 
d’ardore  del  fidanzato,  non  il  rocchetto 
Dumo  del  parroco,  nemmeno  il  manto  di 
tabi  della  cameriera  della  sposa.  Ma  simili 
descrizioni  non  si  vogliono  adesso  per  una 
ragione,  suppongo,  simile  a quella  per  cui 
i matrimoni  celebrati  in  pubblico  non  so- 
no più  di  moda,  e per  cui  in  vece  di  unire 
insieme  a danze  e banchetti  gli  amici,  una 
felice  coppia  di  notelli  sposi  si  rannicchia 
entro  una  solitaria  sedia  di  poeta  , quasi 
avessero  P intenzione  di  fuggire  segreta- 
niente  a Gretna-Green,  o divisassero  anche 
di  peggio.  Non  son  niente  malinconico 
d’un  tal  cambiamento,  che  libera  un  auto- 
re dal  disturbo  di  cercar  nuove  tinte  per 
dipingere  oggetti  comuni , c tutti  in  fin 
del  conto  d’un  genere  ; pure , nel  caso  at- 
tuale mi  trovo  forzato  a tenermi  su  questa 
via  , come  talvolta  alcune  circostanze  co- 
stringono un  viaggiatore  a valersi  di  un’an- 
tica strada , che  rimase  chiusa  per  lungo 
tempo.  L’esperto  leggitore  avrà  per  altra 
parte  veduto,  come  l'ultimo  capitolo  sia 
stato  adoperato  a mandar  fuori  di  scena 
tutti  i personaggi  non  necessari  e di  mi- 
nor interesse  , e ciò  a fine  di  prepararmi 
uno  spazio  più  sgombro  per  queste  fortu- 
natissime nozze. 

E per  dir  vero  sarebbe  stata  imperdo- 
nabile cosa  il  trascorrere  leggermente  so- 
pra un  avvenimento  che  destò  un  interesse 
sì  profondo  nell'animo  del  nostro  principa- 
le personaggio,  il  re  Giacomo.  Questo  dot- 
to e giocondo  monarca  non  fece  per  certo 
una  grande  comparsa  fra  i politici  dell'Eu- 
ropa ; ma  io  compenso  mostrava  una  pro- 
digiosa solerzia  , quando  gli  accadea  l’op- 
portunità di  frammettersi  ne’ minuti  affa- 
ri de’  suoi  amatissimi  sudditi , e uno  de- 
gl’importantissimi  per  lui  fu  l’ imminen- 
te matrimonio  di  lord  Glenvarlocb.  Lo 
aveano  grandemente  ferito  ( cioè  quanto 
poteva  esserlo  egli , non  infinitamente  ac- 
cessibile a tal  genere  di  commozioni  ) l'av- 
venenza e l'ingenuo  imbarazzo  della  gen- 
tile Peg  a liainsay  (i),  cosi  credè  chiama r- 

( 1 ) Per  F intelligenza  della  presente  noti  prego 
i leggitori  a trasferirsi  alla  pagina  709  ore  caditi 
in  un  equivoco  di  traduzione  , per  aver  io  sol 
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la  , fin  dal  momento  che  vedutala  per  la 
prima  volta,  si  compiacque  tanto  di  sé  me- 
desimo e per  la  perspicacia  della  propria 
mente  neli’indoviname  il  travestimento,  e 
nel  condurre  a termine  l’intera  proccstura 
che  ne  fu  la  conseguenza. 

Egli  non  fece  altro  per  parecchie  setti- 
mane, che  stancare  i propri  occhi  al  punto, 
dicea  , di  avere  frustato  un  paio  di  vecchi 
occhiali  fabbricati  dal  padre  di  Margheri- 
ta, sopra  libri  c documenti  antichi,  a line 
di  aggiugnere  appoggio  alla  pretensione 
già  data  a divedete  dalla  fidanzata,  quella 
cioè  di  discendere  da  una  nobile  benché  ri- 
mota progenie , la  quabeosa  avrebbe  gio- 
vato a dissipare  la  sola  eccezione  che  veni- 
va tuttavia  fatta  alla  couvenienza  del  ma- 
trimonio di  essa  con  Glenvarlocb.  Se  non 
altro  al  tribunale  della  propria  opinione 
ebbe  un  fortunatissimo  esito  nelle  sue  in- 
dagini, perchè  quando  un  giorno  in  un  adu- 
nanza di  Corte,  il  cavaliere  Mungo  Mala- 
growtlier  si  mostrava  dolentissimo  perchè 
la  fidanzata  non  potea  vantare  una  illustre 
prosapia,  il  Re  gli  ruppe  così  la  parola  : 

« Fareste  meglio,  sig.  cavaliere  Mungo 
Malagrowtber,  a serbare»  qualche  miglio- 
re occasione  queste  vostre  condoglianze , 
perché,  per  I’  anima  nostra  reale  , soste- 
niamo che  il  padre  di  lei,  David  Kamsay, 
conta  nove  quarti  di  nobiltà  , c che  lo  sti- 
pite del  suo  albero  genealogico  fu  un  di- 
scendente dell’antica  e guerriera  casa  dei 
signori  di  Dalwolsey,  che  non  furono  mai 
superati  da  quanti  ebbero  buon  volere  e 

tarili  saputo  che  fra  te  tante  metamorfosi  ope- 
rate dai  gerghi  inglesi  su  i numi  propri,  vi  è quello 
di  Peg,  o l\fì~!i , per  indicar  Margherita.  Mentre 
alla  pigino  or  citata,  Hcriot  e Huntingle»  si  con- 
sultavano su  i modi  di  giovare  a Glenvarlocb,  ven- 
nc  il  discorso  sopra  il  duca  di  Buckingham,  elluu- 
tinglcn  disse,  secondo  l'originate  inglese:  Ut iid 
noi  Ituekingham , he  is  a Peg-a-Rumsay.  Credei 
errore  di  stam]>a  l’iniziale  grande  di  Peg  ; e cercai 
ne’  diversi  significati  possibili  del  verlw  to  peg 
quella  traduzione,  forse  non  affatto  disadatta  al 
momento:  Non  pensiamo  a Ihukinyam,  otasau • » 
che  ci  jtensi  il  nostro  Ramsay • Dr*  vedo  die  la  tra- 
duzione la  più  naturale  ed  ovvia,  è:  Non  pensiamo, 
o più  letteralmente,  non  pensate  a Bucktngkam , 
egli  è una  Margherita  Ramsay.  I punti  che  potea- 
no  ravvicinare  quella  fanciulla  e il  favorito  onni- 
possente di  Giacomo  erano:  la  vanità,  l’ostinazio- 
ne, i natali  non  luminosissimi  d'cntrauibi , i da- 
nari die  l'uno  e l'altro  laccano  sjienderc  a Giorgio 
Ucriot. 
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comizio  «li  sguainare  la  spada  in  difesa 
della  patria  c del  Rr  Non  ««liste  mai  par- 
lare  ilei  cavaliere  Guglielmo  Rainsay  di 
Dalwolser,  del  «]u«le  disse  John  fiordoun, 
che  fu  bellicosissima» , nobilissima»  ? Dura 
tuttavia  in  testi ninnianza  di  ciò  il  suo  ca 
stello,  non  lontano  tie  miglia  da  Dalkeilh, 
e posto  entro  il  raggio  d'un  miglio  da  Ban- 
nockiigg.  Si,  signoie , Davitl  Ra  ornar  de- 
riva da  questa  aulica  e rispettabile  prosa- 
pia, uè  si  è mostrato,  crediamo  , degenere 
dai  suoi  antenati  con  la  presente  sua  pro- 
fessione. Tutti  di  quella  gente,  amico  mio, 
hanno  trattato  l'acciaro,  con  In  sola  diffe- 
renza che  i primi  se  ne  giovavano  a forare 
le  corazze  de’  nemici , e David  Ramsay  a 
far  intagli  nelle  sue  rìsole  di  ottone.  E mi 
par  bene  che  sia  più  onorevol  mestiere  il 
dar  occhi  al  cieco,  che  ii  cacciai ii  fuori 
dalla  testa  di  chi  ci  vede , o l’ insegnarci  a 
tener  conto  del  tempo  che  passa  , in  vece 
di  gettarlo  Dello  sbevazzare  , nel  far  bac- 
cani , nel  romper  lance  e in  altri  simili 
spassi,  che  non  sentono  di  cristiano.  E po- 
tete capire  quindi  che  David  Ramsay  non 
è un  altipiano,  ma  un  uomo  dedito  ad 
un’  arte  liberale,  che  si  accosta  quasi  alla 
creazione  d’un  ente  vivo,  potendo  ciò  dirai 
ili  un  orologio , come  lo  ha  detto  Claudio 
della  sfera  di  Archimede  il  Siracusano  : 

Inclusili  vanti  famulatur  spiritili  nitrii 

I: i vimini  certi»  motibu»  urget  ojms  (i).  a 

« La  Maestà  vostra  non  pensa  a prov  ve 
“de re  il  vecchio  David  ili  uno  stemma  , or 
che  gli  ha  data  un  allieto  genealogico  ? » 
disse  il  cavalier  Mungo. 

« I »tioi  desideri  sono  già  stati  prevenuti, 
signor  Mungo  , rispose  il  Re  , e speriamo 
bette  , se  siuin  noi  la  fonte  di  tutti  gli  ono- 
ri terreni , di  potere  a nostro  piacimento 
spruzzar  qualche  goccia  eli  essi  sopra  una 
persona  che  ci  sta  a cuore , senta  che  se 
n’  ubbia  a male  il  sig.  cavaliere  di  castel 
Girnigo.  Abbiamo  dunque  parlato  co' dotti 
nytnhri  del  nostro  collegio  araldico,  e pen- 
siamo dargli  uno  stemma  che  sia  il  suo 
stesso  stemma  paterno , arricchito  di  una 
corona  fatta  a foggia  della  ruota  maestra 
d’ un  orologio  , e sostenuto  dal  Tempo  e 

(t)  Chi  Licer  dice  non  esservi  nulla  «li  nuovo 
che  «jiunto  è invecchiato.  1 leggitori  hanno 
«pii  1 originale  di  un  aneddoto  che  fu  di  poi 
applicato  ad  un  Capo  tenacie  ile'  nostri  giorni- 
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dall*  Eternità.  Manca  solo  che  il  nostro  Re 
d'  armi  ci  abbia  (apulo  dire  come  vada 
rapprendila!*  I'  Eternità.  » 

« La  farei  granile  due  volte  come  il  Tem- 
po • saltò  «u  Archi#  Armstrong , il  matto 
di  Corte,  che  a caso  era  presente  quando  il 
Re  proponeva  un  tale  quesito. 

« Zitto,  galantuomo  ! disse  il  Re,  se  non 
vuoi  essere  frustato  in  premio  della  tua  os- 
servazione. E voi,  amatissimi  sudditi  ilel- 
l' Inghilterra , potei®  tirar  le  vostre  conse- 
guenvc  da  quanto  abbiamo  detto  , e non 
vi  affrettate  tanto  per  l’avvenire  a mettere 
i n derisione  le  scozzesi  nostre  genealogie , 
benché  tolte  un  poco  alla  lontana,  e non 
senza  qualche  fatica.  Capite  benissimo  che 
un  uomo  ili  sangue  «I  più  nobile  può  per 
un  teuqxi  lasciare  da  un  canto  la  sua  ge- 
; ncalogia,  e sapere  dove  tornarla  a trorare 
quamlo  gliene  capita  1' occasione.  Certo 
allorché  un  bùjolotto  ( credo  che  voi  chia- 
miate cosi  i mercanti  al  mimilo  , ossia  i 
merciaiuoli  ) sta  professando  il  proprio 
mestiere  coi  nostri  naturali  sudditi  della 
Scozia , gli  sarebbe  cosa  sconvenevole  il 
fare  pomp  i di  genealogia  in  faccia  ai  com- 
pratori delle  sue  fettucce  e altre  bagattel- 
le , come  gli  starebbero  male  un  cappello 
ili  tino  castoro  su  la  testa  c una  sparla  al 
fianco , e nel  tempo  stesso  il  fardello  delle 
mercanzie  su  le  spalle.  No,  no.  Egli  attacca 
la  sua  spada  al  muro  , ripone  il  suo  cap- 
p«ilo  da  gentiluomo  in  uno  scaffale,  si  tie- 
ni- il  suo  albero  genealogico  nella  scarsella, 
c Indiamente  pratica  il  suo  mestiere  di  bi- 
ijolotlo,  come  se  ii  suo  sangue  non  fi  sse 
nulla  meglio  d’acqua  stagnante:  ma  la- 
sciale che  il  «ostro  bùjolotto  , e ne  abbiaiu 
veduto  più  d'un  esempio,  diventi  un  traf- 
ficante ili  polso  ; voi  ossei  verete , Milord), 
una  trasformazione  :- 

In  uvea  feti  animus  maialai  ttictrc  formai.  ^ 

Si  cava  di  scarsella  quel  tuo  albero  genea- 
logico , cinge  la  sua  spaila  , dà  uni  mano 
di  spazzola  ai  suo  cappello  da  gentiluomo, 
e lo  porta  alto  alla  faccia  dell’  universo. 
Abbiamo  prese  le  cose  un  poco  ab  imo,  si- 
gnori . per  venirvi  a dire  , che  non  senza 
una  debita  c«msiderazione  delle  circostanze 
che  militavano  da  ciascuna  parte,  siamo 
(ter  onorare  della  reale  nostra  presenza  , in 
via  privata  e fuor  d' etichetta  , le  nozze  di 
lord  Glenvarlocli  con  Margherita  Riras.iy, 
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figlia  ed  crede  di  David  Ramsay  , nostro 
«limolai, i , e cadetto  , non  in  maggior  di- 
stanza del  terrò  grado , dell’antica  fami- 
glia di  Dalwolsey.  Ci  duole  di  non  potere 
aver  presente  alla  cerimonia  il  nobile  Capo 
di  questa  casa;  ma  intantochè  egli  sta  me- 
ritandosi allori  in  altre  regioni,  non  si  la- 
scia trovar  molto  nel  suo  castello.  Sic  futi , 
est  et  erti.  — Giorgio  Din  din , poiché  le 
spese  nuziali  ve  le  siete  assunte  voi,  ricor- 
datevi che  abbiamo  fatti  i nostri  conti  so- 
pra un  buon  pasto.  * 

Hcriot  s’ inchinò  in  segno  di  debita  ri- 
spettosa adesione.  Veramente  il  Re,  sem- 
pre grande  politico  nelle  inezie,  si  era  dato 
molte  sollecitudini  in  questa  bisogna  , e 
tanto  aveva  operato;  che  trovò  pretesti  per 
affidare  al  principe  Carlo  e al  duca  di  Bu- 
ck.ngham  una  spedizione  a Newraarket,  a 
line  di  potere  in  libertà  abbandonarsi  ai 
suoi  gusti  di  faccendiera  comare  ; gusti 
che  garbavano  sì  poco  a Carlo,  tutto  de- 
dito alla  formalità,  e ai  quali  negli  ultimi 
tempi  anche  il  favorito  credè  del  suo  inte- 
resse il  non  mostrarsi  gran  che  affezionato. 
Poiché  i cortigiani  furono  licenziati,  il  ca- 
valier  Mungo  Malagrowther  agguantò  il 
degno  borghese  nel  cortile  del  Reale  Pa- 
lazzo, assoggettandolo,  ad  onta  di  tutti 
gli  sforzi  dell’altro  per  liberarsene,  all’in- 
terrogatorio che  siam  per  narrare. 

« Vuol  essere  un  cattivo  affare  per  voi, 
mastro  Giorgio.  Il  Re  veramente  potea  ri- 
sparmiarvi un  poco  di  più  ; e questo  con- 
vito di  nozze  va  a costarvi  bei  soldi.  » 

« Non  mi  manderà  in  rovina,  sig.  cava- 
lier  Mungo  ; e un  Re , la  cui  clemenza  ha 
fatto  le  spese  della  mia  tavola  per  interi 
anni,  ha  ben  diritto  di  vederla  debitamente 
imbandita  quel  solo  giorno  in  cui  la  onora 
di  sua  presenza.  » 

« Dite  benissimo,  dite  benissimo  .... 
Già  dal  più  al  meno  saremo  tassati  tutti  in 
questa  faccenda  : intendo  una  specie  di  tri- 
buto nuziale  pel  sostentamento  de'  due 
sposi,  perchè  tutti  due  non  mettono  insie- 
me con  le  loro  ricchezze  il  fusto  del  letto 
matrimoniale.  » 

« Quanto»  me  non  fo  il  regalo  che  d’una 
minuzia  , sig.  cavaliere  Mungo.  Prcseoto 
alla  mia  figlia  adottiva  un  anelluccio  da 
sposa  che  comprai  io  Italia.  Apparteneva 
a Cosimo  de’  Medici.  Per  altra  parte  non 
abbisogna  de’  miei  soccorsi  ; essa  possedè 
7'om.  V. 
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uoa  proprietà  che  le  deriva  dal  suo  bisa- 
volo materno.  » 

« Ah  ! quell’antico  fahbricator  di  sapo- 
he.  Verrà  bene  al  proposito  un  po’  di  li- 
scivia ppr  nettar  le  macchie  dello  stemma 
di  Glenvarloch.  Guardate  ! io  aveva  udito 
dire  òhe  quella  eredità  non  era  gran  cosa.  » 
«Vale  almeno  quanto  certi  impieghi  alla 
Corte , che  vengono  cercati  con  ansietà  da 
nobili  d’alto  ordine,  sig.  cavalier  Mungo.» 

« Il  favor  della  Corte  ? voi  dite  che  può 
contar  sul  favor  della  Corte  ? ( qui  il  no- 
atro Malagrowther  trovò  bene  giovarsi 
della  sordità  che  aveva  sempre  ai  suoi  co- 
mandi. ) Luce  di  luna  nell’  acqua  , magra 
ricchezza  , mastro  Heriot,  se  è tutto  ciò  su 
cui  la  giovine  può'  contare.  Compiango 
molto  la  sorte  di  questi  sposi.  » 

« Le  confiderò  un  segreto,  sig.  cavaliere, 
che  temprerà  alcun  poco  questa  caritate- 
vole sua  afflizione.  La  vedova  lady  Dalgar- 
no  forma  una  discreta  dote  alla  sposa , e 
conferisce  il  rimanente  de'  suoi  beni  al  fi- 
danzato, che  le  è nipote.  » 

« Da  vero  ? Lo  farà  per  mostrare  il  suo 
rispetto  alla  memoria  del  marito  che  è nel- 
la tomba.  Fortuna  per  Glenvarloch  dì  non 
essere  egli  che  ce  V abbia  mandato  ! Che 
stravagante  faccenda  è stata  la  morte  di 
quel  povero  lord  Dalgarno  ! si  pretende 
però  da  qualcuno  ch’egli  avesse  gran  torti. 
Già  si  può  aspettar  poca  fortuna  dallo  spo- 
sar donne  d'  una  famiglia  con  cui  covano 
antichi  rancori  ; fu  , e vero , meno  colpa 
dell’infelice  Dalgarno  che  di  chi  lo  ha  co* 
stretto  a queste  nozze.  Da  un  lato  ho  pia- 
cere che  questi  poveri  diavoli  di  sposi  ab- 
biano qualche  modo  per  vivere,  venga  poi 
loro  per  eredità  o da  carità,  poca  importa. 
Però,  se  lady  Dalgarno  volesse  anche  ven- 
dere tutto  quello  che  ha  , c spogliarsi  fino 
della  gonnella  , non  redìme  mai  più  la  vi- 
stosa Signoria  di  Glenvarloch.  E belle  an- 
data.; bell’ e andata.  » 

« E pur  troppo  vero.  Non  possiamo  sco- 
prire nè  che  sia  divenuto  di  quel  malvagio 
Andrea  Skurliewhitter  , nè  che  cosa  lord 
Dalgarno  abbia  fatto  di  quell’  ipoteca.  » 
« L’ avrà  venduta  a qualcuno  per  assi- 
curarsi che  sua  moglie  non  la  riacquistas- 
se, poiché  fosse  stato  sotterra.  Lo  avrebbe 
disturbato  fin  nel  sepolcro  l' idea  che  un 
Glenvarloch  avesse  ricuperata  I’  antica  Si- 
gnoria ; perciò  avrà  preso  temperamenti 
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allatti  » affinché  non  tornasse  più  o nelle 
mani  eli  sua  moglie,  o in  quelle  del  nipote 
di  sua  moglie.  » 

« La  cosa  è molto  probabile.  Oh  ! io  de- 
vo andarmene  per  dar  occhio  a molti  affari 
che  riguardano  la  prossima  cerimonia.  La 
lascio  col  contorto  di  queste  considera- 
zióni. » 

« Le  nozze,  mi  par  che  diceste  , seguo- 
no ai  tredici  ilei  corrente,  gridava  Mungo 
al  borghese  che  se  ne  andava.  Sarò  anch’io 
di  brigata  in  quel  giorno.  » 

Il  Re  ha  l'atto  gl’  inviti  come  gli  è pia- 
ciuto » rispose  llcriot  senza  voltarsi. 

« Abbietto  , mal  nato  artigiano  ! disse 
frase  il  cavaliere  Mungo.  Se  non  fosse 
quella  ventina  di  lire  che  mi  prestasti  la 
settimana  scorsa,  t’insegnerei  io  a trattare 
co'  pari  miei.  Ma  sarò  al  pranzo-delie  nozze 
a tuo  marcio  dispetto.  » 

l)i  fatto  il  cavalicr  Mungo  fece  tanto 
elle  si  trovoo  fra  gl’invitati  o fra  i gentil- 
uomini chiamati  di  servigio  alla  festa  dello 
sposalizio  , cui  per  altro  poche  persone  in- 
tervennero ; peichc  il  re  Giacomo  in  tali 
occasioni  preferiva  l'essere  quasi  affatto  iu 
privato  , per  mettere  da  banda  gl’impacci, 
a lui  sembravano  tali , della  rcal  dignità. 
Scarsa  per  tanto  fu  la  comitiva,  e vi  man- 
cavano  due  persone,  la  pi  csenza  delle  quali 
almeno  poteva  aspettarsi.  L’una  di  queste, 
lady  Dalgarno  , cui  lo  stato  infermo  di  sua 
salute  e la  recente  mol  te  del  marito  (uro- 
no  gì  usti  molivi  per  non  comparire  a tal 
cerimonia.  L*  altra  fu  una  persona  di  ser- 
vigio , Richie  Monìplìcs  , la  condotta  del 
qiiale  da  poco  in  qua  appariva  misteriosa 
in  guisa  la  più  straordinaria.  Regolando 
affatto  le  ore  del  suo  servigio  co’  propri 
comodi  e volontà,  si  limitava,  anche  dopo 
io  scontro  di  Knficld  Chase , à mostrarsi 
regolarmente  al  letto  del  suo  padrone  la 
mattina  per  vestirlo,  e nella  sua  stanza  la 
sera  per  aiutarlo  a spogliarsi.  Spendeva  a 
suo  arbitrio  il  rimanente  della  giornata  , 
senza  elle  glielo  impedisse  Ioni  Glcnvar- 
loeb  , il  quale  già  era  ben  provveduto  di 
crvitori.  Questi  avea  ben  grande  curiosità 
ili  sapere  clic  cosa  costui  facesse  del  suo 
tempo  ; ma  su  Lite  argomento  Richie  non 
dava  pascolo  a molle  interrogazioni. 

Nella  mattina  del  di  delle  nozze,  Richie 
pose  tutta  l' attenzione  di  uno  zelante  ca- 
meriere, onde  l’ abbigliamento  del  suo  pa- 


drone, crescesse  ogni  spicco  alle  forme  ili 
esso,  avvenentissime  di  per  sè  stesse;  e 
poiché  cblie  dato  il  tocco  di  perfezione  del 
ferro  calilo  , tale  era  la  frase  di  Richie , a 
quelle  lunghe  inanellale  chiome,  e aggiu- 
statigli i (unni  alla  persona  con  la  massima 
esattezza  , piegò  a lui  il  ginocchio,  gli  lin- 
ciò la  mano  , e nel. salutarlo  chiese  umil- 
mente il  congedo  dal  servigio  di  bua  Si- 
gnorìa. 

« Qual  ghiribizzo  ti  é saltato?  gli  chiese 
lord  ( i leu vai  loc li . Se  intendi  licenziarti  rial 
mio  servigio  sarà , iu’ immagino,  per  mct 
tei  ti  a quello  della  mia  sposa.  » 

« lo  auguro  e alla  rispettabile  giovine 
die  si  chiamerà  fra  poco  sua  Signorìa  , e 
alla  Signorìa  vostra  la  felicità  di  trovar 
sempre  un  servo  fedele,  com’io  lo  fui  ; ma 
il  destino  non  mi  permette  d’ora  in  poi  il 
servire  le  Signorie,  loro  che. nelle  Vie  del- 
l’amichevole cortesia.  » 

« Sia  come  vi  piace,  Riehic.  Poiché  vi 
mostrate  stanco  di  restare  al  mio  servigio, 
cercheremo  provvedervi  altrimenti.  Ma 
non  vorrete  almeno  accompagnarmi  alla 
chiesa  ed  aver  parte  al  banchetto  nuziale?  » 
« Gol  beneplacito  della  .Signoria  vostra, 
Milord  , ella  si  ricorderà  (li  certi  nostri 
patti.  Io  ho  un  aff.ue  incalzante  mio  pro- 
prio, che  mi  obbligherà  ad  essere  altrove 
tutto  il  tempo  della  cerimonia.  Quanto  al 
nuziale  handietlo,  non  mancherò  di  par- 
teciparne, perché  sapendo  io  diè  é costato 
multi  danari  a mastro  Giorgio  , parrebbe 
unj  mia  ingratitudine  il  non  fargli  onore.  >• 
« Bene,  ingoiatevi  comecredelc  ••  rispo- 
se hnd  Gleovaiìocli , clic  dopo  aver  dato 
un  fuggcvol  pensiero  a questo  disegno  fan- 
tastico, e con  tanta  gravita  annunziato  dal 
suo  antico  servo,  lasciò  in  disparte  «desta 
idea  per  dedicarsi  ad  altre  meglio  confa- 
ccvoli  a quella  giornata. 

Lascio  al  lettore  l'immaginarsi  i (lori  di 
cui  trovò  giungale  le  strade  d’onde  passò 
quella  fortunatissima,  coppia  : lo  strepito 
della  banda  musicale  che  accompagnò  il 
corteggio  : il  rito  della  celebrazione  delle 
nozze  compiuto  dal  Vescovo  : il  Re  clic 
avcuqireceduti  i fidanzati,  e s'incOntrò  con 
essi  nella  chiesa  di  S.  Paolo  ; il  tutto  con 
gran  contentezza  del  padre  della  sposa  , il 
quale  spese  quel  tempo  a calcolare  la  pro- 
porzione da  tenersi  fra  il  rocchetto  e l’alt  re 
ruote  di  un  oriuolo  che  slava  fabbricando. 
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Terminala  la  cerimonia  , gli  sposi  c la 
comitiva  vennero  trasportati  entro  le  reali 
carrozzo  alla  casa  ili  Giorgio  licriot , ove 
atava  apparecchiato  uno  splendido  antipa- 
sto nel  noto  appartamento  Foljambc.  Ap- 
pena il  Re  mise  il  piede  in  quel  luogo  per 
midi  libertà,  gettò  da  se  la  spada  e il  pen- 
daglio con  tal  fretta  che  parca  gli  scottas- 
sero le  dita  , e fece  volar  su  una  tavola  il 
<uo  piumato  cappello , quasi  dicesse  Sta 
là , autorità.  Bevette  un  bicchiere  di  via 
generoso  alla  salute  degli  sposi,  poi  si  mise 
a passeggiar  la  starna  facendo  atti  sitnie- 
schi  anziché  no , sghignazzando,  profon- 
dendo scherzosi  concetti,  nei  più  spiritosi 
a dir  vero  nè  i più  (liticati , ma  accompa- 
gnati c incoraggiati  dà  hii  stesso  con  gli 
applausi  della  propria  esultanza,  co'quali 
s’intendeva  animare  tutta  la  brigata  ad 
imitarlo. 

Era  nel  grosso  fiotto  del  buon  umore  Sua 
Maestà  , aspettando  ansiosamente  l’avviso 
che  la  mensa  era  imbandita  , quando  un 
servo  venne  a parlare  *H’ orecchio  di  ma- 
stro Heriot , che  uscì-  subito  fuor  della 
stanza.  Tornato  a ppeaa,  sinurrò  egli  pure 
nell’orecchio  del  Re  qualche  cosa  che  lo 
fece  dare  addietro. 

« Non  vien  già  a chiedermi  il  suo  dana- 
ro ? » domandò  Giacomo  concisamente  e 
un  po’  disgustato. 

« No,  Sire.  Su  ciò  non  gflmporta  nien- 
te : aspetterà  tutti  i comodi  della  Maestà 
vostra.  » 

• Corpo  di  Bacco  ! disse  il  Re.  Questo  è 
un  pai-lare  da  suddito  amoroso  e fedele  , 
e noi  lo  tratteremo  in  conformità.  Presto, 
venga.  Fondite  fores.  Venga  Moniplies. 
Siete  voi  capaci  di  credere  ch'io  abbia 
chiamato  Momjpemu * (i-),  benché,  ci 
scommetterci , voi  altri  Inglesi  non  siete 
persuasi  che  noi  abbiamo  un  tal  cognome 
nella. Scozia.  » ■ 

u È un’antica  c ragguardevole  famiglia 
quella  dei  Monypennies,  soggiunse  il  eava- 
lier  Mungo  Malagrowther.  Peccato  che  vi 
sieno  si  pochi  individui  di  tal  casato  ! » 

« Pero  sembra  che  questa  famiglia  vada 
ingrossandosi  fra  gli  Scozzesi , signor  ca- 
valiere Mungo , disse  mastro  l.owestoho , 
che  lord  Glcnvarloch  desiderò  presente  alla 
festa , dopo  che  il  felice  avvenimento  di 

(i)  Voce  che  equivarrebbe  in  italiano  a malti 
«Mi. 
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Sua  Maestà  al  trono  ne  ha  condotti  tanti 
fra  noi.  » ' 

• Avete  ragione  , avete  ragione  , signor 
Lowcstoffe  , rispose  Mungo  additando  sot- 
t* occhio  Giorgio  Ileriot.  V’è  qualcuno  fra 
noi  che  ha  trovati  i suoi  conti  in  questo 
avvenimento  fortunato  per  tutta  la  nazio- 
ne inglese.  » 

Spalancatasi  intanto  la  purta  della  stan- 
za entrò,  a grande  sorpresa  di  lord  Glen- 
varloch  , il  suo  antico  servo  Rithic  Moni- 
plies, che  vestito  riccamente,  anzi  splendi- 
damente, d’uno  stupendo  abito  di  brocca- 
to, eonducea  per  piano  l'alta,  scarna,  ap- 
passita figura  di  Marta  Trapbois,  compiu- 
tamente abbigliata  di  velluto  nero,  colme 
sì'  stranamente  combinato  con  la  pallidez- 
za di  quelle  torve,  malinconiche  sembian- 
ze, che  lo  stesso  Re  quasi  turbato  esclamò  : 
« Chi  diavolo  ci  ha  condotto  qui  quel  cial- 
trone ? Corpo  di  bacco,  c un  cadavere  scap- 
itato dal  sepolcro-  portandosi  addosso  la 
sua  cappa  da  morto.  » 

« Potrei  supplicare  la  Maestà  vostra  ad 
usarle  la  sua  clemenza  ? disse  Richic,  per- 
chè qual  vostra  Maestà  la  vede  , per  certa 
fattura  seguita  questa  mattina  alla  chiesa, 
essa  è la  mia  legittima  moglie,  c si  chiama 
raistress  Marta  Moniplies.  n 

« Corpo  e poi  ! . . Ma  ella  è straordina- 
riamente grinza,  il  mio  uomo  ! Siete  sicti 
ro  che  non  sia  stata  al  suo  tempo  damigella 
d’onore  della  buona  memoria  di  nostra  cu- 
gina , la  regina  Maria  (i).  » 

« Con  permissione  della  Maestà  vostra 
son  sicuro  di  una  cosa  sola  : clic  mi  ha 
portato  un  buon  mezzo  milione  di  lire  , e 
anche  più  • il  che 'mi  ha  giovato  a far  pia- 
cere a vostra  Maestà  c o diversi  altri.  » 

fi)  Quectt  Mary,  our  causili  , of  mi  /tot  ini 
tuartj , dice  l'originale-  (-ili  traducesse  alla  let- 
tura of  rtd  hot  meinury,  direbbe  di  uriarriitala 
menoma,  o,  per.  trovale  urrà  frase  italiana  ade- 
guata , converrebbe  conoscer  Itene  1 in  teli/ Lime 
dèli’  autore.  La  sospetto  soliamo  , ma  non  ar- 
disco affermarla.  La  regina  Maria  d’ Inghillcr- 
ra  , moglie  di  Filippo  re  rii  Spagna  , fece  ese- 
crare il-  suo  regno  pel  tanti  roghi  ove  perirono 
vittime  delle  fiamme  gl’inglesi- d’opinioni  con- 
trarie ai  dogmi  della  Chiesa  romana.  Se  tal 
circostanza  desse  una  giusta  spie-adone  , forse 
la  frase  Inglese  potrebbe  tradursi  urti  ; Siete  si 
cui  a che  non  si  a stata  al  suo  tcm/io  damigella 
etonorc  di  nostra  cugina  , fri  regina  Malia , di 
cui  scotti I «ncer  la  mentono.  ? fi  • del  1 
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••  Questa  circostanza  , il  mio  galantuo- 
mo, si  polca  risparmiare.  Sappiamo  cono- 
scere da  noi  le  nostre  obbligazioni  anche 
sul  conto  di  tale  minuzia.  Ho  piacere  però 
che  questa  tua  alquanto  grezza  aposa  no- 
vella abbia  portato  le  sue  ricchezze  ad  un 
uomo  , il  quale  sa  usarne  a vantaggio  del 
Re  e del  suo  paese.  Ma  come  diavolo  hai 
fatto  a guadagnartela  f » 

* All’antica  usanza  scozzese.  Maestà.  Me 
la  sono  guadagnata  col  mio  arco  e con  la 
mia  lancia,  rispose  Moniplies.  Ella  mise  il 
patto  che  si  darebbe  in  moglie  a chiunque 
vendicasse  la  morte  del  patire  suo  Svenai 
l'assassino , e venni  a possesso.  » 

« Si,  soggiunse  LowestoO'e,  ella  è la  fi- 
glia del  vecchio  Trapbois , che  non  ai  tro- 
vava da  lungo  tempo.  Come  avete  latto  a 
tenerla  così  rinchiusa  c nascosta  agli  occhi 
di  tutto  il  mondo , compare  Richie?  » 

« Mastro  Riccardo , 3c  vi  piace , rispose 
Richie,  ovvero  Mastro  Riccardo  Moniplies, 
se  v’accomoda  meglio.  Quanto  all’averla 
tenuta  rinchiusa  , le  trovai  un  ricovero 
onorato  e sicuro  in  casa  di  un  galantuomo, 
mio  compatriota.  Nascosta  poi,  me  lo  in- 
segnava la  prudenza  quando  girano  attorno 
calabroni  pari  vostri,  mastro  Lowestoflc.» 

Tal  magnanima  risposta  di  Richie  eccitò 
un  riso  universale,  fuorché  per  parte  della 
sposa , elle  dopo  aver  dato  un  segno  d'im- 
pazienza al  marito  disse  : a Silenzio,  silen- 
zio ! prego  questi  signori  di  silenzio,  e ter- 
miniamo l'affare  per  cui  siamo  qui  venu- 
ti ; » dopo  di  che  tirò  a mano  un  fascio  di 
pergamene , e consegnandolo  a lord  Glen- 
varloch,  con  solenne  voce  parlò.  « Chiamo 
in  testimonio  la  Reale  presenza  e quella  di 
quanti  son  qui  radunati,  come  io  restitui- 
sca al  suo  legittimo  proprietario  la  Signo- 
ria di  Clenvarloch , riscattata  e libera  co- 
me la  possedè  ciascuno  de’  suoi  antenati.  » 
« Fui  testimonio  al  riscatto  dell'ipoteca, 
soggiunse  Lowestoffc  , ma  non  avrei  nem- 
meno per  sogno  immaginato  chi  l’avessc 
redenta.  » , 

u Non  vedo  il  bisogno  che  lo  sapeste,  gli 
si  volse  Richie  , e sarebbe  stato  ben  poco 
giudizio  il  mio  l’andare  a sonare  la  trom- 
betta in  piazza.  » 

« Silenzio  nuovamente,  disse  quella  spo- 
sa novella  consegnando  un’altra  carta  a 
lord  Clenvarloch.  Anche  questa  scrittura 
appartiene  alla  Signoria  vostra.  Se  la  prcu- 
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da  ; ma  non  mi  faccia  interrogazioni  sul 
come  io  labbia  avuta  iu  custodia.  » 

Il  Re  che  ai  era  cacciato  vicino  a lord 
Clenvarloch,  appena  ebbe  lisato  un  guar- 
do di  curiosità  su  quello  scritto,  esclamò: 
a Vivaddio!  è quel  nostro  ordine  di  paga- 
mento, di  cui  non  si  sapea  più  notizia.  Co- 
me vi  è capitato  nelle  mani , madonna 
sposa,?  » 

« E un  segreto  ■ la  nostra  Marta  secco 
secco  rispose. 

« Un  segreto,  aggiunse  Richie , che  non 
mi  uscirà  mai  dalla  lingua , a meoo  che  il 
Re  non  mi  comandasse  a nome  della  sua 
sovranità  di  parlare.  « 

u Ve  lo. . . ve  lo  comando , » disse  il  Re 
balbettante  e convulso  nell’impaziente  cu- 
riosità di  una  comare  ; intantochè  il  cava- 
lier  Mungo  , fatto  da  naturale  malignità 
più  ansioso  di  vedere  ben  dentro  a tale  ar- 
cano , rendè  immobili  tulli  i muscoli  del 
suo  lungo  e magro  corpo  che  parca  una 
canna  da  pesca  , nè  movea  che  uua  mano 
per  allontanarsi  i capelli  dall’orecchio  fa- 
cendone attorno  ad  esso  una  conca  per  rac- 
coglier meglio  ogni  sillaba  di  quella  sospi- 
rata notizia.  Marta  nel  tempo  stesso  ag- 
grottava in  modo  da  là r paura  a Richie,  il 
quale  nondimeno  imperterrito  narrò  al 
Ile,  come  il  suo  defunto  suocero , il  più 
caro  uom  della  terra  nel  resto,  avesse  certa 
tinta  di  fini  mondani , che  faoea  torto  a 
quando  a quando  alla  rettitudine  di  sua 
condotta  , e come  gli  piacesse  addimesti- 
carsi con  le  cose  possedute  da’  suoi  vicini, 
alcune  delle  quali  talvolta  gli  ri  mancano 
attaccate  alle  dita  nel  maneggiarle. 

« Vergognatevi , vergognatevi  ! gridò 
Marta  a Richie.  Poiché  si  vuole  svelata 
l'infamia  , si  faccia  almen  presto.  Sì  , Mi- 
lord , qui  ella  si  volse  a lord  Clenvarloch, 
quella  moneta  d'oro  non  fu  la  sola  esca  che 
traesse -lo  sciagurato  vecchio  alla  stanza 
della  Siguorìa  vostra  in  quella  notte  d’or- 
rore j il  suo  scopo , e vi  riuscì , eia  impa- 
dronirsi di  quel  rescritto.  Uno  scellerato 
scrivano  fu  secoiui  nella  mattina  prece- 
dente al  fatto  , nè  dubito  non  inducesse 
1'iiubecìlle  vecchio  a tale  delitto , per  to- 
gliere alla  Signorìa  vostra  il  modo  di  re- 
dimere il  suo  patrimonio.  Se  poi  vi  era  un 
più  potente  congiurato  in  seu  della  trama, 
Dio  gli  perdoni,  perchè  in  questo  moqjign- 
<o  sta  rendendo  a lui  i suoi  conti  !.* 
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« Così  siii  ! » gridò  lord  Glenvarloch , e 
in  sua  coni  pagina  tutti  i circostanti. 

« Quanto  a mio  padre,  ella  continuò 
mostrando  quel  suo  torvo  sembiante  alte- 
rato da  moti  involontari  e convulsi,  quanto 
a mio  padre,  pagò  la  sua  colpa  e la  sua 
imbecillità  con  la  vita  ; perchè  non  dubito 
ebe  lo  sgraziato  da  cui  fu  instigato  ad  in- 
volare il  regio  rescritto , non  levasse  in 
quella  stessa  mattina  i catenacci  alla  fi- 
nestra per  dare  ingresso  agli  assassini  la 
notte.  » 

Ognuno  tacque  per  un  istante.  Primo  il 
Re  ad  aprir  la  parola  ordinò  si  corresse 
subito  ad  arrestare  lo  scellerato  notavo. 
• / lictor,  cosi  concbiuse  Sua  Maestà  il  suo 
discorso;  collina  Humus  , caput  obnubilo; 
infelici  »us/>endi(e  arbori.  • 

Lowestoflè  gli  fece  osservare  col  debito 
rispetto,  che  il  notare  disparve  all'atto  del- 
l'assassinio di  loid  Dalga  i no,  e che  non  se 
ne  era  udito  più  alcuna  notizia. 

« Se  ne  vada  in  cerca  , disse  il  Re  ; ma 
camhi.-iuio  una  volta  discorso.  Queste  belle 
storie  fanno  agghiacciare  il  sangue  d'un 
galantuomo,  c son  tutt’  altro  che  quel  che 
ci  vuole  in  una  festa  di  nozze.  0 Jlymen 
Uyineuaee!  declamava  facendo  scoppiettare 
le  dita.  Lord  Glenvarlocb,  non  dite  nulla 
a Mistress  Monipties  , a questa  egregia 
sposa  novella  , che  per  regalo  delle  vo- 
stre nozze  con  la  bella  Ramsay,  vi  ha  por- 
tato nuovamente  lutto  il  vostro  patrimo- 
uio  ? s 

« Lasci  che  egli  non  dica  nulla.  Maestà, 
rispose  Marta.  Ciò  conviene  meglio  a quan- 
to sa  egli,  a quanto  so  io.  a 

* Il  danaro  almeno,  disse  Glenvarlocb, 
del  riscatto  dell'ipoteca  ha  da  essere  resti- 
tuito; per  questa  parto  io  non  fiosso  rima- 
nere debitore.  » 

« Ne  parleremo  in  appresso,  Marta  sog- 
giunse. Mio  debitore  lei  non  può  essere.  » 
Strinse  le  labbra  come  risoluta  a non  dir 
più  una  paiola  su  tale  argomento. 

Mungo  ciò  nonostante  non  avea  deciso 
di  contentarsi  di  tal  conclusione  , e valen- 
dosi della  litici  là  del  momento  volse  iauoì 
interrogato!  i a Richic. 

" E una  strana  storia  , gli  disse , quella 
del  vostro  defunto  suocero,  il  mio  galan- 
tuomo ; non  mi  sembra  clic  la  vostra  metà 
»i  aia  molto  obbligata  di*  l'abbiate  posta 
■•Ila  luce.  » 
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a Tengo  sempre  questa  regola  , signor 
cavalier  Mungo  , rispose  Richic  : son  io  il 
primo  a dire  il  male  che  so  della  mia  casa , 
perchè  ho  osservato  che  se  noi  fo  io,  vi  so- 
no sempre  persone  caritatevoli  che  si  pren- 
dono tale  incarico.  » 

« Ma  Ricbie,  continuava  Mungo,  se  non 
min gan no  , questa  vostra  signora  moglie 
vorrà  tenervi  il  piede  addosso  ben  be- 
ne. » 

« Se  non  si  tratterà  che  di  parole,  si- 
gnor Cavaliere  , continuò  a rispondere  Ri- 
chie , ringrazio  Dio  che  posso  fare  il  sor- 
do , come  qualchedun  altro  clic  conosco  io. 
Se  poi  si  venisse  ai  fatti , ho  le  mani  an- 
cor  io.  n 

a Bravo  di  nuovo.  Richic  ! esclamò  il  Re. 
Signor  cavaliere  Mungo,  avete  trovato  due 
volte  pane  pe' vostri  denti.  Da  vero,  mi- 
stress  sposa  novella  , per  essere  malto  , il 
| vostro  marito  ha  dei  begli  alanci  di  spi- 
; rito.  » 

* Maestà,  la  donna  disse,  vi  sono  inatti 
che  hanno  spirito,  e matti  che  hanno  corag- 
gio, e sono  nondimeno  gran  matti.  Ho  scel- 
to quest'uomo,  perche  mi  protessequand'io 
era  in  uno  stato  di  desolazione,  non  per  il 
suo  spirito  o per  la  sua  saggezza.  Onesto, 
egli  lo  è veramente,  e il  suo  cuore  e il  suo 
braccio  compensano  in  lui  qualche  ramo  di 
pazzia.  Condannata  com  era  a cercarmi  un 
sostegno  in  mezzo  ad  un  mondo  che  è un 
deserto  per  me , devo  ringraziar  Dio  di  non 
essere  capitata  ncll'uom  peggiore.  » 

a Ciò  e detto  ai  ingegnosamente,  sog 
giunse  il  Re,  che  voglio  provarmi  a fare 
anche  migliore  vostro  marito.  Richie,  in 
ginocchiatcvi  ; qualcheduno  mi  presti  una 
spada;  la  vostra,  aie.  langstajf  ( l ) : che 
bel  nome  per  uno  «furiente  ili  legge  ! Non 
v’c  bisogno  di  farla  scintillar  tanto  collagi 
tarla  : non  siete  già  per  trapassare  con  essa 
un  giudice.  « 

Prese  la  spada  sguainata  , e con  gli  oc- 
chi vólti  da  un'altra  parte,  perchè  la  vista 
di  una  lama,  come  è noto,  non  gli  garbava, 
cercava  posarla  su  la  spalla  di  Richie,  ma 
invece  gliela  cacciò  quasi  in  un  occhio.  Si 
scosse  Moni  pi  ics  e voleva  alzarsi  , ina  lo 
tenne  {èrmo  LovvestoHè,  inlantocbè  il  cava- 

(i)  Il  He  che  sbagliava  spesso  i notiti  propri, 
qui  vulva  chi.nn.ire  I uivestoiic.  .Si^  pui  risulti-  r 

uat he  Terga  d uscieie. 
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LE  AVVENTURE  DI  JVIDEL. 


liere  Mungo  metteva  ove  andava  porta  la 
regia  spada.  L’onor  del  colpo  fu  dato  e ri- 
cevuto. 

« Surge , camifcx,  disse  il  Re.  Surge,  si- 
gnor Riccardo  Moniplies,  cavaliere  di  Ca- 


tUe-Cottop  (i).  Dunque,  Milordi,  emici 
fedeli  sudditi,  andiamo  tutti  a tavola,  per- 
chè la  zuppa  di  sugo  tirato  di  polli  vico 
fredda.  » 

(i)  Collop  significa  carne  macellata. 


, fine  DELLE  AVVEBTUHB  DI  K1CEL- 
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VERSIONE  DALL*  ISOLE  SE 


DI  GAETANO  BARBIERI 


Duo  separati  lidi , e sì  vicino 
Questo  a quel , che  od  Europa  Asia  è presente  — 
La  mole  £ho  il  Nipote  di  Giustino 
Erse  , e d*  oro  ha  la  cupola  lucente  — 

I boschi  de' cipressi  — le  natanti 
Isole  in  duodeno  stuol  — l'algente 

Dorso  de  1*  alto  Olimpo  ; e più  di  quanti 
Obhidtti  ad  uom  sognar,  nè  pinger  lice  , 

Sono  il  conserto  che  produsse  incanti 
A Maria  Montagu , d' incanti  autrice. 

Don  Juan. 
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AL  BENEVOLO  LEGGITORE 

AUGURA  SALUTE  E PROSPERITÀ’. 


Sarebbe  cosa  inaccrmcùi  $e  dopo  la  diffusa 
pubblicità  che  acquistarono  al  mio  nome  le 
prime  raccolte  col  titolo  Racconti  del  mio 
Ostiere , e se  dopo  il  volo  profferitone  inge 
finamente  da  ma  folla  di  leggitori , che  mi 
giudicarono  meritevole  non  solamente  di  una 
sterile  fama  , ma  in  olire  de’  più  sostanziali 
compensi  cui  può  aspirare  un'  impresa  lette- 
raria coronata  dal  più  felice  successo,  io 
comportassi  che  questa  più  giovane  mia  crea- 
tura , anzi  più  probabilmente  quest'  ultimo 


figlio  (t  un  vecchio  padre , entrasse  nel  mon- 
do scompagnalo  da  qualche  modesta  apologia 
a 1 suoi  difetti,  del  genere  di  quelle  che  fu  mio 
stile  il  pubblicare  in  altre  circostanze  della 
stessa  natura.  A tutti  è netta  abbastanza  ima 
verità  ; eh'  io  non  sono  cioè  individualmente 
la  persona,  cui  debba  ascriversi  l'invenzione, 
o Ù disegno  del  soggetto  , su  cui  furimo  co- 
struite in  origine  queste  novelle  che  vennero 
generalmente  ravvisate  tanto  piacevoli.  Ma 
non  sarebbe  nemmeno  cosa  giusta  ('  aggrn - 
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gli  unni  ad  un  operaio , che  con  f aiuto  di  , scritti 
un  a piatita  da  (Me  architetta  simminislra 
tagli,  e nella  quale  fieno  bene  additali  i punti 
dt  inalsamenlo  e le  nonne , tanto  generali 
quanto  p articolari , siasi  unicamente  affati- 
cato a condurre  a termine  f abbozzo  e Ir  pro- 
porzioni dicisate  di  ciascuno  sjuxrtimenlo  del 
l'edilizio.  Ad  ogni  moda , io  sono  sialo  incon 
Irastabilaienle  queW  uomo  , che  ponendo  il 
mio  nome  a ca/>o  di  tale  impresa  , divenni 
mallevadore  princi/ialc  ed  in  solido  del  gene 
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rate  buon  esito  della  medesima.  Allorché  «furi  soli  eruditi , ma  anche  da  molti  critici  d in- 


fiora: da  guerra  va  in  battaglia  col  stto  carico 
ih  marinai  e di  vari  ufi  zòili , non  si  dice  che 
questi  subordinati  individui  abbiano  guada- 
gnalo o perduto  un  vascello,  ancorché  lo  pre- 
sidiassero o lo  assalissero , e ancorché  cia- 
scun d' essi  abbia  nel  prozio  ramo  prestata 
sufficientemente  l opera  sua  ; ma  si  divulga 
subito  e si  grida  attorno  senza  circonlocuzio- 
ni che  il  capitano  della  nave,  nel  caso  nostro 
Jededidh  Clcishbothain , ha  solo  la  colpa  di 
aver  perduto  un  tal  legno  da  , o anche  il 
merito  di  averne  predato  uno  che  con  gli  sfor- 
zi (ingiunti  della  sua  ciumut  era  stalo  follo 
al  nemico.  Nello  stesso  modo  proverei  e cor- 
doglio e vergogna  se  io  , volontario  capitano 
e fondatore  di  queste  novelle  , dopo  averne 
adii  in  Ire  diverse  occasioni  e gli  emolumenti 
e la  gloria  , or  volessi  schermirmi  dai  rischi 
della  caduta  cui  può  soggiacere  la  quarta  ed 
ultima  ìmjrresa  Non  sia  mai  ! Mi  volgerò 
piuttosto  ai  mici  compagni  di  navigazione 
con  quella  costanza  d'animo  ond'era  animata 
f eroina  di  Matteo  Prior  : 

Forse  con  le  proposi 

Scorrere  veleggiando  on  mar  senz'onda, 

E quando  la  procella  alza  i marosi 

Abbandonarti  ed  alferrar  la  sponda  ? 

Nella  slessa  guisa  però  mal  converrebbe  ai 
miei  anni  e allo  stalo  mio  il  nim  ammet- 
tere senza  cavillose  eccezioni  l' esistenza  dol- 
ami errori  che  possono  giustamente  essere 
notati  in  questa  nuova  parte  de'  Racconti 
del  mio  O-tiere  ; lavoro  ultimo  , e , come  è 
ben  manifesto , non  mai  riveduto  con  accu- 
ratezza e carrello , del  sig.  Pietro  PaUison, 
che  non  è più  -,  quello  stesso  stimabile  giovane 
nominato  le  tante  volte  in  questi  saggi  d in- 
troduzione, né  mai  ricordalo  senza  quel  tri- 
buto di  lode  che  la  sua  intelligenza , U suo 
ingegno,  anzi  genio,  esigevano  per  parte  del - 
V umico  e difensore  sopravvissutogli.  Questi 


già  il  dissi , furono  f ultimai  lalwr 
del  mio  ingegnoso  cooperatore,  ma  non  dirà 
come  il  sommo  dottore  Pitcairn  parlando  del 
suo  eroe,  ultimi»  etque  optimu'.  Oimé!  le 
stesse  vertigini  che  assalgono  chi  tiene  viag- 
giando In  strada  di  ferro  di  Manchester,  non 
sono  cosi  fatali  ai  nervi  come  loé  il  frequente 
aggirassi  pé  giocondi  andirivieni  del  mondo 
ideale , die  quanto  contribuiscano  a confon- 
dere la  funi asia  e a rendere  inerte  il  razio- 
cinio , fu  cosa  osservata  in  ogni  età , né  dai 


lemiimento  jriù  ottuso.  Se  il  correre  ntpidii 
dilla  immaginazione  in  tali  viaggi , in  cui 
r ansietà  dello  scrittore  jiroduce  in  esso  f ef- 
fetto dei  tappeti  del  principe  floussain  nelle 
Novelle  Orientali , sia  la  prima  origine  del- 
C additalo  pericolo  . o se  indipendentemente 
dagli  effetti  di  una  incessante  velocità  di  mo- 
lo, il  trattenersi  abi’ualmenle  ne’  reami  della 
immaginazione  sia  cosa  poro  adatta  all'  in- 
telletto dell'  uomo , come  lo  è alla  sua  strut- 
tura organica  il  respirar  troppo  a lungo 

I»a  gelili' aria  de  le  alpine  vette, 

non  è quistione  che  a me  s'aspetti.  Egli  é rerlo 
che  sagriamo  di  frequente  ne'  lavori  di  chi 
ne  precede  in  questo  arringo  tali  s"gni  di  svia- 
mento e confusione , quali  non  ci  si  presen- 
tano cosi  sovente  nelle  opere  di  coloro  , cui  la 
natura  concedè  una  fantasia  più  debole  nei 
suoi  voli , o meno  ambiziosa. 

Fa  pena  il  vedere  come  lo  stesso  grande 
Michele  Cervantes,  non  meno  de'  più  volgari 
figli  dell'  uomo , fosse  costretto  a difendersi 
cóntro  i critici  de  suoi  giorni , quando  gli 
moveano  guerra  per  pìcciole  contraddizioni 
o inesattezze , capaci  di  oscurare  anche  la 
luce  di  una  mente  guai  fu  la  sua , allorché 
le  si  fa  intorno  il  crepuscolo  della  sera. 

« È cosaconumissima,  dice  don  Chisciot- 
te , il  veder  uomini  che  acquistarono  grande 
fama  co'  loro  scritti  prima  che  questi  venis- 
sero dati  alle  stampe  ; indi  perderla  affatto , 
o almeno  in  gran  parie,  poiché  videro  la  pub- 
blica luce.  » 

« Il  motivo  è chiaro  , risponde  il  Baccel- 
liere Carrasco  ; i loro  abbagli  sono  facili  ad 
essere  scoperti  dopo  che  ne  sono  pubblicate 
con  la  stam}>a  le  opere,  perché  allora  vengo- 
no lette  di  più  ed  esaminate  più  da  vicino , 
massimamente  se  l' autore  fu  dianzi  molto 
acclamato  t in  proporzione  di  che  la  severità 
dello  scrutinio  dee  divenire  necessariamente 
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maggiore.  C olorn  che  si  sollevarono  mi  alla 
fami « col  proprio  genio,  siciui  o grandi  p orti 
u ctidifi  slanci,  som* per  lo  più  se  non  sem- 
pire  invidiati  ila  tal  razza  d' uomini , i cui 
diletti  stanno  nel  censurare  gli  scritti  altrui, 
balchi  incapaci  ih  presentarne  liuti  alcuno  di 
propria  creazione.  » 

■■  Ciò  non  è maraviglia , soggiugne  don 
Chisciotte  ; vi  sono  teologi  che  farebbero  ben 
tristi  predicatori,  e tuttavia  dolati  di  bastante 
spirito  jirr  trorarc  gli  errori  e le  inutilità 
nelle  prediche  degli  altri.  » 

« Tutto  citi  e vero,  rrjdica.Carraseo,  e 
quindi  varrei  che  gucsfi  critici  fossero  più 
caritatevoli  e mena  scrupolosi,  nè  avessero  la 
poca  generosità  di  fermarsi  sopra  lievi  nute- 
chiuzze.  le  guidi  noh  sono  in  certa  modo  che 
altrettanti  atomi  su  la  faccia  del  sole  ch'cssi 
bestemmiano.  Se  aliquatxl»  (Inrimtat  Ilo- 
inerii*,  pensino  guatile  notti  egli  rimase  sve- 
gliato jierchè  le  sue  nobili  o/iere  comparissero 
al  giorno  luminose  c libere,  guanto  il  /toiear 
no  essere , d ogni  menda.  Itrnehè  , per  vero 
dire,  piu)  accasermante  volle  che  quanlo  viene 
censurato  sictxnne  difetta,  sia  piuttosto  un / ire ■ 
giu,  come  di  frequente  un  neo  creste  vaghezza 
ad  un  vn Ito.  J)o/ia  tutto  Cfó,  ehi  pubblica  un 
libro  carré  gran  rischio , nulla  èssendoci  di 
men  propnbile  per  un  autore  che  il  procacciar- 
si l approvazione  d ogni  classe  di  leggitori .» 

« Certamente,  dice  don  Chisciotte,  chi  ha 
parlato  di  me  non  può  aver  dato  piacere  che 
a pochi.  » 

• Tutto  al  contrario,  dice  Currasco,  poi- 
ché itili nil us  est  numeri!*  stulloriini  , sarà 
ancora  infinito  il  numero  di  coloro  che  avran- 
no ammirata  la  rostro  storia.  Unicamente  vi 
è taluno  che  Ita  taccialo  l'autore  di  poca  me- 
moria, o di  mancanza  di  sincerità,  per  avere 
omesso  di  raccontarne  chi  rubasse  f asino  di 
Sancio,  perché  ilalta  vostra  storia  sappiamo 
solamente  che  fu  rubatol  e ciò  non  ostatile , a 
quando  a quando  troviamo  il  vòstro  scudiere 
mondato  nuovamente  a cavallo  dello  stesso 
asino  senza  ideano  schiarimento  a, tale  pro- 
pinilo. Altri  avrebbero  voluto  intendere  dallo 
storico  qual  uso  facesse  Sancio delle  cento  uni 
nele  di  oro  che  trovò  in  quel  juKltmanteìlo  a 
Sierra  Morena  ; luminai  rii  queste  si  parla 
più  in  quella  storia  ; e t)i  è proprio  molta 
gente  che  vorrebbe  sapere  ove  andasse  a finire 
quel  danaro , o come  sia  stato  speso  ; è uno 
dò  punti  più  massicci  di  critica  che  possono 
farsi  a quell'  opera.  » 

Tom.  T 
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Quanto  piacevole  si  renda  Sancio  nello 
sehmì  ire  i (rutti  d. oscurità  mi  litali  dal  Itac- 
ce.llierc  Corrusco , turni  leggitore.  di  tale  stò- 
ria può  averlo  dimenticato/  pur  ni  rimase  un 
numero  eli  simili  lacune,  inesattezze  rii  equi- 
voci, bastante  u dar  faccende  al  genio  di  quei 
critici  spugniteli , trop/io  osi  inutilmente  pere 
sitasi  della  iir<q/ria  saggezza  per  menar  buo- 
na all'  immortale  autore  del  iloti  Chisciotte 
la  sua  ingenua  e moilcsla  a/sdogia. 

lì  fuor  di  dubbio  che  se.  il  Cervantes  avesse 
voluto  prendersene  la  briga  , poteva  aggiu- 
gnere  ai  punii,  di  tal  sua  agiologìa  lo  stato  di 
cattiva  saluti:  che  lo  affligge  a certamente.  àl- 
lurolió  tcrniinaca  la  seconda  parte  del  Ì>on 
Chisciotte.  tìgpuno  sentirà  ad  evidenza  co- 
me gl intervalli  che  lasciò  agli  studi  del  gran- 
de Spngnwlo  una  infermità  della  natura  di 
guclla  cui  sagginerà,  mai  fossero  i più  furore- 
voli  per  rircdire  le  proprie  tqtere,  t>  per  cor- 
reggere almeno  quegli  abbagli  c itnjierfczioni 
più  jmtenli  che  ciascun  autore  , non  fosse 
che  )ier  fuggir  la  taccia  diiilupercvide  negli- 
genza , vorrebbe  Jare  sparire,  ibdir,  sue  opfre 
lirismi  di  avventurarle  ali  aperta  luce  del 
giorno , al  qual-  chiarore  qurste  mende  min 
mimeami  mai  di  essere  distintamente  scojter.- 
te:  né  vi  c penuria  d uomini  diligentissimi 
che  mettono  la  toro  felicità  nelC  accennarle  a 
chi  inai  non.  se  tic  fosse  or  redolo. 

lì  ornai  più  .che  giunta  f ora  dispiegare, 
con  qual  fiat  abbiamo  qui  sì  di/f usamente 
ricordale  diverse  venialità  dell’  inimitabile 
Cerràntes , e que'  tratti  (lei  suo  racconto  ne * 
quali  porre  quasi  più  sollecito  di  sfidare  i 
suoi  avversari  cht  digirrorare  per  la  pròpria 
difesa  i mentre  già  suppongo affitrc.conw.nuto 
a pròna  vista  che.la  diffirenza  tra  quell  itn- 
morlidt  Spagnuolo  e tuà  è tropjui  ampia , 
fierchè  osassimo  valérci  dunu  snido  che  fc 
divenne  bastantemente  formidabile , foli  mito 
per  la  valorosa  mano  tu  cui  fu  posto  il  dir 
reime. 

Qual  esito  avessero  le  mie  prime  edizioni 
è noto  alita  stanza,  nè  io  abbandonava  il  di- 
segno di  compire  il  numero  de' Racconti  del 
mio  Ostiere , de  quali  io  area  con  le gireee- 
denti  pubblicazioni  sjtCrimeidalo  il  notabile 
buon  successo.  Mala  morte  che  con  piè  sor- 
do ne  segue  alla  pesta,  fece  suo  i ingegnosi 
giovine  ulta  cui  memoria  e composi  quella  » 
iscrizione  ed  innalzai,  a mie  proprie  spese, 
quel  monumento  che  le  spoglie  mortali  tir  ne 
jirotegge  jnressb.una  riia  del  fiume  t laudar , 
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alla  cui  inanm  lalila  egli  ha  tiralo  contribuì - 
In  : lungo  di  tua  propria  sedia,  nè  molto  di- 
stante dalla  scuoia  alle  mie  rut  e adulata  In 
dtu/tnia  l'ingegnoso  signor  Pauisou  ruminò 
soggiorna. 

• A’«  a queste  sollecitudini  mi  limitai  per 
tutelare  la  suo  fama  oltre  la  morte,  ma  am- 
serrai  ; do/iv  fattone  accurato  inrènfaf  lo , le 
rose  ch'egli  arca  lasciala,  iitlrvllu.gli  arredi 
contenuti  nella  sua  guardaroba , ■ una  certa 
quantità  •dopare  Stampate  di  qualche  pregia, 
e alcuni  ntmibsf ritti  ntibraltaUnella  più  spia- _ 
crrglc.  (incaiche  traivi  mT sua  armadio ■ \elio 
scorrerli  coi  I lordilo  ridi  che  ma  teniamo. due 
ntndìr  intitolate,  lumi  il  conte  Rotarlo  Hi 
Patini,  l'altra  il  Citateli». pericolo*^»),  ma 
mi  portò  mi  mal  umore  piuttosto  serio  l ar- 
car grimi  che  mm  cramrnè  poro  nè  assai  con- 
dotte a Iole  stato  di  corre  mine,  per  cui  un  uo- 
mo del  mestiere  qmtesse  prctidrr  coraggio  a 
profferire,  sorr'  esse  quella  senlcriza  tècnica 
delle  tipografìe;  buòne  pi  ) torchio.  \on  ri 
era  saltatilo  hiatus  valile  Heflendj,  fna  grati 
anomalie,  ò granèlli  presi , ed  altre  mende 
dalle  quali  mia  jutcala  revisione  dell'autore  le 
mrelié  rimondate  se  la  morte  noti  gliene  ri- 
sparmiava l incomodo.  Iliqm  tòta  meditata 
lettura  però  mi  apparve,  noi  ne/fo,  una  lusin- 
ghiera iure , onde  fui  tratto  a persuadermi 
che  t/uri  mariétcriUi . con  lutti  i loìo  difetti, 
rtnilntrsscvo  tpia  e là  dei  tratti  parlanti , ed 
atti  a fio"  piena  fede  che  i rigori  di  una  ma 
lattili  non  furono  vapori  di  estinguerò  affollo 
il  fuoco  di  quella  iinmdijinozilinc  cui  tutto  il 
mónda  arco  tributala  giustizia  nelle  creazio- 
ni del  V creino  Hello  Tombe  ìlei  Puritani  di 
Scoria , rfrf/a 'Promessa  Sposa  (li  Laminer- 
tnoor  ed  in  allei  racconti  del  defunto  mio 
amicò-  Afon  ostante  ri/x)si  quc'rnnnoserit/i  nel 
cassetto  della  mia  lavata,  risoluto  di  non  ar- 
t? triturarli  all'rsperienxa  •Hallentitiiana  (3), 
finché  0 non  arcssi  pollilo  procurarmi  tassi  - 
sten  za  di  qualche  individuo,  capace  di  empir 
le  Incline  e di  correggere  gli, errori  del  ma- 
noscritto medesimo: Ionio  che  potesse  cun  ono- 
re mostriusi  al  pubblico,  a finché  forse  i nutili 
c più  'erti  'ilici  doveri  mi  avessero  permesso 
di  {bilicare  a questo  lavoro  le  mie  fatiche  e il 
mio  temilo.  ' \ 

% 'Stanatili  in  questa  perplessità  , allorché 
ebbi  la  visita  diurno  Uranista,  annunziatomi 

(l)  Komanto  -che  SÌ  darà  a tempo  opportuno. 

(?)  Il  primo  Editore  (pelose  deft|i  altri  Rt/f conti 
del  mio  Ostiere  è dii  econome  Balleutync •' 
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Iter  un  gtórmie  signóre  bramoso  di  parlarmi 
d'uti  affiti'  suo  particolari,  .limiteli ultamente 
promossimi  a me  stesso  l'arriro  diai  vuoisi 
scolaro , ma  il  mio  pronostico  rininsr  córto 
corlo  quando  squadrai  P apparènza  esterna 
del  visitatore,  che  era  ad  un  rispettabile  gra- 
do quella  stessa  che  il  min  ostine  deli albergo 
< triglie) Clip  Wnltace  chiamo  nel  suo  frasario 
lìgiira 'arcH'.c.-  fl  su/>  giustacuore-  nero  urea 
sicuramente  .Servito  firn  (l'un  padrone  , e Id 
rainicjuol'u  di  drappo  grigio  dora  anche  tnag 
glori  segni  di  avere  folle  molte  campagne  ; il 
lerzq.przzo  del  suo  arredo  era  un  assoluto 
inrnfidoa  confronto  degli  (diri; -le  scarpe 
si  cufiche  di  fango  che  si  ridia  chiaramente 
essere  nato  pedestre  il  viaggio  di  rki  le  calza- 
va; un  pastrano  effe  farro,  rnrriiqion  dente 
panneggiamento  idltt  macilente  figura  cui  sfa- 
rà in  dosso',  cttinpira  lai  vrstbncntn  . che  fin 
ibi  tempi  di  (ìiimenalc  sarcbhesi  detto  la  di- 
visa ilei  povero  ttorn  (li  lettere.  Ione  con- 
thiusi  pertanto  che  stesse  dinanzi  a me  un 
candidato  )ter' l'impiego  allor  vacante  di  mio 
sotto  maestro  , e-  già  mi  appin-ecchiara  ad 
ascoltare,  le  sue  proposte  con  ima  digniuì  al 
grado  mio  nmfaccvotc.  Ma  qual  fu  la  mia 
sbrfiresa  alt  iterar  gerirti  che  quello  studioso 
camjmgnualo  inni  era  nimle  meno  di  l'aolo 
il  fratèllo  di  fretto  Panismi,  remilo  per  rac- 
cogliere ’ la  fraterna  eredità , c compreso,  n 
quanto  jùtrea,  di  non  limitate  idre  sul  valore 
di  quella  parte  di  essa  eredità  che  nei  liumo - 
scritti-fraterni  era  posta. 

Un  uno  studio  rapido  che  feri  std  mio  per- 
sonaggio argomentai  che  questo  Paolo  dorma 
essere  im  ragazzaccio  piuttosto  scaUto  . tm 
bevuto  di  qualche  tintura  di  scienze,  ram.e  lo 
fu  i I suo  compianta  frnlrllo,  ma  pravi  affatto 
ili  quelle  limabili  quotila  , per  cui  somale  in 
era  solito  assomigliare  Pietra  al  famoso  fife- 
lutimi  doy,  |icr  ingegno  uomo,  per  sempli- 
cità fmciuUo. 

Porti  sifermò  su  la  guardaroba  del  mìo 
defimlo  cmtrpartiur,  nè  le  opere  stampite 
musino  agli  orchi  suoi  un  prèzzo  mollo  mng 
giare  s ma  dimandò  in  termini  perentori  d" es 
sere  pista  in  possesso  de  iflnnusrritti  . alle 
, gaudi  con  pértinaèìa  che  muti  rontratto  de 
finitivo  era  stato  stipulato  Ira  il  morto  e me 
e per  avvalorare  meglio  le  site  pretensioni  mi 
presentò  il  parere  scritto  dim  [rrocuratore , 
o piu!  tosto  guastamestieri  del  Furo,  classe 
d individui  co’  quali  vorrei  sempre  aver  afa- 
re  d meno  che  finse  piissibile. 
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Ain  im  lesami  una  difesa  che  capitò,  in 
min  soccir.'o  liim^u.iprJDeu»  ex  nmcbinav 
Questo  ro/  elee  Paola  Pdttuou  non  polca 
strappatoti  dulie  munì  il  conteso  manoscrit- 
to, se  prima  non  nii  restituiti  una  considera 
Iole  Somma  di  danaro , che  io  urna  impre • 
fiala  a quando  a,  quando  ai  defunto  Pietro , 
massimamente,  ultori  li  flotte,  firocrcdi're  ufi 
min  piccola  rendita  annuale,  tu  sua  .vecchia 
madre.  Queste  prestanze . e le  spese  de!  fune- 
rale ed  altre,  fonmrano  un  rispellubil/  ab- 
ilitili , che  (piantò  salibile  jstalo  difficile  il  li- 
ipiùlarc,  nè  lo  spiantato  mio  tisitalorr,  nè  il 
suo  accortissimo  consigliere  lucano  /ttcredu 
tu.  il  detto  Paolo  Palliseli  in  conseguenza  di 
(W  porte  orecchio  ad  una  insilata ztonc  che 
mi  lasciai  sfuggire  come  a caso;  ed  erri  eh' 
se  egli  si  fosse  credulo  capace  di  far  le  veci 
di  smi  fratello  nel  tu adun  i : » manoscritti  del 
medesimo  a tale  staio  che  potessi  ro  essere 
stampati,  iolg  ncrei , durante  limile.  nnjire 
sa,  fallo  padrone  della  miti  lanuta  e di  un 
letto  in  cusa  mia , col  siilo  aggiunto  patto 
che  qualche  rolla  si  'incaricasse  di  dar  ripe- 
tizione amici  teoUjri  più  anziani  , Questo 
esjiediente,  riuscito  d'unanime  soddisfàsiow, 
parca  promettesse  un  'termine  alle  nostre  di- 
s/  lite,  » fi  primo  atto  -di  adesione  ilei  signor 
Paolo  fu  /andar  su  aie  ima  tri't/a  di  una 
Min  somma  di  danaio,  allegando  il  bisogno 
ili  rifar  del  tutto  la  sua  guardaroba.  fii 'glifo, 
ci  d'Ifcoltii  a ciò , benché  il  dir  vero  comin- 
ciasse a danni  prove  dfllu  sua  vanità  eoi 
dompentrri  testili  di  ultima  moda  ,.  mentre 
non  solamente  quelli  del  suo  defunto  fratello • 
erano  ottùniper  p orlarli  ancora  una  dozzi- 
na di  mesi , ma  essendomi  io  j/rortetluló , un 
giorno  prima  , dim  M cedilo  compiuto  di 
I umio  nero,  il  sig.  Palesati  sapea  che  non  gli 
sarebbe  statò  negalo,  se  cosi  gli  fosse  fiiaciu 
lì),  l'uso  del  mio  quondam  arredo,  e.  In  costi 
,li  fatto  era  sempre  andata  in  lai  modo  con 
mio  fratello. 

La  scuola,  bisogna  ch'io  ne  convenga,  cam- 
minava sufficientemente.  Il  mio  giovinastro 
era  testo  alle  sue  faccende , e /«orni  si  dili- 
gente.,' se  in  questo  caso  la  parola  dili^etirh 
siti  è li  cita,  nel  suo  impiega  dì  sotto-maestro 
che  a [uria  di  far  egli  più  di  quanto  dovrà, 
io  cominciai  a capire  di  essere  mio  zero  nella 
mia  scuola.  • , -r 

Mi  amsoluea  con  la  speranza  che  la  pah 
Mica zitm< e di  quei  manoscritti  procederebbe 
sollecita  a norma  ile’  iniei  desili  ri.  .1  questo 
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propetUo  Paolo  Puttis-m  mdUintaui  mari  e 
monti , ad  uso' (lei  Pisi'ol  di  Shaljtptare , nè 
ciò  solamente  in  casa  nostra , ma  alle  veglie 
de' vicini,  fra  i quali  in  vece  di  prendere  esem- 
pio dalla  condotta  ritirata  e claustrale  del 
suo  defunto  fratello , ricca  semine  in  visite , 
ed  tra  diremlfc  sì  amante  della  gozzoviglia, 
che  ài  progresso  di  tem/io  parye  gli  fosse  re- 
nulo  a schifo  il  discreto  pasto,  di  casa  mia, 
che  in  pr  indi  do  era  sembralo,  un  convito  di 
nozze  all  appetito  suo  'da  affamato;  / ter  In 
quali  cose-tgli  si  rende  odioso  molto  amia 
moglie,  che  si  gloria , e.nc  ha  ragione  , dèlia 
copia,  mondezza  r salubrità  dtlbmwnsa  ap- 
parerei! alti  i*er  cura  sua  ai  nostri  ■sotto-guie-  • 
stri  e convittori 

In  sostanza  io  mi  Ittsmgdra,  piti  di  quanto 
realmente  ne  fossi  /wrsqaso , che  il  tulio  an-, 
direbbe  a finir  bene,  e vinca  hi  quell’ incresce 
mie  stato  d ànimo  che  precede  un  'aperta  rat 
turafra  duè  assodati , i quali  dopo  essere 
stali  per  lungo  tempo  gelosi  timo  dclt altro , 
timo  nondimeno  per  un  sentimento  di  mutuo 
mtrresse  'trattenuti  dal  romperla  affitto. 

Il  primo  argomento  di  timori  piuttosto 
seri  mi  derivò  da  unpt  vore  diffusa  pel  dilag 
gio , che  Paolo  Pattisi m divisasse  fra  breve 
intraprendere  tot  viaggio  sul  continente  : per 
mofìoi  di  sellate,  si  pretendea  ma  multo  più 
( la  stessa  ime  aggi  lignea  ) iter  appagare  la 
airùisità  eccitata  in  lui  daìlu./etlwa  dc'r/as 
siri.  Un  (ai «ostimi*  mi  portò  timori  piutto- 
sto seri , come  io.  d ùteri,  e cimi  incùti  a medi 
tare  che  t allontanamento  del  signor  Panismi, 
a aiemi  ch'io  non  mi  forni  prutcctlulo  in  lem, 
pb  ^ un  altro  sotto  maestra,  sarebbe  stalo  una 
sjiccic  di  colpo  fatale  al  mio  stabilimento  ; 
perche , /ter  dir  cero . quel  Paolo  aveva  una 
gran  buona  inumerà  ili  guadagnarsi  gli  st  o 
lari,  nuusisnamfSUc  quelle  che  erano  di indole 
più  gentile  ; di  modo  che  sull  costretto  a con- 
fessarmi in  tluljbio.se,  sfitto  as  ti  dipendi,  in 
aerei  potuto  con  tuttala  mia  auiorUàcdcsfie- 
rienza  riparar  pienamente  nella  mia  scuola 
il  vóto  ch'egli  avrebbe  lasciato.  Minutaglie 
irritata,  come  non  poteva  essere  direisamen- 
le,  per  ipiesli  disegni  del  signor  Puttisvn,  mi 
consigliò  prendere  risoluzioni  immediate  e 
veder,  subito  il  fonilo  di  lla  cosa  ; espediente 
che  ho  sempre  trooito  il  più  efficace  guatalo 
ho  acutii  che  fare  coi  ragazzi  ilella  mùi 
scuda  ■■ 

La  signora  Cleishhntham  non  tardò, notilo 
’ a ri'ocrurmi  tu  stesso  cantino , /icrche,  come 


rnltre  della  ruzza  di  Xanlippn  f benché  inin  f 
moglie  sia  invi  ralenti'  ragionatrice  ),  munto 
non  è /'ili  Intona  ili  lugttre , si  atmegnrrdibe 
piuttosto  che  calere  il  remo.  , 

- Voi  siete  tm  uomo  <f acuto  ingegno , sig. 

( leishbothnm  wnn  dotto , sig,  Cleishbotham; 
r il  mnestro  di  scuola  di  ( ìandcrclatcb , sig. 
t 'Irishlmlham , ehe  è dir  tulio  in  temi  volta. 
Ma  molli  uomini  grandinane  mi,  hatmo per- 
duto la  sella  per  urcr  permesso  che  un  infe- 
riore montasse  in  groppa  dietro  loro . r 6e«- 
rhè  in  facevi  ni  mondo . sig  Cleisldritham , 
voi  siale  per  tìtolo  gitel  che  fu  tutto,  sta  nella 
direzione  della  snuda  , sia  nella  puMicazio ■ 

' ne  di  un  nuovo  libro,  che  irri  te  intrapresa , 
nondimeno  quelli  di  Ganikrcleueh , e di  qua 
e ili  M dell  fiume  t cominciano  a dir  tutti  piar 
imo  In.cca  ehe  il  sotto  maestro  serice  i libri 
del  Domimi? , 'e  fa  la  scuola  del  Domimi?. 
Pur  troppo  la  i cosi!  liomandaleln  a zitelle , 
a maritale , a vedove  ; ri  diranno  che  i loro 
bambocci,  o fratelli  oligli,  corrono  tolti  alla 
lezione  di  Puoi}  PàJhson  con  la  stessa  naia 
/■olezzarmi  cui,  ymre  creature!  vengano  a 
irritar  Ole  all’ora  del  dsinnn.  Xon  ve  imo 
ih  loro  che  pmsi  a volgersi  a ini  per  la  spie- 
go tòme  o dt  ima  frase  / scurir  o <U  una  parola 
ufdigeftta  o per  qmdsisti:  ultra  rosa,  se  noni 
per  un  licei  cmi'c  o per  temperare  um penna 
scortata.  » 

Figuratevi  che  rpiesta  tempesta  mi  assali 
ai  una  sera  estiva  , mentre  io  passarti  le  ime 
•ire  dì  giusto  sollievo  ern  Ut  mia  pipa , pa- 
scendomi delle  dolci  inunaginazinili  rhe  i«r- 
ha  nicoziatui  è solita  produrre,  massime  nel' 
retro  di  persone  studiose  che  si  dedicarono 
Musi?'  »evui  ioiiluis.  fo  clic  per  natura  ho 
tonta  pipwjmmza  ad  abbandonar»  quel  mìo 
famoso  santuario,  facea  ogni  sforzo  jier  ri- 
durre. ol  silenzio  la  lingua  della  signora 
l.'teishbutham  , che  ha  ima  prerogativa  tutta 
sua  d’  urto  strillare  penetrante  ed  acido. 

.•  Donna,  le  dissi  con  gùrl  tuono  di  maritale 
autorità  rhe  si.  cvitcenihi  olla,  circostanza , 
i:e*  tua?  aaas;  ftètutUe.ul  l'ostro  bucato  O.aHa 
vostra  rocca,  dlla  bontà  e alla  salubrità  delle 
pietanze  , e a i pianto  riguarda  il  persistale 
esimilo  tir  nostri  scolari  • circa  ai  forò  prò-, 
gressi  negli  staili . lasciatene  la  cura  ol  mio 
. sotto  marslt  o Paolo  Paltismì  ed  a me.  n 

••  Ho  b"i  gustò  , soggiunse  quella  tnala- 
delto  donno  ( oli  Dìo  ! ai  i/url  momento  di 
rabbia  la  chiamili  cosi  tal  mio  cuore  ) , ho 
du-iì  gusto  in  cedete  clic  abbuile  avuto  la  di-  '■ 


ozio  e. 

, sturo! tura  di  nominar  prima  lui  qui  di  fatto 
si  dubita  poco  ehe  non  sui  egli  il  primo  arila 
scuola  , almeno  se  ascoltale  quel  che  dicono 
e quello  rhc  vanno  susumtnab  i t irini.  » 

- Che  cosa  «ii<urr»iHlo , sorella  giurata 
delle  Huntcnidi  ? » esclamiti  perchè  f irri 
timte  scslrum  della  femminile  contumelia 
area  tolto  ogni  rigore,  àgli  effetti  sedativi  delia 
pipa  e del  bicchiere.  ■ 

? Suswrondn , ripigliò  ella  con  te  sue  stri- 
dule note.  : ed  è un  susurrare  abbastanza  for- 
te , atmeno  / lerchè  io  ascolti  qwtmlo  dicono 
ehe  il  morsi ro  ili  scuola  di  Ganderclewh  è 
divenuto  mia  r/cchin  ornare  rimbambita  ; 
che  impiega  tutto  la  giornata  a i imbriacarsi 
rol  portiere  th-lUt  romanità  ; rhc  abitandomi 
la  scuola  e l’ impresa  del  libro  da  pubbli 
rirrsivix.  ecc  . alle  cure  ilei  suo  sotto  maestro; 
nè  r è ciarliera  di  (ìarulrrcleuith  che  noi  di- 
ca. c lo  quale  non  aggiunga  che  'par  sola  vo- 
si va  insi'iftzùmc  il  signor  Paolo  Pattinoti 
srnct;  un  uhm  nuovo , e che  guato  d-irà  la 
polis;  a quanto  di  meglio  ubinole  wmjiosto  ; 
e per  mostrarvi  la  gran  parte  di  fatica  che 
aride  in  modo  lavoro  , noti  sapete  nemmeno 
il  libito  di  un  tal  libro  , uè  m fratti  ih  qual- 
che fi  reco  fingano,  odi  Ihmgtasil  Xero.  » 
Questi  accenti  furami  profferiti  am  tale 
amare  zza  che  mi  penetrò  al  riva,  e gettai,  a 
giti-ti  d una  delle  lùncie  <t  Omero  . la ■ mia 
povero  in  dua  pipa  , non  sa  la  faccia  della 
mia  provocatrici:  metà , benché  ne  fosse  in 
me.  forte  la  tentazione,  ma  nel  fiume  Gander , 
il  qtittle  . corni'  è notissimo  a chi  ha  fatto  U 
gira  d ogni’ parte  anche  hi  più.  estrema  del 
gitile) , prosegue  ne  placidi  suoi  meandri  al 
di  sotto  della  ritta  su  cui  la  min  scuola  <leh 
ziosamente  è collocata  ; jxn  alzatomi  di  re - 
■pròle  mi  piantai  sul  capo  il  mio  capitello  a 
tre  cantoni  ( gloria  del  magazzino  de.  cap- 
pellai H riero  t. Scott  ) e ad/lentrundmnì  netta 
Va Ilo  del  flusceNo  rtmtmuaì  cagnetta  dirit- 
tura il  mio  cammino,  accompagnandomi  in 
tonto  in  tote  evasione  gli  strilli  della  signora 
l ’leishbolham , che  utyuno  gualche  rosa  ili 
somigliante  cfd  trionfale  rabbioso  grida  d’o  • 
va  che  coca  , in  atto  d inseguire  uno  serrati 
solo  eaghuzzo  u un  ragazzo  sfaccendato  in 
tradottosi  nel  suo  nido  c ai  quali  Ira  potuto 
dare  la  fugo.  Di  folto  Finta  era  il  sortilegio 
di  quel  grido  persecutore  , che,  soltanto  eh'  io 
credei  udirmelo  sonare  all  orecchio , mi  posi 
sotto  il  braccio  t lembi  del  mio  nero  giusti c 
! eterne , com ' uomo  in  pericolo  di  valersi  uf 
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frrralo  per  fattilo  da  un  unnico  che  ijli  corri i 
i/ìclro.  Ve  mi  composi  a dirersn  foggia,  fin- 
che non  fui  gitalo  ul  ben  conosciuto  ciinitcrio 
ore  Incrò  a Pietro  Piittìsm  il  destituì  di  rag 
gniguere  il  tanto  fumoso  Vecchio  dt'.  Sepolcri, 
ftipbmtrminato  Vecchia  Martaiifà  ( Jhiri- 
timi  di  Scòzia  K Quid  feci  fqmsn  per  rimet- 
tere in  calma  F agitato  spirito  e meditare  std 
] nrl  Un  da  prendersi  : perché  sino  a guel  puti- 
to lu  mia  menta  fu  sconvolta _ da  un  caos  di 
jtassioni , delle  quali  la  predominante  era  lo 
sdegno  : ma  per  qual  motivo  . o contro  chi 
jinqiriamcnlc  fosse  volto  d bollore  d/lC  ira 
mia  , è quanto . non  era  facile  a me  stesso  il 
drfniire. 

\ondimcno  dopo  essermi  adottato  conix- 
nevol mente  su  la  mia  incipriata  parrncca  il 
capitello , eli  ù)  area  temuto  sollevato  alcun 
poro  /ut  rinfrescarmi  la  fronte  grondante  di 
sudore  ; Ihijio  orde  in  olt/r  lerafe.  le  cattive 
jdeghe  ai  lenJii  del  mio  giustacuore  nero  che 
tornarono  iti  loro  silo  , si  aggiusti)  alquanto 
mu-hc  il  mio  spirito , r divenni  aiti*  a rispon 
drre  a que'  mici  quesiti  che  , ]>rima  di  aver 
terminate  pacatamente  le  indicate  faccende  , 
aerei  mossi  indarno  a me  stesso. 

E trovai  Mi  jr imo  luogo,  per  valermi  del- 
f ordine  c frasario  d'I  sia-  Ducici,  lo  siri!- 
ture  del  nostro  villaggio  ( ehi  ani  lui  predi- 
catosi nominano  in  Gahdtrcleuch  i pruni 
nitóri  ),  trovai  che  il  mio  sdegno  li  premiai 
di  mira  tutti  c singoli  ,oera,  direbbe  il  co 
dice  lai  ino , confra  omnes  morti  Iris  ,-e  più 
speciabnente  contrada  popolazione  dì  frati- 
drrcleuch  , ]cr  acerc  diffuse  voci  che  faceva- 
no torta  ai  miei  pregi  cosi  letterari  carne  ma 
gislrali  , i per  anme.  trasfusa  la  gloria  nel 
nnlsutto  maestro. — Sebundo,  rimirala  mia 
dilettissima  moglie , Dorntra  rieishhntham , 
per  avere  trasferite  queste  calunniose  Cimice 
al  min  orecchio  , e ciò  con  mieli  sgarbati  e 
Scamxnevpli,  dimenticando  e i termini  ch'ella 
dòn epa  usare  e la  persomi  alta  grulle  erano, ; 
rótti  , e discutendo  affari' che  mi  toccavano 
si  da  vicino,  rame  se  fossero  soggetti  di  scher- 
zo-fra comari  iF  un  battesimo  , circostanza 
in  cui  il  fati  mi  neo  sesso  sì  arrogaci  privile- 
gio di  adorare  la  Dea  Bòna  a nonna  de'  se. 
greti  suoi  liti.  — Cajm  terzo  : avrei  Risposto 
u chiunque  presse  acuto  diritto  d interrogar- 
mi su  ciò  : il  mio  sdegno  artica  contro  hit 
tis<m,  mio  sotto-maestro,  per  atfer  data  occa- 
sione c al  vicinino  di  (ramlercleilch  di  con 
erpice  intorno  a me  opinioni  cotanto  sinistre , 
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c alla  signora  Eleishbotliam  di-  mancarmi  ili 
rispetto  col  rinfacciarmele  , perchè  nè  l'  utui 
nè  i altra  di  queste  due  cose  sarebbe  avvciu/. 
ta  , se  costui  non  avesse  divulgali  attorno , 
dolosamente  travisandoli , que'  imiti  confi- 
denziali corsi  fra  lui  e me  , e il  segreto  (lei 
quali  pàlli  io  in'  era  affatto  astenuto  dal  la- 
sciarmi sfuggire  con  qual  si  fosse  terza  per- 
sona. ~ ‘ : 

Quest'  ordine  dato  alle  mie  torbide  idèe 
gionVnon  poco  a mitigare  l’ atmosfera  pro- 
cellosa che  le  generò,  c lasciò  qttiiuii  alla  ra- 
gione il  tempo  di  riacquistare  su  me  il  pro- 
in-io  dominio  e <li  damanilarini  con  la  sua 
voce , parlila  ina  chiara,  se,  tallo  colcohdo  , 
mi  tornasse  a conto  il  mantenere  indistinta 
mente  rimira  ciascuno  questo  min  silegno.  E 
finalmente  , dopo  un  più  maturo  esame ta 
bile  da  cui  m' era  fasciato  tras/iurlare  anitra 
F altre  parti,  avversarie-,  rimase  annegata 
mila  poma  dell1  asti > suscitato  in  me  dalUi 
■ perfidia  del- mio  sol  lo -maestro  ; astio  clic  a 
guisa  del  serpente  di  Musò  s fi  divorò  tutti  gli 
nitri  àsti  subordinati.  Di  fatto , mi  llenni  in 
a/ierta  lite  con  l’intero  vicinalo,  quando  inni 
fossi  flato  ben  certa  d'  un  qualche  minto  ef]i 
cace  per  vendicarmi , sarebbe  stala  un'  ini 
presa  troppo  superiate  alle  mie  fòrze,  e che , 
se  mi  ei  fossi  caccialo  dentro  atF  impazzata, 
putta  probabilmente  condanni  all1  al  timo  pre 
dpi  zio.  Venire  ad  uno  scandalo  pubblico  con 
mia  moglie ]jcr  le  iqiiniuni  ch'ella  ami  odor 
no  ai  miei  meriti  letterari,  era  cosa  che  sapcu 
di  fatelo  , e ohe  avrebbe  fruttato  derisioni  a 
ine  solo  ; oltreché  la  signora  deishhulhiim 
non  dubitarsi , dì  noti  avere  dal  la- sita  tulle  le 
comari  del  villaggio,  che  F avrebbero  Umidii 
in  aspetto  d una  moglie  perseguitala  dal  prò 
pHo  marito  per  avergli  dati  lum/li  suggerì 
nimti , nè  tuli'  al  "più  rea  d ultra  colpa  che 
d'arar  ; tosta  nel  calure  delle  sue  amorevoli  ri 
mostrunze  una  troppo  entusiastica  sincerità 
Dunque  rimami  Duolo  JàUtison,  che  senza 
dubbio  erti  hi  più  naturale  , il  più  proprio 
sc(ipo  ileiririt  mia,  celle  essendo,  pitia  dirsi, 
al  mio  servizio  , io  acca  la  forza  di  punirlo 
licenziandolo  quando  che  avessi  .voluta.  Ma 
tuie  ora  iuta  esoticità  spinta  a tal  grado  ,■  nè 
qui  stava  il  difficile,  polca  portare  delle  serie 
coiisrqw  n ze  alla  mia  borsa  ; e cominciai  in 
tensilmente  a pensare  che  in  questo  mondo 
non  si  tthoOMB'  s/iessò  su  la  stessa'  strada  il 
scvtdisfucimcnlo  ib  ile  nostre  passioni  c il  no 
stro  interesse,  e che  il  saggia,  il  vere  *.i|iiu>s 
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/untissimo  dinsumm/o  è.  sfumato  del  tutto. 
L'ojxra  su  la  cui  pubblicazione  facevamo  i 
nostri  conti  con  tanta  fiducia,  è già  stampa 
la.  Corre  già  attorno  ; soprattutto  in  Ame 
ricci  ove  fu  data  ai  torchi  ; (giornali  inglesi 
neimtum  romàne,  ». 

Ricevei  Ulti  notizie  ctm  la  stessa  e guani-  , 
mila  arnie  mi  sarei  premi  iota  botta  allo  sto- 
maco , che  con  tutta  la  forza  del  suo  pugno 
mi  acfsse  affibbiata  un  de'  nostri  moderni 
gladiatori.  » Se  lapuova  è esatta . signor 
l'alt  isoli . gli  risposi . è di  tutta  necessità  che  j 
io  sospetti  in  lei  I indi  iduo  tini  giade  le  tipo- 
grafie straniere  ottennero  un  originale,  di  cui 
si  valsero  con  sì  poca  coscienza  e senza  ri- 
guardo ai  diritti  degl’  innegabili  / mprietari 
del  primitivo  manoscritto  ; in  conseguenza 
desidero  supere  da  vossignorìa  se.  guesla  edi- 
zione americana  da  lei  citata , conleugu  guei 
cambiamenti  che  così  ella  corniti  giudicammo 
indispensabili  per  rentier a quel  lavoro  alio  ad 
essere  offerto  alla  publdica  luce.  » 

Ai  gitali  detti  il  .mio  personaggio  livide 
nella  necessità  di  dare  una  categorica  rispo- 
sta  . perché  le  mie  frasi  erano  tuli  dà  dover 
fare  impressione , e fu  decisivo  il  tuono  con 
cui  vennero  profferite.  l'itr  la  sua  naturale 
audacia  lo  muto  ad  im/iossenuirsi  ilei  terreno 
e a rispondermi  con  un'  aria  di  fermezza  : 

« Signor  Cleisldiotham.  primieramente  quei 
manoscritti  mi  i quali  ella  unita  un  diritto  , 
che  è si  problematico  , nessuno  gli  ha  nati 
avidi  dame  , e per  necessaria  conseguenza 
saranno  stali  nuociuti  in  America  o da  lei  o 
da  qualcuno  dei  rari  signori  ai  quali , III  so 
benissimo,  ella  offriva  Ut  opiniti uuità  di  leg- 
gere i manoscritti  inediti  di  mio  fratello.  » 

« Signor  PatIison  , replicai , la  prego  a 
ricordarsi  che  non  poteva  mai  essere  tuia 
intenzione  di  mandare  o io  stesso , opcr  in- 
terposti individui , alta  stitmpa  gite  mano- 
scritti . ‘sintantoché  le  modificazioni  da  me 
dirisate  , e eite  la  signoria  vostra  si  obbligò 
eseguire  , non  gli  avessero  posti  in  istulo  di 
essere  presentati  alla  universale. lettura.  » 

Il  stgtu>r  Putì  isoli  mi  ris/nse  ctm  molto 
caldo  ; » f brrci  tasti]  tesse , imo  garbato  si- 
gnore, che  se  accettai  le  sue  miserabili  offer- 
te, lo  feci  meno  jier  riguardo  <d  valore  delle- 
medesime,  cheyiert  ridore  e la  fama  letteraria 
del  mio  defunto-  fratello,  lo  preveika  che  se 
mi  fossi  tiralo  addietro , ella  non  si  sarebbe 
fallo  scrupoli)  di  affidare  a numi  incignici  tir 
correzione  di  quel  manosa  ilio,  o (atte  sl  nc 
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sarebbe  addossalo  f incarico  ella,  che  è i indi- 
viduo meno  a proposito  di  tulli  gli  uomini  per 
metter  zampa  nei  lucori  di  quel,  genio  che 
rum  è più  ■■  ed  era  questa  la  disgrafia  che , 
Dio  aiutandomi,  io  mi  prefiggea  d impedire  i 
ma  la  giustizia  del  Cielo  sì  è [iresti  nelle  tue 
mani  giusta  faccenda.  Le  ultime  opere  , di 
Pietro  J'attisim  , or  comh t mule  a mostrarsi  , 
itila  pòster  ini  non  rimondate  per.  te  cwe  dumi  ' 
benevolenti  censura , son  divenute  univi  pire 
gmliztevoli  (dia  sua  fama , perchè  i nibite 
nelle  inani  di  un  falso  (unico.  Arrossisca  chi 
ha  potuto  solamente  pensare  die  quest' arma 
contro  imitila  sia  stata  trattata  da  mano 
fraterna!  » . * 

Ascoltai  questo  discorsa  non  senza  vna  spe- 
cie di  verlij»»,  o cajiigiro  , che  in  avrebbe 
I ir  ubiditi  mente  stramazzalo  semidio  a piè  di 
cosini , se  rìcontundohii  a tempo  quel  verso 
di  uh  antica  ballata 

Vette  [I  conte  l'ercy  b mia  caduta  , 

non  mi  avesse  trattenuto  il  jiensiirc  che , ab- 
bandonandomi cosi  ai  dolorosi  otte*  sentimenti 
alla  preseti  za  ili  Paulo  Pullistm  , non  avi  ti 
che  arrecato  un  trionfo  di  fiiù  a chi,  rum  ne 
(lab ito.  dee  dal  /iiù  al  meno  aver  avuto  nàtilo 
in  pasta  nella  faccenda  di  quella  transatlan- 
tica pubblicazione,  perché  per  una  cut  o /ter 
Cui  Ir  a avrà  trovato  il  suo  interesse  ut  un  cosi 
nefando  contratto. 

Per  liberarmi  dalla  sua  odiosa  presenza 
gii  diedi  un  freddo  buon»  nutlò,  uvciambimi 
di  /ini  lungo  la-  valle  i]i  aria  non  <f’uomo  che 
si  accommiatasse  da  un  amico,  ma  piuttosto 
di  chi  si  era  liberato  dim  molesto  compagno. 
Durante  il  cammino  nuditeli  su  questo  arga  ■ 
mento  con  ansietà  il  animo,  clic  cerio  non 
gioiti  menomamente  a sollevarmi  da  quella 
costernazione.  Se  le  nostre  forze  aggwigluis- 
sero  semjire  i nostri  disegni,  direi  potuto  sop- 
piantare questa  edizione  bastarda  ( di  cui  i 
gwrnali  letterari  stanno  a quest'  ora  off  vai  ■ 
(loci  copiosi  saggi  ) coll'  itUrodurre  in  un 
1 esemplare  di  cxsq  le  correzioni  proporzionate 
alle  diverse  anomalie  precedentemente  nqtate, 
e col  far  subitamente  pubblicare  il  tutto  <ul 
Edimburgo-  lo  mi  ricordava  ancora  qual 
trionfo  ottenne  quella  seconda  parte  ài  Rac- 
colti ilei  mio  Ostici  e che  era  legittima,  so- 
ffra una  edizione  dello  stesso  làido  .mandala 
ai  torchi  da  un  itltro  contrabbandiere.  £ pcr- 
0oi  l'esempio  di  quel  trionfo) wm  potrnr imi- 
tarsi ? Sarebbe  stalli  in  fine  un  bei  vaniti  da 
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Lamzio  Quelli  possami 

Che  benigna  raccoglie  in  cicl  le  nubi  , 
Certo  indizio  di  pioggia  , ed  ammonisci; 

Il  ramingo  augellettn  a ripararsi  % 

Sotto  I'  umbre  ile'  boschi , indifferente 
Mira  Kllonia  spirante  1 Alcun  prodigio 
Non  fu  nunzio  de'  mali  onde  si  duolo  ? 

Demrtrw.  Cento  lo  furo  orribili  prodigi  ! 

Una  mal  ferma  autorità  , le  leggi 
Deluse  , il  parteggiar  d'  un’  inquieta 
Plebe  , 1 palmi  svergognali  , e tutto 
Quell'  abisso  de'  mali  ove  sprofonda 
La  fortuna  de'  regni.  — Aiior  ette  leva 
La  pubblica  insolenza  alto  la  froote 
Di  sciagura  feconda  , o la  giustizia 
Non  vale  a raffrenar  la  tracotante  , 

Tirami  , o Leonzio  , contemplar  nel  cielo 
Portentose  apparenze  , a cui  si  grida 
Interprete  l'astato,  e u' han  gli  sciocchi 
Stupida  meraviglia  ? 

Irenr , Atto  l. 


Ki.t.a  c cosa  notata  da  ogni  accurato  os- 
servatore delia  natura  vegetabile  , che  al- 
lorquando un  novello  tralcio  viene  staccato 
da  vecchia  pianta,  possedè  bensì  nell’ester- 
na forma  le  apparenze  di  giovane  virgulto, 
ma  nella  sostanza  si  trova  a quello  stato 
medesimo  di  maturità , o anche  di  scadi- 
mento, cui  ia  madre  pianta  era  già  perve- 
nuta. D'onde  si  pretende  derivi  il  languore 
e la  morte  che  spesse  volte  colpiscono  in 
una  medesima  stagione  una  unionedi  pian- 
te della  stessa  specie , perchè  ritraendo  le 
loro  forze  vitali  da  un  comune  tronco,  non 
sooo  atte  a protrai-  più  di  questo  la  pro- 
pria esistenza. 

Torti.  V. 


Mossi  da  fini  non  dissimili  da  quelli  del- 
l’agronomo , vi  furono  potenti  della  terra 
i quali  vollero  con  un  grande  e straordina- 
rio sforzo  trapiantare  vaste  città , stati  e 
corporazioni,  con  la  speranza  di  assicurare 
ad  una  nuova  capitale  da  esai  fondala  la 
prosperità,  la  dignità,  lo  splendore  e l’im- 
mensa estensione  della  capitale  antica, che 
per  tal  via  si  prefissero  rovinare.  S’imma- 
ginarono eglino  d’incominciare  dall’epoca 
della  nuova  fondazione  una  nuova  serie  di 
età. che  durasse  lungamente,  e ricca  di  fa- 
ma altrettanto  quanto  era  durata  la  metro- 
poli antica  , cui  sperarono  dovesse  succe- 
dere la  più  giovine  in  tutta  la  pienezza  del- 
i*7 
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Ij  gloria  ma  luna.  Ma  la  natura  Ila  le  sue 
legRi  die  sentili  ano  applicabili  Cosi  al  so- 
ciale, come  al  vogctubil  sistema  ; cil  «i  può 
riguardarsi  come  mia  resola  generale,  die 
quanto  è fatto  per  durar  lungo  tempo, 
debba  tal  privilegio  all’essere  stato  matu- 
rato lentamente  , c a gradi  a gradi  perfe- 
zionato ; mentre  ogni  sforzo  subitaneo  an- 
corché gigantesco,  per  coodur  presto  a ter- 
mine l'esecuzione  di  un  disegno  ideato  per 
la  tarda  posterità  , è dannato’  fin  dai  pri- 
mordi ad  offrire  immaturi  fintomi  di  sca- 
dimento. Così  in  una  leggiadra  novella 
orientale,  un  dervis  che  conduce  il  sultano 
per  mezzo  ad  un  Irei  viale  d'alberi,  gli  spie- 
ga come  sicnu  pervenuti  a quella  magnifi- 
cenza , perchè  svolti  in  prima  origine  dal 
loro  seme  ; c l’orgoglio  di  quel  Principe 
rimase  umiliato  in  pensando  che  que’  li  lari 
innalzati  con  un  metodo  tanto  semplice  , 
erano  per  acquistare  nuovo  vigore  rial  ri- 
nascere d’ogni  sole,  mentre  i emiri,  ch’egli 
con  sagrili/.i  inauditi  uvea  fatti  trapiantare 
da  estraneo  suolo , stavano  inariditi  chi- 
nando su  la  valle  di  Orez  le  maestose  lor 
cinte. 

E convenuto,  cred’io,  fra  tutti  gli  uo- 
mini di  retto  c squisito  sentire  , de’  quali 
molli  anche  recentemente  visitarono  Go- 
slanllno|>oli , clic  se  fosse  possibile  innal- 
zarsi collo  sguardo  su  l’intero  globo,  onde 
cercare  in  qualche  parte  di  esso  la  sede  op- 
portuna dell'impero  del  mondo,  non  vi  sa- 
rebbe fra  chi  è dotato  d’un  discernimento 
atto  a simile  scelta,  un  solo  che  non  desse 
la  preferenza  all’additata  metropoli  ; tan- 
to e bellezza  e ricchezza  e sicurezza  c gran- 
dezza , congiunte  doti  della  medesima  , la 
raccomandano.  Ala  ad  onta  di  tali  prero- 
gative di  situazione  e di  dima  , ad  onta 
dello  splendore  archilottonico  de’ suoi  tem- 
pi c delle  sue  piazze,  ad  onta  delle  sue  mi- 
niere di  marmo  e dei  tesori  che  l'imperiale 
fondatore  di  Costantinopoli  potè  rendere 
ti limim  i ai  propri  desideri,  dovette  accori 
gersi  egli  stesso  non  essere  le  additate  cose 
che  ricchissimi  materiali  ; c come  la  sola 
mente  dell'uomo , le  soie  facoltà  sue  intel- 
lettuali, che  i predecessori  de’  tempi  di  Co- 
stantino ar  cano  raffinate  ad  un  gialle  tanto 
elevato,  producessero  que’ capolavori  del- 
l’arte c deli’  ingegno  che  formarono  l’am- 
mirazione dell’ universo.  La  possauza  del- 
l'Imperatore valca  bensì  a spogliare  altre 


città  delle  loro  statue  c de*  lor  monumenti 
per  decorarne  quella  ch’egli  innalzava  a 
sua  residenza  ; ina  gli  uomini  che  arcano 
eseguite  sì  grandi  coir,  e Coloro,  pressoché 
degni  d’uguale  encomio,  che  te  celebraro- 
no con  la  poesia  , con  la  pittura  , con  la 
musica  , non  erano  più.  La  nazione  , ben- 
ché tuttavìa  la  più  iugent-lita  del  inondo  , 
area  già  oltrepassato  quel  pei  indo  sociale, 
in  cui  il  desiderio  di  bel  la  fama  é di  per 
sé  stesso  la  sola  e prittcipal  ricompensa  del- 
le fatiche  dello  stòrico  , o del  poeta,  o del 
pittore,  o dello  scultore.  La  servile  e dispo- 
tica costituzione  cui  soggiacque  l’Impero  , 
arca  lungo  tempo  prima  interamente  di- 
strutto quel  pubblico  sentimento  che  ani- 
mò dianzi  la  stòria  di  (toma  libera,  né  ri- 
■uaneaim  che  languide  ricordanze  a gene- 
rare emulazione  non  atte. 

I<1  quand’anche  , dando  corpo  agli  enti 
astratti , Costantino  avesse  potuto  rigene- 
rare la  sua  nuova  metropoli  col  trasfon- 
dervi i principi  vivificanti  e vitali  deH’an- 
tica  Roma  , quelle  possenti  faville  non  ri- 
manevano più  onde  Costantinopoli  le  rice- 
vesse , onde  Roma  le  tramandasse. 

In  un  riguardo  ben  più  importante  la 
capitale  di  Costantino  avea  cambiato  affat- 
to d’aspetto  , c ciò  a proprio  vantaggio.  Il 
mondo  era  divenuto  cristiano,  c sottrattosi 
,gl  codice  de’ pagani,  si  liberò  anche  dal 
"peso  delle  sue  vituperevoli  superstizioni  ; 
nè  v'ha  il  menomo  dubbio  che  la  vera  Fe- 
de, col  migliorare  gradatamente  i cuori  c 
col  domare  le  passioni  degli  uomini,  pro- 
ducesse il  suo  naturale  e desiderabile  frut- 
to. Ma  intantochè  molti  de*  nuovi  convcr- 
titi si  snllomelteano  con  docilità  alta  nuo- 
va credenza  , alili  nell’arroganza  del  loro 
intelletto  s’accigncano  ad  adattare  il  senso 
delle  Sacre  Pagine  alla  propria  maniera  di 
ragionare  ; ne  mancarono  altri  pur  anco 
che  dei  gradi  spirituali  e dei  caràttere  che 
imprimeano  si  fecero  uno  sgabello  per  sa- 
lire a temporale  potestà.  Quindi  accadde 
che  un  sì  grande  cambiamento  nella  reli- 
gione del  paese  produsse  bensì  una  messe 
immediata  c gettò  molto  buon  seme  che 
oc  promise  una  migliore  in  appresso  ; ma 
questi  effetti,  nel  quarto  secolo,  non  furo- 
no uba  tosi  al  segno  di  diffondere  ad  un 
tratto  quella  salutare  preponderanza  , che 
ilei  principi  del  cristianesimo  si  potea  ri- 
promettere il  genere  umano. 
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Lo  >les-,o  accattato  splendore  mule  Co 
(tantino  apparti  la  sua  fneffopoli , presen- 
tar» in  se  qualche  còsa  che  il  precoce  sca- 
dimento sembrava  additarne.  Menare  l'im-, 
perial  fondatore  prende»  d egni  dove  c an- 
tiche statue  e dipinti  c obelischi  e ogni  ma- 
niera di  lavori  dell'arte,  si  confessava  taci- 
tamente nell’impotenza  di  colmare  con  più 
moderne  produzioni  del  genio  i vani  della 
sua  novella  città  ; e mentre  il  mondo,  c in 
particolare  il  Campidoglio»  venivano  spo- 
gliati per  abbellire  Costantinopoli,  l'Impe- 
ratore , per  cui  comando  tutto  ciò  si  ese- 
guiva, poteva  essere  paragonato  ad  un  gio- 
vane dissipatore,  il  quale  tolga  ad  una  vec- 
chia parente  i gioielli  ch'ella  portò  in  gio- 
ventù , per  ornarne  un’ambiziosa  amasia  , 
su  la  fronte  di  cui  non  possono  apparire 
che  fuori  di  luogo. 

Pertanto  Costantinopoli, allorché  nel  3a4 
s’innalzò  dall'oscurità  dell’iimil  Bisanzio 
alla  imperiai  maestà  , mostrò  lin  dal  suo 
nascere,  e in  mezzo  al  suo  eventuale  splen- 
dore, alcuni  germi , come  il  notammo  iu 
principio  , di  quel  celere  scadimento  cui 
tutto  il  mondo  ingentilito  , allor  posto  en- 
tro i limiti  dell'Impero  Romano , in  una 
guisa  impcrocttibile  e come  per  infermità 
interna  volgea.  Nè  trascorsero  molte  età 
prima  che  questi  pronostici  di  declinazio- 
ne si  avverassero  pienamente. 

Nell’anno  1080,  Alessio  Conviene  salì  il 
trono  dell’Impero,  vale  a dire  fu  ricono- 
sciuto sovrano  di  Costantinopoli  e de’ suoi 
snhurhani  recinti  ; nè,  supponendolo  de- 
dito ad  una  vita  tranquilla  , le  bari)» re 
scorrerie  degli  Sciti  e degli  Ungat  i avreb- 
bero di  frequente  disturbati  gl’  imperiali 
snoi  sonni,  purché  si  fosse  limitato  a rima- 
nere nella  sua  capitale.  E lecito  il  suppor- 
re che  tal  sua  sicurezza  non  andasse  molto 
più  in  là  ; perchè  ne  viene  narrato  che  l’im- 
peratrice Pulcbcria  avea  eretto  un  tempio 
alla  Beata  Vergine,  lontano  possibilmente 
dalle  porte  della  città  per  sottrarre  le  sue 
preci  al  pericolo  di  essere  interrotte  dalle 
grida  ostili  dei  Barbari , e che  il  regnante 
Imperatore  si  era  fatto  fabbricare  un  pa- 
lazzo vicino  a quella  chiesa  , e per  un  mo- 
tivo consimile. 

Alessio  Comneno  era  alla  condizione  di 
un  monarca,  il  quale  valuti  sé  stesso  su  la 
ricchezza  c grandezza  de'  suoi  antenati  e 
su  la  vastità  degli  originari  loro  domini , 


anziché  su  ■ rimasugli  di  quel  1 staggio  che 
sono  a lui  pervenuti.  Questo  Imperatore  , 
tranne  il  titolo,  non  legnava  su  le  sue 
smembrate  province  più  di  quanto  un  ca- 
vallo semivivo  serbi  potere  su  le  proprie 
articolazioni,  allorché  i corvi  e gli  avolloi 
gli  tengono  addosso  gli  artigli  e il  pasto 
della  stia  salma  rìpartonsi. 

Nelle  diverse  divisioni  del  «un  territorio, 
diversi  nemici  sorsero  che  gli  moveanoeou 
successo  or  buono  ora  incerto  la  guerra  ; 
e fra  tante  nazioni  enntra  le  quali  Alessio 
dovea  Afendersi  ( c Franchi  venuti  d.il- 
l’Occidcnte  , e Turchi  dall'Oriente,  e Cu- 
mani  e Scili  che  pioveano  con  le  barilaie 
loro  falangi  e le  incessanti  lor  salve  di  frec- 
ce dal  Settentrione,  e Saraeini  e le  tribù  in 
cui  costoro  si  divideano  ),  fra  tante  nazio- 
ni non  ve  n’era  una  soltanto,  alla  cui  ra- 
pacità il  Greco  Impero  un  seducente  pasto 
non  apprestasse.  Ciascuno  di  questi  vati 
nemici  avc.vlc  sue  consuetudini  particolari 
di  guerra,  ciascuno  il  suo  modo  di  adope- 
rare nella  battaglia.  Ma  i domani  ( clic  co-ù 
tuttavia  venivano  nominati  que’miseri  sud- 
diti  del  Greco  Impero  ) erano  di  gran  lun- 
ga i più  dsboli , i più  inesperti , i più  pau- 
rosi fra  quanti  potessero  essere  trascinati 
al  campo  della  battaglia  ; e l'Imperatore 
dovette  reputarlo  un  momento  di  sua  buo- 
na fortuna  , quando  scoperse  che  gli  era 
possibile  il  condurre  ima  guerra  difensiva 
sopra  un  principio  di  equilibrio  , giovan- 
dosi cioè  degli  beiti  per  iscaeciaie  i Turchi, 
o d’entrambe  queste selvagge  ma  guerriere 
popolazioni  per  tenere  addietro  > focosi 
Franchi,  che  Pietro  Eremita  avea  eccitati 
a doppio  ardore  col  possente  scongiuro 
delle  Crociate. 

Se  quindi  Alessio  Comneno  , mentre  gli 
durò  quel  suo  angoscioso  trono  di  Oriente, 
si  ridusse  ad  adottare  mi  sistema  di  politi 
ca  abbietto  c cedevole  ; se  fu  talvolta  recai 
cifrante  albi  battaglia  perchè  gli  era  ra- 
gionevolmente sospetto  il  valor  de'  suoi 
Greci  ; se  adoperò  per  Io  più,  in  vece  de  Ibi 
saggezza  , la  dissimulazione  e l’astuzia  , e 
sostituì  la  perfìdia  al  coraggio  ; tal  genere 
d’espediente  dovette  imputarsi  alla  infeli- 
cità dei  tempi  anche  più  die  a colpa  dr  lui 
medesimo.  . 

L'imperatore  Alessio  potè  ancora  essere 
biasimato  per  una  ostentazione  d’un  ridi- 
colo fasto  che  d’iuiheciUi  là  piuttosto  seuli 
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va.  Fu  egli  vanissimo  di  portare c conferi- 
re ad  altri  i distintivi  c le  pitturate  inse- 
gne di  vari  ordini  di  nobiltà,  anche  io  quel 
tempo  clic  una  decérazioDc  donata  dail'Im- 
jieratore  diveniva  ai  barbari  e liberi  ne- 
mici dell’ Impero  una  ragione  di  più  per 
dispreizare  chi  ne  andava  insignito.  Che 
poi  la  Corte  Greca  riboccasse  d’insignifi- 
canti  c incomodi  cerimoniali , quasi  com- 
penso all’  invilimento  cui  e la  parola  del 
Sovrano  e il  senso  di  veneratone  dovuto 
alla  sua  dignità  imperiale  pervennero,  ciò 
pure  non  fu  una  colpa  a parte  del  Princi- 
pe, ma  appartenne  per  un  volger  di  secoli 
al  sistema  di  quell’  Impero , che  per  vero 
dire , nella  sua  etichetta  di  falsa  scuola  , 
assoggettando  a regole  ogni  punto  più  co- 
mune della  vita  giornaliera  d’un  uomo , 
non  trovava  , per  la  pazza  minuteria  di 
queste  regole  stesse , altro  confronto  nella 
realtà  delle  cose,  se  nel  governo  di  Pechino 
non  si  cercava  ; perchè  senza  dubbio  Ve- 
diamo e l’uno  e l’altro  di  questi  imperi 
animati  ugualmente  dalla  vana  sollecitu- 
dine di  dare  un’apparenza  di  serietà  e di 
importanza  a cose  clic  per  la  trivialità  loro 
U’un  tanto  onore  non  son  merilevoli. 

Anche  su  la  minor  nobiltà  de’  ripieghi 
ebe  in  più  d'un  caso  adottò  Alessio  , ab- 
biamo onde  scusarlo , considerando  che 
comunque  abbietti  apparissero,  giovarono 
meglio  alrimpcro  di  quanto,  in  parità  di 
circostanze,  lo  avrebbe  potuto  la  risolutez- 
za di  uu  principe  in  cui  la  sublimità  del- 
l'animo e l’orgoglio  fossero  stati  maggiori. 
Egli  non  era  al  certo  il  campione  atto,  a 
rompere  una  lancia  contra  la  corazza  del 
Franco  suo  rivale  , del  famoso  Bocmondo 
d'Antiochia  ; pur  molti  sono  gli  esempi  di 
casi  in  cui  avventurò  generosamente  la  vi- 
ta , e a quanto  apparisce  da  una  minuta 
lettura  delle  sue  gesto,  non  fu  egli  mai  ce- 
stendo lorica  sì  formidabile  come  allor 
quando , dopo  una  battaglia  per  lui  svan- 
taggiosa, qualche  nemico  cercava  chiuder- 
gli la  ritirata. 

Oltre  al  non  avere  esitato,  almeno  in  di- 
verse occasioni,  a commettersi  giusta  l’uso 
di  quei  tempi  ai  rischi  d'un  combattimen- 
to in  campo  chiuso,  Alessio  possedea  quelle 
nozioni  clic  in  uu  generale  d’esercito  si  pro- 
tendono ai  nostri  moderni  giorni.  Egli  sa- 
pea  l'arte  d’impadronirsi  de  posti  militari 
' più  vantaggiosi,  di  coprire  spesse  volte  una 
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disfatta  o di  raddirizzare  le  sorti  dubbioso 
d’un  conflitto , con  tal  perizia  da  dar  bri- 
ghe a coloro  i quali  giudicassero  che  sul 
campo  soltanto  della  battaglia  si  decidesse 
l’esito  della  guerra. 

Se  fu  a taf  grado  istrutto  Delle  cose  mi- 
litari , meno  abile  non  comparve  nelle  po- 
litiche negoziazioni  ogni  qualvolta  gli  ac- 
cadde , sollevandosi  al  di  sopra  del  loro 
scopo  immediato , veder  la  certezza  di  un 
contingibil  vantaggio  importante  c dure- 
vole ; e se  le  conseguenze  più  d’una  volta 
ne  delusero  i ben  calcolati  disegni , fu  da 
imputarsi  alla  impudente  incostanza  o al- 
l’aperto tradimento  de’  Barbari  : ooo  tal 
nome  i Greci  generalmente  indicavano  tut- 
te l’altre  nazioni , e in  particolar  modo 
quelle  tribù  ( mal  potrebbero  denominarsi 
stati  ) in  mezzo  alle  quali  il  Greco  Impero 
era  posto. 

Conchiuderemo  questo  brave  ritratto  di 
Alessio  Comneno  coU'aggiugnere,  che  se  il 
suo  destino  non  lo  avesse  chiamato  ad  oc- 
cupare un  trono,  su  cui  lo  incalzava  la  con- 
tinua necessità  di  farsi  temere  per  le  spesso 
congiure  dògli!  maniera  , ed  esterne  e nel 
seno  di  sua  famiglia  , alle  quali  esposto  si 
vide,  avrebbe  potuto,  secondo  tutte  le  pro- 
babilità , essere  riguardato  siccome  un 
principe  giusto  ed  umano.  Di  buona  in- 
dole al  certo  si  dimostrò , e regnando  lui 
i casi  di  teste  mozzate  e d'occhi  tolti  furo- 
no uien  frequenti  che  sotto  i suoi  prede- 
cessori , i quali  generalmente  ebbero  que- 
sto barbaro  metodo  siccome  il  migliore  a 
tarpar  l’ali  ai  disegni  d’ambiziosi  compe- 
titori. 

Ne  rimane  a dire  come  Alessio  fosse  tut- 
t’ altro  che  immune  dalle  superstizioni  del 
suo  secolo  , le  quali  egli  copriva  con  una 
specie  d'ipocrisia.  Narrasi  ancora  che  la 
imperatrice  Irene,  pratica  coni’ essere  na- 
turalmente dove?  del  carattere-del  marito, 
accusò  il  suo  moribondo  compagno  d’avere 
nc’  momenti  estremi  adoperata  quella  stes- 
sa ipocrisia  che  non  si  dipartì  da  lui  Cliché 
visse,  Alessio  prese  grandemente  a cuore 
tutto  quanto  si  riferiva  alla  Chiesa  , mas- 
sime per  ricoprire  ove  s’appiattasso  l’eresia 
eh’  egli  chlie , o ostentò  avere  nel  massimo 
orrore.  Nè  per  certo  nella  severità  da  c,sa 
usata  contra  i Manichei  e i l'uuliiiani  scor- 
giamo quella  indulgente  moderazione,  che 
in  tempi  migliori  avrebbero  conciliata  a 
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quegl’ili  felici  sellar!  i molti  servigi  tempo- 
tali  onde  si  rendettero  I iene  meri  li  dello 
stato.  Ma  Alessio  non  intcndea  coni  (Missio- 
ne per  chiunque  mal  interpretasse  i dogmi 
e le  dottrine  della  Chiesa  ; e il  difendere 
la  religione  (Ja  scismatici  assalti  era  in  sua 
sentenza  un  dovere  altrettanto  perentorio 
|>er  lui  quanto  il  proteggere  riui|>cro  cen- 
tra glinnuuicrabili  sciami  di  lìa ili.u  ì che 
ne  usurpavano  per  ogni  lato  i confini. 

Tal  mescolanza  di  senno  e di  debolezza, 
di  trivialità  c di  dignità , di  prudente  cir- 
cospczione c di  una  povertà  di  spirito,  che 
in  appresso , secondo  il  modo  di  veder  le 
cose  in  Europa,  sarchile  stata  piuttosto  de- 
nominata codardia,  formò  i principali  trat- 
ti caratteristici  di  Alessio  Comneno  in  un 
periodo  , nel  quale  ii  destino  della  Grecia, 
od  ogni  vestigio  d'arti  e civiltà  rimasto  a 
quella  contrada  , stavano  vacillando  su  la 
hilanuia  , mentre  le  probabilità  della  sol- 
erzia o rovina  loro  dipcndeano  dall'abilità 
che  avrebbe  avuta  l'Imperatore  nel  sostene- 
re la  dillicil  lotta  alle  sue' mani  all'alata. 

Questi  fiochi  dati  fondamentali  basteran- 
no, (ter chiunque  sia  passabilmente  istrutto 
nella  storia  , a ricordargli  le  particolarità 
congiunte  al  periodo  cronologico  ove  tro- 
vammo le  basi  del  presente  nostro  raccouto. 

CAPITOLO  li. 

Questa , 

Come  pomposamente  ami' chiamarla  , 
ile  la  I)ul|iia  «lei  Mondo  inclita  crede  , 
Sorge  in  meno  de'  tempi , a quella  imago , 
Mie  no  l'ampio  Oceano  anror  sovrasta, 

LI: imo  avanzo  d’ uu’ antica  terra 
lini  travolta  nel  mar  da  la  crucciata 
Natura.  Il  |>oco  desolato  avanzo 
Su  la  ruiua  elio  lo  cinge  inalza 
La  scogliose  sue  creste,  e cupo  arruffa 
In  solitaria  maestà  la  fiorile. 

Cosi  turi  ino  l’alculoijo.  Scena  1. 

Le  nostra  scena  si  apre  in  quello  spazio 
dell'impero  d'I trinile  che  ebbe  il  nome  di 
l’urta  «l’Oro  di  Costantinopoli  ; e sia  detto 
di  sfuggita  , clic  questo  splendido  epiteto 
noti  Iti  fu  oziosamente  compartito  , come 
potrebbe  credersi  in  (leiisaiido  al  gonfio 
stile  de' Greci , clic  pol  larono  una  tinta  di 
esagerazione  ovunque.  |iarlatono  ili  se  me- 
desimi, de'  loro  edilizi,  de’  kir  monumenti. 

Le  massicce  c apparentemente  inespu- 


gnabili mura  nude  Costantino  cinse  la  sua 
metropoli,  a veano ricevuto  notabili  miglio- 
ramenti cd  aggiunte  da  Teodosio  , nomi- 
nato il  Grànde.  Dii  arco  trionfale,  decorato 
secondo  le  regole  dctl’arcbilettura  d’una 
migliore  età.,  ancorché  già  fosse  degenera- 
ta, c clic  serviva  ad  un  tempo  di  poita  ili 
ingr  esso  , comlucca  da  quella  parte  entro 
le  mura  di  Costantinopoli  gli  stranieri,  bit 
la  citila  dell'arco  una  statua  di  bronzo  rap- 
presentava la  Vittoria,  Ig  Dea  clic  avea  in- 
clinate le  sorti  della  battaglia  a favore  di 
Teodosio  ; c poiché  l’artista  volle  che  il  suo 
lavoro,  se  noi  polca  di  buon  gusto  , pom- 
peggiasse almcn  di  ricchezza,  gli  ornamen- 
ti d’oro  ili  cui  le  iscrizioni  si  vedciiiio  ab- 
bellite , diedero  naturalmente  origine  alla 
pollare  denominazione  della  porta  mede- 
sima. Altre  statue  scolpite  in  un’epoca  più 
remota  e più  felice  che  sporgeano  da  quelle 
mura,  mal  s’aiTaceano  col  gusto  meli  pretto 
dell’  età  in  cui  le  stesse  mura  furono  fab- 
bricate. Ma  gli  ornamenti  più  moderni  ag- 
giunti alla  l’orta  d’Oro  presentavano  nel 
periodo  della  nqstra  storia  un  asfictto  ben 
diverso  da  quel  de’  più  antichi , fatti  pei 
indicare  la  Vittoria  restituita  alla  Otiti , e 
la  juwt  eterna,  cmufuisle  dilla  s/sulu  di  Teo- 
dosio, come  quelle  adulati  mi  inscrizioni  ai 
posteri  lo  rauimenlaruuu.  Yedeausi  su  la 
sommità  dello  stesso  arco  quattro  o cinque 
macellino  militari  intese  all’uopo  di  lan- 
ciar proietti  di  maggior  dimensione  , onde 
quanto  in  origine  era  stato  ideato  ad  ar 
'chitettonici  abbellimenti , or  veniva  ado- 
perato a necessità  di  difesa. 

S'avvicinava  la  sera  e una  fresca  risto 
rantc  brezza  marina  allettava  ciascun  pas 
seggicre,  o straniero  o abitante  della  città, 
purché  non  fosse  stimolalo  da  soverchia 
premura,  ad  oziare  lungo  il  cammino,  con-  ' 
ieniplamlo  e quella  romantica  porta  uqtinn- 
li  oggetti  meritevoli  d’interesse  c la  natura 
e l'arte  ave-ino  raccolti  in  quella  parte  di 
attenenze  «Iella  metropoli. 

In  quell'ora,  certo  personaggio  stava  ab- 
bandonandosi ad  una  meraviglia  c curio- 
sità, che  sarebbero  sembrate  straordinarie 
in  un  nativo  di  Costantinopoli,  c contem- 
plava le  rarità  clic  gli  stavano  intorno  coli 
un  guardo  vivace  e commosso,  d'onde  ap- 
pativa  essere  stessa  la  sua  immaginazione 
da  oggetti  per  lui  allatto  nuovi  e peregrini 
All’ aspetto  poteva  essere  giudicalo  uno 
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•tranii.ro,  dedito  alla  mtlij.ir  professione  , 

. e nato  in  paesi  di  gran  lunga  remoti  dalia 
greca  metropoli  , qualunque  fosse  il  caso 
elle  il  guidasse  ora  alla  Porta -df  Oro  , o il 
grado  ebe  al  serri?. io  dell’ Imperatore  egli 
occupasse.  • 

D'età  di  vantidue  anni  all' incirca  , era 
notabile  per  belle  e robuste  forine,  prero- 
gative  appressate  al  giusto  dagli  abitanti 
di  Costantinopoli , i quali  dalla  consuetu- 
dine di  frequentare  i gijuochi  pubblici 
aveano  acquistate  positive  norme  'u  le 
proporzioni  caratteristiche  della  Iwllez/a 
umana,  « poteano  vederne  i più  spettabi- 
li modelli  net  fiore  de’ loro  propri  concitta- 
dini. . 

1 Greci  nondimeno  non  erano,  general- 
mente parlando , cosi  alti  di  statura  come 
il  nostro  straniero  oziante  alla  Porta  d’Oro, 
ebe  di  schiatta  settentrionale  indicavano 
e i suoi  sfavillanti  occhi  azzurri  c la  sua 
bionda  capellatura  che  usciva  scendendo 
fuor  d’an  leggero  elmetto,  ornato  «l'argen- 
to, e notabile  per  esserne  insegna  alla  som- 
mità un  drago  in  atto  di  /palancare  le  sue 
tremende  mascelle  ; e ad  attestare  tal  aor- 
tica origine  del  nostro  giovane  univasi  l’e- 
stremo candore  della  stia  carnagione.  Pure 
tal  bellezza  , benché  squisito  formo  e fat- 
tezze la  distinguessero,  non  avea  in  «è  stes- 
sa nulla  d'cfléminatn.  A simil  taccia  sot- 
traevano lo  straniero  e la  forza  delta  sua 
muscolatura  e un’  aria  eli  sceltezza  e di 
maschile  contegno  , onde  sembrava  osser- 
vasse io  meraviglie  ohe  il  circondavano.  I 
suoi  sguardi  non  indicavano  lo  stordimen- 
to o lo  stato  neutro  di  una  mente  inesperta 
e d’istruirsi  incapace,  ma  bensì  Quell’ar- 
dito intelletto  che  ad  un  tempo  comprende 
la  maggior  parte  delle  impressioni  ricevo- _ 
te  , e comanda  al  proprio  spirito  d’adope- 
rarsi ad  intendere  quelle  che  non  ha  «som- 
prese  , o che  terne  di  avere  falsamente  in- 
terpretate. 

Tale  aspetto  di  vigile  attenzione  e di  in- 
telligenza attraeva  su  questo  personaggio 
la  curiosità  de’ circostanti,  i quali  mentre 
stupivano  che  un  Selvaggio  venuto  da  un 
angolo  remoto  o sconosciuto  dell’universo 
possedesse  un  nubi!  contegno  da  cui  la  ele- 
vatezza dell’animo  traspariva,  nonpnlcano 
non  apprezzarlo  per  la  dignitosa  impassi- 
bilità con  cui  contemplava  tante  cose,  le 
- fogge  e lo  splendor  delie  quali,  anzi  lo  stes- 
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so  oso  delle  medesime  ben  da  poco  tempo 
polcano  essergli  noti. 

Gli  arredi  del  suo  vestire  offrendo  un 
singolare  miscuglio  di  splendore  e di  effe- 
minatezza, Vendeano  abile,  per  le  ragioni 
da  spiegarsi  in  appresso,  uno  spettatore 
sperimentato  a conoscere  la  patria  e la  na- 
tura dell’impiego  clje  alla  Corte  di  Coimic- 
uo  questo  giovane  sostenea.  Già  fu  fatta 
menzione  «li  quell’elmetlu  bizzarramente 
crestato,  distintivo  in  quel  tempo  d’uno 
straniero,  al  quale  elmetto  il  leggitore  po- 
trà con  la  propria  immaginazione  aggiu 
gneie  una  tenue  corazza  «li  argento  lavo- 
rata con  tal  leggerezza  da  portare  ben  po- 
ca sicurtà  al  fretto  ebe  ne  amiava  coperto, 
e al  quale  gemizi'.. va  adattata  per  abbellì 
mento  piuttosto  che  per  uso  di  «Illesa,  che 
certamente seuo  dardo  vigorosamente  lan- 
ciato , o una  ben  armata  freccia  fosse  an- 
data a colpire  in  retta  linea  quella  ripea 
armadura,  vi  era  poco  a sperare  che  per 
essa  rimanesse  illevo  il' cuore  che  allarma 
micidiale  fosse  sfati)  bersaglio. 

Di  mezzo  alle  spalle  gli  peodea  lungo  la 
schiena  certo  arredo  che  d una  pelle  d’orso 
av«M  l'apparenza,  ma  che’ esaminato  da  vi- 
cino era  soltanto  ingegnosa  imitazione 
d'una  preda  fatta  alla  caccia,  una  specie  di 
manto  di  velluto  di  seta  tessuto  con  tale 
iogegno,  «die  ad  una  qualche  distanza  figu- 
rava ma  solo  inesattamente  la  pelle  d’uti 
orso. -Gli  pende*  dal  fianco  sinistro  una 
leggera  spada  ricurva  o scimitarra  entro 
fodero  «l’oro  c d’avorio  , l’elsa  della  quale 
sembra  va  per  la  sua  piceiolctza  non  f uo- 
po : lionata  al  pugno  di  questo  giovane  fór- 
cole vestito  con  tanta  gaiczzq.  Un  abito  di 
color  porporino  attillato  alle  sue  membra, 
gli  giugnea  poco  mcn  chcal  ginocchio;  di 
lì  o le  ginocchia  e le  gam he  erano  ignudo 
sino  alla  polpa,  a cui  surgelino,  leggiadra 
niente  incrocicchiandosi  e avvolgendosi  al 
resto  della  gamba,  le  fettucce  che  attaccate 
ai  sandali,  ti  fermi  vano  al  collo  del  piedi' 
con  una  medaglia  improntata  col  conio  «I  l 
regnante  imperatore  , e quivi  adattata  ad 
uso  di  fibbia. 

Ma  un'arma  che  mostravasi  ben  pi«’i 
proporzionata  alla  struttura  del  giovane 
straniero,  e ch’uomo  non  provveduto  di 
muscolatura  e forza  pari  atta  sua  avrebbe 
invano  tentato  adoperare  , era  un'azza  da 
guerra  alla  «pule  serviva  d’asta  una  maz 
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za  ferrata  •,  tal  mazza,  la  cui  materia  pri- 
ma fu  legno  di  fitto  olmo,  vedeasi  assicu- 
rata e cinta  da  piastre  e anelli  di  ottone  , 
clic  incastrati  nel  legno  stesso,  mantcncano 
meglio  l'unione  con  l'acciaio  onde  era  in- 
tarsiato : coniponeaiio  l'azza  due  lame , vol- 
iate una  a de, tra  l'altra  a sinistra,  e una 
punta  d'acciaio  che  sporgea  eminente  di 
mezzo  ad  entrambe.  L’acciaio  delle  parti 
di  simile  azza  era  ridotto  al  pulimento  di 
uno  specchio.  E benché  la  pesantezza  del- 
l'asta avrebbe  fattoselo  tirar la  caVico  insop- 
portahile  ad  ognuno  men  vigoroso  del  gio- 
vine atleta  , egli  se  la  portava  seco  con  tal 
disinvoltura,  che  non  potea  mostrarne  di 
più  se  fosse  stata  una  piuhia.  L'abilità  del- 
I artefice  di  tale  arma  distinguessi  ancora 
jier  l'equilibrio  ond'erano  proporziona  te  fra 
loro  le  sostanze  che  la  formavano  , si  che 
e nell’offesa  e nella  parata  diveniva  per 
chi  la  maneggiava  assai  più  leggera  di 
•pianto  polca  immaginarsi  chi  la  velica  ma- 
neggiare. 

La  sola  circostanza  del  portar  armi  in- 
dicava in  questo  giovine  un  individuo 
spettante  alla  milizia;  la  natura  dcU'armi 
uno  straniero.  Si  avea  per  un  contrassegno 
■Iella  civiltà  della  greca  nazione  che  nes- 
sun nativo  portasse  unni  in  tempo  di  pa- 
ce, salvo  coloro  clic  la  professione  o un  im- 
piego utili  tare  obbligasse  a tenersi  armati 
continuamente.  Ma  questi  ultimi  aveauo 
ili, tintivi  per  cui  non  poteano  venir  con- 
fusi nè  coi  cittadini  non  militari  nè  co’mi- 
litari  strati  cri  ; onde  non  senza  manifesti 
segni  c di  sbigottimento  ed'av  versione  qnc' 
passeggici  i l'uno  all'altro  diccansi , che  il 
personaggio  da  noi  dianzi  descritto  era  un 
Varengo  , denominazione  dita  agl'indivi- 
dui della  guardia  del  corpo  imperiale , 
conquista  di  Rarhari. 

H i molti  c molti  anni  i greci  imperatori 
per  trovare  un  compenso  alta  scarsezza  di 
valore  ne’ propri  lor  sudditi,  e per  procac- 
ciarsi una  soldatesca  che  più  immediata- 
mente da  lor  dipendesse  , usarono  assol- 
dare e tenersi  quanto  poteano  vicino  alle 
proprie  persone  un  eletto  numero  di  stra- 
nieri mercenari  con  titolo  di  guardie  del 
corpo.  E forza  personale  e indomito  co 
raggio  andando  in  costoro  del  pari  ad 
esatta  osservanza  di  disciplina  c ad  in- 
violabile fedeltà  , erano  in  oltre  numerosi 
abbastanza  non  solamente  per  mandare 


a vólo  ogni  prova  di  tradimento  tentata 
contea  l'imperiala  persona  , ma  per  re- 
primere a|>crte  congiure  , semprechè  non 
l'ussero  sostenute  dalla  maggiorità  assoluta 
della  milizia.  Provveduti  d’uu  largo  sti- 
pendio, il  lor  grado  c la  confermata  rino- 
manza di  lor  prodezza  li  rendeano  rispet- 
tati agli  occhi  di  un  popolo  , la  fama  del 
cui  valore  non  era  da  qualche  secolo  altis- 
sima. Certamente,  e come  stranieri  ecome 
appartenenti  ad  una  privilegiata  corpora- 
zione, i Varcnghi  venivano  talvolta  impie- 
gati in  servigi  arbitrari  che  alla  popolazio- 
ne li  rendevano  odiosi.  Ma  questa  popola- 
zione stessa  si  era  tanto  assuefatta  ad  aver 
p.uiia , che  quegli  ardimentosi  stranieri 
non  si  piendcano grande  fastidio  dell'essere 

0 non  essere  in  buona  grazia  agli  abitanti 
ili  Costantinopoli.  Mentre  il  servigio  dei 
Varcnghi  veniva  prestato  entro  le  mura 
della  metropoli,  in  lor  vestiree  armamento 
erano  all'incirca  della  forma  e del  genere 
ricco,  c piuttosto  vanitoso,  di  cui  sono  mo- 
dello gii  arredi  e arnesi  del  giovane  poc'an- 
zi descritto,  ed  aveano  soltanto  una  specie 
di  ricercata  somiglianza  co'vcstimenti  che 

1 Varenghi  usarono  nelle  loro  native  fo- 
reste. E veramente  arredi  mcn  dissimili 
dai  primitivi  c men  pomposi,  ma  di  gran 
lunga  più  terribili  in  guerra  , solcano  es- 
sere somministrati  a questo  scelto  corpo 
di  guardia  quando  conveniva  spedirlo  al 
di  fuori  ; anzi  tal  distribuzione  di  vesti- 
mento era  pe' Varcnghi  il  segnale  clic  il 
campo  della  battaglia  attendenti. 

• Questo  corpo  di  Varcnghi  ( la  voce  Va- 
renghi  fra  le  sue  diverse  signilicazioni  ha 
pur  quelli  di  Bw'biiri  ) ne'  primi  giorni 
delfini  pero  veniva  reclutato  di  quei  va- 
ganti abitatori  del  Settentrione  che  una 
passione  di  trovare  avventure,  più  ardente 
in  essi  di  quanto  il  fosse  mai  dianzi  in  al- 
tri che  le  si  abbandonarono,  e un  disprez- 
zo de'pericoli  che  nella  storia  della  natura 
umana  non  trova  confronto,  trassero  fuor 
de'loro  agghiacciati  deserti  pei  cci-care  ma- 
ri intentati.  « La  pirateria,  dice  il  Gibbuti 
con  l'energia  descrittiva  sua  propria  , era 
l’esercizio , il  mestiere  , la  gloria  , la  virtù 
dei  giovani  scandinavi.  Irritati  conira  il 
gelo  del  clima,  impazienti  d'angusti  confi- 
ni, sorgeano  dal  convito  , afferravano  far- 
mi, sonavano  il  corno,  montavano  su  i na- 
vigli , esploravano  ciascuna  spiaggia  che 
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lor  promettesse  o bollino  ostabil  dimo 
ra  (i)  ».  ‘ . . . 

Le  conquiste  operate  da  questi  selvaggi 
re  del  mare,  chò  così  Tennero  denominati, 
su  le  terre  di  Francia  e Brettagna  , aveano 
fatto  dimenticare  quelle  degli  altri  cam- 
pioni settentrionali  che , molto  prima  dì 
Cnmneno,  spinsero  lino  a Costantinopoli  le 
loro  scorrerìe , e riderò  co’ propri  occhi  e 
la  grandessa  e lo  scadi  mento,  del  greco  Im- 
pero. Una  parte  di  questi  vi  pervenne  at- 
traversando i deserti  inospiti  delia  Russia, 
un'altra  navigando  il  Mediterraneo  su  i ior 
serpenti  marini  , nome  che  (lavasi  ai  navi- 
gli di  que’  pirati.  Gl'imperatori  atterriti 
alla  comparsa  di  questi  ardimentosi  abi- 
tanti della  gelida  sona,  ricorsero  alla  con- 
stici a' politica  delle  nasioni  ricche  c non 
bellicose;  comprarono  con  oro  il  servigio 
delle  loro  spade,  c di  tal  maniera  crearono 
a «è  stessi  coorti  di  satelliti  più  distinti  per 
valore  che  noi  fossero  i Pretoriani  di  Ro- 
ma , e più  inviolabilmente  fedeli , il  che 
forse  derivò  dall’essere  i Varenghi  men  nu- 
merosi dei  Pretoriani. 

Ma  ne’ tempi  men  remoti  dcllTmpero 
principiò  à divenir  cosa  più  difficile  pel 
Sovrano  il  manteneredi  nuove  reclute  que- 
sta sua  favorita  e scelta  guardia,  perchè  le 
popolazioni  settentrionali  aveano  notabil- 
mente dimesse  quelle  antiche  consuetudini  • 
di  pirateria,  che  condussero  gli  scorridori- 
loro  antenati  dalli»  stretto  di  Klsingor  a 
quello  di  Sesto  e d'Abido.  Perciò  le  coorti 
de'Varenglfi,  o avrebbero  finito  del  tutto, 
o sarebbe  stato  mestieri  colmarne  i vóti 
con  materiali  ({'interiore  natura,  se  le  con- 
quiste fatte  dai  Normanni  nelle  lontane 
parti  dell’oocideote , col  privare  de’ nativi 
lor  tetti  i migranti  isolani  della  Brettagna, 
e sopra  tutto  dell'Inghilterra,  non  avessero 
provveduto  Comncno  d'una  turila  nume- 
rosa di  reclute  per  la  favorita  sua  guardia.. 
E i nuovi  Varenghi  erano  di  fatto  Anglo- 
Sassoni,  ma  la  mercè  delle  conf  use  idee  di 
geografia  ailor  ricevute  alla  Corte  di  &*'■ 
stantinopoli,  venivano  chiamati  Ànglo-Da- 
nesi  con  la  medesima  naturalezza  onde  il 
paese  originario  de’Varengbi  di  nuova  ditta 
si  vedea  confuso  con  la  Tuie  degli  antichi; 
sotto  la  qual  denominazione  non  potea  in- 
tendersi che  Farci  pelago  delle  Isole  Scelta  nd 
(t)  Derllnc  and  fili  of  thè  Roman  Empire,  cip 
tV,  vol.7L.4p  jtaaj  jyàr  .cxatitf.jym 
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•c  delle  Orcad't  : mentre  la  Tote , accomo- 
data a lor  modo  da  que’Greei,  eonaprendea 
cosi  la  Brettagna-come  la  Danimarca.  Non- 
dimeno que'migrati  parlavano  una  lingua 
non  afflitto  dissimile  da  quella  degli  origi- 
nari Varenghi  , e tanto  men  difficilmente 
si  accostumarono  ad  essere  chiamati  col 
nome.de'loro  predecessori,  perché  tal  voce 
fra  le  varie  sue  significazioni  comprenden- 
do pur ; quella'di  esuli , tcnea  viva  nella 
memoria  de’raedesimi  la  ricordanza  del- 
l'infelice destino  della  loro  patria.  Tranne 
ario  o due  capi  comandanti  di  naiione  gre- 
ca , che  l’Imperadore  giudicasse  degni  di 
sì  alta  prova  di  fiducia  , i Varenghi  non 
erano  subordinati' che  ad  individui  della 
loro  schiatta.  Insigniti  di  tanti  privilegi,  e 
a quando  a quando  raggiunti  da  nuovi  lo- 
ro concittadini,  ogni  qual  volta  le  crociate, 
i pellegrinaggi  c le' fazioni  domestiche  con- 
(I  acca  no  nuovi  Anglo-Sassoni,  o anche  An- 
glo-Danesi nell’Oriente , i Verenghi  rima- 
sero rispettali  fino  agli  ultimi  giorni  del 
'greco  Impero , conservando  c lo  stesso  na- 
tivo linguaggio  e la  stessa  inviolata  lealtà, 
c lo  stesso  indomabile  spirito  marziale  che 
fu  il  distintivo  caratteristico  de'  loro  pre- 
decessori. 

. Quanto  si  ir  détto  su  i Varenghi  à stori- 
co in  lòtto  il  rigor  del  termine,  e può  con- 
vincersene chiunque  legga  gli  scrittori  del- 
le storie  Bizantine,  molti  dequalì,  ed  an- 
che il  Villehardouip  nella  sua  descriaione 
di  Gìstantinopoli  presa  dai  Franchi  e dai 
Veneziani,  parlano  ripetutamente  di  qué- 
sta celebrp  e singolare  corporazione  di 
mercenari  inglesi,  che  prestava  servigio  ili 
guardia  del.  corpo  agl’imperatori  di  Co- 
stantinopoli (t). 

Poiché  speriamo  che  da  quantoabbiamo 
-detto  Un  qui  appaia  abbastanza  la  possibi- 
lità che  uo  individuo  spettante  ai  corpo 
dei  Varenghi  Messe' oziando  in  vicinanza 
della  Porta  d'Oro,  proseguiremo  ora  la 
storia  che  abbiamo  incominciata. 

Non  sembri  cosa  straordinaria  che  que- 
sto-Varengo  fosse  guardato  con  qualche 
senso  di  curiosità  dai  passeggieri.  Dalla 

(1)  U Du-ance  ha  sparsi  molta  copia  di  dottri- 
na su  questo  singolare  argomento,  corno  può  ve- 
dersi nelle  sue  nota  al  Viltcliirdouin'  ( Costa  11O- 
■tiopali  <.i(ro  gf  imperatori  Frantesi,  ediz.  di  Parigi 
del  17Ì7  ).  Si  consulti  ancora  la  .Storia  del  Gib- 
bon,  Voi.  IO-.4V-- 
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natura  de’dovcri  aquesta  guardia  prescrit- 
ti é facile  l'argomcntaic,  che  gl’individui 
della  medesima  non  fossero  spesso  eccitati 
a frammettersi  in  famigliarità  con  gli  abi- 
tanti ; e oltreché  l'adem pimento  di  previ- 
denze politiche  delle  quali  doveano  essere 
di  fiequente  gli  esecutori  fra  i cittadini , 
li  rendessero  generalmente  temuti  anziché 
amati,  sapeano  ad  un  tempo  che  il  mag- 
giore stipendio,  gli  splendidi  emolumenti 
il  privilegio  di  dipendere  immediatamente 
dairiiiipcratore,  concitavano sovr’essi l’in- 
vidia del  restante  della  milizia;  per  lo  che 
si  tcneano  molto  alle  vicinanze  de’ propri 
quartieri,  c di  rado  vedeansi  camminare 
scompagnati  a maggiori  distanze,  a meno 
che  qualche  commissione  del  Governo  alle 
lor  cure  non  fosse  stata  allìdata. 

Essendo  questo  il  concreto  caso,  crederà 
ognuno  che  genti  sì  curiose,  come  i Greci 
lo  sono,  si  dessero  molta  briga  di  adocchiar 
Io  straniero,  il  quale  or  si  fermava  su  due 
piedi,  or  camminava  su  e giù,  come  uomo 
o incerto  su  la  precisa  situazione  del  luogo 
ove  i suoi  passi  s’addi  rizzavano,  oche  aspet- 
tasse Indarno  qualche  persona  con  cui  aves- 
se quivi  un  pattuito  convegno  s le  quali 
cose  tennero  esercitato  in  un  migliaio  di 
diverse  e strambe  congetture  l'ingegno  di 
que’  passeggierà 

« Un  Varengo!  dicea  un  cittadino  ad  un 
suo  compagno.  Per  qualche  affàr  di  servi- 
gio. Già!  Allora  io  credo  per  dirvelo  in 
un’orecchia....  » 

« Che  cosa  v'immaginate  voi  a questo 
proposito?  > lo  interrompea  con  una  nuo- 
va interrogazione  l'altro  compagno. 

« Per  tutti  gli  Dei  e le  Dee  dell'Olimpo  ! 
credete  voi  ch’io  pensi  di  sapervelo  dire? 
Ma  supponete  ch'egli  stia  qui,  senza  pare- 
re di  farlo  , in  sostanza  però  per  ascoltare 
quel  che  si  va  dicendo  dell'Imperatore  »- 
quel  quidnunc  di  Costantinopoli  rispoudea. 

« Noo  è probabile , soggiungea  l’altro. 
Questi  Varenghi  non  parlano  la  nostra 
lingua,  c pochi  di  essi  pretendono  o pocoo 
assai  d'intendcrla , onde  vedete  che  noo 
souo  estremamente  atti  al  mestiere  di.  . . 
No,  non  è possibile  secondo  me  che  il  no- 
atro Imperatore  volesse  impiegar  come  spia 
un  uomo  che  non  conosce  la  lingua  del 
paese.  ■> 

« Ma  se  mi  concedete  esservi , come  è 
opinione  universale  ( replicò  quel  politico) 
Tom.  V. 
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alcuni , siano  pur  pochi  , di  costoro  et» 
sanno  parlare  quasi  tutte  le  lingue,  con- 
verrete meco  che  questi  alcuni  possedono 
la  più  eccellente  raccomandazione  per  un 
tal  mestiere;  poiché  hanno  il  vantaggio  di 
vedere  e poter  riferire  quanto  accade  d'in- 
torno a loro,  senza  che  venga  a nessuno  la 
menoma  idea  di  averli  in  sosjietto.  » 

« Può  ben  essere  , allora  ripigliò  a dire 
quegli  che  da  prima  mostrassi  incredulo. 
Ma  poiché  vedete  con  tanta  chiarezza  le 
zampe  della  volpe  sporger  fuori  da  un'ap- 
parente lana  d’ agnello  , o,  per  parlar  me- 
glio, da  quella  pelle  d’orso  che  gli  sta  at- 
taccata alle  spalle,  non  sarebbe  cosa  più 
salubre  per  noi  J' sudarcene  a casa  prima 
che  gli  salti  in  testa  d’ accusarci  d’avere 
insultato  un  Varengo?  » 

Questa  tetra  idea  di  possibil  pericolo  in- 
sinuata dal  personaggio  che  ultimamente 
parlò , e che  mostrava  più  anni , e in  cose 
di  politica  maggiore  esperienza  del  suo 
compagno , li  persuase  entrambi  ad  una 
pronta  ritirata.  Per  lo  che  si  rassettarono 
alla  persona  i lor  mantelli , si  presero  per 
braccio  l’un  l’altro,  e parlando  fra  i denti 
ogni  qualvolta  credettero  stanare  nuovi  ti- 
- toli  di  sospetto,  fecero  così  accoppiati  tut- 
to il  pezzo  di  strada  che  era  comune  ad 
entrambi  nell'avviarsi  alle  loro  abitazioni, 
poste  in  quartieri  diversi,  e distanti  i’una 
dall'altra. 

Intanto  il  sole  era  quasi  tramontato  del 
tutto,  e l’ ombre  gittate  dal  lato  occiden- 
tale delle  mura  , de'  baloardi  e degli  archi 
della  metropoli  si  laccano  più  lunghe  ed 
oscure.  Sembrava  stanco  il  Varengo  di  quél- 
langusta  periferia  entro  cui  da  più  d’un'o- 
ra  in  ronda  inoperosa  si  stette,  e nella  quale 
tuttavia  rimanea  , simile  a fatato  spirito 
che  conGnato  ad  una  data  circoscritta  di- 
mora, non  può  abbandonarla  se  noi  licen- 
zia di  lì  un  nuovo  scongiuro  di  chi  vel 
condusse.  In  questa  il  Barbaro,  lanciando 
un  guardo  d’impazienza  al  sole,  il  cui  di- 
sco color  di  bragia  stava  perdendosi  dietro 
un  bosco  magnifico  di  cipressi , cercò  per 
riposarvi  alcun  poco  un  aci  sedili  di  mar- 
mo su  cui  battea  I’  ombra  dell'  arco  trion- 
fale di  Teodosio  ; poi , tenendosi  stretta 
con  un  braccio  la  mazza  , sua  principale 
arma  in  allora  , s’  avvolse  entro  al  propria 
mantello  ; e benché  quel  modo  d’  aggiu- 
stamento non  sembrasse  dover  allcttare  al 
ti8 


cpW  rubi 

sonno  più  ili  quanto  fosse  bene  scelto  al  ri 
poso  il  sedile  ove  giacque,  in  meno  di  tre 
minuti  fu  addormentato.  Quel  senso  invili 
cibile  onde  trovò  opporlnno  a’  suoi  sonni 
un  luogo  che  sembrava  sì  poco  adatto  a 
tal  uopo,  poteva  essere  la  conseguenza  dati 
tecedente  veglia  cui  l'avessero  costretto 
nella  scorsa  notte  i suoi  militari  doveri. 
Pur  tanta  vita  al  suo  spirito  rimanca,  die 
nell'  atto  ancora  di  abbandonarsi  alle  se- 
duzioni di  una  transitoria  obblivione,  po- 
lca quasi  dirsi  che  ad  occhi  chiusi  veglia- 
va, nè  sonno  d’abile  cane  da  caccia  fu  mai 
più  leggero  di  quello  in  cui  s’ immerse  il 
nostro  A nglo  Sassone  all’  ingresso  della 
Porta  d' Oro  ili  Costantinopoli. 

E dormendo  divenne  , come  nell’  appa- 
rente suo  oziare  lo  fu  , scopo  alle  osserva- 
zioni de'  passeggeri  che  il  caso  gli  conducc- 
va  vicini.  Allora  due  individui  entravano 
in  compagnia  sotto  I’  arco.  L’un  d’essi  di 
forme  piuttosto  smunte  , ma  non  privo  al 
vederlo  d’ intelligenza  , era  di  nome  Lisi- 
maco, di  professione  disegnatore.  Un  ro- 
tolo di  carte  fra  le  mani,  un  sacchetto  en- 
tro cui  contcncansi  poche  matite o pennelli, 
formavano  in  quel  momento  tutti  gli  ar- 
nesi del  suo  mestiere;  avea  bastante  fami- 
gliarità eoi  monumenti  antichi  dell'  arte 
per  poter  ragionare  su  tale  argomento;  ma 
questa  sgraziatamente  per  lui  era  superiore 
alla  sua  facoltà  pratica  di  eseguire.  Il  suo 
compagno  , noni  di  forme  stupendamente 
proporzionate  , c fin  qui  simile  all'  addor- 
mentato Varcngo,  ina  assai  mcn  nobile  di 
lui  nelle  fattezze  de'  lineamenti,  era  Stefa- 
no il  giostratore , rinomato  a quei  giorni 
nella  Palestra. 

« Fermatevi  qui , amico  ( disse  al  gio- 
stratore l’artista,  e traeva  intanto  fuor  del 
sacchetto  le  sue  matite  ) ; fermatevi  qui 
tanto  che  io  abbozzi  quel  mio  giovane  Er- 
cole. » 

« Io  credeva  che  Ercole  fosse  stato  un 
Greco , l'altro  rispose.  Questo  animale  ad- 
dormentato non  è che  un  Barilaio.  » 

Maniera  di  risposta  , da  cui  compren- 
deasi  ebe  non  aveano  garbato  al  lottatore 
i detti  dell’  artista  , il  quale  si  affrettò  a 
mitigare  con  successive  opportune  frasi  il 
dispiacere  che  senza  pensarci  aveva  arre- 
cato al  compagno.  Giova  intanto  il  premet- 
tere che  Stefano , conosciuto  col  sopranno- 
me d'onore  di  Castore,  e grandemente  so- 
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guatatosi  nc*  ludi  ginnastici,  era  una  spe- 
cie di  protettore  a quell’artista  non  di  gran  - 
de  levata,  nè  parca  iuverisimile  che  con  la 
fama  propria  fivsc  in  i stato  di  mettere  in 
maggior  pubblico  valore  i meriti  del  Suo  - 
protetto. 

« La  bellezza  e la  forza,  soggiunse  dun- 
que l’artista,  non  sono  prerogative  esclu- 
sive di  una  data  nazione  ; e la  nostra  Musa 
non  mi  conceda  mai  i suoi  favori,  «e  none 
vero  che  io  provo  il  piò  squisito  d’ogni  di- 
letto nel  confrontare  fra  loro  queste  prero- 
gative , sia  ch’io  le  scorga  in  un  rozzo  sel- 
vaggio del  Settentrione,  sia  eh’  io  le  am- 
miri in  qualche  figlio  prediletto  di  una  gen- 
tile colta  nazione  , che  unisca  in  sè  stesso 
tale  elevatezza  di  perizia  ginnastica  c tali 
distinti  doni  della  natura  , quali  non  si 
trovano  più  ai  giorni  nostri  che  rapprcsco- 

tati  ne'lavori  di  Prassitcle  e di  Fidia,  o 

nel  nostro  modello  vivente  dei  grandi  cam- 
pioni dell’ antica  ginnastica.  » 

« Non  nego  io  già  ebe  quel  Varengo  sia 
un  uomo  ben  conformato,  disse  il  lottator 
proiettore  raddolcendo  il  tuono  della  voce, 
ma  una  sola  gocciola  di  olio,  cred’  io,  non 
è stata  impicgata'sul  petto  di  quel  povero 
selvaggio  in  sua  vita.  Quando  Ercole  insti- 
tuì  i Giuochi  Istmici  ...» 

» Un  momento  ! In  compagnia  di  che 
cosa  dorme  colui  ? che  è quel  negozio  av- 
volto strettamente  attorno  alla  sua  pelle 
d’ orso  ? Non  cuna  mazza  ? • chiese  l’ ar- 
tista. 

« Andiamo, andiamo,  amico  mio  ( escla- 
mò Stefano  , poiché  entrambi  ebbero  con- 
templato più  da  vicino  l’ uom  cho-  dormi- 
va ).  Non  capite  che  è lo  strumento  del  me- 
stiere barbaro  di  costoro  ? Non  vanno  egli- 
no alla  guerra  con  lance  o spade , come 
chi  crede  assalire  uomini  fatti  di  carne  c 
di  sangue,  ma  con  mazze  ed  azze  quasi  do- 
vessero spezzare  membri  fornati  di  sasso 
e fibre  di  quercia.  Scommetto  li  mia  coro- 
na trionfale  ( ebe  era  di  prezzemolo  appas- 
sito ) di'  egli  sta  lì  per  arrestare  qualche 
uliziale  d'alto  conto  caduto  in  disgrazia  del 
Governo.  Altrimenti  non  sarebbe  si  tre- 
mendamente armato.  — Andiamo,  andia- 
mo , buon  Lisimaco  ; rispettiamo  i sonni 
dell'orso.  » 

Così  dicendo,  il  campione  della  Palestra 
si  tolse  di  lì,  non  mostrando  in  ciò  per  dir 
vero  tutta  quella  intrepidezza  di  animo 
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clic  I j sua  struttura  c la  sua  forza  dorcano 
impilargli. 

Altri  individui,  di  rado  scompagnati,  si 
avvicinavano  a quella  parte,  intautochè  la 
sera  avanzava  e I*  ombre  del  bosco  de’ ci- 
pressi addensatami.  Due  donne  d‘  infima 
classe  adocchiarono  il  giovane  addormen- 
tato. « Santa  Maria  ! ( una  di  queste  escla- 
mò). Se  non  mi  fa  proprio  ricordare  quella 
novella  araba  , quando  un  Genio  si  portò 
via  quel  bel  principe  giovine  dalla  sua  stan- 
za nuziale  , che  era  in  Egitto,  e lo  lasciò 
addormentato  alla  porta  di  Damasco  ! Bi- 
sogna cb’  io  svegli  questo  povero  agnello  , 
perché  l’ umido  della  notte  non  gli  faccia 
male.  * 

• Male?  ( soggiunse  l’altra,  che  era  più 
attempata  , e d’ indole  a quanto  appariva 
contraddicente  ).  Sì  proprio  ; tanto  male 
quanto  ne  fa  la  fredda  acqua  del  £idno  al 
pellicano  del  deserto.  — Dii  agnello  ? Santo 
Dio  ! Dite  piuttosto  un  lupo  , o un  orso,  o 
per  lo  meno  un  Varengo.  Saprei  volentieri 
ual  onesta  donna  non  si  vei  gognerebbe  di 
ir  solo  una  parola  a quello  sgraziato  sel- 
vaggio.  Vi  racconterò  io  clic  cosa  m’ha 
fatto  un  di  questi  Inglesi  Danesi  ...» 

E in  questa  si  traeva  dietro  la  sua  com- 
pagna, che  la  seguì  di  mula  voglia  c parea 
desse  ascolto  alla  sua  ciarliera  , mentre 
volgea  gli  occhi  addietro  sul  lxl  dormente. 

Il  sole  era  sparito  del  latto , e quasi  ad 
un  tempo  anche  il  crepuscolo,  cotanto  bre- 
ve nelle  regioni  sottoposte  ai  Tropici;  per- 
chè un  de’  (lochi  vantaggi  che  un  clima 
temperato  ha  sovr’cssc,  e la  più  lunga  du- 
rata di  questa  placida  o confortante  vesper- 
tina luce  ; e ciò  fu  segnale  alle  guardie  del- 
la città  di  chiudere  i battenti  della  Porta 
d’Oro  , che  però  lasciava  , mediante  uno 
sportello  leggermente  chiuso  , l’accesso  a 
coloro  che  i lor  negoai  avessero  trattenuti 
fuor  di  città  ad  ora  tarda,  e più  veramente 
a chiunque  per  essere  introdotto  era  pron- 
to a sborsare  una  tenue  moneta.  I.*  atteg- 
giamento e il  sopore  incili  pareva  immerso 
il  Varengo  non  (sfuggirono  alla  vista  dei 
custodi  della  porta,  vale  a dire  ad  un  forte 
corpo  di  guardia  attenente  alla  ordinaria 
greca  militia. 

« Per  Castore  e Pollurc  ! ( disse  il  cen- 
turione; e qui  vuol  notarsi  che  i Greci  giu- 
ravano per  le  antiche  divinità  benché  non 
le  adorassero  più , nella  stessa  guisa  onde 


conservavano  quelle  antiche  militali  pre- 
rogative edistinzioni , delle  quali  insignito 

L'intrepido  Roman  crollava  il  mondo, 

ancorché  dalle  antiche  consuetudini  mar- 
ziali della  romana  gente  tanto  degeneri  ). 
PerCastoree  Polluce  ! Miei  camerati,  ben- 
ché questa  si  chiami  la  Porta  d'Oro,  non 
ssiamo  raccogliere  oro  da  essa  ; ma  sarà 
n nostra  colpa  se  non  ne  sapremo  spigo- 
lare una  buona  messe  d’argento  ; e benché 
il  secolo  d' oro  sia  il  più  antico  ed  onore- 
vole , in  questi  tempi  degenerati  è molto 
se  ne  riesco  vedere  un  lanqio  d’argento.  » 
« Saremmo  indegni  d'obbedire  al  nobile 
centurione  Arpacc  ( rispose  un  di  quei  sol 
dati  di  guardia  , la  cherca  del  quale  e il 
ciuffo  che  gli  sorgea  dal  capo  lo  additava- 
no per  mussuhisano  ) se  non  credessimo 
sufficiente  causa  a darci  d’attorno  l’argen- 
to quando  non  c’  è oro  da  guadagnare  ; e 
in  lede  d’ onesl’  uomo  , da  molti  c molti 
mesi  in  qua  credo  che  stenteremmo  a dire 
qual  sia  il  colore  dell’ oro  , o si  parli  del 
danaro  che  ci  viene  dall'erario  imperiale, 
o di  quello  che  ci  sappiamo  procacciare  a 
spese  di  qualche  individuo.  » 

« Ma  quanto  ad  argento,  replicò  il  cen- 
turione, lo  vedrai , camerata,  co’  tuoi  oc- 
chi propri  e lo  udirai  sonare  nella  borsa 
clic  contiene  il  comune  nostro  [>*eulio.  » 
« Che  conteneva,  volevi  dire,  valentissi- 
mo nostro  capo  , soggiunse  ulta  di  quelle 
guardie  inferiori;  ma  per  quel  danai-oche 
sta  adesso  nella  nostra  borsa , eccetto  po- 
chi miserabili  oboli  per  provvedere  erbac- 
ce e pesce  salato  che  diano  un’ombra  di 
buon  sapore  alla  nostra  razione  di  vino 
guasto  , non  ti  dirò  altro  se  non  che  son 
pronto  a dare  al  diavolo  la  mia  parte  di 
quel  che  essa  contiene,  se  o la  borsa  stessa 
o la  nostra  pentola  presenta  apparenze  di 
una  età  migliore  dei  secolo  di  rame.  » 

» lo  colmerò  il  nostro  tesoro , tornò  a 
dire  il  centurione,  fosse  anche  in  peggiore 
stato  che  non  lo  è.  — Tenetevi  tuoi  vicini 
allo  sportello  , padroni  miei.  Cens  ite  che 
siamo  guardie  imperiali , o guardie  della 
città  imperiale,  e attenti,  mi  raccomando! 
che  nessuno  ci  arrivi  d’  improvviso  alle 
spalle.  - — Oh  ! adesso  che  ciascuno  di  noi 
è in  guardia , vi  spiegherò  ...  Ma,  un  altra 
cosa  ...  ( s’interruppe  un  istante  quel  de- 
guo  centurione  ).  Siam  qui  tutti  buoni  fra- 
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felli?  intendete  l>ene  tutti  quell’ antica  e 
lodevole  massima  del  nostro  corpo  : custo- 
dire il  segreto  su  tutto  ciò  che  riguarda  il 
profitto  e il  vantaggio  di  questa  nostra  fa- 
zione di  guardia  , c aiutare  e sostenere  la 
causa  comune  senza  delazioni  o tradi- 
menti ? » 

« Siete  hen  sospettoso  in  questa  notte  , 
soggiunse  il  Mussulmano.  Mi  pare  che  vi 
siamo  stati  buoni  compagni  e incapaci  di 
divulgar  cosa  veruna  in  affari  di  maggiore 
importanza.  Avete  voi  dimenticato  quando 
passò  quel  gioielliere?  Non  si  trattava  al- 
lora di  secolo  o d’ oro  o d' argento.  Ma  se 
vi  fu  mai  su  la  terra  un  bel  diamante...  » 
« Zitto  là!  buon  Ismael  l’Infedele  ( così  il 
centurione  Io  riprendea  ),  perchè  grazie  al 
cielo  noi  professiamo  tutte  le  religioni;  on- 
de è sperabile  che  fra  queste  professiamo 
anche  la  vera.  Ma  zitto , ti  ripeto  ! noo  vi 
c bisogno  per  provare  come  saprai  conser- 
vare i segreti  d' oggi , che  tu  vada  a sca- 
varne fuori  uno  d’antica  data.  Vico  qui  ; 
adocchia  per  traverso  allo  sportello  quel 
sedile  di  marmo  dal  lato  più  oscuro  del 
grande  portico.  Dimmi,  vecchio  ragazzac- 
cio , clic  cosa  ci  vedi  tu  ? » 

a Un  uomo  addormentato,  rispose  Ismael. 
Vivaddio  ! Da  quanto  mi  sembra  veliere  a 
lume  di  luna,  è un  di  quei  barbari,  un  di 
quegl’  isolani  mastini  che  l’Imperatore  in 
celta  a ventine.  » 

a E dalla  situazione  in  cui  si  trova,  sog- 
giunse il  centurione,  quel  tuo  fertile  cer- 
vello non  saprebbe  cavar  fuori  niente  che 
potesse  tornare  a nostro  vantaggio  ? » 

« Ah  ! si  ( non  si  fece  pregare  Ismael  ); 
costoro  hanno  una  buona  paga  , ancorché 
sieno  cani  d'eretici,  a confronto  di  noi 
Mussulmani  e Nazrareni.  Quel  mascalzone 
là  ha  presa,  si  capisce,  una  solenne  ira- 
]>riacatura , poi  non  trovò  la  strada  per 
arrivare  a tempo  alla  sua  caserma.  Sarà 
punito  severamente  se  noi  non  lo  lasciamo 
entrar  dalla  porta,  e per  indurci  a permet- 
tergli l’ ingresso  converrà  che  alleggerisca 
la  sua  cintura  di  quanto  v’  è dentro.  » 

« Per  lo  meno  questo  ! questo  per  lo  me- 
no ! • soggiunsero  ad  una  gli  altri  soldati 
di  sentinella  , studiandosi  di  tener  bassa  la 
voce  , ma  con  tutto  quel  calore  che  I’  avi- 
dità del  danaro  in  essi  eccitava. 

a E questo  tutto  il  partito  che  vorresti 
trarre  d’ una  si  bella  occasione  ? disse  Ar- 
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pace  in  aria  di  spregio.  No,  no,  camerati  ! 
se  quella  pecora  oltremarina  arriva  a po- 
ter tornare  al  covile,  dee  prima  lasciar  giù 
la  sua  lana.  Non  vedete  voi  che  luce  man- 
da dall'elmo  e dalla  corazza?  Ciò  significa, 
crei!’ io,  argento  buono,  ne  sia  pur  sottile 
quanto  si  vuole  la  lama.  È quella  , amici, 
la  miniera  d’argento  di  cui  parlai  poco  fa, 
e che  sta  lì  per  far  la  fortuna  di  quelle  ma- 
ni industriose  che  sapranno  scavarla.  » 

« Ma  ( soggiunse  in  aria  di  timidezza  un 
giovinastro  greco  , reclutato  di  fresco  in 
quella  milizia  , e che  non  avea  per  anche 
avuto  il  tempo  di  squadrare  i suoi  compa- 
gni e di  conoscerne  quindi  le  usanze  ). 
Questo  barbaro,  come  lo  chiamate  voi  al- 
tri , c però  un  soldato  dell’  Imperatore.  Se 
siamo  accusati  e convinti  di  averlo  spo- 
gliato della  sua  armadura,  che  non  è pic- 
co! delitto,  saremo  trattati  con  tutto  il  ri- 
gore delle  leggi  militari.  i> 

« Oh  ! guardate  ora  un  nuovo  Licurgo 
che  viene  ad  insegnarne  il  nostro  dovere  , 
esclamò  il  centurione.  Impara  in  prima 
luogo,  il  mio  bel  giovane,  die  la  coorte  me- 
tropolitana , cioè  noi  , non  commette  mai 
delitti  ; in  secondo  luogo  che  non  è mai 
convinta  d’averne  commesso  uno  che  uno. 
Metti  il  caso  nel  suo  vero  essere.  Noi  tra- 
viamo un  barbaro,  un  Varengo,  come  è 
quella  bestia  addormentata  là  fuori  , o sia 
anche  un  Fraoefe , o qualunque  altro  di 
questi  fuorusciti  che  hanno  nomi  impossi- 
bili a pronunziare,  e che  ci  disonorano  col 
portare  armi  c divise  solo  competenti  ai! 
un  soldato  ramano  effettivo;  e troviamo 
costui  sbandata  dal  suo  corpo.  Domanda 
io  se  noi , incaricati  di  difendere  un  post» 
importante  , dobbiamo  lasciar  passare  pel 
nostro  sportello  una  figura  tanto  sospetta, 
a rischio  di  compromettere  la  Porta  d’Ora 
e gli  uomini  dal  cuor  d'oro  che  la  difen- 
dono ; a rischio  che  la  prima  sia  pre«a  a 
tradimento  e che  le  canne  della  gola  dei 
secondi  sieno  leggiadramente  segate.  » 

« Lasciatelo  dunque  fuor  della  porta  , 
replicò  la  nuova  recluta,  se  vi  fa  tanta  pau- 
ra. Quanto  a me  non  tic  farebbero  alcuna 
nè  egli  nè  le  sue  armi...  o tutt’al  più  quella 
enorme  azza  a due  tagli , che  gli  sporge 
fuor  del  mantello  luccicando  d'una  luce 
sinistra  più  di  quella  comela  per  cui  han- 
no pronosticate  tante  stravaganze  gli  astro- 
loghi. » 
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conte  di  parici.  «ìi 


« In  questo  siamo  d’accordo,  rispose  Ar- 
pace,  e voi  parlate  da  giovane  prudente  e 
saggio.  Io  vi  prometto  dunque  , che  spo- 
gliandolo noi  di  queste  armi,  lo  Stato  non 
ci  avrà  perduto  niente.  Avete  a sapere  che 
ciascuno  di  costoro  ha  due  qualità  d’ar- 
rnadure  ; una  che  presenta  oro  , argento  , 
avorio  e Irei  lavori  intarsiati , come  con- 
viene al  genere  di  servigio  che  prestano 
alla  Corte  ; l’altra,  che  adoperano  agli  usi 
più  seri,  è di  triplice  acciaio,  forte,  pesan- 
te, infallibile  all'assalto  e alla  difesa.  Ora 
privando  questa  figura  , come  vi  dissi , so- 
spetta del  suo  attuale  elmo  e della  sua  at- 
tuale corazza  , lo  riduciamo  alle  naturali 
sue  armi  , e queste  gli  rimangono  per  ac- 
correre prontamente  ad  una  militare  chia- 
ma ta.  » 

« Va  bene,  ripigliò  la  recluta.  Non  vedo 
però  che  questo  ragionamento  ne  conduca 
più  in  là  del  somministrarci  una  giustifi- 
cazione se  leviamo  al  V arengo  la  sua  ar- 
madura per  restituirgliela  poi  domani  mat- 
tina, ove  si  verificasse  che  fosse  un  galan- 
tuomo in  vece  della  figura  sospetta  che  ora 
apparisce.  Ma. ..  non  so  dirvi  il  come,  mi 
era  nata  qualche  idea  che  quella  sua  arma- 
dura dovesse  essere  una  confisca  a profitto 
della  nostra  comunità.  <• 

« Senza  dubbio  ! si  affrettò  Arpace  a ri- 
spondere. Perchè  fu  questa  la  regola  instl- 
tuifa  sin  quando  vivea  l’ottimo  centurione 
Sisifo  , ai  tempi  del  quale  fu  adottato  per 
massima  fondamentale  che  ogni  mercan- 
zia di  contrabbando  o armi  sospette,  o cose 
simili,  che  si  tentasse  introdurre  in  città, 
venissero  indistintamente  confiscate  per  uso 
ed  a vantaggio  delle  sentinelle  di  guardia  ; 
c quando  anche  l'Imperatore  trovasse  mai 
ciré  tati  mercanzie  od  armi  fossero  state 
prese  per  una  mala  intelligenza  prodotta 
«la  zelo  del  buon  servigio  , spero  sia  ricco 
abbastanza  per  compensare  l’aggravato  a 
proprie  spese.  « 

•<  Tuttavia...  tuttavia  (ripetea  Sebaste  di 
Mitilene,  il  greoo  giovinastro  di  cui  si  è 
già  parlato  ),  se  mai  l'Imperatore  arrivasse 
a scoprire ....  » 

« Asino  ! lo  interruppe  Arpace  , non  ar- 
riverebbe a questo  se  avesse  tutti  gli  occhi 
della  coda  d’Argo.  — Siamo  qui  in  dodici 
convenuti  con  giuramento , cunforrae  alle 
regole  del  nostro  istituto , di  dir  tutti  la 
stessa  cosa.  Non  v’  è contra  noi  che  quel 


selvaggio,  il  quale  se  si  ricorda  di  qualche 
cosa  su  questo  argomento  , del  che  dubito 
molto  perchè  il  genere  di  letto  che  ha  MX'flo 
mostra  la  sua  famigliarità  col  fiaschetto  ; 
pur  se  si  ricorda  di  qualche  cosa,  non  farà 
che  un  racconto  privo  di  senso  comune  su 
l’armadura  che  gli  sarà  stata  levata,  il  qual 
fatto  noi  , padroni  mici  ( qui  volse  un'oc- 
chiata in  giro  ai  compagni  ) , il  qual  fatto 
intrepidamente  noi  negheremo  ; spero  che 
a tale  effetto  avrete  ««raggio  abbastanza. 
A quale  delle  due  parti  si  crederà  ? A noi 
sicuramente.  » 

« Tutto  al  contrario , nolo  Sellaste.  So- 
no nato , è vero , lontano  di  qui  ; pure  fin 
nella  mia  nativa  isola  di  Mitilenc  , trovai 
chi  mi  raccontava  essere  i signori  della  mi- 
lizia civica  di  Costantinopoli  tanto  perfetti 
nell’arte  de’  falsari,  che  il  giuramento  d'un 
sol  barbaro  ottenea  fede  più  del  giuramen- 
to cristiano  di  tutti  loro  , se  pure  , aggiu- 
gneasi , vi  era  fra  essi  qualche  cristiano  ; 
per  esempio,  potrebbe  non  esserlo  quel  ga- 
lantuomo dalla  cera  burbera  che  ha  un 
oìuffu  isolato  sopra  la  testa.  » 

« E quand'anche  fosse  cosi , rispose  il 
centurione  mandando  al  Mitilenio  un'oc- 
chiata cupa  e sinistra  , vi  è qualche  altra 
, strada  per  guarentire  il  nostro  segreto.  >■ 

Allora  Sebaste  Gssò  sul  centurione  tale 
sguardo,  comed'uom  volonteroso  di  pene- 
trar più  addentro  nel  senso  de  Ila  frase  che 
questi  avea  profferita , e portando  ad  un 
tempo  la  mano  su  l'impugnatura  d’uno 
stile  orientale  che  indosso  tenea.  Il  centu- 
rione fe'd'oochio  in  atto  affermativo. 

« Giovane  come  mi  vedete,  disse  Seba- 
ste, ho  latto  per  cinque  annida  vita  di  pi- 
rata sul  mare,  e ne’  tre  ultimi  passati  anni 
quella  di  scorridore  sd  le  montagne  ; ed  è 
questa  la  prima  volta  che  vedo  o ascolto , 
in  un  caso  di  simil  natura,  una  unione  di 
pari  nostri  titubare  sul  solo  partito  che  si 
presenta  ad  uomini  di  proposito  per  riu- 
scire in  un  affare  d'urgenza.  » 

Il  centurione  applico  con  energia  la  pal- 
ma della  sua  mano  a quella  dell'altro  in 
segno  di  adesione  a quel  suo  perentorio  pa- 
rere ; ma  quando  parlò  in  appresso  ne  era 
tremula  alquanto  la  voce. 

« Come  dunque  la  faremo  con  lui  ? » 
chiese  Arpace  a Sebaste,  che  di  recluta  la 
più  novizia  era  salito  al  più  alto  grado  nel- 
la estimazione  del  suo  capo. 
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« (>ime  che  sia  , soggiunse  il  Mililenio. 
Vedo  qui  archi  e trecce,  c se  non  v’è  altri 
die  creda  servirsene ....  » 

• Non  sono  queste,  lo  interruppe  il  Cen- 
turione , le  armi  regolari  del  nostro  cor- 
po .....  » 

a E meglio  che  voi  altri  stiate  a guarda- 
re le  porte  della  città  ( disse  Sebaste  con 
uno  sghignar. «mento  che  rassomigliava 
passabilmente  a nitrir  di  cavallo  , e avea 
in  sè  qualche  cosa  d’ironico).  Ebbene , 
facciamo  dunque  così.  Io  so  scoccar  l’arco 
al  pari  di  uno  Scita,  non  avete  che  a farmi 
un  cenno  d'occhio  ; un  quadrello  gli  fra- 
cassa il  cranio  e le  cervella  ; un  secondo 
va  a cercarsi  per  fodero  il  suo  cuore.  » 

• Bravo,  mio  nobile  compagno  I { escla- 
mò come  in  estasi  Arpace,  che  nelle  am- 
pollose sue  frasi  ebbe  però  1'avverteuza  di 
tenere  piuttosto  bassa  la  voce  per  non  in- 
terrompere i sonni  del  Varengo  ).  Tali  fu- 
rono gli  eroi  scorridori  de’  tempi  antichi, 
i Diomedi,  i Corineti,  i Sini,  gli  Scironi,  e 
i Procusti  , che  vi  vollero  i Semidei  per 
ricondurli  alle  regole  di  quella  che  mal  a 
proposito  si  chiamava  giustizia  ; ma  noi 
loro  discendenti  e seguaci,  rimarremo  pa- 
droni del  continente  e delle  isole  della  Gre 
eia  tinche  Ercole  e Teseo  non  ricompaiano 
su  la  terra.  Nondimeno  lascia  da  un  canto 
Jc  quadrella  , mio  valoroso  Sebaste  ; non 
iseoccar  l’arco,  mio  inapprezzabile  Mitilo- 
nio  ; potresti  ferire  e non  ammazzare.  » 

« Mi  accade  rare  volte  questa  disgrazia  » 
disse  Sebaste  rinovando  quel  suo  scordato 
riso  che  aveva  del  nitrire  e del  chiocciare 
e che  straziava  gli  orecchi  del  centurione, 
benché  questi  sapesse  sol  confusamente 
render  conto  a sè  stesso  sul  motivo  del 
sentimento  spiacevòlc  che  nell’animo  suo 
il  Mitdenio  destava. 

« Se  non  istò  bene  all'erta,  egli  dicea  fra 
aè,  da  qui  innanzi  avremo  due  centurioni 
invece  di  uno.  Questo  Mililenio.  o diavolo 
che  sia  . mi  prende  la  mano  a passi  di  gi- 
gante. Bisogna  che  ci  tenga  l'occhio  ad 
dosso.  » Allora  parlò  ad  alta  voce  in  uno 
stile  di  protezione.  « Dunque  amiate,  fi- 
gliuolo ; non  ne  dà  l'animo  di  scoraggiare 
un  giovane  principiante.  Se  voi  siete  stato 
scorridore  di  terra  e d'acqua  , dovete  an- 
cora saper  fare  la  parte  di  sicario  : là  fuori 
è il  vosi r'uomo  ; se  imbriaco  o addormen- 
tato, non  lo  sappiamo  , pensate  a prendet  e 
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le  vostre  misure,  o nell’uno  o nell’altro  dei 
casi.  » 

« Non  mi  date  qualche  avvantaggio  per 
ammazzare  un  uomo  fatto  insensato  odal 
sonno  o dal  vino,  nobilissimo  centurione  ? 
gli  dicea  Sellaste  con  una  specie  d'ironia. 
O amavate  forse  incaricarvi  di  questa  fa- 
zione voi  stesso  ? a 

a Fate  quel  che  vi  spetta,  amico  -,  » c in 
questa  Arpace  gli  additò  la  scaletta  interna 
della  torricella,  che  dal  merlo  della  Porta 
d'Oro  guidava  al  piano  esterno  del  suo  in- 
gresso. 

« Ila  il  vero  passo  furtivo  del  gatto  ( bor- 
bottava a mezza  voce  il  centurione,  intau- 
tochè  quella  sua  sentinella  scendisi  per 
consumate  un  delitto,  ad  impedire  il  quale 
egli  era  stato  collocato  in  quel  posto).  Con- 
viene tagliar  la  cresta  a questo  galletto  , 
altrimenti  mi  diventa  il  re  del  pollaio.  Ma 
vediamo  intanto  se  abbia  la  mano  risoluta 
al  pari  della  lingua  ; indi  penseremo  al  mo- 
do  di  condurre  il  resto.  » 

Intanto  che  Arpace  brontolava  queste 
cose  fra  i denti , dicendole  piuttosto  a sè 
stesso  che  al  resto  della  compagnia,  il  Mi- 
tilenio  sbucava  dalla  parte  esterna  del  por- 
tico camminando  su  la  punta  de’  piedi , e 
conciliando  fra  loro  in  ammirabile  guisa 
la  celerità  e la  circospezione.  Avea  impu- 
gnato Io  stile  fin  quando  sccndea  dalla  sca- 
la , tenendoselo  alquanto  dietro  al  fianco  , 
affinchè  lo  splendore  del  medesimo  non 
tradisse  la  sua  spedizione.  L'assassino  in- 
dugiò men  d'un  secondo  per  assicurarsi 
con  l’occhio  qual  fosse  sul  corpo  della  di- 
visata sua  vittima  il  punto  men  difeso  da 
quell’argentea  corazza  , che  del  resto  era 
inetto  schermo  di  per  sè  stessa.  E ld  botta 
stava  già  per  discendere,  quando  il  Varen 
go  , balzato  in  piè  tutto  ad  un  tratto  , al- 
lontanò da  sè  l’armata  mano  del  masnadie- 
re con  un  rovescione  della  sua  mazza  , e 
così  prato  il  colpo  addirizzato  a sè  stesso, 
assettò  a Sebaste  una  bitta  più  pesante  ili 
quante  costui  avesse  mai  potuto  impararne 
ai  ludi  del  PuncrtUion  , e e.lic  gli  lasciò  a 
stento  la  facoltà  di  domandare  aiuto  ai  suoi 
colleglli  , tutti  venuti  allora  sul  merlo. 
Spettatori  per  consegueoza  di  quanto  era 
accaduto,  videro  e quando  il  Varengo  pose 
un  piede  addosso  allo  stramazzato  loro 
compagno,  c quando  agitò  la  sua  fni  mula 
bile  arma  , il  cui  fischio  rimbombava  per 
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tolte  quelle  arcate  antiche  volte,  e «pian- 
ilo la  (enea  sollevata  in  atto  eli  vibrargli 
T ultimo  col}».  Si  lece  tra  le  guardie  un 
confuso  bisbiglio  da  cui  poteva  arguirsi 
che  qualcuna  d'esse  avesse  parlalo  di  ac- 
correre in  soccorso  del  compagno  , sema 
però  mostrarsi  di  ciò  molto  ansiosa  , ma 
subito  Arpace  comandò  loro  con  furia, 
benché  a mena  voce  che  stessero  ferme. 

« Ciascuno  al  irò  posto,  egli  disse  ; na- 
sca quel  che  sa  nascere.  Arriva  di  laggiù 
un  ufliziale  di  stato  maggiore  ; il  secreto 
rimane  fra  noi  soli , se  il  Barbaro  ha  am- 
manato il  Mitilenio  come  ben  credo,  per- 
chè non  move  nè  piè  nè  gamba.  Ma  se  mai 
vive,  camerati,  musi  duri  come  i macigni! 
'Non  mancate  a ciò  ! Egli  è un  solo  ; noi  «lo- 
dici. Noi  non  dobbiamo  saper  nulla  del 
suo  disegno  ; unicamente  che  uscì  a verifi- 
care perchè  quel  Barbaro  dormisse  in  tanta 
vicinanza  del  nostro  corpo  di  guardia.  » 
Intantochè  il  centurione  si  affaccendava 
cosi,  additando  ai  compagni  di  guardia  le 
istruzioni  che  credea  utili , si  avvicinava 
«lalla  parte  esterna  della  città  una  figura 
■nilitartvajta,  riccamente  vestita,  e ingrati 
pompa  : il  sublime  elmo  che  coprivate  il 
capo  indicava  , sfavillando  di  più  , quanto 
piu  i passi  della  medesima  progredissero 
dai  campi  illuminati  dalla  luna  a quelli 
cui  mandava  ombra  l'arco  di  Teodosio. 
Divenuta  visibile  a coloro  che  stavano  sul 
merlo,  fuvvi  un  susurrar  basso  di  voci  fra 
essi. 

« Chiudete  la  porta , spingete  i catenac- 
ci , succeda  quel  che  vuol  succedere  del 
Mitilenio,  disse  il  centurione  ; siamo  pre- 
cipitati se  non  rinneghiamo  costui.  Quel- 
l 'ullitiale  che  arriva,  è il  comandante  delle 
Mazze  varenghe  , l'Accolito  in  persona.  » 
« Ebbene  , Erevardo  ( disse  in  una  spe- 
cie di  lingua  franca  , generalmente  usata 
fra  le  guardie  varenghe,  il  personaggio  ve- 
nuto or  su  la  scena  ) hai  tu  preso, un  falco 
stanotte?  ■> 

« SI  per  S.  Giorgio  ! rispose  il  Varengo  ; 
tal  falco  però  che  al  nostro  paese  non  si 
chiamerebbe  che  un  nibbio.  » 

« Chi  è ? » domandò  il  comandante. 

« Lo  dirà  egli  stesso  a vostra  Valenza 
quando  gli  avrò  levato  il  piede  dalla  gor- 
gozza.  » 

• lascialo  andare.  • 

II  Varengo  obbedì  tosto  al  comando  «lei 


suo  superiore,  ma  non  appena  il  Mitilenio 
senti  d’essere  in  libertà,  con. una  destrezza 
che  era  difficile  il  prevedere,  corse  precipi- 
toso all'arco , e fattosi  scala  di  que'  rilievi, 
solo  ideali  ad  abbellimento  di  un  tale  edi- 
fizio  , si  lanciò  come  «l’un  volo  attorno  ai 
barbacani  e ai  frontali,  standogli  continua- 
mente alla  presa  il  Varengo,  che  però  con 
Tingombro  della  sua  annadura  poteva  a 
fatica  competere  nella  corsa  con  quel  Gre- 
co, il  quale  per  ragione  opposta  agilissimo, 
deludeva  il  suo  persecutore  cambiando  ad 
ogni  volger  d’occhio  lunghi  di  scampo. 

L’ Aocnli  lo  ridea  di  tutto  cuore  al  veder 
quelle  due  figure  che,  a guisa  d'ombre, 
apparendo  e sprendo  in  un  tratto,  offeri- 
vano quello  spettatolo  di  singoiar  coccia 
su  l'arco  di  Teodosio. 

n Per  Ercole  ! è Ettore  in  prsona  inse- 
guitoda  Achille  attorno  alle  mura  di  Tro- 
ia, esclamò  l'Accolito.  Ma  la  vedo  difficile 
che  il  mio  Pelide  acchiappi  il  figlio  di  Pria- 
mo.— Olà,  tìglio  d’una  Dea  ! Figlio  di  Teli 
dai  piedi  bianco-spumanti  ! Ma  ! son  com- 
parazioni prdute  con  quel  pvero  selvag- 
gio. — Olà,  Erevardo  ! Fermati , di«5o  ! — 
Intendi  almeno  chi  ti  chiama  pi  tuo  bar- 
barissimo nome  proprio.  » Quest’ultiina 
osservazione  pelò  fu  profferita  tra  i denti;  . 
indi  l'Accolito  alzò  nuovamente  la  voce. 

« Non  ti  sfiatare  , buon  Erevardo  ; avrai 
migliori  occasioni  di  spodero  il  tuo  fiato 
in  questa  notte.  » 

« Se  il  mio  comandante  mi  lasciava  fare 
( disse  Erevardo,  tornato  addietro  di  mal 
umore  c ansante  come  il  dovea  rendere  la 
violenza  della  corsa  sostenuta  ),  io  non  ab- 
bandonava la  mia  caccia  senza  tenermi 
stretto  colui  fra  le  mani  come  il  «ane  affer- 
ra il  lepre.  Se  non  fosse  stata  questa  matta 
armadura  che  imbarazza  un  uomo  senza 
essergli  di  difesa,  in  due  salti  io  mel  prcn- 
dea  per  il  collo.  » 

« E tutt’uno  ( disse  l’Accolito  , la  qual 
parola  equivale  a feguacc,  nominato  cosi 
prchè  fra  i doveri  ’«li  «mesto  Cap  de’Va- 
renghi,  in  cui  ripnea  altissima  confidenza 
l'Impratore  , vi  era  quello  di  tenersi  in 
ogni  occasione  vicino  alla  prsona  impria- 
le  ).  Pensiamo  ora  alla  via  da  prendere  pr  / 
guadagnarsi  l’ingre-so  in  città;  prchè  se, 
come  ne  ho  ben  sospetto  , era  una  delle 
guardie  di  quella  pria  colui  che  t'apprec- 
cliiava  un  brutto  scherzo,  i suoi  compagni 
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potrebbero  non  aver  voglia  di  lasciarci  en- 
trare. » 

« Ma  non  è il  dovere  di  vostra  Valenza , 
disse  il  Varengo , di  sottoporre  a tutto  il 
rigor  delle  leggi  i delitti  contra  la  militar 
disciplina?  » 

« Zitto  là,  mio  innonccntc  selvaggio!  Ti 
ho  detto,  c non  eia  prima  volta,  mio  igno- 
rantissimo Ercvardo  , come  le  teste  man- 
date a noi  da  quella  tua  fredda  e fangosa 
Beozia  del  Settentrione  , sieno  più  atte  a 
sostenere  venti  colpi  (l’un  buon  martello 
da  fabbro,  che  a produrre  un'idea  da  cui 
trasparisca  una  stilla  d’accorgimento  o 
d'ingegno.  Nondimeno  sieguimi , Erevar- 
do,  c Irene bè  io  non  ignori  che  l'impresa  di 
dare  a dividere  le  line  opere  della  greca  po- 
litica all'occhio  rozzo  d’un  barbaro  ine- 
sperto tuo  pari  sia  un  gitlare  margherite  di- 
nanzi ai  porci,  cosa  proibita  dal  Santo  Van- 
gelo , pure  avendo  tu  un  cuor  sì  buono  e 
fedele  che  difficilmente  lo  troverei  negli 
altri  miei  Varcnghi  mettendoli  tutti  insie- 
me, non  ho  difficoltà  , iutautochc  resti  al 
servigio  della  mia  persona,  d’iniziarti  in 
qualcuno  di  quc'principi  politici  ai  quali 
m’adatto  io  medesimo  ; io  l'Accolito  , io  il 
Capo  dei  Varenghi,  e quindi  elevalo  dalle 
loro  mazze  alla  dignità  di  Valoroso  dei 
Valorosi.  E mi  giovo  della  politica,  ben- 
ché mi  senta  sotto  ogni  aspetto  in  istato  di 
navigare  per  le  intricate  correnti  del  mar 
di  una  Corte,  con  la  sola  opera  dc'miei  re- 
mi e delle  mie  vele  ; condiscendenza  tanto 
più  notabile  in  me,  perché  affido  alla  poli- 
era  quanto  niun  meglio  di  me  potrebbe  ot- 
tenere con  l'aperta  forza  in  questa  Corte, 
che  é come  vedi  la  sfera  dei  geni.  Che  co 
sa  nc  pensi  tu,  buon  selvaggio  ? 

* Per  me  so  ( rispondea  il  Varengo,  che 
serbava  camminando  la  distanza  di  un  pas- 
so c mezzo  dal  suo  comandante,  come  al- 
l'incirca  un’ordinanza  de’ nostri  giorni  se- 
gue il  suo  ulìziale  ),  per  me  so  che  mi  spia- 
nerebbe moltissimo  incomodare  il  mio  cer- 
vello per  cose  ch’io  Tossi  buono  di  fare 
ugualmente  con  le  mie  mani.  » 

« Eh  ! m’aspettava  che  mi  avresti  rispo- 
sto così  ( dicea  l’Accolito  , che  da  qualche 
minuto  essendosi  scostato  dall’  ingresso 
della  Porta  d'Oro,  Clava  il  passo  luugo  la 
parte  esterna  delle  mura,  come  cercando  a 
chiaro  di  luna  qualche  altro  ingresso  ). 
Ecco  ( e in  dir  ciò  additava  i massi  delle 


muraglie  ) la  materia  di  cui  quelle  che 
chiamate  vostre  teste  sono  formate.  Le  vo- 
stre mani  e le  vostre  braccia  son  perfetti 
Achitòfel  in  confronto  di  queste.  Ascolta- 
mi dunque,  o il  più  ignorante  d’ogni  ani- 
male, ma  per  questa  stessa  ragione  il  più 
fermo  dei  confidenti  c il  più  valoroso  di 
tutti  i soldati  : sto  per  interpretarti  Cenilo- 
ma  di  questo  notturno  nostro  convegno, 
benché  iodubiti  ancora  se  quando  tel’avrò 
spiegato  sarai  arrivato  ad  intendermi  » 

« Il  mio  dovere  adesso  è far  di  tutto  per 
intender  vostra  Valenza  , o piuttosto  vo- 
stra Politica  , poiché  la  magnificenza  vo- 
stra si  degna  spiegarmela.  Perche  quanta 
alla  Valenza  sarei  ben  mortiGcato  se  non 
mi  ricordassi  di  averla  intesa  in  lungo  cd 
in  largo  aochc  pi  ima.  » 

Arrossi  un  istante  il  greco  Generale,  ma 
non  lasciò  scorgere  alterazione  nella  sua 
voce  quando  rispose:  a E vero,  buon  Ere- 
V arilo;  è vero.  Ci  siamo  veduti  l’uu  l'altro 
in  battaglia.  „ 

Qui  brevardo  non  potè  frenare  un  im- 
peto di  tosse,  che,  secondo  i grammatici  di 
que’  giorni  , abilissimi  nel  determinare  le 
proprietà  degli  accenti , non  sarebbe  stato 
interpretato  per  uno  speciale  elogio  alla 
militare  prodezza  del  nostro  Accolito.  E 
veramente  in  tutto  il  corso  del  presente 
dialogo  , ogni  qualvolta  il  greco  Generale 
volgea  la  parola  al  compagno  suo  di  cam- 
mino , ad  onta  di  ostentati  modi  d'impor- 
tanza edi  superiorità,  dava  manifestamen- 
te a divedergli  tal  genere  di  riguardo,  qual 
potea  credei  si  dovuto  ad  un  individuo  ca- 
pace in  piùd’una  occasione  di  mo(trarsi  alia 
prova  miglior  soldato  di  lui.  E benché  per 
parte  sua  il  valente  guerriero  del  Settentrio- 
ne gli  desse  risposte  compassate  con  tutte 
le  regole  della  militare  subordinazione  , 
l'insieme  di  quel  parlamento  ha  qualche 
somiglianza  con  un  più  moderno  che  pri- 
ma della  riforma  eseguita  dal  Duca  di 
Yoiksu  l’esercito  inglese  ebbero  fra  loro 
certo  ulìziale  ignorante  e goffo  anziché  no, 
e un  sergente  forte  nel  suo  mestiere,  i quali 
servivano  in  un  reggimento  medesimo.  In 
somma,  scorgeasi  nel  Varengo  una  coscien- 
za della  propria  superiorità,  ch’egli  pallia- 
va con  esterne  dimostrazioni  di  rispetto,  e 
che  il  suo  comandante  ammettea  per  metà. 

« E per  condurti , mio  buon  figliuolo  , 
continuò  l'Accolito  serbando  il  tuono  di 
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prima,  più  speditamente  al  concetto  degli 
ulti  principi  di  politica  clic  regnano  .alla 
Corte  di  Costantinopoli , tu  mi  concederai 
clic  in  grazia' dcll'Iin pera torc  ( qui  l'ulizia- 
Ic  portò  in  tutta  formalità  la  sua  inano  al- 
l’elmo, e.  il  Varengo  mostrò  fare  altrettan- 
to ) — 1 wnedetto  il  luogo  ch'egli  tocca  col 
sacrosantiuun  piede  ! — la  sua  grazia  dun- 
que e il  principio  vivificante  della  sfera 
entro  cùi  viviamo,  come  il  sole  io  è del  ge- 
nere umano....  » 

« Ilo  udito  qualche  cosa  di  simile  , lo 
interruppe  il  Varengo , dai  nostri  tribu- 
ni. ».  ' " O 

a È bene  del  lor  dovere  ìtistruirvi,  con- 
tinuò il  Comandante  , e voglio  sperare  clic 
nemmeno  I saoerdoti  dimenticheranno  ri- 
cordale ai  miei  Varcoghi  gl'indefessi  ob- 
blighi che  li  legano  al  servigio  dd  loro 
monarca.  » 

« No  ; non  lo  dimenticano , ancorché- 
gli  esuli  da  lui  raccolti  conoscano  di  per 
se  stessi  il  proprio  dovere.  » 

« Dio  mi  guardi  dal  dubitarne  ! disse 
TAccolilo.  Tutto  quanto  mi  prefiggo  farli 
capire,  mio  caro  Erevafdo,  stainciù.  Ab-': 
Diamo  qui,  che  l'orso  non  ve  ne  saranno  nel 
tuo  tetro  e nuvoloso  clima  , certa  specie 
d’insetti , che  rt  a sconci  comprimi  raggi  del 
màttinn , col  tramonto  del  sojp  sou  morti, 
e vengono? per  questo  chiamali  effimeri,  atti 
a vivere  un  giorno  soltanto.  Nel  caso  di 
tali  insetti  si  trova  il  favorito  alla  Corte., 
litiche  lo  vivifica  il  sorrido del  sacratissimo 
nostro  Imperatore.  Fortunato  colui  del 
quale  può  dirsi  : il  suo  favore  spuntò  nel 
momento  in  cui  la  persona  del  Nivrano  si 
alzò  dal  livellò  di  quanto  circondala  base 
del  trono;  si  svolse  col  lucente  mattino 
della  gloria  imperile;  si  mantenne  du- 
rante il  meridiano  spféhdore  della  corona; 
non  soggiacque  al  destino  di  sparire  e put- 
rire clic  con  l'ultimo  raggio. della  Idee  ira 
perialc!  » ■ , 

« "Vostra  Valenza,  dicea  l'isolano,  parlg 
un.  linguaggio  più  alevato  di  quanto  possa 
arrivai  lo  .a’  comprendere  il  mio  ingegno, 
settentrionale.  Solamente  mi  paro  clic  , in 
vece  di  morire  nel  tramonto  del  solesse  ci 
fosse  questa  necessità  che"  ió  divenissi  jti- 
setto,  mi  sceglierci  piuttosto  di  vivc're  tarlo 
per  ttuc-o  tre  ore  di  notte.  » • ; "1 

« ly  le  è il  sordido  desiderio  dell'uom 
dA  vrtlgo,  riprese  a dire  l’ Accolito  in  a$ia 
■'  Tom-  V. 


di  pedantesca  superiorità.  Contento  di  go- 
der della  vita  , non  gl’i'm  porta  se  priva  di 
distinzione.  Noi  in  vece,  d uo  più  scelto  li- 
mo, noirclic  formiamo  il  più  intimo  e pros- 
simo Circolo  attorno  nll'iiuper.i toro  Alessio 
punto  centralo  del  circolo  stesso,  siain  vi- 
gili con  una  gelosia  di  dohua  amante  sopra 
ogni  distribuzione  di  favori,  nè  perdiamo 
opportunità  di  collegarci,  ora  insieme;  ora 
gli  uni  Contro  gli  altri •<- per  raccomandare 
individualmente  noi  medesimi  alla  spe- 
ciale luce  del  volto  sovrano.  -»  •■i,k  ’ " 

« Credo  intendere  quel  che  la  Valenza 
vostra  vuol  dire,  benché  per  vivere  una 
tal  vita  in.  mezzo  alle  brighe...  Alo  ciò  non 
mi  riguarda.  » 

à Non  ti  riguarda  sicuro,  mio  buon  Ere- 
vardo;  e nel  to' stato  tuo  sei  felice  di  non 
appetire  la  vita  clic  ti.  ho  descritta.  Nono 
per  altro  ch’io  non  abbia  veduti. altri -Bar- 
■ bari  sollevarsi  ad  «Ito.  grado  iieU’vnipci'o., 
e ancorché  noti  possedessero  tutta  quella 
fkssijbilità,  quella  cosi  detti  malleabilità  , 
quella  pieghevolezza  che - sà  conformarsi 
alle  circostanze  , ne  ho  conosciuti  a (cani;, 
massime  se  allevati  da  giovinetti  alla  Cor- 
te , che  unirono  ad  una  discreta'  dose  di 
questa  pieghevolezza  , tfna  certa  instanca- 
bile ferme* zi)  di  proposito,  la  quale  se  rton 
è eccellente  bel  tirar  partito  dalle,  circo- 
stanze, bon  è però  da  dispreizarsi  .nel  suo 
. meriti»  di  farle  nascere.  Ala.  lasciando  .a  , 
parte  i confronti  , dà-qtiesta 
onde  tutti  i servitóri  della  sacra  imperni.’ 
Corte  aspirano-  alla  gloria,  cif>Ó  al  fàvole 
imperialo,  deriva  di^cijsjjttrt.  ijrj 

moso  di  distinguerà  non  -oto  col  fir  con 
sccre  al  Mon 

to.  ne’dòvert  <fci  propi  i ufizi  . ma  in  1 
qjftd  arsegli  .1  div.iUioin  caso  di 
abile  a so-t.  unì  gli  ufizi  degli  al 

..  liilcnfto  , tinse  J’A 
ciò’i  Itriva  che  i «o.ttn-uiinistii,  I 
gl’  impiegati  de’ grandi’  ufizi. ili 
na  sono  in  perpetue  faccende , non  già  per 
aiu  tarsi. soomhicvolmcntc.  nia  per  sopra v- 
yeeliarc  a elùsa  ili  sniè  le  azioni  de' lor 
compagni,  » . * - ' '■ 

• »■  Aqchc  questo, -rispóse  PAccolito,’ e no 

’clihi  io  medesimo  uno  spiacevole  esempio 
son  poobi  giorni.  Ascolti).  Ognuno,  anche 
i più  .duri  d'intelletto  sanno  ottimamente 
:,'quanto  io  sia  in  odio  al  Granile  Protospa- 
tario.che  come -sai  vaoWirt  il  generale  in 

*•9 


94  6 ROBE 

capo  delle  forre  dell’Impero,  c costui  m’ha 
in  odio  per  essere  io  a capo  de'formidabili 
Yarenghi , » quali  godono  e ben  nierita- 
nicnlc  il  privilegio  di  non  essere  soggetti 
a queU'assoluta  autorità  elicgli  èattri  Imita 
sopra  tuìti  gli  altri  corpi  militari  deU'Ira- 
pero;  a u tonta  che  , anche  con  tutta  la  fa- 
ma delle  sue  vittòrie,  si  affa  a Nicànore  co- 
me-la sella  d’uti.  cavallo  da  guerra  ad  un 
bue.  » V'  . 

« Ma  che  ? il  Varengo  non  potè  lasciar- 
gli continuare  il  discorso.  Il  Prolospatario 
pretendcrehlie  forse  aver  qualche  autorità 
sopra  i nobili  esuli  ? Pel  drago  rosso,  sotto 
cui  vogliamo  vivere  e morire  , non  obbe- 
diremo ad  altr’unmo  su  la  terra  fuorché 
ad  Alessio  Coninolo  c ai  nostri  propri  uli- 
7iali.  » 

•r  Retto  e generoso  proposito  ; ma  , mio 
burnì  Kiev, ulto,  noA  ti  lasciare  trasportare 
ila  Ila  tua  giusta  imlegnazionc  al  segno  di 
profferire  il  nome  del  nostro  più  che  sacro 
Imperatore  senza  sollevar  la  mano  sino  al 
tini  elmo  , e senza  aggiugncrc  gli  epiteti 
competenti  al  suo  altissimo  gradp.  » 

- Solleverò  la  mia  mano  e spesso  c alto 
abliastanza  , quando  il  servigio  dell’ Impe- 
la Iure  il  vorrà  « I'  uomo  dei  settentrione 
rispose.  '” 

« Intorno  a ciò  ardisco  farmene  malle- 
vadore io  medesimo  ( soggiunse  Achille 
Tazio  ; tale  era  il  nOmc  del  comandante 
delle  guardie  imperiali  carrughe , il  quale 
hen  s'avvidc  non  essere  questo  un  momen- 
to propizio  per  insistale  smggiatamepte  su 
olle"  dottrinali  di  rigida  etichetta , in  pui 
luudavasi  per  molta  parte  la  sua  preten- 
sione al  nome  di  soldato).  Tuttavia,  se 
non  fosse  la  costante  vigilanza  del  vostro 
Capo,  figliuolo  mio,  i nobili' Varenghi  sa- 
rebbero calpestati  e posti  a mazzo  col  resto 
dell’esercito,  con  le  pagane  coorti  degli 
Unni,  degli  Sciti  e di  quegl'-infedeli  che 
portano  il  turbante,  qtic’  rinnegati  di  Tur- 
chi ; ed  anche  per  questo  il  vostro  coman- 
dante adesso  è in  pericolo  : si’,  e lo  c per 
aver  sostenuto  che  le  mazze  de’ suoi  Va- 
n-Aghi  meritano  essere  tenute  io  ben  più 
alto  pregio  dei  vili  dardi  delle  tribù  dO- 
i ientc  , e di  quelle  frascherie  di  giavellotti 
moreschi , Sol  buoni  per  trastullarne  i ra- 
gazzi.  » y . 1 • 

« Voi  non  potete  temere  verini  pericolo, 
disse  il  soldato  aeTostaiulaji  strettamente 
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c in  confidente  modo  ad  Achille,  da  cui  vi 
possano  difendere  le  mazze  de’ vostri  Va- 
renghi. ■ * 

« Vuoi  ch'io  non  lo  sappia  ? Ma  al  solo 
tuo  braccio  in  tal  giorno  l’Accolito  della 
sua  più  che  sacra  Maestà  vuole  affidare  la 
propria  salvezza,  ». 

• In  tulio  quanto  possa  fare  un  soldato 
calcolate  su  la  mia  persona,  rispose  Erevar- 
do,  e calcolate  ancora  che  questo  mio  brac- 
cio nc  vale  due  contra  tutti  i soldati  del- 
l'Imperatore, purché  non  sicno  Varenghi.» 

« Ascoltami , valoroso  amico.  Quel  Ni- 
cànore fu  ardito  al  segno  di  denigrare  la 
nobile  milizia  alla  quale  appartieni , c da 
me  comandata  ; la  accuso  — Dei  c Dees- 
se ! — di  saccheggi  commessi  nel  campo  ; 
anche  peggio!  d’aver  bevuto  il  prezioso 
vino  che  era  apparecchiato  per  fa  beata 
mensa  della  sua  più  che  sacra  Maestà,  lo 
alla  presenza  della  sacra  persona  dell’  im- 
peratore procedei  tosto  ...» 

« A cacciargli  la  sua  menzogna  in  quella 
temeraria  gorgozza,  me  l'immagino  ( pro- 
ruppe tosto  in  questi  delti  il  Varengo  );  ad 
additargli  un  luogo  di  scontro  in  poca  di- 
stanza ; a collegarc  alle  vostre  vendette  il 
vostro'povcro  seguace  Erevardo  di  Hamp- 
ton , che  per  quest’  onore  da  voi  comparti- 
togli vi  sarà  schi  avo.  sempre  più  affezionato 
finché  gli  dura  la  vita  ! Avrei  sÀlo  deside- 
rato che  m’nvestc  avvertilo  di  prendere  le 
mie  armi  da  guerra  ; pelò  hp  qui  la  mia 
mazza  e . •>  Qui  Achille  Tazio  eolse  l’i- 

stante d’ interromperlo  , perchè  si  trovava 
alquanto  umiliato  dal  mollo  vivace  onde 
il  giovane  soldato  in  tal  bisogna  si  fratn- 
inetten.-  ’ 1 . 

■V  Zitto  , fìgliuo)  mio!  Achille  Tazio  di- 
cco. Parla  pianò,  mio  eccellente  Erevardo! 
Tu  ha»  preso  un  equivoco.  Certamente , 
avendoti  affianco  non  esiterei  a cimentar- 
mi pon  cinque  Nicanori  ; ma  non  è questa 
la  legge  del  Santissimo  Impero;  non  son 
queste  le  intenzioni  dell'illustrissimo  Prin- 
cipe che  lo  governa.  Tu  sei  traviato,  la  mia 
creatura  , dalle  millanterìe  de' Franchi, 
intorno  ai  quali  se  ne  odono  sempre  delle 
peggiori  ogni  giorno.  » . 

« Io  non  avrei  bisogno  di  premiere  nulla 
ad  imprestilo  da  quelli  clic  voi  chiamate 
Franchi e die  io  chiamo  Normanni-  » ri- 
spose il  Varengo  con  voce  piuttosto  alte- 
rala. 
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conte  di  Parigi 


« Aia  ascolla  ( ilicea  l'Accolito,  intanto- 
che  proseguivano 'entrambi  il  cammino  ) , 
ascolta  la  ragion  delle  co -e,  c considera  tu 
stesso  se  un’  usanza  del  genere  di  ciò  clic 
vien  chiamato  duello  debile  prender  radice 
in  una  terra  ove  regnino  la  civiltà  e il  sen- 
so comune,  non  ti  dico  poi  nulla  d’on  paese 
olle  una  vera  benedizione  di  Dio  abbia  po- 
sto sotto  il  dominio  del  preziosissimo  Ales- 
sio Comncuo.  Due  grandi  signori,  anzi  due 
grandi  dignitari  vengono  a contestazione 
in  Corte  , e alla  veneranda  presenza  dello 
stesso  Imperatore.  La  contraversia  si  ag- 
gira sopra  un  punto  di  fatto.  Supponi,  che 
in  vece  di  sostenere  ciascuno  (a  propria 
opinione  cori  argomenti  e prore  dedotte 
dall'  evidenza  , s.i  appigliassero  al  bai  laro 
costume  do’  Franchi.  Tu  menti  per. la  gola , 
dirà  uno  -,  e tu  menti  stu  dili  fondo  de'  tuoi 
polmoni,  risponderà  l’altro,  e a defluir 
subito  Ih  quislione  con  l’armi  s)  assegna 
un  prato  vicirioeCiascuno  giara  clic  la  ve- 
rità è per  lui , e probabilmente  nè  1’  uuo 
nè  l'altro  sa  come  stiano  le  cose.  L’un  d’es- 
si , forse  il  più  valoroso  , il  più  veiiticro , 
in  somma  il  migliore  — mettiamo  l’Acco- 
lito , il  padre  de'  Varenghi  — muore  sul 
rampolli  battaglia  , bercile  (à  morte,  mio 
fedele  seguace,  non  risparmia  nessuno; 
I'  altro  torna  addietro  sano  e salvo  , e va  a. 
godere  di  un  sopravvento  non  più  contrab- 
bilanciato alla  Corte,  mentre  se  la  sostanza 
ilei  disparere  fosse  stata  esaminata  secondo 
le  norme  della  ragione  e del  retto  sentire  , 
il  vincitore,  che  cosi  vie'n  chiamato,  sa- 
rebbe stato  spedito  al  patibolo.  Ed  è que 
sta  la  licita  provvidenza  che  la  vostra  fan- 
tasia intitola  legge  dell’ armi , il  mio  caro 
Erevardo  ! « 

.<  Col  beneplacito  di  vostra  Valenza  , 
rispose  il  Varengo  , vie  un’ apparenza  di 
ragionevolezza  in  quanto  dite  j ma  è più 
facile  il  farmi  credere  nera  quanto  la  gola’ 
(l’un  lupo  questa  bellissima  luna,  che  non 
lo  è per  me  I' udirmi  chiamare  bugiardo 
senza  conficcar  con  la  pqnta  della  mia  azza 
da  guerra  questo;  titolò  nella  gola  di  chi’ 
uie  lo  h|  conferito.  Una  mentita  è per  un 
noni  di  proposito  Io  stesso  ohe  una  (lencns 
sa  ; c una  percossa,  se  la  sulTi e senza  voler-- 
ne  soddisfazione,  lo  abbassa  alla  condizio- 
ne di  uno  schiavo  e di  una  bestia  da  satin.  » 

a Siamo  ancor  qùi  ! Achille  dicca.  Ah  ^ 
se  potessi  .arrivare  a liberarti  da  questa  in- 


nata Irai  harie , che  guida  in  mezzo  a liti  e 
rischi  mortali  c tee. itudi  compagni.  sotto 
ogni  altro  aspetto  le  guardie  più  discipli- 
nate clic  .abbia  Sua  Maestà  ; che  ...  a ■ : 

v Signor.  Gimandaiite,  disse  in  aria  piut- 
tosto torva  il  Varengo,  accettate  un  mio 
parere,  tenetevi  i Varenghi  cquicgli  avete; 
perchè,  credetemi,  se  vi  riuscisse  ammae- 
strarli a tollerare  le  ingiurie  , a sopportar 
le  mentito  , a lasciarsi  bastonare  , quando 
il  vostro  corso  (('educazione  fosse  compito 
li  trovereste  ben  poco  degni  della  sola  ra- 
zinne  giornaliera  di  sale  che  costano  a Sua 
Santità,  se  tale  è il  titolo  dell'Imperatore.  — 
Bisogna  vi  dica  di  più,  valoroso  nostro 
Capo  , che  i Varenghi  non  ringrazieranno 
molto  un  comandante,  il  quale  abbia  udi- 
to chiamarli  scorridori , imbriaconi  e che 
so  io  , e non  abbia  lavata  questa  macchia 
sul  campo  d’ onore.  » 

« Adesso  a’ io  non  conoscessi  bcnel’a- 
nmr  de’ (riioi  barbari,  peli  ò Achille  .Tazio 
frasè,  ini  susciterei  imi  ammutinamento 
di  questi  isolani  indomabili  che,  a chi  ode 
riinperafrire,:si  teiigono  in  frèno  con  tanta 
facilità.  Ma  lo- fòro  presto  terminarc  i! 
giuoco  ; » c in  questa  si  volse  al  Sassone 
con  blandi  modi.  •<  Mio  fedele  sold  ito,  noi 
Romani,  scrupolosi  imitatori  degli  esempi 
de’  nostri  antenati,  nielliamo  tanta  gloria 
. geli?  ejscr  veraci  quanta  nc  ponete  voi  nel 
risentirvi  d’  una  iinputazionc  di  falsità. 
Ora  io  non  potrei  in  carattere  d’onore  tac- 
ciar Nicànore  di  bugiardo,  perchè  quanto 
disse  è vero.  » 

a Che  cosa  è vero  ? Che  noi  Varenghi 
siamo  scorridori , imbriaconi , esimili  co- 
se f»  esclamò  Erevardo  con  impazienza 
maggiore  che  dianzi. 

« No  certo;  non  almeno  in  un  cosi  dato 
senso  , ma  vi  è il  suo  gran  fondamento  a 
questa  leggenda.  » 

-«  Dove , e quando  ?»  l’ Anglo-Sassone 
domandò.  <• . 

« Vi  ricordale.,  riprese  a dire  il  Coraari- 
. dante,  di  quella  lunga  marcia  in.  vicinanza 
di  Laodicea  , allorché  i Varcnghi’sbara- 
gliaVono  ùtl  nuvolo  di  Turchi,  c ripresero 
i carriaggi  imperiali  cadati  nelle  mani  de- 
gl’infedeli ? Voi  sapete,che  eh  sa  faceste  in 
quella  giuntata  , intendo  dire  come  vi  ca- 
vaste" la  sete.  » v 

. ■ Ilo  qualche  ragione  di  ricordarmene, 
disse  Erevardo  di  llauipton  , perchè  era-- 
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«amo  meno  soffrenti  (lilla  polve,  djlla 
fatica  e,  quel  ciré  fa  peggio  IJ’ogn’ nitri 
cosa  , dalla  costante  necessità  di  comi  lat- 
terò colle  fronti  vòlte  alla  retroguardia  , 
allorché  trovammo  qualche  Rotte  di  yino 
in  certi  carriaggi  che  erano  rotti;  quel  ri-, 
no' passò  per  le  nostre  gole,  come  se  fosse 
stato  la  più  prelibata  birra  di  Southamp- 
ton. » 

« Ali  sfortuuatil  esclamò  !-’  Accolito,  né 
v accorgeste  cbcquclle  botti  erano  impron- 
tate col  proprio  inviolabile  suggello  dcl- 
reccellentissimo  Gran  Dispensiere,  e poste 
a parte  per  privato  uso  delle  più  clie  sacre 
labbra  dell’  Imperiale  Sua  Maestà  P » 

« Per  il  san  Giorgio  della  mia  Inghilter- 
ra,oberale  una  dozzina  t^e'  vostri  san  Gior- 
gi di  Cappadocia  ! in  quel  momento  nè  pen- 
sai ne  mi  curai  di  pensare  a questo , ri- 
spose Erevardo.  E.  vidi  anche  la  Talenta 
vostra  dare  una  potente  bevuta  di  quel 
vino,  e nc  bevé  tanto  quanto  ne  stava  en- 
tro il  mio  cimo  ; c non  era  mica  questa 
corbelleria  d’argento,  mn-il  trito  elmo  d'ac- 
ciaio clic  è d'  una.  doppia -capacità.  E ne 
aia,  un  contrasscgnn  che  prima  avevate  da- 
to. gli  ordini  della  ritirala  , -poi  quando 
aveste  cosi  nettate  dalla  polve  |c  canne  del- 
la vostra  gola,  diveniste  un  tntt'ultr’uomo 
e gridaste  : rimordiate  V asfalto , intrepidi 
e valorosi  miei  ragazzi  della  IfrcUagna.  » 

« Sì , conosco'  anch'  io  di  noh  esscrexbc 
troppo  proclive  ad  avventurarmi  n?!  cam- 
po. Del  resto  prendete  uri  equivoco,  buon 
Erevardo  ; quel  vino  clic  assaggiai  in  un 
eccesso  di  guerresca  fatica,  non  era  di  quel- 
lo tenuto  à parte  csclusivauicotc  per  le  sa- 
cre labbra  di  Sua  Maestà  , ma  d’ una  Qua- 
lità secondaria,  che  si  era  riscrliata  perse 
il  Gran  Dispensiere  medesimo  , c di  cui , 
essendo  anch’io  Gran  Dignitario  della  Co- 
rona , polca  senza  scrupolo  prendermi  la 
mia  parte.  Ad  ogni  modo  a nòli  e dal  canto 
uiio  fu  una  mancanza  fatare  di  previ- 
denza^ »'  ’ ’ , ■ j . ■ • 

« Per  F anima  mia  ! non  so  vedere  qual 
fatalità  vi  possa  essere  nel  Irete  quando  si 
muor  di  sete:  » ■ } 

u Ma  sta  di  buon  animo,  inio  nobile  com- 
militone ( (pàio  Achille  dopo  avere  espres- 
si Rapidamente  la  sua  discolpa  , c senza 
mostrar  d accorgersi  della  poca  importanza 
che  attribuiva  if  Marengo  a siuiil  delitto  1. 
‘ La  sua  Imperiale' Maestà  nella  ineffabile 
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sua  clemenza  non  fa  una  colpi  di  quelle 
sconsigliate  bevute  à nusuido  di  quelli  che 
vi  ebliero  parte.  Rimproverò  anzi  il  Pro- 
tnspatario  , che  andava  a pescar  ([(lesta 
sodici , e ricordandosi  allora  delle  serie 
faccende  e della  confusione  di  quella  tra- 
vagliosa giornata,  disse  : .Anch'io  provai 
qualche  ristoro  quando  in  mezzo  a quella  for- 
nace scaldata  a scile  fuochi , mi  dissetai  con 
la  birra  de' miei  poveri  Variaghi  : e borei 
alla  loro  Salute  , chi. ! certo  se  non  fosse  stato 
il  loro  zelante  servigio , avrei  bevuti  per  /’ ttf- 
iima  volta  ; dunque  vivano  i loro  cuori,  ben- 
ché in  contraccambio  si  siano  giovati  del  mio 
vino  per  ammorzare  la  loro  sete.  E con  que- 
sto se  ne  liberò. come  so  avesse  Voluto  (lire: 
ne  ho  abbastanza.  Che  cosa  ini  ambite, a di- 
sottcrrare  leggende  a pregiudizi)  di  Achille 
Tazio  e de' suoi  valorosi  Varcnghi  ? • 
a Che  Dio  benedica  l’onestà  del  suo  cuo- 
re ! esclamò  Erevardo  con  modi  più  propri 
(Iella  sincera  cordialità  clic  del  formale  ri- 
spetto. Vogliabere  alla  sua  salute  Qualun- 
que, cosa,  mi  capiti  alle  labbra,  purené  buo- 
ni da  estinguer  la  sete,  sia-poi  birra,  vino 
0 acqua  dj  fosso.  » 

, « Va  benissimo  , ma  non  alzar  tanto  la 
voce , e ricordati  di  portar  la  matto  alla 
fronte  quando  nomini  1’. Imperatore,  o so- 
lamente quando  pensi  a lui. — Ora  tiria- 
mo innanzi.  Devi  sapere,  Erevardo  , cho 
avendo  così  ottenuto  vantaggio  sul  mio 
avversario  , pensai  che  il  momento  d’  un 
assalto  respinto  è sempre  il  più  favorevole 
per  correre  addosso  con  fnion  successo  al 
nemico  ; e in  questa  massima  rinfacciai  al 
Prp( ospata rio  Nicànore  i ladronecci  com- 
messi alla  Porta  d’  Oro  , e ad  altre  della 
citta  , ove  ultimamente  fu  svaligiato  e as- 
sassinato un  mercante  ohe  portava  certe 
gemme  di  spettanza  del  Patriarca.  » 

« Davvero  ? e clic  cosa  disse  Alos9  .... 
vo|li  dire  il  più  che  sacro  Imperatore , 
quando  tuli  questa  prodezza  delle  sue  guar- 
die della  città?  — benché  per  dir  vero  sia 
stato  egli.,  come  sogliam  dire  nel  nostro 
paese , che  La  dato  le  oche  da  custodire 
alla  volpe.  » ‘ -r 

« Può  darsi  in  ciò  che  tu  abbia  ragione. 
'Ma,. sovrano  di  profonda  politica  colpe 
egli  è,  divisò  non  procedere  nc  contra  quel- 
da  guardia  di  traditori , né  contra  il  lor 
.generale  il  frotospatario  , se  prima  non 
avea  prove  decisive.  La  sacra  Sua  Maestà 


w 


CÓi\lK  DI  l'AKIGi. 


[K.‘r  conseguenza  diede  a ino  l'incarico  ili' 
procacciarle  queste  specìfiche  prose  , e di 
valermi  in  ciò  dell*  opterà  tua.  » 

* Eri  è quali1o,io"<i  avrei  procurato  in 
due  minuti , sb  non  ni*  aveste  latto  desi- 
stere dal  dar  la  caccia  a quel  vagabondo 
rompicollo.  Ma  Sub  Grazia  conosce  il  va-, 
loro  della  parola  di  un  Vafengo;  od  io  pos-, 
so  assicurarla  clic, o l’aridità  di  spogliar- 
mi di’qucsto  mio  giubbetto  d’argento,  che 
impropriamente  viene  denominato  coraz- 
zo s o l’ odio  portato  al  nostro  reggimento, 
bastavano  a quei  cialtroni  per  tagliare  il 
collo  ad  un  Varcngo  che  credevano  addor- 
mentato. Dunque  ^suppongo , Comandan- 
te , clic  noi  onderemo  subito  a far  co- 
noscere'all’ Imperatore  l’ altare  di  questa 
nòtte.  » 

« No , mio  buon  soldato.  Se  ancora  tu 
avessi  preso  quello  sgraziato  scorridore  , 
|>cr  pi'iina  eosa  lo  avrei  posto  nuovamente 
injibertà  ; ed  or  ti  comando  dimenticare 
che  questa  faccenda  sia  avvenuta.  » 

« Ali  ! esclamò  il  Vareogo.  Sarebbe  mai 
chequi  veramente  |» politica  prendesse  un 
nuovo  andamento?  ■> 

« Si,  il  mio  pregevole  Krcvardo.  Sul  far 
della  aera  , e prima  eli’, io  mi  partissi  dal 
palazzo  Imperiale  ,'  il  Patriarca  intavolò 
proposte  di  riconciliazione  fra  il  Drotospa- 
tario  c me  ; nè  io  , in  pensando  di  quanta 
conseguenza  sia  per  lo  Stato  il  nostro  buon 
accorilo  , potea  convenientemente  respi- 
gnerlu  nè  come  soldato  ne  come  cristiani). 
Tutte  le  offese  fatte  al  mio  onore  stanno 
per  essere'  pienamente  riparate  , . è il  Pà-*' 
triarej  stesso  se.  no  rende  mallevadore! 
J.’JiUpcratorc,  il  quale  ama  piuttosto  chiu- 
dere un  uccido  che  sedere  intèrni  mali 
umori,  desidera  elio  questo  affiirc  rimanga 
sopitovco sì.  » • ..a 

« Ma  e le  ingiurie  cootra  i Varcnghi  ! • 
s’affìcttà  a dire  ÉreVardo. 

«,  Saranno  pienamente  disdétte  c ripa* 
rotò  , soggiunse  Achille,  e un  largo  dona- 
tivo d’oro  verrà  decretato  al  corpo  de’  tuoz", 
rieri  Anglo-Danesi.  Tu,  mio  EreWirdo,  nc/ 
sarai  il  distribqtorc,  e così,  se  sai  fare,  po- 
trai gnernir  d’ oro  la  tua  inat^à.,  a ' 
«.Amo' tenermela  quid’ è.  Mio  padre  la 
portò  ad  llastings  contra  gli  scorridori, 
normanni.  Acciaio*  tu  vece  d'oro  aia  la  mia 
parte.  » . * ^ v . *•  “ • 

« Ciò  dipende,  Iirévàrdn,  dalla  tua  Vo- 


lontà. Solamente^,  se  sei  povero,  di' che  la 
colpi  ne  è tua.  » 

Intanto,  continuando  così  PAccolitoc.il 
Varcngq  agitare  intorno  alle  mura  di  Gp- 
'staiitinopoti,  pervennero,  innanzi  ad  un  pie  - 
ciolissimo  sportelli  , che  guidava  nell’  in- 
temo  di  un  vasto  c massicciò  lutili  zio  spor- 
gente-,  la  cui  circonferenza  terminava,  ad 
una  porta  della  città.  Qui  il -capo  de’ Vii - 
renghi  sìjèunò , c ne!  suoi  atti  esterni  di 
riverenza  sembrava  un  devoto. in  procinto 
di  entrare  sotto  le  vòlte  di  qualche  rino- 
mato santuario. 

\ . • . f*  . . 

CAPITOLO  III. 

Scopri  iì  capo  o iW  ciliari 

Spoglia  il  piede,  o giovinetto  ; 
K«v«*ri^ci  i limitari  ; ' ' ■ r 

Liuto  muovi  e tf  reo:»]  tetto  ^ % \ . 

Le  lecere 'orme  ih:  imita 
Cito  natura  al  cui  vo  addila  , 

Quando  il  suono  e la  ruiaa 
Dalla  caccia  sav\ieiua.  j 

•ss  . ' . tr  Li  Corte.  < 

r ,n  *V  . «•*  1 '•  *>»  » . • # ■'  . *" 

Stava  Ancora  sul  limitare  Achille  Tazio  , 
affaccendandosi  in  variati  atteggiamenti 
che  venivano  in  lòggia  grezza  no  Studiata 
molto  imitati  dall'inesperto  V arengo,  ì cui 
servigi  si  erano  limitati  quasi  per  intero  al 
campo  di  battaglia  , poiché  il  genere  dei 
doveri  ad  esso  prescritti  non  Cavea  chia- 
mato-fino ^allora  a far  parte  dell’interna 
gucrnigione  imperiale  di  Costantiuopoli 
Non  s’eri)  per  conseguenza  addimesticato 
con  quelle  minute  osservanze  , che  i miti 
tiri  nàtivi  della  Grecia,  soldati  i più  ceri 
moniosi  e cortigianeschi  del  mondo  , pra 
tienvano  non  solamente  alla  presenza  del 
Grande  Imperatore,  ma  ogni  qualvolta 
trovavànsi  entro  tale  atmosfera  clic  De 
sentisse  particolarmente  gl’ influssi.. 

Polche  Achille  ebbe  compiuti  .tulli  i ce. 
rimontali  che  erano  di  suo  stile  , battè  fi- 
nalmente alla  porta  con  un  picclfiodi  mar 
teli»  distinto  ad  un  teiripo  c modèsto.' Fu 
questo  ripetuto  tre  vòlte  ; poi  1’  Accolito 
disse  alcune  parole  allerccekln  del  sui)  su- 
bordinato. u Intcriore  (t) , se  t|  è card  la 

-s  (<)■  Secoli tl.»  Oiaiio  I inh:nui‘  |hcsso  ì iloiiu 
ni)  cri  qui-jjli’ibc "camuiiuava  itì  li Ulto ulcll.i 
Mestola  più  vicina  al  aiuto  , astia  ili  niagàM 
di^ ilici.  •.  Ni  alvi  T 
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vite  la  quello  clic  mi  vedi  fare.  » Nel  tem- 
po stesso  arretrando,  e posando  la  testa  sul 
petto,  e copertisi  gli  ocelli  con  entrambe 
le  mani , coni’  unni  che  temesse  rimanere 
nbliarbagliato  da  un  imminente  impeto  di 
luce  , stette  aspettando  la  risposta  a quel 
modo  suo  di  chiamata.  Il  Vaiengo , desi- 
deroso di  obbedire  al  suo  comandante  e 
•l'imitarlo  liti  dove  potea,  gli  restò  a fianco 
in  una  postura  d'orientale  umiliazione.  Il 
portello  finalmente  si  aperse  al  di  dentro  , 
nè  alcun  torrente  di  luce  fu  visto,  ma  bensì 
quattro  Varenghi  che  stavano  all’ingresso, 
tenendo  ciascuno  la  propria  mazza  (piasi 
in  atto  di  accoppare  ogni  pmfanoche  aves- 
se disturbato  il  silenzio  della  lor  guardia. 

« Accolito  * fu  la  parola  di  passo  proffe- 
rita dal  comandante  dei  Varenghi. 

a Tazio  e Accolito  «dissero  a mezza  vo- 
ce le  guardie  , che  era  questo  il  riscontro 
«l'intelligenza.  •.!  . 

Ogni  sentinella  abbassò  l’arma. 

Achille  allora  levò  sublimemente  la  fron- 
te ili  atto  (Filoni  consapevole  della  propria 
dignità,  e che  pompeggiasse  delle  emana- 
zioni di  Corte  in  dui  trasfuse  , agli  occhi 
de*  suoi  soldati.  Ercvardo  senza  scomporsi 
si  mantenne  in  una  indifferente  decenza  , 
•li  cui  non  maravigliò  poco  Achille,  il  qua- 
le non  sanca  darsi  pace  clic  costui  fosse 
barbaro  ai  segno  di  mostrarsi  cotanto  fred- 
do all’aspetto  di  una. scena  atta,  in  sentenza 
dell'Accolito,  ad  inspirare  uh  senso  illodà- 
bile di  timida  venerazione;  la  quale  im- 
mobilità del  selvaggio  egli  attribuì  a stu- 
pidezza d'un  aiiimo  incapace  di  sentire. 
Passarono  in  mesto  alle  sentinelle  , che  , 
postesi  in  (ila  a Ciascun  lato  dell’ ingresso  , 
condussero  que'  due  personaggi  ad  un  lun- 
go c stretto  ponte  levatoio  che  attraversa- 
va la  fossa  della  città  , e quand’era  alzato 
si  nascondea  nella  cavità  preparata  a tal 
uopo  in  quella  parte  di  mura. 

«■  Questo,  disse  con  sommessa  voce  l'Ac- 
colito ad  Erevardo,  si  chiama  il  Ponte  del. 
Pericolo , e si  dice  che  alcuna  volta,  unto 
•l'olio  e sparso  di  piacili  secchi  , abbia  of- 
ferto inciampi  e insidie  a chilo  passava  , 
e che  dal  Còrno  d'Oro  (l),  ove  si  scarica 

3uesta  fossa  , sieno  stati  ritirali  i cadaveri 
i più  d'un  uoìno,  il  quale  notoriamente  si 
erg  trovato  in- compagnia  della  più  che  sa- 
cra persona  dell’Imperatore.  » ' 1 r 

(*)  lt  porto  ili  Costantinopoli. 


li  T O 

• a Non  avrei  mai  creduto , disse  l’ isolali, 
rialzando  la  voce  al  suo  tuono  solito  tutto 
altro  che  manierato , che  Alessio  Cornne- 
no ....  »,  • 

« Zitto  là  , temerario  ! imprudente  che 
non  cura  la  propria  vita  ! disse  Achille  Ta- 
zio. Destare  la  figlia  dell'  Arca  Jmperiale(i) 
è sempre  un  delitto  che  merita  grave  pe- 
na ; ma  alior  quando  uno  sfrontato  delin- 
quente la  disturba  col  permettersi  osser- 
vazioni su  la  più  elle  sacra  Altezza  del  no- 
stro Monarca,  la  morte  è un  castigo  trop- 
po leggero  per  chi  ebbe  l'Impudenza  din- 
terronrperne  i beati  sonni.  — Gran  disgra- 
zia la  mia  l'avcr  ricevalo  positivi  ordini , 
per  cui  mi  vedo  costretto  condarre  ne’sacri 
recinti  una'creatura  , che  possedendo  uno 
spirito  renitente  a qualunque  genere  di 
coltivazione  , non  ha  sale  ili  civiltà  più  di 
quanto  gliene  abbisogna  per  salvare  dalla 
putredine  la  cassa  mortale  ohe  lo  contie- 
ne ! — Rientra  in  te  stesso  , Erevardo,  e 
considera  quel  che  sui  ! Per  natura,  un  po- 
véro  barbini  ; il  tuo  prù  grande  Vanto  è 
d'avere  ammazzati  non  so  quanti' Mussul- 
mani per  la  sacra  causa  dei  tuo  piq  che  sa- 
cro padrone  ; e già  sci  ammesso  entro  le 
inviolabili  chiostre  del  Bliicliernalc  , ove 
non.  solo  ti  ode  l'orecchio  della  Reale  figlia 
dell'Arca  Imperiale,  ohe  vuol  dire  (si  fece 
a spiegargli  l'eloquente  sna  guida  ) l’Eeo 
delle  eccelse  vòlte;  ma  sta  per  udirti  — il' 
Cielo  ci  aiuti  ! — per  quanto  è a mia  dp- 
gnizione,  figliuolo,  sta  per  udirti  lo  stesso 
naturale  Sacratissimo  Orecchio.  » 

Ebbene  , òlio  Comandante , rispose  il 
Varengo  ; già,  spiegare  i mici  pensieri  se 
condo  l'usanza  ili  questo  luogo  e cosa  della 
quale  non  ini  presumo  capace  ; lo  sono  be- 
ne d’intendere' facilmente  coni’ io  sia  tutto 
altro  che  'fatto  per  parlare  alla  presenza 
della  Corte  ; onde  mi  prcliggd  non  dire 
una  parola  a meno  di  essere  interrogato,  c 
lincile  la  miglior  nostra  compagnia  non  sia, 
quella  di  ani  medesimi.  Per  venir  lisciò  , 
ini  c quasi  impossibile  il'confonnarc  la 
mia  voce  ad  un.  tuonp  più  dolce  di  quell» 
efie  la  natura  mi  Ita  dato.  Dunque  , in  -i 
nòbile  Comandante , io  starò  muto  amme- 
noché non  mi  facciate'  cenno  voi  di  par- 
lare. » 

(il  Frase  cortigianesca  per  indicare  l'eoo, "Co 
me  fra  poco  ae  darà'  la  spiegai  ione  lo  stesse 
Accolito.  - ' 
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« Opererete  saviamente,  riprese  a dire 
il  Comandante.  Vi  sono  certe,  persone  di 
alto  grado,  anzi  persone  che  nacqucronel- 
ia  porpora  stessa,  le  quali  si  prefiggono  — 
sta  all’erta  Erevardo  ! — si  prefiggono  esa- 
minare con  lo  scandaglio  del  lor  principe- 
sco intelletto  la  profondità  del  tuo  barbaro 
«•  povero  concepimento.  Onde  guardati  dal- 
I accompagnare  i lor  graziosi  sorrisi  con 
que’  tuoi  scoppi  di  .inumami  sghignazza- 
mento. solita  armonia  corale  di  te  e di  co- 
loro che  mangiano  teco  ad  una  stessa  sco- 
della. » 

« Non  ho  detto  che  tacerò  ? replicò  il 
Varengo,  mosso  da  un'impzicnza  più  for- 
te del  suo  stile  solito  di  subordinazione.  Se 
vi  fidale  della  mia  parola,  bene  ; se  pni  mi 
credete  una  gazza,  costretta  dalla  sua  natu- 
ra a parlare,  e a proposito  e fuor  di  propo- 
sito , non  mi  dispiace  niente  il  tornarmene 
addietro , e così  sia  finita,  n 

Achille,  accortosi  probabilmente  che  la 
sua  migliore  politica  stava  nel  non  ridurre 
agli  estremi  .quel  buon  subordinato,  im- 
molli lo  stile  nel  rispondere  a. tal  conclu- 
sione inaili. link',  coui'uom  compreso  della 
necessità  di  usare  qualche  indulgenza  ad 
un  soldato,  di  cui  non  ne  trovavi  fra  i suoi 
stessi  Varetighi  un  simile  per  fortezza  e 
valore  ; prerogative  che  , ad  onta  della 
scortesia  imputata  ad  Erev.-irdo,  Achille 
sentiva  quasi  per  certo  istinto  in  suo  cuore 
quanto  lòssero  da  preferirsi  alle  ineffabili 
grazie  di  un  soldato  perfetto  in  tutti  i raf- 
finamenti della  Corte.  f- . 

Il  capo  de’  Varenghi,  esperto  ugualmen- 
te e nei  navigar  fonde  cortigianesche  e nel 
conoscere  tutti  i labirinti  dell’imperial  re- 
sidenza , condusse  il  suo  compagno  per 
traversoa  dueo  tre  cortili,  che  per  sentieri 
inestricabili  comunicavano  l’uno  con  l’al- 
tro, poi  da  una  porla  difianco  entrò  nella 
parte  principale  dcll’edifizio  ; porta  custo- 
dita «la  una  sentinella  di  Varenghi , come 
lo  era  l’altra  ove!  due  visitatori  di  quelle 
soglie  si  diedero  nel  primo  ingresso  a co- 
noscere. Nel  prossimo  appartamento  stava 
un  corpo  di  guardia  composto  esso  pure  di 
Varenghi , che  si’tralteneano.in  giuochi 
alquanto  somiglianti  ai  più  moderni  dello 
sbaraglino  .e  della  dama  , e alternavano 
questi  passatempi  col  frequenti:  sturare, 
smisurati  fiaschi  di  birra  , somministrata 
ai  medesimi  affinché  passassero  meglio  il 


tempo  di  lor  fazione.  Vi  fu  qualche  oc- 
chiata d’intelligeaza  fra  Erevardo  e i suol 
compagni,  ai  quali  il  primo  sa rebbesì  unito 
sì  volentieri  : perchè  per  dir  vero  dopo  lo 
scontro  avuto  col  Mitilcnio  quel  povero 
giovane,avca  sperimentato  assai  più  la  noia 
che  l'onore  di  quella  corsa  a chiaro  di  lu- 
na col  suo  comandante,  eccettuato  sempre 
il  fuggevole  e importante  momento  in  cui 
avea  concepita  la  speranza  di  . dovere  af- 
frontare uìi  duello.  Ma  benché  alquanto 
trascurati  nella  stretta  osservanza  delle  ce- 
rimonie del  Sacro  Palazzo,  i Varenghi  arca- 
no alla  lor  .maniera  rìgide  nozioni  del  pon- 
derare i Iqr  militari  doveri  ; onde  Erevar- 
do, senza  volgere  una  parola  ai  compagni, 
segui  la  sua  guida  che  attraversata  la  sala 
delle  guardie,  ,il  condusse  ad  una  o due 
contigue  anticamere,  i cui  splendidi  e lus- 
sureggianti appratì  lo  persuasero  ch'égli 
non  si  trovava  in  luogo  meno  importante 
della  «aera  residenza  stessa  del  suo  padro- 
ne , l'Imperatore 

Trascorsero  e anditi  e appartamenti,  dei 
quali  SI  Capo  de'  Varenghi  appariva  assai 
pratico,  e sul  pavimento  de’ quali  cammi- 
nalva  con  passo  leggero,  silenzióso,  e sareb- 
besi  detto  di  pavida  riverenza,  quasi  vera- 
mente temesse,  per  valerci  dell'enfiifte  sue 
frasi , di  suscitare  il  rimbomba  d'ogn'cco 
celato  iu  quegli  atri  e fra  i monumenti  che 
li  decoravano.  Quivi  finalmente  un  altro 
genere  d’abitanti  si  mostrò  al  loro  sguardo. 
Ne'diversì  anditi  e apprtainenti  vide  il 
Varengo  infelici  schiavi,  d’origine  princi- 
plmente  affricana,  alcuni  de' quali  nondi- 
meno salirono  ad  alta  dignità  e possanza 
so’lto  gl'imperatori  greci , che  nel  procac- 
ciarsi una  tal  guardia  la  parte  più  barbara 
dell'orientale  dispotismo  imitarono.  Men- 
tre una  porzione  di  tali  schiavi  stava  con 
le  scimitarre  brandite  alla  custodia  delle 
prie  e, degli  anditi , altri  rimaqeano  ada- 
giati sopra  tappti  all'  usanza  orientale  , 
quali  per  riposo,  quali  giocando  vari  giuo- 
chi , che  non  fossero  però  d’un  genere  ro- 
moroso  menomamente.  N°n  volse  mja  sola 
parola  a questi  enti  vizzi  e deformi  incon- 
trandosi in  essi  la  guida  di  Erevardo;  cbè 
un'occhiata  d'intelligenza  data  al  capo  dei 
medesimi,  sembrò  le  bastasse  perché  nè  a 
lei  nè  al  guidato  fosse  conteso  il  passaggio. 

Oltrepassate  che  ebbero  parecchie  sale , 
o vote  s occupale  come  si  è dello  , in  urta 
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alfin  si  trovarono  che  era  di  mirino  nero 
o altra  pregiala  pietra' di  colore  oscuro  , e 
più  maestosa  e delle  precedenti  più  lunga. 
Corti unicava  essa  con  vari  s parlamenti  dul- 
l'i  difì/.io,  ai  (piali  guidavano  l<  molte  porte 
die  s'aprivano  alle  sue  laterali  parili,  a 
quanto  almcrto  l'Isolano  potè  giudicare, 
perche  gli  oli  e le  sostanze  resinose  onde' 
erano  nudritc  le  lampade,  poste  a ciascuna 
di  tali  cornupicaiibni , dillòndcano  un  si 
denso  vapore  aU'iptorno,  clic  diveniva  dif- 
fìcile a -quella  imperfetta  luce  il  disccrnere 

0 la  forma  o lo  stile  architettonico  della 
sala  medesima.  Alle  estremila  superiore  e 
inferiore,  la  luce  di  tali  lampade  era  più 
forte  e distinta.  Giugheano  alla  metà  della 
sterminata  lunghissima  sala  , quando  A- 
r bilie  parlò  al  soldato  con  quella  sommessa 

..  eircos|H!tta  votìc  clic  parve  aver  sostituita 
alla  propria  sua  naturale  sin  d’ullora  clic 
il  Ponte  del  Pericolojii  traversò.  . 

« Rimani  qui,  e guarda  non  moverti  di 
quésta  sala  , lìnfch’  io  non  tomo.  » 

« Ascoltare  è obbedire  » rispose  il  Vn- 
rengo  ; frase  di  somiucssionc  ohe  non  me- 
no ili  tant'altri  modi  avea  adottata  dai  Kar 
bari  001101*101110 quell’ Impero,  la  cui  ostou- 
lazionc  d’intitolarsi  romano  tuttavia  con- 
tinuata. Achille  Tazio  aflVcttò  allora  il 
passo  ad  una  delle  indicale  porte  laterali  , 

1 cui  battenti  toccati  appena  s/  aggirarono 
au  i silenziosi  lor  cardini , e al  Cupo  dei 
Vaicngbt  permisero  l’ingtesso. 

Rimasto  solo  il  Varengo  , e sollecito  di 
annoiarsi  mcn  fcbc  pótea,  senza-pcrò  dipar- 
tirsi.dai  limiti  che  gU  *»é»  prctissi  il  suo 
Capo,  visitò  succcssivauiehte  le  due  estre- 
mila’della  sala,  ove  meglio  che  altrove  gli- 
oggetti  si  distinguevano.  .L’estremità  inte- 
riore presentava  nel  centro  una  picciola 
porta  di  ferrp,  al  disopra  del  cui  basso 
frontale  vcdeaji  un  crocifisso  in  bronzo  di  ' 
greca  foggia  ,.ca  ciascun  lato  p ferri  e ca- 
tene e simili  arnesi  ddlgi  stesso  ipctallo  , 
colà  posti  come  ornamenti  lai  genere  di 
quel  cupo  ingresso  adattati.  Erane  semi- 
chiusa la  portà.,  onde  Erevardp  spiò  per- 
traverso  all’apertura  di  essa  conte  era  lieu 
naturale,  perché  gli  ordini  del  suo  coman- 
dante non  si  estendevano  sino  al  vietargli 
un  tal  moto  di  legittima  curiosità!  Tùia 
densa  rosseggiante  luce  che  presentava,  an- 
ziché duna  lampade,  l'idea  di  una  bragia 
posta  in-lontananza;  vgdeasunlissa.aquan- 
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. to  sembrava  su  un  muro  di  cinta  di  una 
scala  n lumaca,  anglista  oltre  ogni  dire. 
Somigliava  qucstaaiclla  forma  ed  estensione 
dilla  sua  cavità  ad  mia  cisterna,  l'oilo 
della  quale  confinasse  con  la  porta  di  ferro. 
•Al  contemplare  la  descritta  scala  sarcbhcsi 
Creduto  clic  alle  infernali  bolge  guidasse. 
Comunque  ottuso  sembrasse  agli  occhi  de- 
gli spiritosissimi  Greci  l'ingegno  del  Va- 
rengo, non  gli  Costò  fatica  il  coni  prendere 
clic  una  vìa  di  sì  trista  apparenza  , e alla 
quale  si  giugnea  per  una  porta  ornata  con 
un  si  malinconica  stile ({'architettura.  non 
potea  condurre  che  alle  prigioni  dì  stato  , 
fa  cui  forma  e le  innumcrabili  suddivisio- 
ni non  erano  la  parte  qien  notabile  , ne  la 
meli  tremenda'  Ili  quel  sacro-imperiale  edi- 
lìzio. Tendendo  intanto  l'orecchio  crcdea 
lo  ferissero  accenti  convenevoli  a que’  se- 
polcri de’  viventi,  cioè  un  languido  ecebeg- 
giare  eli  gemili  e sospiri  , il  cui  suono  ve- 
nisse dalla  profondità  d’uìi  abisso.  Ma 
forse  in  ciò  la  sua  fantasia  Terminò  l’ab- 
bozzo che  le  sue  congetture  aveano  creato. 

> Io  non  bo  fatto  nulla,  meditava  fra  sé 
medesimo,  che  possa  avermi  meritato  l’es- 
scr  murato  Vivo  entro  uno  di  quegli  antri 
sotterranei.  E (Serto  , ancorché  il  mio  co- 
mandante Achille  Tazio  non  sia  , con  li- 
cenza parlando , molto  meglio  d'iln  asino, 
non  può  edere  guidone  al  segno  di  ti  asci- 
nomi! éon  pretesti  insidiosi  in  prigione. 
Perché  io  penso  che  sentirebbe  per  la  pri- 
ma ed  ultima  volta  coinè  quest'  azza  da 
guerra  lavori  sé  tal  fosse  stat p il  silo  di- 
vertimento diquesta  .sera.  — Ma  andiamo 
a.vedcrc  la  partir  superiore  (li  questa  inter- 
minabile sala  ; potrebbe  darsi  che  portasse 
migliòri  auguri.  » •- 

Cosi  ragionando,  né  capace  del  tutto  di 
conformare  all'clìclietta  del  lungo  il  calpe- 
stio del  suo  passo  militare , il  nerboruto 
'Sàssone  s’avviò  alla  parte  superiore  di  quel- 
la marmorea  sala.  Quivi  stava  un  arco  il 
cui  ornamento  crj  un  picciolo  altare , clic 
simile  a quelli  delle  pagane  divinità,  s’in- 
naltavà  oltre  il  semidiametro  dell’arco  stes- 
so, Da  esso  sorgeano  vapóri  duna  certa 
qualità '(Pinccns^;  il  oui  turno  formandosi 
in  altrettante  spiri  andava  alla  soliìtla  , e 
di  lì  estendendosi  all’intorno  della  sala  , 
avvolgca  etitrb  q uef le  aeree  colonne  un  sin- 
golare emblema , il  Significato  del  quale 
, noir  paté  menomamente  dal  Varengo  esser 
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compreso.  L’emblema  rappresentava  due 
braccia  c mani  d uomo  clic  sembravano 
uscir  della  parete  con  le  palme  slese  in 
allo  di  conferire  qualche  grazia  a coloro 
che  all'altare  si  avvicinavano.  Scolpile  era- 
no in  bronco  , ed  essendo  situale  in  qual- 
che distanca  dietro  l'altare  fumante  d'in- 
censo, le  mostrava  di  mezzo  a quelle  vapo- 
rose spire  la  luce  delle  lampade  a tal  uopo 
ordinate  per  la  lunghezza  dell’arco.  « Sa- 

firei  bone,  pensava  fra  sù  quel  semplice  iso- 
ano, come  spiegare  il  significato  iti  questa 
faccenda  su  i pugni  di  quelle  mani  fossero 
chiusi,  c se  questa  sala  fosse  apparecchiata 
agli  usi  del  pugilato  clic  noi  chiamiamo 
baxiltg  (i)  ; ma  siccome  anche  questi  me- 
lensi Greci  non  usano  delle  loro  mani  che 
tt'nendo  le  dita  chiuse,  per  San  Giorgio 
non  arrivo  ad  intenderci  nulla.  » 

In  quel  momento  entrò  per  la  stessa 
porta  d’onde  aveva  abbandonata  la  sala 
Achille  Tazio  , facendosi  incontro  al  suo 
ncolito,  clic  ben  polca  essere  cosi  denomi- 
nato il  Varcngo. 

« Vieni  con  me,  Erevardo,  perche  si  ac- 
costa il  momento  più  serio  della  battaglia; 
spiega  tutto  quanto  il  coraggio  che  puoi 
raccogliere  intorno  a te,  poiché,  credila  a 
me  , la  tua  riputazione  c la  tua  gloria  di- 
pendono da  questo  istante,  e 

« Non  temete  nè  per  l’una  ne  per  l’altra 
rispose  Erevardo  , se  bastano  coraggio  c 
valor  maschile  a sostenere  in  un  cimento 
cbj  ha  seco  in  aiuto  questa  frascheria  ; » 
c accennava  così  dicendo  la  famosa  sua 
mazza. 

« Bassa  e sommessa  quella  voce!  telo 
ho  replicato  una  ventina  di  volte , e più 
bassa  tieni  ancora  quella  mazza,  clic  fare- 
tti meglio  a lasciare  nella  stanza  di  fuori.  » 
« Col  vostro  beneplacito,  nobile  coman- 
dante , io  non  me  la  sento  di  licenziarmi 
dal  mio  accattapane.  Sono  nella  classe  di 
quegli  sgraziati  zotici  che  non  sanno  Stitre 
composti  in  compagnia  se  qualche  cosa  non 
occupa  le  loro  mani,  e la  mia  fedele  mazza 
mi  si  affa  ottimamente  a tal  uopo.  » 

•*  Portala  dunque  con  te;  ma  ricordati 
di  non  far  concessa  lo  tue  solite  smargias- 
serie,  di  non  gridare  o esclamare  ad  uso  di 
bue  che  mugghia,  come  se  fossi  in  un  cam- 
po di  battaglia  ; medita  il  sacro  carattere 

(i)  bolli  a pnjni.  .V.  ikX  T.  ■ 
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d’un  luogo  ovò  lo  strepito  degenera  in’sa- 
crilcgio,  e ricordati  come  Ir  persone  clic 
stai  per  avere  la  sorte  di  contemplare,  sono 
enti  iin'offi’s.i  ai  quali  è delitto  elle  va  quasi 
del  jiari  con  uni  bestemmia  scagliata  con- 
tea il  ciclo  Medesimo.  » 

Tale  lezione  andò  innanzi  finche  il  tuto- 
re e il  pupillo  furono  alla  porla  laterale 
d’onde  era  uscito  Achille  teste.  Introdotti 
in  una  specie  d’anticamera,  djf  questa  l'Ac- 
colito guidò  il  Varcngo  sino  aa  una  porta 
a due  battenti,  i quali  aprendosi  mostra- 
vano un  de’principaliapp.irtametiti  diquel 
palazzo  , ed  offersero  al  grezzo  nativo  del 
Settentrione  una  vista  affatto  nuova  e sor- 
prendente jicr  lui. 

Era  questo  un  appartamento  del  palaz- 
zo del  Blachernalc,  consacrato  allo  speciale 
servigio  della  prediletta  figlia  ctcHTmpcra- 
tore  Alessio,  la  principessa  Anna  Coni  no- 
na, conosciuta  ai  nostri  giorni  pei  suoi  me- 
riti letterari  e per  quelle  sue  opere  che 
hanuo  sino  a noi  tramandata  la  storia  del 
padre  della  medesima.  Ella  sedea  regina  c 
sovrana  di  tale  unione  d’uomini  di  lettere, 
qual  potea  procacciarsela  in  quella  età  una 
imperiale  Principessa,  profirogenita,  che  si- 
gnifica nata  nella  stanza  'rfctla  sacra  jtorpn- 
ra.  Dn  guardo  all’intorno  ne  aiuterà  a for- 
marci un'idea  dei  suoi  invitati,  o membri 
di  quella  società. 

Questa  Principessa  letterata  era  notabile 
per  occhi  sfavillanti  , fattezze  regolari  c 
(nodi  cortesi  e piacevoli,  privilegi  tutti  che 
ciascuno  avrebbe  conceduti  alla  figlia  d’un 
imperatore,  quand’anche  un  imparziale 
amore  del  vero  avesse  suggerito  alcuna  co- 
sa in  contrario.  Sopra  uno  scanno  del  ge- 
nere dei  nostri  sofà  stava  compostamente 
seduta,  che  ogni  altra  più  adagiata  postura 
vietavano  al  bel  sesso  le  usanze  greche,  in 
ciò  meno  indulgenti  che  non  Ingrano  quel- 
le di  Rome  per  le  sue  matrone.  Le  stava 
innanzi  una  tavola  carica  di  libri  ; piante, 
erbe  ed  intagli.  Il  seggio  di  lei  era  posto 
sopra  un  piano  elevato  aleno  poco,  ai  pie 
oinli  gradi  del  qua'e  era  permesso  , cosi 
a coloro  che  si  vedeano  particolarmenfe 
onorati  della  confidenza  di  Anna  Comnena 
come  ad  nitri  che  ella  domandava  a. parti- 
colare colloquio,  il  rimanere,  a lor  grado 
o genuflessi  o in  piedi , o in  una  postura 
che  partecipasse  dell’uno  e dell’altro.  Sotto 
lo  stesso  baldacchino  di  stato  [che  copriva 
120 
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il  seggio  delta  Principessa,  tre  altri  nc  sor-  mento  da  dot  descritto  occupati  dai  per- 
meano, pon  però  tutti  ad  uguale  altezza.  so  riaggi  ai  «inali  ito  scarto  servire,  se  si  «ro- 

tino più  basso , ma  per  ampiezza  e de-  retini  guelfo  apparecchiato  per  Nìceforo 
coro  a {Trito  simile  a quello  di  Anna  , era  Rricnnio  , il  marittf  deirarvenente  Anna 
preparato  pel  marito  delta  medesima.  Ni-  Comiiena.  A questa  sua  lontananza  , olle  • 
ecfora  (triennio.  Fu  detto  ch'egli  mostra»-  trascuratezza  gli  rcniva  imputata,  era  for- 
se con  ogni  studio  in  «pianto  pregio  tenesse  se  «la .attribuirsi  una  tinta  di  mal  umore 
Tcrudizione  di  sua  moglie,  benché  scorti-  che  leggessi  su  la  bella  fronte  della  sua 
giaui  fossero  d’opioione  elle  gli  sarebbe  moglie.  A canto  a lei  sul  piano  medesimo 
piaciuto  allontanarsi  da  quegli  interteni-  stavano  in  bianca  veste  due  damigelle  dcl- 
i rieri  ti  serali  più.&pe»M>  di  quanto  loavreb-  (a  sua  casa  , in  sostanza  dift  .schiave  che 
boro  desiderato  e la  principessa  Coaniena  posavano  le  ginocchia,  sopra  adatti  cuscini 
e i suoi  congiunti.  Il  qua!  fatto  trovava  la  ogni  qualvolta  non  le.  tenea  in  piedi  il  ge- 
sna  spiegazione  nelle  ciarle  cortigianesche,  nere  del  lor  servigio  , che  trasformava 
stando  alle  quali  la  figlia  d'Alessio  sarchile  ognuna  d’ esse  in  una  specie  di  leggio  vi-  • 
stata  più  bella  d'assai  quando  fu  nien  let-  venie  ; perchè  serbavano  e giusta  1’  uopo 
lerata,  c avrebbe  , benché  tutjnvia  avve-  porgoano  alla  Principessa  le  pergamene  cui 
nenie,  perduta  qualche  vézzo  della  persona  questa  era  solita  commettere  qué’ lavori 
a -pt/iporzionc  di  quelli  che  la  sua  niente  del  proprio  ingegno  che  manifestavano  la 
acquistò.  saggezza' deU’autrice  ad  un  tempo  e quella 

l’fcr  correggere  la  minore  elevatezza  del  de' personaggi  da  essa  citati.  Una  «J i que- 
seggio  di  Niceforti  [triennio,  i ciambcrlani  ste  giovinette , per  nome  Astarte  , area 
avi-ano  cura  di  collocarlo  in  sì  stretta  vi-  tanta  fama  nell'arte  calligrafica,  ossia  nel- 
cin.mza  con  quello  della  IVinoipcssa  , clic  la  bella  scrittura' de’  vari  alfabeti  e carat- 
ili' dia  perdesse  un  solo  sguardo  del  suo  tcri  di  diverse  lingue , che  si  sottrasse  a 
leggiadro  sposo,  nè  egli  una  menoma  stilla  stento  al  pericolo  d’essere  inviata  in  pre- 
della saggezza  elle  si  spaudea  dalle  labbra  sente  al  Calilo,  iinm  che  non  sapea  nè  leg- 
dclla  sua  crudità  compagna,  gei  e nè  scrivere  , in  un  momento  in  cui 

Qui  vedeansi  due  altri  seggi  d'onore,  n crà  'della  politica  d*  Alessio  il  volgere  con 
pihttosto  troni  ; perchè  Creano  e sgabelli  dopativi  albi  pace  l'animo  di  quel  principe, 
per  posarvi  i piedi  c appendici  atte  ad  ap-  Violante  , «Ietta  più  comunemente  la  llu- 
pnggiarvi  le  braccia  c molli  cuscini  rifa-  sa,  fu  l'altra  donzella,  maestra  nella  mu- 
oiati por  confortò  «Ielle  spalle , scimi  par-  sica  sti  omentale  e vocale  , che  dianzi  era 
lare  dello  splendore  e deffasto  del  bald.ic-  stata,  spedita  qual  prelibato  dono  a Rober- 
chino  di  stato  clic  sopra  tutti  i per-  inaggi  lo  Guiscardo  , arciduca  dell'  A putta  , con 
imperiali  quivi  uniti  estcndeasi.  Erano  que-  la  fiducia  clic  il  carattere  del  medesimo 
sii  | seggi  serbati  aglTmperiali  coniugi,  avicblie  ella  ammollito.  Ma  costui  essendo 
soliti  ad  intervenire  di  frequente  alle  stu  già  vecchio  e io  oltre  sordo  , nè  la  giovi- 
dios?  esercitazioni  delia  figlia  loro,  le  quali  netta  avendo  allora  età  maggiore  di  dieci 
come  procedessero  con  pubblicità  abbiamo  anni , la  rimandò  all’  Imperiai  donatore  , 
indicato.  In  tali  occasioni  l’ imperatrice  cui  diede  a conoscere  con  una  rustichezza 
Irene  gustava  tutto  quel  trionfo  clic  può  brutale  e tutta  degna  di  quell’  abbietto 
derivare  ad  una  maitre  dall'avere  data  al  Normanno,  come  gli  abbisognasse  una 
iqondo  una  persona  doluta  di  ai  perfette  giovine  pei  suoi  piaceri,  non  una  fanciulla 
prerogative,  ihfantochè  l'imperatore  Ale»-  che  ancor  vagisse. 

sio  ora  scollava  con  compiacenza,  quando  Al  di  sotto  eli  questi  elevati  seggi  il  pa- 
ne veniva  la  circostanza  , il  racconto  delle  vimcnlo  serviva  di  scanno  ai  favoriti  am- 
proprie  gesto  cromato  con  altitonante  esu-  messi  a quel  crocchio.  Il  solo  patriarca  Zo- 
beransa  dalle  labbra  della  sua  figlia,  or  rimo  , e duc  o tre  individui  più  attempati 
mandava  segni  d’interna  soddisfazione  al  avca.no  ri  privilegio  di  sedere  Su  certi. bassi 
patriarca  Zazimó  c ad  altri  saggi  iti  uden-  sgabelli  , uniche  sedie  quivi  preparate  pei 
do  i dialoghi  della  medesima  sugli  arcani  «lutti  membri  de’ circoli  della  sera,  come 
della  filosofia.  * si  chiamerebbero  ai  di  nostri  le  veglie  sii 

Tutti  «(uesti  distinti  seggi  erano  nel  ino-  una  principesca.  Qn  oto  vi  più  giovani  ma 
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yuan  , »'  uiruugiuava  clic  l' onore  «li  jwr- 
lc?cip«re  alle  medesime  bastasse  |ier  ren; 

• Ieri i inditlcrcnti  alla  m'sera  Comodità  ili 
uno  sgabello.  Folcano  essere  cinque  o sei 
cortigiani  d’ età  C vesti  diverse,  che  o sta- 
rano sempre  in  piedi  ocambiavano  postura 
inginocchiandosi  lungo  l’orlo  di  un’ador- 
na fontana,  il  cui  getto  sf  dissipava  in  una 
tenuissima  nebbia  , alfa  a rinfrescare  la 
fragrante  aura  che  spirava  dai  molti  fiori 
ed  arbusti  quivi  ordinati  all’  intorno  al- 
l' unno  di  mantenere  destante,  di  copiosi 
prolumi  quella  slanta  imperiale,  l’n  bel 
vecchio  alto  e pìngue  , vestito  alla  foggia 
ili  un  antico  iìlosofo  cinico  , Michele  Age-, 
lastc  di  nome , epa  specialmente  notabile 
per  lo  studio  suo  di  adottare  in  gran  parte 
il  vestire  più  clie  disadorno  e il  inatto  an- 
damento degli  untumi  della  sua  setta  , e 
per  la  inalterabile  esattezza  ad  un  tempo 
onde  senza  eccezione  alle  più  strette  prati- 
che delfini  periate  etichetta  si  conformava, 
lira  del  pari  aggetto  di  nota  la  sua  osten- 
tazione di  principi  e stile  cinici  e di  repub- 
blicana filosofia  ne*  discorsi,  che  presenta- 
va un’antitesi  stravagante  con  la  deferenza 
«uà  verso  i Grandi,  cerca  meraviglia  come 
questo  uomo , giunto  allora  all’età  di  ses 
«niitatrce  più  anni , sdegnasse  profittare 
iteli' usato  privilegio  di  sedere  o appog- 
giarsi, e con  qual  regolarità  mantenesse  fa 

C «stura  d'  uomo  in  piedi  o inginocchiato  , 
.■ncliè  la  seconda  di  tali  posture  fosse 
adottata  si  rurc  volte  da  lui  clic  i suoi  nini- 
ci  lo  soprannoimrono  elefante,  o l’Ele- 
fante, conforme  ad  un'idea  abbracciata 
dagli  antichi  su  questo  animale  clic  chia- 
mavano scmiragìonevole,  e al  quale  nega- 
vano la  facoltà  di  piegare  le  ginocchia. 

« Io  pelò  ho"  veduto  alcuno  di  questi 
animali  inginocchiarsi  quando  visitai  il 
paese  dei  Ginnnsnluti  » dicca  un  personag- 
gio clic  fu  di  quella  adunanza  nella  sera 
della  presentazione  di  Erevardo. 

« Per  prestarsi  ai  comodi  del  loro  paj 
drone,  che  monta  lor  su  le  spalle,  così  farà 
il  nostro  » soggiunse  il  patriarca  Znzirno 
con  un  sogghigno  ; ultimo  passo  avanzato 
al  sarcasmo ‘che  potesse  trovargrazia  nella 
rigida  etichetta  ui  quella  forte,  perchè  in 
tutte  le  ordinarie  circostanze  chi  avesse, 
alla  lettera , snudato  uno  stile  alla  presenza 
del  sovrano,  non  l'avrebbe  oltraggiato  più 
di  colui  che  si  fosse  permesso  un  molto 


menomamente  caustico  in  una  imperiale 
adunanza.  E questa  stessa  specie  di  sarca- 
smo, qualunque  ne  fosse  la  natura,  sareb- 
be stata  soggetta  a censura  in  lina  Corte 
cotanto  tenera  dei  cerimoniali , se  pruHc- 
rila  da  tutt’altro  labbro  clic  da  quello  del 
Patriarca,  agli  anni  e al  sublime  grado  del 
quale  alcuna  indulgenza  veniva  usata. 

Nell' atto  appunto  in  cui,  il  decoro  di 
quella  ceeelsissi iua  compagnia  era  entro 
questi  limiti  oHcso,  Achille  Tazio  c il  suo 
soldato  entravano  nell’appartamento.  Spie- 
gava il  primo  anche  più  del  consueto  la 
sua  grazia  cortigianesca,  quasi  volesse  met- 
tere in  maggior  lume  i principi  della  raffi- 
nata sua  educazione  al  confronto  delfine 
sporto  contegno  ilei  suo  seguace  ; ed  era 
nondimeno  superilo  in  suo  cuore  ili  poter 
presentare  un  tale,  che  fra  gl’ individui 
pftti  sotto  il  suo  distinto  e immediato  co- 
mando , egli  era  solito  riguardare  come 
un  de’ migliori  guerrieri  dell’ esercito  ili 
Alessio,  o l’apparènza  o la  sostanza  si  va- 
lutassero nel  giudicare  i lor  pregi. 

Un  moto  ili  sorpresa  segui  questa  gene- 
ralmente inaspettata  apparizione  dei  nuovi 
arrivati.  Achille  per  dir  vero  venne  pian 
piano  alla  presenza  dell"  Imperatore  con 
uclla  placida  è spontanea  dimostraziope 
i estremo  rispetto  che  famigliare  addita  - 
valo  cogli  usi  delle  regioni  ove  innoltra- 
vasi.  Ma  fu  manifesto  ad  ognuno  il  siAsullo 
di  Erevardo  al  primo  vedersi  in  mezzo  ad 
ima  imperiale  adunanza  , benché  s’  .iniet- 
tasse per  quanto  era  nella  sua  possibilità 
a riparare  lo  sconcio  in  lui  avvenuto.  Il 
suo  comandante  volgendo  gli  occhi  in  giro 
si  strinse  gentilmente  ma  visibilmente  nel- 
le spalle,  come  se  avesse  detto  : Che  posso 
farci  ? poi  ail  un  temp?  mandò  per  segni 
un’  amichevole  ammonizione  ad  ErcVardo 
per  rammentargli  i modi  cui  doveva  atte- 
nersi. Ma  F Anglo-Sassone  non  avvezzo  ad 
interpretare  muti  linguaggi  di  convenzio- 
ne , jiensò  naturalmcute  a quei  soli  modi 
che  gli  prescrive.!  la  militar- disciplina  , c 
conforme  a ciò  si  fece  innanzi  all'Impera- 
tore : si  prostrò  abbassando  a terra  In  maz- 
za •,  d una  mano  si  toccò  leggermente  l'el- 
mo ; indi  alzatosi  e portandosi  a)I.i  spalla 
la  sua  arma  , stette  dinanzi  al  trono  co- 
in’ uomo  quivi  chiamato  ad  una  fazione  di 
sentinella. 

Un  gentil  sorriso  ili  sprprcsa  apparve 
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iu  ■ volti  degli  allunati , intantuchè  con- 
templavano il  virile  uè  molto  cerimonioso 
atteggia  mento  e il  contegno  guerriero,  ili 
quel  so  filato  del  Settentrione.  All  un  tem- 
po i diversi  spettatori  inteiTOgavano  ad 
upa  con  l’occhio  il  volto  dell’Imperatore, 
perchè  non  sa  piano  se  dovessero  interpre- 
tare quel  modo  Straordinario  del  presen- 
tarsi del  Varengo  per  un  effettodi  cattiva 
educazione,  e mostrarsene  per  conseguenza 
inorriditi  , o piuttosto  considerare  il  por- 
tamento di  quél!’ individuo  della  guardia 
del  Corpo  Imperiale  per  un  segno  di  sin- 
cero zelo  d'  uom  valoroso,  e meritevole 
quindi  d’  applausi.  * • 

Passò  qualche  tempo  prima  che  l’Impe- 
ratore si  raccapezzasse  abbastanza  per  po- 
ter dar  egli  il  tuono  alla  musica,  come  per 
solitola  siEEttte  occasioni  avveniva.  Cpn- 
vien  credere  che  Alessio  Comneno  fosse 
stato  per  un  momento  immerso  in  una  spe- 
cie di  sonno,  o per  Inameno  in  uno  stato 
dì  mente  distratta.  Senza  ciò,  lo  avrebbe 
fatto  alquanto  convulso  la  comparsa  giun- 
tagli allora  improvvisa  di  quel  Varengo; 
perchè  comunque  egli  fosse  solito  di  com- 
mettere la  guardia  esterna  del  palazzo  a 
questo  fedele  corpo  di  militari  , tuttavia 
que’  deformi  A ftricani  che  testé  ricordam- 
mo , e che  talvolta  sorsero  ai  gradi  di  mi- 
nistri di  stato  e- ili  comandanti  degli  eser- 
citi, erano  ne’  casi  ordinari  incaricati  della 
custodia  de' soli  interni  imperiali  apparta- 
menti. Pertanto  Alessio  riavutosi  dalia  su  i 
distrazione,  c sonandogli  tuttavia,  alt'  o-  • 
rocchio  alcune  belliche  frasi  che  avea  po- 
c’  anzi  profferite  sua  figlia  in  leggendogli 
quella  patte  della  sua  granile  opera  stori, 
ca,  ove  contornasi  la  descrizione  delle  bat- 
taglie combattute- sotto  il  reguodi  lui,  sen- 
tiva^ piuttosto  mal. preparato  all'arrivo  e 
al  militare  atteggiarsi  d'un  uomo  della  sua 
guardia  Sassone  , ancorché  fosse  stato  av- 
vezzo ad  aver  quasi  sempre  per  compagni 
questi  guerrieri  in  mezzo  alle  piò  decisive 
sene  di  riseli]  e di  moi  te  fra  cui  si  trovò. 

Dopo  aver  girato  attorno  alquanto  tur- 
batamente.lo  sguaiato , si  volse  ad  Achille 
Tazio.  « Clic  cosa  c’è,  buon  Accolito  ? Per- 
chè quel  soldato  è qui  iu  tale  ora  nottur- 
na » Sarchile  stato  questo  secondo  l'usato 
stile  il  momento  per  tutti  t!icoin|>orre  i 
volti  regii  ad  (Minpium  ; ma  prima  che  il 
Patriarca  avesse  dato  glia  propria  iisouo- 
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mia  i lineamenti  ili  un  devoto  timore, 
Achille  Tazio  avea  già  pronunciato  una  o 
dtic  parole  ,.pcr  cui  Alessio  si  ricordò  che 
in  forza  dei  suoi  particolari  ordini  era  sfa- 
lli quivi  condotto  il  Varengo.  o Ah  ! si  ; è 
vero,  buon  Accolito { diss’egli  serenando 
la  nuvolosa  fronte).  Lo  avevamo  dimenti- 
cato in  mezzo  alle  cure  dell’  impero.  ■■  Al- 
lora parlò  ul  Varengo  con  cera  più  libera 
e con  accento  più  cordiale  di. quanto  usar 
solca  co'  suoi  cortigiani  ; perchè  per  un 
monarca  dispotico  una  fedele  guardia  del 
corpo  ò persona  di  confidenza  , mentre  un 
ufiziale  di  alto  grado  gli  è sempre,  o poco 
o assai , un  soggettò  di  gelosia,  u Ebbene , 
come  sta  il  nostro  valoroso  Anglo-Danese? » 

Untai  saluto  scevro  di.  cerimonie  sor- 
prese tutti , eccetto  quello  cui  fu  addiriz- 
zato. Erevarilo  rispose  accompagnando  le 
parole  con  un  militare  saluto,  d’onde  la 
cordialità  trapelava  anche  più  del  rispetto, 
e con  tare  alta  non  registrata  voce  per  cui 
n libri vidirono  gli  alti i ascoltatori ,.  tanto 
più  per  avere  usato  di  linguaggio  sassone 
nella  forinola  ilei  suo  complimerito  , che 
era  la  solita  atl  adoperarsi  ila  quegli  stra- 
nieri : IfVs  òlle/,  Kaistùr  mirrig  unti  mach- 
ligh  ! ( Salute  a voi , grande  c potente  Im- 
peratore ). 

Co»  un  sorriso  d' intelligenza  gli  corri- 
spose l'Imperatore,  e |ier  dare  a conoscere 
eli’ egli  sapea  parlari  con  le  sue  guardie 
nel  lor  proprio  linguaggio  ne  contraccam- 
biò il  complimento  con  l’altro  ben  cono- 
sciuto : Drink  had  ! ( lievi  alla  mia  satu- 
te  ). 

Immantinente  un  pàggio  porto  una  taz- 
za d'oro  colma  di  vino.  L’Imperatore  vi 
appressò  le  labbra  benché  poco  assaggiasse 
di  quel  liquore  , indi  comandò  fosse  pas- 
sata ad  Erevarilo,  cui  disse  di  bere.  IlSas- 
Snnc'non  si  fece  replicare  quest' ordine  , e 
senza  la  menoma  titubazionc  si  tracanno 
tutto.il  vino  clic  vi  era  contenuto.  Un  sor- 
riso gentile  c dignitoso  quanto  la  presenza 
ilei  Sovrano  il  volo#,  fu  osservato  nella 
generalità  di  quegli  astanti,  perché  comun- 
que tal  .bevuta  non  fosse  affatto  sorpren- 
dente in  un  Settentrionale,  veniva  però  i|.i 
que’ sobri  Greci  giudicata  una  meraviglia. 
Lo  stesso  Alessio  rise  più  forte  di  quanto  i 
cortigiani  avrebbero  creduto  poterselo  per- 
mettere; Indi  profferendo  quelle  poche  |>a  - 
rote  che  sapea  di  varengo,  e di  voci  greche 
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intarsiandole , chiese  alla  sua  guardia  : 

«<  Ebbene  , mio  coraggioso  l»i  clone  , o 
Eduardo  , come  ti  dilaniano,  conosci  tu 
il  sapore  di  questo  vino?  »» 

a Si,  rispose  il'  V arengo  rciuq  punto 
scomporsi  ,’ue  gustai  una  volta  dinanzi  a 
Lauti  iceu.  » 

Qui  il  grande  uHiiale  Achille  Tazio,  ac- 
corgendosi che  il  suo  neofito  entrava  in  un 
terreno  piuttosto  scabroso,  si  affaccendava 
benché  indarno  onde  volgere  a lui  tantd 
d’attenzione,  quanta  fosse  bastata  ad  in- 
sti uirlo  pér  cenni  di  tacere , o almeno  di 
avere  occhio  su  le  persone  che  lo  ascolta- 
vano. Ma  il  soldato,  che  ó«scrvaptissjiuo 
» -delle  regole  militari  sue  proprie  continua- 
va a tener  l’occhio  c l’ attcìrzione  fisa  al-  j 
1*  Imperatore  , come  a quel  solo  cui  dovea 
rispondete  od  oblici!  ite,  non  s’accorse  pun- 
to di  q ne* segui,  nei  quali  Achille  inavve- 
dutamente si  estese-  tanto  che  accortisi  dei  , 
medesimi  Zozimo  e il  Protospatario  si  con-* 
trucca  in  hia  cono  occhiate , come  per  ecci- 
tarsi l'un  l’altro  a stare  attenti  ai  muli  j 
gerghi  del  comandante  de’  Varcnghi. 

Intanto  il 'dialogo  tra  1*  Imperatore  e hi 
guardia  sua  progrediva.  « Come  ti  «usta  , I 
gli  chiedeva  Alessio , questo  vino  parago- 
nandolo con  quejlo  di  allora  ? » 

« Qui , mio  Sovrano,  mi  trovo  in  coni-  ! 
pagnid  migliore  che  tipo  era  quella  degli  ! 
arcieri  arabi  ( rispose  E re  v ardo  con  un  ! 
guardo  c mi'  inclinazione  di  capo,  che  in-  ! 
dica  vano  una  buona  educazione  coined'i- 
stiuto  ).  Non  ostante  questo  vino  manca 
di  «pici  gusto  die  aggiungono  al  liquore 
più  prelibato  l’aixlor  del  sole,  la  polve  del- 
la battaglia  e la  fatica  di  .matteggiar  un’ar- 
ma come  questa  ( e intanto  .spoi  gea  la  sua 
mazza  ) per  otto  ore  continue.  « 

« Potrebbe  mancargli  qualche  altra  cosa 
( si  frammise  nel  dialogo  A gelaste  l’Ele- 
fante*, di  cui  abbiamo  precedentemente 
accennato  il  carattere  ) seni  pi  cchè  mi  sia 
permesso  aggiugnerc  qui  un  mio  cenno 
d*  osservazione  (.  C in  questa  volgeva  un 
guardo  rispettoso  a!  trono  ).  E la  mancan- 
za potrebbe  derivare  dalla  minor  capacità  : 
della  tazza  in  confronto  di  quella  che  ado- 
perasti a Laodicca.  » 

« Per  il  Tal  ani  , è venti  rispose  il  Va-  j 
retigo • a Laodicca  io  beveà  nel  mio  cimo.*» 

« Lascia  clic  vediamo  i due  recipienti 
per  con  fruii  tarli  fra  loro  , mio  buon  ami- 
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co,  continuava  Agelasto  nel  suo  motteggio. 
Cosi  ci  assicureremo  che  non  hai  trangu- 
giata quest'  ultima  tazza  ; perche  alla  ma- 
niera onde  li  ci  eri  uie.so,  avremmo  potuto 
temere  che  tu  inghiottissi  e il  vino  conte- 
nuto e la  tazza  che  Io  contcnea.  » 

« Vi  sono  cose  che  non  inghiottisco  sì 
facilmente,  rispose  il  Varcngo  in  aria  (li 
sprezzante  calma.  Ma  bisogna  che  mi  ven- 
gano offerte  da  un  uomo  più  giovaueepiù 
rischioso  che  non  siete  voi.  » 

Oli  adunati  si  barattarono  occhiate  per 
dirsi  I'  un  l'altro  , che  il  filosofi  con  tutto 
il  suo  sottile  ingegno  di  professi  one  aveva 
avuto  in  questo  scontro  la  peggio. 

Qui  s'intromise  anche  l'Imperatore  voi- 
gendosi  ad  Agelaste.  » Io  nini  t'  ho  chia- 
mato qui,  buon  suddito,  perche  tu  mi  di- 
verta con  iusulsi  epigrammi.  » 

Agelastc  si  accorcili  tutto  perdendosi  io 
mezzo  alla  folla  dei  cortigiani , n guisa  di 
cune  che  per  l'importunità  del  suo  abbaia- 
re fu  sgridato  dal  cacciatore. 

La  principessa  Commina  , su  le  cui  leg- 
giadra fattezze  si  scorgeano  da  qualche 
tempo  i sintomi  -dell’'  ini  pazienza  , final 
mente  parlò.  « Vi  degnereste,  mio  iinpc 
riale  e dilettissimo  padre,  deostruire  que- 
sti clic  godono  d privilegio  di  vedersi  ac- 
colti nel  tempio  delle  Muse,  sul  motivo 
onde  avete  comandato  che  in  tal  notte  un 
soldoto  sia  ammesso  ad  un  luogo  tanto 
superiore  al  sui)  grado  sociale?  Permettete 
a vostra  figlia  il  dirvi  che  non  dobbiamo 
perdere  in  frivoli  cd  insipidi  giuochi  un 
tem|)o  consacrato,  come  non  può  non  es 
serio  anche  ciascnn  momento  di  ristoro 
della  Sacra  Maestà  vostra,  alla  gloria  o al 
ben  delV  impero.  » - 

a Nostra  figlia  palla  saggiamente  »sog 
giunse  l’ imperatrice  Irene  , la  quale  non 
|H)sscilcodo  molto  acume  d’ ingegno  ella 
stessa,  àvea  la  massima  di  non  credere  che 
altri  avessero  miglior  fortuna-,  ma  non 
ostante  , simile  in  cjò  a più  d' lina  mad'V, 
era  entusiastica  ammirati  ice  dei  pregi  del- 
la prediletta  stia  figlia,  nè  perdca  occasione 
di  metterli  ili  vista,  a Permettetemi  il  farvi 
osservare  che  in,  questo  ijivino  ed  eletto 
palazzo  delle  Muse  , dedicato  agli  studi 
della  nostra  amatissima  figlia  Ioni  alunna 
privilegiata  , c la  pelino  della  quale  man- 
terrà durevole  la  vostra  fama,  nostro  im 
peliate  marito,  fino  alla  consumazione  dei 
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secoli , come  la  sua  presenza  vivilicn  e al- 
leerà quest  i società  , il  fior  degl',  ingegni 
della  nostra  sublime  Corte  ; permettetemi 
il  farvi  osservare,  clic  col  solo  ammettere 
fra  noi  un  semplice  soldato  della  guardia 
del  corpo,  abbiamo  clato.alla  nostra  scelta 
unione  il  carattere  di  una  baracca.  « 

1/ imperatore  Alessio  Cairn  ne  no  provò  in 
allora  quel  genere  di  sentimento  che  nella 
vita  comune  suol  esser  sperimentato  da 
ogni  buon  galantuomo,  quando  sua  moglie 
comincia  una  lunga  predica  ; aggiungasi 
che  l'iàipcretricc  Irene  non  serbava  sempre 
un  contegno  il  più  conforme  agli-stretti 
cerimoniali  di  riverenza  e ai  diritti  di  su- 
premazia del  suo  imperiale  consorte,  an- 
corché severissima  nel  pretendere  elle  da 
queste  regole  di  rispetto  dovuto  all’ Impe- 
ratore ni  un  altro  si  dipartisse.  Quindi , 
benché  egli  avesse  sentito  qualche  conforto 
da  una  breve  pausa  elicerà  stata  frapposta 
alla  monotona  reci  Iasione  della  stòria  det- 
tata dalla  Principessa  sua  figlia,  si  vide  in 
quel  momento  all*  indecima  bile  bivio  odi 
domandarne  la  continuazione,  o di  bearsi 
agli. sfoggi  della  matrimoniale  eloquenza 
steli’  Imperatrice.  Perciò  nel  dar  la  sua  ri- 
sposto mise  un  sospiro.  « Chiedo  perdorio 
e a voi,  nostra  buona  imperiale  consorte, 
e a voi,  nostra  figlia,  naia. nella  stanza 
«Iella  porpora.  Mi  ricordo  però,  nostra 
amabile  o gentilissima  figlia  , che  nella 
scorsa  notte  bramavate  conoscere  certe  par- 
ticola; ita  della  hattaglia  da  noi  sostenuta 
dinanzi  a bandiera  con  qne'  pagani  di  Ara- 
bi , che  Dio  li  confonda  ! Onde  per  alcuni 
riguardi  che  indussero  noi  stessi  a folere 
aiutare  con  nuove  indagini  la  nostra  me- 
moria , fu  data  ad  Acnillc  Tazio  nostro 
fedelissimo  Accolito  la  commissione  al’  in- 
trodurre qui  un  dì  coloro  fra  i soldati  po- 
sti sotto  il  suo  comando,  che  per  coraggio 
e prontezza  di  spirito  fosse  stato  più  al  còso 
di  notare  le  cose  avvenute  intorno  a lui  in 
quella  memoranda  e sanguinosa  giornata. 
Kd  é quest)  in  suppongo  I'  individuo  che 
sta  adesso  alla  nostra  presenza.  » 

« Se  mi  é permesso  parlare  e vivere,  dis- 
$c  l'Accolito,  l’Altezza  vostra  Imperiale,  e 
queste  divine  principesse,  i cui  nomi  sono 
per  noi  come  «piclli  dei  Santi  del  Paradiso, 
veggono  al  loro  cospetto  il  fiore  de'  mici 
Anelo- Danesi,  o Anglo-Sassoni,  oqnal  altro 
sialo  sbattezzalo  nome  che  portano  queste 
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popolazioni.  Sia  pur  egli,  che  cosi  potreb- 
be esser  chiamato,  il  barbaro  dei  turbal  i ; 
ma  benché  per  educazione  e nascita  non 
dovesse  inai  contaminar  co’  suoi  p:cdi  i 
tappeti  di  questo  recinto  della  perfezione  e 
dell  eloquenza,  egli  è sì  valorosi,),  sì  fedele, 
sì  devotamente  direzionato  all'imperiale 
servigio,  dotato  d'un>ì  risoluto  zelo,  elle...  » 
« Basta,  buon  Accolito!  lo  interroppa 
l'Imperatore.  Diteci  soltanto  che  e affezio- 
nato al  servigio  ed  intrepido  ; diteci  che 
non  si  confonde  e non  .é  titubante  nel  fer- 
vore della  battaglia  , cosa  che  abbiamo 

Suatche  volta  notata  in  voi  e in  altri  gran- 
i nostri  capitani  — e,  per  essere  sincero, 
in  alcunè  straordinarie  occasioni  l'abbiamo 
provata  anche  in  noi  Imperatore,  ha  qual 
titubanza  non  é sempre  da  altrihuiisi  a 
scarsezza  di  coraggio  ; per  esempio,  in  noi 
derivava  dall'essere  compresi  dell’ impor 
tanza  di  cui  era  la  salvezza  nostra  al  buon 
andamento  del  tutto,  e dal  sentire  il  nu 
mero  de’ «Inveri  che  ci  apparteneva  -idem 
pierc  ad  un  tempo.  Di’  dunque,  Tazio,  quel 
clic  bai  da  dire  , ma  dillo  presto , perché 
m’ accorgo  che  la  nostra  amatissima  con- 
sorte e la  nostra  fortunatissima  figlia  nati 
nella  imperiale  stanza  della  porpora,  danno 
segnigli  qualche  impazienza.  » 

.«  Ercvarilo,  «lissc'TazIo,  è padrone  del 
proprio  animo  in  una  battaglia  e disinvolto 
come  Altri  il  sarebbe  in  ima  festa  di  ballo. 
Lai  polve  del  campo  e profumo  alle  sue  na- 
rici, e proverà  all’uopo  il  suo  valore  cimen- 
tandosi solocontfa  quattro,  eccettuo  i Va- 
ranghi , di  coloro  elle  si  danno  vanto  di 
essere  i più  valorosi  servitori  di  vostra  Al- 
tezza Imperiale.  » 

•«  Accolito , disse  Alessio  con  cipiglio  «• 
in  aria  di  mal  umore  , in  vece  d’instruirc 
questi  poveri  barbari  ignoranti  nelle  regole 
e nella  civiltà  del  nostro  illuminato  impe 
ro,  voi  liudritc  con  queste  frasi  di  millan 
teria  il  matto  orgoglio  e la  furia  del  loi 
carattere , che'  li  trascina  in  liti  con  le  no 
stre  legioni  d'altri  paesi  stranieri,  e qual 
che  volta  li  suscita  a contese  fra  loro  stessi.  >• 
« Se  mi  fosse  lecito  aprir  la  bocca  in  vi- 
d'umilissima  scusa,  rispose  l’Accòlito,  ar- 
direi rispondere  clic  feci  , non  e un’ora  , 
noto  a questo  povero  ignorante  Anglo-D  ■ 
ncsc  con  «piale  'occhio  di  paterna  cui  a la 
imperiale  Maestà  vostra  pensi  al  mantelli 
mento  di  quella  concordia  che  lice  racco 
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pliere  insieme  i seguaci  dei  suo  stendardo, 
ed  aggiunsi  quanto  la  Maestà  vostra  desi- 
deri proinoverc  questa  buon’  armonia  , 
massime  fra  i soldati  delle  diverse  nazioni 
che  hanno  la  fortuna  di  militare  per  la  sa- 
cra causa  Imperiale,  e ciò  ad  onta  delle 
contese  dei  Franchi  sitibondi  di  sangue,  e 
d'altre  popolazioni  settentrionali  che  noli 
sanno  mai  vivere  senza  risse.  Questo  pote- 
rò giovane  mi  ha  hen  inteso,  e non  dubito 
che  non  possa  rendere  testimonianza  di 
quanto  affermo.  Qui  diede  un’occhiata 
ad  Erevardo,  che  gravemente  chinò  il  capo 
in  conferma  delle  cose  asserite  dal  suo  co- 
mandante. Avvalorato  per  tal  modo  que- 
sto atto  di  scusa,  Achille  procede  con  mag- 
giore fermezza  nella  sua  apologia.  « Quan- 
to io  dissi  poc’anzi  mi  sfuggi  del  labbro 
por  sola  inavvertenza  di  lingua,  perchè  in- 
vece di  descrivere  questo  Erevardo  come 
pronto  Ad  affrontare  quattro  servi  dell’Al- 
tezza vostra  Imperiale  , io  dovea  dire  che 
egli  era  desideroso  di  sfidare  sci  dei  più 
mortali  nemici  di  vostra  Maestà  , c si  con- 
tentava lasciare  a costoro  ogni  vantaggio 
di  tempo,  d armi  e di  campo.  » 

« Ciò  suona  un  po’ meglio,  soggiunse 
l'Imperatore;  anzi  può  servire  ci 'i nielli • 
genza  alla  mia  carissima  figlia,  la  quale  si 
c presa  il  pietoso  incarico  di  ricordare  le 
cose  che  Dio  mi  ha  permesso  operare  a prò 
dell’Impero  ; può  servirle  di  norma  il  sa- 
pere c-jni’io  desideri  ardentemente  non  ve- 
dere omessa  una  circostanza;  ed  è,  che 
comunque  la  spaila  d’Alessio  nnn-qhbln 
dormito  entro  al  suo  fodero  , egli  non  ha  ' 
mai  pensato  ad  ingrandire  la  propria  fama 
a costo  del  sangue  dei  sudditi.  » 

« Spero,  disse  Anna  Cofanerra,  non  po- 
ter essere  tacciata,  nel  mio  umile  abbozzo 
della  vita  dell'alto  principe  da  cui  ha  ori- 
gine la  mia  esistenza,  di  avere  dimenticato 
il  suo  amor  per  la  pace,  le  sollecitudini 
per  la  vita  de  suoi  soldati,  l’abborrimentn 
del  medesimo  per  le  usanze  sanguinolente 
degli  eretici  Franchi , eh’  è uno  de’  suoi 
caratteristici  distintivi.  » 

Prendendo  allora  un  contegno  anche  più 
dignitoso,  e qual  s'àddicea  chi  sta  per  con- 
ciliarsi l’attenzione  di  un'  assemblea  , la 
principessa  con  un  gentile  chinar  di  ca|io 
salutò  la  circostante  udienza , c ricevendo 
dalla  mano  della  sua  bella  segretaria  un 
rotolo  di  pergamena  che  questa  ancella 


avea  in  bellissimi  caratteri  vergato  sotto 
la  dettatura  della  sua  signora  Anna  Com- 
nena  , si  apparecchiava  a leggerne  il  con- 
tenuto. 

In  quel  momento  gli  occhi  della  Princi- 
pessa si  Usarono  per  un  istante  aopra  Ere- 
vardu,  ch'ella  degnò  d’un  suo  complimen- 
to. « Valoroso  barbaro  di  cui  scrivo  nella 
mia  fantasia  una  rimembranza  come  di 
cosa  veduta  in  sogno , tu  udirai  la  lettura 
d'uno  scritto,  che  quando  si  volessero 
mettere  a confronto  il  soggetto  di  esso  e 
l'autore  , Onn  potrebbe  venire  paragonato 
che  ad  un  ritratto  di  Alessandro  , all’  esc-, 
emione  del  quale  un  pittore  men  che  me- 
dioevo avesse  usurpato  il  pennello  di  Apcl- 
le  ; uno  scritto  nondimeno,  che  comunque 
possa  apparire  agli  occhi  di  tanti  indegno 
del  suo  argomento,  non  potrà  non  eccitare 
qualche  scuso  d’invidia  in  chiunque  ne 
consideri  con  ingenuo  animo  il  contenuto, 
e la  difficoltà  di  dipingere  il  gran  perso- 
naggio le  geste  del  quale  furono,  in  esso 
descritte.  Tuttavia,  ti  prego,  porgi  atten- 
zione a quanto  sono  ora  per  leggere  : siamo 
alla  battaglia  di  Laodicea  , le  principali 
circostanze  della  quale  mi  furono  sommi- 
nistrate da  sua  Altezza  Imperiale  l’ottimo 
padre  mio,  dal  valentissimo  l’rotospatario 
suo  invincibile  generale,  come  ancora  da 
Achille  Tazio  il  fedele  Accolito  del  nostro 
vittorioso  Imperatore;  Don  ostante,  |a  rriia 
narrazione  potrebbe  essere  in  qualche  parte 
inesatta.  Perchè  è a credersi  die  i sublimi 
uffizi  dei  grandi  comandanti  tenessero 
questi  ad  una  certa  distanza  da  alcuni  sin- 
golari punti  d’azione  ; e ciò  per  potere  a 
infinte  più  fredda  e con  maggiore  accura- 
tezza giudicare  SU  l’insieme  delle  cose  e 
trasmettere  i loro  ordini  senza  essere  di- 
stratti dalla  necessità  di  pensare  ad  ogni 
istante. alla  propria  salvezza.  Nella  stessa 
guisa , barbaro  valoroso , in  un  lavoro  di 
ricamo,  — non  ti  arrechi  sorpresa  so  pro- 
filiamo quest’arte  meccanica  ; fu  protet- 
ta da  Minerva  e noi  ci  facciamo  un  pregio 
d’imitare  negli  studi  suoi  questa  Dea  ; — 
coni’  io  dicea  dunque  , in  un  lavoVo  di  ri- 
camo noi  ci  serbiamo  la  soprantepdenza  al- 
l’intera opera,  commettendo  phi  alle'  nostre 
ancelle  e ad  altri  individui  l’esecuzione 
delle  parti  singole  della  medesima.  Non 
diversamente  tu,  prode  Varengo,  che  ti 
trovasti  nel  bollor  licita  mischia  alla  gior- 
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unta  tli  L.indlce.1,  puoi  indicare  a noi.  im- 
meritevole narratrice  storica  d'ima  guerra 
si  rinomata , ciò  clic  accadde  a I limile  i 
guerrieri  opponeano  petto  a petto  e allor- 
ché il  destino  della  guerra  tu  deciso  dal  lil 
«Iella  spada.  Quindi  non  abbi  riguardo,  tu 
la  miglior  «Ielle  iiuizzc  cui  «lohliiaino  e que 
sta  e tant'altre  vittorie,  nell' additare  ogni 
equivoco  o mala  interpretazione  elle  possa 
essermi  sfuggita  sii  le  minute  particolarità 
di  quella  gloriósa  azione  campale.  » 

« Eccelsa  signora  , disse  il  Varengo , 
ascolterò  attentamente  tutto  quanto  all'Al- 
tezza vostra  piacerà  leggermi  ; ma  circa 
a Ila  magarmi  la  cejMura  di  una  storia  che 
fu  scritta  da  una  Principessa  nata  nella 
porpora,  lungi  «la  me  un  tanto  arilircf 
Molto  meno  si  converrebbe  ad  un  barbaro 
di  Varengo  il  giudicar  di  cose  che  riguar- 
dano la  condotta  militare  don  Monarca, 
dal  quale  riceve  generosi  stipendi , o «l'un 
comandante  dal  quale  e trattato  con  amo- 
re. Prima  del  coni liatti mento,  se  un  nostro 
parere  vien  chiesto  , e anche  dato  con  fe- 
deltà ; ma  , secondo  il  mio  rozzo  ingégno, 
la  nostra  «smsura  Jer  ornato  il  combatti- 
mento sarebbe  più  odiosa  clic  profittevole. 
Circa  al  Protospatarin , se  è dovere  d'un 
generale  l'allontanarsi  dalla  mischia,  posso 
dire  con  lotta  sicurezza  , o giurare  se  fa- 
resse  mestieri,  clic  l'invincibile  Gonian- 
tl-.nte  non  fu  mai  veduto  entro  la  lunghez- 
za «l’un  tiro  «li  freccia  vicino  a nulla  di 
quanto  presentasse  idea  di  pericolo.  » . 

Un  tal  discorso,  profferito  con  franchez- 
za e niente  esornato,  produsse  un  effetto 
funerale  su  l'assemblea.  L'Imperatore  stes- 
so e Achille  Tazio,  risparmiali  fino  ad  un 
certo  segno  nel  discorso  mr«lcsimo,  prese- 
ro la  fisonomiif  d'uomini  clic  si  trovassero 
scampati  da  un  pericolo  meglio  di  quanto 
se  In  fossero  aspettati.  Il  PrOtospatario  re- 
presse a fatica  un  moto  «li  risentimento. 
Agelaste  parlò  all’orecchio  «lei  Patriarca  , 
vicino  a cui  si  trovava.  « Quell'azza  set- 
tentrionale , egli  disse,  noi!  ha  bisogno  «li 
essere  addata.  » 

» Zitto  ! rispose  Zozimo,  vediamo  come 
la  cosa  va  a terminale  ; la  Principessa  sta 
per. ripigliare  la  sua  lettura.  » 
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S iete  il  Terbir  ; eia!  chiami  il  Niiiiiiilt 
Quel  grillo  cceilaUrr  ili  pugna  orrenda 
Che  con  ranco  allo  silèno  il  Ciel  disfida  , 
Quasi  del  Ciclo  a li  rotxpiisla  intenda. 

Fra  i barbarici  armenti  e un  grido  solo  .' 

A battaglia  , a battaglia  e al  Ciel  di  volo  ! 

E assedio  di  Damasco. 

r?Evrttf:  il  discorso  del  soldato  del  -Sctlcn- 
. trinne  fosse  modificato  «Li  sentimenti  «li 
rispetto  verso  l’Imperatore,  ed  anche  di 
affezione  al  proprio  comandante,  era  non- 
dimeno concepito  in  uno  stile  «l'inamabile 
sincerità  oltre  qu auto  era  solila  udire  la 
Sacra  Eco  delle  vòlte  Imperiali.  Quanto  ad 
Anna  Coinn’cni , ancorché  principiasse  ad 
accorgersi  chenvcva  invocata  l'opinione  di 
un  giudice  piuttosto  serri  o , senti  ad  un 
tempo  come  il  rispetto  mostratolo  da  no 
nomo  cosi  parco  ili  complimenti  fosse  di 
un  carattere  più  veritiero  , e come  gli  ap- 
•limisi  ilei  medesimo  , se  riusciva  a conci- 
liarseli, avrebbero  ,'! voto  più  dirittna  piag- 
giare il  suo  amor  proprio,  che  non  le  in- 
dorale frasi  d’approvazione  di  tutta  la 
Corte  del  padre  suo.  Contemplò  con  qual- 
che attenzione  e meraviglia  Ere  varilo , già 
descritto  per  un  avvenentissimo  giovane  , 
e provò  tal  desiderio  <Ii  piacergli  , qual  lo 
avrebbe  F.icihiicote  destato  in  ogni  altra 
creatura  la  presenza  di  una  leggiadra  per- 
sona ili  diverso  sesso.  Sciolti  r Tranelli  i 
modi  elei  Varengo  apparivano,  ma  non 
ruvidi  t>  scortesi.  La  sua  denominazione  di 
barbaro  Io  dispensava  tlalle  forme  della 
scelta  società  e iLigli  obblighi  di  un  puli- 
mento art ilir.ialc.  Ma  il  suo  credilo  «li  va- 
loroso e un'aria  «li  nol/de  confidenzt  in  sé 
stesso  inspiravano  maggiore  interpsse  per 
lui  di  quanto  gliene  avrebbero  meritalo 
iin'affjnnosa  ricercatezza  di  contegno  o un 
eccesso  di  rcveronzial  soggezione. 

In  somma  la  principessa  Anna  Gomnen a, 
elevala  di  grado  cono' ella  era  e nata  nella 
porpof-a  imperiale  , eli' ella  stessa  riguar- 
«lava  come  la  prima  delle  prerogative,  nel 
riprendere  la  recitazione  della  sua  storia 
era  compresa  «lei  desiderio  di  meritarsi  la 
approvazione  del  giovane  soldato,  più  an- 
siosamente di  quanto  le  stessero  a cuore 
gli  encomi  del  rimanente  di  quei  cortesi 
uditoli.  Ben  conosce.!  i suni  personaggi  , 
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«ntlc  non  la  solleticarono  menomamente 
quegli  onoi  i elle  non  poteaim  non  essere 
tributali,  c a piene  mani,  «Ila  liglm  di  un 
Imperatore  da  chiunque  ella  sceglierle  ad 
ascoltatore  della  lettura  «Ielle  opere  del  suo 
ingegno.  Ma  in  quel  momento  le  stava  in- 
nanzi un  giudice  di  nuovo  genere  , i cui 
applausi,  se  tributati,  avrebbero  avuto  in 
*è  stessi  qualche  valore  più  intrinseco,  sic- 
come quelli  elle  non  poteano  ottenersi  se 
non  se  tacendo  impressione  o su  la  mente 
o sul  cuore  dell' uditore. 

Forse  è dovuto  al  predominio  de’ narrati 
sentimenti,  se  la  Principessa  indugiò  alcun 
poco  più  del  consueto  prima  d’avere  tro- 
vato nella  sua  pergamena  il  punto  al  quale 
si  preliggea  principiar  la  lettura.  Fu  pari- 
mente notalo  coin’ella  incominciasse  la  tua 
recitazione  con  tal  lieve  tinta  dì  timidità  e 
d'iinha razzo,  che  sorprese  que’nobili  ascol- 
tatori , i quali  si  spesse  volte  erano  stati 
testimoni  della  intrepidezza  serbata  da  lei 
dinanzi  a quanto  essi  reputavano  consesso 
il  più  distinto  e nel  profferire  giudizi  il  più 
sensato. 

Nè  le  circostanze  erano  tali  che  potesse 
ro  rendere,  indifferente  a questa  scena  il 
Varengo.  E vero  che  Anna  Comnena  area 
compiuto  il  suo  quinto  lustro  , epoca  alla 
quale  i Greci  massimamente  poneano  il  de- 
clinare della  femminile  bellezza.  Di  quanto 
ella  oltrepassasse  questo  infausto  periodo, 
era  un  segreto  non  noto  che  a qualche  fi- 
data ancella  della  Camera  della  Porpora. 
Stando  alle  voci  popolari  e agl’  inditi  che 
offriva  il  suo  amore  per  la  filosofia  e la  let- 
teratura, non  solito  a nascere  nella  prima- 
vera della  bellezza  , ella  dovea  toccare  i 
ventisette  anni  all'incirca. 

Nondimeno  Anna  Comnena  fu,  o ben  da 
poco  tempo  avea  cessato  di  esserlo  , una 
bellezza  di  primo  ordine,  ed  c facile  l'im- 
maginarsi che  conservasse  tuttavia  vezzi 
opportuni  ad  allettare  un  barbaro  del  Set- 
tentrione, se  una  circospetta  sollecitudine 
del  medesimo  non  avesse  mantenuta  viva 
nella  sua  mente  la  ricordanza  dell’ incom- 
mensurabile disparità  che  da  essa  lo  dis- 
giugnea.  Potrebbe  dirti  che,  orgoglioso 
della  originaria  sua  libertà  e impavido  co- 
megli  era,  questa  ricordanza  non  bastasse 
a preservare  Erevardo  dal  cader  nei  lacci 
di  questa  incantatrice,  tanto  più  che  in 
que  tempi  di  rivoluzione  molti  esempi  si 
Tom.  V 


erano  veduti  di  fortunati  capitani,  i quali 
divisero  il  talamo  d’imperiali  principesse 
che  arcano  fatte  vedove  eglino  stessi  per 
aprirsi  un  varco  alle  superbe  lor  pr  eten- 
sioni. Ma  in  Erevardo  si  univano  altre  cir- 
costanze , che  saranno  note  al  leggitore  in 
appresso  , e per  le  quali  allcttarono  Immisi 
il  suo  autor  proprio  i non  usati  contrasse- 
gni di  favore  che  la  Principessa  gli  avea 
compartiti,  ma  non  vide  in  lei  che  la  figlia 
del  suo  liu)icratore  e Sovrano  adottivo  , e 
la  moglie  d'un  nobile  principe  che  e ra- 
gione e dovere  ad  un  tempo  gli  impediva- 
no riguardare  sotto  aspetti  diversi  dagli 
accennati. 

Sol  dopo  aver  fatto  per  una  o due  volte 
una  tal  qual  forza  a sè  medesima,  la  Prin- 
cipessa incominciò  la  sua  lettura  con  voce 
alquanto  incerta , che  acquistò  vigore  e 
robustezza  quando  fu  al  seguente  tratto  di 
una  parte  ben  conosciuta  della  Storia  di 
Alessio  Commino  scritta  da  lei  ; parte  però 
che  sfortunatamente  non  fu  pubblicata 
dagli  storici  delle  cose  bizantine.  Tal  nar- 
razione nondimeno  non  può  essere  che  ben 
accetta  a que’  leggitori  che  degli  studi 
dell'antichità  si  dilettano  ; e l'editore  at- 
tuale spera  acquistarsi  qualche  diritto  ai 
ringraziamenti  della  repubblica  dei  dotti 
per  avere  ricuperato  un  singolare  fram- 
mento , che  senza  le  sue  cure  si  sarebbe 
forse  perduto  entro  i vortici  dell’assoluta 
oblivione. 

RITIRATA  DI  LAODICEà. 

Prima  pubblicazione  tolta  dal  testo  greco 

della  Principessa  Comnena , autrice  della 

Storia  del  proprio  padre. 

« [l  sole  si  era  coricato  nell'oceano,  con- 
fuso può  dirsi  al  veder  come  l'immortale 
esercito  del  nostro  più  che  sacro  Impera- 
tore fosse  circondato  da  quelle  feroci  ab- 
biette torme  di  barbari  miscredenti  che , 
come  fu  descritto  nel  precedente  nostro 
capitolo , si  erano  impadroniti  nella  notte 
dianzi  di  vari  posti  situati  e a fronte  e alle 
spalle  delle  romane  legioni  (i).  Quindi , 
benché  una  sene  trionfale  di  progressi  ci 

(■)  Ognuno  sa  che  dovrebbero  più  propria- 
mente chiamarsi  greche  legitmi  ; ma  una  possia- 
mo dispensarci  dal  seguire  il  frasario  della  bella 
nutrice. 
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avesse  portati  ai  innanzi  nelle  conquide  , 
divenne  una  quistione  grave  e dubbiosa  se 
alle  nostre  aquile  tornasse  meglio  lo  «pi- 
glierai oltre  nelle  contrade  del  nemico,  o il 
ritirarsi  quando  fosse  con  sicurezza  nelle 
lor  proprie. 

« Le  estese  nozioni  su  l'arte  della  guerra 
per  cui  il  nostro  Imperatore  supera  ni  gran 
lunga  tanti  principi  virenti,  lo  indussero 
nella  stessa  precedente  sera  a procurar  di 
accertarsi  con  esattezza  e previdenza  ma- 
ravigtiosa  delle  precise  situazioni  clic  tene- 
va il  nemico.  A tale  indispcnsabil  fazione 
egli  impiegò  una  certa  truppa  leggera  di 
barbari,  la  disciplina  c le  consuetudini  mi- 
litari de'  quali  derivano  in  origine  dai  de- 
serti della  Soria  ; c poiché  il  mio  incarico 
è scrivere  sotto  i dettati  della  verità  , ben 
accorgendomi  che  questa  dalla  penna  dello  tiineiilo  di  dolore  comune  con  lei,  continuò 
storico  non  dee  mai  dipartirsi , non  mi  è nell'incominciata  lettura, 
lecito  il  tacere  che  costoro  erano  misere-  « Non  metterò  in  aperto  i nomi  di  quei 
denti  quanto  il  fossero  i nemici  da  noi  membri  del  consìglio  i cui  partili  in  tal 
combattuti  ; pur  fedelmente  affezionati  al  discussione  vennero  rigettati  ; me  lodi- 
romano servigio,  c,  come  io  credo,  buoni  vieta  un  rispetto  dovuto  alla  segretezza  e 
schiavi  dell'Imperatore , al  quale  comuni-  alla  libertà  della  discussione  medesima, 
carono  le  notizie  da  luì  desiderate  sul  po-  che  apparteneva  ai  misteri  dell'  imperiale 
sto  in  cni  trovavasi  allora  il  suo  formula-  gabinetto.  Basti  il  dire  che  vi  fu  tra  gli 
bile  antagonista  Jezdceerd.  Non  riusci  pe-  adunati  chi  consigliava  si  assalisse  spedita- 
lo ad  essi  il  raccoglierle  in  tempo  di  por-  mente  il  nemico  continuando  la  linea  delle 
tarle  all' Imperatori'  prima  dell’ora  in  cui  precedenti  nostre  vittorie.  Pensarono  altri 
c solito  aiutare  al  riposo.  avviso  più  sicuro  ed  agevole  il  procurarsi 

« A malgrado  di  un  tale  sconcerto  che  con  l’armi  una  ritirata  tenendo  la  stessa 
fu  portato  all'ordine  regolare  del  suo  prc-  via  che  nc  avea  condotti  (in  lì;  nè  vuol 
ziosissimo  tempo,  il  nostro  Imperiai  Padre  tacersi  che  non  mancarono  persone  di  non 
che,  di  tanto  peso  erano  le  necessità  del  sospetta  fede,  le  quali  immaginassero  un 
momento  !,  avea  omessa  la  cerimonia  dello  terzo  espediente , più  salutare  al  certo  dei 
spogliarsi,  continuò  fino  alla  notte  più  tar-  precedenti , ma  troppo  ripugnante  al  pen- 
da a tenere  adunato  il  consiglio  de’  suoi  più  sicre  del  nostro  magnanimo  padre.  Secondo 
saggi  capitani , uomini  che  per  la  vastità  questi  individui  dovea  sgiedirsi,  insieme  al 
del  loro  ingegno  avrebbero  salvato  il  mon-  ministro  dcU’intcrno  del  nostro  imperiale 
do  in  atto  di  sprofondare.  Gl' interrogava  palazzo,  uno  schiavo  di  confidenza  alla 
allora  sul  miglior  partitoda  prendere  sot-  tenda  di  Jczdegcrd  , per  rilevare  a quali 
to  l'impero  delle  circostanze  cui  ci  vede-  patti  quel  barbaro  avrebbe  condisceso  che 
ramo  ridotti  ; circostanze  tanto  stringenti,  il  nostro  padre  trionfante  si  ritirasse  a ca 
clic  le  formali  regole  solite  immancabil-  po  del  suo  esercito  vittorioso.  All’udire  sì 
niente  ad  osservarsi  nelL'intcmo  «Iella  casa  l'alto  consiglio  il  nostro  imperiai  genitore 
Imperiale,  verniero  poste  da  un  Iato  ; e ho  fu  udito  esclamare , Santa  Sofia!,  frase  la 
udito  da  chi  fu  testimonio  di  veduta  che  più  prossima  a scongiura  mento  d'ira  che 
il  letto  reale  era  preparato  nella  sala  mede-  uom  sappia  essere  uscita  mai  di  quelle  lab- 
sima  del  congresso  , e clic  la  sacra  lampa-  bra  ; c stava  iu  procinto  di  prorompere  in 
da,  chiamata  Luce  del  Consiglio,  obbligata  alcun  che  di  violento  e conila  l'infamia  del 
ad  ardere  di  continuo  ogni  qual  volta  l'Im-  partito  e conila  la  codardia  di  chi  lo  avea 
peratorc  presede  alle  adunanze  de' suoi  posto;  ma  ripensando  alla  mutabilità  delle 
servi , fu  per  quella  notte  , cosa  inaudita  umane  vicissitudini  e all'  aspro  destino  di 


nei  nostri  annali  ! , alimentata  con  olio 
non  profumato.  » 

Qui  la  liella  oratricc  compose  le  leggia- 
dre forme  ad  un  atteggiamento  di  santo 
orrore,  e gli  ascoltatori  dimostrarono  una 
identica  costernazione  con  segni  a tal  uopo 
i più  confacevoli,  c intorno  ai  quali  non  è 
a tacersi  che  il  sospiro  inandato  da  Achille 
Tazio  fu  il  più  patetico,  mentre  il  gemito 
di  Agcleste  l'Elefante  ebbe  il  merito  di  es- 
sere più  profondo  e di  tremendamente  sco- 
starsi dal  registro  degli  umani  suoni.  Mi- 
nor commozione  apparve  in  Krevardo,  e la 
poca  ch'egli  manifestò  era  piuttosto  veci 
tata  dalla  sorpresa  di  vederne  su  questo 
argomento  tanta  negli  altri.  La  Principes- 
sa , dopo  aver  conceduta  agli  uditori  la 
pausa  bastante  a dare  sfogo  a questo  seti- 


coiYiiì  di  parici. 


molli  graziosi  predecessori  di  sua  Maestà, 
alcuni  de' quali  nello  stesso  paese  in  cui 
eravamo  furono  costretti  a costituire  le 
sacrate  loro  persone  prigionia  e nelle  mani 
degl’infedeli,  represse  i generosi  suoi  sen- 
timenti, e soltanto  li  diale  a comprendere 
all’adunanza  con  un  discorso,  onde  fece 
manifesto  che  un  sì  disperato  e disonorante 
partito  sarebbe  l'ultimo  cui  avrebbe  avuto 
ricorso,  anche  nella  massima  estremità  del 
pericolo.  Così  l'accorgimento  ilei  potentis- 
simo Principe  ributtò. ut  un  tempo  uncon- 
siglio  che  copriva  d’onta  le  sue  armi , e 
animò  il  fervente  zelo  delle  sue  soldatesche, 
senza  dimenticare  nel  segreto  del  suo  cuo- 
re cb,e , ad  un  caso  d’inevitubii  naufragio, 
gli  rimane»  questa  tavola  di  salvezza,  ben- 
ché in  circostanze  meno  incalzanti  non  sa- 
rebbe mai  stata  in  verun  modo  una  via  di 
onorevole  ritirata. 

■ Era  giunta  a questo  malinconico  pun- 
to la  discussione  , allorché  il  rinomato  A- 
cliil  le  Tazio  ne  arrecò  la  confortante  noti- 
zia di  avere  egli  stesso,  e alcuni  soldati  del 
suo  corpo  osservalo  al  lato  manco  del  cam- 
po un  passaggio  lasciato  scoperto  dagl’in- 
fedeli , d’onde  mediante  un  giro  lungo  si 
ma  che  eseguito  a marcia  forzata  no  avreb- 
be fatto  rasuiusnerc  Lsodicea  , saremmo 
riusciti  a concentrare!  colle  nostre  truppe 
di  riserva  , e ad  essere  in  qualche  modo 
sicuri  da  una  più  costante  persecuzione 
dell'inimico. 

« Appena  questo  raggio  di  luce  scintillò 
alla  mente  agitata  del  nostro  grazioso  pa- 
dre, passò  egli  a dar  tali  orsiini  quali  si 
convenivano  ad  assicurare  che  della  sco- 
perta allor  fatta  divenisse  pieno  al  uber- 
toso il  vantaggio.  Sua  Altezza  imperiale 
non  volle  permettere  che  i prodi  mazzieri 
della  guardia  varenga  , da  lui  riguaidati 
come  il  fiore  dell’imperiale  suo  esercito, 
prendessero  in  tale  occasione  la  prima  par- 
te all’assalto;  e represse  qucll'ardor  di 
pugna  onde  questi  generosi  stranieri  sem- 
pre mai  segna  la  ronsi , comandando  che  le 
truppe  della  Soria,  da  noi  testé  memorate, 
si  unissero  silenziosamente  quanto  poteasi 
in  vicinanza  al  passo  additato  dall’Accolito, 
c l’occupassero.  Il  buon  genio  deli’ impero 
suggerì  tale  espediente,  perchè  e la  lingua 
c I al  ini  eie  fisonomie di  costoro  somiglian- 
do a quelle  del  nemico,  la  loro  fanteria 
leggera  non  trovasse  impedimenti  ad  oc- 
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cu  pare  la  gola  de’  monti  indifesa  , donde 
poi  avrebbe  avuto  il  passaggio  il  resto  del- 
l’esercito, cui  l'Imperatore  preferì  che  lus- 
serò vanguardia  i Varenghi,  più  immedia- 
tamente aQèzionati  alla  sua  sacra  persona. 
Vennero  dopo  i Varenghi  il  ben  noto  bat- 
taglione chiamato  degl'iiiunoi  tali,  indi  gli 
altri  corpi  di  cui  il  centro  e la  retroguar- 
dia si  componeano.  Achille  Tazio,  il  fedele 
Accolito  del  suo  imperiale  padrone  , sentì 
dolore  che  non  fosse  lasciato  al  suo  coman- 
do il  rctroguaido , ove  desiderava  essere 
collocato  egli  co’  valorosi  Varenghi  posti 
sotto  i suoi  ordini , considerando  che  tale 
incarico  offeriva  nel  tempi  stesso  pericoli  ; 
pure  si  prestò  di  buon  volete  ai  divisa- 
menti  deH’impcfatore  , siccome  i più  op- 
portuni alla  salvezza  della  imperiale  per- 
sona e a quella  di  tutto  l’esercito. 

« Diramati  in  un  subito  questi  coman- 
di , con  celerità  anche  maggiore  vennero 
posti  ad  esecuzione,  tanto  più  che  presen- 
tavano una  via  di  salvezza  , della  quale 
ornai  disperava»!  sin  fra  i soldati  i più  ve- 
terani. In  questo  intervallo  , mentre  , per 
valerci  delle  frasi  d'Omcro,  uomini  c Dei 
starano  ugualmente  addormentati,  ravvi- 
sammo che  ciascuno  de’  nostri  contribuì 
con  la  sua  esatta  vigilanza  c prudenza  alla 
salvezza  dell’intero  esercito  de’ Romani.  I 
primi  raggi  dell’aurora  toccavano  appena 
le  cime  di  quelle  montuose  gole  c già  ri- 
tlettcanli  gli  elmi  c le  lance  degli  uomini 
delia  Soria,  guidati  da  un  capitano  di  no- 
me  Monastras  , che  area  obbligato  sé  e la 
sua  tribù  al  servigio  dell'impero.  L'Impe- 
ratore a capo  dei  suoi  fedeli  Varenghi  si 
pose  a traversar  queste  gole  per  non  per- 
der tempo  a rnggiugnere  la  strada  di  Lan- 
dicca,  al  (^uale  scopo,  per  evitare  di  venir 
alle  mani  coi  Barbari,  i voti  d’ognuno  ane- 
lavano. 

• Bello  il  vedere  quella  impenetrabile 
massa  di  settentrionali  guerrieri , posti  in 
questa  occasione  all’ antiguardo  dell’eser- 
cito, movere  coivpasso  ferino  ad  un  tempo 
e leggero  in  mezzo  a quelle  gole  di  monti, 
far  destre  giravolte  attorno  a massi  isolati 
e a precipizi  insuperabili,  trapassar  le  erte 
di  men  diffidi  salita  , simile  alla  corrente 
di  placido  altero  fiume  ; mentre  le  più 
leggere  liande  d'arcieri  e d’uomini  armati 
di  giavellotto , che  tcneano  in  distaccati 
corpi  i Iati  degli  attraversati  dirupi , pò- 
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teano  essere  paragonate  alla  tenue  spuma 
cLe  torma  lembo  al  torrente.  In  meno  agli 
squadroni  della  giftrdia  del  corpo  fu  de- 
gno d’osservazione  il  superbo  cavallo  da 
guerra  della  sua  imperiale  Maestà  , che 
scalpitava  in  atto  d' ira,  quasi  impaziente 
dcll'ind ugio  che  dal  suo  augusto  cavaliere 
disgiunto  il  tenea.  L’ imperatore  Alessio 
fece  quel  viaggio  in  una  lettiga  sostenuta 
da  quattro  robusti  schiavi  affricani  ; e ciò 
a line  di  trovarsi  in  istato  di  perfetta  fre- 
schezza se  lo  avesse  obbligato  a scenderne 
una  sorpresa  operata  dal  nemico  contra 
l'esercito.  Il  pròde  Achille  Tazio  cavalcava 
piesso  la  lettiga  del  suo  Signore , allineili 
niuna  delle  luminose  idee,  onde  più  di  una 
volta  questo  augusto  Monaica  avea  deciso 
dell'esito  della  battaglia  , andasse  perduta 
per  non  essere  stata  comunicata  in  tempo 
a coloro  ai  quali  il  mandarla  ad  esecuzio- 
ne spettava.  Aggiugnerò  che  vicino  all'im- 
periale lettiga  tre  o quattro  modi  di  tras- 
porto della. stessa  natura  osservavansi;  una 
di  tali  lettighe  conducea  la  Luna,  così  può 
lieti  nomarsi,  dell’Universo,  la  graziosissi- 
ma imperatrice  Irene.  Rammenteremo  an- 
cora l’altra  entro  cui  stava  l'autrice  della 
presente  storia,  immeritevole  com'ella  è di 
distinzione  , ove  non  si  consideri  che  ebbe 
vita  dalle  altissime  sacre  persone  cui  la 
nostra  narrazione  principalmente  si  rife- 
risce. Cosi  l'imperiale  eseicito  affrettò  la 
sua  corsa  per  mezzo  n quelle  pericolose  go- 
le , ove  ad  ogni  istante  potea  vedersi  espo- 
sto ad  un  assalto  di  Barbari,  ma  la  fortuna 
permise  che  sema  ostacoli  le  su  fiera  ss  e , 
finché  si  giunse  al  pendio  di  quella  che  ha 
in  prospetto  Laodicea.  Quivi  l’Imperatore 
volle  che  l'antiguardo  de'  Varenghi  facesse 
pausa,  perchè  comunque  pesantemente  ar- 
mati, la  loro  corsa  fino  a quel  punto  era 
stata  celere  oltre  ogni  dire,  c il  nostro  au- 
gusto padre  pensò  nella  sua  sagacia  offeri- 
re cosi  ai  medesimi  un  campo  di  riposarsi 
e ristorarsi,  e ai  soldati  del  retroguardo  il 
tempo  opportuno  ad  emri're  i diversi  vani 
che  il  rapido  movere  uegli  squadroni  di 
fi  onte  in  quella  linea  militare  aveva  la- 
sciati. 

« Il  luogo  scelto  a tal  uopo  era  di  straor- 
dinaria amenità  , in  mezzo  ad  allure  te- 
nuissime a confronto  de’  valicali  dirupi,  e 
i declivi  delle  quali  andavano  con  bella 
il  regolarità  a dileguarsi  su  la  pianura 


frapposta  tra  Laodicea  e il  silo  ove  ci  era- 
vamo fermati.  La  città  ne  rinianca  distante 
di  cento  stadi  all’ incirca  , onde  taluu  dei 
nostri  guerrieri  di  più  fervida  fantasia 
pretcndea  già  scorgerne  le  torri  c i comi- 
gnoli sfavillanti  de'  raggi  del  sole,  non  an- 
cora alto  su  l'orizzonte. Un  torrente,  la  cui 
fonte  sgorgava  dalla  base  di  enorme  inasso, 
che  si  spiccò  un  di , come  al  tocco  della 
verga  di  Mosè,  per  dargli  origine,  spandea 
i suoi  liquidi  tesori  alla  sottoposta  spianata 
campagna,  alimentandovi  nel  suo  scendere 
e fresche  ei  he  c anche  alberi  d'  allo  fusto, 
lincile  ad  Una  distanza  di  quattro  o cinque 
miglia  si  perdea  nella  calda  stagione  fra 
ghiaie  e mucchi  di  sabbia  , monumenti 
della  sua  forza  c rapidità  nelle  stagioni 
piovose. 

« Quale  scena  offeriva  la  sollecitudine 
che  l'Imperatore  ponea  ai  con  forti  dei  com- 
pagni e custodi  del  suo  militare  cammino  ! 
Le  trombe  a quando  a quando  contrasse- 
gnavano  la  permissione  conceduta  ai  Va- 
renghi  di  posar  I’  armi  per  cibarsi  delle 
vivande  che  venivano  ai  medesimi  distri- 
buite , o per  dissetarsi  al  puro  rivo  che 
dlffnndea  le  sue  dovirie  cadendo  dalla  sas- 
sosa sua  fonte  , o pei  adagiale  le  atletiche 
lor  persone  su  le  zolle  che  lo  circondavano. 
L’ Imperatore  , la  sua  serenissima  moglie 
e le  principesse  e dame  di  corte , videro 

ÌMiimente  imbandita  la  lor  colazione  sii 
'orlo  della  fonte,  la  quale  al  punto  stesso 
della  sua  origine  sgorgava  in  un  ruscello  , 
elle  i sentimenti  di  riverenza  ingeniti  nelle 
nostre  soldatesche  non  permisero  fosse 
piofanato  da  volgar  labbro,  onde  rima- 
nesse intatto  ad  uso  di  quella  famiglia  che 
nel  loro  entusiasmo  acclamavano  ben  de- 
gna di  avere  sortiti  nella  porpora  i suoi 
natali.  lutei  veniva  a questo  banche! lo  an- 
che il  dilettissimo  nostro  consorte  , primo 
ad  accorgersi  d'una  delle  sventure  di  quel- 
la gioì  nata,  imperciocché, comunque  tutto 
il  resto  della  mensa  , per  1'  industre  solle- 
citudine degli  uliziali  della  Bocca  Impe- 
riale, fosse  stato  anche  in  una  circostanza 
cotanto  seria  ordinalo  in  guisa  , che  poca 
differenza  tcorgeasi  fra  quella  imbandi- 
gione c le  solile  della  Casa  Imperiale,  quan- 
do l'eccelsa  Altezza  chiese  per  vino,  dovette 
avvedersi  che  non  solamente  era  rimasto 
addietro  o Unito  il  sacro  liquore  serbalo  a 
privilegialo  unico  uso  della  Maestà  sua  , 
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ma,  mine  avrebbe  dello  Orazio,  una  «lillà 
soltanto  di  rifc  Stibinum  non  si  fiotea  pro- 
curare : a tal  che  il  graziosissimo  Impera- 
tore dorelle  essere  contento  ad  accettare 
l’ offerta  di  un  rozzo  Varengo,  il  quale  gli 
presentò  la  sua  picciola  porzione  di  quella 
bevanda  d’ orzo  fermentato , che  la  sua 
barbara  grezza  popolazione  al  sugo  del 
grappolo  preferisce.  » 

« Aggiugnete  ( soggiunse  P Imperatore, 
che  sino  a questo  punto  parve  assorto  in 
una  profonda  contcmplarioneo  in  un  prin- 
cipio di  sonno  ),  ags’mgnete  queste  parole 
come  ve  le  dico  io  : E grazie  al  caldo  della 
manina  e all’  anelilo  prodotto  da  una  tal 
corsa  precipitosa , guai  dovrà  esserlo  avendo 
continuamente  tanta  copia  di  nemici  alle 
spalle , Ì Imperatore  si  trovava  si  estenuato 
dediti  sete  che  mai  in  sua  vita  non  gustò  una 
bevanda  più  deliziosa.  • 

Premurosa  di  obbedire  al  comando  del- 
I'  Imperiai  genitore  la  Principessa  passò 
l'originale  alla  bella  schiava,  del  di  cui 
carattere  fu  «ditto,  eie  dettò  la  comanda- 
tale aggiunta  pi  esercendole  di  tpeciHcare 
con  adatta  nota  che  I’  aggiunta  strsaa  era 
stata  eseguita  pr  uno  speciale  sacro  ordi- 
ne dell'  Imperatore.  Dopo  le  quali  cote  pri- 
ma di  proseguire  la  tralasciata  lettura  fece 
una  osservazione.  « Avrei  potuto  dire  di 
più  intorno  al  liquor  favorito  delle  fedeli 
guardie  varcngliedi  Vostra  Altezza  Impe- 
riale, ma  poiché  I'  Altezza  Vostra  gli  ha 
spedito  una  patente  di  grazia , questo  «il 
( così  essi  In  chiamano,  senza  dubbio  per- 
che lo  credono  specifico  contro  ogni  ma- 
lattia , e per  esprimere  malattia  si  valgono 
del  vocabolo  aliment  ) , questo  liquore  di- 
viene utf  «oggetto  troppo  alto  perché  un 
inferiore  [rossa  arrogarsi  discuterne.  Basti 
adunque  il  dire  che  • e qui  contìnua  la 
lettura  del  suo  manoscritto. 

• Noi  c’  Intertenevamo  tutti  piacevol- 
mente, intantochè  le  ancelle  e gli  schiavi 
cercavano  allettare  con  musica  l'orecchio 
imperiale  ; vedevamo  in  lunga  schiera  i 
snidati  presso  le  sponde  ilei  torrente , in 
atteggiamenti  diversi  ; qual  d’essi  seguiva 
passeggiando  liberamente  il  corso  dell’ ac- 
qua , qual  altro  tenca  in  custodia  farmi 
de’  suoi  confratelli,  nel  qual  < lo  vere  si  pre- 
stavano a vicenda  sollievo.  Intanto  . arri- 
vatolo un  dietro  l’ altro  i rimanenti  corpi 
dell’esercito  coma  odali  dal  Protosptario, 


questi , e principalmente  i ctt-ì  detti  Im- 
mortali, il  principal  corpo  dcll’autiguardo 
raggiunsero.  Essendo  eglino  già  affaticati 
d’  assai  , fu  permesso  loro  il  prendere  un 
breve  riposo  , dopo  il  quale  vennero  man- 
dati innanzi  con  ordine  di  progredire  in- 
defessamente su  la  strada  di  Laodicca.  Fu 
anche  data  istruzione  al  loro  capo,  affin- 
chè appena  fossero  aperte  le  comunicazio- 
ni con  la  nominata  città  , mandasse  quivi 
un  corpo  delle  riserve  che  colà  stanziavano, 
nè  dimenticasse  una  convenevole  provvis'a 
di  vino  pel  sacro  uso  della  Bocca  Imperiale. 
Conforme  i quali  ordini,  le  romane  schiere 
degl’  Immortali  ed  altre  soldatevhc  arca- 
no ripreso  il  cammino  ed  erano  già  a qual- 
che distanza  dal  nostro  novello  campo  ; 
probe  piacque  all’augusto  Monarca  che  i 
Varenghi,  posti  dianzi  nell’antiguardo,  or 
rimanesscroal  retroguardo  dell'intero  eser- 
cito, c ciò  per  mettere  in  salvo  i corpi  leg- 
geri della  Soria  che  teneano  tuttavia  i passi 
montuosi,  occupati  dianzi  da  essi  pr  pro- 
teggere fin  lì  il  nostro  cammino.  D’improv- 
viso udiamo  dal  lato  della  catena  de’ monti 
che  oosì  felicemente  avevamo  suprati,  il 
tremendo  suono  del  l.elies.  come  gli  Arali- 
nomano  il  loro  grido  all’assalto:  a qual 
lingua  questo  vocabolo  appartenga  sarehlr 
difficile  il  dirlo  ( qui  tornò  ad  interroni 
pre  la  lettura  ).  Qualcuno  forse  di  questa 
udienza  ptrà  aiutare  con  qualche  schia 
ri  mento  la  mia  ignoranza.  » 

« Posso  io  parlare  c vivere?  soggiunsi 
l’Accolito  Achille,  altero  di  poter  fare  sfop 
gio  della  sua  erudizione.  Le  prole  sono 
Alla  iUa  alla  Mohamed  resiti  alla.  Queste  . 
o qualche  cosa  di  simile  a queste,  conten 
gono  la  professione  di  fede  degli  Arabi , 
che  costoro  traggono  sempre  a mano  al 
momento  di  attaccare  battaglia.  Le  ho 
udite  un  bel  numero  di  volte.  •• 

• Anch’io,  disse  l'Impratore,  e al  pati 
di  te  , te  ne  fo  fede , mi  sarei  augurato  ili 
essere  io  tutt’ altro  luogo  pr  non  udir- 
le.  » » 

Tutta  l’assemblea  lese  gli  orecchi  pr 
ascoltare  che  cosa  Achille  Tazio  avrebbe 
rispsto.  Egli  era  nondimeno  tropp  abile 
cortigiano  pr  avventurare  una  replica 
imprudente.  « Era  mio  dovere  , rispose , 
l’augurarmi  di  e-sere  vicino  a Vostra  Al- 
tezza Impriale,  comi  si  conveniva  al  sim 
fedele  Accolito,  qualunque  fosse  il  lungo 
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ove  il  mio  Augusto  Monarca  si  augurasse 
di  esstre.  » 

Agelaste  e Zozimo  si  contraccambiarono 
occhiale,  c la  principessa  Colmicela  nella 
recitazione  sua  prosegui. 

« L’ origine  di  suoni  tanto  malagurosi , 
che  da  que’ dirupi  insi  no  a noi  confusa- 
mente  ferivano , ne  fu  tosto  spiegata  da 
dodici  uomini  a cavallo,  l'incarico  de' quali 
era  esplorare  e portar  le  notizie  delle  cose 
esplorate. 

« Sapemmo  da  questi  come  i Marbari , 
le  cui  torme  stavano  sparse  attorno  al  cam- 
po che  occupavano  il  di  precedente  , non 
fossero  riusciti  a raccogliere  le  loro  forze 
sino  al  momento  in  cui  le  nostre  truppe 
leggere  , gli  uomini  della  Soria , stettero 
per  abbandonare  i gioghi  che  i secondi 
areano  presi  a solo  fine  di  proteggere  la  ri- 
tirata del  nostro  esercito.  Ma  appena  que- 
sti per  guadagnare  la  via  da  noi  preceden- 
temente trascorsa  scesero  dalle  allure  , il 
fecero  precipitosamente  , perchè  gl'  incal- 
zava con  furioso  impeto  Jczdegerd,  che  ad 
onta  dello  scoscendimento  di  dirupati  cam- 
mini , correva  a capo  d’una  grossa  banda 
di  suoi  seguaci , e finalmente  per  ripetuti 
sforzi  pervenne  ad  assalire  i nostri  alle 
spalle.  Ancorché  i sentieri  fossero  per  chi 
marciava  a cavallo  disastrosissimi,  pure 
tanto  fece  quei  capo  degl'infedeli , che  i 
suoi  procedettero  con  un  grado  di  risolu- 
tezza sconosciuto  ai  pagani  che  per  noi 
combatteaqo.  Trovandosi  questi  ad  una 
certa  distanza  dai  lor  compagni,  Varenghi, 
Immortali  e altri  corpi  delle  romani  fa- 
langi , concepirono  l’oltraggioso  sospetto 
che  si  fosse  avuta  l' intenzione  di  lasciai  li 
colà  per  essere  sagriCcati  ; onde  pensarono 
soltanto  a combattere  sbandati  e a modo 
loro,  anziché  opporre  una  regolare  e vigo- 
rosa resistenza  al  nemico.  Perciò  lo  stato 
degli  affari,  vicini  al  suo  termine,  divenne 
men  favorevole  di  quanto  ci  eravamo  ri- 
promessi,  e chiunque  fosse  stato  desideroso 
di  acquistare  un’  idea  di  assoluta  disfatta 
d’un  rctroguardo,  non  ebbe  che  a contem- 
plare i nostri  uomini  della  Sona,  inseguiti 
nello  scendere  da  quelle  cime  , superati,  e 
ad  uno  ad  uno  tagliati  a pezzi  o tratti  in 
cattività  dai  perfidi  Mussulmani. 

« Sua  Altezza  Imperiale  meditò  pochi 
miuuti  su  questa  prospettiva  di  desolazio- 
ne, da  cui  fu  tanto  commossa  , che  iuti- 
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rnava  già  con  qualche  fletta  at  Varenghi 
di  ripigliar  le  armi  e precipitare  la  toro 
ritirata  alla  volta  di  Laodicea  , intorno  a 
che  un  di  que’  settentrionali  guerrieri  chini 
il  ooraggiodi  rimostrargli,  ancorché  fosse 
la  sua  rimostranza  all'  imperiale  cornali- 1» 
contraria  : Se  noi  ci  sollecitiamo  di  solec- 
chio ad  abbandonar  questa  eminenza,  la  con- 
fusione nella  nostra  retroguardia  sarà  motta 
non  solo  da  Iole  corsa  affrettata , ma  dalla 
caparbietà  di  que'  mascalzoni  ribaldi  della 
Soria , che  intestali  del  proprio  sistema  di 
far  la  guerra,  non  mancheranno  di  cacciarsi 
in  mezzo  alle  nostre  file  medesime.  Lasciate 
qui  dugento  Varenghi , che  risoluti  di  ricere 
e di  morire  per  l’ oiwre  delT  Inghilterra,  ri- 
marranno a difendere  l'ultimo  sbocco  di  que 
sta  gola  di  monti  con  me  ; e gli  altri  intanto 
dell ' esercito  accompagnino  l Imperatore  a 
questa  Laodicea  , o qual  altro  sia  il  nome 
dato  alla  città  che  ci  sta  r impello  ; ni  dubito 
punto  che  somministreremo  a que'  cani  affa 
moti  una  pastwa  tuie  da  saziare  i loro  sto- 
machi , e da  cacar  biro  la  voglia  di  procac  ■ 
darsi  per  oggi  altro  banchetto. 

a V imperiai  mio  genitore  conobbe  su 
hito  l'importanza  d’uu  tale  suggerimento, 
benché  intenerito  quasi  alle  lagrime  in 
reggendo*  l’inconcussa  fedeltà  di  que' po- 
veri barbari , intesi  con  ardeute  premura 
a compiere  il  uumero  di  coloro  che  si  sa 
rebbero  incaricati  di  una  si  disperata  fa 
zione  , e con  qual  sentimento  di  tenerezza 
si  congedassero  dai  lor  compagni  , e in 
udendo  cou  quali  liete  acclamazioni  ac 
cniupagnassero  col  guardo  il  loro  sovrano, 
che  scendendo  da  quell'  altura  li  lasciava 
addietro  al  solo  uiizio  di  resistere  e di  tuo 
rire.  Gl'imperiali  occhi  si  osservarono  ili 
tal  momento  gonfi  di  pianto,  né  arrossisco 
nel  confessare  che  in  mezzo  al  terror  del 
momento  l’ Imperatrice  e io  medesima  di- 
menticammo il  nostro  grado , per  pagare 
un  simil  tributo  a que’ campioni  si  corag 
giosi  e tanto  al  loro  monarca  devoti. 

* Il  capo  di  questo  prode  drappello  di 
uerrieri  davasi  ogni  sollecitudine  ad  or- 
inare i compagni  per  la  difesa  dell'altura 
che  per  noi  veniva  abbandonata;  tenendo- 
ne egli  il  centro  con  una  parte  de’  suoi , le 
ale  di  destra  c sinistra  si  apparecchiavano 
a far  impeto  su  i fianchi  del  nemico , se 
ardiva  come  nc  parca  sua  intenzione  assa- 
lire  i Varenghi  di  fronte.  Nè  eravamo  au- 
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cora  alla  metà  del  cammino  su  la  pianura, 
quando  udimmo  di  là  innalzami  un  Buon 
tremendo  ili  miste  grilla  fra  cui  distin- 
gnennsi  e gli  ululati  ilei  Barbari  e le  più 
composte  regolari  acclamazioni  degli  stra- 
nieri , lasciali  a guardarci  le  spalle  c soliti 
all’atto  di  venire  a battaglia  a salutare  tre 
volte  co'  loro  evviva  c il  proprio  coman- 
dante e l'imperiale  famiglia.  Quanti  fra  i 
Varenghi  che  ci  scortavano  furono  veduti 
volger  l'occhio  addietro  ai  loro  commili- 
toni ! quante  (isonnmic  di  volti  degne  dello 
scarpello  di  uno  scultore  , allorché  questi 
valorosi  apparvero  titubanti  tra  ('obbedire 
al  dovere  che  prescriveva  ai  medesimi  pro- 
gredire innanzi  a fianco  dell’Imperatore,  e 
il  seguire  quel  coraggioso  impulso  che  li 
faceva  anelanti  d’  accorrere  tornando  ad- 
dietro in  aiuto  de’  propri  fratelli  ! La  di- 
sciplina prevalse,  e verso  Laodicca  proce- 
dettero. 

<•  Avevamo  continuato  un’ora  ascoltan- 
do per  più  riprese  lutto  quello  strepito  che 
addita  il  fervore  di  una  battaglia , allor 
quando  un  Varengo  a cavallo  che  veniva 
da  quella  parte  , si  trovò  a lato  dell’impe- 
riale lettiga.  Tutto  coperto  di  spuma  vc- 
deasi  il  suo  corridore,  c il  modo  dello  scal- 
pitare , la  bellezza  della  muscolatura , la 
picciolczza  delle  giunture  ben  lo  dinotava- 
no appartenuto  a qualche  capo  del  deserto, 
e caduto  per  gli  eventi  della  battaglia  in 
potere  di  quel  settentrionale  guerriero. 
L’ampia  azza  da  guerra  , arma  prediletta 
di  questi  eroi,  gli  siscorgea  tuttavia  gron- 
dante di  sangue;  e sul  volto  del  medesimo 
stava  il  pallor  della  morte  ; contrassegni  di 
recente  conflitto  che  abbastanza  scusavano 
il  morto  men  regolare  della  sua  salutazione 
allorché  gr  idò  : Nobile  Principe , gli  Arabi 
sono  tronfiti , e jiotete  continuare  a migliore 
agio  il  vostro  cammino. 

« Ove  si  trova  Jezdegerd  ? chiese  l’Impe- 
ralore  che  avea  molte  ragioni  di  temere 
questo  celebre  capo  di  tribù. 

« Jezdegerd,  continuò  il  Varengo,  si 
trova  ove  stanno  que'  valorosi  che  soggiacque- 
ro compiendo  il  proprio  dovere. 

« Cioè?  ridomandò  l’Imperatore,  im- 
paziente di  conoscere  il  destino  di  un  ne- 
mico sì  formidabile. 

« Si  trova  laddove  io  son  per  andare  , ri- 
spose il  fede!  soldato , che  cadendo  giù 
d'  arcione  nel  profferir  questi  accenti , 


spirò  a’  piedi  de’  portatori  della  lettiga. 

« L*  Imperatore  comandò  ai  suoi  che 
vegliassero  allineile  il  cadavere  di  questo 
servo  fedele,  cui  serbava  l’onore  di  distinta 
sepoltura  , non  fosse  lasciato  preda  ai  gia- 
chali  e agii  avoitoi  ; intantochè  alcuni 
Anglo  Sassoni,  fra  i quali  in  non  tenue  ri- 
nomanza era  vissuto,  presasi  quella  salma 
su  gli  omeri,  continuarono  la  loro  via  con 
quel  peso  di  più,  prezioso  peso  per  abban- 
donare il  quale  aarehbcro  stati  pronti  a 
battersi  come  altra  volta  il  generoso  Me- 
nelao per  le  spoglie  di  Patroclo.  » 

Qui  la  principessa  Comncna  fece  natu- 
ralmente una  pausa  ; perché  giunta  a quel 
punto  ore  l’interruzione  della  lettura  non 
facea  torto  a quanto  ella  avrà  probabil- 
mente chiamato  rotondità  del  periodo , 
non  potea  non  essere  vogliosa  di  raccorre 
con  i’  occhio  qualche  nozione  su  i senti- 
menti da  lei  nel  suo  uditorio  eccitati.  Cer- 
to , quand’  anche  l’ attenzione  della  leggi- 
trice  non  fosse  stata  dedicata  in  guisa 
esclusiva  al  suo  manoscritto , non  avreb- 
bero potuto  darle  divagamento  le  apparen- 
ze dell’ impressione  che  su  lo  straniero! 
primi  tratti  di  tal  lettura  produssero.  Al- 
f esordio , egli  seri»  quel  contegno  che  al 
suo  comparire  aveva  adottato  ; ritto  c ti- 
ralo come  una  sentinella  in  fazione,  nè 
curandosi  d'  altro  , a quanto  sembrava  , 
che  di  prestarsi  a tal  dovere  militare  in  un 
modo  qual  convengasi  alla  presenza  di 
quella  Corte  Imperiale.  Però  all’innoltrare 
della  narrazione,  incominciò  a scorgersi 
maggiore  in  esso  l’ interesse  dell'  ascolta- 
re. Ddl  con  un  sorriso  di  represso  disde- 
gno le  angosciose  paure  dimostrate  dai  di- 
versi grandi  ufìziali  di  Alessio  io  quel  con- 
siglio tenutosi  a mezzanotte,  c fece  poco 
meli  che  ridere  all'udire  gli  encomi  di  cui 
si  largheggiò  al  comandante  de’  Varenghi 
Achille  Tazio.  Nè  il  dome  stesso  dell’  Im- 
peratore, benché  si  mostrasse  compreso  di 
rispetto  in  udendolo  profferire,  ebbe  da 
lui  que’  larghi  segni  d'applauso  che  a con-  * 
ciliargli  affaticava!!  a iurp  d’esagerazioni 
la  Principessa.  1 

Fin  qui  la  fisonomia  idei  Varengo  scar- 
samente indicava  moti  di  qual  si  fosse  ge- 
nere che  si  destassero  nel  suo  animo  ; ma 
apparve  crescerne,  e sempre  più  crescerne 
l'interesse  allorché  la  leggitrice  arrivò  al 
momento  delia  pausa  fatta  su  l'ultima  al- 
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tura,  quando  il  corpo  principale  dcll'cscr- 
cilo  dille  attraversale  le  sole  «Ielle  monta- 
gne ; deH’inaspctliito  assalto  «leali  Ai. ibi  ; 
della  deliberazione  onde  una  parte  di  Va- 
venghi  fu  staccala  dal  suo  Imperatore  clic 
ptogrcdivu  a l.aodicea  ; della  battaglia  che 
guerieggiavasi  in  lontananza.  Al  racconto 
di  tali  eventi  egli  perdeva  a mano  a mano 
la  iisonouiia  compassata  e rigida  di  solda- 
to, il  quale  ascoltasse  la  storia  del  suo  mo- 
narca con  sentimenti  non  diversi  da  quelli 
ebe  nel  montar  la  guardia  al  suo  palazzo 
avrebbe  provati.  Gli  sparivano  c ricompa- 
rivano i colori  del  volto  ; gli  si  gonliavano, 
gli  scintillavano  gli  occhi  ; le  sue  membra 
palesavano  agitazione  più  di  quantouvessc 
egli  voluto;  tutta  in  somma  l'esterna  appa- 
renza di  lui  si  cambiò  in  quella  d'un  udi- 
tore compreso  d’alta  sollecitudine  perle 
cose  che  ascolta,  e che  più  non  sente,  o di- 
mentica quanto  accade  d' intorno  a lui , e 
persino  if  grado  de' circostanti. 

Quanto  più  la  narrazione  pi  ocedea,  tanto 
minore  diveniva  in  Elevatilo  la  forza  di 
nascondere  il  suo  turbamento  ; e all'istante 
della  pausa  fatta  da  Anna  Comnena,  que- 
sta agitazione  medesima  a tanto  salì , che 
ohbliando  egli  ove  fosse  , lasciò  cadere  la 
sua  poderosa  mazza  sul  pavimento  , e in- 
crocicchiando le  mani  esclamò  : mio  sfor- 
tunato fratello! 

Allo  strepito  dell'arma  caduta  , ognuno 
di  quella  grave  adunanza  trasecolò,  e tutti 
iu  una  volta  s’ intromisero  per  trovare  la 
spiegazione  di  un  tanto  insolito  avveni- 
mento. Ma  a tal  uopo  fece  qualche  cosa  di 
più  Achille  Tazio,  il  quale  in  un  discorso 
ii  pologetico  su  l'incongruente  modo  nude  il 
Varengo  avea  dato  sfogo  a sue  private  affli- 
zioni al  cospetto  di  sì  eminenti  personaggi, 
gli  assicuriì  che  quel  povero  incolto  bar- 
baro era  il  più  giovane  fratello  del  Vaien- 
gn,  cui  fu  attillata  la  difesa  della  pericolosa 
altura  e che  cadde  morto  in  si  memorabil 
giornata.  Non  profferì  un  accento  la  Prin- 
cipessa , ma  apparve  evidente  come  si  sen- 
tisse e penetrati  nell’  animo  e commossa  , 
uè  forse  malcontenta  di  aver  piodotto  nel 
cuor  del  giovane  un  effetto  sì  lusinghiero 
ali'amor  proprio  della  isloriografa.  Ognu- 
no , secondo  il  suo  carattere  individuale  , 
si  vnlse  allo  straniero  balbettando  parole 
di  stile  consolatorio,  inconcludenti  si,  pur 
cordiali',  perchè  le  amarezze  che  da  uatu- 
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rati  cause  procedono,  fanno  impressione 
amile  su  gli  animi  i più  arliti/iosi. 

I.a  voce  «l’Alessio  impose  a questi  inac- 
conci consolatori  il  silenzio.  « Mio  valoroso 
soldato,  bisogna  credere  ch’io  sia  stato 
cicco  nel  non  averti  riconosciuto  più  pre- 
sto, c penso  adesso  che  è sepolta  fra  le  mie 
calie  una  memoria  di  cinquecento  monete 
d’oro  dovute  ad  Eduardo  il  Varengo.  I.a 
conserviamo  nella  lista  segreta  delle  largi- 
zioni di  cui  siamo  debitori  ai  fedeli  nostri 
servi  ; il  pagamento  d un  tal  debito  non 
sarà  differito  più  a lungo.  * 

« Non  perviene  a me, sia  detto  con  vostro 
beneplacito,  Sire(  rispose  l’Anglo-Sassone, 
componendo  subito  i lineamenti  del  volto 
alla  non  complimentosa  sua  gravità  ).  Al- 
trimenti dareste  questo  danaro  a chi  non 
sa  di  doversi  aspettare  l'imperiale  vostra 
muli  licenza.  II  min  nome  è Eievardo  ; si 
trovano  bensì  tre  Eduardi  fra  i miei  ooin- 

Cagni , e sopra  ognun  ili  loro  cade  la  pot- 
abilità che  siasi  guadagnato  le  contem- 
plazioni di  vostra  Altezza  nell' adempiere 
con  fedeltà  , in  ciò  simili  a me  , i propri 
doveri.  » 

S'affaccendava  per  cenni  Achille  Tazio 
onde  distogliere  il  Varengo  dalla  follia  di 
lasciar  così  andar  a male  una  liberalità  del 
sovrano.  Finalmente  Ageiastein  p>ù  sellici  ti 
termini  favellò.  « Giovane  mio,  prolitlaiii 
un  onore  sì  inaspettato,  cd'oia  in  poi  non 
rispondere  a chi  ti  chiamerà  con  nome  di- 
verso da  quel  di  Eduardo,  nome  col  quale 
piacque  ora  alla  Luce  del  Mondo,  nel  dif- 
fondere su  te  il  suo  raggio  , innalzarti  su 
gli  altri  barbari.  Che  cosa  sono  per  te  in 
questo  caso  o il  fonte  liattesimale  o il  nome 
con  cui  ti  chiamò  il  prete  nel  battezzar- 
ti (i)  , se  non  si  confà  con  quello  onde  è 
piaciuto  oggi  all’  Imperatore  il  distinguerti 
dalla  massa  volgare  dell’  umanità  , nobile 
distintivo  al  quale  per  l'avvenire  baidiritto 
di  essere  riconosciuto  in  ogni  occasione  ? » 
■ Erevardo  fu  il  nome  di  mio  padre  ( ri- 
spose il  Varengo  , che  avea  già  ripreso  del 
tutto  il  suo  severi»  contegno  ).  Non  po»*o 
abbandonare  il  nome  d'  un  uomo  , di  cui 
onoro  la  memoria  anche  al  di  là  del  sepol- 
cro. Un  mio  compagno  si  chiama  Eduardo. 
Non  voglio  mettermi  al  rischio  d’usurpar- 
gli  quello  ebe  gli  è dovuto.  » 

(i)  Anelaste,  m*  si  vedrà  in  appresso,  era  tac- 
ciato irirrcligioiie  c dà  trinilo. 
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« Tacete  tutti  ! si  fece  a dire  l'Impera- 
tore. Se  abbiamo  commesso  «n  equivoco, 
siamo  ricchi  abbastanza  per  ripararlo.  Non 
sarà  K re vardo  più  povero,  quand'anche  si 
trovi  un  Eduardo  meritevole  delle  noslrc 
ricompense.  » ... 

« Sua  Altezza,  può.  lasciarne  l’incarico 
alla  sua  affezionata  consorte  >■  soggiunse 
l'imperatrice  Irene.  . 

« La  sua  più  che  Sacra  Maestà  , Anna 
Comnenn  aggiunge.-!,  è si  avidamente  bra- 
mosa di  compartire  alti  di  beneficenza  e 
di  grazia,’  elio  non  lascia  ai  suoi  più  prossi- 
mi congiunti  il  campo  diesare  la  menoma 
munificenza  n generosità.  Nondimeno,  nf I 
grado  mio  il'  istoriQgraf»  voglio  ai Restarci 
la  mia  gratitudine  a questo,  valoróso  snida- 
to, e quando  ini  accadrà  ricordare  ne  mici 
annali  qualche  sua  impresa,  non  mancherà 
mai  la  seguente  aggiunta  : Già  vqme  ope- 
rate da  Érevardb  /’  Anglo-Danese  , che  per 
un  grazioso  moto  jmoprin  delta  Sua  Sacra 
Im/terial  Maestà  fu  nominalo  Eduardo.  Tien 
questo,  buon  giovane  (e  si  dicendo  gli  por- 
gea  ad  un  tèmpo  un  anelto  di  molto  valo- 
re ) i siati  pegno  che  non  dimcnticliercmo 
la  nostra  promessa.  , 

Erevardo  ricevè  il  pegno  profondamente 
inchinandosi,  e dando  a tlivedcre.una  spe- 
cie d’imharazzo,  cfie  mal  non  aificcasi  allo 
stato  suo  in  tal  momento.  Non  fu  difficile 
a molti  di  quei  circostanti  l’accotgersi  co- 
me la  gratitudine  dell'avvenente  Principes- 
sa fosse  espressa  con  uno  stile  p’uYa t lo,  che 
non  quello  di  A lessin,Comnenn,  a renderne 
accette  Icdimostrazioni  ari  un  giovane  della 
guardia  del  corpo.  Strinse  t’ anello  cor  più 
patenti  contrassegni  d’animo  grato.  « Pre- 
ziosa reliquia  Irselamò  irei  portarsi  alle lali- 
bra  e imprimer  bàci  snqucslo  contrassegno 
d'alto  favore.  Non  rimarremo  lungamente 
insieme  ; ma  siane  certo  ( qui  di  nuovo  in, 
chinò  cop  riverènza  la  donatrice  ) la  sola 
mia  morte  potrà  separarci.  » 

« Proseguite  la  vostra  lettura,  imperiale 
nostra  figlia,  disse  allora  l'imperatrice  Ire- 
ne. Avete  già  dato  a comprendere  abba- 
stanza quanto  il  valore,  sia  prezioso  agli 
occhi  di  colei  clic  può  eternarne  co’ suoi 
scritti  le  gesto,  o si  troti  in  un  Romano  o 
in  un  Ilari),  m.  » 

La  Principessa  non  senza  qualche  lieve 
dimostrazione  d’imbarazzo,  tornòàlla  dui 
lettura.  , - . 

Tom  V. 
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« Riprendemmo  dunque  alla  volta  di 
LaotLìcca  il  nostro  cammino  pieni  di  fidu- 
cia , liencbè  rion  potessimo,  astenerci  dal 
volgere  quasiqrer  istinto  gli  occhi  al- retro- 
guardo,  su(  quale  per  si  lungo  tempq  ave- 
vamo temuto  cj»q l'assalto  del  nemico  piom- 
basse.Cosi  procedendo,  pe  sopra  Dèce  il  ve- 
der dietro  noi  Un  denso  nuvolo  di  polve, 
che  si  estende.'!  dalla  pendice  dell'altura 
ove  posammo  sino  alla,  metà  della  strada 
elio  avevamo  trascorsa.  Alcuni  de'  nostri  , 
e quelli  massinianjente  del  rctroguardo  , 
principiarono  a gridare  : gli  Arabi!  gli  A- 
raln  ! e credemlosi  insogniti  dal  nennoo,  il 
loro  affrettar,  di  passo  préndea  quasi  l'in- 
dole di  fuga  precipitosa,.  A)  a i Visive  Ughi 
• accertarono  pd  una  voce  , quella  polve  es- 
sere sollevata  dal  rimanente  de’  lor  confra- 
telli, ciré  lasciati  a proteggere  l’ultima  al- 
tura , partivano  da  essa  dopo'aver.  valoro- 
samente sbaragliato  chi  (^'assalirla  tentò  • 
e questa  opinione  loro  avvaloravano  con 
jMer.vaz.ioni  proprie  della  lor  professione , 
porche  quel  nuvolo  di  polve,  eglino  dicca- 
no  , cr^  più  concentrato  di  quanto  il  po- 
tesse essere  se  ,i  cavalli  degli  Arabi  Pave- 
serò alzata  ; eie  stesse  lor  pratiche  nozioni 
avvcrtiranli  che  il  nùmero  de’ Varenglù 
dovea  essersi  scemato  di  molto  nel  durar 
della  pugna.  Hdi  fatto  alcuni  uomini  della 
Soria  , spediti  a riconoscere  qual  fosse  il 
corpo  che  si  avvicinava,  ne  arrecarono  con- 
tezze conformi  sotfogni  aspetto  alle  con- 
getture eliè  le  nostre  imperiali  guardie 
a veano  concepito.  Quel  drappello  di  Varen- 
ghi  riuscì  » respignere  gli  Arabi , mentre 
il  generoso  capo  dei  primi  stcmlea  morto 
il  oapn  dei  secondi  Jezdegcrd  ,.c  riportava 
egli  stesso  la  mortale  estrema  ferita,  come 
jrccedentcmcntc  fu  ricordato.  I sopravvis- 
suti gnerricii,  ora  rimasti  |a  metà  di  queHo 
cbci’urono,  venivano  raggi àgnendo  l'Im- 
peratore con  quanta  celerità  ài  medesimi 
normcttea  il  dovere  di  trasportare  ad  un 
luogo  di  sicurezza  ([nella  parte  di  lor  fra- 
telli che,  comunque  vivi , le  ferite  aveano 
fatti  inabili  e a marciare  e a difendersi.  » 

- « L'imperatore  Alessio,  non  bffdò  a se- 
condare una  di  quelle  luminose  benevo- 
lenti idee  che  l’indole  sua  di  padre  delle 
proprie  schiere  contraddistinguono , ordi- 
nò che  tutte  le  lettighe  , iin  quella  al  (((in 
jiiù  clic  sacro  uso  serbata  , fossero  solido 
spedito,  por  alleggerire  i VarengKi  ilell'm- 
* (za  , 
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carico,  ili  tran|H>rtarc  eglino  stessi  i loro 
turiti.  Possono  meglio  concepirsi  clic  essere 
descritte  le  acclamazioni  di  gratitudine  che 
gli  altri  Varcngbi  venuti  avanti  con  noi 
mani  Li  rollo  al  vedere  lo  stesso  Imperatore 
scendere  dalla  sua  lettiga,  e a guisa  di  sem- 
plice1 cavaliere  por  mano  alla  briglia  del 
suo  cavallo  da  guerra  , intantoché  la  più 
che  sacra  moglie  di  lui,  non  méuo  dell'au- 
trice di  questa  stòria  e d'altre  principesse 
■tate  nella  porpora,  cavalcavano  su  i muli 
per  procedei  e nel  loro  calumino , confor- 
tale- dalla  ''sicurezza  elle  i lor  consueti  mudi 
di  tmsporto'scrvivanò.  inviolabilmente alla 
com odita  di  vaiolosi,  ridotti  a lagrimcvolc 
stalo  dall'eroismo  stesso  con  cui  cuuibat-. 
tetterò.- questa  per  parte  deU’Impcra- 
tore  fu  solamente  una  prova  di  umanità  , 
ma  di  saggezza  ad  un  tempo , perchè  tal 
sollievo  arrecato  ad  una  parte  di  compagni 
ch«  domano  incaricarsi  di  trasportar  l'al- 
tra parte  . diede  abilità  ai  più  vegeti , so- 
prpvanzati  all'ultimo  combattimento  , di 
raggiuntici  ne  più  presto  di  quanto  altri- 
ménti sarebbe  stato  ad  essi  possibile. 

a Qual  penoso  spettacolo  il  vedere  que- 
gli uomini  che  all’altura  della  Fónte,  cosi 
venne  denominata  , avevamo  lasciati  io 
tutto  quel  piéuo  splendore  che  la  Utilità  re 
divisa  aggiugue  alla  giovinezza  e alla  for- 
za, ricomparirne  allo  sguardo  scemati.di 
numero,  con  le  armadure  sconquassate, 
gli  scudi  trapassati  da  molti  dardi , le  ar- 
mi iiuprouiatedi  sangue,  eglino  stessi  che 
nelle  loto  (isoiiomic  presentavano  ogni  con- 
trassegno di  lina  recente  disperata  batta- 
glia ! Nè  offeriva  minore  inlercsse  alla  vi- 
v sta  l'incontro  fra  i soldati  chc'avcauo  al- 
lora allora 'combattuto  e fra  i compaghi 
ai  quali  si  riunivano.  L’ Imperatore  , cou- 
vliseundendó  ad  un  pendine  del  fedele  Ac- 
colito, permise  ai  medesimi  abbandonare 
|ier  pochi  istanti  le  loro  li(c,qaali  per  chie- 
dersi , quali  per  raccontarsi  -gli  eventi  di 
qucll'orrida  lottò. 

a 11  momento  in  cui  una  di  queste  schie- 
re all’  altra  6Ì  ricongiunse , presenta  in  sè 
stesso  uif  singolare  conlliUo  di  sentimenti 
Irà  i quali  il  gaudio  e la  tristezza  si  avvi- 
cendavano. I più  peregrini  alla  civiltà  fra 
que’  barbari,  e posso  farne  fede  io  medesi- 
ma che  delle  cose  or  narrate  fui  spettatiti;- 
ce,  nello  sli-ingcrc  in  modo  di  saluto  la 
neibo'ruta  mano  d’uu  confratello  che  cic- 
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deano  pcribdo,'  mostravano  i lor  grandi 
occhi  turchini  pregni  di  lagrime  alludirsi 
tolta  ogni 'certezza  di  rivederne  un  altro 
die  sopravvissuto  speravano.  Molti  vete- 
rani al  mirar  di  nuovo  le  bandiere  che 
sventolarono  nella  battàglia  , giubilavano 
di  risalutarle  reduci  con  onore  e salvciza, 
c numeravano  i iccenti  guasti  delle  frecce 
'che  le  avevano  squarciate,  e faceano  la 
somma  di  quegli  edi  simili  impronte  d’an- 
1 (-cedenti  battaglie.  Per  le  labbra  di  tutti 
alto  sonavano  gli  encomi  tributati  al  gio- 
vane condottiei  e che  aveano  perduto  , ni 
furono  meli  generali  le  acclamazioni  ad 
onore  del  più  giovane  di  lui,  che  .succeduto 
nel  comando  al  proprio  fratello,  ricondus- 
se i compagni  agli  abbracciamenti  dc'coiu- 

rigui,  e clic  in  questo  momento  medesimo 
si  pretende  che  il  seguente  ultimo  perio- 
do fosse  allora  interpolato  dalla  voce  della 
Icggitrice  allo  scritto  ) io  accerto  dell’onore 
e della  stima  iu.cui  è tenuto  da  chi  com- 
pilò questa  storia  , o per  meglio  dire  dal- 
Ì intera  famiglia  imperiale  ; tanto  è il  me- 
rito de’ generosi  servigi  che  in  una  cata- 
strofe si  rilevante  da  lui  si  prestarono.  > 
Affrettatasi  nel  rendere  al  beneviso  Va- 
rengo  un  tributo  , non  disgiunto  da  com- 
mozioni che  meno  auimettcano  d'essere 
manifestate  alla  presenza  di. tanti  uditori, 
. Anna  Couinena  progredì  con  maggior  pa- 
catezza a quella  parte  della  sua  storia  che 
men  personalmente  la  riguardava. 

■ Molto  tempo  non  ne  rimase  per  osser- 
va iclc  variate  particolarità  della  scena  che 
riunì  queste  due  bande  di  valorosi,  perchè 
dopo  |>ocbi  minuti  largiti  alle  mutue  espan- 
sioni de'  lor  sentimenti , lo  squiHo  delle 
pi  ombo  intimò  che  verso  Laodicca  si  ripi- 
gliasse il  cammino.  G già  vedemmo  questa 
città  iua'una  lontananza  di  quattro  miglia 
all'ihcitca  da  noi,  giacente  in  mezzo  a cam- 
pi Coperti  d'alberi  la  maggior  parte.  Quella 
guarnigione  a quanto  sembrò  avea  avuto 
qualche  sentore  del  nostro  avvicinamento, 
perché  furono  veduti  uscirci  incontro  dalle 
porte  di  essa  molti  carri  e carriaggi  cari- 
chi di  ristori,  che  il  caldo  della  giornata, 
la  lunghezza  della  via  trascorsa  c i vortici 
'dì  polve  tra  cui  cl  avvolgemmo,  ne  rendea- 
uo  necessàri  oltre  ogni  credere.  Esultanti  i 
soldati  raddoppiavano  il  uasso  per  raggili- 
gpcrc  questi  contòrti , # cui  tanto  era  in 
essi  il  bispguo.  Ma  la  tazza  non  porta  sem- 
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pre,  per  quanto  ncsienoareno.se,  il  liquore 
alle  labbra  per  le  quali  fu  app  irceeliialo 
Pror. imiiio  l'ineflùbilc  raniinanco  di  vole- 
re una  densa  torma  d' Arabi  uscir  de’  bo- 
schi frapposti  al  romano  esercito  e alla 
città,  e lanciarsi  su  i carriaggi  e ucciderne 
i condottieri  e dissipare  o rapire  quanto  vi 
si  colitene».  Era  questo,  il  sapemmo  in  ap- 
presso, un  corpo  d'infedeli  guidato  da  Va- 
rane , che  era  tenuto  fra  gli  Arabi  in  non 
minore  militar  rinomanza  d>  quanto  il  fos- 
se l’ucciso  Jc/degerd,  cui  Varane  stesso 
era  fratello.  Fin  d' allora  che  questo  capi- 
tano prevedrà  qual  buon  successo  avrei), 
bero  avuto  le  prodigiose  prove  onde  i Va- 
renghi  difesero  l'altura  della  Fonte,  si  pose 
a capo  d'un  grosso  corpo  della  sua  cavalle- 
ria , ne  essendovi  corridori  clic  pareggino 
in  destrezza  o celerità  quelli  degli  Arabi , 
avventurò  a lunga  giravolta  se  stesso  e i 
suoi ,.  e attraversata  una  catena  di  monti 
posta  più  a tramontana  , si  collocò  in  ag- 
guato nella  boscosa  piamira  clic  dianzi  ad- 
ditammo , eoo  là -speranza  di  sorprendere 
con  improvviso  assalto  l'Imperatore  e il  suo 
esercito  nel  momento  medesimo  in  cui  con- 
tassero sopra  una  ritirata  non  più  contesa. 
E certamente  la  sorpresa  meditata  da  co- 
loro avrebbe  avuto  il  suo  citèllo  , nè  è fa- 
cile il  dire  quali  sarebbero  state  le  conse- 
guenze, se  quella  inaspettata  comparsa  di 
carri  e carriaggi  non  avesse  destata  Ih  sfre- 
nata avidità  degli  Arabi  adonta  della  pru- 
denza del  lor  comandante  e degli  sforzi  da 
esso  operali  per  trattenerli.  L'agguato  elio 
ci  prepararono  fu  scoperto  in  tempo  ila 
noi. 

« Nondimeno  Varane,  clic  avrebbe  pur 
voluto  cogliere  qualche  profitto  da  quella 
corsa  da  lui  eseguita  con  si  prodigiosa  ra- 
pidità, adunò  con  la  forza' quanti  uoitiini 
« cavallo  potè  dalle  sue'iuasnadc,  intente 
solamente  al  predare,  spingendoli  contra  i 
Romani , che  d’improvviso  fermarono  il 
passo  a quella  si  poco  preveduta  apparizio- 
ne. Tal  fu  l'incertezza tale  la  titubanza 
nelle  prime  nostre  file  , che  potè  accorger- 
sene sino  un  misero  giudice  qual  nii  son  io 
in  cose  di  militare  argomento.  Tra  i Va- 
renghi  ni  contrario  fu  unanime  il  grido  : 
bill»  ! che  in  lor  linguaggio  significa  uzze 
da  guerra  , bilie  , bilìs  alla  frinite  della  bal- 
taglia!  e avendo  il  graziosissimo  Impera- 
tore condisceso  a questo  magnammo  voto. 


la  loro  corsa  affrettarono  dal  retroguardo 
al  primo  posto  della  romana  colonna  Dif- 
ficilmente saprei  raccontare  il  mollo  onde 
tal  fazione  venne  eseguita  ;£  liior  di  dub- 
bio che  la  regolò,  per  intero  nella  stia  a)ta 
saggezza  il  mio  serenissimo  padre  , la  cui 
imperturbabile  presenza  d'auinto  trovò  mai 
sempre;  in  occasioni  simili  a questa,  un 
cam|>o  caratteristico  di  segnalarsi  ; ed  è 
par i incili o fuor  di  dubbio  clic  il  buon  Vo- 
lere della  soldatescaagevolò  gli  e flètti  della 
sovrana  antiveggenza  ; le  squadre  roani nC. 
dette  degl'immortali,  pop  avendo  mostrato 
a quel  che  sembrommi  una  intimazione  a 
mettersi  nel  retroguardo  minor  dell'ardore 
che  fu  ne’  Varenghi  di’tenerc  Io  fdedi  fron- 
te, lasciarono  queste  indifese,- ma  non  pcv 
si  lungo  tempo  ; il  tutto' fu  con  tanta  |>er- 
fczionc  eseguito,  clic  Varane  e i suoi  Arjln 
al  loro  giugnerc  non  le  trovassero  dai'rio- 
stri  instancabili  campioni  scttcntridnali 
occupate.  Avrei  potuto  contemplare  Cornici 
propri  ocelli  lo  scontro  , e citare  questi  in 
testimonianza  delle  cose  in  esso  accadute- 
Ma  , mi  è forza  il  confessarlo  , sono  i me- 
desimi poco  accostumati  a Lai  gcnct-e  di 
spettacoli  ; nè  doU’assa|to  ili  Varane  vidi 
molto,  più  di  un  nuvold  ili  polve  die  sino 
a- n oi  rapidamente  cstvndcasi , e in  mezzo 
al  quale  scorgevamo  il  h.llrnarc  delle  estre- 
mità delle  lance  e l 'ondeggiai  di  lle  piume 
ile'  turbanti  mussulmani,  tmperictìamente 
visibili.  Il  lecbir  fu  con  tali  alti  sebinmaz- 
zamenti  intonato  , che  appena  potcì'avvc- 
•dermi  se  facesse  accompagnamento  a t[uc- 
sto  l'armonia  de' tamburi  e ilei  timballi. 
Ma  tal  procellosa  minaccevole  ondata  di 
barbar)  fu  accolta  come  sC.  veramente  an- 
dasse a percuotere  contra  uno  scoglio. 

« Imperterriti  ■ Varenghi  a questo  fui 
rioso  assalto  de'  barbari,  ricevettero  cavalli 
e cavalieri! con  un  diluvio  di  colpi  delle  lor 
massicce  ano  ila  guerra  , colpi  si  pesanti 
clic  mal  avrebbe  saputo  il  più  prode  nemi- 
co aflrontarli,  il  più  gagliardo  sopportarli. 
Allora  crebbero  la  forza  delle  proprie  file, 
serrandole  alla  guisa  degli  antichi  Mace- 
doni dall’ultima  d’esse  alla  prima,  sì  die. 
vana  fu  l’agilità  dei  corridori  delle  torme 
itlumcc  a rompere  menomamente  la  nostra 
settentrionale  falange.  I più  valorosi  uo- 
mini di  costoro  e i più  generosi  cavalli  la- 
sciarono  nelle  |>rinic  file  la  vita.  I pesanti 
benché  corti  giavellotti  de'  Vurcnglii,  con 
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giusta  njirn  c robusto  braccio  dallo  estre- 
mo lor  Ilio  lanciati , compierono  lo  scom- 
piglio degli  assalitori,  clic  volgendo  atter- 
rili le  spalle,  à precipitosa  disoi  diua tà-fuga 
Si  diedero.  . ( . ‘ . i , 

a.  Cosi  scacciato  interamente  il  nemico  ' 
non  oblio  altri  ostacoli  il  nostro  cammino, 
e solamente  facemmo  qualche  pausa  allor- 
ché tornarouo  in  nostro  potere,  benché  per 
metà  saccheggiati, ’i  carriaggi  ritolti  ai  fu- 
gati ladroni.  Al  qual  proposito  fu  mossa- 
qualche  odicvole  ofcscrvazione  pei*  parte 
di  alcuni  imperia  ti;  Dome*  Irci  (i)  cui  spet- 
tava il  vigilare  su  le  imperiali  vettovaglie, 
e che  abbandonato  fuggendo  il  lor  posto 
all' atto  dell’  assaltp  dei  Barbari  , lo  ripi-, 
gliarono  quando  questi  furono  sbaragliati. 
Costoro,  desti  nel  malignare  Iienclié  asson- 
nati uè’ momenti  di  servigio  rischiosi  ..ac- 
cusarono i Varenghì  di  avere  dimenticati 
i pròpri  dtfverial  punto  di  bere  uua  (urte 
del  sacro  vino  a privilegiato  uso  delle  im- 
periali labbra  serbato.  Sarebbe  delitto  il 
negare  che  fu  questo  un  grande  e colpe- 
vole tra sco iso  ; pure  il  nostro  iui|>cri.Jc, 
Eioc  gii  diede  passata  come  a venialissima 
offesa,  e notò  in  via  di  scherzo  che  avendo 
egli  bevuto  Vail , come  i Vgrengbi  chia- 
mano la  lor  bevanda,  delie  fedeli  sde  guar- 
die , tic  derivò  ad  esse  un  diritto  di  spe 
gueie  la  propria  sete  e di  indorarsi  dii 
tanti  travagli  soiTcrti  da  loro  in  quel  gior- 
no per  l.f  sua  difésa,  lesse  anche  a costo  dei 
sacri  liquori  delta  imperiale  Cantina.  . 

•v  iti  quésto  mezzo  la  cavalleria  del  no- 
stro'csercito  -fu  spedita  ad' inseguirò  gli 
Arabi  fuggitivi',  ed  essendo' riuscita  a scac;-, 
ciarli  oltre  la  catena  de’  monti  cric1  aveu  si) 
recentemente  separati  costoro  dal  territo- 
rio romano  , («té  con  (ulta  verità  allei  - 
mai  si  c|ie  riportammo  iu  quel  giorno  una 
compiuta  C gloriosa  vittoria, 

« Nef  rimane  ora  a descrivere  le  alle- 
grezze dei  cUtàdìurdi  Laodicca , elle  stet- 
tero dianzi  dai  lqr.  baluardi  a contemplare 
fra  là  speranza  e il  timore  le  vicende  della 
battagliare  orno  scendeano  per  tributare 
omaggio  di  congratulazioni  all'  imperiale 
Conquistatore.  » 

fluita  bella  narratrice  venne  interrotta. 

Il  pringipalc  ingresso  di  quella  sala  si  spa- 
lancò, non  iu  mnuodu  strepitoso  a dir'  ve- 
lò Cauti  ili  Certe  nell’ Impero  sfece 
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ro  , mai  dii»  battenti  aperti  in  una  vòlta 
dinotarono  clic  chi  stava  per  entrare  da 
quella  pòrta  non  era  un  comune  cortigia- 
no , premuroso  di  arrecare  la  minor  pos- 
sibile distrazione  col  Suà  arrivo , ma  1 levisi 
un  individuo, collocato  in  sì  alto  grado  da 
non  prendersi  grande  .fastidio  sul  genere 
d’impressione  che  avesse  prodotta  il  modo 
'del  suo  portamento.  Non  poteva  egli  esse- 
re che  un  personaggio  nato  nella  porpora, 
n a personaggi  di  tanta  eminenza  si  pros- 
simamente congiunto , perché  uua  tal  li- 
bertà in  fui  divenisse  legittima  ; e multi 
già  dei  circostanti  con  un  calcolo  di. pro- 
babilità, fondato  e sul  sapere  quali  persone 
si  mostrassero -nel  Tempio  delle  Muse  e su 
l’airaceeodato  stropiccio  di  servi  uditosi  al 
di  fuori  , previdero  che  stava  aborti  gru- 
gnendo Niceforo  Briennio , il  genero  di 
Alessio  Conine  no  e marito  dell' avvenente 
lsloi  iografa  , il  cui  grado  era  di  Cerare  i 
grado  però  in  quella  età  non  reputato,  co- 
me più  anticamente  lo  fu  , la  seconda  di- 
gnità dell’ Impèro.  La  politica  di  Atessio 
avéa  frapposto  più  d’un  individuo  tra  il 
'Cesare  e gli  originari -diritti  e l'originario 
grado  del  Cesare,  che  una  volta  a quelli 
cieli'  Imperatore  erano  Soltanto  inferiori. 

CAPITOLO  V. 

) • • . ' ' ( *v 

Il  luì!»)  avanza  : e questa  non  imita 
Acqua  cadente quello  , -nutricate 
Euln»  r umido,  seu  di  marzo  o aprile,. 
Piogge  chu  infrango  col  suo  raggio  il  bolo, 

O t| Uo  brevi  ruveM.i  a cui  rinfresca 
ii  io  lo  labbra  no  1*  estiva  .arsura. 

Sorte  mari  sfienzA  fondo  ; li  julcsa 
* L.t  confitta  terribile  trmuoiì 

Dot  mugghiar  de  lor  fluiti , che  I*  un  l alfro 
S’ incalzano  spumanti.  — Iu  tutta  mostra 
Del  lerror  che  il  circonda  , ecco  a la  (eira 
Giunto  il  Diluvio.  Ov  eli'  argiu  che  il  freni/- 
The  Udufjc  , a l*ucm. 

• • * - \ ' A •'  * **v 

> 4 , , - J J • t ..  .. 

,h  distinto  individuo  chu  abbiamo  veduto 
.or  or  comparire  slt  la  scena  ù un  nobile 
Grec»  di  Splendida  .apparenza  , su  le  cui 
vesti  scorgonsi  tutto  le  insegne  di  dignità, 
eccello  quelle  elle  f Imperatore  volle  ser- 
bate a sé  stesso , o al  Sebastocrator,  da  lui 
collocato  secondo  in  grado  al  Capo  dell'Im- 
pero. Nicefyro  Briennio  possedeu  nel  fioru 
ili  sua  giovinezza  quanti  pregi  di  virile  av- 
venenza |x>tcano  renderlo  un  accettò  ma- 
rito ad  Anna  Cowucua  , all’or  quandi*  e 
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considerazioni  politiche  e il  desiderio  di 
affezionarsi  una  potente  famiglia  col  col- 
legarla  |>cr  róncoli  di  parentela  aj  trono  , 
preseti tarano  in  seducente  aspetto  all’  Im- 
peratore un  tal  matrimònio. 

Da  qualche  cenno  dato  In  principio  ap- 
parirà abbastanza  elle  dorerà  essere  un 
problema  d'incèrta  soluzione,  se  la  dispa- 
rità d’anni  fra  moglie  e marito  fosse  nel 
caso  attuale  a vantaggio  della- reale  sposa, 
ancorohéja  differenza  non  potesse  essere 
multo.  Demmo  parimente  un'idea  ilei  pregi 
letterari  di  Anna  Comnuna.  Tuttavia  da 
chi. fu  meglio  istrutto  ne’  segreti  di  Corte, 
non  si  credea  che,  a malgrado  di  meriti 
atti  a conciliarle  rispetto  , godesse  di  ima 
illimitata  affezione  per  .parte  del  suo  Irei 
consorte.  Usai  le  però  manifeste  trascuran- 
te era  cosa  che  lamicano  a quésto  impos- 
sibile i nodi  onde  si  strettamente  ella  era 
congiunta  con  le  persone  imperiar^  è d’al- 
tro lato  la  possanza  della  famiglia  di  cui 
usciva  Niceforo  , era  tioppo  granile  per 
permettergli  di  lasciarsi  dettare  leggi , 
nemmeno  dall’luqieratorc  medesimo.  PoS- 
sedea  , c certo  prevale»  tale  opinione  , un 
ingegno  atto  alla  guerra  e alla  pace.  Quin- 
di si  prestava  ascolto  ài  suoi  avvisi  «que- 
sti gli  venivano  domandati  ; ne  è iricravi- 
glia  se  in  compenso  (li  tal  merito  csigea 
un’  assoluta  libertà  su  I’  uso  delle  proprie 
ore,  che  talvolta  al  Tempio  delle  Muse 
consacra  va’ ’int'n  regolarmente  di  quanto  la 
Dea  del  limerò  si  pensava  essere  in  facoltà 
di’ aspettarsi , o di  ipianto  f imperatrice 
Irene  a nome  della  propria  figlia  era  incli- 
nata a pretendere.  Alessio,  d’jun  umori! 
piò  facile  , serbava  intorno  a ciò  una  spe- 
cie di  neutralità  ,' adoperando  ogni  possi-: 
bile  studio  pei-  aHpnlanàrc  dal  pubblico 
sguai  do  tali  domestiche  differenze,  com’uo- 
ruo  beo  eonsa peV(|le  ohe  gli  voleà  tutta  la  ’ 
forza  unita  della  sua  famiglia  per  mante- 
nersi sul  proprio  saggio  ili  uu  Impero  co- 
tanto agitati). 

Egli  abbraccio  il  suo  genero , mentre 
questi. 'passandogli  innanzi  si  jirostrò  inse- 
gno d’ qiìioggio.  I contenuti  modi  della 
Im|ieratrice  indicarono  un'accoglienza  più 
fredda  . c la  stessa  bella  Istnriografa  , aly 
lorcfic  il  suo  leggiadro  conl|iàgno  lp  iti  pose 
a fianco  sul  seggio  vacante  che  già  addi-'' 
lamino,  mostrò  parcamente  accorgersi  del 
suo  ai  rivo 


<;  Vi  fu  quindi  un  momento  di  inolesU 
calma,  durante  la  quale  Eimpcrial  (jenem, 
accollo  bon  freddezza  mentre  a ricevere 
cortesi  salutazioni  s’  apparecchiava,  provò 
a mettersi  in  superlicialc  colloquio  con  la 
bella  schiava  Astarlc,  che  un  poco  piò  in- 
diclro  stava  genuflessa  tra  lui  c la  princi- 
pessa Cotnncna  ; colloquio  interrotto  subi- 
tamente da  quésta,  che  diede  pila  sua  an- 
cella il  coniandovi!  chiudere  il  manoscritto 
entro  la  sua  appropriata  custodia , e di 
'portarlo  ella  stessa  al  sacrario  di  Apollo; 
cosi  veniva  denominato  il  gabinetto  clic 
Anna  Coiuncna  agli  studi  suoi  delincava  , 
nella  stessa  guisa  onde  Tempio  dell»!  Muse 
chiamò  la  sala  ove  per  solito  seguivano,  le 
sue  letture. 

A rompere  questo  spiacevole  silenzio 
V Imperatore  fu  il  primo.  « Bel  genero  , 
ancorché  la  notte  cominci  ad  essere  al- 
quanto innoltratà,  fate  danno  a vpi  stesso 
se  permettete  che  la  nostra  Anna  rimandi 
quel  manoscritto,  al  quale  questa  adun  àn- 
za  professa  l’obhligarione  di  avere  passato 
il  tempo  con  tanto  diletto  , da  poter  dire 
che  il  deserto  produsse  rose  e che  lo  ignude 
rupi  diffusero  rnelcc  latte  ; così  il  raccon- 
to d'uiia  giornata  campale  la  piò  affannosa 
c piena  di  pericoli  acquistò  dolcezza  sul 
labbro  di  nostra  figlia,  » 

« Il  Cesare,  soggiunse  l’ Imperatrice , 
non  ha. gùsto  a quanto  Sembra  per  le  cose 
dolci  che  può  apprestagli  la  uostra  lami J 
glia.  Non  ò,  «l'oggi  clic  il  suo  allontana- 
mento da  questo  Tempio  delle  Muso  è ar- 
gomento d’osservazione  : avrà  trovati  uùn 
v’  ha  tlubliio  società  e tnlcrtcniuieuli  piò 
gradevoli  altrove.,  »'  ' 

«‘Lascio, pignora*  al  ihio  gusto,  rispose 
■Niceforo  , l’ ipcarico  di  scolparmi  da  que 
sta  accusa^  Ma  egli  è naturale  che  il  nostro 
SacrovCcnitl>rc  si  delizi  inolio  d*  un  mele 
« d’uri  latte  apparecchiato  iu  mòdo  esclu- 
sivo per  lui.  u 

La  Principessa  allora  prcstj  la  parola  in 
aria  di  donna  avvenente  offesa  dal  proprio 
-amante, 'e  ohe  sente  l’offesa  ,'c  che  non" 
ostante  noti  è aliena  da  una  riconciliazione. 
« Se  le  imprese  di  N ita; foro  Uriennio  non 
' si  tl'ovpno  celebrate  in  questa  misera  per- 
gamena cosi  spesso  come  quelle  dell’  illu- 
stre inio  padre,  Niceforo  Uricnnìò  non  può 
negarmi  la  giustizia  di  raimucjilarsi  elio 
secondai  iu  ciò  buiamente  una  speciale  sua 
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inchiesta  ; lo  moycsje  poi  a tal  domanda  o 
la  modestia  clic  giustamente  gli  viene  at- 
tribuita, e che  aggiilgnc  amabilità  e orna- 
mento all' altre  sue  prerogative,  o una 
diffidenza,  giusta  essa  pure,  su  labilità  di 
sua  moglie  ad  encomiarle.  » 

« lo  tal  caso  chiamiamoaddictro  Astar- 
te , disse  Tlmpcratrice , che  non  può  an- 
che essere  arrivata' a'  poetar  la  sua  offèrta 
al  Tempio  d’ Apollo.,»  ‘ 

« Con  vostro  imperiai  beneplacito,  le  ri- 
spose Nife  foro,  sarebbe  un  irritare  il  Pitio 
Nume  questo  rifargli  un  deposito  del  quajc 
egli  sqlo  può  apprezzare  adattamente  il 
valore.  Io  son  venato  qui. per  notificare 
affari  della  ptù  stringente  importanza  al- 
II  incera  fare,  qon  per  parlare  il  linguaggio 
dei  dotti  in  mezzo  ad  una  società  che,  son 
costretto  dirlo , sente  alcun  pòco  di  me- 
sebianza,  giacché  vedo  ammesso  a far  par- 
te di  una  veglia  imperiale  un  comune  indi- 
vìduo della  guardia  del  corpo.  » 

« Per  la  Santa  Croce  ! genero  mio.  Ales- 
alo rispose,  voi  fate  un  lotto  a quest'uomo 
pregevole.  Egli  è-il  fratello  di  quel  valoroso 
Anglo-Danese  che  ci  aperse  la  stradn  trion 
fate  a Laodicca  con  la  prodezza  del  suo 
braccio  e con  la  generosa  sua  morte  ; egli 
stesso  è quell’ Edmondo , ò Eduardo  , o 
Ercvardo  , al  quale  inoltre  abbiamo  I’  ob- 
bligazione di  avere  assicurato  dclinitiva- 
mente  il  buon  successo  di  quella  vittoriosa 
giornata.  Lo  chiamammo  alla  hostra  pre- 
senza , genero  mio , se  è necessario  che  vi 
si  diano  tutti  questi  conti , perchè  rino- 
vasse  alla  memoria  del  mio  Accolito  Achille 
Tazio,  c anche  alla  mia,  alcune  circostanze 
di  quel  giorno  che  avevamo  in  qualche 
parte  dimenticate.  » \ ‘ 

« Veramente,  Imperiai  Sire,  disse  Bricn- 
nio  , veramente  mi  duole  di  aver  potuto 
con  l'intrudermi  in  indagini  si  rilevanti ,. 
impedire  con  l'ombra  mia  qualche  porzio- 
ne dì  quella  lucè  che  si  prepara  ad  illumi-. 
narc  i secoli  avvenire.  Mi  sembra  perocché 
in  una  battaglia  , combattuta  sotto  gl'iin- 
périali  ordioi^vostri  esotto  quellidé' vostri 
Grandi  Capitani , una  testimonianza  por- 
tala da  voi  medesimo  avesse  potuto  i elidere 
inutile  quella  cTun  uomo  com’è  costui.  — 
Narrami  ( in  questa  volgèasi' superbamente 
al  Vàrengo  1 quali  particolarità  puoi  tu 
aggiugncrc  delle  quali  la  storia  dettila  dal- 
la  Principessa  non  abbia  falla  menzione  ? » 
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La  risposta  del  V arengo  fu  presta  a lina 
sola,  ed  è che  quando  facemmo  pausa- al- 
l'altura della  Fonte,  molte  illustri  donne 
dell'Imperiale  famiglia  ingannarono  il  tem- 
po con  la  musica  , e che  in  particolare  la 
musica  eseguita  dà  due  di  esse , che  ora 
sto  contemplando,  è la  più  squisita  di  quan- 
to in  tal  genere  mi  sia  mai  giunto  all’orcc- 
chio.  » 

\ « Come  ? Sci  tanto  temerario  di  volere 
profferire  un  tuo  giudizio  su  questi.argo- 
■ncnti  ? Niceforo  Itriennio  esclamò.  E"  egli 
lecito  ad  un  tuo  pari  il  supporre  solo  per 
un  istante,  clte  se  la  moglie  e la  figlia  dcl- 
l' Imperatori  poterono  condiscendere  ad 
eseguire  una  musica,  nc  sia  stato  scopo  il 
porgere  argomento  ó di  diletto  o di' critica 
a ciascun  mascalzone  cui  accadesse  l’udir- 
la ? Levati-dì  qui  ; c non  ardire  mai  più 
sotto  qual' si  sia  pretèsto  ricomparirmi  di- 
nanzi. »’ 

U’Varcngo  guardò  sott’  occhio  Achille 
Tazio,' come  quel  •suo  supcrior  militare  da 
cui  secondo  le  consuete  règole  della  mili- 
tare trafila  doveva  aspettare  gli  ordini  per 
andarsene  o rimanere.  Ma  l'Imperatore  as- 
sai dignitosamente  prese  sopra  sè  stesso 
una  tale  bisogna. 

« Figliuolo,  con  sìmili  parole  si  volse  al 
proprio  genero, -non  possiamo  tollerar  que- 
ste cose.' Per  qualche  disparere  galante-clic 
a quanto  sembrami  è nato  tra  voic  nostra 
figlia,  Vi  lasciate  condurre  a dimenticare  il 
nostro  grado  di  una  maniera  ben  nuova,  e 
sino  al  punto  di  mandar  via  dàlia  nostra 
presenza  coloro  che  nc  era  piaciuto  chia- 
mare d’ intorno  a noi.  Un  tal  procedere 
non  è nò  ragionevole  nò  conveniente  ; nè  è 
nòstra  mente 'che  questo  Ercvardo,  o E- 
duardo  , qual  che  nc  sia  il  nome,  ci  lasci 
adesso  , nò  che  in  qualunque  altra  ora  av- 
venire conformi  la  sua  coodotta'a  comandi 
non  venutigli  o da  nni  o dal  noalro. Acco- 
lito Achille  Tazio.  — Ora  poi , lasciando 
che  questa  insulsa  discussione,  portata 
credo  fra  noi  da  un  soffio  di 'vento  , se  ne 
vada  come  è vènula  senza  pigliarcene  ul- 
teriore imbarazzo , desideriamo  istante- 
niente  sapere  le  gravi  materie  di' Stalo  che 
vi  condussero  alla  nostra  presenza  in  ora 
SÌ  tarda.  — Ma  voi  vi  Usate  ancora  in  que- 
sto Yarengo  ! Vi  prègo,  non  vi  ristate  dal 
-parlare  perchè  egli  sia  presente  ; quesl'uo- 
nioè 'salito  tanto  alto  infila  nostra  conti 
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<leqza  , c abbiamo  le  nostra  buone  ragioni 
per  credercelo  degno , quanto  mai  possa 
esser»!  alcun  altro  domestico  che,  abbia 
dato  giuramento  di  fedeltà  alla  nostra  pèr- 
sone. » 

« Ascoltare  è, obbedire  ( rispose  Nicefo- 
ro  , che  vedea  l'imperiai  suocero  alquanto 
esagitatole  aapea  che  in  casi  simili  non 
era  cosa  nè  caata  nè  utile  il  ridurre  la  sua 
pazienza  agli  estremi  ).  Quel  che  ho  a dire 
dovrà  si  presto  far  parte  delle  notizie  pub- 
bliche,- che-  poco  importa  se  le  sa  adesso 
uno  di  più  , chiunque  egli  sia.  E per  dir 
'ero , I Occidente  che  or  riogorna  di  sì 
Strane  rivoluzioni*,  nou  mandò  mai  alfe* 
mistero  orientale  notizie  cosi  spaventose 
siccome  quelle  che  vengo  a render  note  a 
vostra  Altezza  Imperiale.  1/  Europa  , per 
valerbii  d’  un  modo  di  dire  famigliare  a 
questa  signora  che  mi  onora  del  titolo  di 
marito  , sembra  staccata  jjalle  sue  fonda- 
menta , e in  procinto  di  precipitare  su 
r Asia  ....  » - 

« Tali  furono  le  mie  frasi,  gl’intcrruppc 
il  discorso  Anna  Gomnena,  né  erano  erodo 
prived’ogni  fondamento,  quando  udivamo 
la  prima  volta  che  un  sollevamento  gene- 
rale di  que’  barbari  nè  mai  tranquilli  po- 
poli dell’  Europa  mandava  un'  ondata  di 
migliaia  di  nazioni  alle  nostre  frontiere 
occidentali,  con  lo  strano  divisamente, ,ad- 
duceaoo  almeno  questo  pretesto , d’ impa- 
dronirsi della  Soria  e de’  luoghi  Santi , 
contraddistinti  per  la  sepoltura  che  v’ eb- 
bero i profeti  c i Saoti  martiri  e per  tutti 
i grandi  avvenimenti,  descritti  nel  Santo 
Vangelo.  Ma  quésto  turbine  ,'  secondo  la 
voce  generale  , scoppiò  e si  dileguò  ,.e  piv 
temuto  sperare  clic  il  pericolo  si  fosse  di- 
leguato con  esso.  Mi  aUIiggerehbc  profon- 
damente il  troéarc  che  la  cosa  fosse  altri- 
menti. » s ' , . . 

« E a trovarla  altrimenti  dobbiamo 
aspettarci,  'replicò  il  marino  di  Anna.  È ve*- 
rissiino  quanto  ne  fu  raccontato  sopra  ima 
massa  d uomini  di  classe  abbietta  e di  non  - 
più  alto  intendimento  , clic  dopo  avere 
prese  lo  anni  ad  istigazione  di  un  entu- 
siasta , s’avviarono  per  la  Germania  ncl- 
1 Ungheria  sperando  si  rinovassero  in  lor 
favore  i miracoli  clic  Dio  cipero  per  le  tribù 
d Israele.  " Qui  JV  ice  foro  con  quel  sarca- 
smo ch'era  proprio  d'  uno  scismatico  par- 
laude  di  Cristiani  Latini , e d Un  Greco 


irritato  centra  individui  dai  quali  paven- 
tava estremi  danni  perla  sua  patria,  narrò 
come  le  loro  speranze  fossero  andate  a vóto, 
e come  la  fame  e i patimenti  li  riducessero 
lungo  la  traversata  ad  una  rabbiosa  dispe- 
razione. « Cercarono  di  ciò  il  compenso  dal 
saccheggio  del  paese  oy’ erano  giunti.  Gli 
Ungàri ,'  le  altre  popolazioni  delle  nostre 
occidentali  frontiere , cristiani  al  par  di 
coloro , non  titubarono  nel  piombare  ad- 
dosso a questa  disordinati  ciurmaglia  ;'c 
iminensi  mucchi  d’  umano  ossame,  alti  su 
quelle.ivalli  e su  quegl’  inabitati  deserti , 
attestino  la  orrenda  disfatta  che  estirpò 
que’  pellegrini  profani.  » 

« Tutto  questo  lo  sapevamo  priraa.  sog- 
giunsc  l'Imperatore.  E qual  disgrazia  ne 
mihaccia  ora  dopo  averne  Sfuggita  una  che 
era  si  rilevante  r » <’ 

« Lo  sapevamo  pròna?  ripetè  Nioeforo 
queste  parole  profferite  allora  allora  dal- 
l’ Imperatore.  Prima  non  sapevamo  nulla 
del  nostro  vero  pericolo  ; e sapevamo  sol- 
tanto che  una  vii  mandria  d’animali,  bru- 
tali e furiosi  al  pari  di  bufoli , minaccia- 
vano fami  strada  ad  jm  pa sgolo  di  cui  s'e- 
rano  incapricciati,  e inondarono  passando 
^ province  greche  e paesi  confinanti  con 
esse,  sperando  die  la  Palestina  co’ suoi 
fiumi  di  nielc  « latte  gli  aspettasse  a brac- 
cia aperte  come  un  secondo  popolo  predi- 
letto di  Dio.  Ma  una  tale  disordinata  in- 
vasione da  Selvaggi  non- presentava  argo- 
menti di  «pavento  ad  un  popolo  incivilito 
quanto  i Romani.  Quel  bestiame  rimase 
'atterrilo  dal, nòstro  fuoco  greco;  fu  con- 
dotto in  insidie  e fatto  a pezzi  da  quelle 
medesime  .popolazioni  barbare  , che  nella 
stessa  gelosia  loro  tl’  incli|)endenza  son  di- 
venute validi  antemurali  de-’  nostri  confi- 
ni. Queste  abbiette  torme  furono  inoltre 
.distrutte  dalla  qualità  delle  vettovaglie  che 
a quando  a quando  si  faccano  trovar  loro 
lungo  il  cammino  ; modi  di  resistenza  che 
furouo  suggeriti  ad  un  tempo  e dalle  pa- 
terne cure  dell'Imperatore,  e dalla  sua  in- 
fallibile politica.  Cosi  l’accortezza  sostiene 
qui  essa  pur  la  sua  parte,  e la  nave  sa  cui 
tonò  io  procella  , comunque  fosse  violenta 
giùnse  a scamparne.  Ma  la  seconda  pro- 
cella che  tiene  or  dietro  si  da  vicino  al!.a 
prima,  è prodotta  da  ima  nuova  spedizio- 
ne di  nozioni  occidentali,  più  formidabile 
di  quante  i nostri  pach  i ne  abbiano  vedute 
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giammai.  Essa -è  composta  , non  denomini 

ignoranti  c’  f in  itici  , non  d>  uomini  ali 
biotti  ,'ccnciosi  e sconsigliati,  Quanto  può 
(lare  la  vasta  Europa,  <li  fa  mono  pei  sag- 
gezza e dignità,  per  nobiltà  e valore,  al-' 
trottante  forre  si  sono 'or  collegato  con  un 
comune  voto  che  guida  tutta  la  massa  ad 
un  solo  meilcsiuiò  intento.  » r 1 
' « E- quid  è' questo  intentò  ? Parla  liscio, 
Alessio  dioca.  Vedere  distrutto- dalle  sne 
fonda menta  il  nostro  Romano  Impero  v e 
cancellato  dal  catalogo  elei  Principi  della 
terra  il  numerici  suo  Capo',  clic  inanten- . 
nò  si  lungo  tempo  fra  questi  la  più  cotte I sa 
sii  proavo  in  , pini  essere  solamente  in  toniti 
adeguato  a tal  cotilcdcraàione  * qujil  devo 
congetturarla'  (Ini  tuo  discorso.  » 

« QuestndisegnO  non  è confessato  , Ni-" 
ecforo" risponde.!, e la  legnili  Unti  principi 
«saggi  e oin  inenti  nella  politica,  non  aspi- 
ra , a' quel  che  vogliono  dare'  a credere , 
clic  alili  Stosso  stravagante  intento  da  cui* 
si  accfrbnavano  animate  le  imitali  torme 
cl|é  apparvero  la' prima  volta  .àn  questi  : 
paòsi.  Olii , graziosissimo  Imperatore  , è 
un  fòglio  ove  t rovereto  la  nota  de’ vari 
eserciti  clic  per  diverse  vìe  vanno  avvici- 
nandosi ai  conlipi  dolP.Im.pcror  Vcdfctp  ! 
Ugo  ali  Vrrmandois  ,’ chiamato  per  la  stia 
dignità  Ugo  i(  Glande  , ha  sciolte  le  vele 
tlalle  spiagge  d’Italia.  Ne  hanno  già  an- 
nunziato l'  arrivo  venti  cavalieri  , clic  in 
artnadurc  d’acciaio  intarsiate  (l’oro  vi  por- 
tano questa  superi»  salutazione.  Impe- 
ri flore  della  (ìrecia  e Usuai  luogotenenti  sap- 
piano che  Ugo,  Contendi  PcrmanthUsi  i-per 
avvicinarsi  ai  territori  dell  Impero  finta). 
Egli  i ftàteUnr  del  He  dai  Ite.' il  Ite ili  Fran- 
cia, e lo  accompagna  il  poh;-  cicliti  ndbiUA 
francese.  Porla  la  liamliera  benedetta  di. 
S.  Pietro  .fidata  nelle,  mani  vittoriose  del 
Potile  dal  Stinto  Successore  di  tpteW  Aposto- 
lo : e.  Ugo  li  avvisa  di  lutto  questo  , Alessio 
Uomneno . affinché  jter  le  provvidenze  che  tu 
darai  rijli  trovi  un  accoglienza  conforme  al 
suo  grado.  » ' gl 

« Queste  non  sono  che  altitonanti  paro- 
le, tale  si  fp  l'osservazione  dcH'Impcralorr, 
ma  il  vento  che  fischia  più  forte  non  e sem- 
pre il  più  pericoloso  al  navilid.  Conosciamo 
■laiche  poco  anche  noi  l’ indole  di  questi 
ranccsi  ,c  ne  udimmo  dèlie  piti  grosse. 
Sono  petulanti  almeno  altrettanto  quanto 
son  coraggiosi  ; pbggcrcmu  la  lo/ovana- 
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.gloria  (ter  guadagnare  cosi  e il  tempo  e 
l'opportunità  ad  una  difesa  più  valida. 
Quieti  intanto.!  se  (e 'panile  possono  pagar 
debiti , non  c'è  a temere  elle  il  nostro  era- 
rio faccia  pillilo',.' — Clic  co.sa  viene  dopo 
in  questo  loglio,  Niccforo?  La. nota  m’iin- 
ìpagino-ilc’  seguaci  di  questo  Gran  Conte.» 

No,  Sire,  Niecforo  Briennitr rispose. 
Quanti  sono  i Capi  indipendenti  i cui  nomi 
vostra  Altezza  Imperiale  può  leggere  nel 
foglio  stesso, .-dilettanti  indipendenti  eser- 
citi europei  si  volgono  per  differenti  vi Té 
all' Oriente.,  e annunziano  siccome  lor  co- 
mune scopo  il  ritogliere  la  Palestina  dalle 
mani  alegr  Infedeli.  » 

« Una  spaventosa  leggenda  ! soggiunse 
.l' Impera  toro  scorrendo  con  l'occhio  tal  li- 
sta. Àia  la  nto  mèglio  per  noi  ! La  sua  stessa 
lunghezza"  ne  assicura  della  impossibilità 
che  tanti  principi  arrivino  ad  unirsi  dav- 
vero e durevolmente  per  un  così  matto  di- 
segno. — Oli  ! mi  capita  subito  agli  occhi 
ir  ben  coniiscuitò  nome  d' un  inio  antico 
amico  , tv  nemico  ; perchè  tali  sono  le  al- 
ternate'vicende  (Iella  guerra  e della  pace. 
Questo  Bormonilo  d' Antiochia  non  è desso 
il  figlio  di,qnehjrflchre  Roberto  di  Puglia, 
tónto  rinomato  fra  i suoi  corti  patrioti!  . 
che  da  semplice  cavaliere  lo  innalzarono  al 
grado  d^  Gran  Duca  , e divenne  sovrano 
della  ?ua  guerriera  nazione,  cosi  in  Sicilia 
Coinè  in  Italia  ? Non  dovctlero  cedere  di- 
nanzi a lui  . gli  stendardi  dell'lmpcrator  di 
Germania  , quelli  del  Pontefice  Romano,  e 
pgr  dir  la  verità  le  stesse  nostre  Impeciali 
bandiere,  fin  d1  allora  clic  dallo  stato  di 
picciol  nobile,,  a gucrnìrc  il  cui  povero ca- 
. stello  normanno  bastavano  sci  arcieri  e al- 
trettanti lancieri  , salì  pel  valor  dell’arnli 
C per  gli  accorgimenti  della  politica  al  pun- 
to ili-far  trcitiarc  l'Europa  r E da  temersi 
dii,  unisce  in  sè  scaltrezza  e possanza  di 
razza.  Ma'  Boemondo , figlio  del  vecchio 
riolierlo-,  seguirà  la  politica  di  'suo  padre. 
Parlerà  di  Palestina  e d’interessi  della  Cri- 
stianità ; ma  se  mi  riesce  far  sì  che  il  suo 
interesse  divenga  tuli’ uno  col  mio,  non 
sarà  probabile  che  si  lasci  condurre  da  al- 
tre considerazioni.  Così , stante  la  cono- 
scenza die  ho  della  sua  indole  e de’ suoi 
disegni  ; può  darsi  che  Dio  ci  mandi  un 
confederato  sotto  le  spoglie  d'un  nemico. — 
Chi  viene  appresso  i’  GollVcdo  PiicA  dì.Bu- 
glione  , che  conduce  , leggo  qui,  una  for- 
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mirabile  forra  il’  armati  dalle  rive  di  uno 
(terminalo  lumie  , detto  Reno.  Che  uomo 
e costui  f » 

« A quanto  si  narra  , rispose  Niecforo , 
è nno  de’ più  saggi , nobili  e valorosi  fra 
i capitani  che  si  sono  lanciati  (n  tale  stra- 
vagante impresa  ; e in  metto  ad  una  nota 
di  principi  indipendenti,  tanti  di  numero 
quanti  se  ne  adunarono  per  assediar  Troia, 
seguiti  la  maggior  parte  da  soldatesche 
dieci  volte  più  numerose,  questo  Goffiedo 
può  es.ere  considerato  come  I’  Agamenno- 
ne della  spedizione.  I principi  e Conti  lo 
tengono  in  pregio  per  essere  il  primo  di 
grado  fra  coloro  eh  eglino  nomano  fanta- 
sticamente cavalieri,  ed  anche  per  la  buo- 
na fede  c la  generosità  che  gli  sono  fami- 
gliar! nell'adempimento  d’ogni  suo  patto. 
Il  Clero  ha  grande  opinione  di  lui,  perchè 
al  più  alto  zelo  per  le  dottrine  religiose  ac- 
coppia il  massimo  rispetto  verso  la  Chiesa 
e i suoi  dignitari.  Per  giustizia , liberalità 
c schietti  uiodi  si  è parimeute  affezionate 
le  classi  più  umili  del  popolo;  clic  la  scru- 
polosa attenzione  da  lui  posta  nell' adem- 
piere ogni  suo  obbligo  morale  è per  esse 
un  mallevadore  della  sincerità  della  sua 
religione.  Tante  eccellenti  prerogative  , 
benché  inferiore  di  nascita , ricchezze  e 
potere  a tant' altri  capi  della  Crociata,  gli 
meritarono  a quest’ora  esserne  riguardato 
siccome  il  principal  condottiero.  » 

« Peccato,  esclamò  I’  Imperatore,  clic 
dotato  di  tanta  mente  quale  me  lo  dipingi, 
questo  Principe  sia  dominato  da  un  fana- 
tismo appena  degno  di  Pietro  I'  Eremita  , 
o della  villana  canaglia  che  venne  sotto  i 
suoi  ordini,  o dello  sterso  asino  che  costui 
cavalcava;  il  qual  asino  a mio  parere  fu  il 
più  saggio  di  tutte  quelle  ciurme  da  noi 
vedute  , perchè  almeno  quando  s’accorse 
che  l' acqua  c la  biada  gli  mancavano  , eb- 
be il  giudizio  di  riprendere  la  via  dell’Eu- 
ropa. » 

« Posso  a tal  proposito  pai  lare  c vivere? 
domandò  qui  la  parola  Agelaste.  Vorrei 
notare  che  anche  il  Patriarca  fece  una  volta 
una  ritirata  della  stessa  natura  , appena 
vide  che  vi  era  abbondanza  di  crani  fra- 
cassati c sterilità  di  vettovaglie.  » 

« Hai  colpito  nel  segno,  Agelastc,  sog- 
giunse l'Imperatore.  Ala  la  quistionc  ch’io 
volea  porre  adesso  sta  in  ciò  : se  non  si  po- 
trebbe cavar  fuori  un  bello  e rilevante  stalo 
Tom.  V. 


principesco  da  quella  partedi  provìnce  del- 
l’Asia Minore,  che  ora  è abbandonata  alla 
devastazione  dei  Turchi.  Un  tal  principato 
crcd'io,  con  tutti  i vantaggi  che  gli  procu- 
rerebbero il  suolo,  il  clima,  l'industria  de- 
gli abitanti  c la  salubrità  dell'atmosfera  , 
ben  varrebbe  i pantani  di  Buglione.  Sa- 
rebbe considerato  come  un’attenenza  del 
sacro  Romano  impero  , e presidiato  , che 
la  sostanza  della  mìa  idea  sta  qui,  da  Gof- 
fredo e dai  vittoriosi  suoi  Franchi,  diver- 
rebbe in  quel  punto  un  ottimo  antemurale 
alla  nostra  sacra  e leale  persona.  Che  ne 
dite,  santissimo  Patriarca?  Non  sarebbe 
questa  una  prospettiva  atta  ad  estirpare 
dall’animo  de' Crociati  la  devota  loro  ma- 
nia per  le  ardenti  sabbie  di  Palestina?  * 
« Specialmente,  rispose  il  Patriarca,  se 
il  Crociato  a favor  del  quale  un  sì  ricco  le- 
mo(le  province  venivano  denominate temi) 
fosse  instituito  in  patrimonio  feudale,  si 
convertisse  prima  all’unica  vera  credenza 
de’  Greci,  condizione  che  senza  dubbio  vo- 
stra Altezza  imperiale  avrà  sottintesa.  » 

« Certo  ; non  se  ne  parla  nemmeno  ( ri- 
sponde.! l’Imperatore  con  una  dignitosa 
ostentazione  ai  gravità , ancorché  in  sua 
coscienza  sapesse  d'essersi  veduto  più  d'una 
volta  astretto  da  politiche  necessità  ad  am- 
mettere nel  numero  de' suoi  vassalli  feu- 
dali , non  solamente  Latini  cristiani , ma 
Manichei  e altri  eretici , e perfin  Mussul- 
mani ).  In  verità  il  numero  di  principi  e 
principati  in  procinto  di  trasportarsi  su  i 
nostri  confini  , è sterminato  al  segno  di 
competere  con  quello  degli  eserciti  dell’an- 
tichità , intorno  ai  quali  fu  esagerato  che 
atterravano  le  intere  foreste,  faceano esau- 
sti ■ reami,  si  tracannavano  i fiumi  ne’  lor 
rovinosi  progressi.  » Mentre  però  iacea 
queste  considerazioni , la  fronte  imperiale 
si  vide  offuscata  d’un'omkra  di  quel  pal- 
lore che  avea  già  tinti  di  costernazione  i 
volti  di  parecchi  fra  i suoi  consiglieri. 

« Questa  guerra,  soggiunse  Niceforo,  ha 
ancora  particolarità  tali  che  la  contraddi- 
stinguono da  ogn’  altra , se  si  eccettui  la 
guerra  sostenuta  da  sua  Altezza  imperiale 
ne’  primi  tempi  del  suo  regno  centra  co- 
loro che  siamo  soliti  nominar  Franchi.  Gì 
tocca  marciare  centra  popoli , ai  quali  il 
tumulto  delle  battaglie  è aura  di  vita  ; i 
quali,  anziché  non  entrare  in  guerra,  pre- 
ferirebbero il  battersi  co’  più  prossimi  vi- 
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tini,  e si  slìiluno  l'un  Patirò  all'ultimo  san- 
gue con  la  stessa  disinrolluia  onde  noi 
sfideremmo  un  nostro  collega  ad  una  corsa 
di  cuccili.  Li  difende  dai  colpi  di  lancia  e 
di  spada  uinnipenetrakilcai’inodura  d ac- 
ciaio , a sopportar  la  quale  li  fa  abili  la 
straordinaria  fortezza  de’  loro  cavalli , che 
per  noi  sarebbe  come  un  pretendere  di 
portarci  su  le  reni  il  monte  Olimpo.  Le 
loro  truppe  leggere  portano  un’arma  da 
tiro  sconosciuta  fra  noi,  elle  da  essi  è chia- 
mata balenila.  Non  è dessa  come  gli  ardii 
delle  altre  nazioni,  clic  l’arciere  scocca  con 
là  sua  destra  mano  ; questi  stranieri  cal- 
cano con  un  pie  tale  arma,  e incoccandola 
con  tutta  la  forza  del  loro  corpo,  ne  man- 
dano dardi , chiamali  bulla  , fatti  di  legno 
con  punta  d'acciaio,  che  la  forza  del  tiro 
rende  atti  ad  attraversare  i migliori  scudi, 
e talvolta  le  muraglie  di  sasso,  se  non  sono 
U'una  straordinaria  grossezza.  « 

« basta,  disse  l'Imperatore.  Le  abbiamo 
vedute  noi  medesimi  queste  lance  de’ ca- 
valieri francesi  e questa  singolarità  d’archi 
della  loro  fanteria.  Ma  se  il  Cielo  ha  con- 
ceduto ad  essi  una  dose  di  prodezza  che 
agli  occhi  dcll’altre  nazioni  sembra  quasi 
soprannaturale,  la  Providenza  divina  ha 
dato  in  vece  alle  menti  dei  Greci  quell’ac- 
cortezza che  negò  ai  Barbari  ; intendo  quel- 
l’arte di  giugnere  al  compimento  d’una 
conquista  coi  soccorsi  della  saggezza  piut- 
tosto clic  d'una  forza  brutale  ; di  ultimare 
un  trattato  ottenendo  dalla  destrezza  tali 
vantaggi  clic  dalla  vittoria  stessa  non  si 
sarcLIx-ro  procacciati.  Se  non  sappiamo 
usare  l’arma  che  nostro  genero  chiama  ba- 
lestra, Dio  ha  avuto  per  noi  la  dementa 
di  nascondere  ai  Barbari  il  modo  di  fab 
bricare  e mettere  in  opera  il  fuoco  greco  ; 
ben  a ragione  chiamato  così  , perche  la 
mano  il’un  Greco  soltanto  può  prepararlo, 
e la  stessa  unica  mano  può  lanciarne  il 
fulmine  su  gli  attoniti  ed  atterriti  nemici,  a 
Qui  l’Imperatore  fece  una  pausa  guardan- 
dosi attorno,  e benché  le  cere  dei  suoi  con- 
siglieri fossero  tuttavia  smorte,  prosegui 
con  aria  d’intrepidezza  a parlare.  « Ma 
riandando  ancora,  egli  dicea,  questa  lista 
di  mal  augurio,  ove  sono  classificate  le  di- 
verse nazioni  che  si  avvicinano  ai  nostri 
confini,  troviamo  più  d'unnomc  clic  anti- 
che ricordanze  ne  sembra  dovrebbero  ren- 
derci famigliare,  benché  situo  reminiscen- 
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ze  lontane  e confuse.  E utile  a noi  il  sapere 
con  che  razza  d’uomini  avremo  che  l-re  , 
e conoscete  i loro  scambievoli  asti  e mal 
umori,  e metterli  a profitto  : ravvivati  op- 
portunamente, possono  produrre  il  felice 
effetto  di  divagar  costoro  da  questa  strana 
impresa  per  la  quale  si  collcgarono.  Ve- 
diamo qui,  a cagion  d’esempio,  un  Rober- 
to , chiamato  Duca  di  Normandia,  a capo 
di  un  buon  drappello  di  Conti  ; conquesto 
titolo  di  Conti  ci  eravamo  già  addimesti- 
cati ; di  earls,  parola  affatto  nuova  per  noi, 
e che  indicherà  forse  qualche  titolo  d’ono- 
rc  di  que’  Barbari  ( che  era  lontano  dal- 
l’immaginarsi  che  fra  gl’inglesi , anche  la 
voce  cari  corrispondesse  a Conte,  coinè  l’al- 
tra knight  a cavaliere  ) ; di  knigbls  , voca- 
boli composti,  ci  figuriamo,  in  gran  parte 
di  francese,  ma  anche  d’un  altro  gergo  clic 
non  siamo  capaci  d’intendere.  Reverendo 
e dottissimo  Patriarca  , a nessuno  possia- 
mo volgerci  meglio  che  a voi  per  acqui- 
stare nozioni  a tale  proposito.  » 

« 1 doveri  della  mia  carica  , rispose  Zo- 
zimo  , mi  distolsero  dall’ istruirmi  su  la 
storia  di  lontani  regni  quando  giunsi  ne- 
gli unni  più  maturi  a tal  genere  di  studio  ; 
ma  il  saggio  Agclaste  che  ha  voltato  tanti 
volumi  quanti  sarebbero  bastati  ad  em- 
piere gli  scaffali  della  famosa  Biblioteca 
Alessandrina,  può  soddisfare  «He  inchieste 
della  Maestà  vostra  imperiale.  » 

Fattosi  più  lungo  su  quelle  sue  tese  ir- 
rigidite gami»  che  gli  meritarono  il  so- 
prannome di  Elefante,  Agelaste  diede  alle 
inchieste  dcll'lmpcratoie  una  risposta,  più 
notabile  del  certo  per  la  prontezza  onde  fu 
proffeiita  che  per  la  sua  aggiustatezza. 
« Ilo  letto  in  quel  lucente  specchio  che  ri- 
flette i tempi  de’nostii  padri,  nei  volumi 
del  dotto  Procopio,  essere  in  sostanza  d’una 
medesima  schiatta  ledile  popolazioni, chia- 
mato separatamente  Normanna  ed  Anela  ; 
e quella  che  talvolta  vico  chiamata  Nor- 
mandia, secondo  Procopio,  effettivamente 
fa  parte  di  una  divisione  delle  Gallie.  Al 
di  là,  e quasi  rimpctto  a questa  Norman- 
dia , giace , sol  separato  da  un  braccio  di 
mare,  uno  spaventoso  paese,  ove  le  nubi  o 
le  tempeste  hauno  eterna  dimora  , e ben 
conosciuto  da’  suoi  vicini  del  Continente  , 
siccome  il  porto  cui  vengono  sbarcale  le 
anime  che  si  licenziano  dai  loro  corpi.  Al 
lato  normanno  dello  stretto  vivono  pochi 
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pescatori , protetti  «la  un.i  stravagante  pa- 
tente, e muniti  ili  singolari  privilegi  quali 
possono  competere  ili  loro  uUizio  , clic  é 
quello  del  pagano  Caronte  ; sono  costoro  i 
viventi  navicellai  che  traghettano  lamine 
de’ morti  all'isola  assegnata  a queste  per 
residenza  Sul  cader  della  notte  ciascuno  di 
tali  pescatori  è chiamato,  quand'è  il  suo 
giro  , a prestarsi  al  singolare  mestiere,  in 
grazia  del  quale  sembra  gli  sia  ]>eriucSio 
dimorare  ir,  una  spiaggia  sì  stravagante. 
Uu  picchio  alla  pol  la  della  sua  capanna  , 
sema  che  mori. il  mano  ne  tocchi  il  mar- 
tello, é per  lui  l'indizio  elio  c di  fazione  in 
quatta  notte.  Un  susurro  , come  di  mori- 
bonda brezza,  lo  avvisa  dell'istante  dell'an- 
data. S'aQìctia  alla  sua  navicella  ebe  è su 
la  spiaggia  ; varatala  appena,  si  accorge  da 
un  sensibile  aflondamento  maggiore  della 
medesima  clic  ha  i morti  per  suoi  passeg- 
geri. Non  vede  forma  umana  ; ode  [icró 
alcuni  inai  articolati  accenti , della  natura 
di  <|iicllt  d’uomo  clic  parli  sognando.  Cosi 
attraversa  lo  stretto  frapjiost»  al  contincn 
te  c a quell’isola,  compreso  di  quel  mistico 
terrore  sì  naturale  ad  uu  vivo  clic  sappia 
di  trovarsi  a veglia  co’  morti.  In  siiuil  gui- 
sa egli  e la  sua  compagnia  giungono  alla 
costa  di  contro , ove  biauclic  montagne  di 
sostanza  calcare  presentano  una  singolare 
antitesi  alle  tenebro  eterne  dell’atmosfera. 
Si  fermano  al  porto  prefìsso  a tale  sbarco. 
Qui  il  guscio  del  navicellaio  si  va  allcggc- 
■ ondo  dei  non  terrestri  jiasscggcri,  che  va- 

5 ano  per  le  vie  do’  corchi  chi  furono  prc- 
estinati  ; intantochè  egli  dopo  avere  ter- 
minata la  sua  parte  di  servigio  per  cui  gli 
c lecito  soggiornare  in  («osi  d’un  genere  sì 
insolito,  torna  placidamente  alla  sua  ca- 
panna peschereccia  , posta  dall’altra  parte 
della  spiaggia,  aspettando  quivi  che  la  not- 
te della  sua  fazione  ritorni,  a Così  terna  nò 
Agclaste , c tornò  subitamente  a parlare 
l'Imperatore. 

« Se  è veramente  Procopio  che  ne  abbia 
regalata  questa  leggenda  , ciò  prova  che 
quel  celebre  Storico  s’avvicinò  , molto  piò 
clic  a quelle  del  Cristianesimo,  alle  dottri- 
ne pagane  nel  suo  modo  di  pensare  intorno 
alla  vita  avvenire.  Quanto  hai  raccontato 
è all’incirca  la  stessa  fola  del  loro  Stige  in- 
fernale. Procopto  vivea  a quanto  sappiamo 
prima  dell'assoluta  rovina  del  Paganesimo, 
e poiché  saicmiuo  coutenti  ili  non  credere 
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molta  palle  delle  cose  ila  lui  dette  sul  no- 
stro antenato  c predecessore  Giustiniano  , 
non  daremo  d'ora  in  poi  troppo  peso  non- 
no alle  nozioni  sue  geografiche.  — Ma  clic 
ti  molesta  , Achille,  c perche  vai  hot  boi 
landò  qualche  cosa  ull'orecchio  di  questo 
soldato  ? » 

« La  mia  testa,  rispose  Achille  T.uio,  c 
all* imperiale  comando  di  vostra  Maestà, 

(M  onta  ad  ammendare  lo  sconvenevole  tras- 
corso della  mia  lingua.  Chiesi  solamente 
a questo  Eievai  do  che  cosa  sapesse  egli  su 
tale  argomento  ; perche  I»  udito  i mici 
Varcnghi  intitolarsi  fra  loro,  ora  Anglo- 
Danesi  , ora  Li  cioni , anche  Normanni , c 
con  simili  barbal  i nomi  ; e credo  sicuro 
clic  o l'uno  o l’altro  di  tali  stravaganti  suo 
ni,  c forse  anche  tutti,  avranno  servito  ad 
epoche  diverse  per  indicare  il  luogo  di  na- 
scita di  questi  esuli,  troppo  lieti  di  un  esi- 
lio che  li  sottrae  alle  tenebre  della  barba- 
rie per  trovarsi  vicini  alla  splendida  luce 
della  vostra  imperiale  presenza.  » 

« Parla  dunque,  Varcngo  , in  nome  del 
cielo  ! esclamò  (Imperatore,  e danne  a co- 
noscere se  dobbiamo  riguardare  coinè  ami 
ci  o nemici  questi  uomini  della  Norman- 
dia clic  sono  per  avvicinarsi  ai  nostri  con- 
Gni.  Parla  con  coraggio,  c se  temi  qualche 
(icricolo  per  le,  ricordati  clic  servi  un  prin- 
cipe , il  quale  c buono  a proteggerti.  » 

• Poiché  mi  è data  la  libertà  ili  parlare, 
rispose  il  Varcngo,  benché  la  mia  pratica 
del  parlar  greco  , che  voi  chiamate  roma- 
no, non  sia  che  ben  poca  , mi  confido  sarà 
bastante  per  chiedere  a sua  Altezza  impe- 
riale per  sola  paga,  o donativo,  o tntt’altia 
grazia  clic  ella  divisa  , come  si  è (legnila 
spiegarsi  , a min  vantaggio  , di  essere  col- 
localo nella  prima  linea  ih  battaglia  che  si 
ordinerà  conira  questi  stessi  Normanni  c 
il  loto  duca  Roberto  ; e se  mi  è conceduto 
inoltre  l'avere  in  mio  aiuto  que’  Varcnghi, 
che  o per  amor  mio  o per  odio  serbato  ai 
loro  antichi  Gi  anni  saranno  pronti  ad  ng- 
iugnerc  al  mio  il  loro  braccio  , non  du- 
ilo  menomamente  di  non  saldare  i mici 
conti  con  coloro  in  tal  guisa,  clic  le  aquile 
greche  c i Iujh  non  prestino  ad  essi  gli 
estremi  ullizi  con  lo  strapparne  le  carni 
dalle  loro  ossa  » 

a Che  razza  di  s|«aventoso  rancore  c mai 
questo,  soldato  mio,  soggiunse  l'Impera- 
tore, clic  dopo  tanto  volgete  d'anni  ti  con- 
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duce  a tali  estremila  al  solo  udir  rammen- 
tare il  nome  di  Normandia  ? » 

« Vostra  Alleila  imperiale  ne  giudichi, 
disse  il  Varengo.  1 miei  maggiori  e quelli 
di  molti,  benché  non  di  tutti  gl'individui 
del  corpo  militare  at  quale  appartengo  , 
discendono  da  una  valorosa  schiatta  d’uo- 
mini , che  abitavano  al  Settentrione  della 
Germania,  detti  Aoglo  Sassoni.  Niuno, 
fuor  d’un  ecclesiastico  che  possedè  l’arte 
d’interpretare  le  autiebe  cronache,  potreb- 
be assegnare  il  tempo  da  che  giunsero  nel- 
l’Isola di  Brettagna,  lacerata  in  quei  gior- 
ni dalla  guerra  civile.  Vi  giunsero  però  di 
pieno  consenso  de’ nativi  dell’isola,  perchè 
questo  aiuto  d’inglesi  fu  chiesto  dagli  abi- 
tanti meridionali  della  medesima.  In  com- 
penso del  soccorso  che  lor  prestarono  con 
ogni  liberalità  , ottennero  doni  di  provin- 
ce , onde  a gradi  a gradi  la  maggior  parte 
dell'isola  divenne  proprietà  degli  Anglo- 
Sassoni  , che  la  tennero  da  prima  separata 
in  principati,  ed  ultimamente  ne  formaro- 
no un  regno,  ove  si  parlava  la  lingua,  e si 
osservavano  le  discipline , or  comuni  a 
molti  di  coloro  che  servono  nell’ imperiai 
corpo  delle  guardie  Varenghe  , ossia  degli 
esuli.  Sol  coll’andar  del  tempo  i Nortici 
( Nurthmcn  ) divennero  noli  a popolazioni 
di  climi  più  meridionali.  Venivano  deno- 
minati Nortici  per  la  loro  provenienza  da 
lontani  paesi  posti  in  riva  del  mar  Baltico; 
immenso  oceano,  gelato  talvolta  e coperto 
di  massi  di  ghiaccio  non  mcn  duri  di  quelli 
che  abbondano  sul  monte  Caucaso.  Li  mos- 
se il  desiderio  di  trovare  un  clima  più  mite 
di  quello  che  la  natura  concedette  ai  me- 
desimi nel  lor  territorio  nativo  ; que’  paesi 
della  Francia  erano  deliziosi,  e gli  abitanti 
della  parte  di  essa  cercata  dai  Nortici  non 
inclinava  molto  alle  guerre,  onde  i secondi 
non  difficilmente  costrinsero  i primi  a ce- 
der loro  un'ampia  provincia,  che  dal  nome 
de’  nuovi  coloni  fu  detta  Normandia,  ben- 
ché come  ho  udito  dir  da  mio  padre,  non 
sia  questa  la  sua  propria  denominazione. 
Si  governarono  sotto  un  duca  che  promise 
‘vassallaggio  al  re  di  Francia  , cioè  promise 
obbedirgli  quando  gli  tornasse  a conto  il 
far  questo.  Ora  accadde  , ma  molti  anni 
dopo  clic  le  due  nazioni  di  Normanni  c 
Anglo-Sassoni  vissero  placidamente  su  i 
due  opposti  lati  del  braccio  di  mare  onde 
la  Francia  è separata  dall’Iiighiiterra,  che 


Guglielmo  duca  di  Normandia  levòd’  im- 
provviso un  grosso  esercito  ; venne  a Kent, 
situata  sull'altra  sponda  del  canale,  c vinse 
in  disperata  battaglia  Ai  nido,  a que’ giorni 
re  degli  Anglo  Sassoni-  E troppo  doloroso 
il  narrare  tutto  quello  che  segui  in  ap- 
presso. Sono  state  guerreggiate  negli  anti- 
chi tempi  molte  battaglie  che  ebbero  tre- 
mende conseguenze  , e delle  quali  nondi- 
meno potè  lavar  le  piaghe  il  volger  degli 
anni  ; ma  quella  di  llastings,  oh  ricordan- 
za ! quella  di  llastings  vide  cadere  la  ban- 
diera del  mio  paese , che  non  si  è rialzata 
più  mai  ! L'oppressione  guidò  su  noi  il  suo 
carro.  Quanti  v’ erano  valorosi  fra  noi  ab- 
bandonarono la  terra  nativa  ; e di  veri  In- 
glesi , che  tale  è la  nostra  propria  denomi- 
nazione, non  ne  sono  rimasti  altri  nell'In- 
ghilterra che  gli  schiavi  degl'invasori.  Molti 
«l'origine  danese , che  in  ciiverse  occasioni 
erano  venuti  a porre  dimora  nell’ log ’zil- 
terra  , furono  confusi  nella  comune  cala- 
mità. Tutto  fu  messo  a guasto  per  coman- 
do de’  vincitori.  Ove  era  la  casa  di  mio 
padre,  non  giace  che  un  mucchio  di  rovine 
prive  di  vestigia  per  riconoscere  quel  che 
essa  fu  ; sta  in  mezzo  ad  ima  estesa  foresta, 
i cui  rovi  coprono  quanto  fu  in  prima  bei 
campi  e fiorenti  pascoli,  donde  si  procac- 
ciava sostentamento  una  robusta  razza  di 
uomini  che  coltivava  quel  fecondo  Iciro 
no.  Il  fuoco  distrusse  la  chiesa  ove  dormi- 
vano il  sonno  della  morte  i padri  della  mia 
stirpe  ; ed  io,  ultimo  di  lor  discendenza  , 
vo  vagando  per  climi  non  mici,  guerreggio 
le  battaglie  degli  altri  ; servo  uno  stranie- 
ro , benché  un  buon  padrone  ; in  una  pa- 
rola sono  uno  de’  banditi  , un  Varen- 
go.  > 

« Più  felice  così , non  si  dimenticò  d’e- 
sclamare Achille  Tazio,  più  felice  così  che 
non  lo  cri  in  quella  tua  barbara  semplicità 
che  i tuoi  antenati  apprezzavano  tanto  ! cd 
ora  ti  stai  sotto  il  soave  influsso  di  quel 
sorriso  che  è vita  dell’universo.  » 

■ Non  giova  parlar  di  ciò  » disse  con 
freddo  contegno  il  Varcogo. 

« Questi  Normanni  dunque,  chiese  l’Im- 
peratore , sono  quella  popolazione  dalla 
quale  la  celebre  isola  di  Brettagna  fu  re- 
centemente conquistata , cd  è tuttavia  go- 
vernata ? » 

« Non  è che  troppo  vero  » rispose  il  Va- 
; rengo. 
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« Sono  dunque  valorosi  c guerrieri  ? * 
soggiunse  Alessio. 

« Sarei  un  vile  e un  menzognero  s’io  ne 
parlassi  altrimenti  ancorché  nemici,  rispo- 
se Erevurdo.  Mi  hanno  fatto  oltraggio  ; 
oltraggio  che  non  sarà  mai  cancellato  ; ma 
mentire  a lor  danno  non  sarebbe  che  ven- 
detta di  donna  volgare.  Nemici  come  mi 
cono,  nemici  mortali  tantoché  non  si  frap- 
pongono alle  mie  ricordante  senta  susci- 
tarmi l'idea  di  quanto  v'ha  di  odioso  e ab- 
bominevole  , de»o  confessare  che  so  viene 
l'istante  di  quella  rassegna  generale  euro- 
pea che  a quanto  ho  udito  ora  non  sembra 
lontana,  niun  popolo  può  arrogarsi  la  pre- 
tensione di  superare  in  prove  di  valore  gli 
alteri  Normanni.  * 

• E questo  duca  Roberto  che  cosa  è ? * 
domandò  di  nuovo  I Imperatore. 

« E inchiesta  alia  quale  non  posso  ri- 
spondere con  precisione  , soggiunse  il  Va- 
rengo.  Egli  è figlio,  il  figlio  primogenito, 
come  si  dice,  di  Guglielmo  1 di  quel  tiran- 
no che  soggiogò  l' Inghilterra  mentre  io 
appena  viveva,  o era  un  fanciullo  in  cuna. 
Che  Guglielmo  il  vincitore  di  Hastings,  or 
più  non  viva  , ne  siamo  accertati  da  una- 
nimi testimonianze  ; ma  pare  che  mentre 
il  primogenito  del  morto  lu  ereditato  dal 
padre  il  ducato  di  Normandia,  qualche  al- 
tro de’ suoi  fratelli  minori  sia  riuscito  a 
far  suo  il  trono  dell*  Inghilterra  , se  però 

auel  bel  reame,  a guisa  del  fondo  rustico 
i qualche  oscuro  contadino,  non  se  lo  so- 
no ripartito  fra  loro  i discendenti  del  ti- 
ranno. a 

« Abbiamo  udito  qualche  cosa  su  oiò, 
disse  l’Imperatore.  Cercheremo  combinare 
con  miglior  comodo  le  nostre  notizie  con 
quelle  che  il  nostro  Varcngo  ci  ha  sommi- 
nistrate, riguardando  sempre  come  prova 
le  parole  di  quest’ nnest’ uomo  ovunque  si 
tratti  di  avvenimenti  eh’ egli  attcsti  verifi- 
cati da  lui.  — Ora , miei  gravi  e degni 
Consiglieri  , bisogna  chiudere  il  tempio 
delle  dotte  Dee  e la  nostra  ufficiatura  se- 
rale. Le  affliggenti  notizie  che  ci  ha  portate 
il  carissimo  genero,  ne  hanno  costretti  a 
protrarla  in  questa  notte  ad  ora  più  tarda 
di  quanto  giovi  alla  salute  delle  nostre  ama- 
tissime moglie  e figlia.  Quanto  a noi  par- 
ticolarmente, la  natura  delle  cose  intese  ne 
diviene  soggetto  di  serie  deliberazioni.  •> 
Qui  i cortigiani  misero  in  moto  tutto  il 


loro  ingegno  per  comporre  le  più  studiate 
preghiere  al  Cielo,  onde  allontanasse  le  fu- 
neste conseguenze  che  una  eccessiva  vigi- 
lanza potrebbe  arrecare  alia  salute  prezio- 
sissima del  Sovrano. 

Niceforo  e la  sua  bella  moglie  parlarono 
insieme , come  persone  vogliose  entrambe 
di  por  fine  agli  eventuali  mali  umori  che 
si  erano  palesati  fra  loro.  « Nell' offrirne  i 
ragguagli  di  queste  spaventose  novità  hai 
vestite  , mio  Cesare  , alcune  particolarità 
delle  medesime  di  modi  tanto  eleganti  ed 
espressivi,  da  far  credere  che  le  nove  Dee, 
alle  quali  questo  Tempio  è dedicato  , coo- 
perassero ciascuna  a somministrarteli.  » 

« Non  abbisogno  del  loro  aiuto,  rispose 
Niceforo  , poiché  possedo  una  Musa  mia 
propria  , nei  cui  genio  stanno  congiunte 
tutte  quelle  prerogative  che  vanamente  i 
pagani  attribuirono  alle  nove  sorelle  del 
Parnaso.  » 

« Dettocon  molta  grazia  (rispose  la  bella 
Istoriograf.i,  e si  ritirò  chiedendo  il  bracci» 
al  manto  ).  Ma  se  voi  caricate  di  tante  lodi 
al  di  là  de’ suoi  meriti  vostra  moglie,  con- 
verrà Iiene  le  diate  di  bracci»,  se  non  volete 
vederla  soggiacere  al  peso  che  vi  piace  ad- 
dossarlo. » 

Partiti  appena  gl'imperiali  personaggi  si 
sciolse  il  Consigli»,  c molti  fra  gli  adunati 
cercarono  in  qualche  più  libera  , benché 
men  dignitosa  brigata  , il  compenso  della 
soggezione  cui  nel  Tempio  delle  Muse  si 
dovettero  assoggettare. 

CAPITOLO  VI. 

Oh  vana  creatura!  A le  è ben  lento 
Quest' amor  tuo  nel  Ino  pontiere  estollere 
Quanto  il  pelino  Innalzar  tue  matte  iperboli  j 
lilla  esser  può  divina  , impareggiabile 
In  sua  persona  e in  bei  ptegi  de  I animo  , 

K del  suo  sesso  la  maggior  ; ma  ascoltami , 

IO  tieni  it  uiio  parer!  Mai  li  iia  lecito 
Tale  acclamarla  , cavalicr  ridicolo  , 

Tinche  un  vive,  e quest'ila  son  io  die  il  fervido 
Voto  d'un  lido  cor  tutto  a le!  dedico. 

An fica  Commedia. 


Achille  Tazio  e il  fedele  Varcngo,  stretti 
l’uno  al  fianco  dell’altro  , sparirono  pian 
piano  e quasi  invisibilmente  dall’  adunan- 
za, clic  si  disperdea  a guisa  di  neve  alpina 
che  al  sopraggiugncrc  ilei  giorni  più  miti 


983  SO  B 

vadasi  dileguando.  Non  contrassegnarono 
la  partenza  di  que'  diguitai  i,  o iastoso  loro 
andamento  o strepito  di  armi  per  onori 
militari  die  ior  rendessero  le  guardie  , la 
cui  residenza  in  quelle  sale  si  pretendca 
non  apparisse  oggetto  di  ostentazione,  e la 
necessità  perfino  delle  quali  negavasi,  per- 
chè in  un'atmosfera  si  vicina  all'Imperato- 
re dell’universo,  dovea  credersi  che  le  ema- 
nazioni diffuse,  così  diooasi,  dalla  sua  sa- 
cra Persona  la  rendessero  impassibile  e al 
sicuro  da  qualunque  attentato.  Perciò  i più 
vecchi  ed  abili  cortigiani,  fra  i quali  Age- 
laste  l’Elefante  non  debb’  essere  dimenti- 
cato, si  mostravano  di  parere  che  se  l'im- 
peratore si  valea  dei  ministero  de’  Varco 
giti  c d'altre  guardie,  il  iacea  per  un  certo 
amor  di  decoro  amiche  per  munirsi  contru 
un  delitto  d'un  genere  si  orrendo,  che  era 
«li  moda  in  Corte  il  riguardarne  impossi- 
bile l'esistenza.  E questa  dottrina  della 
quasi  impossibilità  d'un  simile  delitto  pas- 
sava ripetutamente  da  bocca  in  bocca  in 
quelle  stanze  medesime  ove  più  d’uua  volta 
venne  tramato,  e spesse  fiate  si  udiva  re- 
plicata da  quegli  stessi  individui  che  non 
lasciavano  trascorrer  mese  senza  ideare  e 
ornili itare  disegni  di  congiure  ila  mandarsi 
ad  effetto  su  la  persona  medesima  «ieil im- 
peratore regnante. 

Finalmente  il  Comandante  della  guar- 
dia del  corpo  e il  suo  fedele  seguace  si  tro- 
varono nella  parte  esterna  del  palazzo  ilei 
Blachernale.  L'uscita  scelta  da  Achille  Ta- 
zio era  munita  d’  un  portello  che,  appena 
egli  ed  Erevardo  furono  fuori,  un  Marengo 
chiuse  con  catenaccio  e sbarra  , come  lo 
stridente  malaguroso  suono  uditosi  allora 
il  dice*.  Vólto  un  guardo  addietro  a quel- 
l’enorme  complesso  di  torri,  inerii  e gira- 
volte, d’onde  finalmente  si  era  spacciato 
Erevardo,  non  potè  non  sentirsi  allargare 
il  cuore  nel  contemplare  nuovamente  al- 
l’aperto la  foscazzurra  vòlta  I’  un  bel  cicl 
delia  Grecia,  su  cui  gli  seiubiò  che  gii 
astri  sfavillassero  d’  inusitato  splendore. 
Sospirava  di  contentezza  e si  stropicciava 
le  mani,  come  prigioniero  cui  sia  ridonata 
la  iihertà  ; e fu  primo  a parlare  al  suo  co- 
mandante, cosa  insolita  ogni  qualvolta 
non  veniva  interrogato,  a Mi  pare , mio 
vaioloso  Capo , che  l’aria  di  quelle  salo 
laggiù  porti  con  se  certi  profumi,  saranno 
soavi  poiché  li  trovano  così,  ma  produco- 
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no  un  solfogamento  in  verità  più  proprio 
ai  sepolcri  che  a stanze  per  uso  d uomini 
viventi.  Me  felice  che  ora  son  libero , lo 
spero  almeno  , dal  loro  influsso  ! • 

« Ticnti  dunque  la  tua  felicità  , sog- 
giunse Achilie  Tazio,  se  nella  tua  abbietta 
materiale  essenza  provi  soffoga  mento  anzi 
che  ristoro  da  un’  aura  la  quale  in  vece  di 
far  morire  richiamerebbe  i morti  alla  vita. 
Quanta  però  io  volea  dirli,  Erevardo,  si  è 
che  comunque  tu  sìa  nato  barbaro,  uomo 
ristretto  a quella  breve  periferia  dì  desi- 
deri c diletti  che  è atto  a sentire  un  Selvag- 
gio , sein' altra  vera  idea  di  vita  eccetto 
quella  clic  puoi  procacciarti  dalie  tue  umili 
meschine  aderenze,  la  natura  ti  ha  nondi- 
meno predestinato  a qualciic  cosa  di  me- 
glio , od  hai  questa  notte  sostenuta  una 
prova  , che  dubito  se  nessun  altro  de' tuoi 
Varenghi  , sgarbati  pezzi  di  carne  gelata 
in  quelle  vostre  settentrionali  ghiacciaie  , 
si  sareblic  comportato  come  facesti.  Pero 
parlami  di  buona  fede)  non  ne  hai  avuto 
un  bel  compenso  ? » 

« Oli  ! non  lo  negherò  mai.  La  conten- 
tezza di  sapere  , forse  veotiduc  ore  prima 
dei  miei  compagni , che  i Normanni  sono 
per  arrivare  e darne  una  piena  rivinta  del 
fatai  sanguinoso  giuoco  di  ilastiogs , è 
compenso  veramente  principesco  all’  inco- 
modo di  avere  impiegate  diverse  ore  ad 
ascoltare  il  cicaleccio  di  una  signora  che 
ha  scritto  su  cose  ciie  non  sapea  , e i co- 
menti  adulatoli  di  cortigiani  che  preten- 
deano  darle  ragguaglio  di  quanto  non  si 
erano  mai  fermati  a vedere.  » 

« Erevardo,  mio  buon  giovane,  tu  im- 
pazzisci, e credo  farei  itene  affidandoti  alla 
custodia  di  qualche  persona  abile  in  casi 
simili.  G è troppa  superbia,  mio  valoroso 
soldato  , in  questa  tua  schiettezza  che  sa 
di  temerità.  Era  unicamente  cosa  naturale 
che  la  circostanza  in  cui  ti  trovasti,  t' in- 
spirasse un  sentimento  di  decente  orgo- 
glio ; ina  ia  che  degeueri  in  vanagloria  , e 
gli  effetti  saranno  poco  diversi  dalla  paz- 
zia. Di  fatto  tu  fisavi  sfacciatamente  in 
volto  una  Principessa  nata  uella  porpora , 
dinansi  la  quale  i miei  occhi , avvezzi  co- 
me vedi  a questo  genere  d'  oggetti  , non 
ardirono  mai  alzarsi  oltre  le  pieghe  del 
suo  velo.  » 

• Cosi  sia  in  nome  del  Ciclo  ! Nondime- 
no io  crcdca  clic  i bei  volli  femminili  fos- 
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«ero  fatti  per  r»ere  guardati  e gli  ocelli 
de'  giovani  per  guardarli.  » 

■ Se  gli  occhi  non  sono  fatti  per  altro , 
i tuoi , m’è  fona  il  convenirne  schietta- 
mente , non  trovarono  mai  la  migliore 
scusa  per  la  licenza  d' alcune  ardimentose 
occhiale  che  mandasti  questa  sera  alla 
Principessa.  » 

« Buon  comandante,  o Accolito,  o qua- 
lunque sia  dei  due  il  vostro  titolo  favorito, 
non  precipitate  un  pover  uomo  che  desi- 
dera serbarsi  fedele  con  tutto  onore  ai  pro- 
pri doveri  verso  1‘  imperiale  famiglia.  La 
Principessa  moglie  del  Cesare,  che  sarà 
nata  come  voi  dite  di  color  di  porpora  , 
adesso  ha  tutto  quanto  le  vuole  per  essere 
un'amabilissima  donna.  Su  la  storia  che 
ella  ha  composta  non  mi  arrischierò  por- 
tare un  giudizio,  perchè  non  m’intendo 
di  letteralura  ; ma  so  che  canta  come  un 
angelo , e per  concludete  nello  stile  de’ ca- 
valieri d’oggi  giorno,  benché  io  non  m’im- 
picci per  solito  col  loro  gergo  , sarei  con- 
tentissimo se  mi  venisse  il  caso  di  dichia- 
rare ch'io  son  pronto  a mettermi  in  lizza 
contra  ogni  c chiunque  osasse  detrarre 
qualche  pregio  alla  bellezza  personale  o 
alle  virtù  della  mente  dell'Iinperìale  Anna 
Comnena.  Detto  ciò , mio  nobile  Coman- 
dante, è detto  tutto  quanto  si  compete , a 
voi  per  farmi  domande  , a me  per  rispon- 
dervi. Che  poi  vi  sieno  sn  la  terra  donne 
anche  più  belle  della  Principessa  , è cosa 
fuor  di  dubbio , e tanto  meno  la  metterò 
in  dubbio  io  che  ne  ho  veduta  una  eh’  io 
creilo  la  saperi  ; e con  ciò  questo  dialogo 
sia  finito.  » 

« La  tua  bellezza,  matto  senza  pari,  sarà 
suppongo  la  liglia  d’un  qualche  panciuto 
villano  del  Settentrione,  la  cui  dimora  sa- 
rà stata  porta  a porla  col  fondo  rustico 
dell’  ignoran taccio  , che  in  un  momento 
d ira  celeste  venne  al  mondo  con  una  scar- 
sezza sì  intollerabile  di  giudizio.  > 

« Vi  è lecito  parlare  come  vi  piace,  Co- 
mandante. E una  grande  salvaguardia  per 
entrambi  che  voi  entrando  su  questo  argo- 
mento non  possiate  offèndermi , perchè  io 
fo  lo  stesso  picciol  caso  della  vostra  opi- 
nione clic  voi  della  mia  , e in  oltre  non 
siete  abile  a parlare  in  discapito  di  una 
persona  nè  veduta  mai  nè  conosciuta  da 
voi  ; cbè  se  l’ aveste  conosciuta,  forse  non 
avrei  sopportate  con  tanta  pazienza  le  vo- 


stre osservazioni , ancorché  venutemi  da 
un  mio  superiore  in  Servigio.  » 

Achille  Tazio  avea  una  buona  dose  della 
penetrazione  necessaria  ad  uomo  che  nel 
caso  suo  si  trovasse.  Egli  non  mise  mai  a 
prove  estreme  di  pazienza  gli  arrischievoli 
animi  di  que'  suoi  subordinati , nè  quindi 
spìnse  mai  le  libertà  che  si  prendesse  con 
loro  oltre  i limiti  di  quanto  li  vedea  pro- 
clivi a tollerarle.  Erevardocra  un  sotfo-ufi- 
ziale  favorito,  e per  questa  considerazione, 
se  non  altro  , sentiva  sincera  cordialità  e 
usava  riguardi  al  suo  comandante.  Per 
conseguenza  , poiché  questi  in  vece  di  ri- 
sentirsi della  petulanza  dell'  inferiore , si 
scusò  con  motti  di  gioconda  ingenuità  per 
averlo  ferito  nel  vivo  delle  sue  affezioni , 
quel  momentaneo  mal  umore  fra  essi  sva- 
nì. Cosi  acconciate  la  cose,  il  Comandante 
ripigliò  subito  la  sua  aria  di  superiorità , 
c il  Yarrngo  dopo  avere  tributato  un  so- 
spiro ad  un’  antica  rimembranza  ridesta- 
tasi in  lui  nella  precedente  parte  di  collo- 
quio , tornò  allo  stile  solito  di  silenzio  e 
riserva.  Per  dir  vero  I'  Accolito  contava 
sul  Va  rengo  per  certo  altro  maggior  di- 
segno, del  quale  però  non  volea  nel  mo- 
mento dargli  che  un  lontano  sentore. 

Dopo  una  lunga  pausa  ai  discorsi , du- 
rante la  quale  s’avvicinavano  alla  caserma,  1 
cujio  edilizio  fortificato  che  per  l’ alloggio 
dcf  Varenghi  era  stato  costrutto,  il  Coman- 
dante si  chiamò  più  vicino  Erevardo,  c si 
fece  a movergli  interrogazioni  in  aria  di 
massima  confidenza.»  Erevardo, amico  mio, 
non  è a supporsi  gran  fatto , lo  so,  che  tu 
alla  presenza  dell’  Imperiale  famiglia  abbi 
prestata  molta  attenzione  ad  individui  non 
congiunti  di  sangue  con  essa  , o piuttosto, 
come  dice  Omero , i quali  non  abbiano 
partecipato  del  divino  ichor  che  per  quelle 
sacre  persone  tien  vece  del  solito  fluido 
circolante  in  vene  volgari.  Nondimeno,  in 
tutto  il  tempo  d'una  si  lunga  udienza  non 
sarebbe  impossibile  che  t'avesse  fatta  qual- 
che impressione , per  la  sua  persona  e le 
resti  tutt’altro  che  cortigianesche,  un  certo 
Agelaste  , da  noi  in  Corte  chiamato  l'Ele- 
fante per  la  sua  strettissima  osservanza 
della  regola  che  impedisce  ad  ognuno  il 
sedersi  o adagiarsi  in  qualsisia  modo  al- 
l’ Imperiale  presenza.  » 

« Credo  aver  notato  T uomo  di  cui  vi 
intendete  parlare  5 mostrava  l’età  di  set- 
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tanta  e.  più  anni  ; alt»  0 corpulento;  calvo 
liti  su  la  cima  della  testa  , e in  compenso 
provveduto  di  una  lunga  smisurata  barba 
bianca  che  gli  scendea  a loggia  d'incrcsputa 
onda  sul  petto  sino  alla  tovaglia  che  gli 
fasciava  i lombi  in  vece  del  cinto  di  seta  , 
usato  a tal  uopo  dagli  altri  personaggi  di 
distinzione.  » 

« Aggiustatissimamente  lo  dipingesti,  il 
mio  Varcngo.  E bai  notato  altro  al  propo- 
sito di  questo  individuo  ? » 

a II  suo  manto  era  d’  un  panno  ordi- 
nario, qual  potrebbe  essere  quello  del  più 
infuno  (lei  volgo  ; però  sì  studialo  quanto 
alla  nettezza  , da  far  credere  che  f inten- 
zione di  chi  lo  portava  fosse  bensì  mostrare 
povertà  , o non  curanza  e disprezzo  della 
pompa  del  vestire , ma  nel  tempo  stesso 
sollecitudine  di  sfuggire  tutto  ciò  che  desse 
idea  di  trasandamento,  di  sordidezza  o 
schifezza.  » 

« Per  Santa  Sofia  ! tu  mi  fai  trasecolare! 
Il  profeta  Balaam  non  rimase  stupefatto  di 
più  quando  il  suo  asino  gli  volse  la  testa 
e gli  parlò.  E che  cos’altro  bui  tu  notato 
intorno  al  nostro  personaggio?  Vedo  bene 
che  chi  s'incontra  tcco  dee  guardarsi  dalle 
tue  osservazioni,  come  dalla  tua  mazza.  » 

» Col  beneplacito  di  vostra  Valenza,  noi 
Inglesi  abbiamo  mani  e occhi  ancora;  non- 
dimeno, sol  quando  il  nostro  dovere  loco 
manda,  permettiamo  alle  nostre  lingue  di 
fermarsi  su  le  cose  che  i nostri  occhi  os- 
servarono. Feci  ben  leggera  attenzione  ai 
discorsi  di  quest’uomo;  però  dal  poco  che 
ne  ascoltai , mi  parve  ch'egli  non  si  tiri 
indietro  dal  far  la  parte  di  quanto  nella 
nostra  lingua  chiamasi  jack-fwdding  , di 
buffone  per  rallegrar  la  brigala;  pai  teche 
guardando  agli  anni  c alla  fìsonomia  di 
colui,  sarei  tentato  a credere  non  la  soste- 
nesse già  per  istinto  di  natura  , ma  se  la 
fosse  data  egli  stesso  per  qualche  line  di 
più  alla  importanza.  » 

■ Ere  vare  lo,  tu  hai  parlato  come  un  an- 
gelo mandato  su  la  terra  per  investigare 
entro  i cuori  degli  uomini  ! Quest’  uomo, 
quest’ Agclasle  presenta  in  sè  una  contrad- 
dizione di  cui  si  videro  pochi  esempi  al 
mondo.  Possedendo  tutto  quel  grado  di 
saggezza  clic  ne’  primi  tempi  delle  nazioni 
collegava  gli  uomini  con  gli  stessi  Dei,  Age- 
laste in  oltre  è dotato  di  una  scaltrezza  si 
milc  a quella  del  più  antico  Bruto , clic 


nasconde.!  il  suo  ingegno  sotto  i panni  d'un 
ozioso  giocoliere.  Egli  non  mostra  sete 
(l'impieghi  ; non  brama  distinzioni;  porta 
i suoi  omaggi  alla  Corte  sol  quando  vi  è 
precisamente  chiamato.  Ma  chi  mi  sa  dir 
qualche  cosa  , il  mio  caro  soldato , su  la 
causa  occulta  di  un  influsso  da  lui  guada- 
gnato senza  veruno  sforzo  apparente,  e 
che  si  estende  quasi  sino  ai  pensieri  degti 
uomini  ? Perchè  questi  a quel  che  sembra 
fanno  sempre  quello  che  Agelaste  desidera, 
senza  che  costui  gli  abbia  mai  sollecitati  a 
tal  fine.  Si  vociferano  cose  strane  di  comu- 
nicazioni ch’egli  abbia  con  enti  d’altra  na- 
tura , di  quegli  enti  elle  i nostri  progeni- 
tori adoravano  con  preghiere  c sagrilizi. 
Comunque  sia  , mi  son  fitto  in  mente  di 
voler  conoscere  la  via  per  cui  s’ arrampica 
e giugno  sì  facilmente  a tanta  altezza  , c 
così  vicino  a quel  punto  al  quale  non  v'c 
chi  non  aspiri  alla  Corte  ; c se  arrivo  a 
questa  seoperta  , saia  ben  diffìcile  eh'  io 
non  lo  costringa  a darmi  comune  con  lui 
il  passo  su  la  sua  scala,  o che  io  non  gliela 
faceta  balzare  di  sotto  ai  piedi.  Tu  , Kre- 
vardo  , sei  1'  uomo  che  ho  scelto  per  pre- 
starmi in  ciò  I'  opera-  tua  , come  presso 
gl’  infedeli  Franchi  i cavalieri  nell' andare 
iu  cerca  di  qualche  avventura  chiamano  a 
parte  di  perìcoli  e dì  compensi  un  gagliar- 
do scudiere  , od  altro  valoroso  seguace  ; e 
mi  ha  condotto  a late  risoluzione  cosi  l’ac- 
corgimento che  manifestasti  in  questa  not- 
te , come  la  prontezza  in  cui  puoi  vantarli 
non  inferiore  , o piuttosto  superiore  ad 
ognuno  de'  tuoi  compagni.  » 

« Son  tenuto  a vostra  Valenza,  e la  rin- 
grazio, rispose  il  Varcngo  con  maggior 
freddezza  forse  di  quanto  s’aspettava  il  suo 
comandante.  Son  pronto  come  è inio  do- 
vere a servirvi  in  ogni  cosa  che  si  concili 
co'  miei  doveri  verso  D.o  e verso  l’Impera- 
tore. Volli  dire  che,  come  sotto-ufizialo  che 
ha  prestato  giuramento  di  fedeltà  all’  Im- 
pero , non  farò  mai  nulla  di  contrario  alle 
leggi  dell'impero  stesso  ; c che , come  sin- 
cero benché  ignorante  Cristiano  , non  vo- 
glio avere  che  far  nulla  con  gli  Dei  de’ Pa- 
gani , se  non  sia  per  disfidarli  in  nome  e 
con  l’aiuto  dei  Santi  del  l’aiadiso.  » 

“ idiota  ! Ma  pensi  tu  che  io,  già  collo- 
cato in  una  delie  prime  dignità  dell  Impe- 
ro , potessi  meditare  mai  nulla  di  pregiu- 
dizievole ad  Alessio  Couiueiio  ? ovvero , 
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ciò  ette  sarebbe  quasi  ugualmente  esecran- 
do , ch'io  l’amico  c il  collega  del  reveren- 
do Patriarca  Zozimo,  volessi  frammettermi 
in  affari  clic , anche  ben  da  lontano,  si  ri- 
ferissero ad  eresia  o idolatria  ? * 

« Niuno  certamente  sarebbe  più  sor- 
preso e addolorato  di  me  , se  la  cosa  fosse 
altrimenti.  Ma  quando  ci  aggiriamo  in  un 
labirinto  , è nostro  obbligo  il  prefiggere  a 
noi  stessi,  e indicare  chiaramente  il  punto 
estremo  al  quale  abbiamo  fermo  proposito 
di  arrivare  ; il  ebe  c un  modo  se  non  altro 
di  scostarsi  meno  dalla  strada  maestra. 
Gli  abitanti  di  questo  paese  hanno  tante 
maniere  di  dire  la  stessa  cosa,  che  è un 
«(Tare  difficile  l’arrivare  a capire  le  loro 
intensioni.  Noi  Inglesi , in  vece  , non  ab- 
biamo che  un  dato  collocamento  di  parole 
per  esprimere  un  dato  pensiere,  ma  è tale 
che  tutto  I'  ingegno  del  mondo  non  riesce 
a cavarci  fuori  un  significato  diverso.  » 

« Va  bene;  domani  parleremo  meglio  di 
ciò,  al  qual  fine  tu  verrai  a cercarmi  nelle 
mie  stanze  su  l’ imbrunir  della  sera.  Bada 
bene  ; finché  il  sole  non  sia  tramontato,  la 
giornata  di  domani  c tutta  in  tua  libertà, 
o ti  piaccia  andare  a diporto  o riposare.  Se 
però  vuoi  fare  a modo  mio  , preferirai  il 
riposare , perche  domani  notte  potrebbe 
accaderci,  come  in  questa,  di  doverla  pas- 
sare in  veglia.  » 

Ciò  detto  entrarono  entrambi  nella  ca- 
serma e si  separarono  : l'Accolito  per  av- 
viarsi ad  una  fila  magnifica  di  stanze  che 
erano  quivi  il  luogo  di  esclusiva  sua  resi- 
denza ; I’  Anglo-Sassone  per  cercare  il  suo 
più  umile  alloggio  di  sotto-uliziale. 

CAPITOLO  VII. 

Né  nn  maggior  campo  unta  fior  di  gagliardi , 
(Quando  con  mezza  Sciai*  il  re  Agricane 
Kmpieva  Albracca  di  Tartarei  dardi 
Per  torre  a Galafnm  , U'  India  <>ran  Cane, 
Angelica  sua  figlia  , al  dir  dei  bardi , 

E sua  condursi  alle  Caucasee  lane 
La  gran  Bella  che  d' inaudito  alletto 
Fu  ai  Paladini  ad  ai  Pagani  oggetto. 

II.  Paradiso  riconquistato , 
poema  inglese. 

Neh.*  mattina  successiva  alla  notte  clic 
abbiamo  descritta  , si  adunò  l’ Imperiale 
Consiglio  ove  un  folto  numero  di  grandi 
ulìiiali , insigniti  di  sonori  titoli , nascon- 
dimi. V. 


dea  la  sostanziale  debolezza  del  Greco  Im- 
pero. Molli  i comandanti,  minute  le  di- 
stinzioni dc'loro  gradi  ; pochi  in  confronto 
i soldati. 

Gli  ufiii  altra  volta  sostenuti  dai  pre- 
fetti , dai  pretori  e dai  questori,  erano  at- 
tualmente passati  in  uomini  che  perven- 
nero a queste  magistrature  col  prestar  ser- 
vigi interni  presso  l’ imperiale  persona;  ai 
quali  un  tal  genere  di  meriti  appunto  in 
una  Corte  dispotica  diveniva  facilmente 
lina  fonte  di  più  effettiva  possanza.  Un 
lungo  drappello  d'  ufiziali  fu  veduto  en- 
trare nella  grande  sala  del  Blachernale  , e 
or  procedere  innanzi  nell’ attraversare  una 
fila  di  dieci  anticamere  , or  rimanere  ad- 
dietro in  ciascuna  di  esse  con  norme  pro- 
porzionate al  grado  diverso  degl'individui 
di  quella  brigata.  In  tal  guisa  , allorché 
finalmente  furono  nel  gabinetto  dell’  Im- 
peratore que’  dignitari  ai  quali  era  conce- 
duto 1’  onore  dell’  Augusta  Presenza  , si 
trovò  che  sol  cinque  erano  gli  ammessi  nd 
recondito  santuario  della  sovranità  , orna- 
to con  tutto  lo  splendore  proprio  di  quei 
tempi. 

L’ imperatore  Alessio  sedea  su  maestoso 
trono  , con  barbarico  fasto  arricchito  di 
oro  e di  gemme,  ai  lati  del  quale,  per  imi. 
tar  forse  la  magnificenza  di  Salomone,  ala- 
vano due  simulacri  dì  leoni  accosciati  pa- 
rimente d' oro.  Per  non  arrestarci  troppo 
minutamente  sopra  ogni  oggetto  di  straor- 
dinaria splendidezza,  ne  basterà  accennare 
un  albero  , il  cui  tronco  appariva  di  oro 
cs»o  pure  , e che  sorgente  dietro  al  trono 
gli  andava  a far  baldacchino  coi  rami.  Tra 
le  frasche  vedeansi  smaltati  augelli  artifì- 
ziali  di  ricco  lavoro,  e splcndeano  di  mezzo 
alle  foglie  preziose  gemme  che  imitavano 
le  frutta  dell’albero  stesso.  I cinque  ufi- 
ziali privilegiati  di  cui  si  c fatta  menzione 
erano  ; il  Gran  Domestico , simile  all’  in- 
circa ne' suoi  attributi  ad  un  moderno  pri- 
mo ministro  ; il  Logotcto,  o cancelliere;  il 
Protospatario , o comandante  delle  forze 
generali  dell’  Impero , come  fu  già  detto  ; 

Ì’  Accolito  che  comandava  a parte  la  guar- 
dia varenga  ; il  Patriarca. 

Le  porte  del  gabinetto  secreto  e della 
contigua  anticamera  venivano  guaidatc 
da  sei  deformi  schiavi  della  Nuhi.i  , le  cut 
fattezze  nereevizze  e grinze  riceveano  piu 
mostruosa  sordidezza  dal  confronto  delle 
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loro  splendide  vesti  candide  come  nere. 
Costoro  erano  muti  ; che  li  riduce, 1 a si 
misero  stato  fori  untai  dispotismo,  allineile 
non  potessero  propalare  i tirannici  atti  di 
cui,  scevri  di  scrupolo,  si  rendeano  gli 
esecutori  ; divenuto  scopo  a generale  or- 
rore anziché  a compassione,  perchè  si  pen- 
sava ch'uomini  di  tal  genìa  avrebbero  pro- 
vato un  maligno  diletto  nel  vendicare  su 
gli  altri  quegl'  irreparabili  danni  propri 
per  cui  dal  rimanente  dell’ umanità  si  ve- 
deano  separati. 

Tra  le  dimostrazioni  pompose  di  quella 
Corte  una  ve  n’era  che,  non  meno  di  tanti 
usi  della  Grecia  di  que’  tempi , sarebbe 
certamente  riguardata  come  una  fanciul- 
laggine ai  giorni  nostri.  Mercè  un  mecca- 
nismo agevole  a concepirsi  , i leoni  d’ oro 
erano  costrutti  in  modo  che  all’  arrivo  di 
uno  straniero  si  alzassero  e mettessero  rug- 
giti ; indi  le  foglie  dell'  albero  susurrns- 
scro  quasi  agitate  dal  vento  , c gli  augelli 
saltellassero  di  frasca  in  frasca,  beccassero 
le  frutta  , empiessero  de'  lor  concenti  la 
stanra.  La  prima  parte  di  tal  cerimoniale 
spaventò  piu  d’ un  ambasciatore  straniero 
clic  non  ne  era  istrutto,  c poiché  èssa  pra- 
ticavasi  anche  all'apertura  d’ogni  adu- 
nanza del  Consiglio , era  di  stile  elio  gli 
stessi  consiglieri  si  mostrassero  spaventati 
al  ruggir  de'  leoni,  e compresi  di  sorpresa 
e ammirazione  al  cantar  degli  augelli , an- 
corché fosse  per  loro  almeno  la  cinquante- 
sima replica  dello  stesso  spettacolo.  Ma 
questa  volta  fu  una  prova  dell'urgenza  per 
cui  s'adunava  il  Consiglio,  l’omcttcrc  una 
simile  formalità. 

Parve  che  l'Imperatore  con  la  veemenza 
del  suo  esordio  volesse  supplire  al  ruggir 
de'  leoni,  come  di  poi  procedendo  nella  sua 
orazione  s’ accostò  alquanto  al  garrir  pla- 
cido degli  augelli. 

Tonò  ne’  primi  periodi  contra  l’audacia 
e l’inaudita  temerità  di  milioni  di  Franchi, 
che  sotto  pretesto  di  ritorre  la  Palestina 
dalle  mani  degl’infedeli  si  erano  arrischiati 
invadere  i sacri  territori  dell’  Impero.  Li 
minacciò  di  tutta  quella  vendetta  onde 
con  le  sue  innumerabili  forze  c col  braccio 
de’ suoi  invincibili  ulìziali , così  egli  affer- 
mava , gli  era  sì  facile  l’ atterrarli.  Alle 
quali  cose  tutte  i presenti , e in  ispecial 
modo  i due  comandanti  militari , diedero 
pronti  contrassegni  d' assentimento. 
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Alessio  dunque  non  la  durò  molto  nelle 
tremende  intenzioni  che  avea  manifestate 
da  prima.  1 Franchi  in  fine,  tale  era  la 
sostanza  delle  considerazioni  sopravvenu- 
tegli , professavano  eglino  pure  iFcrislia- 
ncsimo.  Poteva  anche  darsi  che  fossero  di 
buona  fede  nel  loro  proposito  di  una  cro- 
ciata; il  che  essendo  meritavano  un  grado 
d’ indulgenza  , e , benché  nejl’  errore,  fino 
ad  un  certo  segno  un  riguardo  di  stima. 
Il  loro  numero  in  oltre  era  grande  , nè  il 
lor  valore  parea  da  sprezzarsi  per  chiunque 
gli  avea  veduti  combattere  a Durano  od 
altrove.  Chi  sa  che  un  giorno  per  una  per- 
missione della  divina  Provvidenza  non 
divenissero  per  lontana  via  stromcnti  di 
vantaggio  al  Santissimo  Impero,  ancorché 
sì  poco  cerimoniosamente  gli  si  avvicinas- 
sero ? Combinando  egli  pertanto  le  consi- 
derazioni di  prudenza,  umanità  e genero- 
sità con  quel  coraggio  di  cui  dovea  sempre 
essere  infiammato  il  cuore  d'un  imperato- 
re, avea  concepito  un  divisamente  ch’egli 
stava  per  presentare  alla  considerazione 
de’ suoi  consiglieri,  alfinchè  fosse  subito 
mandato  ad  effetto.  Ma  prima  di  tutto, 
chiese  al  Gran  Domestico  il  numero  deile 
forze  su  le  quali  egli  potea  far  conto  su  la 
riva  occidentale  del  Bosforo. 

« Le  forze  deUTmpero  sono  innumera- 
bili come  le  stelle  del  firmamento,  o le  are- 
ne del  mare  » rispose  il  gran  Domestico. 

« Questa  sarebbe  una  buona  risposta  , 
soggiunse  l' Imperatore , se  fosse  presente 
alla  nostra  consulta  un  qualche  straniero; 
ma  poiché  essa  è privata  , ho  bisogno  di 
sapere  a che  ammonti  propriamente  la 
somma  degli  uomini  sui  quali  mi  è lecito 
calcolare.  Serbate  questa  vostra  eloquenza 
ad  una  migliore  opportunità  , e intanto 
spiegatemi  il  vero  significato  presente  della 
panila  iimumer ubile.  » 

Il  gran  Domestico  rimase  per  un  breve 
istante  taciturno  e perplesso  , ben  accor- 
gendosi che  non  era  momento  di  scherzare 
coll'Imperatore, esapendoche  Alessio  Com» 
neno  diveniva  in  certe  occasioni  pericoloso  ; 
onde  non  fu  privo  di  esitanza  il  suo  dire. 
« Mio  imperiale  Sovrano  e padrone,  niuno 
sa  meglio  di  voi  che  una  tal  risposta  non 
può  essere  data  in  fretta  e con  la  debita 
esattezza  ad  un  tempo.  Il  numero  delle 
truppe  imperiali  poste  ora  fra  la  città  e il 
contine  occidentale  dell'Impero,  sottratti  i 
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sniditi  mancanti  cnn  permissione  d'assen- 
za , non  può  sommare  che  a venlicinquc- 
mila  uomini , o Iroutamila  al  più.  » 

Alessio  si  percosse  con  una  mano  la  fron- 
te , e i •>nsiglieril  vedendo  eh'  egli  si  ab- 
bandonava a sì  violenti  espressioni  di  mal 
umore  e sorpresa  , intavolarono  propositi 
che  senza  ciò  avrebbero  differiti  a miglior 
tempo  e luogo. 

■ Per  la  confidenza  che  vostra  Altezza  ai 
degna  collocare  in  me , soggiunse  il  gran 
I.ogotelo , oso  farle  presente  come  nello 
•corso  anno  sia  stato  levato  dal  tesoro  di 
vostra  Altezza  <|uant’oru  bastava  a pagare 
il  doppio  del  numero  de' soldati  ora  ac- 
cennato dal  gran  Domestico.  » 

« Vostra  Altezza  imperiale,  così  il  gran 
Domestico  in  ciò  compromesso  ribatte  non 
senza  .qualche  contrassegno  d' irritazione 
l'argomento  promosso  dal  gran  Logoteto, 
vorrà  ancora  ricordarsi  che  oltre  alta  sol- 
datesca mobile  vi  sono  le  guarnigioni  stan- 
ziali, il  cui  stipendio  questo  ragioniere  ha 
lasciato  funr  della  penna.  » 

a Silcodo  tutt’a  due  f disse  Alessio  ri- 
componendosi tostamente.  Il  numero  at- 
tuale de’  nostri  soldati  c per  dir  vero  mi- 
nore di  quanto  ce  lo  aspettavamo;  ma  non 
aumentale  ora  con  le  vostre  risse  scambie- 
voli le  difficoltà  del  momento.  Queste  for- 
ze, quali  adesso  le  abbiamo,  farete  che  sic- 
no  distribuite  per  le  valli , per  le  gole  dei 
inoliti , dietro  le  creste  dei  gioghi , e io 
quelle  situazioni  più  difficili  di  terreno  ore 
pochi  uomini  possano  fare  la  figura  di 
molti  per  tutto  il  tratto  che  disgiunge  Co- 
stantinopoli dalle  frontiere  occidentali  del- 
l’Impero, Ordinale  in  tal  modo  le  cose» 
penseremo  noi  ad  intenderci  co»  questi 
Crociati  ( tata  è il  nome  che  si  danno  ) su 
i patti  ai  quali  acconsentiremo  lasciarli 
passare  per  entro  ai  nostri  domini;  nè  ci 
abbandona  la  speranza  di  condurre  le  ne- 
goziazioni a termini  assai  vantaggiosi  per 
l'Impero.  Il  punto  sul  quale  insisteremo  di 
più,  sarà  che  non  passino  pel  nostro  paese 
in  più  di  cinquantamila  circa  alla  volta  , 
e che  si  trasportino  immediatamente  nel- 
l’Asia. Così  un  maggior  numero  d'essi  non 
potrà,  adunandosi  attorno  alle  nostre  mu- 
ra , mettere  mai  In  pericolo  la  metropoli 
del  mondo.  Nel  loro  commi  no  lungo  il  lit- 
torale  del  Bosforo,  li  faremo  provvedere  di 
vettovaglie  , semprccbc  marcino  ’pofata- 
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mente  e in  buon  ordine.  Se  qualcuno  ai 
allontanasse  da' suoi  stendardi , o violasse 
il  grceo  territorio  col  commettere  depre- 
dazioni, supponiamo  che  i nostri  gagliardi 
villici  non  si  staranno  dal  punire  simili 
eccessi,  e ciò  senza  aspettare  positivi  nostri 
ordini , perchè  ne  spiacerebbe  venire  im- 

{ lutati  dì  qualche  cosa  ebe  sentisse  di  vio- 
azione  di  trattato.  Supponiamo  parimente 
che  gli  Sciti , gli  Arabi , gli  uomini  della 
Socia  e gli  altri  soldati  mercenari  dell'e- 
sercito romano , non  sopporteranno  clic  i 
nostri  sudditi  rimangano  sopralF..tti  in  un 
caso  di  ragioneiole  lorodifesa.  Nella  stessa 
guisa,  c tanto  più  che  non  è giusto  lo  spo- 
gliar di  vettovaglie  il  nostro  paese  per  nu- 
trire stranieri,  non  rimarremo  maraviglia- 
ti, nè  ifremissìbiliucnte  offesi  all'udire  che 
in  mezzo  ad  una  vistosa  quantità  di  farina 
-fosse  stato  diffuso  qualche  sacco  di  calcina, 
o simile  altra  sostanza.  Non  potete  credere 
quel  che  gli  stomachi  do’Franchi  sono  ca- 

tiaci  di  digerire  con  ottimo  prò.  Avranno 
lisogno  di  guide,  e dovranno  per  necessità 
cercarle  fra  i nostri.  Voi  altri  le  procure- 
rete loro  ; e queste  ( abbiate  cura  di  sce- 
glierle quali  ci  vogliono  a tale  incarico  ) 
s' ingegneranno  di  condurre  i Crociati , per 
le  strade  più  difficili  e più  tortuoso  ; . non 
sarà  clic  prestar  loro  un  effettivo  servigio 
^avvezzarli  per  tempo  ai  disastri  del  paese 
e del  clima  ove  si  avviano,  c che  altrimenti 
affronterebbero  non-  preparati.  Intanto  , 
quando  vi  troverete  coi  loro  rapita  ni , che 
li  chiamano  Conti,  ciascun  de’  quali' si  ere 
de  grande  quanto  un  Imperatore,  guarda- 
tevi daU’offendere  la  loro  ingenita  presun- 
aiooe,  nè  omettete  occasioni  deostruirli 
della  prosperità  e della  bontà  del  nostro 
governo.  Saranno  in  oltre  largite  comma 
ai  personaggi  di  maggior  conto  ; si  anderà 
con  più  parsimonia  coi  subalterni.  Voi , 
nostro  Logoteto,  regolerete  con  tali  norme 
quanto  spetta  ai  vostri  attributi;  eroi, 
nostro  gran  Domestico,  badate  affinchè 
qtic'  soldati  che  avranno  l’incarico  di  taglia- 
re a pezzi  qualche  drappello  di  Franchi 
sbandato  , si cno  quanto  è possibile  vestiti 
in  abito  da  selvaggi  e in  sembianza  d Infe- 
deli. Net  sa  eco  mandavo  alle  vostre  solleci- 
tudini IVsecuakmc  di  tali  mici  ordini  , nvi 
riprometto  che  quando  > Crociati  avranno 
sperimentato  il  vanlaggiodctia  nostra  uù- 
citia,  e ad  un  certo  grado  anche  i pericoli 
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della  nostra  inimicizia  , quelli  di  loro  che 
arriveranno  sani  e salvi  alla  opposta  riva 
asiatica,  l'orineranno  bensì  un  corpo  rispet- 
tabile , ma  più  piccolo  e più  concentrato  , 
col  quale  si  potrà  trattare  con  tutta  la  cri- 
stiana prudenza.  E finalmente,  adoperando 
belle  parole  con  gli  uni , minacce  con  gli 
altri,  oro  con  gli  avari,  distinzioni  con  gli 
ambiziosi,  e ragioni  con  chi  è capace  din- 
tendurle,  non  disperiamo  ridurre  tutti  que- 
sti Franchi  venuti  da  mille  bande,  e ne- 
mici l'uno  dell’altro  , a riconoscere  la  no- 
stra supremazia  in  vece  di  obbedire  ad  un 
capo  scelto  fra  loro  ; tanto  più  allorché  sa- 
ranno convinti  della  gran  verità  , che  cia- 
scun villaggio  della  Palestina  , ila  Dall  a 
Bcrsabca,  è di  originaria  spettanza  del  Sa- 
cro Romano  Impero,  c che  qualunque  cri- 
stiano vada  ulta  guerra  per  ricuperare  quei 
luoghi,  è obbligato  professarsi  mostro  vas- 
sallo e tenere  in  tale  qualità  le  fatte  con- 
quiste. E vizi  c virtù,  e giudizio  e pazzia, 
c ambizione  e divozione  disinteressata  , 
tutte  queste  cose  unite  persuaderanno  quei 
capi  clic  supravvivcranno  a tale  stravagan- 
te impresa  l’utilità  di  sottomettersi  come 
feudatari  all'Impero;  c voi  allora  vedrete 
in  ciascun  d'essi  non  un  nemico,  ina  un 
difensore  di  più  del  vostro  ! lisci  ature  e 
padre.  » 

Furono  generali  per  parte  de' cortigiani 
e un  profondo  inclinar  di  capo,  c 1'iniona- 
re  dell’ orientale  acclamazione:  Vuxi  lun- 
ga incide  l Imftcralore  ! 

Cessato  il  frastuono  di  tali  applausi,  pro- 
cede Alessio  Comneno  nel  dare  le  sue  istru- 
zioni. « Torno  a raccomandarmi  al  mi» 
ledete  gran  Domestico  , e nc  sia  avvertito 
chiunque  trasmette  comandi  dipendente- 
mente da  lui , che  quante  fazioni  avessero 
mai  qualche  apparenza  in  sé  di  aggressivo, 
vengano  lidate  a truppe  straniere,  diverse 
da  noi  d'usanza  c di  lingua  , le  quali  , lui 
duole  il  dirlo  , nell' imperiale  nostro  eser- 
cito son  più  numerose  che  noi  siano  i no- 
stri sudditi  nativi  e ortodossi.  » 

« E anzi  cosa  da  consolarsene,  qui  frap- 
pose una  sua  osservazione  il  Patriarca  , il 
pensare  che  i Romani  propriamente  tali 
icno  nell'esercito  imperiale  si  scarsi,  poi- 
liè  un  mestiere  così  sanguinolento  come 
la  guerra,  merita  meglio  essere  professato 
da  coloro  che  , c per  genere  di  credenza  c 
{rei  azioni  praticate  su  la  terra , sodo  ser- 
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bali  a dannazione  eterna  nell'altro  mondo  » 

« Reverendo  Patriarca,  soggiunse  l'Im- 
|>eratorc,  non  ui'intcmln  mica  essere  di  co- 
loro, che  insieme  ai  bai  bari  infedeli  pen- 
sano doversi  guadagnare  eoo  la  seta  Inda  il 
Paradiso  ; ma  vorrei  credere  che  un  Ro- 
mano il  quale  soggiaccia  ili  battaglia  |ier 
la  difesa  della  sua  religione  c del  suo  Im- 
peratore, avesse  tanto  diritto  a sperare, 
terminata  la  sua  mortale  agonia,  di  essere 
ammesso  nel  regno  de'  Cieli , quanto  può 
averne  chi  muore  in  scn  della  pace  e con 
le  mani  monde  da  sangue.  * 

« A ine  basta  il  dire,  icplicò  il  Patriar- 
ca, che  la  dottrina  della  nostra  Chiesa  gre- 
ca non  è in  ciò  tanto  indulgente:  essa  è 
pacifica  c promise  favoli;  ai  paci  fri:  i . .Voi 
pensi  però  U sua  imperiai  Maestà  ch'io  im- 
liarri  le  porte  del  Cielo  in  faccia  ad  un  sol- 
dato, seinpreebé  cieda  in  tutte  lo  dottrine 
della  nostra  Chiesa  e ne  adempisca  ogni 
prescrizione  con  fedeltà  ; molto  meno  s'iiu- 
magini  l'Augusto  Imperatore  ch’io  ripiovi 
le  sagge  cautele  da  lui  ideate  per  diminui- 
re il  potere  c assottigliare  le  file  degli  ere- 
tici latini,  che  vengono  qui  per  isjmghar  ne 
e depredar  forse  la  Chiesa  e gli  altari  col 
vano  pretesto  di  essere  predestinati  dal 
Ciclo,  coloro  contaminati  ili  tante  eresie,  a 
riconquistare  Terra  Santa  , quella  Terra 
che  i veri  Cristiani  ortodossi,  i sieri  prede- 
cessori di  vostra  Maestà,  non  furono  capaci 
di  conservare  contro  l’armi  degli  Infedeli. 
Espcro  bene, che  vostra  Maestà  non  permet- 
terà sia  fondato  sotto  i Latini  alcun  nuovo 
stato  in  cui  non  s’innalzino  croci  equilate- 
re, e di  foggia  diversa  da  quelle  delle  chie- 
se d' Occidente , il  cui  lato  inferiore  c più 
lungo  degli  altri,  a 

« Reverendo  Patriarca  , rispose  l'Impe- 
ratore , non  vi  date  a credere  che  diamo 
lieve  importanza  ai  vostri  scrupoli  in  un 
argomento  di  tanto  peso  ; ma  la  quistiooc 
adesso  s'aggira  , non  sul  modo  onde  con- 
vertiremo alla  vera  ferie  gli  eretici  latini  , 
ma  su  quello  onde  ci  scamperemo  dal  ri- 
manere inondati  dalle  loro  miriadi , che 
sembrano  quelle  delle  locuste  , da  cui  fu 
preccdutoe  intimato  il  loro  avvicinamento.» 

« Vostra  Maestà  poi , soggiunse  il  Pa- 
triarca, farà  quanto  le  suggeriranno  i det- 
tami della  sua  consueta  saggezza  : dal  lato 
mio,  ho  proposti  i mici  dubbi  per  mettere 
la  mia  coscieuza  iu  sicuro.  » 
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« Le  nostre  interpretazioni,  reverendis- 
simo Patriarca  , non  lamio  torto  ai  vostri 
principi  ( così  troncò  tal  discussione  l'Im- 
peratore, clie  volse  agli  altri  consiglieri  il 
discorso  ).  Ciascuno  ora  dia  opera  in  quan- 
to lo  riguarda  a regolare  l'eseguimento  de- 
gli ordini  da  me  dati.  Essi  sotto  scritti  in 
inchiostro  sacro  , c la  nostra  lìrma  c debi- 
tamente contraddistinta  dai  colori  verde 
c purpureo.  Noi  stessi  prenderemo  in  per- 
sona il  comando  di  quante  coorti  d'Iiiiinor- 
lali  rimarranno  nella  città  , c uniremo  ad 
esse  quelle  dei  fedeli  nostri  Varenghi.  A 
capo  di  tali  soldatesche  onderemo  ad  aspet- 
tare l'arrivo  di  questi  stranieri  sotto  le 
mura  della  città.  Schiveremo  venire  allar- 
mi tinche  la  politica  ci  permetterà  il  diffe- 
rir ciò',  ma  alla  peggio,  andiamo  coti  ani- 
mo risoluto  di  comportarci  come  coman- 
deià  il  dovere,  qualunque  sia  la  suite  che 
piaccia  aU'Ounqiolcntc  inviarne.  » 

Qui  fu  sciolto  il  Consiglio , e i capi  dei 
diversi  dicasteri  si  adoperarono  a mettere 
in  esecuzione , ciascuno  in  quanto  spctta- 
vagti , le  varie  istruzioni  tramandate  dal 
Trono , fossero  civili  o militari , sccrctc  o 
pubbliche  , favorevoli  o ostili  ai  Crociati. 
Il  carattere  distintivo  ile’ greci  si  segnalò 
piò  che  mai  in  tale  occasione.  Le  lor  troulìc 
vanitose  vociferazioni  corrisposero  onnina- 
mente alle  idee  che  l'imperatore  desidera- 
va fossero  impresse  nelle  menti  de'  nuovi 
visitatori  tu  la  sua  possanza  e i suoi  im- 
mensi modi  di  dispiegarla.  Nè  dee  nascon- 
dersi che  l'abbietto  interesse  di  molti  fra 
i servitori  d’ Alessio  li  fece  ingegnosi  nello 
scoprire  indirette  vie  di  ritorcere  le  istru- 
zioni imperiali , e far  si  che  a privati  lor 
fini  servissero. 

In  questo  mer.ro  si  erano  divulgate  attor- 
no per  tutta  Costantinopoli  le  notizie  di 
questa  enorme  mescolanza  ili  eseroiti,  giun- 
ta dall'Occidente  ai  confini  del  greco  I di- 
ro col  disegno  di  trasferirsi  in  Palestina, 
ille  sposirioni  magnificavano,  se  era  pos- 
sibile, un  tanto  avvenimento.  Chi  preten- 
dca  che  scopo  fondamentale  della  Crociata 
fosse  la  conquista  dell'Arabia  , la  distru- 
zione della  Tomba  del  Profeta  , e l’impa- 
dronirsi della  sua  verde  bandiera  per  farne 
una  gualdrappa  al  cavallo  del  fratello  del 
re  di  Francia.  Chi  altri  voleano  clic  questa 
guerra  alla  rovina  e al  saccheggio  di  Co- 
stanti  no  poli  unicamente  intendesse.  Un 


terzo  drappello  di  dilettanti  di  politica 
scommette.!  non  essere  tanta  gente  venuta, 
che  per  porre  bue  allo  scisma  e obbligare 
il  Patriarca  a sottomettersi  al  Papa  e ad 
adottare  una  forma  di  Croce  comune  con 
quella  de'  Latini. 

I Varenghi  possedettero  un’appendice  a 
queste  strepitose  relazioni,  le  quali  da  co- 
loro che  le  diffondeano  venivano  accomo- 
date in  variate  logge  alle  passioni  predilette 
di  chi  doveva  riceverle.  La  guardia  del 
corpo  imperiale  le  avoa  raccolte  in  origine 
da  quauto  il  nostro  amico  Ercvardo,  un 
di  quc’solto-uticiali  delia  medesima  clic 
chiameremmo  ora  sergenti , lasciò  cono- 
scere su  le  cose  nella  precedente  sera  acca- 
dutegli. Pensando  egli  che  tal  novità  non 
potesse  non  essere  a momenti  a cognizione 
di  tutti , non  fu  perplesso  nello  spacciare 
ai  suoi  colleghi  la  nuova  d’un  esercito  nor- 
manno. che  condotto  dal  duca  Roberto,  il 
figlio  del  liti  faustamente  celebre  Guglielmo 
il  Conquistatore , veniva  alla  volta  di  Co- 
stantinopoli con  intenzioni,  e queste  gliele 
attribuiva  il  narratore,  niuiichcvoli  iu  (spe- 
cial guisa  ai  Varenghi.  Come  sono  tutti  gli 
uomini  nel  far  precedere  le  considerazioni 
individuali  alle  generali , que’ soldati  fa- 
cilmente ammisero  una  conclusione  du- 
ella condizione  loro  si  riferiva.  Coloro  di 
Normanni,  ecco  come  i Varenghi  argo- 
mentavano , dopo  aver  fatto  tanto  per  av- 
vilirli ed  opprimerli , venivano  adesso  ad 
inseguirli  in  una  capitale  straniera  ebeavea 
dato  ad  essi  rifugio,  e voleano  mover  guer- 
ra al  buon  Principe  che  si  cortesemente 
raccolse  i poveri  avanzi  di  loro  gente.  Spo- 
sata una  tal  massima,  fu  giurato  con  tulle 
le  possibili  forme  di  scongiuramene  an- 
glosassoni e danesi , clic  le  loro  affilate  azze 
da  guerra  avrebbero  vendicata  la  strage  di 
Hastings  , e molte  scommesse  fra  gli  sbe- 
vazzamene di  vino  e birra  si  suscitarono 
per  decidere  chi  avrebbe  date  prove  mi- 
gliori di  risentito  astio,  chi  più  efficace- 
mente si  sarebbe  presa  la  rivinta  delle  in- 
giurie che  gli  Anglo-Sassoni  dell'  Inghil- 
terra aveano  dai  loro  oppressori  sofferte. 

Ercvardo  , il  vero  autore  della  novella 
cosi  acconciata  , principiò  a pentirsi  ili  es- 
sersela lasciata  sfuggire  , tanti  gli  si  affol- 
lavano intorno  per  conoscerne  le  minute 
circostanze  ; tante  erano  le  inchieste  dei 
suoi  colleglli  ; e tanta  paura  egli  avea  nei 
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rispondere  di  lasciar  trapelare  inavveduta- 
mente  qualche  cosa  au  le  sue  recenti  av- 
venture notturne  e aui  luogo  d’onde  tali 
Bolivie  aveva  raccolte. 

All’ora  incirca  del  mezzogiorno,  Erevar- 
do  era  oltreinodo  noiato  di  ripetere  sempre 
le  stesse  risposte  ai  suoi  interrogatori,  o di 
scansarsi  sempre  nella  stessa  guisa  dall’ap- 
pagar  quelle  inchieste  che  potessero  con- 
durlo a dir  più  di  quanto  dire  volea,  allor- 
ché lo  squillar  delle  trombe  annunziò  l'ar- 
rivo dell'Accolito  Achille  Tazio , il  quale, 
cosi  ognuno  si  dava  premura  di  susurrare 
all’orecchio  dell’altro  , giugnea  dal  sacro 
intcriore  ( l'imperiale  palazzo  ) con  le  no- 
vità della  guerra  imminente. 

Gli  ordini  erano  di  fatto  che  i Varenghi 
e le  coorti  Romane  Immortali,  onoratecon 
ugual  verità  d’entrambi  gli  epiteti , met- 
tessero a campo  sotto  la  città,  c quivi  stes- 
sero pronte  al  menomo  avviso  a difendersi. 
Il  che  pose  snssopra  tutte  quelle  baracche, 
ciascun  individuo  affi  citandosi  ai  propala- 
tivi per  la  guerra  che  a gran  passi  s'avvi- 
cinava. I.o  strepito  derivato  c da  que-to 
affaccendarsi  e dalle  acclamazioni  di  gioia, 
mal  conciliuvasi  col  genere  di  pensieri  che 
tcneano  la  mente  di  Erevardo,  al  quale  il 
suo  grado  di  sotto-utìziale  permcltea  di  la- 
sciare ad  una  specie  di  scudiere  o paggio 
l’incarico  di  allestirgli  le  vesti  da  guerra. 
Prese  quindi  tale  opportunità  per  lasciare 
la  caserma  con  l’intenzione  di  cercare  qual- 
che luogo  remoto  e sparlato  da’  suoi  com- 
pagni , ove  abbandonarsi  nella  solitudine 
alle  proprie  meditazioni  su  le  strane  com- 
binazioni entro  cui  fu  avvolto , e su  la  co- 
noscenza immediata  che  con  l'imperiale 
famiglia  avea  tatto. 

Dopo  avere  trascorse  le  anguste  strade 
di  quella  metropoli,  deserte  allora  a moti- 
vo deli’  ardore  del  sol  meridiano , giunse 
finalmente  ad  uno  di  quegli  ampi  sterrati, 
che  collocati  a guisa  di  gradinate  d'un  an- 
fiteatro scendeano  alla  riva  del  Bosforo,  c 
presentavano  un  de'  più  splendidi  passeggi 
dell’universo , e , così  crediamo  , son  tut- 
tavia serbati  ad  uso  di  diporto  dei  Turchi, 
come  il  furono  già  dei  Cristiani.  Ombreg- 
giava quegli  sterrati  in  tal  guisa  ideati 
molta  copia  d’alberi,  tra  i quali  i cipressi, 
grande  oggetto  di  coltivazione  colà  , prc- 
valeano.  Qui  frequente  concorso  di  abi- 
tanti vedeasi  ; alcuni  che  andavano  su  c 
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giù  con  l'inquietezza  e le  care  pinte  su  1 
volti,  altri  uniti  come  in  aggruppati  drap- 
pelli in  atto  di  ragionare  su  le  strane  e ri- 
levanti notizie  della  giornata.  Veratro  an- 
cora taluni  che  con  queU'aria  di  sfaccen- 
data indolenza  propria  degli  Orientali  sta- 
vano asciolvendo  adombra , nè  portando  i 
lor  calcoli  oltre  al  giorno  clic  trascorrea  , 
lasciavano  alla  domane  le  cure  della  do- 
mane. 

Mentre  il  Varengo,  pavido  di  non  incon- 
trarsi in  mezzo  a quella  folla  con  qualcuno 
di  sua  conoscenza  , la  qual  cosa  avrebbe 
contrariato  quel  deriderlo  dì  rimaner  solo 
co' suoi  pensieri  che  quivi  il  condusse, 
scendca  o passava  da  uno  sterrato  in  un 
altro  , tutti  i circostanti  lo  riguardavano 
con  un  eguale  occhiodi  curiosità  e di  esplo- 
razione , siccome  persona  che  dal  suo  ve- 
stire dava  indizio  del  suo  genere  rii  servi- 
gio alla  Corte,  e che  vivendo  in  quell’atmo- 
sfera dovesse  saper  più  che  altri  quanto 
riferivasi  a questa  singolare  invasione  di 
tanti  nemici  arrivati  da  sì  diversi  punti, 
che  era  divenuta  la  notizia  della  giornata. 
Niuno  però  avea  l'ardimento  d'inleirogar- 
lo  , benché  tutti  con  ('espressione  dell'an- 
sietà in  lui  mirassero.  Egli  trascorre»  ibi 
un  viale  molto  più  aprico  ad  un  altro  più 
ombroso,  da  uno  sterrato  più  folto  d'albe- 
ri ad  altro  più  aperto,  senza  per  veto  due 
che  alcuno  cercasse  produrgli  distrazioni, 
ma  non  senza  un  sentimento  di  cruccio  per 
non  essere  ancora  in  tutta  quella  libertà 
alla  quale  in  tal  momento  agognava. 

Tal  suo  desiderio  lo  indusse  finalmente 
a guardate  a quando  a quando  d’ intorno 
a. se  ; onde  s’accorse  essere  codiato  da  uno 
schiavo  nero,  specie  di  personaggi  non  rari 
a vedersi  per  le  strade  di  Costantinopoli  , 
nè  per  conseguenza  soliti  ad  eccitare  multo 
attenzione  su  loro.  Ma  questi  pel  modo  del 
suo  portamento  la  eccitò  nel  Varengo,  ebe 
divenuto  subito  bramoso  di  sottrarsi  agli 
sguardi  di  colui , ricorse  per  liberarsi  di 
questo  distante  , pure  a quanto  sembrava 
non  inoperoso  scguitatore  , agli  stessi  ino 
di  de'  quali  si  era  valso  in  prima  per  ischi- 
vare  ogni  compagnia  in  generale.  Ciò  non- 
dimeno, benché  col  far  diversioni  dal  pri- 
mo cammino  perdesse  di  vista  per  pochi 
minuti  l’ uomo  nero,  di  lì  a poco  sei  vedoa 
ricomparire  ad  una  distanza  , troppa  per- 
eti’egli  potesse  dire  zi’  averlo  compagno  . 
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ma  quella  che  ci  volea  per  credersi  esplo- 
rato tla  una  spia.  Irritato  di  ciò  il  Varengo 
bruscamente  voltò  strada,  e scelto  un  luo- 
go ove  non  gli  fosse  in  vista  che  l'oggetto 
del  suo  risentimento,  gli  andò  subito  in- 
contro chiedendogli  perchè  , e per  ordine 
di  chi  si  prendea  la  libertà  di  venirgli  die- 
tro. L’  uom  nero  gli  rispose  in  un  gergo 
non  più  bello  di  quello  con  cui  venne  in- 
terrogato , ancorché  fossero  diversi  i due 
gerghi  : « Ho  ordine  di  osservare  ove  an- 
date. » 

a Ordine  da  chi  ? a gridò  il  Varengo. 

« D d mio  e vostro  padrone  » rispose  con 
audacia  I'  uom  nero. 

« Oh  mascalzone  senza  legge  nè  fede  ! 
esclamò  tutto  ardente  di  sdegno  Erevardo. 
Da  quando  in  qua  siam  divenuti  compagni 
di  servizio  e chi  è colui  che  hai  la  sfaccia- 
taggine di  chiamar  mio  padrone  ? » 

• On  nomò  che  comanda  al  mondo  per- 
chè comanda  alle  proprie  passioni.  » 

« lo  comanderò  a stento  alle  mie  se  con- 
tinui a rispondere  a quel  cheinstantemente 
ti  cerco  con  questi  tuoi  ostentati  cavilli  di 
filosofia.  Anche  una  volta  ; che  hai  tu  che 
fare  con  me?  d'  onde  ti  viene  la  temerità 
di  spiare  i miei  passi  ? » 

« Non  ve  I’  ho  già  detto  ? Eseguisco  gli 
ordini  del  mio  padrone.  » 

« Ma  bisogna  eh’  io  sappia  chi  egli  eia 
questo  tuo  padrone.  » 

a Ve  lo  potrà  dire  egli  stesso  quando 
dovrete  parlargli.  Egli  non  confida  ad  un 
povero  servo  par  mio  i segreti  pel  quali  mi 
adopera  soltanto  in  qualità  di  messo.  » 

« Ti  ha  però  lasciata  una  lingua,  intor- 
no a che  sarebbero  ben  contenti  di  poter 
dire  lo  stesso  diversi  tuoi  compatriotti. 
Orsù  dunque,  non  mi  stimolare  ad  accor- 
ciartela col  ricusarmi  le  notizie  che  sono 
in  diritto  di  chiederti.  » L’ uomo  nero  in- 
tanto meditava,  come  appariva  dai  ghigni 
del  suo  volto,  qualche  ulterior  sotterfugio; 
ma  il  Varengo  troncò  corto  quelle  medi- 
tazioni sollevando  la  ferrata  sua  inazza. 
« Non  mi  spingere  a disonorare  addosso  a 
te  quest'  arma  serbata  ad  uso  tanto  più 
nobile.  » 

« Io  non  posso  fare  altrettanto,  valoroso 
signore  , disse  l’uom  nero  mettendo  da 
banda  l’ arrogante  e mezzo  beffevole  con- 
tegno che  avea  fin  allora  adoperato,  e sve- 
lando ne'  modi  del  suo  rispondere  la  reale 


paura  che  il  prese.  Quando  avrete  anche 
ammazzato  a furia  di  percosse  questo  mi- 
sero schiavo,  non  saprete  quello  che  il  suo 
padrone  gli  ha  vietato  dirvi.  Perù  una  cam- 
minata di  pochi  passi  risparmia  questa 
macchia  che  temete  all’  onore  della  vo- 
str’  arma  , a voi  il  disturbo  di  battere  chi 
non  è buono  di  resistervi , a me  l’altro  di 
sopportar  botte  che  non  posso  nè  parare 
nè  contraccambiare.  » 

« Quand'  è così , precedimi.  Ma  sta  ben 
certo  che  non  mi  menerai  a spasso  con 
belle  ciance , e eh'  io  voglio  conoscere  chi 
sia  il  temerario  che  s’ arroga  il  diritto  di 
esplorare  i miei  andamenti.  » 

L’  uom  nero  camminava  innanzi  con 
una  specie  di  guardatura  obbiiqua , che 
potea  ugualmente  essere  interpretata  come 
un  indizio  di  malignità  o d’umore  bizzar- 
ro. Il  Varengo  lo  seguitava  con  qualche 
sospetto,  perchè  gli  era  accaduto  rare  volte 
trovarsi  iti  consorzio , comunque  breve, 
con  individui  di  questa  sfortunata  razza 
africana  , nè  aveva  ancora  superato  affatto 
quel  sentimento  di  sorpresa  che  gli  eccita- 
rono , quando  la  prima  volta  capitò  uom 
tutto  nuovo  dai  suoi  paesi  settentrionali  a 
Costantinopoli.  Tanto  spesso  l'uom  nero 
si  voltò  lungo  il  cammino,  e tanto  sinistre 
e dubbie  le  sue  occhiate  pareano,  che  Ere- 
vardo senti  quasi  per  forza  invincibile  ri- 
nascersi nella  mente  le  pregiudicate  opi- 
nioni del  suo  paese,  ove  si  attribuivano  ai 
demoni  il  color  bruno  e la  sgradevole  ma- 
lagurosa  fisonomia  che  egli  osservava  nella 
sua  guida.  L’aspetto  del  luogo  ove  fu  con- 
dotto avvolorò  queste  idee,  che  già  di  per 
sè  stesse  era  così  naturale  si  presentassero 
alla  mente  di  quel  poco  istrutto  e bellicoso 
isolano. 

Dai  deliziosi  luoghi  che  abbiamo  prece- 
dentemente descritti,  l’uom  nero  condusse 
il  Varengo  ad  un  sentiero  che  scendea  alla 
spiaggia  del  mare  e in  fondo  al  quale  stava 
un  vasto  spazio , che  ben  lungi  dall’essere 
ornato  di  sterrati  e viali,  come  il  rimanente 
della  costa  , presentava  l’apparenza  di  un 
assoluto  trasandamento  , e vedessi  coperto 
di  tritumi  d’antiche  rovine  ovunque  a que- 
sti non  sovrastavano  gli  accrescimenti  di 
nuovi  strati  prodotti  dalla  lussureggiante 
vegetazione  propria  di  sì  bel  clima;  la  quale 
ampia  unione  di  terra  vegetabile  e di  rot- 
tami essendo  circondata  di  rialti  da  tutte 
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le  bande,  presenta™  un  infossato  nascon- 
diglio entro  la  liaia  ; onde  , ancorché  un 
tal  sito  fosse  compreso  nel  recinto  della 
città,  nè  alcun  punto  del  medesimo  poteva 
essere  spiato  da  veruna  parte  di  essa  , nè 
chi  era  sceso  in  questa  specie  di  valle  potea 
rodere  di  lì  la  veduta  de’  templi , de'  pa- 
lazzi , delle  torri  c de’  muniti  edilizi  in 
mezzo  ai  quali  trovavasi-  Un  luogo  così 
solitario  e a quanto  appariva  deserto  , in- 
gombro di  rovine,  fatto  opaco  da  un  irre- 
golare collocamento  di  cipressi  e d’altri 
alberi,  posto  entro  la  cinta  di  una  popolosa 
città  , producea  nella  immaginazione  im- 
pressioni straordinarie  nè  da  un  so  che  di 
paura  disgiunte.  La  natura  di  quelle  ro- 
vine indicava  l'antica  data  e lo  stile  estra- 
nio dell’  edilìzio  di  cui  fecero  parte.  I gi- 
ganteschi avanzi  d’un  portico,  gli  smem- 
brati tronchi  di  statue  d’ enormi  propor- 
zioni, scolpite  però  ed  atteggiate  d’un  gu- 
sto si  meschino  e barbaro  che  mostravano 
la  compiuta  antitesi  della  bella  scultura 
Greca , e i geroglifici  per  metà  cancellati 
che  in  quaietmo  di  quei  frammenti  scor- 
gcansi , avvaloravano  la  popolare  tradizio- 
ne su  I’  uso  al  quale  un  tal  recesso  antica- 
mente servì  ; intorno  a che  daremo  ora 
una  breve  contezza. 

Giusta  la  tradizione  stessa,  quivi  fu  un 
tempio  della  dea  egiziana  Cibale , eretto 
allor  quando  l’ Impero  Romano  vivea  tut- 
tavia nel  paganesimo,  c l’antica  Bisanzio 
non  avea  per  anche  avuto  un  novello  no- 
me da  Costantino.  E generalmente  noto 
come  le  superstizioni  egiziane,  sconcia- 
mente assurde  la  maggior  parte  nel  loro 
significato  sì  letterale  che  mistico , e che 
a molte  strafalciate  dottrine  divennero  ba- 
se, fossero  a lungo  ripudiate  da  quel  siste- 
ma di  generale  tolleranza  e di  politeismo 
dominanti  in  Roma,  e come  ripetuti  editti 
le  privassero  di  quel  riguardo  che  la  ro- 
mana legislazione  a quasi  tutte  le  altre  re- 
ligioni, comunque  stravaganti  ed  assurde, 
conceder  solea.  Nondimeno  quei  riti  egi- 
ziani trovarono  vezzo  agli  occhi  di  molti, 
o curiosi  o superstiziosi , onde  con  l’andar 
del  tempo  , e dopo  lunghe  opposizioni  an- 
eli’essi  nel  Romano  Impero  stanziarono. 

Però,  ad  onta  di  simile  tolleranza  i sa- 
cerdoti egizi  furono  mai  sempre  conside- 
rati dai  Romani  come  una  specie  di  stre- 
goni anziché  di  pontefici , c tutto  il  loro 


rituale , ascondo  la  popolare  opinione , so- 
pra più  di  magia  die  d'un  regolare  sistema 
di  divozione. 

Disonorato  da  tali  accuse  sin  fra  gli 
stessi  Pagani  il  culto  degli  Egizi , non  è 
meraviglia  se  dai  Cristiani  venne  tenuto 
in  orrore  anche  più  grande  die  non  qua- 
lunque altro  genere  meno  irregolare  di 
divozione  , ove  pur  questo  vocabolo  fosse 
proprio  per  verun  alto  d’  idolatria.  Nella 
brutale  adorazione  tributata  ad  Api  e a 
Cilicle  non  solamente  si  ravvisava  un  pre- 
testo allo  sfogo  di  osceni  esecrabili  diletti, 
ma  in  oltre  una  opportunità  e un  adesca- 
mento a mettersi  in  consorzio  coi  demoni, 
i quali  si  credca  assumessero  su  que’  sa- 
crileghi altari  i nomi  e le  forme  delle  sozze 
divinità  clic  vi  si  adoravano.  Pertanto  , 
non  solamente  il  tempio  di  Cibelc  , con  lo 
smisurato  suo  vestibolo  e le  sue  enormi 
statue  prive  d'eleganza  e i Suoi  fantastici 
geroglilici,  venne  atterrato  e persino  sfor- 
mato nelle  sue  rovine  allorché  l’ Impero 
alla  Fede  cristiana  si  convertì,  ma  la  terra 
stessa  ove  dianzi  sursero  quelle  moli  , si 
ebbe  per  poliuta  c inaladetta  , nè  vi  era 
stato  imperatore  che  avesse  pensato  ad  in- 
nalzarvi un  qualche  tempio  cristiano  -ino 
all'epoca  in  cui  il  Varengo  la  vide  nell’ a- 
spetto  d’  abba odono  da  noi  descritto. 

Erevardo  era  ottimamente  istrutto  del 
cattivo  concetto  del  luogo  ; onde  mentre 
1’  noni  nero  parea  nell'intenzione  di  proce- 
dere aranti  fra  quelle  rovine,  il  primo  ri- 
mase in  forse,  e gli  volse  la  parola.  « Ascol- 
tami, mio  nero  amico  ; queste  fantastiche 
enormi  figure,  quali  con  testa  di  cane, 
quali  di  vacca,  quali  prive  affatto  di  testa, 
non  godono  molto  credito  nell’  opinione 
del  popolo.  Il  tuo  stesso  colore,  compagno 
mio,  s’avvicina  tanto  a quello  del  diavolo 
in  persona , che  sci  un  collega  piuttoslo 
sospetto  in  mezzo  a questi  rottami,  ove  si 
dice  elle  gli  spiriti  maligni  facciano  la  loro 
ronda  ogni  giorno.  Si  vocifera  inoltre  che 
la  mezzanotte  e il  mezzodì  sieno  le  solite 
ore  delle  loro  apparizioni.  Io  non  vengo 
altro  con  te,  se  non  mi  dai  qualche  ragio- 
ne che  mi  appaghi  per  contenermi  altri- 
menti. * 

« Col  farmi  un'inchiesta  si  fanciullesca, 
mi  togliete  per  vero  dire  ogni  voglia  di 
condurvi  dal  mio  padrone,  lo  pensava  es- 
sere in  compagnia  d’ un  uomo  d’ inviuci- 
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Mie  eringio,  e prnvvetlotòdi  quel  discer- 
nimento «al  quale  il  coraggio  è anche  me- 
glio fondato.  M'accorgo  adesso  che  tutto 
il  rostro  vàlnre  vi  fa  ardito  [ter  bastonare 
un  povero  schiavo,  il  quale  non  la  nò  for- 
ca 'dò.  diritto  a resistervi  -,  ma  non  arriva 
tanto  in  là  che  non  vi  faccia  paura  1*  ora- : 
hra  di  una  muraglia , guardata  anche  a 
lume  di  sole.  »'  , 

■ Sei  un  temerario  » gli  rispose  Erevar- 
do  sollevando  la  mazza. 

« Adesso  mostri  anche  minor  giudizio 
so  t’ intendi  far  prove  di  valore  e saviezza 
con  atti,  che  inducono  a dubitare  sft  l’una 
c l’altra  di  queste  cose.  Ti  ho  già  detto  che 
c’  ò poco  valore  nel  battete  un  tapino  par 
mio;  e nessun  uomo  di  giudizio  ficura- 
mente  cerca  appagare  una  sua  curiosità 
col  fare  scappar  via  quel  solo  che  può  con- 
durlo al  SUo  intento..  » 

• « Ti  seguo , disse  Erevardo  punto  da 
questa  sferzata  clic,  il  suo  coraggio  intac- 
cava. Ria  se  mi  conduci  in  qualche  trap- 
pola , la  tua  se  hi  et  terza  di  parlare  non  ti 
salverà  le  ossa , quandi  anche  mille  dèi  tuo 
colore;  venuti  dalla  terreo  dall’inferno , 
fossero  pronti  a spalleggiarti,  » 

« Ti  dà  un  gran  fastidio  questo  mio  co- 
lore ! Come  sai  tu  se  il  colore  sia  da  calco- 
larsi e trattarsi  qual  soggetto  di  realtà  P I 
•tuoi  occhi  ti  dicono  ogni  giorno  che  il  fir- 
mamento al  sopraggiognere  della  notte  si 
cambia  di  lucido  in  nero , c conosci  non 
ostante  ebe  questo  non  è in  verun  modo 
il  colore  inerente  alla  sostanza  de’  cieli. 
Quanto  accade  nella  tinta  di  essi , lo  vpdi 
accadere  su  la  superficie  de’ mari;  Come 
puoi  tu  affermare  che  la  diversità  tra  il 
mio  colore  e il  tuo  non  derivi  da  qualche 
.fenomeno  della  stessa  natura  , non  reale  in 
si;  stesso,  ma  reale  soltanto  nell’apparenza 
eli’ essò  produce  ? « _ • 

« E vero  ; potresti  esserti  dipinto  cosi , 
disse  il  Varengo  dopo  avere  meditato  un 
istante , e la  tua  nerezza  per  conseguenza 
non  essere  che  apparente.  Ma  io  penso  che 
il  tuo  vecchio  amico,  il  diavolo  , avrebbe 
durato  fatica  a prestarti  quelle  labbra  spor- 
genti in  atto  di  perpetuo  sogghigno,  qitellà 
bianca  dentatura  , quel  naso  stiacciato  , 
espressi  cosi  al  vivo,  se  l 'accidente,  che  ti 
dà  la  lisonomia  di  un  unm  della  Nùbìa , 
per  parlare  il  tuo  presente  linguaggio,  non 
avesse  in  te  una  vera  c reale  esistenza  ; e 
7om.  I'.  ». 


per -levarti  il  disturbo  di  qualche  dottri- 
nale, ti  dirò,  il  mio  nero  amicò;  che  ben- 
ché tu  parli  con -un  tozzo  Varengo,  non 
sono  affatto  all’  oscure?  dell'  arte  clic  han- 
no i Greci  di  spaccare  cavillose  parole  in 
'luogo  di  buone  ragioni  ài  loro  ascolta- 
tori. ».  ' 

« Si?  soggiunse  l’uom  nero  in  aria  di 
perplessità  e alquanto  sorpreso.  E potreb- 
be lo  schiavo  Diogene,  che  cosi  il  mio  pa- 
drone mi  ha  battezzato , domandarvi  per 
quali  vie  siete  arrivato  a nozioni  cotanto 
insolite?  » 

« E presto  .detto.  Il  mio  compatriotta 
Viticliindrt,  già  sergente  nel  nostro  corpo, 
■si  ritiro  con  giubilazione  dal  servigio,  e 
trascorse  il  resto  della  sua  lunga  vita  in 
questa  città  di  'Costantinopoli.  Essendo 
egli  passato  finché,  rimase  al  servizio  effet- 
tivo per  tutti  i disagi  delia  vita  militare  , 
o appartenenti  alla  realtà  come  tu  lì  chia- 
meresti , o di  semplice  mostra  nelle  rasse- 
gne e nell'esercizio  d’armeggiar  sul  terre- 
no, il  povero  vecchio,  ridotto  a non  sapere 
come  ingannare  il  tempo,  si  diede  alla  let- 
tura' degli  scritti  de’  filosofi;  » 

« E che  cosa  imparò  ? Perchè  un  barba- 
ro venuto  grigio  sotto  l’elmo,  non  doveva 
essere,  mi  sembra,  un  alunno  che  offrisse 
molte  speranze  ai  nostri  ginnasi. .»  1 

« Quanto  il  può  essere  un  abbietto  schia- . 
vo , chè  tale  è la  tua  condizione,  come  me 

10  dai  a comprendere  tu  stesso.  Ma  impa- 
rai dal  medesimo  che  tutta  la  faccenda  dei 
maestri  di  questa  vana  scienza  sta  in  so- 
stituire “nelle  loro  argomentazioni  mere 
parole  idee  ; e poiché  non  convengono 
mai  sul  preciso  significato  delle  prime, 
non  possono  nemmeno  arrivare  mai  ad 
una  buona  o retta  conseguenza , perché 
non"  s' intesero  nel  gergo  col  quale  espres- 
sero le  seconde.  I.e  loro  teoriche , cosi  le 
chiamano  , sono  fabbricate  su  la  sabbia,  c 

11  vento  e il  flutto  se  le  portano  via.  » 

« Di’  queste  cose  al  mio  - padrone  ; » ri- 
spose in  serio  tuoni)  T uom  nero. 

« Io  non  voglio  e non  devo  stimarmi  per 
nulla  di’ meglio  d’ Un  soldato  ignorante  e 
che  ha  poche  idee,  eccetto  quelle  che  ri- 
guardano la  mia  religione#  il  mio  dovere. 
In  queste  son  fermo  -,  per  altri  argomenti 
non  voglio  espormi  al  caso  nè  di  essere 
buttato  a terra  da  una  batteria  di  sofismi,  ; 
nè  di  trovarmi  deluso  e per  questo  mondo 
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c.]>cr  l'.dlro  dagli  artifizi  c «lai  terrori  del 
paganesimo.’  » , 

« Potete  notificargli  voi  medesimo  i vo- 
slii'scntiiucnti.  «‘Diogeni?  Cuù. dicendo  si 
fece  da  un  lato  , come  per  dare  il  passo  al 
V iyengo,  curde*  cenno  d’andare  innanzi. 

E di  conformità. Erevardo  s’ incamminò 
sopra  un  sentiero  appena  battuto  c in  goisa 
«filasi  impercettibile  aperto  per  mezzo  al 
tolto  d'  ci  bc  parassite,  c dopo  avere  se- 
guendo quella  via  girato  attorno  alle  rovi- 
ne d'un  santuario  elle  mostrava  gli  avanzi 
del  bue  od  io  Api  , "si  trovò  immediata-: 
mente  incontrò  a]  filosofo  Agelaste,  clic 
seduto  su  le  roviòc  riposava  alle  circostanti 
zolle  le  spalle.  '■  _ 

CAPINOLO  Vili. 

r t 

Trovali  per  vana  tela , ove  confuso 
• Oprò  ricamo  «lei  sofisma  l’ago  , 

Senno  c schietta  ragion  ♦areo  dischiuso  j 
Siccome  di  serena  alta  1*  imago 
Splende  di  mpr-zo  a nuvole  interrotte 
Che  su  i po^gi  raccolse  estiva  notte.  i. 

Vulture  l'alls. 

1)  v quel  suo  sedile  di  sasso  ed'  erba  sursc. 
con  aria  .gioviale  il  vecchio  filosofo  , appe- 
na vide  avvicinarsi  Erevardo.  « Mio  vaio- 
loso Varcngo,  tu  clic  apprezzi  gli  uomini 
. C le  cose  non  Co'  ragguagli  fallaci  della  sti- 
ma mondana,  ma  dalla  importanza  e dal- 
l'assoluto valore  che  hanno  , aci  il  benve- 
nuto qualùnque  cagione  abbiati  qui  con- 
dotto, sei  il  ben  venuto  in  un  luogo  ove  si 
giudica  clic  il  migliore  ulizio  della  lilosolia 
è spogliar  l’ uomo  de'  suoi  ornamenti  presi 
ad  imprestilo,  c ridurlo  al  giusto  valore 
di  corpo  c d’animo  considerati  senza  lega.  ■■ 

« Voi  siete  un  cortigiano,  signore,  ri- 
spose il  Sassone  , c come  persona  ammessa  • 
alla  vicinanza  di  sua  Altezza  l'Imperatore, 
dovete  sapere  che  ci  sono  venti  volte  più 
cerimonie  di  quante  io  possa  averne  inai 
imparate  prr  regolare  il  contegno  degl’  in- . 
dividili  secondo  i diversi  gradi  della  so- 
cietà ove  si  trovano  ; onde  si  potea  rispar- 
miare ad  un  uomo  alla  buona  come  son  io, 
la  necessità  di  mettersi  in  compagnia  di 
gente  da  più  <!•  lui , c con  la  quale  non  sa 
precisamente  in  die  mollo  comportarsi.  » 

« Parli  bene  ; ma  un  uortio  qual  sci , 
nobile  Erevardo  , merita  agli  ocelli  d’  un 
vero  lilojofo  maggiore  considerazione  di. 


un  migliaio  ili  meri  insetti,  elio  un  sorriso 
«Iella,  (forte  cliia  ma  alla  fila  e un  guardo 
liiecn  del  sovrano  riduce  in  polve.  • 

« Voi  siete  peni  un  seguace  (Iella  Corte  » 
non  mancò  .di  notare  Erevardo.  / 

«1  E uno  de'  pip  scrupolosi  p ÌVon  V ba 
crcd’  io  in  tutto  l’ Impero  un  suddito,  che 
conosca  meglio  di  ene  i diecimila. nuoti  di 
cerimoniale,  diversi  secrindo  la' diversità 
dei  graili  e dell'autorità  verso  cui  devono 
essere  praticati.  Ila  ancor  da  nascere  dii 
m'abbia  velluto  prendere  una  postura. più- 
comodagli  quella  dello  stare  in  piedi  alla 
presenza  deità  imperiale  famìglia.  Ma  ben- 
ché io  usi  in  società  queste  bilance  fallaci, 
e sol  oonloriul  agli  errori  della  società 
stessa  , le  sentenze  della  mia  mente  sono 
d’un’indole  più  grave  c più  degna  dell’uo- 
mo , creato  ad  immàgine  del  Creatore.  » 

« Avete  poco  bisogno  di  applicar  le  vo- 
stre sentenze  a ine«  nò  ìo-desidcroin  verun 
modo  dr essere  giudicato  diversamente  da 
quel  che  sono  ; cioè  .un  povero  esule , clic 
ripone  la  sua  fede  nc'l  Ciclo  , e s’ ingegna 
adempiere  i suoi  doveri  ’c  verso  il  mondo 
,m  cui  vive,  e versoi f-Sovrano  al  quale 
obbligò  i propri  servigi.  — Ora,  degno  si- 
gnore, permettetemi  domandarvi  se  que- 
sto nostro  incontro  segui  per  vostro  desi- 
derio, c in  tal  caso  con  qual  proposito  P 
l’crchè  uno  schiavo  africano , scontratosi 
-meco  al  pubblico  passeggio,  di  nome  Dio- 
gene, mi  disse  poc'anzi  che  bramavate  par- 
larmi , ma  avendo  colui  manifestalo  un 
certo  umore  di  vecchio  licITardo,  potrebbe 
anche  ‘avere  mentito.  Se  cosi  è , Vo’  anche 
perdonargli  la  bastonatura  clic  gli  dovrei 
per  paga  della  sua  temerità , e nel  tempo 
•stesso  vi  domandolo  scusa  “per  avervi  di- 
sturbato nel  vostro  ritiro  , ch’io  non  sono 
meuoinanicnte  adatto  ad  avere  in, comune 
con  voi.  » ••  * ‘ 

• Diogene  non  vi  ha  (tonta la  una  l'amia; 
c d’  umore  un  po’  singolare  come  avete  or 
óra  notato,  ma  possedè  ad  ujileiiipo  alcu- 
ni pregi  clic  lo  innalzano  soffri  il  lift  Ilo  di 
altri  uomini  provveduti  di  biancu  carna- 
gione e di  più  belle  fattezze.  •> 

« E perchè  lo  avete  incaricato  di  talcom- 
missionc  ? È egli  possibile  che  nella  vostra 
'saggezza  vi  sia  nata  la  brama  di  conversare 
con  me  ? » 

« lo  sono  un  osservatore  della  natura  c 
degli  uomini-  Non  è ella  cosa  scmplicitsi- 
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ma , chù  stanco  ili  trrnai  uii  ili  continuo 
con  enti  tiltturati  d.ill'artili/io,  so,  pai  le- 
derne qualche  volta  ile’  più  freschi  , c tali 
quali  sono  venuti  «la  Ile  maui  della  natura?» 

««  Nnirpotcle  vertere  nulla  di  questo  in 
me.  Il  n^orc, della  disciplina  militare,  il 
Cam po  . gii  ordini  del  centurione,  l'iihiu- 
■ dura  modellano  lanini  sentimenti  eie  mem- 
bra d’ un  uomo  ad  una  tal  data  forma, 
clic  qjucsta  diviene  per  lui  quel  elle  è al 
painhe-m  di  ione  il  stio  guscio.  Vedete 
, iiuo  di  noi  ; ci  Irsele  velluti  tutti.  * 

« Permettetemi  dubitai  ne  ;u  lasciatemi 
continuarti  su  Ila  supposizione  di  vedere  in 
Eretardo,  tiglio  di  WulliicofT,  un  uomo 
straordinario,  ancorché  egli  condisoeiùleu 
do  troppo  alla  propiia  modestia  ignori  le 
sue  linone  qualità.  » , \ 

• *'  i Viglio  «li  Wall  lieoff!  esclamò  Erevardo 

con  un  subitaneo  mùntale  sciolto  di  spalle. 

' Voi  sapete  ri  nonni  di  mio  padre  ? » 

e Nmi  vi  faccia  sorpresa  ch’io  sia  istruì-, 
tu  d'ima  cosa  Mito  semplice  di  per  se  stes- 
sa. Non  mi  costo  chc'lAo  poco  disturbo  il 
prizcacciarmi  suuil  nozione,  però  f essermi  ' 
' presu  un  pensieri:  tli  ciò  dee  conviueorvi 
dia  il  mio  dati  denudi  contarvi  fra  i miei 
amici  è sincero.  r 

a A dir  vero  è una  finezza  insolita  che 
. un  uomo  del  vostro  grado,  e rispettato  pel 
suo  supere , si  prikida  l'  incomodo  ili  cèr-- 
care  fl  it  le  coorti  dei  Varcoghi ^a  filiazio- 
ne di  una  de’.lorn  sergenti.  (frodo  appena  ' 
vi  io  il  mio  comandante , f Acculi  to',  giudi- 
casse un  i tal  nozione,  meritevole  di  cfsurc. 
•l  cercata  o conservala.  “ . ’ 

« Ijouiiiii  alleile  più  grandi  < lei  l’ Acculi  lo 
la  iiensereliberu  eosi.  Voi  ue  conoscete D'no, 
collocato  in  lidi  alta  sede,  che  tiene  i nomi 
<fe’  suoi  pili  fedeli  solilati  in  minor  conto 
di  ciucili  de’  suoi  cani  da  caccia  c de'  suoi 

• falcili,  e che  si  dispenserebbe  volentieri 

J’  incòmodo  ili  eliminarli  con  linguaggio 
diverso  ila  quello  d’  un  fise  Ilio.  » * 

•v  Non  posso  udire  tali  propositi  » «- 

• spose  secco  secco  il  Va  re  non.  '• 

u Non  ho  inleso  ofleoden  vi,  c mollo  me- 
no ho  inteso  dislqgliérvti  dal  buon. concello 
che  avete  della  persona  alla  .quale  sj  è fatta 
allusione. Pure  uii  fa  meraviglia  clic  un  tal 
buon  concetto  possa  durare  in  Un  individuo 
dotato  ‘Ielle  vostre  eiuincùti  prerogative.  » 
a A monte  questi-discorsi,  degno  signo- 
re, che  di  fatto  son  Ifopp  i frivoli  per  una 
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[leisnna. della  vostra  età  e del  tosilo  carat- 
tere.- lo  sòiio  come  i dirupi  ile  lirici  paese, 
nè  i turbini  i più  iui|ieta<isi-  postohe  croi-' 
lai  li,  nè  miti  piogge  disfarli.  C il'e/zc  adu- 
lati ici  £ parole  alto  Vino  male  ape  Se  ugual- 
mente còli  tue.  ’» 

; a Ed  è appunto  per  questa  ferma  iulles- 
sibilila  della  ti(.r  incute  , per  questa  nobile 
sprezzante  indiQurcnza  onde  senza  far  torlo 
al  dovere  riguardi  qualunque  cosa  ti  sia 
d'intorno,  ch'ioti  chiodo,  Ere  vai  do,  «piasi  . 
per  elemosina  l' amicizie  che  sì(>  scoi  I esc- 
ulente mi  neghi.  » . 

* Perdonatemi;  dubito  del  vostro  inleu- 
IO.' Qualunque  storia  abitiate  potuto  racco 
glìerc  sul  conto  mìo  ( nè  vi  sarà  stati  nar- 
rata prolubibueute  Senza  esagerazioni  , 
perche  i Oreoi  non  hanno  sci  liuto  tinto 
esclusivamente  per  sé  il  privilegio  di  m'il 
Untare ,-  elle  i Varooghi  unii  abbiano  po- 
tuto usui  parsene  qualche  picchila  pnrziq 
-oe  ) , ina  qualunque  sia  «}uesta  storia,  voi 
noli  avrete  udito  nulla  elle  vi  dia  la  facoltà 
di  tèncr  meco  un  sirait  linguaggio,  se  non 
è per  isqlierzo.  » 

« V'  ingannate  , lìgi  idolo.  Non  tui  cre- 
diate P uomo  da  essermi  messo  ili  brigala 
a bere  la  birra  co’ vostri  compagni  per 
acquistale  notizie  su  la  vostra  persona. 
Quid  mi  vedete,  |x>sso  vibrare  un  eol|v 
su  questo  infranto  simulacro  d'  Anobi  ( c 
cosi  dicendo ‘toccò  un  frammento  di  statua 
elicgli  creda  un  lato  } c rostri  liguri:  lo  spa- 
rito elle  per  lungo  tempo  dettò  quivi  i suoi 
oracoli  , a discendere  e ad  animare  questa 
piasse  crollante.  Si  alti  piivilcgi  possedia- 
mo noi  iniziati:  percuotiamo e«|l piede que 
stc  rovinose' vòlte,  c i’  Eco  che  le  aiuta  dii 
precise  risposte  a munito  Inumiamo  sapere 
Non  li  dare.a  credere  nondimeno,  che  co 
unni, piu  io  chieda  con  calore  la  tua  amici 
aia  , intende  .supplicartene  perche  tu  mi 
contadi  i tuoi  segreti , o quelli  di  rcruu 
'altro.  » 

« l.e  vostre  parole,  sono  ammirabili;  ma 
lio  udito  che  queste  parole  seducenti  ap- 
punto sviarono  tanti  dal  cammino  del  Cic 
lo.  li  mio  avo.J\cnehii  solca  dire  , che  lo 
bèlle  parole  delia  iìlosolìa  pagana  fecero 
più. male  alla  Fede- cristiana  di  quanto  (e 
sicuo .stale  lutali  le  minacce  dei  tiranni  dcJ 
Paganesimo.  ».  - 

u Ilo  conosciuto  questo  Keoelin  , disse 
Agelaste,  poco  m ulta  se  in  corpo  O in  ispi- 
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l’ilo.  Tolto  allo  credenza  (li  Odino  da  un 
nobile  monaco,  mori  frate  nel  convento  di 
S.  Agostino.  » 

« hi,  tutto,  questo  è fuor  di  dubbio, 
disse  il  V arengo,  ed  or  ch’egli  e morto  da 
tanto  tempo  , ho  un  motivo  di  più  per  ri- 
cordarmi le  sue  parole.  Io  allora  ne  inten-, 
deva  appena  il  significato-,  mi  raccomandò 
tenermi  all’erta  soprattutto  contra  certe 
erronee  dottrine,  insegnate  da  falsi  profeti 
che  cercavano  ad  esse  un  appoggio  da  tinti 
miracoli,  » 

« Quest’era  in  lui  un  moto  di  divozione 
mal  intesa.  Il  vostro  avolo  fu  un  ottimo,' 
eccellente  uomo , ma  corto  nelle  proprie 
viste  come  gli  altri  suoi  confratelli  ; onde 
ingannato  dal  loro  esempio,  non  vedea  che 
una  porticella  aperta  ai  regni  della  verità, 
e avrebbe  voluto  che  tutto  il  mondo  ,noh 
vi  entrasse  se  non  se  per  l’ ingresso  di  cui 
s’ era  egli  im  massi  ma  to.  Vedi,  il  mio  Ere- 
vardo  ? Kcnelm , e molti  altri  che  pensano 
c hanno  pensato  coinè  egli , si  contentava- 
no limitare  le  loro  considerazioni  sul  mon- 
do immateriale  ad  alcuni  punti  qh'cglino 
giudicavano  esclusivamente  essenziali  alle 
notule  della  nostra  condotta  finche  vivia- 
mo , e alla  eterna  saldazionc  delle  anime 
nostre  per  l’avvenire;  ma  non  è nien  vero 
che  l'uomo,  pprchèsia  dotato  di, saggezza 
e ardimento , ha  la  libertà  di  metterai  in 
consorzio  con  enti  più  poderosi  di  lui, .atti 
a Correre  oltre  i limiti  entro  cui  la  mente 
(Idi'  uomo  è confinata  , c a vincere  con  le 
loro  forze  metatisiche  quelle  difficoltà  che 
alla  paurosa  ignoranza  sembrano  selvagge 
insuperabili  alture.  » 

« Voi  parlate  di  pazzie  a cui  s’ addor- 
mentano i fanciulli  e che  fanno'riderc  gli 
adulti.  » 

« Tutto  al  contrario.  Parlo  del  fervido 
desiderio  che  ogn'uomo  sente  nel  fondo  del 
propriocuore,  di  comunicare  con  enti  mag- 
giori in  possanza  di  lui,  o inaccessibili  alla' 
forza  naturale  degli  organi.  Credimi,  Eie- 
vardo  ; tale  ardente  universale  ansietà  non 
avrebbe  esistenza  negli  animi  nòstri, -se  non 
ri  fossero  corrispondentemente  ie  vìe  ad 
apjHigarla  per  chi  sa  coq  saggezza  risoluta 
cercarle.  Me  ne  appello  al  tuo  cuoro  me- 
desimo , e col  profferire  una  semplice  pa- 
rola ti  provo  ch’io  dico  il  vero.  1 tuoi  pen- 
sieri , anche  in  questo  momento  , stanno 
inerenti  ad  un  individuo  lontauo  da  te  o 
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morto  da  lungo  tempi),  e mentre  io  li  no- 
mino Hertz,  precipitano  entro  al  tuo  cuo- 
re mille  cari  scotimenti  che  nella  tua  igno- 
ranza credevi  appassiti  come  i bori  funerei 
che  rimangono  su  i coperchi  delle  toni  he. 
T-i  scuoti  ! ti  cangi  di  colore  !, Godo  in  reg- 
gendo coma  quella  fermezza,  quell’ indo- 
mabile coraggio  che  ti  vengono  attribuiti . 
e che  muniscono  il  tuo  cuore  contra  gli  as- 
salti della  paura,  della  perplessità  c di  tutta 
la  perversa  turba  degli  abbietti  sentimenti, 
ti  abbiano  però  lasciata  apèrta  una  via  a|le 
nobili  c-soavi  affezioni.  T ho  offerta  la  mìa 
amicizia  , e in  questo, momento  medesimo 
sono  per  provarti  che  non  mentii,  lo  ti  farò 
noto  se  il  vuoi  il  destino  di  quella  Berta  , 
la  cui  memoria  allicrga  caramente  nel  tuo 
j ietto  a malgrado  di. te  medesimo  ; e fra  i 
travagli  della  giornata  e fra  i riposi  della' 
notte  , c durante  la  battaglia  , e ne’  mo- 
menti di  tregua  , e in  mezzo  ai  diporti  coi' 
tuoi  compagni,  e nei  campi  dell'anueggia- 
re,  o quando  teisti  dedicati!  agli  studi  dei 
greco  sapere  , nei  quali  se  vuoi  progredire 
io  te  nc  additerò  la  strada  più  corta,  a 
Intantoclic  Agelasté  aggiugnea  queste- 
lunghe  conclusioni  al'  proflìtrKo  nome  di 
berta,  il  Varcngo  ebbe  il  tempo  in  tal  qu<d 
modo  di  ricomporsi  e di  preparare  la  sua 
risposta  , che  nondimeno  fu  pronunziata 
con  voce  tremebonda  anziché  no.  ■ Chi  tu 
sia,  noi  so.  Che  cosa  tu  voglia  da  mie,  nou 
posso  immaginarmelo.  Per  quali  vie  tu  sia 
giunto  a conoscere  cose  di  tanta  importan- 
za per  me  , e di  sì  fioca  per  gli  altri  , non 
arrivo  a Concepirlo. . Ma  so  questo  ; che  o 
a caso  o di  proposito  hai  profferito  un  no- 
me , il  quale  ha  scosso  il  mio  cuore  nelle 
sue  libre  le  più  recondite.  Tuttavia  io  s»u 
Cristiano  e \ arengo  ; non  vacillerò  per  mia 
volontà  qè  nella  fede  dovuta  al  mio  Dio  , 
nè  in  quella  che  giurai  al  mio  sovrano* 
adottivo.  ' Qualunque  intento  cclrcato  per 
opera 'd'idoli  o di  falsi  iddi!,  è un  tradì- 
mento  commesso  contra  la  verace  divinità 
Non  è mòti  certo  che  tu , comunque  i tuoi  • 
dovc.ri  di  suddito  strettamente  a te  il  di- 
vietassero, hai  incoccato  alla  lontana  qual-  - 
che  strale  contra  la  perspna  medesima  del- 
l’Imperatore. Quindi,  da  questo  momento 
in  aranti  ricuso  avere  elle  fare  con  tc  , sia 
per  buona  o trista  ventura.  Io  sono  soldato 
agli  stipendi  dell'Imperatore,  e benché  non 
ostenti  Certa  un  mi  là  precisione  nel  sci  bave 
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verso  lui' lutto  quelle- prescritte  foriuolc  di 
rispettoso  óiricuanialc;  laute  e tanto  diver- 
se secondo  i casi  c i momenti  , .egli  avrà 
sempre  in  me  la  sua  difesa,  nella  mia  maz- 
za varenga  la  sua  salvaguaidia.  » 

« Chi  ne  dubita  ? Ma  tu  non  hai  obbli- 
gazioni d’  una  subordinazione  anche  più 
immediata  al  tuo  comandante,  l’Accolito 
Achille  Tazio  ? » 

« No.  Egli  è mio  generale  in  ordine  di 
servigio.  Mi  si  e sempre  dimostrato  coi  tese 
e uom  di  buon  cuore  ; e lasciando  a parte 
gli  attributi  del  suo  giallo,  posso  dire  che 
si  è comportato  meco  più  da  amico  che  da 
capo.  Nondimeno  egli  e servitore  del  mio 
padrone  come  lo  sono  io,  e circa  alla  dilfe- 
.renza  che  passa  fra  lui  e me,  np,n  ravviso 
mai  di  gran  momento  quelle  distanze  ebe 
la  paiola  d’un  uomo  può  far  nascere  e spa- 
rire a suo  grado.  » 1 , 

■■  Questo  è parlar  nobilmente' j*  e voi  por 
certo  avete  u batto  di.  tenervi  dà  .più  duri 
uomo  ehc  vói  superate  in  coraggio  e in  mi- 
litare perizia.  • 

« Sopportate  ch’io  ridisi  il  complimento 
che  volete  farmi, e elle  non  m'appartiene. 
.L'Imperatore  sceglie  i suoi-  [S  opri  uffizioli 
secondo'  l'abilità  che, hanno. di  servirlo  co- 
ni’egli  desidera  essere  servito,  l’ilo  essere' 
che  in  ciò  mi  sitagli  ; ma  già  ho  fatta  la 
mia  professione  sa  i do'veri  d'obbedienza  e 
di  servigio-clìe  mi  legano  al  mio  sovrano  , 
nè  vedo  una  necessità  di  scéndere  ad  ulte- 
riori schiarimenti.  ». 

« Uom  singolare  ! Quali  dunque  sono  lo  « 
cose  che  ti  fanno  impressione  tu  questa 
terra  ? 1 nomi  dell’  Imperatóre  e del  tuo 
comandante  non  sono  un  sortilegio  per  vin- 
cere la  tua  ostinazione.  E quella  persino  di 
colei  che  amasti ....  * 

Qui  il.  Varengo  gli  troncò  il  discorso. 
» J1  if  pesale  tulle  le  cose  che  mi  dicesti  ; e 
in  quest’ ultima  trovasti  la  via'  discuoierò 
le  fibre  del  inio  cuore  , non  Ili  crollare  la 
saldezza  de' miei  principi.  Non  voglio  in- 
tci  tenermi  teoo  sopra  un  argomentò  che 
non  ti'riguarda.  Si  dice  clic  i negromanti 
ne’  lor  sortilegi  si  valgano  ili  nomi  dovuti 
alla  sola  verace  Divinità.  Ndn  sarebbe  me- 
raviglia se  tu  avessi  cercato 'adoperare  ai 
tuoi  esecrabili  lini  il  nomo  della  più  .pura 
fra  le  sue  creazioni.'  Non  voglio  mettermi 
in  queste  pratiche  , forse  ollrhgciyse  del 
pari  ai  trapassali  c oi  viventi.  Qualunque 


sia  stato  il  tuo  propesilo,  perchè  non  Darti 
a «rodere  elle  una  sola  delle  lue  parole  sia 
sfuggita  alle  mie  considerazioni , vecchio, 
sta  siculo  clic  tengo  un  cuore  capace  di 
stillare  ad  un  tempo  le  seduzioni  degli  uo- 
mini e del  demoni.  » 

• Ciòdetto,  il  Varengo  fece  una  lieve  in- 
clinazione di  capo  al  filosofò  ; gli  voltò  le 
spalle  e si  tolse  di  mezzo  a quelle  rovine'. 

Agclastc  rimase  solo,  assorto  a quanto 
sembrava  in  meditazioni,  (ìnchè  arrivò  a 
distornclo  Achille  Tazio,  che  fra  gli  avanzi 
del  Tempio  di  Cibelq  in  noi  tra  vasi.  Prima 
d’iiiconiinciarc  vermi  discorso  , il  coman- 
dante db'  Vaioligli!  si  prese  tempo  per  for- 
mare qualche  congettura  su  la  contemplata 
Usonoinia  del  filosofo,  a Saggio  Agelaste , 
cosi  alla  fin  line  (tarlò,  rimani  costante  nel 
proposito  che  concertammo  insieme  diu- 
rnamente ? a 

« Vi  rimango  » rispose  oon  gravità  e 
fermezza  Agclpate.  ■ . 

« Ma  non  hai  tu  guadagnato  al  nòstro 
partilo  quel  proselito,  il  coraggio  del  quale 
unito  a calma  di  mente  può  giovarne  al  bi- 
sogno meglio  dello  strouicnto  meccanico  di 
'mille  schiavi  ?»  • - . 

« 'Non  oi  sono  riuscito.  » 

* Nè  li  vergogni  confessai  lo  ? Tu  il  più 
accorto  ira  quanti  pretendono  tuttavia  alla 
greca  saggezza  , ' tu' il  più  potente  Ira  tulti 
coloro  elle  si'danno  per  abili  nel  sollevarsi, 
col  soccorso  di  parole  , segni , nómi , filtri 
e sortilegi , oltre  la  sfera  delle  umane  fa- 
coltà ; tu  rimanére  burlalo  nel  tuo  mestie- 
re di  darla  ad  intendere , conio  potrèblie 
restarci  un  ragazzo  in  una  discussione  Xol 
"suo  pedagogo  ! Va  via,  uom  ebe  non  puoi 
soslcnérc-coii  gli  argomenti  il  caratici  e ebe 
sai  si  bcnc-arrogarli  a furia  di  bianco!  » 

» Zitto  ! Finora  non  ho  è vero  guada 
griato  nulla  su  quel  capai  bio  indocilissimo 
giovinastro;  ma  non  posso  nemmeuo  diie 
U'avcr  perduto  , Achille  Tazio.  Noi  siamo 
ancora  al  punto  ove  eravamo  ieri,  col  vai) 
taggio  dalla  parie  mia  di  essere  riuscito  a 
suscitare’ nella  mente  del  Varengo  un'idea 
di  tanto  interesse  per  lui,  ch’egli  non  po- 
trà mai  scacciamela  , lìncbè  il  bisogno  di 
ulteriori  schiarimenti  non  l’avrà  ricoudol 
to  alla  mia  giurisdizione  per  domandare 
assistenza,  l’or  ora  dunque  non  pensiamo 
a colui,  perchè,  lidati  di  me,  quand'anche 
le  seduzioui  olici  te  all'aiuor  proprio,  all  a- 
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votIzì»,  jdl'a minzione  perdessero  causa  con 
esso , rimane  sempre  quell'esca  ili  ritenta 
pile  Io  trorr.ìdel  lutto  nc'  lacci  «Iella  nostra 
mistica  inviolabile  lega.  — Or  dimmi,  co- 
me vojino  gli  affari  dell'  Impero  ? Questa 
ondata  di  guerrieri  latini  clic  avanza  in  sì 
strana  guisa,  non  è essa  ancora  venuta  ad* 
dosso  alle  rive  del  IVisforo?  Dura  in  Ales- 
sio la  speranza  di  diminuire  e separare 
quella  forra  di  numero,  che  pretenderebbe 
indarno  sfidare  ? » 

■ Si  e saputo  qualche  cosa  di  più,  anche 
poche  oro  111.  ISoeinunilo , seguito  da  sei  o 
otto  cnvalieggicrii  è entralo  in  questa  città 
come  in  maschera.'  Pensando  allif  quante 
- volte  si  e mostralo. nemico  tlejl  liiiperalore, 
questo  parea  il  più  ri&liioso -fra  i partiti’ 
cui  potesse  appigliarsi.  Ala  quando  e inai 
stalo  clic  i Franchi -dessero  addietro  per 
paura  «l'un  pericolo  ? L’Imperatore  seppe; 
suhitu  l’ora  nella  quale  arrivò,  e seppe  -in- 
cora clic  l'Intenzione  di  questo  Caute  erail 
vedere  elle  cosa  potesse  fruttargli'  il  pre- 
sentarsi primo  egli  -stesso  alla  lilicnjulà 
imperiale,  cziffrirgli  la  propria  mediazioni 
plesso  Goffralo  e gli  altri  principi  della 
Crociata.  » , ■ 

« lì  uno-specie  di  politica  noncattivàjicr 
mettersi  in  pieno  buon  credito  prèsso  A- 
U'ssiobComneno  » Agelaste  iiolò. 

« Di  fatto,  prosegui  Achille  Tazio -, -il 
conte  Iloemondo  fu  riconosciuto  come  a 
caso  alla  Corte  imperiale  , e venne  accolto' 
con  tali  contrassegni  di  favore  rè  mùnilì- 
ccnza  , elica  memoria  «l’uomo  non  vi  fu 
mai  alcun  Miro  delia  razza  de'  Franchi: r«j- 
piftato  degno  di  essere  ricevuto  si  splendi- 
«la incute.  Moli  detta  una  parola  su  le  scatti* 
liievoli  inimicizie  destate  d-ilfe  primi:  guer- 
re", non'ricoi'data  l'antica  usurpazione- di 
Antiochia  ; non  un  ramno  intorno  all’. riti  e 
commesse  su  gli  Stati  delfini  pero.  Da  tutte 
le  parli  si  ringrazio  il  Cielo,  poiclié  in  un 
momento  di  si  imminente  pericolò  avea^ 
spedito  in  soccorso-  dell'  Imperatore  un  si 
fedele. alleato.  » t 

« E Lìoemondo  che  cosa  disse  ? ■>  chiese 
il  filosofo.  . i . 

« Foco  o nulla  , rispose  IVActeiito  , fin- 
ché, come  ho  inteso  dalla  schiavo  «li  palaz- 
zo Narscte , non  gli.  fu  numerata  una  vi- 
stosa somme  d'oro.  È stato  in  oltre  conve- 
nuto di- cedergli  ragguardevoli  territori  e 
guarentirgli' altri  privilegi , a patto  che 
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nella  circostanza  attuale  si  mantenga  sem- 
pre fedele  amico  dell'Impero  e «lei  suo  capo. 
Tanta  è sfila  la  munificenza  dell  l«n| «tira- 
tore verso  questo  Jiarbaro  non  «uai  satollo, 
che  fu  lanciata  aperta  come  per  diipenU- 
canza,  ma  ih  modo  che  dovesse  dargli  jiel 
l'oeeliio,  una  stanza  dcli'iuipcrialè. palazzo 
affatto  piena  di  stupende  iganifattuic  jli 
seta,  di  gioielli,  di  lavori  d’argento  e «l'oro, 
il  tutto  di  altissimo  valore.  Poiché  l’ingor 
do  Franco  non  |Kité  starsi  dal  «lare  qualche 
-contrassegno  d'avida  ammirazione  a tal 
vista,  gli  fu  spiega  tè  come  il  contenuto  ili 
quella  preziosa  stanza  gli  appartenesse  io 
piena  proprietà  , sigi  preche  volesse  consi- 
derare in-ciòsma  dimostrazione  di  cordi.» 

' liti  e JtiuéjriliV  usatagli  dal  tuo  inqiei  i.ilo 
alleato  , e suhitu  i tesori  «li  «picela  stanza 
passarono  nella  tenda  del  condottiero  nor- 
' ma  tino.  Col  quali  espedienti  l’ Imperatore 
non  pilo  vino  essersi  impadronito  di  Uoe- 
inutnlu  ip  cofHl  ed  ih-a  rùtila  ; perché  i me 
desimi  Franchi  -Confessano  cosa  slraoidi- 
naria  il  vedere  come  un  (tonto  di  sì  invin- 
cibile pmde/zii  e disi  smisurata  ambizione 
sia  ad  un  tempo  dominali;  «falla  più  soi-tii- 
ila  avarizia,  One  a Pratichi  chiamano  vizio 
il  più  allindile  cotti  ré.  natura.  » 

• « Quando  cosi,  Iloemondo é per  la  vita  e 

'per  l.i  morte  creatura  dciilrtipientore;  fin- 
ché però  la  ricordanza  di  questa  imperiale 
-munificenza  non.  verrà  canòe  Uà  la  da  una 
Maggiore  clic  gli  capiti  da  altra  banda,  A- 
I essili  fuor  di  sé  coinè  debb’esserlopcr  ave- 
re guadagnato  un  capitano  di  tanto  conto, 
si  aspetterà  senza  dublfioelifc  la  preponde- 
ranza del  medesimo  su  molli  Crociali,  ed 
anche  su  |o,steSso  Goffredo  , 'gl' induca  a 
prestar  giuramento  di  vassallaggio  all  Ini-' 
pero  ; attirili  smnuicssioiic  al  quale  se  non 
fosse- la  natura  si  era  della  guerra  che  han- 
no intrapresa,  il  più  oscuro  deduco  gentil- 
uòmini timi  si  ridurrebbe  , nemmeno  of- 
frendogli in'signoria  una  provincia.  Dun- 
que per  óra  stiamo  tranquilli.  Pochi  giorui 
ci  daranno  norma  su  quello  che  dovrà  far- 
si. Scoprirci  prima  .del  tempo  .sarebbe,  un 
rovinare  ogni  cosa.  » -.  . ' 

■ Ci  troviamo  insieme  questa  notte  ? » 
chiese  ad 'Anelaste  I Accolito.  - 

«No,  rispose  il  Saggio  , annuenti,  clic 
.non  siamo  invitati  ai  quella  insulsa  recita- 
zione, o commedia  noma  vuoi  chiamarla, 
e in  tal  caso  cl  troveremo  insieme  come  Ini 
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rallini  posti  In  mano  d'una  inetta  ciancie- 
rà , viziata  (iclia  d’uu  padre  di  testa  de- 
bole. » 

Tazio  si  licenziò  dal  filosofo,  e come  uo- 
mini clic  temessero  essere  veduti  i accom- 
pagni;; Tuno  dell'altro,  uol  partire  da 
lineila  solitudine  tennero  vie  differenti. 
Poco  dopo  lirevardo  ricevè  dal  labbro 
• stesso  del  superiore  l’avviso  che  contram- 
mandavj  l'ordine  datogli  dianzi , di  .tro- 
varsi in  quella, notte  presso  lui  di  servigio. 

Achille  fece  allora  Ima  pausa  che  di  poi 
presto  intcYruppe.  « Ti  sta  su  le  labbra 
qualche  cosa  die  vorresti  dirmi,  ina  stenti 
a buttarla  fuori.  » 

« E solamente,  rispose  il  Varengo,  clic 
ho  veduto  più  da  vicino,  anzi  mi  e toccato 
tralleftcrmi  stpo  in  discorsi  , quell’  uomo 
cliiamatoAgcIasic,  e ini'scmjtra  un- tanti- 
ito  diverso  da  oiò  ch’io  mera  Immaginato 
quando  parlai  ultimamente  di  lui  ; onde 
non  posso  starmi  dd  dirvi  (e  mie  nuove 
considerazioni  su  questo-individuo.  Egli 
non  ùmica  un  inconcludente  giocoliere,  ri 
cui  fine  sia  crcitare  il  riso  o a spese  proprie 
o a quelle  dogli  altri, -irta  nn  uomo  d’inge- 
gno profondo  che  ci  vede  da  lontano,  e dio 
« per  una  ragione  o pei-  l'altra  pesca  amici 
e vuol  farsi  un  pai  tito.  La  vostra  stessa 
Saggezza  y 'insegnerà  a guardarvi  da  luizV 

« I il  sor  un  huoii  figliuolo , il  mio  po- 
vero Everartln ,.  rispondeva  Achille  Tazio 
ostentando  l.i  non  curunza  del  dahbcn  uo- 
mo. Gli  uomini  dello  stampo  di  Agclnsffc, 
quando  vogliono  fare  certe  burle  che  levi-' 
no  un -po’  la  pelle-,  |e  vestono  delle  formi? 
della  più  scria  gravità.;  prteteiuleranOo  tal- 
volta avere  una  possanza  la  più  illimitata 
su  gli  clementi  e gli  spiriti-elementari;  san- 
no anticipatamente  a memoria  i nomi  e le 
Storielle  più  note  (li  coloro  (Ir’qiiàli  cercano' 
pt-endersi  spasso  ; e il. gonzo  clic  ad  essi  dà 
mente , nùu  la  che  esporsi,  per  valermi 
della  frase  ilei  divino  Omero  , ad  lui  dilu- 
vio d’interminabili  risate.  Ho  veduto  una 
volta.  Agelaste  cavar  fuori  del  mazzo* il  più' 
grezzo,  il  più  ignorante  idiota  de’ suoi 
ascoltanti , per  farne  lo  zimbello  della  bri- 
gata i-  c gli  dava  ad  intendere  di  avere  la 
virtù  di  làr  comparire  i lontani  , di’unire* 
'd'improvviso  insieme  persone  disgiunte  le 
miglia  e le  miglia  l’ una  dall'  altra  , di  co- 
stringere i morti  a saltar  fuori  del  lenzuolo 
cerato  che  gli  avvolge  entro  al  sepolcro. 


Bada  a te  , Evcrardo  , dia  gli -scherzi  di 
costui  non  portino  macchia'nl  credito" d'u- 
no de’  miei  più  valorosi  Varcnghi  ! » 

« Non  v’e  pericolo.  Non  aiuterò  matto 
per  trovarmi  ili  frequente  eoa  un  tal  uo- 
mo. Megli  s’ arrischia  più  a mischiar  nei 
suoi  scherzi  un  certo  Iole  clic  mi  nominò 
alla  lontana  , è probabilissimo  eh'  jò  lo 
avvezzi  con  una  lezione  di  peso  alla  serietà. 
Che  se  poi  avesse  pretensioni  sul  serio  a 
cognizioni  occulte , dette  mistiche,  secon- 
do la  fede  in  cui  m’ha  allevato  il  mio  avolo 
Kcnefm  , nnn  mi  scorilo  cl;e  insulta  i tra- 
passati chi  permette  clic  i loro  nomi  sieno^ 
profanati  dalle,  labbra  pi'  uu  ciarlatano  , o 
sd'(in  Ijriceonè  di  mago.  Per  questo  non  vo- 
glio pii?  andare  appresso  a questo  Agcla- 
ste,  sia  poi  un  negromante  o un  impostore 
soltanto.  » 

« Voi  non  mi  capite,  Vaffrctlò  a rispon- 
derei' Accolito , confondete  upa  cosa  cbn 
falera.  Agciàste  è un  uomo  dal  quale  , 
.sogli  Ila  piacere  di  rimanere  con  un  vostro 
pari ,'  potete  ritrarre  molte  cognizioni;  te- 
nendovi però  fuor  del  tiro  di  quelle,  clic  vi 
selnhraroiio  arti  segrete*,  è con  le.  quali 
cercherà  unicamente  burlarsi  di  v.oi.  » 
Dette  .queste  parole,  che  probabilmente 
l'  Accolito  sarebbe  stato  imbrogliato  egli 
s rosso. a connettere , questi  c il  Varcngó  si. 
separarono.  ’ 

■ CAPITOLO  IX.  •• 

Cosi  un  aliti  geometra  laddove 
t.'r.i  violenti  gorghi  nn  di  Tur  viste 
DVIpin  torrente  biancheggiare  le  spume  , • 
Krger  seppe. lina  terra  : in  pria  de  Tacque 
H corso  .separò  , la  destra  armala. 

Iti  liveltu  p d*.  squndra  ; ci  si  fé’  mastro 
Del  Ini-  petroso  letto  ; c parie  sperse 
^ Ite  l’onda  conquistala  y e parte  astrinse 
All  avviarsi  in  concavo,  declivo  , 

Che  M è dolce  il  seguir  , dilticii  opra 
liitorccne  il  viaggio;  c Tu  raggiunto 
De  le  litiche  il  disiato  scopo. 

The  Eiujmca  ( l'Ingegnere) 

L imperatore  polpa  del  certo  temere  clic 
un  sistema-di  manifesta  diffidenza,  o qual- 
cuno degli  ambigui  provvedimenti  da  lui 
dati  in  ordine  ali’ accoglimento  da  farsi  a 
questi  confusa  turba  di  tante  nazioni  eu- 
ropee che  su  i suoi  stati  piombavano , 
avrebltero  aitine  condotte  ad  incendio  gc- 
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nera  le  le  scintillo  «Tira  alle  quali  davano 
origine  le  frequenti  punture  elle,  ancorché 
medicate  a p|icna  fatte,  travagli.! vanii  rei- 
teratamente per  una  conseguenza  dei  suoi 
segreti  comandi  i Crociati  ; ma  non  è meli 
certo  che  la  stessa  catastrofe  era  da  preve-" 
drrsi  per  lui  se  avesse  su  le  prime  abban- 
donata qual  si  fosse  idea  di  resistenza  , 
jioncndo  ogni  speranza  di  salvezza  nel 
concedere  ad  una  tanta  moltitudine  tutto 
quello  clic  le  fosse  venuto  'in  mente  di 
chiedere.  Perciò  scelse  ifna  via  di  mezzo  ; 
cil  e fuor  di  dubbio  che  in  quello  stato  di 
.debolezza  del,  greco  Impero  , non  uvea 
Alessio- un  partito  pien  tristo  per.  la  pro- 
pria salvezza  ad  un  tempo , ‘e  per  lo  scopo 
di  tenersi  in  lina  vistosa  apparenza  agli  oc-' 
chi  e de 'franchi  invasori  e tleglisUcssi  suoi 
sudditi.  Sicuramente  i temperamenti  di 
vario  genere  eia  lui  presi  , e suggeritigli 
dalla  politica  anziché  da  naturale  inclina-. 
zrQni  , furono  spesso  deturpati  dalla  falsi-' 
sitò  e dalla  bassezza;  d’onde  segui  che  po- 
terono paragonarsi  agli  artifizi  del  serpen- 
te , che  s’aggruppa  in  mezzo  all'erba  col 
proposito  dj  pungere  insidiosamente  quei 
viandanti,  ai  quali  teme  farsi  incontro 
colla  franchezza  «l’impavido  generoso-  Ico- 
ne. Non  è nòstro  divisameiilo  Iq  scrivere 
Li  storia  delle  Crociate,  e quanto  abbiamo 
già  narrato  su  le  cautele  ideate  da  Alessio 
Cortjneno  al  primo  avviso  -dell’  approssi- 
marsi di  Goffredo  di  Buglione  e de'  suoi 
compagni,  basta  a dilucidare  il  rimanente 
del  presente  racconto. 

Passarono  quattro’ settimane  all’incLrea, 
tont rassegnate  da  .una  continua  vicènda 
di  altercazioni  e riconciliazioni  fra  i.Cro- 
ciati  e i Greci  imperiali.  1 primi , coinè. la 
politica  d'  Alessio  il  volea  , venivano  indi  - 
vidualmcnte  , é quando  jl  caso  ve  li  givi-, 
dava  , ricevuti  con  granile  onore  in  .Co-, 
stantinopoli , nè  risparmiavano  continui 
segni  di  rispetti)  e di  favore  ai  loro  c’oncldt- 
ticri,;  ma  nello  stesso  tempo  quanti  dei 
loro  drap|iclli  staccati  s’avviavano  per  vie 
intricate  , o giù  di  mano  dalla  città,  veni- 
vano sorpresi  e tagliati’  a pezzi  dai  soldati 
della  fanteria  leggera  , clic  quelle  povere 
vittime  non  ne  sapendo  ili  più  crcdeano 
Turchi , Sciti  o altri  infedeli  ; né  talvolta 
s’ingannavano,  ma  questi  infedeli  erano 
al  servigio  del  grecò  monarca,  frequente- 
mente accadca  che  mentre  i principali  capi 


«Iella  Crociati  si  vedeann  presentati  dat- 
I Imperatore  e da' suoi  ministri,  di  feste  è 
di  banchetti,  ove  quanto  V’ora  di  peregrino 
deliziava  i loro  palali , e sceltissimi  vini 
gelati'  la  lóro  sete  spegneano,  i seguaci  dei 
medesimi , tenuti  con  proposito  distanti 
«la  Costantinopoli,  e con  proposito  provye- 
iluti  di  tarine  fatturate,  di  carni  putride.e 
d'  acqua  corrotta  , s’  ammalavano  e mori- 
vano in  gran  numero  senza  aver  solamente 
veduto  un  palmo  di  quella.  Terra  Santa  , 
pel  cui  ricupcrameiito  arcano  abbando- 
nato e la  tranquillità  e gli  agi  "domestici  e 
la  patria.  Parecchi  comandanti  accusavano 
il'  infedeltà  i Greci  alleati , imputando  la 
prava  loro  condotta  delle  perdite  sofferte 
.dagli  escici  ti  crociati  ; più  d'uua  volta  le 
«lue  nazioni  stettero  l'un?  contro  I'*a1tra  ; 
prù  «l'nna  volta  una  guerra  generale  sem- 
brò inevitabile.  ■(  • 

Pure  Alessio  , benché  ridotto  a giovarsi 
«l'ògni  genere  d'aatnzie , si  sòstcnea  , e ora 
atiduccndo  una  oV  l'altra  sousa,-facea  pace 
co’ più  poderosi  fra  qtie’  condottieri.  Se  il 
ninnerò  de’  Crociati  l'U .diminuito  pcrt-hè 
molti  di  loro  eaililiJro  sotto  le  spade  ilei' 
Greci , era  «la  attribuirsi  alle  aggressioni 
dei  trafitti  da  cui  si  dovettero  difendere 
gli  uccisori  ; se  per  essere  periti  in  dev.ii 
cammini  , al  caso  e alla  stessa  loro  papar- 
biclà , se  morti  per  colpa  «li  vettovaglie 
nóci  ve  .ad  essi  somministrate  , dovea  in 
Vece  darsene  la  colpa  alla  violenta  appe- 
tènza che  a-veano  delle  frutta  acerbe  e di 
vini  clic  non  fossero  stagionati.  In  somma 
non  vi  fu  genere  di  disgrazia  clic  potesse 
accadere  a quegli  sfortunati  pellegrini,  per 
la  quale  Alessio  Comneno  qon  tenesse  pre- 
parato il  suo  argomentò  a fine  di  dimo- 
strarla una  conseguenza  naturalissima  della 
.violenza  del  loro  carattere , della  loro  osti- 
nazione , del  loro  mal  talento  contro  gli 
5 tessi  .Greci.  , 

Forse  quc’comnndanti,i  qaali  non  erano 
al  cerio  ignari  della  propria  forza  , non 
avrebbero  alla  lunga  si  mansuetamente 
coni  portato  oltraggi  da  una  potenza*  quel- 
la de’  Crociati  tanto  inferiore , se  non  si 
fossero  creato  uno  stravagante  «mmxitto 
delle  ricchezze  dell’Impero  «l'Oriente  , e se 
Alessio  Comnenó  non  avesse  ilato  a creflere 
di  volerle  partir  sew.  biro  <»n  un  eccesso 
di  generosità  clic  travolse  altrettanto  le 
menti  de’ capitani,  quanto  i preziosi  prò- 
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«lotti  orientali  tentarono  la  cupidigia  dei 
loro  seguaci. 

E forse  ad  onta  di  ciò  sareblic  stato  dif- 
ficile il  ricondurre  sempre  alle  vie  della 
moderazione  gl’ impetuosi  animi  «li  «pici 
nobili  francesi , se  un  caso,  che  l’ Impe- 
ratore potè  ben  ch'amare  un  raggio  di 
Provvidenza,  non  gli  avesse  tratto  innanzi 
in  attodi  supplicante  quell’orgoglioso  conte 
di  Verinandois,  che  si  era  apparecchiato  a 
sostenere  in  Costantinopoli  la  parte  di  dit- 
tatore. Non  appena  la  flotta  da  lui  coman- 
data ebbe  dal  lidi  dell’  Italia  salpato  , la 
assali  una  furiosa  burrasca  clic  ne  buttò 
su  la  «tosta  greca  i naufraghi  avanzi.  Vi 
erano  perite  molte  navi , c le  truppe  che 
poterono  guadagnare  la  spiaggia  si  vedea- 
no  a tale  stremo  ridotte , che  dovettero 
arrendersi  ai  luogotenenti. d’Alessio  ; onde 
il  conte  di  Vermandois , sì  borioso  nel 
momento  del  suo  imbarco,  fu  mandato 
non  qual  principe,  ma  qual  prigioniero 
alla  «x>rte  «li  Costantinopoli.  Però  l'Impe- 
ratore credè  deU'opportunità  il  riceverlo 
come  o-pite  , e colmarlo  di  doni  c coman- 
dare clic  immantinente  fossero  poste  in 
libertà  le  sue  soldatesche. 

Mosso  pertanto  dalle  cortesie  che  non  si 
restava  mai  dall'usargli  Alessio  Comneno, 
il  conte  Ugo , cosi  per  sentimento  di  gra- 
titudine come  per  quello  del  proprio  inte- 
resse, propegdea  all'opinione  ili  coloro  che, 
con  mire  diverse,  desideravano  la  conti- 
nuazione della  pace  fra  i Crociati  e il  Gre- 
co Impero.  Un  principio  anche  migliore 
suggeriva  la  stessa  massima  e al  celebre 
Goff icdo  e a Raimondo  di  Tolosa  e ad  al- 
cuni altri  , la  pietà  de’ quali  era  qualche 
cosa  di  più  di  un  semplice  impeto  di  fana- 
tismo. Pensavano  qoe’principi  quale  scan- 
dalosa macchia  avrebbe  disonorata  tutta 
quanta  la  loro  spedizione  , se  per  prima 
itn presa  si  fossero  posti  in  guerra  col  Greco 
Impero , che  poteva  a ragione  venire  ri- 
guardalo come  il  baloardo  della  Cristiani- 
tà. L'essere  il  medesimo  debole  c ricco  ad 
un  tempo,  le  seduzioni  che  perciò  offeriva 
alla  rapina,  e la  poca  probabilità  chcavca 
di  potersene  schermire  da  sè  medesimo  , 
rendeano , cosi  i condottieri  or  nominati 
pensavano,  maggiore  l'interesse  e il  dovere 
in  un  cristiano  soldato  di  proteggere  un 
reame  parimente  cristiano,  la  cui  esistenza 
rilevava  tanto  alla  causa  comune,  ancorché 
7òm.  V. 


non  avesse  in  sè  medesimo  i modi  di  di- 
fenderla. Questi  uomini  di  schietto  cuore 
pertanto  si  prefiggeano  corrispomterc  con 
sincera  amicizia  a quella  di  cui  il  Greco 
Imperatore  non  si  stancava  assicurarli  , e 
contraccambiarne  le  cortesie  con  tal  sopra- 
vanzo , da  renderlo  ronvinto  che  i lor  fini 
erano  sotl’  ogni  aspetto  belli  e onorevoli,  e 
che  tornava  conto  a lui  medesimo  l’ aste- 
nersi da  ogni  ingiurioso  trattamento , da 
cui  dovesse  nascere  alterazione  nel  sistema 
di  riguardi  che  gli  serbavano. 

Di  questi  sentimenti  pacifici  verso  Ales- 
sio era  compresa  per  molti  diversi  c com- 
posti motivi  una  buona  parte  di  Crociati , 
allorché  i lor  comloltieri  si  piegarono  a«l 
una  condiscendenza  che  in  altri  momenti 
avrebbero  probabilmente  ricusata  , e per 
essere  al  di  là  di  quanto  i Greci  poteano 
pretendere  , e perchè  umiliante  per  sè  me- 
desima. E fu  dessa  la  famosa  risoluzione 
per  cui  ciascun  capo  de’Crociati,  prima  di 
attraversare  il  Bosforo  in  cerca  eli  quella 
Palestina  che  aveann  fatto  voto  di  ricon- 
quistare, riconoscesse  individualmente  il 
Greco  Imperatore  qual  Signore  immediato 
di  quelle  contrade,  nel  possesso  delle  quali 
non  avrebbero  preteso  essere  riguardati 
che  siccome  feuilatail  da  lui  dipendenti. 

L’Imperatore  vedea  con  gli  aneliti  della 
gioia  i Crociati  avvicinarsi  ad  una  conclu- 
sione , alla  quale  la  sua  politica  «arcava 
condurli  con  l’esca  dell’  interesse  anziché 
con  la  forza  de’ ragionamenti , lienchc  non 
avessero  potuto  mancargliene  de’validi  per 
dimostrare  come  le  province  riconquistate 
su  i Turchi  c i Saracim  non  perdessero 
perche  tolte  a gente  infedele  la  loro  qualità 
originaria,  che  le  retidea  nuovamente  sog- 
gette all’  Impero  romano  , da  cui  furono 
smembrate  non  con  altro  titolo  che  quello 
della  violenza. 

Benché  Alessio  avesse  dubitato , fin 
quasi  al  punto  di  disperarne,  su  la  propria 
abilità  di  negoziare  con  un  rozzo  discorde 
esercito  di  superbi  capitani,  che  tutti  ro- 
teano essere  indipendenti  l’uno  dall’altro  , 
nnn  mancò  con  la  sua  instancabile  destrez- 
za di  cogliere  di  balzo  il  momento  in  cui 
Goffi  edn  e i suoi  compagni  ammisero  il  di- 
ritto dell’ Imperatore  al  vassallaggio  tito- 
lare di  quei  gnerricri  di  Palestina  e alla 
immediata  sovranità  di  tutte  le  conquiste 
da  essi  operate  nel  <x>rso  della  biro  iinprc- 
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sa  Deliberò  ilar  tanta  pubblicità  a co  tal 
ccriiuunia , e alfascinarc  le  menti  degli 
spi  llatol  i ib.ll  i medesima  con  tanto  sfarzo 
d'impcrial  pompa  e splendidezza,  clic  non 
rimanesse  ne  ignota  ad  uum  della  terra  , 
nè  facilmente  dimenticata. 

Un  vasto slcrrato,  un  di  quei  tanti  spazi 
clic  si  estendono  lungo  la  Propontide , 
venne  scelto  per  teatro  di  questa  magnìfica 
cerimonia.  Quivi  fu  inalzato  un  eccelso 
sfolgorante  trono  ad  uso  dell’Imperatore 
unicamente.  In  tal  circostanza  i Greci  col 
non  |>ciuieltcie  clic  in  tutto  quell’ ampio 
recinto  vi  fosse  alcun  altro  sedile  , pensa- 
rono ad  assicurare  che  non  Sfuggisse  agli 
ocelli  degli  stranieri  un  punto  fondamen- 
tale e de'  più  gelosi  della  greca  etichetta  , 
per  cui  uiuuo  spettatore  di  tale  pompa 
[mica  star  seduto  alla  presenza  del  Monar- 
ca. Intorno  ai  trono  ili  Alessio  Cmnncno 
stavano  in  piedi,  schierati  secondo  l’ordine 
de’  loro  gradi  , i vari  dignitari  di  quella 
fastosa  corte  , incominciando  dal  Cesare  e 
dal  Prolosebasle,  continuando  al  Patriarca 
che  apparve  nel  massimo  sfoggio  de’ suoi 
ecclesiastici  arridi  festivi,  cscendcndo  (ino 
ad  Agclastc , clic  , non  dimesse  perciò  le 
sue  semplici  vesti , fu  parimente  chiamato 
a làr  parte  del  corlcggio.  Dietro  e all’  in- 
torno di  quella  scena  ove  la  Maestà  Impe- 
riale in  tutta  |a  sua  pienezza  mostravasi  , 
erano  molte  file  dei  temuti  esuli  Anglo- 
Sassoni.  In  si  memoranda  giornata  non  ve- 
stivano , come  lo  avrebbero  dovuto  secon- 
do lo  siile  di  una  sì  vanagloriosa  corte  , le 
loro  corazze  d'argento  , uia  furono  veduti 
in  piastra  e maglia  ; clic  cosi  eglino  stessi 
bramarono  pei  presentarsi , diccano,  come 
guerrieri  ad  altri  guerrieri.  Tanto  più  fa- 
cilmente si  condiscese  al  lor  desiderio,  che 
non  si  potea  pi  e vede  te  qual  mover  di  fra- 
sca avesse  polulo  rompere  d improvviso  il 
buon  accordo  fra  spettatori  tanto  irrita- 
bili come  lo  erano  que’  novelli  ospiti  della 
Grecia. 

Oltre  ai  Varenglii , in  maggior  numero 
vedeansi  schierate  le  bande  de’ Greci,  o 
Romani,  allor  conosciute  col  predicato  di 
Immortali  , che  gli  originai!  Romani  dal 
Persiano  impero  accattarono.  la:  nobili  for- 
me , i superbi  cimieri , le  belle  vestimcnta 
militari  di  quelle  guardie  avrebbero  im- 
pressa più  alta  idea  della  prodezza  loro  in 
que’  Principi  stranieri , se  non  si  fossero 


scorti  frequenti  indizi  di  loquacità  e di 
pi k\i  conijiostezia  nelle  loro  file;  lutto  al 
contrario  (li  quelli'  de'  ben  disciplinati  Va- 
rcnglii , che  nella  fermezza  di  stare  in  pa- 
rata e nell'assoluto  loio  silenzio  ad  altret- 
tante statue  d'acciaio  rassomigliavano. 

Lasciamo  all'immaginazione  del  leggito- 
re il  campo  di  ridestare  a se  stesso  idee 
adeguate  a quel  trono  clic  presentava  tutto 
il  fasto  dcH'oricntale  grandezza,  e che  cir- 
condavano le  soldatesche  romane  e stra- 
niere dell' impero.  Al  retroguardo  ini  me- 
diato di  esso  vedeansi  nuvoli  di  cavaleg- 
gicri  montati  su  i loto  cavalli , che  si  da- 
vano frequentemente  la  muta  per  impri- 
mere negli  spettatori  un’alta  idea  della 
forza  di  quella  cavalleria  , senza  dar  loro 
il  tempo  di  numerarla.  Per  traverso  alla 
polve  clic  sollevavano  con  tali  fazioni  di 
cambio,  pólcansi  scorgere  le  bandiere  e gli 
stendardi , tra  quali  discerneasi  Io  Splen- 
dente celebre  Labarum,  già  mallevadore  di 
vittorie  alle  imperiali  bandiere,  benché  la 
sua  sicurtà  avesse  scemato  di  efficacia  negli 
ultimi  tempi.  1 guerrieri  di  Occidente  , al 
vedere  tanta  moltitudine  di  stendardi  sven- 
tolare in  fronte  alle  greche  file,  sostcneano 
con  rozza  franchezza  che  avrebbero  queste 
bastato  all'arredo  d'un  esercito  dieci  volte 
più  numeroso. 

In  lontananza  , sul  destro  lato  un  corpo 
di  cavalleria  d'apparenza  ben  meno  equi- 
voca, schieralo  su  la  spiaggia  del  mare,  la 
presenza  de’ Crociati  indicava.  Tanta  era 
in  que’cavalicri  e nobili  indipendenti  la 
smania  di  agguagliarsi  ai  Duchi,  ai  Conti, 
ai  principali  Condottieri  della  Crociata  an- 
che in  quell’atto  di  fcudal  sommessinne  , 
che  il  numero  de' medesimi  convenuti  qui- 
vi apparve  grande  oltre  ogni  espilazione  ; 
perchè  non  l'uvvi  Crociato  il  quale,  essendo 
proprietario  di  un  tnrriooccllo  e di  sei  lan- 
cieri da  condurre  alla  guerra  , non  avesse 
avuto  per  una  degradazione  arrecata  alla 
sua  dignità  il  non  vedersi  chiamato  ad  of- 
ferire per  se  e per  le  sue  fu  Ni  re  conquiste 
quei  tributo  di  vassallaggio  clic  al  trono 
greco  prestavano  e un  Golii  celo  di  Buglione 
e un  Ugo  il  grande,  conte  di  Veriiiaiidois. 
Pure  con  una  singolare  incongruenza  , nel 
tempo  stesso  che  si  mostravano  così  solle- 
citi d'intervenire  a quella  frìvola  formalità 
per  non  essere  reputali  al  di  sotto  di  tanti 
personaggi  più  grandi  di  loro , scnlivauo 
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l'umiliazione  intrinseca  ili  un  tal  atto  e de- 
sideravano far  comprendere  che  la  sentiva- 
no, c come  in  lor  sentenza  tutta  quella 
pomposa  rassegna  fosse  poco  meglio  d'uoa 
mascherata  carnevalesca. 

Ne  giova  dosen  vere  il  modo  onde  questa 
rassegna  era  ordinata.  I Crociati  n,  come  i 
Greci  li  chiamavano  , i Conti  , titolo  assai 
comune  fra  essi  , s’ innol  tra  vano  dal  lato 
sinistro  delhi  loro  schiera  , e passando  ad 
uno  ad  uno  dinanzi  all'Imperatore  doveano 
prestare  con  le  minori  parole  possibili  l'o- 
maggio ne  termini  gii  convenuti.  Goffredo 
zìi  Ungi  ione,  il  fratello  suo  Baldovino,  Boc- 
inondo  d’ Antiochia  c parecchi  altri  Cro- 
ciati di  più  allo  conto  furono  i primi  ad 
adempiere  la  cerimonia  ; indi  senza  torna- 
re a cavallo  rimasero  presso  al  seggio  im- 
periale ir»  modo  di  corteggio,  ed  anche  per 
impedire , mercè  la  soggezione  inspirata 
dalla  presenza  de’  medesimi  , che  quella 
solennità  venisse  in  alcun  modo  disturbata 
da  qualche  atto  men  riguardoso  o petulan- 
te per  parte  de’  loro  compagni.  Altri  Cro- 
ciati di  minore  importanza  si  posero  ugual- 
mente in  vicinanza  al  trono, lo  facessero  per 
mera  curiosità,  o per  dare  a divedere  che 
potear»  non  meno  de’ primari  condottieri 
della  Crociata  godere  di  simile  privilegio. 

Cosi  (lue  grandi  corpi  il’  eserciti , greco 
e<l  europeo,  di  dillè-rcnti  lingue,  armature 
e forine,  stavano  l'uno  a poca  distanza  ilcl- 
l'ultro  riguardandosi  su  la  riva  del  Bosfo- 
ro Drappelli  di  cavalleria  leggiera  usciva- 
no dei  loro  corpi  per  portare  ordini  ad  altri 
corpi  , a guisa  di  lampi  tra  un  nembo  c 
l’altro  emissari  del  Illùdo  luminoso  produ- 
ttore della  saetta.  Dopo  una  breve  dimora 
su  quella  spiaggia,  que’  Franchi  che  avea- 
no  già  prestato  il  loro  omaggio  ad  Alessio 
Coni neno , s’avviavano  in  separati  gruppi 
alla  parte  di  riva  ove- molte  galee  elogili 
minori  stavano  con  vele  spiegale  c remi 
apparecchiati  all’uopo  di  trasportare  quei 
pellegrini  guerrieri  per  traverso  allo  stret-' 
to , e sbarcarli  in  quell’  Asia  che  sospira- 
vano visitare  d i tanto  tempo,  e dalla  quale 
era  probabile  che  si  pochi  di  loro  tornas- 
sero addietro.  La  gioconda  vista  de’ navi- 
gli che  stavano  per  riceverli,  la  munificen- 
za onde  fumuo  presentati  di  risturi , la 
brevità  ilei  tragitto  cui  s’accigneano,  ('av- 
vicinarsi per  essi  l'ora  di  quelle  fazioni 
militari  cui  si  erano  votati  e che  lunga- 
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mente  agognarono , rendettero  giubilanti 
gli  animi  degli  animiti  palmieri , e canti  e 
suoni  fecero  coro  al  rumor  de’  remi  che  già 
l’onda  fendeano. 

Intanto  ('Imperatore  noo  risparmiava  , 
durante  l’intero  cerimoniale,  sollecitudini 
per  imprimere  negli  animi  di  quell»  turba 
guerriera  le  più  alte  idee  su  la  propria 
grandezza  e su  l’importanza  dell'avveni- 
mento die  quivi  l’avca  radunata  ; la  qual 
cosa  facilmente  gli  concedettero  i perso. 
Raggi  più  insigni  di  tale  spedizione  , pai  te 
per  blandita  vanagloria  , parte  per  satol- 
lata avarizia  , alcuni  per  riscaldata  ambi- 
zione , altri  pochi  , ma  pochi  al  cèrto  , 
perchè  s’immaginarono  clic  il  conservarsi 
amico  l’ Imperatore  della  Grecia  avrebbe 
giovato  ai  progressi  della  loro  impresa.  A- 
nimati  da  tali  fini  i più  eminenti  di  grado 
in  quella  spedizione  , atteggiatisi  ad  una 
umiltà  che  probabilmente  non  sentivano 
ne’  propri  cuori , si  astcneano  premurosa- 
mente da  tutto  quanto  potessi;  sapere  d’ir- 
riverenza verso  la  solennità  della  descritta 
fèsta  de’  Greci.  Ma  nou  tutti  i Crociati  cosi 
la  pensarono. 

Fra  i tanti  Conti , Baroni  e Cavalieri  , 
sotto  le  varie  bandiere  de’ quali  i Crociati 
vennero  condotti  sino  alle  mura  di  Costan- 
tinopoli , molti  ve  nc  furono  non  reputati 
d'una  importanza  si  alla  fra  i loro  compa- 
gni, che  l'impera tor  Greco  pensasse  a gua- 
dagnarne gli  .animi  , come  aveo  praticalo 
con  altri  che  mostrarono  buon  viso  ad  una 
formalità  disgustosa  in  sè  stessa  anche  per 
loro.  Dei-tanto  i men  prcjiarati  alla  mede- 
sima , benché  vedessero  il  (zcricolo  di  op- 
porre una  immediata  resistenza  , univano 
però  alla  prestazione  ilei  loro  vassallaggio, 
e detti  pungenti  c molleggi  c tali  contrav- 
venzioni al  decoro , da  cui  chiaramente 
appariva  il  loro  mal  umore  c quanto  ripro- 
vassero quell’alto;  allo  che  ad  avviso  di 
questi  era  un  proclamarsi  subordinati  ad 
un  principe  eretico  di  credenza  , limitato 
nei  modi  di  applicare  la  sua  millantala 
possanza  , nemico  ile’  Crociati  quando  ar 
diva  mostrarsi  tale  , e amico  sol  di  coloro 
i quali  poteano  con  la  (orza  alle  amicC-  • 
voli  (limi  strazioni  costringerlo  ; e che 
mentre  a questi  si  dava  a divedere  un  ri- 
spettoso alleato  , tende»  agli  alil  i , se  ne 
venira  il  caso  , insidie  perfide  e sol  degne 
del  nemico  più  atroce. 
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I nobili  di  origino  Franca  soprattutto  mento  l’Imperatore  dal  suo  sgggio  ctA  tc- 
crano  da  notarsi  così  per  presuntuoso  dis-  mie,  e quest’atto  fu  interpretato  come  uno 
presso  verso  tutte  l'altro  nazioni  collega-  speciale  riguardo  usato  a Itociuondo  ; ina 
tesi  alla  Crociata  , come  per  indomabile  espose  la  sacra  persona  ad  un  acerbo  af- 
coraggio  c per  lo  scherno  onde  contempla-  fmnto,  che  le  soldatesche  e i sudditi  tanto 
vano  la  forza  e l’autorità  del  Greco  Impe-  più  profondamente  sentirono,  perchè  il 
ro.  Passava  in  proverbio  fra  essi  clic  se  il  credettero  derivato  da  una  trama  di  pro- 
finuamento  cadeste,  i Crociati  Francesi  posito ordita  contra  la  dignità  dell'Impero, 
soltanto  sarebbero  stati  abili  a sostenerlo  Sei  uomini  a cavallo,  seguaci  di  un  conte 
su  le  proprie  lande.  Tal  prepotente  arro-  di  Francia  per  cui  si  avvicinava  il  suo  mo- 
ganza  si  manifestava  pure  nelle  risse  che  mento  di  prostrarsi  all’Imperatore,  sbucati 
eglino  attaccavano  tutto  giorno  co’  mal  vo-  di  gran  galoppo  col  loro  condottare  a capo 
lontcrosi  loro  ospiti;  nelle  quali  risse  i dal  destro  lato  de’ Francesi  squadroni,  ven- 
Greci  a malgrado  di  tutti  i loro  artifizi  nero  a fermarsi  dinanzi  al  trono  clic  in  quei 
aveano  il  più  delle  volte  la  [leggio.  Perciò  momento  era  vóto.  Forti  ed  erculee  ciaiiu 
Alessio  era  a qualunque  costo  deciso  libe-  le  torme  del  condottici'  del  drappello  , Ti- 
rarsi di  questi  sì  poco  maneggevoli  e irri-  soluta  e severa  la  lìsonoiuia,  benché  le  f.it- 
tabili  alleati , col  raddoppiar  per  essi  di  tezze,  adombrate  in  parte  dallo  alleila  dei 
sollecitudine  ne’ provvedimenti  opportuni  nerissimi  suoi  capelli  , fossero  belle  oltre 
ad  imbarcarli  sul  Bosforo.  Ad  eseguire  ciò  ogni  dire.  Gli  copriva  il  capo  un  berretto- 
con  sicurezza  gli  era  utile  la  presenza  del  ne.  o piuttosto  una  berretta  ; i suoi  calza- 
Conte  di  Vermandois,  di  Goffredo  di  Bu-  ri , la  veste  adatta  alla  sua  vita  , i guanti 
glione  e d’altri  capitani  altamente  reputati,  erano  di  pelle  di  camozza,  sul  quale  arredo 
bastante  di  per  se  sola  a tenere  in  freno  i solca  portare  una  ponderosa  e compiuta 
cavalieri  Franchi  ili  minor  conto,  tanti  di  armadura  , foggiata  all’usaoza  eie-ila  sua 
numero  e indisciplinati  altrettanto.  nativa  contrada.  Ma  per  sua  particolare 

Lottavano  fra  loro  i sentimenti  di  offeso  comodità  avea  lasciata  addietro  questa  ar- 
orgoglio  e di  prudente  circospezione  nel-  madura  , la  quale  omissione  dava  a di  ve- 
lammo dell’  Imperatore  , allorché-  si  slur-  etere  un’assoluta  non  curanza  del  cerimo- 
zava  mostrar  volto  ilare  e benigno  ad  niale  voluto  ad  un  atto  si  rilevante.  Non 
omaggi  che  gli  venivano  prestati  in  istile  credè  egli  bene  d'aspettare  un  momento 
di  scherno.  Di  li  a poco  avvenne  un  caso  tantoché  l'Imperatore  ritornasse,  nè  pensò 
ben  caratteristico  della  diversità  delle  in-  alla  sconvenevolezza  di  obbligare  Alessio 
doli  e de’ sentimenti  da  cui  erano  animate  ad  affrettare  il  passo  per  rimettersi  in  tro- 
ie diverse  nazioni  in  così  stravagante  guisa  no,  ma  lanciatosi  dal  suo  gigantesco  ea- 
quivi  raccolte.  Parecchie  bande  di  Fran-  vallo,  ne  lasciò  libere  le  briglie,  che  tosto 
cesi  aveano  già  passiti»  in  una  specie  di  vennero  prese  da  uno  de'  suoi  paggi.  Poi 
processione  la  loro  rassegna  innanzi  al  tro-  senza  titubare  un  momento,  andò  a sedersi 
no  imperiale,  e prestato  con  qualche  appa-  sul  posto  lasciato,  vacante  da  Alessio,  c ste- 
rensa  di  gravità  il  convenuto  omaggio,  che  sa  la  nerboruta  e per  metà  armata  persona 
consi s tea  nel  genuflettersi , porre  le  loro  su  i sacri  cuscini  di  braccato  d’oro  dcU'Iai- 
mani  fra  quelle  dell’Imperatore  , cintai  peratorc  , incomincio  svogliatamente  a<l 
postura  terminare  la  cerimonia  dell'offerta  accarezzare  il  suo  enorme  cane  lupo  che  lo 
«li  vassallaggio.  Ma  quando  venne  il  suo  avea  seguito  fin  lì,  ed  il  quale  non  volendo 
giro  a Boemondo  d’ Antiochia  , già  nomi-  essere  da  meno  del  suo  padrone  nel  cerca- 
nato altre  volte , l’ Imperatore  bramoso  di  re  i propri  comodi,  posò  il  suo  arcigno 
concedere  ogni  specie  di  distinzioni  a que-  muso  su  i tappeti  di  damasco  intrecciato 
sfo  astuto  personaggio,  un  dì  suo  nemico,  d’oro  che  apparavano  l’imperiale  predella, 
ora  in  apparenza  alleato,  lo  accompagnò  e sdraiatosi  con  petulante  ferocia , parca 
due  o tre  passi  verso  la  spiaggia  , ove  per  non  aver  rispetto  per  altri  che  per  l’acci- 
couiando  imperiale  stava  il  naviglio  pronto  gliato  cavaliere  al  cui  servigio  si  stava, 
agli  ordini  «li  Boemondo  per  tragettario  L’Imperatore  tornando  addietro  da  qucl- 
alla  asiatica  sponda.  la  brevissima  audata  , con  cui  sera  inteso 

Da  distanza  che  allontanò  in  quel  ino-  accommiatale  con  tutto  onore  Bocutond», 
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vide  con  inelF.i lòie  sorpresi  che  un  teme- 
rario Franco  occupava  il  suo  trono.  De 
Lamie  de’  Varcnghi  che  portavano  ancora 
nc’  propri  animi  tutta  l'irritabilità  de’  sel- 
vaggi loro  progenitori,  non  avrebbero  esi- 
tato un  istante  a vendicare  l'insulto,  atter- 
rando il  violatore  del  trono  del  lor  signore 
nell'atto  medesimo  del  sacrilegio  commes- 
so ; ma  li  rattennero  c Achille  Tazio  c gli 
altri  ulìziali  superiori , incerti  del  partito 
cui  si  sarebbe  attenuto  in  simile  caso  l'Im 
peratme , e in  tal  qual  modo  paurosi  di 
prendere  una  risoluzione  di  loro  arbi- 
trio. 

Intanto  il  poco  cerimonioso  cavaliere 
parlò  ad  alta  voce,'  e le  sue  parole  erano  in 
tal  dialetto  che  poterono  essere  intese  da 
chiunque  conoseea  la  lingua  de' Franchi , 
e delle  quali  cbi  ancora  non  la  conoscca 
potea  facilmente  connettere  il  significato 
dal  tuono  c dal  modo  onde  furono  proffe- 
rite. a Cbi  è il  villano  che  rimanca  qui  se- 
duto immobile  come  un  peno  di  legno  o 
uno  scheggiime  di  rupe  , mentre  tanti  no- 
bili, fiori  della  cavalleria  e specchi  di  cor-' 
lesta  , gli  stavano  intorno  a capo  scoperta 
in  mezzo  a’ suoi  tic  volte  soggiogati  Va- 
renghi  ? » 

Tosto  una  voce  chiaro  c profonda,  quasi 
venuta  dal  centi»  della  terra  , e che  sve- 
gliava l'idea  d’accenti  profferiti  da  qualche 
creatura  dell'altro  mondo  , fu  udita.  « So 
i Normanni  hanno  voglia  di  battersi  coi 
Varcngbi , li  troveranno  sul  campo,  uora 
contra  uomo , ma  risparmino  la  misera- 
bile millanteria  d’ insultare  l’ Imperatori 
della  Grecia  , che  , come  è noto  ad  ognu- 
no, combatte  unicamente  cun  le  mazze  del- 
la sua  guardia  varenga,  » 

AU'udir  questi  accenti  grande  c generale  , 
fu  la  sorpresa,  al  punto  di  runa  nenie  scos- 
so quel  cavaliere  medesimo  che  con  l'insul- 
to portato  alla  Maestà  imperiale  gli  avea 
provocati  ; e mentre  Achille  Ta*io  adnpc- 
ravasi  per  contenere  entro  i limiti  del  si- 
lenzio e della  subordinazione  i suoi  solda- 
ti , il  crescente  loro  bisbiglia  indicava  che 
]a  cosa  non  potea  rimanere  a lungo  così. 
Itocinontlo  tornò, addietro  rompendo  la  cal- 
ca con  quella  maggiore  celerità  che  a lui 
a'uddiccu,  c che  alla  dignità  di  Alessio  non 
sarebbesi  addetta  , c preso  per  un  braccio 
il  Crociato,  c usando  modi  clic  stavano  fra 
la  cortesia  e la  gentile  violenza,  il  ridusse 


ad  abbandonare  quel  posto  su  cui  tanto 
ardimentosamente  crasi  assiso. 

» Come  va  questa  faccenda,  nubile  Conte 
di  Parigi  ? di  tea  Bocmondo  al  Crociato. 
Ewi  in  questa  grande  adunanza  un  solo 
il  quale  possa  udire  con  pazienza  , che  il 
vostro  nome  sì  estesamente  rinomato  jer 
fama  di  valore , venga  or  citato  in  una 
sciocca  disGda  con  servi , il  cui  sommo 
vanto  è jmrtare  una  mercenaria  mazza  nel- 
le file  delle  guardie  imperiali?  Vergogna  ! 
vergogna  ! Non  fate  lai  discredito  alla  ca- 
valleria Normanna  col  permettere  che  ciò 
si  dica  di  voi.  » 

« Non  so  troppo,  rispose  il  Crociato  tol- 
tosi da  quel  ['usto  con  renitenza.  Io  non 
sono  poi  de’  più  scrupolosi  nel  badare  al 
grado  del  mio  avversario,  purché  si  com- 
porti con  fermo  volere  e coraggio  a!  mo- 
mento del  combattere.  Sono  andante  in 
ciò;  ti  parlo  col  cuor  su  le  labbra  , conte 
Boemomla.  Sia  Turco  o Tartaro,  o vagante 
Anglo  Sassone,  non  sottrattosi  alle  catene 
de’  Normanni  che  per  divenire  schiavo  dei 
Greci,  è sempre  il  benvenuto  per  aguzzare 
la  lama  della  sua  arma  contro  la  mia  ar- 
madura , se  ha  sete  di  prendersi  tale  ono- 
revole incarico,  a 

L’ Imperatore  avea  Intese  tulle  le  cose 
cito  erano  allora  allora  accadute  ; le  avea 
intese  con  ira  mista  di  timore,  perchè  s’im- 
maginava che  l’intero  divisamento  della 
sua  politica  andasse  sosso pra  lutto  d’ un 
tratto  por  qualche  trama  d'affronto,  c forse 
assalto  premeditato  immediatamente  con- 
tro la  sua  persona.  E si  vedea  in  procinto 
di  gridare  atfartni,  allorché  lanciando  uno 
sguardo  al  destro  lato  ove  stavano  i Cro- 
ciati, s’accorso  che  vi  regnava  la  quiete  da 
che  il  Cavaliere  Franca  si  rimasse  dal  srg 
gio  imperiale. 

Con  una  non  comune  rapidità  zìi  pen  ■ 
siero  avendo  deciso  su  la  condotta  che  gli 
sembrava  in  quel  caso  la  più  convenevole, 
Alessio  s’avviz'i compostamente  verso  il  tro- 
no, astenendosi  per  altro  dal  ripigliare  sii 
l’ istante  il  suo  posto  per  timore  di  far  ri- 
nascere nell'  ardimentoso  straniero  la  biz- 
zarria di  contrastarglielo. 

« Chi  è quell’  ardito  sotto-feudatario  , 
chiese  al  conte  Baldovino , che  a quanto 
mostra  la  sua  aria  di  dignità  avrei  zlovuto 
ricevere  facendolo  sedere  sul  mio  Irono , 
c che  ha  creduto  conveniente  di  rivendi- 
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care  in  questa  maniera  i propri  diritti  ? * 

* Egli  pa«sa  per  uno  de*  più  valorosi 
dell*  esercito  « il  conte  Baldovino  rispose, 
lancile  i valorosi  sic  no  tanti  fra  noi  quante 
le  arene  del  mare.  » 

Alessio  esaminò  con  P occhio  quel  Fran- 
co , e nelle  sue  aperte  belle  òttez/c,  avvi- 
vate da  qualche  tinta  di  rozzo  entusiasmo 
die  ne*  vivaci  occhi  gli  scintillava  , nulla 
scorgea  atto  ad  indicare  aff  ronto  premedi- 
tato , o disegno  di  eccitare  sommosse  in 
tulio  quel  soqquadro  d* ogni  ordine  e ce- 
rimoniale, che  doveva  apparire  anche  in- 
finitamente  maggiorea  quella  Corte. Quin- 
di adoperò  linguaggio  più  mite  di  quanto 
lavrchhe  altrimenti  usato  nel  volgersi  allo 
straniero.  « Noi  non  sappiamo  eoo  qual 
distinto  nome  salutarvi , gli  disse  P Impe- 
ratore. Sappiamo  da  quanto  ne  ha  raccon- 
tato il  conte  Indovino , di  essere  onorati 
dalla  presenza  di  uno  fra  i più  valorosi  ca- 
valieri che  un  sentimento  di  pietà  su  i di- 
sastri di  Terra  Santa  ha  condotto  da  re- 
moti paesi  su  la  strada  della  Palestina  per 
liberarla  dalla  schiavitù.  » 

« Se  è il  m»o  noine  ciò  che  volete  sapere, 
quel  cavaliere  rispose,  non  ve  un  solo  dei 
pellegrini  qui  uniti  che  non  possa  appagare 
prontamente  le  vostra  curiosità,  e forse  di 
miglior  grazia  che  io  noi  farei  ; perchè  si 
suol  dire  nel  inio  paese  che  più  (Furia  qui- 
stionc  ch'era  hello  il  deliuirc  con  Farmi , 
rimase  interrotta  per  uno  schiarimento  di 
nomi  venuto  mal  a proposito.  Tanti  che 
avrebbero  fatti  insieme  buoni  ducili  col 
timor  di  Dio,  non  li  fecero  perchè  prima 
di  cominciarli  si  scopersero  padre  , figlio, 
fratelli  spirituali,  o clic  so  io  qual  altro 
vincolo  inopportuno?  E se  in  vece  si  fos- 
sero battuti  prima  e riconosciuti  dopo , 
avrebbero  potuto  darsi  qualche  caparra 
scambievole  della  loro  prodezza  , indi  vi- 
vere con  onore  in  una  buona  armonia  cor- 
rispondente al  legame  di  cui  vennero  in 
chiaro.  » 

« Tuttavia  , rispose  l’Imperatore,  credo 
che  non  mi  spiacerehbc  il  sapere  se  voi , 
che  in  mezzo  ad  una  folla  di  cavalieri  tanto 
straordinaria  , avete  dato  a divedere  una 
pretensione  «li  precedenza  , la  fondiate  su 
«jualehc  titolo  regio  o principesco.  » 

« Perchè  dite  questo?  gli  chiese  il  Cava- 
liere facendo  alquanto  nuvolosi  la  froute. 
Vi  chiamate  voi  oIIcìo  del  mio  modo  di 
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procedere  Verso  questi  rostri  squadroni  ? * 

Alessio  s*  affrettò  a rispondere  ch*egli 
non  desiderava  avere  affari  particolari  con 
lui  per  motivo  di  ricevuto  affronto  oj  of- 
fesa ; non  senza  noi.  re  che  in  quelle  strin- 
genti necessita  «Idi  Impero,  md  conveniva 
a chi  ne  tenca  il  governale  il  per«fere  senza 
hi  sogno  il  tempo  ni  contese  prive  di  scopo. 

Alle  quali  osservazioni  d Alessio  il  Ca- 
valiere fece  una  dura  risposta.  « Se  |wnsatc 
così , mi  maraviglio  che  siate  convissuto 
co’  Francesi  tanto  tempo  quanto  vi  è ba- 
stato a sa[icr  parlare,  come  la  parlate,  la 
loro  lingua  ; nè  so  concepire  la  possibilità 
che , non  essendo  voi  nè  un  frate  nè  una 
donna,  nel  tempo  stesso  in  cui  si  c impt  es- 
so nella  vostra  mente  il  loro  linguaggio 
non  vi  sia  anche  rimasta  qualche  tràccia 
de’ sentimenti  cavallereschi  di  quella  na- 
zione. » 

« Basta  cosi,  scr  Conte,  renne  allora  in 
campo  Iioemondo,  il  quale  si  tenca  vicino 
all’Imperatore  per  allontanare  il  turbine 
minaccioso  ch’era  per  aria.  Questi  senti- 
menti cavallereschi  vogliono  certamente 
che  rispondiate  all’Imperatore  con  civiltà; 
c chi  è ansioso  di  sanguinose  risse,  ne  tro- 
verà bastante  ricolta  fra  gl"  Infedeli.  L’Im- 
peratore vi  ha  chiesto  unicamente  il  vostro 
nome  e la  vostra  discendenza  , ragguagli 
clic  nessuno  può  essere  alieno  dall’olFerire 
meno  di  voi.  » 

« Non  vedo  che  cosa  giovi  a questo  prin- 
cipe o imperatore,  come  voi  lo  chiamate  , 
il  saperli,  a Boemondo  il  Conte  rispose  ; 
ma  tutto  il  conto  che  posso  dare  di  me  con- 
siste in  ciò.  In  mezzo  ad  una  di  quelle  estese 
foreste  che  occupano  il  centro  della  Fran- 
cia mia  patria  , sta  una  cappella  calata  di 
tanto  al  livello  del  suolo  che  la  circonda  , 
che  basta  ciò  solo  a mostrarne  l'età  decre- 
pita. Cna  immagine  della  santissima  Ver- 
gine che  si  venera  su  quell’  altare  è cono- 
sciuta da  tutto  il  mondo  per  la  Madonna 
delle  Lande  spezzale , e tale  chiesetta  è una 
delle  più  rinomate  in  tutta  la  Francia  per 
avventure  cavalleresche.  Quattro  strade 
maestre  che  partono  tutte  da  diversi  punti, 
vengono  ad  incontrarsi  dinanzi  alla  porta 
maggiore  della  cappella  stessa;  e ogni  qual 
volta  vi  capita  un  buon  cavaliere , non 
manca  di  andar  quivi  a far  le  sue  divozio- 
ni , dopo  avere  sonato  tre  volte  il  suo  cor- 
no con  tanta  forza  di  liatochc  nc  tremano 
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e rimbombano  i frassini  cleqiierce  di  quel- 
le foreste.  Terminati  i suoi  atti  di  pietà  , 
rare  volte  esce  dall'avere  ud.ta  la  messa 
celebrata  all'altare  della  Beata  Vergine 
delle  Lancio  spezzate,  senza  aspettare  qui- 
vi a suo  bell'agio  l’arrivo  di  qualche  no- 
bile venturiero , pronto  ad  appagare  il  de- 
siderio di  battaglia  manifestato  da  colui 
elle  prima  arrivò.  In  quel  posto  |ier  un 
mese  e più  ho  fatto  fronte  a quanti  cerca 
tori  di  avventure  vi  capitarono , e tutti 
hanno  dovuto  ringraziarmi  del  min  caval- 
leresco procedere  nel  battermi  contea  essi, 
eccetto  uno  ch'ebbe  la  disgrazia  di  cadere 
da  cavallo  e rompersi  il  collo,  ed  un  altro 
trapassato  dalla  mia  lancia,  entratagli  in 
tal  guisa  nel  petto  che  tutta  grondante  di 
sangue  gli  usci  per  un  buon  braccio  fuor 
delle  spalle.  Meno  simili  inconvenienti , 
che  non  si  possono  sempre  schivare  , tutti 
gli  altri  partirono  colmandomi  di  rendi- 
menti di  grazie  pel  favore  ch’io  avea  com- 
partito ai  medesimi. 

« Capisco,  ser  Cavaliere,  gli  disse  firn 
ponitore,  che  un  uomo  dolalo  delle  vostre 
proporzioni  e ilei  vostro  coraggio,  non  tro- 
veià  molti  com|ietitoii  nò  anco  fra  i vostri 
compalriotti,  i quali  pelò  tanto  si  diletta- 
no di  prodezze;  molto  meno  fra  uomini 
cui  fu  insegnato  clic  il  gettare  alla  ventura 
le  proprie  vite  in  litigi  senza  perchè,  è un 
buttar  via  , come  fanno  i ragazzi  de’ loro 
trastulli,  i doni  della  Provvidenza.  > 

« Tenetevi  la. vostra  opinione,  soggiunse 
con  qualche  aria  di  disprezzo  il  Cavaliere. 
Ma  vi  accerto  che  se  v’immaginaste  clic  lo 
nostre  provoche  di  valore  fossero  unite  ad 
astio  o mal  umore  scambievole,  e che  non 
andassimo  di  brigata  la  sera  alla  Caccia  del 
cervo  o del  cignale  con  la  stessa  ilarità  on- 
de la  mattina  attacchiamo  battaglia  dinan- 
zi alla  porla  dell’antica  chiesetta,  ne  fare- 
ste la  più  assurda  delle  ingiustizie,  e 
« Pai  Turchi  non  potete  sperare  questo 
contraccambio  di  cortesia,  rispose  Alessio, 
onde  vi  consiglierei , in  questa  prossima 
impresa  , non  dilungarvi  troppo  dal  cen- 
tro ; ma  tenervi  più  che  potete  vicino  allo 
stendardo,  contro  cui  i più  valenti  fra  gl'in- 
fedeli tentano  i maggiori  sfotti,  e alia  di- 
fesa del  quale  i più  valenti  fra  i cavalieri 
cristiani  sono  chiamati.  » 

„ Per  la  nostra  Madonna  delle  bande 
spezzate  ! soggiunse  d Crociato,  nou  vorrei 


nemmeno  augurarmi  che  i Turchi  fossero 
più  cortesi  di  quel  clic  sono  cristiani;  e ho 
piacer  di  sapere  che  quando  chiamo  cane 
miscredente  e pagano  il  miglior  di  coloro, 
traditori  ad  un  tempo  di  Dio  e delle  leggi 
della  cavalleria , lo  nomino  col  suo  vero 
esattissimo  titolo  ; e confido  divotamente 
nella  Provvidenza  che  ne  scontrerò  parec- 
chi cosi  alla  vanguardia  dell'esercito  come 
presso  lo  stendardo  o altrove,  e che  avrò 
un  campo  aperto  di  adempiere  i doveri 
il'un  buon  Cristiano  contro  questa  ciurma- 
glia nemica  della  Pirata  Vergine  e dc'Santi, 
e per  le  sue  male  usanze  più  particolarmen- 
te nemica  mia.  — Oh  ! adesso  potete  seder- 
vi per  ricevere  il  mio  omaggio  , e vi  sarò 
obbligato  se  spicciamo  questa  cerimoniosa 
inezia  il  più  presto  e col  minor  possibile 
consumo  di  tempo.  > 

L’ Imperatore  che  non  avea  minore  pre- 
mura di  Unirla,  si  pose  a sedere  e ricevette 
nella  propria  le  nerborute  mani  del  Cro- 
ciato. Terminata  questi  la  sua  professione 
d’  omaggio  , venne  accompagnato  sino  al 
navilio  dal  conte  Baldovino  , il  quale  con- 
tento , a quanto  diede  a conoscere , di  ve- 
dere lo  straniero  io  procinto  di  entrare  a 
borilo,  tornò  a fare  la  sua  corte  al  Sovrano. 

« Qual  è il  nome  , chiese  l' Imperatore, 
di  questo  originale  tanto  arrogante  ? » 

« Egli  e Roberto  contedi  Parigi,  Baldo- 
vino rispose  , considerato  per  uno  dei  più 
valenti  l'ari  clic  circondano  il  trono  di 
Francia.  » 

Dopo  aver  meditato  un  istante,  Alessio 
Comneno  ordinò  che  per  quel  giorno  si  fa- 
cesse pausa  al  cerimoniale,  per  paura  forse 
che  P umore  bisbetico  di  alcun  altro  di 
quegli  spensierati  stranieri  desse  origine  a 
qualche  nuovo  inconveniente  della  stessa 
natura.  1 Ciuciati  che  non  arcano  anche 
fatta  la  loro  parte  in  questa  rappresenta- 
zione, non  furono  menomamente  scontenti 
di  vedersi  ricondotti  alle  case,  ove  già  era- 
no stati  ricevuti  con  ospitalità,  e di  potere 
nuovamente  abbandonarsi  ai  sollazzi  da 
cui  questa  solennità  li  distolse.  Le  trombe 
de’ diversi  condottieri  chiamarono  arac- 
colta i pochi  individui  di  minor  conto  ri- 
masti al  seguilo  loro  sul  lido,  e questo  eser- 
cito di  cavalieri  e capitani , lieti  intanto  di 
vedersi  esentati  da  una  molesta  fazione  , e 
provando  fors’ anche  un  oscuro  presenti- 
mento che  la  traversata  del  Bosforo  sardi  ■ 
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he  per  «Ssfun  principio  di  maggiori  ineffa- 
bili patimenti,  trovarono  piacevoli.-  Porri  ine 
che  su  la  spanila  europea  traltcneali. 

Non  fu  probabilmente  l'effètto  (li  veru- 
na ibi  ilici  ala  intensione  quanto  ora  siamo 
per  narrare.  L’eroe,  che  ben  tale  polca 
nomarsi , della  tumultuaria  scena  di  que- 
sta giornata  , il  Conte  Roberto  di  Parigi , 
nel  momento  in  coi  stara  per  Imbarcarsi 
cambiò  repentinamente  dì  proposi  to  all’u- 
dire quello  «pollar  ili  trombe  all'  intorno; 
nè  n Boc molili1  - o Goffredo  o alcun  altro  di 
quelli  che  si  presero  assunto  di  spiegargli 
il  vero  motivo  di  tal  suono  gl u usci o a sino 
mio  dalla  sua  nuova  risoluzione  di  tor- 
nare addietro  a Costantinopoli.  Quando  gli 
fu  detto  clic  avrebbe  retrocedendo  flato 
disgusto  all’  fin  pera  loie,  lisce  sprezzò  pa- 
tentemente una  tale  minaccia  , ne  celava 
abbastanza  il  sentimento  interno  del  singo- 
lare diletto  clic  sarebbe  stato  per  lui  lo  sfi- 
dare Alessio  alla  sua  stessa  mensa,  o se  non 
altro  non  dissimulò  ebe  non  v'era  su  que- 
sta terra  la  cosa  più  indifferente  per  lui  del 
dare  o non  dare  occasione  di  disgusto  al- 
's|rn  pera  ture. 

È comunque  per  solilo  usasse  qualche 
maggiore  riguardo  a Golii  odo  di  Buglione, 
fu  ben  lontano  dal  mosti  arsegli  docile  in 
tale  circostanza*,  onde  poiché  quel  saggio 
capitano,  accintosi  a rimoverlo  da  questa 
pertinace  fantasia  (li  ritornare  a Costanti- 
nopoli, ebbe  sperimentati  argmncnli  molti, 
ed  al  punto  di  renir  quasi  ad  un  seria  con- 
tesa con  esso,  finalmente  lo  abbandonò  alla 
sua  ostinazione , e in'passando  lo  accenna- 
va al  Conte  di  Tolosa , conte  un  pazzo  ca- 
valiere errante,  incapace  di  sentire  la  forza 
d'  ogni  persuasione  che  dalla  stravagante 
sua  fantasia  non  gli  venisse  dettata.  Guar- 
date ! direa  Goffi edo  , Don  conduce  che 
cinquecento  uomini,  se  pur  montano  a tan- 
to , alla  Crociata  , c giurerei  che  adesso  , 
nemmeno  adesso  che  siamo  sul  bel  comin- 
ciare dell’  impresa,  sa  dove  questi-cinque- 
cento  uomini  siano , ocomc  sia  stato  prov- 
veduto ai  loro  bisogni.  Gli  sonano  eterna- 
mente all’orecchio  le  trombe  dell'assalto, 
e il  senso  dell’  udito  non  gli  giova  per  in- 
tendere qualsivoglia  altro  segnale  piu  uma- 
no o più  ragionevole.  Guardatelo  laggiù 
coinè  raminga  qua  e là  ! se  non  pare  pro- 
priamente un  ragazzaccio,  clic  libero  la  fe- 
sta dall’ obbligo  di  andare  alla  scuola  , va 
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oziando  alt* intorno,  mosso  da  curiosità  in 
parte , c in  parte  dalla  passione  di  £>r  ga- 
glioffaggini ! » 

a E munito , dovete  sggiugnere  , conti- 
nuò Raimondo  conte  di  Tolosa  , di  tale 
fermezza  d’ animo  deliberato,  che  è.  ba- 
stante A sostenere  fa  disperata  impresa  del- 
l'intero esercito  dc'Crociati  ! Ma  nel  tempo 
stesso  è un  Rodomonte  sì  delirante  , che 
rischierebbe  mandarla  a male  piuttosto  che 
trascurare  un'occasione  di  affrontare  in 
campo  chiuso  qualche  anlagonista  degno 
di  lui  , ossia  di  far  le  sue  divozioni  , co- 
m'egli le  chiama  , alla  Beata  Vergine  delle 
Lancio  spezzale.  — Chi  è quella  gente  che 
adesso  ha  incontrata  laggiù,  e che  a quanto 
sembra  cammina,  o piuttosto  vagabonda 
in  sua  compagnia  su  la  strada  che  ricon- 
duce a Costantinopoli  ? » 

« Un  cavaliere  armalo , messo  in  tutta 
splendidezza,  però  di  statura  alquanto  in- 
feriore alla  consueta  statura  virile  « rispose 
Goffredo.  Ah  ! ora  mi  raccapezzo.  Sarà 
quella  famosa  donna  clic  vinse  in  giostra 
il  cuore  di  Roberto  |icr  essersi  mostrata 
eguale  a lui  in  prodezza  c coraggio;  l'altro 
individuo  c pure  una  donna,  come  si  vede 
ancor  dalle  vesti  ; sarà  una  sorella  , o ni- 
pote della  guerriera.  > 

a Singoiar  bizzarria , soggiunse  il  conte 
di  Tolosa  , elle  ne  offrono  i nostri  giorni  , 
e di  cui  non  avevamo  avuto  esempio  prima 
che  Gaetana , la  moglie  di  Roberto  Gui- 
scardo, non  fosse  presa  dalla  passione  di 
segnalarsi  in  azioni  proprie  desjli  uomini , 
e di  competere  col  marito  cosi  in  fronte 
alla  battaglia  , come  ai  conviti  c nelle  sale 
di  ballo  ! » 

« Accade  lo  sfesso  fra  que‘  due  sposi  , 
nobilissimo  cavaliere , disse  un  Crociato 
clic  si  pose  di  brigata  con  Goffredo  c Rai- 
mondo, e Dio  abbia  misericordia  di  quel 
povero  marito,  che  non  può  ad  un  caso 
mantenere  la  pace  domestica  col  ricorrere 
alia  superiorità  del  suo  braccio.  <• 

« È vero , soggiunse  Raimondo  di  To- 
losa. Se  ne  è cosa  affligente  il  pensare  che 
l’arbitra  del  nostro  cuore, «vendo già  pas- 
sato il  fiore  della  gioventù,  sarà  vecchia  al 
nostro  ritorno  dalla  Crociata,  abbiamo  se 
don  altro  la  consolazione  clic  non  serbando 
noi  nè  maggior  freschezza  nè  maggiore  ro- 
bustezza di  quanto  cc  ne  avrà  lasciatn  una 
travagliosa  spedizione,  non  saremo  almeno 
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Lnltuti  dalla  nostra  metà.  Ma  venite,  pro- 
seguiamo la  strada  di  Costantinopoli  , e 
Tacciamo  la  retroguardia  a quel  form  ula  - 
Lilc  cavaliere.  » 

CAPITOLO  X. 

Fera  dacie  ! cran  gli  usi  tuoi  discosti 
Dai  nostri  , qual  nel  gemino  emisfero 
Meriggio  stmno  e me*znn<Ue  opposti. 

Era  speglio  a II.  li  .ole  oslil  brocehicro  ; 

K a lui  proterva  , che  fca  dolio  Amore 
In  assalto  di  vezr.i  lusinghiero  , 

Sj  diede  a lo  scortese  giostratore 

Che  con  sua  lancia  Talterrò  ; dispiacque 
L'alto  indegno  a Natura , e uebbe urrorc  j 
Non  ue  gli  eterni  suoi  dritti  soggiacque. 

/* cuditi  Times  (i  Tempi  feudali  J. 

IWnilda  i contessa  di  Parigi , fu  lina  di 
quelle  intrepide  donne  cui  piacca  avven- 
turarsi nelle  prime  linee  della  battaglia  , 
usanza  che  era  comune,  quanto  può  es- 
serlo una  cosa  posta  l'uor  dell'ordine  della 
natura , in  tutto  il  corso  della  prima  Cro- 
ciata, come  ne  somministrano  esempi  di 
fatto  quelle  Marlìsc  e quelle  Bradamanti , 
delle  quali  i romanzieri  ebbero  la  compia- 
cenza di  tramandarne  i ritratti,  conce- 
dendo però  alle  medesime  alcuni  privilegi 
o ili  corazze  impenetrabili , o di  lancie  la 
cui  spinta  non  potea  da  terrena  resistenza 
essere  rintuzzata,  e ciò  per  diminuire  l’in- 
congruenza  d’ ammettere  clic  nel  sistema 
delle  cose  create  la  parte  più  debole  sog- 
giogasse in  si  frequenti  prove  di  vigore  la 
più  robusta. 

1/  incantesimo  però  di  Brenilda  era  di 
una  natura  più  semplice  , perché  consislca 
soprattutto  nella  sua  rara  bellezza. 

Fin  da  giovinetta  sprezzi)  le  galanti  sol- 
lecitazioni alle  quali  c esposto  il  bel  sesso  ; 
e coloro  che  si  arrischiarono  domandare  la 
mano  della  giovine  signora  del  castello  di 
Aspramonte  { retaggio  suo  ereditario  , e 
che  per  essere  un  fonilo  militare  accese 
forse  di  più  la  bellicosa  sua  fantasia  ),  nc 
ricevcltcro  in  risposta  , clic  conveniva  pri- 
ma meritarla  con  prove  di  valore  date  in 
mezzo  alle  giostre.  Il  padre  di  Brenilda  era 
morto-,  la  madre  di  lei  fu  d’indole  si  com- 
piacente verso  quell'  unica  figlia  , che  si 
lasciava  governare  da  questa. 

I numerosi  pretendenti  di  Brenilda  si 
adattarono  ad  un  tal  patto,  tanto  più  fa- 
7'om.  V. 
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cilmrntc  quanto  più  accordava»!  con  lo 
stile  ile’ giorni  in  cui  per  Brenilda  si  con 
tenilea.  Venne  aperto  nel  castello  da  lei 
posseduto  un  grande  torneo,  ove  sei  valo- 
rosi concorrenti  stramazzati  dai  loro  più 
fortunati  rivali  si  sottrassero  confusi  cil 
umiliati  da  quella  lizza.  1 vincitori  aspet- 
tavano l' eccitamento  degli  araldi  d’armi 
per  disputarsi  fra  loro  il  premio  della  vit. 
toria  , quando  li  sorprese  l’annunzio  dei 
voleri  ulteriori  della  nobile  donzella.  Am- 
biva la  medesima  vestire  la  corazza  ella 
stessa  , trattare  la  lancia  , montare  a ca- 
vallo , c pregava  i cavalieri  permettessero 
a colei  clic  professavano  onorare  si  alta- 
mente , il  far  parte  delle  loro  giostre  ca- 
valleresche. I cavalieri  nell’atto  di  ammet- 
tere con  ogni  dimostrjzionc  di  cortesia  la 
guerriera  arbitra  ile’lor  cuori  entro  la  liz- 
za , risero  in  pensando  all'idea  nata  in  essa 
di  affrontare  con  sì  trionfante  disinvoltura 
sei  validi  campioni  del  sesso  più  forte.  Ma 
i vassalli  e gli  antichi  servi  del  Conte  ri- 
ilcano  fra  loro  d'  altra  maniera  , comuni- 
candosi ad  occhiate  i loro  pronostici,  assai 
diversi  da  quelli  che  i pretendenti  s’crano 
immaginati.  In  somma  allo  scontrarsi  con 
l’avvenente  Brenilda,  tutti  si  videro  ad 
uno  ad  uno  balzati  in  mezzo  all’  arena  , 
benché  non  voglia  tacersi  che  il  dovergio- 
strare  con  una  delle  più  rinomate  beltà  di 
que’ tempi  era  un  patto  imbarazzante  fra 
quanti  mai  se  nc  potessero  ideare.  Ognuno 
di  quc’giovaui  si  studiava  non  permettere 
una  piena  spinta  alla  sua  lancia,  non  ilare 
tutta  carriera  al  proprio  corridore  , aste- 
nersi in  fine  da  tutti  que’  magisteri  che  gli 
sarebbero  stati  indispensabili  a riportare 
vittoria  ; tanto  fu  in  ciascun  di  loro  il  ti- 
more di  arrecare  irreparabile  danno  alla 
bella  avversaria  con  la  quale  al  paragone 
dell’ armi  venivano.  Ma  la  donzella  d’A- 
spramontc  non  era  tale  antagonista  ch’uoin 
potesse  conquistare , ammeno  di  mettere  a 
prova  ogni  forza  cd  ingegno  necessari  a chi 
aspira  alla  gloria  di  vincitore.  I preten- 
denti sconfitti  tanto  più  umiliati  si  ritira- 
rono dalla  lizza  , perché  al  tramontar  ilei 
sole  Roberto  di  Parigi  quivi  arrivava  ; e 
udite  le  notizie  di  quanto  accadrà  , diede 
il  suo  nome  al  cancello  dello  steccato,  ad- 
ditandosi per  un  cavaliere  che  avrebbe  di 
buon  grado  rinunziato  al  premio  di  quel 
torneo  se  gli  fosse  toccata  la  fortuna  di 
127 
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guadagnai  lo.  poiché  nè  vaghezza  del  feudo 
«('Aspramente  nè  amore  per  la  «erro*»  si- 
gnora di  quel  territorio  Paviano  quivi  con- 
dotto. l’unto  al  vivo  ed  umiliata  llrenilda, 
si  piar* vide  di  una  nuova  lancia  , cavalcò 
il  migliore  de’  suoi  corridori , si  presentò 
sul  campo  risoluta  di  costrignere 

A battersi  del  folle  ardir  la  guancia 

tl  novello  assalitore  , e di  vendicare  su  lui 
il  lieve  conto  in  cui  mostrò  avere  i giova- 
nili vezzi  della  medesima.  Ma  o il  cruccio 
clic  seco  si  trasse  alla  battaglia  avesse  fatto 
qualche  torto  alla  sua  consueta  destrezza, 

0 avesse,  come  diverse  altre  del  suo  sesso, 
provato  appunto  un  sentimento  di  parzia- 
lità per  colui  che  del  cuore  di  lei  non  si 
preliggea  la  conquista  , o,  come  si  ripete 
«li  frequente  in  simili  occasioni,  la  sua  ora 
fatale  fosse  giunta  , l’esito  della  lotta  pel 
«tonte  Roberto  fu  eguale  alla  sua  sol i ta 
maestria  c costante  fortuna.  Brcnilda  d’A- 
sprauionte  , balzata  da  «divallo  e priva  di 
visiera  , cadde  prostesa  ; il  luci  volto  ove  al 
roseo  primitivo  succedca  il  pallor  della 
morte  , produsse  su  gli  occhi  e 1’  animo 
«lei  vincitore  il  suo  proprio  «flètto,  quello 
cioè  di  dar  maggiore  importanza  al  pregio 
della  ottenuta  conquista.  Per  essere  con- 
sentaneo alla  risoluzione  manifestata  avreb- 
be nondimeno  voluto  abbandonare  il  ca- 
stello , quasi  pago  di  avere  umiliata  la 
vanità  di  «mici  che  il  tcnca;  ma  si  frappose 
opportunamente  la  madre  <l>  Brcnilda  , la 
quale  dopo  essersi  accertata  clic  niun  serio 
«tanno  avea  sofferto  la  giovinetta  creile  «li 
Aspramente,  ringraziò  l’estranio  cavaliere 
per  avere  data  tale  scuola  a sua  figlia,  che 
era  a sperarsi  non  (avrebbe  dimenticata  si 
di  leggieri.  Cosi  allctta  tri  a ciò  che  ncll’in. 
timo  del  suo  animo  era  bramoso  di  lare  , 
il  conte  Ruberto  secondò  quelle  più  sinrerc 
voci  ilei  cuore  che  gli  consigliavano  non 
affrettarsi  a partire. 

Scorrca  nelle  sue  vene  il  sangue  di 
Carlo  Magno , e , ciò  che  fu  ancora  di 
maggiore  importanza  agli  occhi  di  llrenil- 
da  , era  uno  de’  più  famosi  cavalieri  in 
quella  età  «Ielle  giostre.  Dopo  essere  rima- 
sto dicci  giorni  nel  castello  di  Aspramontc, 

1 due  fidanzati  , seguiti  da  onorevole  cor- 
teggio corrispondente  ai  loro  gradi , an- 
darono a celebrare  il  matrimonio , cosi 
bramò  il  conte  Roberto  , alla  chiesetta 
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della  Madonna  delle  Lancie  spezzate.  Vi  si 
trovarono  , giuda  la  pratica  inerente  a 
quel  silo,  in  espcttazione  di  bittaglia  due 
cavalieri , ai  quali  increi  lite  assai  il  veder 
comparire  un  genere  di  cavalcata  che  cre- 
dcano  avrebbe  contrariati  i fini  peroni  si 
erano  quivi  condotti.  Ma  gratamente  li 
sorprese  un  cartello  per  parte  d’entrambi 
i promessi  sposi,  che  si  offerivano  supplire 
eglino  stessi  co  «lue  stranieri  alla  mancanza 
di  altri  antagonisti,  e si  chiamavano  felici 
«li  principiare  il  corso  di  loro  vita  «mniu- 
gale  d una  maniera  sì  «uniforme  al  metodo 
onde  erano  sino  a quel  momento  vissuti. 
Vinsero  questi  giusta  il  costume,  c i soli 
clic  dovettero  pentirsi  «Iella  compitezza 
usata  loro  dal  Conte  c dall’  amabile  sua 
sposa  , furono  i «lue  stranieri;  il  primo  per 
essersi  rotto  un  braccio  al  primo  scontro, 
il  secondo  perché  un  osso  «lei  collo  gli  si 
slogò. 

Per  le  seguite  nozze  non  parve  che  il 
«wntc  Roberto  desse  la  minima  tregua  alla 
sua  vita  di  cavaliere  errante.  Al  contrario, 
in  ciascuna  delle  imprese  che  in  questa  fa- 
ma il  mantennero , si  parlò  ancora  di  Bre- 
nilda  , clic  «l’un  tal  genere  di  gloria  non 
fu  sitibonda  mcn  del  marito.  Diedero  di 
consci  to  il  loro  nome  alia  grande  confede- 
razione de’  Crociati , desiderio  universale 
dell’  intera  Europa  a que’  giorni. 

ha  contessa  llrenilda  era  allora  di  età 
che  ai  ventisei  anni  sì  avvicinava  , di  bel- 
lezza quanta  un’  Amazzone  potea  posse- 
derne, di  forme  proporzionate*  tutta  quel- 
l’altezza clic  femminile  avvenenza  non  to- 
glie-, il  bel  volto  non  avea  dai  travagli  «lei 
campo  sofferto  altri  danni  fuor  dello  scor- 
gersi sul  colore  di  esso  una  lievissima  or- 
ma ile’ tanti  raggi  di  sole  affrontati;  orma 
clic  solo  appariva  al  confronto  dell’  abba- 
gliante candore  di  quella  parte  delle  sue 
guance  che  contro  la  sferza  della  Canicola 
lo  stesso  elmo  muniva. 

In  questo  mezzo,  Alessio,  posto  in  tanta 
prossimità  de’  punti  di  scena  ove  e i cam- 
biati propositi  del  conte  «li  Parigi  e le  inu- 
tili rimostranze  di  Goffredo  c di  Baldovino 
accademia,  mandava  ordini  al  suo  seguito 
di  avviarsi  nuovamente  alla  volta  di  Co- 
stantinopoli , e dava  pure  particolari  se- 
grete istruzioni  al  suo  Accolito  Achille  Ta- 
zio; ricevute  le  quali  il  Satrapo  chinò  som- 
messamente la  fronte,  e staccando  per  con- 
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durlo  seco  un  picciolo  drappello  delia  scor- 
ia imperiale,  dal  corteggio  d'Alessio  si 
separò.  La  strada  maestra  della  capitale 
rimase  per  conseguenza  ingombra  e di  sol- 
datesca e d' immensa  folla  di  spettatori , 
tutti  traragliati  alquanto  e dalia  polve  e 
dal  caldo  della  stagione. 

Al  conte  Roberta  che  area  imbarcati  i 
suoi  cavalli  e il  suo  seguito,  non  rimauca- 
no , oltre  'a  moglie  , altri  compagni  fuor 
d'  uu'ancrlla  di  questa  e d'un  suo  vecchio 
scudiere.  L'incomodo  di  trovarsi  in  morso 
a tanta  calca  diveniva  molesto  , più  di 
uanto  lo  avesse  egli  immaginato,  al  Conte 
i ('rancia  , e molesto  maggiormente  per- 
chè la  moglie  di  lui  provava  lo  stesso  dis- 
agio ; onde  guardò  attorno  fra  quegli 
sparsi  altari  che  si  estendeano  fìnti  alla  par- 
te di  spiaggia  alternamente  coperta  dal- 
la crescente  marea  , voglioso  di  scoprire 
qualche  più  spartato  sentiero  che  li  gui- 
dasse per  men  retta  via,  ma  più  gradevol- 
mente, a Costantinopoli.  Ciò  s’  accordata 
del  pari  col  line  principale  per  cui  questa 
singolare  bellicosa  coppia  ai  regni  dell'  0- 
ricute  si  trasportò , quello  cioè  di  cercare 
per  nuovi  straordinari  sili  nuove  cavallo- 
i esche  avventure.  Un  sentiero  largo  e bat- 
tuto parea  promettesse  ai  medesimi  tutti 
quei  vantaggi  che  può  arrecare  ne’ caldi 
climi  la  frescura  dell’ ombra,  il  terreno 
che  tu  gii avolte  di  questo  sentiero  attra- 
versavano, vedeasi  vai  iato  da  tempii,  chie- 
se , villette  , e ri  oli  escalo  dai  rivi  di  una 
lolite,  dispeusiera  de’ suoi  argentei  tesori  a 
guisa  di  liberale  individuo  che  spoglia  sè 
inedesiinu  di  quanto  può  appagare  i biso- 
gni degli  altri.  1 nostri  pellegrini,  avviati 
|ier  questo  cammino  , non  pei  deano  nem- 
meno il  diletto  di  udire  il  suono  della  mu- 
sica militare  in  distanza  ; e tale  distanza 
appunto  procurava  loro  un  nuovo  vantag- 
gio , perchè  tenendo  su  la  strada  maestra 
la  plebaglia  che  amava  godere  più  da  vi- 
cino quell'armonia,  poneva  almeno  questa 
picchila  brigata  al  sicuro  dagli  urti  d’ una 
compagnia  poco  gradita. 

Cedeva  intanto  il  caldo  della  giornata  , 
e ne  sentivano  ristoro  i due  pellegrini  ohe 
pruccdeano  contemplando  con  meraviglia 
ora  quegli  edilìzi  di  variata  architettura  , 
or  quelle  peregrine  campestri  prospettive, 
or  quc’saggi  di  usanze  o del  paese  o indi- 
viduali che  lor  pi  esentai  ansi  a caso,  o gli 


oggetti  viventi  in  cui  s'incontravano  oche 
ad  essi  passavano  innanzi.  Un  di  questi  in 
singoiar  guisa  attrasse  l'attenzione  della 
contessa  Brcuilda  ; era  un  vecchio  d'alta 
statura,  che  tcnea  una  pergamena  fra  le 
mani , e assorto  turca  si  profondamente 
neU'esamiiiarla,  che  poco  accorgessi  delle 
cose  che  avvenivano  d'  intorno  a lui.  La 
sua  fronte  indicava  alti  pensieri,  c gli  acuti 
sguardi  erano  d'  uomo  che  cercasse  sceve- 
rare in  quanto  leggea  i punti  frivoli  da 
quelli  degni  delle  umane  contemplazioni  , 
c limitale  ai  secondi  le  proprie  indagini. 
Sollevati  lentamente  gli  occhi  dalla  sua 
pergamena,  lo  sguardo  d’Agelastc  ( perchè 
era  questi  il  filosofo  trovalo  quivi  dai  pel- 
legrini ) si  scontrò  in  quelli  del  conte  Ro- 
tarlo e della  sua  donna,  i quali  salutò 
usando  con  essi  1'  amorevole  appellativo  , 
miei  figliuoli,  e chiese  loro  se  avessero 
smanilo  il  cammino  , o in  che  altra  cosa 
potesse  rendersi  utile  ai  medesimi. 

« Padre,  Roberto  rispose,  siamo  stranie- 
ri, e apparteniamo  alla  unione  dei  pellegrini 
bellicosi  qui  convenuti  da  tutta  Europa. 
Un  solo  scolio , alluni  lo  spero  , è comune 
ad  ogouno  di  questo  esercito',  noi  bramia- 
mo far  le  nostre  divozioni  laddove  fu  pa- 
gato il  grande  riscatto  per  noi  , e liberare 
eoo  le  nostre  buone  spade  la  Palestina  ri- 
dotta in  servitù  dall’  usurpazione  e dalla 
tirannide  degt'Infcdcli.  Detto  ciò  vi  abbia- 
mo narrato  il  nostro  fine , che  è il  piò  su- 
blime tra  i fini  umani.  Tuttavia  Roberto 
di  Parigi  e la  sua  Coutcssa  non  fcrnicrcb- 
taru  volentieri  il  piede  in  un  paese,  ove  la 
fama  non  potesse  risonare  che  dessi  il  pas- 
sarono.Non  sono  eglino  stati  avvezzi  a tras- 
correre ignorati  la  faccia  della  terra  , e 
ardono  di  procacciarsi  eternità  di  rino- 
manza , fosse  anche  a prezzo  della  terrena 
esistenza.  » 

a Voi  cercate  dunque  , chiese  loro  Age- 
Liste,  di  cambiare  questa  terrena  esistenza 
cun  la  rinomanza,  ancorché  forse  potreste 
lungo  il  cammino  correre  pericolo  di  mor- 
te prima  di  essere  giunti  al  secondo  in- 
tento P » 

a Senza  dubbio  , rispose  il  Cinte,  nè  ve 
quialcuuo  fra  coloro  che  porta  questa  guer- 
riera ciutura,  al  quale  una  tale  idea  arrivi 
nuova.  » 

« E a quanto  ascolto,  continuò  le  sue 
interrogazioni  Agelaste , la  vostra  consorte 
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è a parte  con  1’  onoranda  Signoria  vostra 
di  queste  valorose  deliberazioni  ? E egli 
possibile?  t> 

« Padre  , soggiunse  subito  la  Contessa, 
voi  potete  far  poca  stima  del  mio  femmi- 
nile valore  se  così  vi  piace  ; ma  parlo  in 
presenta  d’  un  tale  che  può  render  testi- 
monianza della  mia  veracità  , quando  so- 
stengo che  un  uomo  il  quale  avesse  avuta 
la  inetà  de’ vostri  anni,  non  avreblie  impu- 
nemente manifestato  il  dubbio  ora  espres- 
so da  vai.  » 

« Dio  mi  salvi  dal  lialenar  de' vostri  oc- 
chi, disse  Agelaste  , gli  accenda  lo  sdegno 
o il  disprezzo  ! Buon  per  me  che  ho  meco 
un’egida  eontra  quanto  altrimenti  ini  avreb- 
be fatto  paura  ; e vedo  che  gli  anni  insie- 
me alle  loro  molestie  portano  anche  qual- 
che vantaggio.  Forse  però  avete  trovato 
qui  l'uomo  che  cercavate,  e in  tal  caso  mi 
chiamerei  ben  fortunato  di  potervi  presta- 
re servigi,  quali  è mio  dovere  l'offrirli  ad 
ogni  stimabile  cavaliere.  » 

.<  Io  già  dissiche  fuor  dell’adempimento 
del  mio  voto  ( nel  profferire  queste  ultime 
parole  il  conte  Roberto  si  guardava  attor- 
no e si  Iacea  il  segno  della  croce  ) non  ve 
alcuna  cosa  al  mondo,  alla  quale  io  dia 
tanta  Importanza  quanta  alla  sollecitudine 
di  rendere  chiaro  il  mio  nome  , come  si 
conviene  ad  ogni  buon  cavaliere.  Chi  muo- 
re oscuro,  muore  per  sempre.  Se  il  mio 
antenato  Carlo  Magno  non  avesse  mai  ab- 
bandonate le  umili  rive  della  Sala  , non 
sa  re  Idre  oggidì  per  le  imprese  della  sua  lan- 
cia conosciuto  meglio  di  quanto  il  suo  pen- 
nato renda  famoso  il  vignaiuolo  che  potò 
le  viti  di  quel  medesimo  territorio.  Cario 
si  comportò  da  valoroso  , c il  nome  di  lui 
è immortale  nella  memoria  de’ prodi,  » 

« Giovane  , soggiunse  il  vecchio  greco, 
rare  volte  , egli  è vero  , questi  paesi  sono 
visitati  da  uomini  che  vi  rassomiglino  e 
eli1  io  possa  servire  ed  apprezzare  ad  un 
tempo  ; ma  non  è meno  sicuro  eli’  io  sono 
in  istato  di  prestarvi  que’  servigi  che  vi 
stanno  massimamente  a cuore.  Ilo  conver- 
sato con  la  natura  tautoerla  tanto  tempo, 
che  finalmente  essa  mi  sparve,  e mi  si  paio 
dinanzi  agli  occhi  un  nuovo  mondo  indi- 
pendente da  essa.  Cosi  la  copia  di  singolari 
nozioni  da  me  raccolte  è al  di  sopra  delle 
ricerche  degli  altri  uomini,  no  può  essere 
presentata  ac  non  se  agli  occhi  di  coloro , 


le  cui  valorose  geste  ricusano  limitarsi  alle 
ordinarie  probabilità  della  natura,  le  stesse 
ogni  giorno.  Non  v’  ha  romanziere  del  ro- 
manzesco vostro  paese,  il  quale  per  alimen- 
tare la  sciocca  meraviglia  di  coloro  che  Io 
stanno  ascoltando,  abbia  cavato  fuori  dalla 
propria  immaginazione  tal  serie  di  straor- 
dinarie avventure  , siccome  ne  so  io,  non 
create  dall’  ozio  , ma  che  ebbero  una  reale 
e positiva  esistenza  ; c so  pure  che  alcune 
di  quelle  rimangono  tuttavia  imperfètte  , 
e so  persino  i patti  e i modi  di  condurle  a 
termine  per  chi  ha  il  coraggio  di  affron- 
tarle. » 

* Se  questa  è veramente  la  vostra  voca- 
zione, disse  il  conte  di  Francia,  siete  innan- 
zi a colui  che  dovete  cercare  a prefercnz.t, 
nè  la  mia  Contessa  nè  io  faremo  un  passo 
di  più  su  questa  strada,  finché  non  ci  ab- 
biate indicata  alcuna  di  quelle  avventure 
che  è professione  dei  cavalieri  erranti  il 
rintracciare  con  ogni  sollecitudine.  » Così 
dicendo  si  assise  a fianco  del  vecchio  ; e la 
Contessa  con  modi  d’uDa  rispettosa  rive- 
renza che  aveva  alquanto  del  comico,  imi- 
tò l'esempio  di  suo  marito.  « Capitammo 
bene,  Brcnilda,  continuò  il  conte  Roberto. 
Il  nostro  angelo  custode  ci  ha  guidati  a do- 
vere. In  questa  Grecia  siamo  condannati 
a camminale  in  mezzo  ad  uno  turba  di  pe- 
danti, sol  buoni  di  ciarlare  nell’insulso  lo- 
ro gergo  , c che  apprezzano  un’occhiata 
lanciala  sovra  essi  da  un  Imperatore  co- 
dardo assai  più  del  miglior  colpo  vibrato 
dalla  ulano  di  un  cavalier  generoso.  Lo 
crederai  ? Io  era  quasi  per  pensare  che  ab- 
biamo fatto  male  a prender  la  croce.  Dio 
ini  perdoni  questo  istante  di  diabolica  ten- 
tazione I Ma  qui  eravamo  tuttavia  alla  di- 
sperazione di  non  trovale  un  sentiero  aper- 
to alla  rinomanza.  C’incontriamo  ora  in 
uno  di  quegli  eccellenti  uomini  che  i cava- 
lieri del  tempo  antico  solcano  rinvenire  se- 
duti presso  le  fonti,  le  cruci  o gli  altari,  in 
espetlazione  di  qualche  cavaliere  errante  , 
cui  additare  laddove  questi  potea  con  ella 
cecia  andare  in  cerca  di  fama.  Non  distur- 
barlo , cara  Iirenilda , affinchè  egli  possa 
ben  richiamarsi  alla  memoria  le  storie  clic 
egli  sa  de’  tempi  antichi , e ne  arricchirà  , 
lo  vedrai,  de'  tesori  delle  sue  Coen  moni.  » 

«»  oc  ini  sono  adattato  con  rassegnazione, 
cosi  Anelaste  do|io  una  breve  jm  usa  inco- 
minciò a favellai  c,  a coiulurre  ijucotu  iuia 
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vita  oltre  al  termine  che  è conceduto  a naincnto  del  suo  tanto  sospirato  riscatto, 
molti  altri  uomini , io  ne  sarò  ora  hastan-  « 11  Cavaliere  procede  innanzi,  non  inos- 
te mente  ricompensato  col  dedicare  quanto  so  da  meraviglia,  non  accessibile  alla  pau- 
riinanc  di  essa  al  servigio  d'una  coppia  si  ra  ; c la  preziosità  d'ogni  genere  di  gotici 
zelantemente  cavalleresca.  I.n  prima  storia  fregi  clic  gli  si  paravano  allo  sguardo,  su- 
chc  mi  soccorre  adesso  alla  mente,  ha  per  blimarono  in  lui  il  concetto  della  bellezza 
teatro  la  nostra  Grecia  tanto  rinomata  per  di  colei,  per  la  quale  una  casa  di  prigionia 
avventure  ; e m'accingo  brevemente  a nar-  veniva  decorata  con  tanto  lusso.  Su  i fer- 
ramela. » fapieni  e su  i merli  stavano  guardie  , ve- 

li In  una  parte  assai  lontana  del  nostro  stitc  e armate  alla  foggia  orientale,  c in 
famoso  Greco  Arcipelago,  dominata  da  atto  di  tendere  i loro  ardii  \ ma  questi 
continue  tempeste  e turbini,  fra  scogli  che  guerrieri  rimasero  in  quella  postura  im- 
pernienti su  flutti  eternamente  procellosi , mobili  e silenziosi , ne  il  venturiero  si  ac- 
sembrano  contro  le  leggi  della  loro  inaino-  corse  clic  le  sue  pedate  d'uomo  armato  di 
liilità  precipitarsi  gli  uni  su  gli  altri,  giace  tutto  punto  facessero  in  essi  maggiore  iro- 
la  ricca  isola  di  Znlichiuin,  abitata  ad  onta  pressione  di  quanta  poteano  produrne  qucl- 
tli  tal  sua  ricchezza  da  ben  pochi  nativi , i fc  di  un  monaco  o ui  un  eremita  che  si  ap- 

3uali  non  vivono  che  su  la  costa  della  me-  prossimasse  ai  loro  posti  di  sentinella.  Vi- 
esima.  L’ interno  «li  essa  è un  immenso  veano  bensì  , ma  privi  tanto  di  forza  e di 
monte,  o piuttosto  un  ammasso  di  monti,  senso,  che  poteano  essere  considerali  sioco- 
fra  i quali  chi  ha  il  coraggio  di  avvicinarsi  me  morti.  Se  dobbiamo  credere  all’antica 
loro  quanto  basta  all' uopo  , discente  , ne  tradizione,  il  sole  ha  mandato  i suoi  rag- 
vicne  assicurato  , antiche  torri  coperte  di  gi,  le  piogge  sono  cadute  sovr’cssi  per  oltre 
musco,  c comignoli  duo  maestoso  rovi-  a quattrocento  rivoluzioni  di  stagione,  scn- 
nantu  castello,  residenza  della  Sovrana  del  za  che  siansi  avveduti  nè  del  tepore  o del  - 
l’isola,  colà  soggetta  da  innumerakili  anni  l'ardore  dell’  uno , nè  della  frescura  ode! 
al  potere  di  un  terribile  incanto.  freddo  dell'altro.  Simili  ad  altri  individui 

« Un  ardito  cavaliere , che  andò  in  pel-  prediletti  dal  Ciclo  in  mezzo  ai  deserti,  nè 
Jegrinaggio  a Gerusalemme , fece  un  voto  la  calzatura  de’  medesimi  avea  sofferta  in- 
di liberare  quella  infelice  vittima  del  di-  giuria  di  giorni  e d'anni  trascorsi  , nè  le 
sastro  e de'  sortilegi,  e lo  movea  il  più  alto  loro  vestimenta  si  erano  logorate.  Come  il 
e giusto  risentimento  in  reggendo  ebe  gli  Tempo  li  lasciò,  il  Tempo  era  per  trovarli* 
spiriti  delle  tenebre  avessero  pollilo  usare  di  nuovo  senza  la  menoma  alterazione.  » 
d'alcuna  specie  d’autorità  vicino  a Terra  Quivi  il  Filosofo  raccontò  quanto  aveva 
Santa  , a quella  terra  che  a dirittn  c chia-  udito  intorno  ciò  che  diede  origine  a q ur- 
inata sorgente  della  luce  dell  universo.  Due  sto  incanto. 

de’  più  vecchi  abitatori  dcll'isnlu  si  prostro  <■  Il  saggio,  al  quale  un  si  tremendo  sor- 
incarico  di  condurre  il  pellegrino,  liu  quan-  tilcgio  venne  imputato  , fu  uno  de’  Maghi 
to  lo  permettea  ad  essi  il  Imo  coraggio,  in  clic  seguivano  la  credenza  di  Zoroastro. 
vicinanza  alla  pirla  maggiore  del  castello.  Egli  si  era  trasferito  alla  Corte  di  questa 
Non  ne  erano  distanti  clic  un  tiro  d’arco,  giovine  Principessa,  dalla  quale  fu  accolto 
quando  abbandonarono  a sè  medesimo  il  con  ogni  riguardo  che  le  polca  suggerire 
Cavaliere,  che  innollrò  nella  sua  impresa  la  sua  vanità  di  vedersi  cercata  da  un  sì 
con  cuore  impavido  c senz'altro  amico  che  grave  personaggio  ; c ne  senti  gratitudine 
il  Cielo.  L’edilizio  al  quale  accostavasi,  di-  costui  ; e la  gratitudine  che  senti  si  confu- 
mostrava  per  le  sue  gigantesche  propor-  se  con  le  dolci  impressioni  che  tanta  beltà 
zioni  c per  la  splendidezza  de' suoi  orna-  in  esso  destava  ; e si  accorse  la  Principessa 
menti  la  possanza  e la  ricchezza  di  chi  lo  di  tal  suo  predominio,  onde  fra  poco  la 
innalzò.  Le  porto  di  bronzo  si  spalancarono  soggezione  che  il  Mago  inspiravate,  si  tros- 
cia »è  medesime , quasi  secondando  le  spe-  formò  in  lei  nella  certezza  di  averlo  tratto 
ranze  e il  giubilo  di  aeree  contemporaneo  nell'amorosa  pania.  Non  è difficile  ad  una 
vuoi  che  si  udivano  per  mezzo  alle  guglie  bella  , cciò  accade  ogni  giorno,  il  condur- 
c alle  torri  ; voci  proba  lai  I meni  c di  congra-  re  con  vezzi  anche  il  saggio  in  quello  clic 
lutazione  al  genio  del  luogo  pei  l'avvici-  non  iuaccouciamcntc  viene  nominato  il  pa- 
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rallino  degli  stolti.  Il  saggio  volle  prosarsi 
a frascherie  giovanili,  che  i suoi  anni  ren- 
dcano  ridicole  ; comandava  bensì  agli  ele- 
menti, ina  frenare  il  corso  ordinario  della 
natura  umana  era  al  di  là  della  sua  pos- 
sanza. Perciò  allor  quando  poneu  in  opera 
la  virtù  degl'incanti,  si  curvavano  i monti, 
i mari  si  ritiravano;  ma  allor  quando  lo 
prese  la  tentazione  di  farsi  ballerino  com- 
pagno della  Principessa  in  un’allegra  festa 
di  ballo  , i giovani  e le  donzelle  si  volsero 
da  un'altra  parte  per  non  rendere  troppo 
manifesto  col  proprio  riso  le  idee  olfatto 
buffe  che  il  danzatore  Iìlosofo  ridestava  nei 
loro  animi. 

« E sfortunatamente  una  cosa  troppo 
naturale,  ebe  quando  i più  vecchi,  e quelli 
massime  ohe  hanno  fama  di  saggi,  arriva- 
no a dimenticare  sè  stessi,  i giovani  fac 
ciano  lega  per  ispiarne  gli  andamenti  e per 
ridersi  delle  loro  debolezze.  Molte  occhiate 
che  la  Principessa  volse  in  giro  ai  suoi  cor- 
tigiani , indicavano  qual  genere  di  spasso 
le  arrecassero  i fraeidi  omaggi  del  suo  for- 
midabile adoratore.  E ciò  continuava  tan 
to,  che  una  di  tali  occhiate  con  minor  Cau- 
tela lanciala,  fece  accolto  il  vecchio  mago 
di  essere  stato  scopo  di  derisione  e di  sprez- 
zo alla  donna  , cui  s’immaginò  per  lungo 
tempo  essere  argomento  d’affetto.  Non 
liavvi  sentimento  nelle  sue  conseguenze  più 
fatale  dell'amore  cambiato  in  odio , e se  il 
Iìlosofo  sentiva  profondamente  il  cruccio 
della  condotta  ridicola  che  avea  tenuta  , 
non  quindi  men  Io  feriva  la  leggerezza 
della  Principessa  dalla  quale  si  considera- 
va burlato. 

« Colui  nondimeno  possedette  arte  ba- 
stante per  celale  l'astio  concepito.  Non  una 
parola  , non  uno  sguardo  un  tale  astio  in- 
dicavano. Soltanto  una  nube  di  mestizia  , 
o piuttosto  di  tetraggine  presagiva  l’avvi- 
cinare della  procella.  La  Principessa  co- 
minciò ella  stessa  s provarne  alQiziono  ; do- 
tata di  un  cuore  eccellente,  nonaveva  avuto 
il  premeditato  disegno  di  rendere  quel  vec- 
chio il  trastullo  della  brigata , c quanto 
accadde  derivò  piuttosto  dall'  accidente  c 
dalla  natura  medesima  della  cosa.  Creden- 
dolo soltanto  un  uomo  addolorato,  pensò 
porre  line  al  suo  rammarico  coll'accostar- 
segli  prima  di  ritirarsi,  e coll’augururgli 
in  affettuosa  guisa  la  buona  notte. 

« Va  bene,  figliuola,  il  vecchio  mago  ri- 


spose, ma  chi  fra  coloro  che  m’ascollano  di- 
rà buon  giorno  ? » 

» Tali  parole  non  eccitarono  grande  at- 
tenzione , benché  slue  o tre  di  coloro  ai 
quali  il  carattere  del  mago  era  meglio  pa- 
lese, s'involassero  dall'isola  in  quella  notte 
medesima  ; e furono  quegli  stessi  dai  quali 
si  seppero  le  circostanze  clic  si  riferivano 
al  sortilegio  e al  genere  di  condanna  cui 
soggiacquero  gli  altri  che  quivi  rimasero. 
Li  sorprese  un  sonno  simile  a quel  della 
morte,  nè  più  si  svegliarono.  Molti  fra  gli 
abitanti  abbandonarono  quella  costa , c i 
pochi  che  visi  mantennero  «erba  vano  gran- 
di cautele  nell’av  vicinarsi  al  castello,  e sta- 
vano in  esjiettazione  ( qualche  parola  sfug- 
gita al  mago  dava  luogo  a tale  speranza  ) 
di  un  ardito  avventuriere  che  venisse  a 
rompere  l'incanto  e a destar  lietamente  dal 
lungo  loro  sonno  i dormenti. 

« Nè  inai  l’istante  desiderato  sembrò  più 
vicino,  come  allor  quando  Aitavano  di 
llautlieu  ( tale  era  il  nome  del  cavaliere  di 
clic  dianzi  additai  ) portò  il  passo  ardito 
per  quelle  stanze  incantate.  Stavano  a man- 
ca il  palazzo  di  governo  e le  prigiotii  di 
stato  ; ina  una  allettevole  prospettiva  olle- 
riva  il  lato  destro,  che  guidava  alle  stanze 
della  Principessa  e delle  sue  schiave.  Al- 
l’ingresso laterale  gìaccano  a campo  , ser- 
rando tuttavia  nel  pugno  le  spulu  sgu.ii 
nate,  due  guardie  dello  harem,  le  cui  fot 
tczze  laidamente  sformate  da  un  sonno 
tanto  prossimo  a quel  che  precede  lo  scio- 
1 glìmento  della  carne,  parea  minacciassero 
morte  a chi  s’avventurava  su  quella  soglia; 
apparenta  di  minaccia  che  non  atterrì  Ar 
lavano  dì  llautlieu.  Giunto  egli  al  limitare 
dell'uscio  se  ne  spalancarono  i battenti  , 
siccome  accadde  di  quelli  della  porta  mag- 
giore del  castello.  Trovò  parimente  nella 
sala  delle  guardie  altri  individui  della 
stessa  deforme  specie  di  quelli  che  vide  al- 
l’ingresso, nè  le  più  minute  indagini  arri- 
varono a fargli  conoscere  se  letargo  o mor- 
te serbasse  in  uno  stato  d'immobilità  quei 
loro  ocelli  minaccevoli  e in  atto  di  vietar- 
gli il  passo.  Non  fatta  mente  alla  presenta 
di  tali  spauracchi  di  sentinelle,  Aitavano 
progredì  alle  stanze  interne  , nelle  prime 
delle  quali  diverse  schiave  di  non  comune 
avvenenza  vedeansi  immobili  nell' atteg- 
giamento di  chi  avesse  allora  allora  messo 
le  sue  vesti  da  notte.  Cotesto  scena  presen- 
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fava  molte  particolarità  capaci  di  trattene- 
re un  giovane  pellegrino  qual  era  Artavano 
di  Uautlieu  ; ma  l'animo  di  lui  serbavasi 
fermo  nel  divisamente  di  liberare  la  bella 
Principessa  , onde  non  permise  che  verun 
subordinato  oggetto  il  distoglicsse  dallo 
scopo  principale  della  sua  impresa.  Andò 
dunque  diritto  ad  una  porticclla  d'avorio, 
che  dopo  un  momento  di  pausa  , c quasi 
con  verginale  renitenza,  si  schiuse  final- 
mente non  meno  delle  precedenti , dando- 
gli ingresso  nella  camera  da  lette  della 
Principessa  medesima.  Una  languida  luce, 
simile  a quella  elei  crepuscolo  vespertino  , 
illuminava  quella  statua,  e tutto  quivi  pn- 
rea  congegnate  a promovere  le  dolcette  del 
sonno.  I guanciali  che  ammonticchiati  un 
sopra  l’altro  contponcano  un  maestoso  let- 
to , parcano  toccati  anziché  premuti  dalle 
forme  di  una  giovinetta  di  quindici  anni, 
della  principessa  di  Zulichium  rinomata 
per  la  sua  bellezza.  » 

« Senza  interrompere  il  vostro  racconto, 
buon  padre  , lo  interruppe  di  fatto  la  con- 
tessa Brenilda,  direi  che  passiamo  tutti 
rappresentare  a noi  stessi  il  concetto  di  una 
donna  addormentata  , ancorché  non  vi 
estendiate  molto  sopra  un  argomento  poco 
raccomandate  e dai  vostri  anni  c dalla 
condizione  dei  presenti  vostri  ascoltato- 
ri. » 

« Perdonatemi , nobil  signora  , rispose 
Agelaste  ; la  parte  della  mia  storia  che  fu 
sempre  applaudita  di  più  sta  in  questo 
tratto.  Nondimeno  lo  proscriverò  per  ob- 
bedire ai  vostri  comandi  , ma  badate , ve 
ne  prego,  che  sacrifico  il  punto  di  maggio- 
re interesse  in  questa  leggenda.  » 

« Brenilda,  si  volse  il  Conte  alla  moglie, 
non  so  capire  come  vi  sia  saltato  in  mente 
d'interrompere  una  narrazione  che  proce- 
dea  con  tante  calore.  Poche  parole  dette  di 
più  o di  meno,  danno  spesse  volte  o tolgo- 
no ad  un  discorso  quella  forza  che  noi  cer- 
chiamo indarno  compensare  con  l'aiuto  del 
nostro  intimo  sentimento.  » 

a Sia  fatto  il  piacer  vostro,  soggiunse  la 
Contessa,  gettando  addietro  in  aria  di  non 
curanza  le  spalle  su  l'erboso  sedile.  Mi 
sembra  nondimeno  che  questo  degno  per- 
sonaggio protragga  tanto  la  sua  leggenda 
da  renderla  ornai  piuttosto  un  oggetto  di 
frivolo  passatempo  che  d’interesse.  » 

« Brenilda  , si  fece  a dire  il  Conte , c 


loi5 

questa  la  prima  volta  clic  scorgo  in  voi  una 
debolezza  propria  delle  donne.  ■ 

« Con  la  stessa  ragione  potrei  dire  , re- 
plicò Brenilda,  essere  questa  la  prima  volta 
che  mi  date  a divedere  l’incostanza  del  vo- 
stro sesso.  » 

« Dei  e Deesse  ! soggiunse  il  Filosofo.  Si 
é mai  udita  una  dìsputa  fondata  sopra  una 
base  più  assurda  ? La  Contessa  é gelosa  di 
una  donna  che  probabdraente  il  Conte  non 
vedrà  mai  •,  nè  vi  è apparenza  che  la  prin- 
cipessa di  Zulichium  sia  d’ora  in  poi  co- 
nosciuta nel  nostro  mondo  presente  più  di 
quanto  il  sarebbe  se  la  coprisse  una  pietra 
sepolcrale.  » 

« Proseguite  , disse  il  conte  Roberto , e 
se  ser  Artavano  di  Hautlicu  non  ha  com- 
piuta la  liberazione  della  principessa  di 
Zulichium,  fo  voto  alla  nostra  Santissima 
Vergine  delle  Lancio  spezzate  ....  » 

« Ricordatevi , lo  interruppe  Brenilda  , 
che  siete  legato  da  un  precedente  voto , 
quello  di  liberare  il  Santo  Sepolcro,  c cre- 
derei che  ogni  altra  impresa  dovesse  cede- 
re a questa.  » 

« Datevi  pace,  moglie  min,  datevi  pace! 
disse  il  Conte  sol  per  metà  soddisfatto  di 
questo  interrompimento  ; non  ini  obbli- 
gherò, potete  esserne  certa,  ad  alcuna  im- 
presa che  intralci  quella  della  liberazione 
del  Santo  Sepolcro,  alla  quale  ci  siamo  en- 
trambi obbligati.  » 

« Mio  Dio  ! soggiunse  Agelaste  , la  di- 
stanza per  cui  Zulichium  è disgiunto  dalla 
strada  più  breve  per  andare  al  Sante  Se- 
polcro , è sì  poca  che ....  » 

« Degno  padre  , nuovamente  lo  inter- 
ruppe la  Contessa,  se  vi  piace  ascolteremo 
sino  al  fine  la  vostra  storia,  e potremo  al- 
lora deliberare  su  quanto  nc  giovi  il  risol- 
vere. Noi  donne  normanne  , discendenti 
dagli  antichi  Germani , pretendiamo  un 
diritto  di  voto  comune  coi  nostri  mariti 
ne’  consigli  che  precedono  la  battaglia  ; 
come  durante  essa  l’opera  nostra  non  è mai 
stata  giudicata  affatto  superflua.  » 

L’accento  onde  questi  detti  vennero  prof- 
feriti, fu  un  tocco  da  cui  s’avvide  il  filosofo 
come  l'incarico  ch’egli  si  era  addossate  di 
condurre  a suo  motte  il  Cavaliere  norman- 
no, divenisse  più  scabroso  di  quanto  avea 
preveduto  finché  rimanesse  al  fianco  di  lui 
la  contessa  Brenilda.  Egli  abbassò  pertanto 
il  registro  della  sua  oratoria  eloquenza  , e 
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sostenne  dal  proseguire  In  quelle  seducenti 
descrizioni , clic  alla  ninnile  del  Conte  di 
Parigi  aveano  arrecato  qualche  disgusto. 

a Ser  Artavano  di  liautlicii,  continuò  lo 
storico  , meditò  qual  metodo  avrebbe  te- 
nuto nel  ravvicinarsi  alla  donzella  dormen- 
te , c quale  nel  tempo  stesso  con  minore 
improbabilità  si  concdiassc  col  suo  propo- 
sito di  romperne  l’incanto.  Lascio  giudi- 
care a voi,  Isella  Contessa,  se  ser  Artavano 
ebbe  torlo  nel  conchiurlere  clic  questo  me- 
todo doveva  essere  l'imprimere  un  bacio 
sii  le  labbra  della  stessa  dormente.  » Si 
lece  alquanto  piò  acceso  il  volto  di  Brcnil- 
da  ; pure  non  considerò  tal  nota  aggiunta 
alla  narra  rione , meritevole  cb’clla  mo- 
strasse di  essersene  accorta. 

« Non  mai  azione  più  innocente,  conti- 
nuò il  narratore,  sorti  un  effetto  piò  orri- 
bile. La  deliziosa  luce  di  estivo  crepuscolo 
si  convertì  immantinente  in  quella  di  lu- 
ridi igniti  vapori  clic,  pregni  di  zolfo,  em- 
pierono d'aliti  soff  .canti  tutta  la  stanza.  I 
ricebi  apparati,  gli  splendidi  arredi  di  c-sa 
non  erano  più  ; le  stesse  pareti  si  trasfor- 
marono in  mucchi  d’enormi  sassi  mal  con- 
nessi, che  diedero  a quel  gabinetto  l'aspet- 
to d’un  covo  di  qualche  belva  ; nè  la  lielva 
mancò,  perchè  le  bolle  e innocenti  labbra 
alle  quali  appressò  le  proprie  Artavano  , 
divennero  le  mascelle  di  un  orrido  strava- 
gante drago,  ili  cui  prese  le  fattezze  il  volto 
«Iella  l'ri nei pcssa.  Il  tremendo  mostro  si 
librò  su  l'ale,  c si  creile  clic  se  ser  Artava- 
no avesse  avuto  bastante  coraggio  di  reite- 
rare tre  volte  il  suo  bacio  su  quell'aspetto 
ancorché  si  schifosamente  cangiato,  sai  ch- 
ilo rimasto  possessore  di  tutto  il  castello  c 
della  signora  di  esso  restituita  alle  primi- 
tive sue  forine.  Ma  il  misero  perde  l'op- 
portunità , c il  «lrago  , o la  creatura  che  a 
tale  mostro  rassomigliava,  volò  fuori  d'una 
finestra  laterale  spiegando  immense  ali,  c 
mandando  alti  ululati  di  dolore.  » 

Qui  terminò  la  leggenda  di  Agclastc. 
« Si  crede,  costui  continuò,  che  la  Princi- 
pessa consumi  tuttavia  la  sua  pena  nell’i- 
sola di  Zulichium  , e parecchi  cavalieri 
tentarono  l’avventura  di  liberai  la  ; non  vi 
dirò  se  il  cattivo  esito  sia  derivato  da  scru- 
polo clic  li  rattrnesse  dal  baciar  la  donzella 
mentre  dormiva,  o da  paura  d'avvicinarsi 
al  drago  in  cui  si  trasformava  ; ècerlochc 
1 incanto  non  è ancora  dissipato,  lo  cono- 
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sco  que’  paesi  ; nè  avete  a dire  clic  una  pa- 
rola , c domani  vi  inetto  su  la  strada  clic 
guida  al  castello  dcgl'iiicanli.  » 

Un  tal  proposito  fu  udito  con  profondo 
rammarico  dalla  Contessa  , la  quale  ben 
sapea  che  avrebbe  potuto  con  una  imme- 
diata opposizione  provocare  in  guisa  irre- 
vocabile il  marito  ad  accigncrsi  a tale  im- 
presa. Stette  quindi  con  gli  o«x-hi  pavidi  e 
bassi , postura  strana  in  una  donna  gene- 
ralmente si  altera,  cd  ebbe  la  prudenza  di 
aspettare  clic  la  mente  del  marito,  abban- 
donata alle  sue  proprie  considerazioni,  de- 
cidesse sul  partito  che  gli  sarebbe  sembra- 
to il  migliore.  « 

« Rrenilda,  le  disse  il  Conte  stringendole 
affettuosamente  la  mano,  la  faina  c l’onore 
son  cose  care  a tuo  marito  quanto  lo  sicno 
mai  state  a cavaliere  che  abbia  cinta  una 
spada.  Tu  forse,  posso  dirlo,  bai  fatto  per 
me  ciò  clic  indarno  avrei  potuto  sperare  da 
veruna  donna  della  tua  nascita  ; quindi 
puoi  aspettarti  ad  avere  un  diritto  ili  pre- 
ponderanza in  tal  genere  di  deliberazioni. 
Perchè  hai  tu  preterite  le  straniere  e mai 
.salubri  spiagge  ove  bai  peregrinato  meco  , 
alle  dilette  rive  della  nostra  Senna  ? Perchè 
porti  una  veste  inusitata  al  tuo  sesso  ? Per- 
chè corri  in  cerca  della  morte,  c la  reputi 
picciol  danno  a confronto  del  disonore? 
Perchè  fai  tutto  questo , se  non  se  al  fine 
che  il  Conte  di  Parigi  abbia  una  compagna 
degna  ili  lui  ? Ti  daresti  a pensare  che  tante 
prove  di  affetto  fossero  state  mal  impiega- 
te? No  per  tutti  i Santi  ! Il  tuo  Cavaliere 
le  contraccambi  come  è suo  debito  ; c fa 
a tc  il  sacrifizio  d'ogni  disegno  che  il  tuo 
cordiale  affetto  possa  mcn  clic  approvare.  « 

Confusa  quanto  commossa  dai  variati 
sentimenti  che  l'agitarono  in  quell’istante, 
l'amorosa  Bi  enilda  si  sforzò  invano  di  man- 
tenere quell'  eroica  dignità  che  al  vestito 
carattere  «li  Amazzone  s’addicea.  Si  provò 
a quei  fermo  altero  stile  che  era  a lei  pro- 
prio , ma  soggiacendo  nel  suo  tentativo  si 
lasciò  cadere  fra  le  braccia  del  marito,  gli 
passò  le  sue  attorno  al  collo,  e pianse  come 
una  contadinella  ebe  vede  il  suo  diletto  in 
procinto  di  andare  alla  guerra.  Il  marito 
arrossì  alquanto  per  lei,  ina  non  potè  non 
essere  commosso  a questo  lancio  di  teneri 
moti , in  cui  parea  discendesse  dal  suo  ca- 
rattere di  guerriera  , e s' incbhriò  ad  un 
tempo  dell'orgoglioso  diletto  di  essere  egli 
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el>c  area  potuto  destare  un  sentimento  sì 
ingenuo  e geni  ile  in  un’anima  cotanto  al- 
tera e indomabile. 

a Non  va  ben»  cosi,  mia  cara  Brenilda  ! 
esclamò  il  Conte,  non  vorrei  che  fosse  casi 
nè  per  amor  tuo  nè  per  amore  di  me  me 
clesimo.  Non  lasciar  credere  a questo  vec- 
chio che  il  luo  cuore  sia  fatto  della  molle 
creta  ond'ò  formato  quello  d' ogni  altra 
donna,  e chiedigli  scusa  in  guisa  degna  di 
tesemi  hai  impedito  il  cimentarmi  all'av- 
ventura di  Zulichium,  che  a quanto  sem- 
bra gli  stava  mollo  a cuore.  ■■ 

Non  fu  cosa  agevole  per  Hrenilda  il  ri- 
comporsi dopo  avere  offerto  un  esempio 
cosi  potente  della  possanza  che  ha  la  natu- 
ra nel  rivendicare  i propri  diritti*  qualun- 
que sia  stato  il  rigore  che  l' abbia  sotto- 
messa e tiranneggiata.  Non  dipartendo  dal 
marito  uno  sguardo  d' ineffabile  affetto  , e 
tenendone  tuttavia  stretti  la  mano,  si  volse 
al  vecchio  filosofo  con  sembiante  ove  le  la- 
grime , di  cui  non  erano  ancora  inaridite 
le  tracce  , aveano  dato  luogo  al  sorriso  di 
una  modesta  contentezza,  e gli  parlò  come 
ad  uomo  meritevole  di  considerazione  , e 
col  quale  ella  avesse  qualche  torto  da  ri- 
parare. « Padre , non  sii  crucciato  meco 
s’ io  fui  d’ ostacolo  al  migliore  fra  quanti 
cavalieri  spronarono  mai  corridori , nel- 
1’  impresa  di  liberare  la  tua  principessa 
vittima  d’un  incanto-,  non  è men  vero  però 
che  nel  nostro  paese  , in  cui  le  leggi  della 
cavalleria  e della  religione  convengono  nel 
non  permettere  ad  un  uomo  che  un  solo 
amore  cd  una  sola  compagna  , non  vedia- 
mo del  tutto  volentieri  i nostri  mariti  lan. 
darsi  in  pericoli massime  in  pe- 

ricoli di  tal  sorte,  ove  si  tratta  di  liberare 
amabili  donzelle .....  c quando  .....  e 
quando  i baci  sono  il  prezzo  del  riscatto. 
Certamente  io  riposo  molto  su  la  fedeltà 
del  mio  Roberto , come  il  dee  la  compa- 
gna d'  un  amoroso  cavaliere , ma  tutta- 
via ... . » 

« Amabile  Contessa  ( disse  Agelastc,  che 
ad  onta  dcU’artifiziosissimo  suo  carattere 
non  potè  a meno  di  sentirsi  commosso  dal- 
l'ingenua e sincera  tenerezza  di  questa  cop- 
pia avvenente  ) voi  non  avete  prodotto  con- 
seguenze sinistre.  La  principessa  di  Zuli- 
chium  non  è in  istato  peggiore  di  quello 
che  lo  era  prima  , nè  v'  ha  dubbio  che  il 
cavaliere  indicato  dal  destino  per  liberarla, 
Tom.  T. 
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comparirà  quando  il  tempo  della  sua  libe- 
razione sarà  maturo.  » 

Mestamente  sorrise  c crollò  il  enfio  la 
Contessa.  « Voi  non  sapete , disse  al  filo- 
sofo, di  qual  potente  soccorso  io  abbia  fa- 
talmente privata  quella  sfortunata  donzel- 
la , per  effetto  di  una  gelosia  che  , or  lo 
comprendo  , fu  bassa  e indegna  di  me  ; c 
tanto  me  ne  duole  che  vorrei  trovare  in  me 
stessa  il  coraggio  di  ritrattare  la  mia  op- 
posizione. » 

Cosi  dicendo  fiso  sul  marito  uno  sguar- 
do (l’angustia  e di  perplessità,  come  chi  fa 
un'offerta  che  non  vorrebbe  vedere- accet- 
tala ; e soltanto  ricuperò  la  sua  ilarità  al- 
lorché il  Conte  risolutamente  le  disse  : 
« Brenilda  , ciò  non  sarà  mai.  » 

« E perchè  dunque  non  può  Brenilda 
prendere  sopra  se  quest’  avventura  ? sog- 
giunse la  Contessa.  A me  non  possono  di- 
venire fatali  i vezzi  della  Principessa  , nè 
un  drago  mi  fa  paura.  » 

« Ah  Contessa  ! disse  Agelaste.  La  Prin- 
cipessa debb’ essere  destata  dai  baci  del- 
l’amore, non  da  quelli  dell’amicizia.  » 

« Ragione  bastante  mi  sembra,  soggiun- 
se Brenilda  , perchè  una  donna  non  desi- 
deri clic  suo  marito  si  metta  in  un'avven- 
tura , le  condizioni  della  quale  sono  rego- 
late in  una  guisa  sì  straordinaria.  » 

« Nobile  Trovadore,  o Bardo  , o qual 
sia  il  vostro  predicato  in  questo  paese  , si 
volse  il  Conte  Roberto  al  filosofo,  aggradi- 
te un  picciolo  compenso  per  un’ora  che  ci 
avete  fatto  trascorrere  piacevolmente,  ben- 
ché per  fatalità  sia  stata  impiegata  senza 
profitto.  Dovrei  farvi  qualche  scusa  per  la 
tenuità  dell’offerta;  ma  i cavalieri  francesi, 
potrete  avere  occasioni  di  convincervene, 
abbondano  più  di  faina  che  di  ricchezza.» 

« Non  per  ciò,  nobile  Conte,  io  ricuserò 
la  vostra  munificenza,  rispose  Agelaste.  Un 
bizantino  venutomi  dalla  vostra  degna  ma- 
no, o da  quella  della  vostra  sublime  com- 
pagna , prende  un  valore  dieci  volte  mag- 
giore per  l’eminenza  dei  donatori.  Vorrei 
potere  annodarlo  al  mìo  collo  con  un  na- 
stro di  perle  , e ogni  volta  eh’  io  mi  tro- 
vassi alla  presenza  di  cavalieri  o donno 
guerriere,  vorrei  acclamare  che  questo 
aumento  alle  mie  araldiche  distinzioni  fu 
dono  del  rinomato  conte  Roberto  di  Parigi 
c della  sua  incomparabile  moglie.»  Il  Ca- 
valiere e la  Contessa  si  guardarono  l’un 
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l’altro  ; rmli  questa  togliendosi  dal  dito  un 
anello  di  purissimo  oro  , pregò  il  vecchio 
ad  accettarlo  come  un  contrassegno  di  sti- 
ma per  parte  di  entrambi.  « Ciò  ad  uif 
patto  , rispose  il  fdusofo  , eh’  io  spero  non 
troverete  del  tutto  indegno  di  essere  ac- 
collo e adempiuto.  Posseggo  su  la  strada 
che  conduce  alla  città  per  questo  delizioso 
cammino  , una  povera  villetta  , o eremo  , 
cioè  urr  lungo  di  ritiro  , ove  qualche  volta 
ricevo  i miei  amici  che  , arrischio  dir  ciò, 
sono  i più  rispettabili  personaggi  di  questo 
Impero.  Due  o tre  di  tali  amici  onoreranno 
probabilmente  la  mia  residenza  quest'oggi, 
e si  contenteranno  de’  frugali  ristori  che 
essa  può  offrire.  Se  potessi  aggiugnere  a 
quegli  amici  la  nobile  compagnia  del  Con- 
te c della  Contessa  di  Parigi,  crederei  esal- 
tata per  sempre  e oltre  ogni  limite  la  mia 
umile  casa.  » 

a Che  ne  dite,  moglie?  si  volse  il  Conte 
a Brenilda.  La  compagnia  d’un  bardo  oon 
disdice  a personaggi  della  più  alta  nascita  ; 
onora  chiunque  e posto  in  grado  anche  il 
più  eminente  , c aggiugne  splendore  alle 
imprese  le  più  sublimi.  Un  tale  invito  è 
pregevole  troppo  perchè  non  dobbiamo  ac- 
cettarlo. » 

« L’ora  per  vero  dire  si  fa  tarda,  rispose 
la  Contessa  al  marito,  ma  noi  non  venim- 
mo in  questo  pellegrinaggio  per  isfuggirc 
gli  ardenti  raggi  del  sole  o le  tenebre  della 
notte  ; onde  credo  adempiere  un  mio  do 
vere , e fare  ad  un  tempo  cosa  grata  a me 
stessa  , coll’  usare  a questa  buona  persona 
uanti  riguardi  è io  mia  libertà  il  conce- 
crgli , tanto  piu  dopo  essere  stata  io  la 
cagione  che  non  v’arrendiate  ad  un  prece- 
dente suo  desiderio.  » 

« La  distonia  è sì  breve,  disse  Agelaste, 
ebe  faremo  meglio  ad, attenerci  al  preseute 
nostro  modo  di  camminare  , quando  mai 
però  la  Contessa  non  desiderasse  ebe  si  pro- 
cacciassero cavalli.  » ' 

« Cavalli , no  per  conto  mio,  disse  Bre- 
nilda. La  mia  cameriera  Agata  porla  con 
sè  il  fardello  delle  cose  che  mi  possono  ab- 
bisognare ; del  resto  non  vi  fu  mai  cava- 
liere meo  di  mio  marito  imbaraizato  dalla 
copia  de* Suoi  arrèdi.  » 

Agelaste  precedè  i suoi  compagni  per 
traverso  al  più  folto  del  bosco  , clic  già  le 
fresche  aure  foriere  della  sera  agitavano. 
I suoi  ospiti  lo  scguiiono. 


Felce , inombri  al  di  fuor  , crollate  mura  ; 

Per  entro  un  Paradiso  „or*  in  sua  sfera 
È de  I'  Arti  1"  Amor  j qui  t»  Scoltura  , 

De  f industria  de  l’ tuoi  6*1»  primiera  , 
Clic  ! ’ i in  modello  a* suoi  lavori  implora, 

A I’ Uoui  h mostra,  e gli  comanda,  adora. 

D' uh  Anonimo 

Jl  Conte  e la  Contessa  di  Parigi  andavano 
di  conserva  col  vecchio  fdosofo  , che  rac- 
comandavano agli  occhi  loro  la  sua  età  in- 
noltrata  , la  più  perfetta  cognizione  della 
lingua  francese,  ch'egli  parlava  in  guisa  in 
vero  ammirabile  : soprattutto  la  periria 
nell’applicarla  agli  argomenti  poetici  c ro- 
manzeschi ; la  qual  perizia  veniva  giudi- 
cata sommamente  essenziale  a quanto  in 
allora  cadea  sotto  le  denominazioni  di  Sto- 
ria e Belle  Lettere.  Tutte  le  indicate  parti- 
colarità gli  meritarono  da’suoi  nobili  udi- 
tori tal  grado  d’applauso  , che  rare  volte 
Agelaste  avea  giudicato  in  sua  coscienza 
gli  fosse  dovuto,  e che  il  Conte  di  Parigi 
e sua  moglie  non  erano  stati  avvezzi  che 
a tributar  rare  volte. 

Avea  no  per  qualche  tempo  camminato 
lungo  un  sentiero  ebe  sembrava  talvolta 
nascondersi  fra  mezzo  ai  boschi  scendenti 
fino  all’estremo  lembo  della  Propontìde  , 
tal  altra  si  manifestava  formando  esso  stes- 
so un  aperto  margine  a quel  braccio  di 
mare  si  delizioso  alla  vista  , e ad  ogni  suo 
nuovo  giro  parea  scegliesse  altre  varietà 
ed  altre  antitesi  di  bellezze  ; le  quali  pro- 
spettive tanto  diverse  animavano  di  più 
agli  occhi  de'  pellegrini  la  vaghezza  di  quel 
territorio.  Lungo  la  spiaggia  vedeansi  ru- 
stiche donzelle  intese  alla  danza,  e giovani 
pastori  che  sonavano  la  cornamusa,  o hat- 
teano  i loro  tamburelli  in  cadenza  , come 
sono  rappresentati  in  alcuni  gruppi  d’an- 
tichi santuari.  E di  fatto gliaspetti  di  quel- 
le genti  aveano  una  aingoiare  somiglianza 
con  quelli  dipinti  e scolpiti  ai  tempi  del- 
l’antichità. Se  vecchi,  le  loro  vesti  talari, 
gli  atteggiamenti,  le  maestose  teste  offeri- 
vano le  sembianze  che  abbiamo  per  carat- 
teristiche de’  profeti  e de'  santi  ; mentre  le 
fattezze  de’ giovani  richiamavano  alla  men- 
te i volti  espressivi  degli  antichi  eroi  e i 
cari  vezzi  delle  giovinette , da  cui  le  im- 
prese di  questi  erano  state  inspirate. 
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Ma  nemmeno  nella  patria  de'  Greci  era 
sperabile  il  «edere  a lungo  la  loro  razza 
nella  sua  nativa  purezra  , e sceverata  dal 
luglio  di  razze  straniere;  al  contrario  i no- 
stri pellegrini  non  tardarono  ad  incontrarsi 
in  gruppi  d individui  , le  cui  forme  e fat- 
tezze palesavano  la  discendenza  loro  tut- 
t’ altro  ebe  greca. 

In  un  fondo  della  spiaggia  men  frequen- 
tato che  quel  sentiero  attraversava,  diversi 
scogli,  prntraendosi  più  verso  l'interno, 
ricigtteano  e in  parte  chindeano  una  pia- 
-nura  sol  coperta  di  sabbia.  Quivi  non  so 
quanti  Scili  pie  onta  vano  nelle  deformi  lo- 
ro fattezze  le  immagini  de' demoni,  che 
essendo  costoro  pagani  erano  soliti  adora- 
te; i nasi  schiacciati  e le  estese  narici  avreb- 
bero per  poco  dato  a credere  che  la  lisce  si 
comunicasse  per  quella  [torta  agli  organi 
del  toro  celebro  ; le  stature  de'  medesimi 
si  avvicinavano  a quelle  dei  nani;  le  brac 
eia  e le  gambe  straordinariamente  nerbo- 
rute e forti  ciano  sproporzionate  co'  loro 
corpi.  Iulantoclièi  nostri  viandanti  passa- 
vano di  lì , que’  selvaggi  s’ ioterleoeano  in 
una  specie  di  torneo,  come  lo  chiamavano 
il  conte  Roberto  e sua  moglie , scaglian- 
dosi a vicenda  canne  aggiustate  a tal  uopo, 
e lanciate  in  quel  rozzo  diporto  con  tanta 
forza  che  si  balzavano  l'un  l'altro,  nè  il 
caso  era  infrequente  , giù  de’  lor  cavalli  ; 
c se  ciò  anche  non  accade.! , si  arrecavano 
scambievolmente  notabili  danni.  Alcuni  di 
coxloro  , io  tal  momento  fuori  di  lizza,  di- 
voravano con  lascivi  occhi  le  belle  forme 
«Iella  Contessa , e in  tal  protervo  modo  la 
riguardavano,  eli' ella  non  potè  starsi  dal 
manifestare  al  conte  Roberto  il  sentimenti» 
in  lei  prodotto  da  simile  petulanza,  a Non 
ho  mai  saputo  che  sia  paura,  marito  mio, 
nè  son  io  la  donna  da  conoscerla  adesso  ; 
ina  se  il  ribrezzo  fosse  uno  degli  elementi 
per  eccitarla  , v'  accerto  che  questi  mo- 
struosi ceffi  sarebbero  fatti  per  inspirar- 
mela. » 

« Oh  ! oh  ! ser  cavaliere,  esclamò  uno  di 
que’  mascalzoni , questa  vostra  moglie  o 
altro  che  sia  ha  commessa  una  colpa  eoo 
tra  gli  Sciti  imperiali,  e la  pena  nella  quale 
è incorsa  non  e leggera.  Voi  potete  cavar- 
sela il  più  presto  che  credete  bene  di  qui 
e sgomberare  il  nostro  lppodiouio  , o Al- 
lietila n , secondo  che  vi^piace  più  il  lin- 
guaggio i ornano  o il  sar-cin» , ma  quanto 


a questa  , vostra  moglie  se  l’avete  sposala 
all’altare,  Iklatevi  nella  mia  parola  che 
non  partirà  di  qui  nè  si  presto  nè  sì  ba- 
dialmente. » 

« Cialtrone  d'  un  pagano!  il  Cavaliere 
cristiano  esclamò.  Ardisci  tenete  tal  di- 
scorso ad  un  thn  i di  Francia  ? • 

Si  frappose  Agelastc,  e usando  il  melalo 
sonoro  stile  d’  un  greco  cortigiano  , rat» 
mentò  agli  Sciti  come  essendo  eglino  a 
quanto  sembrava  soldati  agli  stipendi  del 
I Impelo,  ogni  violenza  usata  ai  pe  llegrini 
d'  Europa  fosse  per  Online  imperiale  privi 
bita  a tutto  rigore , e sotto  pena  di  morte. 

• lo  la  so  più  lunga  di  voi , disse  il  sei 
-maggio  sghignazzando  e scuotendo  due  già  - 
velìotti  muniti  di  larghe  punte  di  acciaio 
e d’ali  dì  penna  d'aquila  tuttavia  lorde  di 
sangue.  Domandate  alle  ali  di  questi  miei 
giavellotti,  nel  cuore  di  chi  si  siano  insali 
guinate.  Vi  risponderanno  che  se  Alessio 
Comneno  è l’ amico  dei  pellegrini  d'Euro- 
pa , lo  è solamente  quando  gli  ha  innanzi 
agli  occhi;  e noi  siamo  soldati  trop|io  amanti 
della  disciplina  , per  non  servire  il  uostro 
lui  [datore  come  egli  desiderava  essere  ser  - 
rito.  * 

« Zitto  , Tosarle  ! gridò  il  Elusolo.  Tu 
calumili  il  nostro  Imperatore.  » 

» fitto  tu  ! o io  commetterò  un*  azione 
sconvenevole  ad  un  valoroso  soldato  col 
liberare  il  mondo  dalle  ciarle  d’un  vec- 
chio. > 

Ciò  detto , Tosarle  stemlca  la  mano  per 
impadt unirsi  del  velo  della  Contessa.  Con 
la  pronta  destrezza  che  le  sue  guerriere 
consuetudini  le  arcano  inspirata,  Brenilda 
alle  branche  di  colui  si  sottrasse,  e col  fen- 
dente delia  sua  spada  gli  applicò  tal  colpo 
che  fu  bastante  a stei  atei  lo  morto  a'  suoi 
piedi.  Il  Conte  baia»  sul  cavallo  dello  Sci 
la  , e facendo  eccheggiarr  il  suo  grido  di 
gamia.  Figlio  di  Cado  Magno  alla  risa» 
sa,  si  lanciò  in  mezzo  a quelli  ciurma  pa- 
gana , brandendo  un’  azza  da  guerra  che 
trovò  su  la  sella  delio  stesso  cavallo,  c me- 
nandù  colpi  svelti  c senza  pietà  a dritta  c 
a manca,  uccise  , feri  , costrinse  alla  fuga 
coloro  che  arcano  provocalo  il  suo  sdegno, 
perchè  non  vi  fu  uno  fra  quc’iualandtim, 
che  sapesse  per  un  istante  sostenere  la  mi! 

I . uteri. i de’ modi  con  cui  sì  erano  presen- 
tati. 

« Spregevole  ciurmaglia  ‘.  dicci  la  Cou 
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lessa  ad  Anelaste.  Mi  duole  ohe  una  goccia 
di  quel  codardo  sangue  abbia  a lordare  le 
mani  di  un  nobile  cavaliere.  Ed  ha  a chia- 
marsi quel  loro  armeggiare  un  torneo,  se 
in  tutte  quelle  giostre  non  mirano  che  vol- 
gendosi addietro,  nè  un  di  essi  avrebbe  il 
coraggio  di  lanciare  un  filo  di  paglia  se 
vedesse  un'altra  paglia  addirizzatagli  con- 
tro dall’avversario  ? » 

« Tale  è la  loro  costumanza  , rispose 
Agelaste,  nè  forse  deriva  tanto  da  codardia, 
come  da  un  metodo  lor  proprio  di  guerra- 
Mi  accade  .accorgermene  quando  armeg- 
giano alla  presenza  stessa  di  sua  Maestà 
Imperiale.  Ho  veduto , nè  vi  è in  ciò  La 
menoma  esagerazione,  quel  Tosarte  vol- 
gere la  schiena  al  bersaglio,  incoccar  l’arco 
mentre  correa  a tutta  briglia  dalla  parte 
opposta,  e continuando  a galoppare  lonta- 
no dalla  mira  quanto  mai  si  potea  , scoc- 
care il  dardo  c colpirla  nel  centro.  » 

a Un  esercito  di  soldati  di  tal  natura  , 
disse  il  conte  Roberto  che  avea  in  quel 
momento  raggiunti  i suoi  compagni , non 
dovrebbe  cred’io  essere  menomamente  for- 
midabile , ogni  qualvolta  vi  sia  un'  oncia 
di  vero  coraggio  in  chi  abbia  che  lare  con 
essi.  » 

« Però  proseguiamo  il  cammino  alla  mi» 
villetta,  disse  Agclastc,  prima  cheque'fug- 
giaschi  trovino  amici  che  gli  iostigliino 
alla  vendetta.  » 

« Di  simili  amici  , soggiunse  il  conte 
Roberto  , non  dovrebbero  , mi  sembra  , 
trovarne  quegli  sfrontati  Pagani  in  nessu- 
na terra  clic  si  dia  il  titolo  di  cristiana  ; c 
se  sopravvivo  alla  conquista  del  Santo  Se- 
polcro, il  mio  primo  pcnsierc  sarà  doman- 
dare a quel  vostro  Imperatore  con  qual 
diritto  tenga  al  suo  servigio  una  masnada 
di  pagani  e sgraziati  mascalzoni,  che  ardi- 
scono affi  Olital  e i viandanti  in  mezzo  alla 
strada  pubblica  , la  quale  dovrebbe  essere 
sacra  alla  pace  di  Dio  c del  Re  e alla  sicu- 
rezza delle  nobili  donne  e dei  pellegrini 
che  vanno  quieti  pel  loro  cammino.  Ciò  si 
trova  già  nella  lista  delle  domande  che  mi 
prefìggo  fargli , e quando  torno  non  mi 
scorderò  di  chiamarlo  ai  conti.  Ob  sì  ! e 
non  partirò  se  non  mi  darà  una  risposta  , 
come  suol  dirsi , pronta  c categorica.  » 

u Intanto  da  uic  non  l’avrai  . dicca  fra 
si-  stesso  Agelaste.  Le  vostre  inchieste  , ser 
Cavaliere,  sono  veramente  alquanto  peren- 


torie, e annunziate  con  sì  rigide  condizio- 
ni, che  difficilmente  verranno  appagate  da 
chi  possa  schivare  rispondervi.  » 

Cambiò  quindi  soggetto  ai  discorsi  con 
bella  disinvoltura;  nè  molto  innanzi  erano 
proceduti  i passeggieri,  quando  giunsero  a 
tal  sito  le  cui  naturali  bellezze  meritarono 
rammìrazionc  della  straniera  brigata.  Un 
grosso  rivo  che  sgorgava  dalla  parte  de’bo- 
schì,non  con  lieve  impeloostrepitos’avvia- 
va  rapido  al  mare;  quasi  sdegnandomi  più 
tranquillo  corso  lungo  il  letto  offertogli  da 
un  declivo  alquanto  tortuoso  che  stavagls 
a destra,  prendea  la  strada  più  pronta  per 
arrivare  all’oceano  col  superare  l'ignuda 
cresta  d’un  alto  dii  upo  sovrastante  al  Hut- 
to, d'onde  portala  il  suo  tributo,  con  mag- 
giore fracasso  di  quanto  potesse  concitarne 
un  filone  di  fiume  reale,  alle  acque  dell'El- 
lesponto.  - 

Ignuda  era  , il  dicemmo , la  cresta  del 
dirupo,  o piuttosto  sol  coperta  della  vo- 
lubile benda  di  sempre  nuove  acque  spu- 
manti che  precipitavano. dalla  sua  cima. 
Non  così  l’uno  e l’altro  /lanci  di  essa , 01  e 
folti  sorgeano  e cipressi  c noci  c querce  c 
Danti  grandi  alberi  da  selva  a quella  parte 
i terre  orientali  appartengono.  La  presen- 
za di  lina  cateratta  e sempre  gradevole  in 
un  clima  caldo.  Procurata  generalmente 
dall’arte  , quivi  lo  era  dalla  natura,  e ab 
antico  venne  scelta , all’  incirca  come  il 
tempio  delta  Sibilla  di  Tivoli , qual  resi- 
denza di  una  divinità  che  dalle  fole  del 
Politsismò  ottenne  sovr’  essa  e su  le  sue 
verdeggianti  vicinanze  il  dominio.  Il  san- 
tuario del  nume  fu,  non  meno  d'altri  tem- 
pietti consacrati  a rurali  divinità,  un  pic- 
ciolo edifitio  tondo,  cinto  d’un  cortile  mu- 
nito d'esterne  mura.  Divenuto  profano  con 
lo  sterminio  degli  idoli , lo  adattò  forse  al 
lusso  modesto  (li  un  cremo  estivo  quale!*: 
filosofo  epicureo;  più  recentemente  serviva 
per  tale  uso  ad  Agelaste.  Posto  in  un  dei 
boscosi  fianchi  della  descritta  cresta,  que- 
sto edilìzio  di  bizzarra  e leggiera  architet- 
tura potea  solamente  essere  veduto  in  con- 
fuso di  mezzo  alla  boscaglia  che  il  circon- 
dava; e quel  genere  di  nebbie  prodotte  dal 
non  interrotto  frangersi  di  grosse  acque 
cadenti , asconde»  persino  il  sentiero  che  a 
quest’  cremo  conducea.  Vestito  di  copiosa 
vegetazione  l’iqjjccunato  sentiero,  c notabile 
per  facile  salita  che  l' architetto  arca  pru 
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fungala  tncrcè  alcuni  larghi  e comodi  gra- 
dini di  marmo  posti  in  vicinanza  e spet- 
tanti all  edilizio  medesimo,  conduceva  alle 
zolle  d’  un  picciolo  delizioso  spianato.  Il 
tempietto  o l'eremo,  che  è meta  attuale  del 
nostro  cammino  , mostra  a questo  campi- 
cello  un  de’ suoi  frontispizi  ; con  l’altro 
frontispizio  domina  la  cateratta. 

CAPITOLO  XII. 

Un  campione  è incontro  all'  altro, 
il  verboso  Acheo  più  scaltro 
Gli  argomenti  suoi  prepara  , 

K erta  questi  assale  e para  ; 

Pesa  , e spezza  le  parole  , 

Le  fa  dir  quello  di’vi  vuole; 

Fra  i due  gusci  de  la  lance  , 

Quel  eh’  c pien  d' ignuda  cuoce 
Già  il  pian  iucca  , e il  guscio  manco 
Seco  trae.  Ciò  vede  il  Franco  ; 

Nel  cedente  guscio  scaglia 
Il  suo  brando  uso  in  ballaglia 
Scintillar  d'  altra  maniera  ; 

Dà  il  tracollo  alla  stadera, 

Palestine. 

Ad  un  segnale  del  vecchio  filosofo  la  porta 
del  romantico  cremo  fu  aperta  da  Diogene, 
quello  schiavo  nero  col  quale  i nostri  leg- 
gitori hanno  fatto  già  conoscenza.  Non 
isfuggì  alla  penetrazione  dello  scaltro  Age- 
laslc  quel  certo  sentimento  di  sorpresa  che 
si  mostrò  nelle  fisonomie  de’  suoi  ospiti  al- 
l’apparircdi  quel  servo,  il  primo  ABrica- 
no  che  avessero  forse  mai  veduto  si  da  vi- 
cino. Nò  perde  Agclaste  tale  opportunità 
di  mettersi  in  concetto  sempre  più  alto  agli 
stranieri  con  un  novello  sfoggio  delle  sue 
cognizioni.  « Questa  povera  creatura  , egli 
dici-a  , spetta  alla  razza  di  Cam  , di  quel 
figlio  clic  mancò  di  rispetto  a suo  padre 
Noè,  e si  ridusse  a vivere  su  le  arene  del- 
1 A lirica  condannato  egli  c la  sua  figftuo- 
lanza  a rimanere  in  perpetua  schiavitù 
delle  discendenze  di  que’  fratelli  di  Cam  , 
clic  meglio  di  lui  conohhero  i doveri  della 
liliale  snmmessiono.  » 

Il  Conte  e la  Contessa  si  guardarono  l’un 
l’altro  in  atto  di  meraviglia,  ned  è a ero- 
dere che  pensassero  menomamente  a met- 
tere in  dubbio  una  nozione  , la  quale  ac- 
cordandosi appunto  con  le  loro  pregiudi- 
cale massime  su  le  distinzioni  di  nascila  , 
non  jxitea  clic  aumentare  nelle  menti  loro 


.il  credito  in  cui  tcneano  l’alto  sapere  del 
liloso.fo  loro  duce. 

« E un’idea  consolante  per  chi  ha  visce- 
re umane , continuò  il  canuto  ipocrita  , il 
sapere  che  quando  per  vecchiezza  o infer- 
mità siamo  costretti  a farci  servire  da  al- 
tri , pratica  tanto  abusiva  fuor  di  questi 
casi , è consolante  il  sapere  che  vi  è una 
razza  di  enti,  portatori  d’acqua  nati,  spac- 
calegna nati , in  somma  condannati  alla 
schiavitù  fiu  nel  grembo  materno  cosi 
valendoci  di  questi  siamo  sicuri  di  non 
peccare , anzi  silici  ad  un  certo  limite  di 
fare  un’opera  meritoria  , conformandoci 
alle  intenzioni  di  quel  grande  Ente  che  ne 
ha  tutti  creati.  » 

« Sono  eglino  molti,  chiese  la  Contessa, 
gl’individui  di  tal  razza  che  c condannata 
ad  una  sorte  tanto  infelice  ? Io  avea  pen- 
sato che  quanto  si  racconta  su  gli  uomini 
di  color  nero  avesse  del  favoloso,  come 
niolt'altrc  leggende  clic  vengono  spacciate 
dai  giullari  su  i folletti  e gii  spiriti  sublu- 
nari. » 

« Non  crediate  ciò  intorno  agli  uomini 
neri , rispose  Agelastc.  La  loro  schiatta  c 
numerosa  come  le  a rene  del  mare  ; nè  pos- 
sono essere  detti  infelici  se  si  adattano  ad 
un  dovere  prescritto  ai  medesimi  dal  de- 
stino. L’infelicità  è di  quelli  fra  loro  che 
sono  d’indole  malvagia,  perche  ne  portano 
la  pena  anche  in  questo  mondo  cadendo 
sotto  padroni  che  li  hastonano  , li  fanno 
stentar  di  fame,  li  privano  della  lingua  o 
d’altre  membra  ; ma  se  sono  buoni,  Dio  li 
provvede  proporzionatamente  di  migliori 
padroni,  i quali  si  dividono  co’  loro  schia- 
vi, come  oo’  propri  figli,  il  vitto,  il  vestito 
e quegli  di  agi  cui  godono  eglino  stessi.  Ad 
alcuni  Dio  ha  concoduto  il  divenire  i fa- 
voriti dei  Re  e de’  grandi  conquistatori  ; 
ad  altri , questi  son  pochi  ma  i più  eletti 
della  propria  stirpe  , assegna  la  loro  sta- 
zione nelle  case  della  filosofia  , ove  profit- 
tando dogli  schiarimenti  che  i loro  padro- 
ni ad- essi  tramandano,  possono  conseguire 
que’  vantaggi  ne'  quali  è posta  la  vera  fe- 
licità su  la  terra.  » 

» Se  vi  ho  inteso  bene  , rispose  la  Con- 
tessa, is  dovrei  piuttosto  invidiare  clic  com- 
piangere questo  nostro  amico  di  color  bru- 
no, poiché  gli  è toccato  iti  sorte  tal  padro- 
ne dal  quale,  non  v’  ha  dubbio  ’,  avrà  ac- 
quistate le  preziose  cognizioni  necessarie 
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a quella  felicità  , di  cui  avete  adesto  par- 
lato. * 

« Egli  impara, devo  dirlo, soggiunse  mo- 
destamente Agelaste,  quel  poco  ebe  io  pos- 
so ingegnargli,  e soprattutto  ad  essere  con- 
tento del  suo  stato..  ( Qui  volse  il  discorso 
alto  schiavo.  ) Diogene,  mio  buon  figlino- 
lo,  tu  vedi  ch'io  ho  compagnia.  Qual  cosa 
somministra  la  dispensa  del  povero  eremi- 
ta che  possa  essere  offerta  a questi  rispet- 
tabili ospiti  ? » 

Finora  non  si  erano  innoltrati  più  in  là 
di  una  specie  di  picciola  anticamera  , ebe 
avea  l'apparenta  di  essere  stata  adatta  a tal 
uopo  non  con  dispendio  maggiore  di  quat* 
to  poteasi  da  un  uomo,  il  quale  provveduto 
iù  di  buon  gusto  ebe  di  rico  bérrà,  avesse 
ramato  giovarsi  alla  meglio  di  quell’anti- 
co edilizio  ad  uso  di  un  modesto  sparlato 
ritiro.  Le  sedie  erano  della  più  semplice  e 
pi  imitiva  forma,  nc  si  vedeano  coperte  che 
eli  tessuti  di  giunco  del  paese  : e stuoie  del 
la  stessa  natura  erano  stese  sul  pavimento  ; 
ma  al  toccar  di  una  molla  apparve  l'ingres- 
so ad  un  interno  appartamento  che  polca 
vantare  pregi  di  magnificenza  e splendi- 
dezza. 

Si  vedea  esso  guarnito  e apparato  di 
drappi  di  Persia  di  color  paglia  , fregiati’ 
di  ricami  che  univano  l'aspetto  della  sem- 
plicità a quello  della  ricchezza  ; intarsiata 
a. rabeschi  era  la  soffitta  ; ai  quattro  angoli 
della  stanza  appari  vano  altrettante  nicchie, 
occupate  da  statue  che  presentavano  l'ira 
pronta  d'un'età  ben  più  felice  di  quella  in 
cui  le  videro  i due  pellegrini  francesi.  In 
un  di  que’ gruppi  si  osservava  un  pastore 
in  atto  di  mostrarsi  vergognoso  della  esi- 
lità delle  sue  vestimenta,  e fra  le  cui  mani 
stava  una  cornamusa  onde  apparecchia- 
vasi  ad  intei  tenere  di  silvestri  armonie  i 
circostanti.  Tre  ninfe  , simili  alle  Grazie 
per  la  bella  proporzione  delle  membra  e i 
sottili  veli  che  le  ammantavano  , pareva 
aspettassero  il  primo  suono  della  musica 
di  quel  pastore  per  movere  dal  piedistallo 
e unirsi  in  gioconde  carole.  Non  può  dirsi 
che  il  tema  mancasse  di  leggiadria  ; sem- 
brava però  meo  grave  di  quanto  sarebbe 
convenuto  'al  gabinetto  di  un  tal  saggio 
quale  desiderava  comparire  Agelaste. 

Ea  credersi  ch'egli  leggesse  un’osserva- 
zione simile  a questa  nella  fisonomia  ilei 
suoi  ospiti.  « Quelle  statue,  egli  dicea,  che 


ricordano  il  periodo  della  massima  eccel- 
lenza delle  belle  arti  nella  Grecia  , furono 
fatte  anticamente  per  figurare  un  coro  di 
ninfe  unitesi  ad  adorare  la  Dea  del  luogo, 
tutte  e tre  in  espeltazione  che  la  mos  ca 
accompagnasse  gli  atti  del  loro  culto.  E 
per  dir  vero  qual  uomo,  anche  il  più  gra- 
ve, non  c costretto  a contemplare  con  in 
teresse  il  genio  di  que’  prodigiosi  artisti,  i 
quali  infusero  quasi  un'anima  a massi  di 
inflessibi  le  marmo  ? Concedetemi  che  ma  n- 
ca  unicamente  alle  mie  statue  quel-divin 
soffio,  detto  spirito  di  vita  ; e un  Ignorante 
pagano  può  credere  stia  per  avverarsi  a 
momenti  il  miracolo  di  Prometeo.  Ma  noi 
( aggiunse,  guardando  il  cielo  con  occiiio 
di  mentita  pietà  ) imparammo  a portare 
migliori  giudizi  fra  le  opere  dell’uomo  c le 
produzioni  dell’  Eterno.  » 

Alcuni  soggetti  di  storia  naturale  erano 
dipinti  su  le  pareti  , e il  filosofo  eccitò  so- 
prattutto l’attenzione  de’ suoi  ospiti  verso 
l’elefante  , quasi  dotato  di  ragione  , spie- 
gando diverse  particolarità  che  si  raccon- 
tano di  questo  animale,  ascoltate  tutte  col 
massimo  raccoglimento  dagli  stranieri. 

S*  udì  intanto  dalla  parte  della  boscaglia 
un  confuso  suono  di  musica  in  lontananza, 
che  a quando  a quando  si  mescolava  al 
rauco  strepito  della  cateratta,  la  quale  pre- 
cipitando immediatamente  al  di  sotto  tirile 
finestre,  facea  di  continuo  eccheggiare  del 
suo  selvaggio  fracasso  le  vòlte  di  quelle 
stanze. 

■ Se  non  m'inganno  , disse  Agclaste , si 
avvicinano  gli  amici  che  aspetto,  c portano 
seco  loro  quanto  abbisogna  per  allettare  un 
altro  senso.  Danno  pensalo  Itene  , poiché 
la  sa g gesta  ne  insegna  ebe  non  si  può  ono 
rar  meglio  la  divinità  , quanto  col  godere 
dei  doni  che  ella  ne  ha  compartiti.  » 

1 quali  detti  fecero  che  l'attenzione  di 
que' francesi  ospiti  si  volgesse  aglrappa- 
rccchi  attuali  di  quella  elegantissima  sala. 
Erano  questi  per  un  convito  all'usanza  de- 
gli antichi  Romani.  liciti  posti  a canto  di 
una  tavola,  che  venne  prontamente  imban- 
dita , mostravano  come  i convitati  sareb 
bero  stati , in  parte  almeno  , di  sesso  ma- 
scolino, mentre  più  d'ima  sedia  situala  fra 
un  letto  e l’altro  additava  che  la  contessa 
Brcnilda  non  doveva  essere  la  sola  donna 
partecipe  di  tale  banchetto  ; no’amuvi  già 
l'uso  che  reodea  per  le  greche  dbnnc  una 


i 

Digitized  by  Google 


CONTE  DI  PARIGI.  ,oa3 


regola  di  decoro  il  mangiare  sedute.  Le 
imbandigioni,  silvo  l'essere  preparate  per 
un  numero  limitato  di  ospiti,  poteano  dif- 
ficilmente nella  sceltezza  loro  venire  supe- 
rate (i  dalle  splendide  portate  che  ai  neri 
giorni  di  Roma  ornarono  il  convito  di  Tri- 
malcione,  o dalle  più  appetitive  squisitezze 
della  cucina  greca  , o dalle  più  sugose  e 
aroniate  delle  quali  si  mostravano  ghiotti 
gli  Orientili,  e ciò  affinchè  il  singolare  gu- 
sto di  ciascun  commensale  vi  trovasse  di 
che  appagarsi.  Onde  Agclaste  mostrò  un 
tal  quid  sentimento  di  vanagloria  nel  pre- 
gare i suoi  ospiti  a prendere  parte  ai  desco 
del  povero  romito. 

“ Pensiamo  poco  alla  squisitezza  de’ ci- 
bi, rispose  il  Conte,  e il  nostro  sistema  at- 
tuale di  vita  che  è quella  di  pellegrini , ci 
obbliga  con  voto  ad  astenerci  da  ogni  ri- 
cercatezza in  ordine  a mensa.  Qualunque 
sia  il  ( ilio  è opportuno  per  soldati , come 
ci  professiamo  la  Contessa  ed  io  ; perchè , 
con  vostra  buona  licenza , vorremmo  tro- 
varci ad  ogni  momento  lesti  alla  battaglia, 
<•  quanto  maggior  tempo  risparmiamo  c 
alliellanto  di  guadagnato  pe'  nostri  appa- 
recchi campali. Non  ostante,  Brenilda,  poi- 
ché questa  buona  persona  così  desidera  , 
siediti  ; ma  quel  clic  dobbiam  fare  si  fàc- 
cia presto,  per  non  perdere  ore  che  devono 
essere  spese  altrimenti. 

« Un  mnmentodi  sofferenza, disse  Agcla- 
»te , tinche  arrivino  gli  altri  convitati  ! La 
musica  eseguita  per  ordine  loro  si  fa  già 
udire  vicinissima,  e non  vi  costringeranno 
a differir  lungamente , ve  lo  posso  pronaet-’ 
tere  con  sicurezza  , la  vostra  refezione.  » 

a Non  è la  premura  di  mangiare  che  ne 
stimoli , rispose  il  Conte  ; ma  poiché  cre- 
dete usarne  cosi  un  atto  di  civiltà,  Brenil- 
da ed  io  indogeremo  a vostro  grado  ; am- 
menoché non  ci  voleste  permettere,  e v'ac- 
certo che  lo  aggradiremmo  anche  maggior- 
mente, il  ristorarci  in  piedi  in  piedi  con  un 
pezzetto  di  pane  e una  tazza  di  acqua  , e 
lasciare  uno  spazio  più  libero  ai  nuovi  ospi- 
ti di  gusto  più  delicato  e a voi  più  fami- 
gliavi di  noi.  * 

« Tutti  i Santi  me  riguardino!  rispose 
Agelaste.  Non  mai  ospiti  più  di  voi  degni 
d’ onore  premettero  questi  cuscini , e so- 
sterrei ciò  quand'anche  la  sacra  famiglia 
dell' imperiale  Alessio  stesse  ora  alla  mia 
porta.  » 


Avea  dette  appena  queste  parole , allor- 
ché dalia  parte  dell’ingresso  di  quel  tem- 
pietto uno  squillar  di  tromba,  si  strepitoso 
che  avrebbe  dieci  volte  soffocato  il  suono 
delta  musica  uditasi  fin  allora,  attraversò 
il  fracasso  stesso  della  cateratta,  come  una 
lama  damascena  fiede  una  armatura,  cas- 
sali gli  orecchi  de*  presenti  con  tanto  poco 
diletto  quanto  poco  può  darne  alle'carni 
d’un  guerriero  la  spada,  che  trapassatagli 
in  arrazza  si  fa  strada  al  suo  cuore. 

« Voi  sembrate  sorpreso  , o impaurito  , 
padre,  disse  il  Conte.  S’avvicina  forse  qual- 
che pericolo,  e dubitate  che  non  vi  sappia- 
mo difendere?  » 

« No,  rispose  Agelaste,  e se  vi  fosse  pe- 
ricolo di  qualunque  genere,  la  vostra  pre- 
senza mi  sarchile  una  salvaguardia  sicura  ; 
ma  questo  squillo  eccita  in  me  riverenza 
non  già  timore,  perchè  mi  è indizio  che 
qualche  individuo  deU’imperiale  famiglia 
è in  procinto  di  divenire  mio  ospite.  Onde 
non  dubitate  di  pericoli,  miei  rispettabili 
convitati.  Coloro  , il  cui  sguardo  è vita  , 
non  inanelleranno  di  versare  copiosamente 
i loro  favori  sopra  stranieri  si  degni  di  ono- 
re appena  li  vedranno  qui.  Intanto  convie- 
ne eh’  io  vada  a toccare  con  la  mia  fronte 
la  soglia  per  prestare  ai  medesimi  tale 
omaggio  qual  ad  essi  è dovuto.  » Cosi  di- 
cendo s’avviò  frettoloso  alla  porta  d’ingres- 
so del  tempietto. 

« Ogni  terra  ha  le  sue  usanze , disse  il 
Conte  seguendo  il  filosofo  e prendendosi  a 
braccio  la  moglie  ; ma  sono,  mia  Brenilda, 
si  varie  e talvolta  si  strane  fra  loro  , che 
non  v’è  un  motivo  perchè  un  paese  si  ma- 
ravigli dell’altro.  Quindi  per  una  deferen- 
za al  nostro  ospite,  dimetterò  il  mio  cimie- 
ro. » Nell’anticamera  ove  si  trasferirono 
seguendo  A gelaste,  una  nuova  scena  aspct- 
tavali. 

CAPITOLO  XIII. 

Atcoacnè  il  Conte  e ta  Contessa  di  Parigi 
furono  neU’anUcamera,  Agelaste  era  già  su 
la  soglia,  ove  ebbe  il  tempo  di  far  quante 
prostrazioni  eretica  dinanzi  ad  un  enorme 
animate,  sconosciuto  in  allora  alle  regioni 
occidentali  e che  tutti  or  sanno  essere  l’ele- 
fante. Portava  questo  su  la  schiena  un  pa- 
diglione o palanchino  , entro  cui  stavano 
le  auguste  persone  della  imperatrice  Irene, 
e della  figlia  di  lei  Anna  Coniti  aia.  Il  Ce- 


ROBERTO 


ioa4 

sarc  Niceforo  Bricnnio  le  senrt.ua  a capo 
(l'un  leggiadro  corpo  di  cavalleggicri , lo 
splendido  armamento  de’  guali  avrebbe 
inspirato  maggiore  interesse  ai  due  stra- 
nieri . se  fosse  stata  minore  in  esso  la  mo- 
stra d’inutile  ricchezza  e d'effeminata  ma- 
gnificenza. Però  l’effetto  che  il  medesimo 
produceva  alla  vista  , era  tutto  ciò  che  di 
sorprendente  in  tal  genere  immaginar  si 
potesse.  I soli  ufiìziali  accompagnarono  Ni- 
ceforo sino  al  terrazzo  del  cortile,  ove  pro- 
straronsi  intanto  che  le  imperiali  Princi- 
pesse sccndeano  dall'elefante  ; indi  un  on- 
deggiare di  pennacchi  c uno  scintillare  di 
l.mcie  indicò  che  si  alzarono  allorché  le 
auguste  donne  ebbero  posto  il  piè  a terra. 
Quivi  le  fattezze  della  imperatrice  Irene  , 
serbatesi  maestose  ad  onta  degli  anni,  c la 
giovanile  beltà  dcH'avvcncnteìstoriografa 
si  mostravano  neU’aspetlo  il  più  vantaggio- 
so. Al  di. là  del  bosco  di  lande  c dell’onda 
de’  piumati  elmetti  della  cavalleria  legge- 
ra, vedessi  il  sonatore  della  sacra  tromba, 
notabile  {per  la  statura  e la  pompa  del  suo 
vestire.  Stava  egli  coi  suoi  subalterni  in 
uii’ altura  sovrapposta  alla  gradinata  di 
marmo  in  cui  andava  a finire  il  sentiero 
che  conducea  , come  il  descrivemmo , al- 
l'eremo di  Agelastc  ; con  una  nota  oppor- 
tuna del  suo  stromento  il  capo  banda  in- 
dicò ai  suoi  musicanti  il  far  pausa  in  aspet- 
tazione di  nuovi  comandi  dell’Imperatri- 
ce , o della  moglie  del  Cesare. 

Le  belle  forme  della  contessa  Brenilda, 
c la  fantastica  apparenta  che  le  davano  i 
suoi  abiti  maschili  fecero  impressione  su 
le  Principesse  ; ma  vi  era  troppa  stranezza 
in  tal  modo  di  comparsa , perche  alcun 
sentimento  d’ammirazione  desiasse  nelle 
medesime.  Comprese  quindi  Agelaste  la 
necessità  di  mettere  in  conoscenza  gli  uni 
con  gli  altri  i suoi  ospiti,  se  volea  che  quel- 
rintertenimento  procedesse  con  la  dovuta 
regolarità. 

« Posso  parlare  e vivere  ? egli  disse.  Gli 
stranieri  armati  che  trovate  qui  meco,  so- 
no degni  compagni  di  milizia  a quelle  mi- 
riadi di  pellegrini  guerrieri  , che  un  sen- 
timento di  carità  verso  i travagliati  abi- 
timi i della  Palestina  ha  condotti  fin  dalle 
estremità  occidentali  d’Europa,  col  doppio 
fine  di  lioarsi  alla  vista  d’Alessio  Comncno 
e di  prestargli  soccorso , ove  si  degni  ac- 
cettarlo da  essi , nello  scacciare  i Pagani 


dai  limiti  del  Sacro  Impero,  e nell’  occn- 
pare  i paesi  riconquistati  in  vece  di  costo- 
ro , sempre  però  col  titolo  di  vassalli  della 
Sacra  Sua  Maestà.  » 

« Ne  è grato,  degno  Agelasle,  disse  Flm- 
pcratricc,  il  vedervi  cortese  a coloro  che 
nutrono  sì  riverenti  propositi  verso  l’ Im- 
peratore. E Unto  piu  siamo  propense  a 
parlare  con  essi , che  la  nostra  figlia  , alla 
quale  Apollo  stesso  ha  infuso  il  genio  d’il- 
lustrare co’  suoi  racconti  le  cose  vedute  , 
può  acquistare  conoscenze  pratiche  su 
quelle  famose  donne  guerriere  dell’ Occi- 
dente, delle  quali  tante  cose  ci  ha  portale 
la  Fama  , sì  poche  ne  sappiamo  con  sicu- 
rezza. » 

« Signora  , soggiunse  il  Conte,  io  non 
posso  cito  schiettamente  farvi  noto  un  ab- 
baglio in  cui  c caduto  quest'uomo  grave  , 
mentre  vi  spiegava  lo  .scopo  della  nostra 
venula  in  questi  paesi.  E cosa  certa  che  noi 
nè  dobbiamo  vassallaggio  ad  Alessio,  nè 
ci  prefiggemmo  tributargliene  di  aorte  al- 
cuna quando  (acculino  il  voto  che  ne  ha 
condotti  a guerreggiare  contro  f Asia.  Ve- 
nimmo perchè  avevamo  saputo  che  I’  Im- 
perator  greco  non  potè  difendere  Terra 
Santa  dalla  rapacità  de’  Pagani , de’  Sara- 
cini,  de'  Turchi,  e d’  altri  infedeli  ai  quali 
divisiamo  ora  ritorla.  I più  saggi  c pru- 
denti fra  i condottieri  della  nostra  impre- 
sa hanno  giudicato  necessario  il  riconosce- 
re l’ autorità  dell'  Imperatore,  perche  non 
vedeano  che  ci  fosse  aperta  altra  via  di  si- 
curezza onde  potere  adempiere  il  nostro 
Votò;  e credettero  che  il  prestar  vassallag- 
gio a questo  Imperatore  fosse  il  modo  piu 
opportuno  d’impedire,  liti  fra  gli  Stati  cri- 
stiani. Noi  , benché  indipendenti  da  qua- 
lunque re  della  terra  , non  ci  arroghiamo 
maggiore  saggezza  di  quella  de'  nostri  ca- 
pitani, e abbiamo  condisceso  ad  un  atto  di 
sommestione  dal  quale  questi  non  ai  di- 
spensarono. » 

Più  volte  apparve  l’accensione  dello  sde- 
gno sul  volto  della  Imperatrice  durante 
un  discorso,  che  in  più  a un  punto  varia- 
va dalle  massime  della  Imperiai  Corte  gre- 
ca sì  trionlia  della  sua  dignità  , e che  [la- 
tentemente dimostrava  in  quale  spregevole 
conto  la  potestà  dell’  Imperatore  fosse  te- 
nuta da  quegli  stranieri.  Ma  Irene  avea  ri- 
cevuti bastanti  avvertimenti  dal  suo  im- 
periale marito  sul  modo  di  comportarsi,  c 
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di  evitare  persino  qualsivoglia  proposi  zio- 
nc  che  potesse  dar  fondamento  di  disputa 
ni  Crociati , i quali  comunque  venuti  in 
aspetto  di  vassalli,  nondimeno  erano  trop- 
po puntigliosi  e irritabili  perchè  fosse  con 
essi  esente  da  pericolo  ogni  discussione  so- 
pra un  si  dilicato  argomento.  Ella  fece 
quindi  una  graziosa  riverenza  , come  se 
avesse  poco  inteso  il  significato  di  cose, 
spiegategli  però  dal  Conte  di  Parigi  con 
una  sufficiente  dose  di  libera  chiarezza. 

Qui  le  lisonom  e de’ principali  personag- 
gi il'cntraoihc  le  parti  cominciarono,-)  com- 
porsi ad  un  tnaraviglioso  grado  di  scam- 
bievole attenzione,  e scorgessi  nelle  ime  e 
nelle  altre  un  generale  desiderio  di  scan- 
dagliarsi più  praticamente,  c al  tempo  stes- 
so una  difficoltà  manifesta  di  palesarsi  a 
vicenda  tale  loro  brama. 

Agelastc , per  principiare  dal  padrone 
del  lungo,  avea  egli  è vero  terminate  le 
sue  prostrazioni , ma  non  si  era  ancora  ar- 
rischiato del  tutto  a prendere  la  postura 
ri’  uomo  in  piedi  ; rimaneva  al  cospetto 
delle  donne  imperiali  con  la  testa  c il  corpo 
tuttavia  incurvati,  con  la  mano  frapposta 
tra  i propri  occhi  c i loro  .volti , come  chi 
avesse  voluto  salvare  la  propria  vista  dai 
raggi  orizzontali  del  sole  -,  e aspettava  si- 
lenziosamente comandi  da  coloro,  verso  i 
quali  avrebbe  creduto  commettere  una  ir- 
riverenza cnl  porre  egli , primo,  il  partiti 
«lei  menomo  atto , fuor  quello  di  una  ge- 
nerale assoluta  manifestazione  che  la  sua 
easa  e i suoi  schiavi  erano  senza  limiti  agli 
ordini  di  quelle  imperiali  persone.  La  Con- 
tessa di  Parigi  per  altra  parte,  c il  suo  bel- 
licoso marito  divenivano  speciali  oggetti 
di  curiosità  ad  Itene  c all'esimia  figlia  di 
lei,  Anna  Comnena  ; e certamente  a queste 
due  auguste  donne  non  era  rasi  occorso  it 
vedere  più  perfetti  modelli  di  bellezza  e 
forza  umana  congiunte  : ma  per  un  natu- 
rale istinto  preferivano  il  portamento  ma 
schio  del  maritoa  quello  della  moglie,  che 
sembrava  ad  esse  sei  volte  piùalta  di  quan- 
to al  sesso  di  lei  s’ addice.-),  e di  fattezze 
troppo  maschili  per  aspirare  senza  contra- 
sto alla  palma  di  donna  avvenente. 

Il  conte  Roberto  e la  moglie  di  lui  avea- 
no  eglino  pure  un  particolare  scopo  di  at- 
tenzione-in  mezzo  al  complesso  variato  di 
cose  che  allora  si  presentavano  ai  loro- 
sguardi  ; e per  essere  sinceri,  questo  scopo 
Toni  V 


altro  non  era  che  le  singolarità  del  mo- 
struoso animale  «la  essi  velluto  per  la  pri- 
ma  volta,  c che  prestava  gli  ulizi  di  Iwstia 
«la  soma  al  servigio  dell'orgogliosa  Irene  c 
«Iella  Isella  sua  figlia.  La  dignità  c lo  splen- 
dore della  prima  , la  grazia  c la  giovanile 
vivacità  dell' altra,  erano  idee  ugualmente 
perdute  per  Brenilda,  le  cui  più  premuro- 
se inchieste  si  aggiravano  su  la  storia  del- 
l'elefante e su  gli  usi  ai  quali,  secondo 
l’ occasione,  la  sua  prolmscitle,  i suoi  den- 
ti , le  sue  immense  orecchie  servivano. 

Un  altro  personaggio  clic  si  procurava 
«li  soppiatto  occasioni  di  contemplare  Bre- 
nilda con  qualche  specie  di  più  profondo 
interesse,  fu  il  Cesare  Niccforo.  Questo 
principe  tcnea  fermi  gli  occhi  su  la  Con  - 
tessa  francese  quanto  glielo  pcrincttea  il 
riguardo  «li  non  farsi  scorgere,  c destar 
forse  sospetti  in  esse,  dalla  suocera  edall.v 
moglie,  tìgli  pertanto  s’ ingegno  eli  avvi- 
vare,.col  mettere  in  campo  qualche  di- 
scorso, un  intcrtenimcnto  clic  senza  un 
tale  sussidio  diveniva  insulso  anziché  no. 
« Come  è possibile,  licita  Contessa,  elio 
avendo  voi  per  la  prima  volta  visitata  In 
città  regina  del  mondo,  non  abbiate  finora 
cercato  mai  di  vedere  il  singolare  c strano 
animale  «die  si  noma  elefante  ? » 

« Perdonatami  , rispose  la  Contessa  ; 
quest' uom  dotto  mi  avea  già  usato  il  favo- 
re di  darmi  a conoscere  e tale  opera  mara- 
vigliosa  della  creazione  e diverse  sue  par- 
tieol.u  ita.  > 

Tutti  quelli  che  udirono  tale  risposta  , 
poterono  supporre  che  Brenilda  volesse  sa- 
tiricamente alludere  al  filosofo  stesso,  il 
quale  , come  è noto  , veniva  nell'Imperiale 
Corte  additato  col  soprannome  di  Elefante. 

« Ni  uno  può  descrivere  l’elefante  con 
maggior  precisione  di  Agclaste  » soggiun- 
se la  Principessa , volgendo  attorno  alla 
brigata  un  sorriso  d' intelligenza. 

« Agelaste  conosce  la  docilità,  l’amore- 
volezza, la  Icdeltà  di  questo  animale  » dis- 
se in  sommesso  tuono  il  filosofo. 

« E vero , buon  Agelaste  , replicò  I;» 
Principessa  ; oc  converrebbe  male  il  «lire 
nulla  contro  la  buona  bestia  che  piega  le 
ginocchia  per  prenderci  su  le  spalle.  — 
Venite  , pregevole  straniera  ( qui  Amia 
Commina  si  volse  ai  due  Crociati,  e io  sin- 
gnlur  modo  alla  Contessa  ) c voi  pine  suo 
valoroso  marito.  Quando  tornate  alle  vo- 
'*) 
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stri-  terre  native  . potrete  tlirc  che  avete 
veduto  l'Imperiale  famiglia  cibarsi  in  com- 
pagnia di  altri  moi  tali , e clic  con  ciò  ella 
si  mostra  convinta  di  essere  formata  della 
loro  creta  medesima  , e di  andare  sottopo- 
sta al  pari  di  essi  agli  stessi  bisogni  e di 
S<  idd  istalli -nella  medesima  guisa  di  loro.» 

u Questa  e cosa,  gentile  Signora,  disse  il 
conte  lt olici  to,  clic  posso  credere  senza  ve- 
derla ; e la  mia  curiosità  sarebbe  più  appa- 
gata in  osservando  come  si  diporti  alla  sua 
specie  di  tavola  questo  stravagante  ani- 
male. » 

« Vi  troverete  in  ciò  soddisfatto  meglio 
«piando  saremo  entrati  in  casa.  » rispose 
la  Principessa  mandando  un' occhiata  ad 
Agclaste. 

« Signora,  soggiunse  Brcnilda,  non  vor- 
rei ricusare  un  invito  fattone  con  tanta 
cOrtes  a , ma  ii  sole  è sparito  , e abbiamo 
bisogno  di  trasferirci  alla  città.  » 

« Non  vi  spaventate,  così  prese  a rinco- 
rarla la  bella  Isloriografa  , avrete  il  van- 
taggio della  nostra  scorta  clic  proteggerà 
il  vostro  ritorno  a Costantinopoli.  » 

« Spavento!  scorta  ! protezione  ! queste 
sono  parole  eli’  io  non  conosco.  Sappiate  , 
signora  , clic  mio  marito  il  nobile  Conte 
di  Parigi  è la  scorbi  clic  mi  basta;  e quan- 
do anche  non  fosse  meco  , Brcnilda  di  A- 
spraniontc  non  si  spaventa  di  nulla  , e s.i 
proteggersi  da  sé  medesima.  » 

« Amabile  ligliuola  , s' intromise  Agcla- 
slc , se  mi  è lecito  il  frapponili  in  questo 
dialogo  , voi  avete  sinistramente  interpre- 
tate le  graziose  intenzioni  della  Principes- 
sa , che  vi  parla, come  fareblic  ad  una  si- 
gnora del  suo  stesso  paese.  Ella  desidera 
supere  da  voi  qualcuna  fra  le  più  distinte 
consuetudini  e maniere  de’  Franchi , delle 
quali  offerite  in  voi  un  sì  nobile  modello  ; 
e.  per  compensare  il  vostro  incomodo,  l'il- 
lustre Principessa  sarchile  lieta  di  jiotcrvi 
procurare  l’ ingicsso  in  una  di  quelle  spa- 
ziose aree,  ove  animali  venuti  da  lutti  gli 
angoli  del  mondo  abitabile,  sono  stati  rac- 
colti ad  un  comando  del  nostro  imperato- 
re Alessio.  Così  ha  dato  campo  alle  dotte 
speculazioni  di  que’  saggi , ai  quali  tutti 
gli  enti  della  creazione  sono  conosciuti,  dal 
Piccolo  Coivo  (1)  , di-proporzioni  cotanto 
piccole  clic  può  superarle  un  sorcio  d’or- 
li) Moh'Jms  fnfymatu-i  o antilope  ptfgutnea.  V. 
lìulfou  e Linneo.  Di.  del  T. 


dinaria  grandezza,  sino  allo  sterminato  e 
straordinario  animale  africa  no  e he  arriva 
a sfrondare  le  cime  d’ alliet  i aiti  quaranta 
piedi  , mentre  l'altezza  delle  sue  gambe 
postcrioi  i non  ai  riva  alla  metà  della  pro- 
digiosa altezza  dell’albero  stesso.  » 

« Basta  cosi,  disse  la  Contessa  con  voce 
alquanto  animata  , Agelaste  ha  còlto  un 
punto  di  discussione  che  s'  accorda  con  le 
sue  mire.  » 

• In  questo  vasto  serraglio,  continuò  il 
vecchio  scaltro  , si  vede  ancora  quell’  im- 
mensa lucertola,  che  simi  le  nelle  forme 
alle  innocue  lucertole  abitatrici  delle  pa- 
ludi d’alit  i paesi,  è nell’Egitto  un  mostro 
della  lunghezza  di  trenta  piedi , vestito 
d’ impenetrabili  squame  , e soldo  a man- 
dar su  la  preda  clic  ha  ghermita  tali  ulu- 
lati che  imitano  I’  umano  pianto,  e ciò  col 
line  di  condurre  altre  vittime  nei  suoi  ar- 
tigli- » , 

■<  Padre  , non  dite  di  più.  Mio  Roberto, 
aneleremo  o non  anderemo  laddove  sono 
tali  mostri  a vedersi  ? » 

« Vi  è pure  ( rincalzò  le  sue  enumera- 
zioni Agclaste , che  nello  stimolare  la  cu- 
riosità degli  stranieri  vedea  la  via  miglio- 
re di  condurre  a termine  i suoi  celati  dise- 
gni ) quel  robusto  animale  clic  ha  il  dorso 
munito  d’un' invulnerabile  scoglia,  un  cor- 
no e qualche  volta  due  sopra  il  naso,  e il 
riveste  un  cuoio  a molte  picglic  di  tanta 
grossezza  ; che  mai  alcun  cavaliere  fu  ca- 
pace di  ferirlo.’  » 

» Anderemo  Roberto?  non  anderemo?  a 
reiterava  la, sua  domanda  Brcnilda. 

« Sì  , rispose  il  Conte , per  insegnare  a 
questi  Orientali  come  vada  giudicato  su 
l'acciaro  d’ un  cavaliere  ad  una  semplice 
botta  del  mio  Taglù: ferro.  » 

« E chi  sa  , soggiunse  Brcnilda  , poiché 
siamo  in  una  terra  soggetta  agli  incanti  , 
clic  qualche  individuo  trasformato  per  sor- 
tilegio , e languente  sotto  spoglie  si  estra- 
nio alle  umane  , non  venga  d’improvviso 
hhcratn  dalla  sua  condanna  per  un  colpo 
di  quella  valente  spada  ? » 

l’adrc  , si,  volse  i|  Conte  al  filosofo,  è 
inutile  c|ie  proseguiate  nelle  vostre  descri- 
zioni. Noi  accolli  pagheremo  questa  Prin- 
cipessa , poiché  tale  e il  suo  titolo  , quan- 
ti’anche  la  sua  scorta,  in  vece  di  farsi  per 
comando  di  lei  nostra  guardia,  volesse  op- 
porsi al  nostro  cammino.  Perché  sappia 
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chiunque  sta  qui  intorno  ad  ascoltarmi , 
tale  essere  !’  indole  de"  Franchi,  che  quan- 
do parlate  loro  di  dillicoltà  o di  pericoli , 
infondete  in  essi  tale  desiderio  di  condursi 
su  la  strada  d’  onde  s'incontrano,  quale  ne 
hanno  gli  altri  nel  cci  caie  i diletti  e nel 
mettersi  sul  sentiero  che  guida  a trovarli.» 

Nei  pronunciare  tali  (letti  il  Conte  per- 
cosse con  la  mano  quella  sua  spada  che 
nomavasi  Tagliaferro,  quasi  volesse  auten- 
ticare con  simile  atto  la  protesta  fatta  sul 
modo  di  aprirsi  ad  un  evento  la  strada  fra 
le  guardie  imperiali.  All'udire  quello  stre- 
pito c al  vedere  l'acceso  sguardo  del  conte 
Roberto  , quella  cortigianesca  brigata  non 
potè  difendersi  da  una  specie  di  tremito. 
L’ imperatrice  Irene  cede  alla  concepita 
paura  col  ritirarsi  nella  parte  più  interna 
del  padiglione. 

Prodiga  d’  un  favore  di  cui  rare  volte 
degnò  chiunque  non  fosse  congiunto  in 
bruì  prossimi  legami  con  la  sacra  porpora, 
Anna  Coni  nessi  prese  il  braccio  del  nobile 
Conte.  •*  Vedo  che  l’ Imperiale  mia  geni- 
trice ba  voluto  onorare  le  stanze  del  dotto 
Agclastc  coU’additarne  la  via  per  entrarvi; 
or  dunque  s’aspetta  a me  il  darvi  saggi 
della  cortesia  de'Gieci.  » Ciò  detto  lo  con- 
ducea  seco  nella  parte  interna  dell’ appar- 
tamento. « Non  vi  prendete  pena  per  la  vo- 
stra compagna  , gli  disse  accorgendosi  che 
egli  volgea  gli  occhi  all'  intorno.  Nostro 
marito  non  è diverso  da  noi  nel  desiderio 
di  praticare  attilli  civiltà  versogli  estranei, 
e accompagnerà  egli  stesso  la  Contessa  alla 
nostra  mensa.  Non  è veramente  solito  stile 
dell'Imperiale  famiglia  il  mettersi  a tavola 
con  gli  stranieri  ; ma  ^ingraniamo  il  Ciclo 
(Caverne  abbastanza  istrutti  ne' modi  della 
gentilezza , per  saper  valutare  il  pregio 
d'esinierci  da  queste  regole  qua  loia  11O  ac- 
cada prestare  onore  a stranieri  (lei  vostro 
merito.  So  essere  brama  ancora  di  mia  ma- 
dre che  vi  prendiate  il  vostro  posto  senza 
cerimonia  con  noi;  c son  certa  che,  comun- 
que un  simile  favore  sia  piuttosto-raro  a 
concedersi  T otterrò  per  quanto  fo  in  que- 
sto momento  l'approvazione  dell'Imperiale 
mio  padre.  » 

« Sia  come  piace  alia  Signoria  vostra, 
disse  il  conte  Roberto.  Fochi  sono  gli  im- 
milli ai  quali  consentissi  cedere  il  mio  po- 
sto alla  mensa  , se  non  me  In  avessero  pri- 
ma guadagnato  sul  caui|«>  di  battaglia.  Ad 
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ima  signora  , massimamente  sì  amabile  , 
redo  volentieri  il  min  posto,  c mi  prostro 
dinanzi  a lei  ovunque  io  abbia  la  fortuna 
d’ incontrarmi  seco  » 

Polca  credersi  che  la  principessa  Ami) 
provasse  qualche  imbarazzo  ncil’adcmpic- 
rc  un  incarico  tanto  straordinario. per  essa, 
e che  nel  modo  di  pensare  di  lei  aveva  an- 
cora alcun  che  d’  umiliante  , trattandoti 
di  presentare  un  capo  di  barbari  ad  nn 
hanclketto  imperiale  . tutto  all'op|)nsto,  il 
suo  amor  proprio  era  allettalo  dall' idea 
diaveie  lutto  piegare  alle  proprie  mire  mi 
cuore  tanto  indomabile  come  quello  il cl 
conte  Roberto , c lino  ad  un  certo  grado 
insuperbiva  f u se  di  averlo  per  alcuni  mo- 
menti sotto  la  sua  protezione. 

L’imperatrice  Irene  sì  era  già  seduta  a 
capo  (li  tavola  ; uè  vide  senza  qualche  sen- 
timento di  sorpresa  che  la  sua  figlia  e il 
suo  genero,  collocandosi,  l’uno  a destra 
l’altro  a sinistra  di  lei , invitassero  i due 
stranieri  ad  occupare  le  sedie  più  vicine 
alle  loro  proprie  , che  erano  a norma  della 
già  descrìtta  etichetta  un  letto  da  adagiar- 
vi per  il  Gmte,  uno  scanno  onde  sedervi 
per  la  Contessa  : ma  ricordandosi  delle  pre- 
cise istruzioni  avute  dal  marito  , di  mo- 
strarsi cioè  indulgente  in  qual  si  fosse  cir- 
costanza verso  i Crociati  , non  credè  op- 
portuno il  mettere  in  campo  scrupoli  di 
cerimoniale. 

La  Contessa  prese  il  suo  seggio,  coni*  le 
fu  indicato,  a fianco  del  Celare  ; il  Conte, 
in  vece  di  porsi  giacente  ad  usanza  dei 
Greci,  sedè  anch’egli  alla  loggia  (letali  Eu- 
ropei a canto  della  Principessa.  « Non  ini 
metterò  steso , disse  ridendo,  ammenoché 
una  buona  botta  affibbiatami  da  un  mìo 
avversario  non  mi  costringa  a questo  ; e 
anche  in  tal  caso  , non  ci  rimarrò  se  avrò 
forza  di  rizzarmi  per  restituirla.  » 

Principiò  allora  il  servigio  della  tavola 
| che  apparve,  per  vero  dire,  la  parte  più 
importante  degli  affari  di  quella  giornata. 
Gl'individui  incaricati  dei  diversi  ufizi  del- 
la mensa  Imperiale  , credenzieri , scalchi, 
coppieri,  assaggiatori,  aOblLitisi  in  quella 
sala,  sembrava  tacessero  a gara  nel  doman 
ilare  ad  Agelaste  droghe , condimenti , 
salse  e vini  di  varie  sorti  , con  tale  instan 
cabile  varietà  e moltiplicità  d’ inchieste  , 
che  sarebbersi  dette  combinale  all’uopo  di 
1 stancare  la  pazienza  del  filosofo.  Ma  Ago 
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lastc  <1*  aven  preveduta  la  maggior  parte 
di  tali  doni  inde  anche  nelle  cose  meno  ov- 
vie, le  soddisfece  compiutamente,  o il  più 
delle  volte  , merce  il  pronto  zelo  del  suo 
operoso  schiavo  Diogene  , sul  quale  ad  un 
tempo  si  studiava  far  cadere  tutto  il  biasi- 
mo per  la  mancanza  di  quanto  non  era  riu- 
scito allo  stesso  Agelaste  il  procacciarsi. 
« Per  la  tromba  d'Ouiero  ! per  le  grazie  di 
Virgilio  ! per  |’  incomparabile  genio  di 
Orazio  ! comunque  non  sia  questa  refezio- 
ne che  una  bagattella  indegna  degli  alti 
perso naggitii  qualiaidiiolferirla,  non  man- 
cai certo  di  dare  in  nota  a questo  sgrazia- 
tissimo schiavo  ciascun  ingrediente  neces- 
sario a procurare  ad  ogni  vivanda  il  gusto 
che  le.è  appropriato.  — Esecrabile  besliae- 
cia  ! perchè  mettesti  in  tanta  lontananza 
la  salsa  di  cetriunli  da  quella  testa  di  ci-  ; 
guaio  ? Perchè  quegli  stupendi  gronghi 
mancano  della  dovuta  dose  di  (inocchio ? 
Ma  questo  divorzio  dille  ostriche  dal  vin 
di  Scio  , ad  ùria  presenza  sì  augusta  , non 
dovrebbe  immediatamente  andare  unito  al 
divorzio  dell'anima  tua  dal  tuo  corpo,  in 
fame  che  sei  ? O a dir  ben  poco , non  ti 
avrebbe  guadagnata  la  condanna  in  vita  ai 
lavori  forzati  del  Pistrino?  » 

In  tantoché  il  filosofo  si  sfogava  così  in 
minacce,  villanie,  iuipiccazioni  conila  il 
suo  schiavo  , gli  stranieri  ebbero  un  cam- 
po di  paragonare  fra  sè  medesimi  quel  pic- 
ciolo profluvio.  di  triviale  Casaleng.i  ciò 
quenza,  che  secondo  le  usanze  di  que’ gior- 
ni non  veniva  riguardata  per  un  contras- 
segno di  cattiva  educazione  , col  contem 
poi  anco  .gonfio  e romoroso  torrente  delle 
adulazioni  da  costui  tributate  agl'iiupc 
siali  suoi  convi Liti.  Si  mescolavano  queste 
agli  accennati  strapazzi  , siccome  folio  al- 
l’aceto e alle  salse  elle  Diogene  combinava 
insieme  per  aggiugnere  gustoal  sapore  del- 
le vivande.  E il  Conte  e la  Contessa  ebbero 
parimente  in  ciò  un' occasione  di  valutare 
il  grado  di  felicità  di  cui  godeano  su  la 
lena  quegli  schiavi,  clic  l'onnipotente  Gio- 
ve, nella  pienezza  della  sua  compassione  al 
loro  stato  e in  guiderdone  delle  loro  buone 
opere  su  la  terra,  aveva  assegnati  al  servi- 
gio d’  un  filosofo.  La  parte  sostenuta  da 
questidue  ospiti  iu  qualità  di  convitati  ter- 
minava con  un  grado  di  speditezza  , clic 
non  sólamente  ad  Agelastc,  uia  agli  augu- 
sti commensali  non  poca  sorpresa  arrecò 


Il  Conto  dopo  essersi  cibato  svogliata- 
mente d'  una  vivanda  pista  in  un  piatto  a 
lui  più  da  presso,  e dopo  avere  bevuto  al- 
cuni sorsi  di  vino  senza  cercare  da  qual  vi- 
gna piovcnisse,  perchè  era  un  affare  di  co- 
scienza pei  Greci  l'umettare  ciascun  genere 
d'alimento  gustato  con  la  sua  specie  ap- 
propriata di  vino,  si  mostrò  sazio  ; nè  val- 
sero le  preghiere  della  sua  bella  vicina  An- 
na Cniunena  ad  indurlo  a delibare  d’  al- 
cuna delle  coscehe  gli  venivano  lodate  per 
isquisitezza  o rarità.  Di  lui  più  sobria  an- 
che la  moglie  si  limitò  a qualche  vivanda 
più  semplicemente  apprestata  , e che  le 
fosse  meno  lontana  , e vi  vollero  tutte  le 
istanze  della  principessa  Couinena  perche 
colorasse  appena  di  vino  l'acqua  che,  a 
sua  inchiesta,  le  fu  arrecata  entro  una  taz- 
za del  più  fino  cristallo.  Così  terminata  per 
parte  elei  due  stranieri  ogni  fazione  che  si 
riferisse  al  banchetto  , appoggiati  ai  loro 
sedili' stettero,  durante  il  resto  del  convito, 
a contemplare  come  gli  altri  rendessero  le 
meno  equivoche  manifestazioni  d'onore 
allo  perizia  di  chi  lo  aveva  preparato. 

I n odierno  sinedrio  di  ghiottoni  dilli 
cilinente  avrebbe  pareggiato  quella  greca 
imperiale  famiglia  seduta  ad  una  filosofica 
mensa  , sia  nelle  nozioni  teoriche  che  spie- 
ga 10110  su  tutti  i rami  della  scienza  sitila 
cucina  , sia  nelle  nozioni  pratiche  date  da 
essi  a divedere  nella  finezza  dello  scegliere 
e nella  pizienza  di  ordinar  le  cose  scelte  a 
tutto  vantaggio  del  gusto  e dell’appetito. 
Le  imperiati  donne  veramente  non  man- 
giarono molto  di  ciascùn  piatto  , ma  gu- 
starono quasi  d’ogni  qualità  di  cose  che 
co  lupo  oenno  la  legume  ( tale  era  il  termine 
tecnico  di  que’  giorni  ) delle  cose  presen- 
tale a mano  a mano  alle  medesime.  Non 
andò  guari  che  , per  valerci  d*  una  frase 
d’Omeio,  la  rabbia  della  fame  è della  sete 
fu  sazia  ; o forse  anche  la  principessa  Almi 
.Cóinneoa  rimase  annoiata  dal  vedersi  og 
getto  di  una  tal  quale  troppo  manifestala 
indi  Ili.- se  11  za  al  suo  vicino,  il  quale  aggio 
gnendo  ad  alta  indole  bellicosa  il  pregio  di 
avvenentissima  forma,  era  tale  che  poche 
donne  avrebbero  comportato  con  rassegna- 
zione l'essere  da  lui  trascurate. 

Non  v'  tu  usanza  novella  , elle  uu*  antica 

Muu  trovi  cui  suini, ;li  , 

dice  il  padre  de’  poeti  ioglcsi  Chauccr  ; c 
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il  contegno  d’Anna  Comnena,  inietta  a con- 
ciliarsi l' animo  dui  contedi  Francia,  po- 
teva essere  paragonato  agli  sferzi  di  qual 
die  bella  de'  nostri  giorni,  sollecita  di  cer- 
care argomenti  chele  guadagnino,  atten- 
zione da  uno  di  que’  giovani  originali, 
chiamali  mcrvcUUux  dai  Francesi , «(/in- 
site dagl’  Inglesi , seduto  vicino  a lei,  e as- 
sorto in  una  delle  distrazioni  caratteristi- 
che della  sua  scuola,  a Vi  abbiamo  , gli 
dicea  , procurato  musica  e non  avete  dan- 
zalo. Cullammo  per  voi  il  -giulivo  coro 
Et uri,  Ewf  , e non  voleste  onorare  nè  Conio 
ne  Bacco  ! Potremo  almeno  ripi  omet  lerci 
che  siale  un  seguace  delle  Muse,  al  servi- 
gio delle  quali  e di  Fello  abbiamo  noi  pa- 
re qualche  pretensione  di  esserci  arrota- 
te r a 

« Centilc  signora,  il  Franco  rispose,  non 
vi  abbiate  a male  se,  ima  volta  per  sempre, 
vi  protesto  in  chiari  termini,  clì’ip  sono  un 
Cristiano  , e che  come  tale  sputo  in  faccia 
ad  Apolln,  a Bacco,  a Como,  e slido  e 
queste  e tutte  le  altre  divinità  del  Pagane- 
simo. » 

« Oh  qual  crudele  interpretazione  ad  al- 
cune parole  che  , mol  fate  comprendere  , 
io  non  pesai  abbastanza  prima  ai  volgerle 
a voi  ! la  Principessa  esclamò.  Io  alludeva 
ai  cosi  detti  Dei  (Iella  musica,  della  poesia 
e della  eloquenza,  facoltà  avute  in  adora- 
zione dai  nostri  lìlosoli,  i quali  continuano 
tuttavia  ad  additare  le  arti  c le  scienze  coi 
nomi  delle  divinità  ciré  furono  supposte 
prcsederc  alle  medesime.  K il  Conte  ba  po- 
tuto credere  seriamente  ch'io  abbia  voluto 
violare  il  secondo  comandamento  del  De- 
calogo ! Beata  Vergine,  proteggetemi  ! Bi- 
sognerà bene  d’  ora  in  poi  badare  come  si 
parla,  se  le  nostre  parole  sono  interpretate 
tanto  alla  lettera  ! » 

Sorrise  il  Conte.  « Signora  , io  non  ebbi 
intenzione  di  olFrndcrvi , nè  alcuno  sa  ridi- 
lle stato  più  afflìtto  di  me  della  necessità 
di  dare  alle  vostre  parole  una  interpreta- 
zione per  cui  non  appar  issero  innocenti  e 
lodevoli.  M’adatto  quindi  volentieri  a cre- 
dere che  quanto  sicontenca  nel  vostro  di- 
scorso , fosse  Indio  e immune  da  biasimo. 
Mi  fu  già  (letto  che  voi,  nun  meno  del  no- 
stro degno  ospite,  siete  nel  novero  dì  quelli 
elio  illustrano  cogli  scritti  la  storia  e le  im- 
prese dell’età  guerriera  hi  cui  viviamo,,  c 
I rama  lutano  a chi  verrà  dopi  noi  la  serie 


delle  gloriose  geste  operate  ai  nostri  gior- 
ni. Onoro  l’ulizio  cui  vi  siete  dedicala,  nè 
vedo  a qual  più  alto  grado  una  illustre 
donna  potesse  meritarsi  la  gratitudine  dei 
secoli  avvenire  , ammenoché,  simile  in  ciò 
a mia  moglie  Brenilda  , non  divenisse  ella 
stessa  attrice  delle  prove  di  valore  da  lei 
ricordate.  — E poiché  si  parla  ora  dì  Bre- 
nilda,  ella  volge  tali  sguardi  al  suo  vicino, 
che  la  mostrano  in  procinto  di  alzarsi  e 
congedarsi  da  lui  ; ella  ha  premura  d'av- 
viarsi a Costantinopoli,  e,  col  beneplacito 
della  Signorìa  vòstra,  non  posso  permet- 
tere clic  vada  sola.  » 

* E quanto  non  farete  ne  1’  uno  nè  l'al- 
tra , soggiunse  Anna  Comncna,  perchè  an- 
diamo tutti  a dirittura  alla  capitale,  e con 
l' intenzione  clic  vediate  quelle  meraviglie 
della  natura  di  cui  tanti  viventi  esemplar 
ha  radunatila  splendidezza  dell’augusto; 
mio  padre.  — Se  mai  vi  sembrasse  che  mio 
marito  avesse  dato  qualche  dispiacere  a 
vostra  moglie,  non  potreblie  ossei  e stalo  , 
credetelo  , con  intenzione  ; al  contrario  , 
quando  avrete  fatta  più  stretta  conoscenza 
con  lui , v’accorgerete  coinè  quest’  noni*» 
ingertuo  sia  nel  novero  di  quelle  persone 
piene  di  buon  volere,  e tanto  sfortunate 
nel  loro  sistema  di  cortesia  , che  mentre 
credono  usarne  le  vedono  accolte  in  scjis» 
oppòsto  da  chi  ne  è lo  scopo.  » 

Però  la  oontessa  di  Parigi  già  alzala  da 
tavola  , ricusò  rimettervisi  nuovamente  ; 
opde  Agelaste  c gl’  imperiali  suoi  ospiti  si 
videro  alla  necessità  , o di  permettere  agli 
stranieri  il  ripartir  soli  , cosa  che  non  pa- 
rca garbasse  ai  primi  nè  punto  nè  poco;  » 
di  trattenerli  con  la  forza,  partito  che  non 
sarchile  stato  nè  piacevole  nè  forse  il  più 
salutare  nelle  sue  conseguenze; o finalmente 
di  chiudere  un  occhio  su  la  etichetta  det 
grado  c lasciarla  in  disparte,  con  un  tal 
riguardo  però  alla  dignilà  della  porpora  , 
che  1 Principi  dessero  le  prime  mosse  del 
partire  , ancorché  non  ignorassero  di  lar 
cosi  il  volere  di  quei  poco  maneggevoli 
ospiti.  Qui  accaddero  e un  bisbigliar  tu- 
multuoso , e strepito  c querele  e grida  per 
parte  dei  soldati  c degli  ufiziali  di  scorta, 
che  si  videro  obbligati  a levarsi  dal  loro 
banchetto  due  ore  almeno  prima  di  quanto 
a memoria  dei  più  vecchi  fra  loro  erano 
statravvexzi  in  sì  fatte  occasioni.  Si  parti, 
c fu  notabile  una  nuova  distribuzióne  di 
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personaggi  ; nuova  distribuzione  clic  di 
mutilo  comune  consenso  appariva. 

N ici'foro  Rriennio  entrò  in  compagnia 
dell’  augusta  suocera  nel  padiglione  posto 
*ul  dorso  dell'  elefante.  Agelaste,  montato 
sopra  un  mansueto  palafreno  che  gli  per- 
mette» protrarre  con  tutta  comodità  le  sue 
filosofiche  deputazioni  , cavalcò  a Ganco 
della  Contessa  Brenilda  , divenuta  in  quel 
momento  principale  scopo  alle  sue  prove 
oratorie.  I.a  Isella  Istoriografa,  benché  av- 
vezza d’ordinario  a valersi  di  una  lettiga, 
preferì  in  tale  circostanza  il  servigio  di  un 
animoso  cavallo,  che  lè  diede  abilità  di  te- 
nere il  passo  a pari  col  conte  Roberto  di 
Parigi , su  la  mente  del  quale  , se  non  su  i 
sentimenti , ella  si  prefigge»  produrre  una 
distinta  impressione.  I colloqui  accaduti 
fra  l’Imperatrice  e il  suo  genero  non  me- 
ritano speciale  ragguaglio  , nè  furono  che 
una  sequela  di  censure  su  i modi  e il  con- 
tegno de’  Franchi , e fervidi  voti  perchè 
costoro  fossero  trasportati  il  più  presto 
possibile  fuor  del  greco  reame,  nè  mai  più 
vi  ritornassero.  Tali  per  lo  meno  erano  le 
espansione  dell'animo  dell'Imperatrice, 
nc  il  Cesare  trovò  opportuno  il  manifestare 
veruna  opinione  di  maggiore  tolleranza  a 
favore  di  quegli  stranieri.  Intanto  Agcla- 
ste,  clic  come  dicemmo  cavalcava  da  presso 
alla  Contessa  Brenilda,  premise  lunghi  giri 
di  parole  prima  che  osasse  approssimarsi 
all’argomento  di  cui  avrebbe  voluto  inter - 
tenerla.  Parlò  delfini  periaie  serraglio  delle 
bere,  come  della  più  bella  raccolta  di  sto- 
ria naturale  che  si  conoscesse.  Encomiò 
diversi  personaggi  di  Corte  per  avere  inco- 
raggiato Alessio  Conineno  nella  saggia  c G- 
lomlica  impresa  che  tutte  quelle  belve  allu- 
nò ; e finalmente,  abbandonate  le  lodi  di 
tutti  gli  altri,  venne  a quelle  del  personag- 
gio su  cui  intende»  fermare  il  discorso,  alle 
iòdi  di  Niceforo  Briennio,  al  quale  ( cosi 
tornò  conto  il  dire  ad  Agelastc  ) quel  ga- 
binetto di  storia  naturale  avea  ('obbliga- 
zione ile’  principali  tesori  onde  arricchì. 

« Ilo  piacere  che  sia  così  ( soggiunse 
l’altera  Contessa  , senza  abbassare  la  voce 
o dare  indizio  qualunque  di  cambiamento 
nel  suo  contegno  ) ; lm  piacere  di  sapere 
eh’  egli  pensi  a qualche  cosa  più  degna  di 
essere  raccontata,  che  non  lo  è l’arroganza 
di  dire  sciocchezze  all’  orecchio  di  nobili 
straniere.  Credetelo  a me  ; se  darà  uguali 


I i Iurta  alla  sua  lingua  con  tutte  le  giovani 
del  min  paese  che  questi  tempi  fortunosi 
condurranno  qui , capiterà  in  quella  che 

10  balzerà  entro  la  voragine  ove  quella  ca- 
teratta laggiù  si  precipita.  » 

n Perdonatemi,  beila  Signora,  le  disse 
Agelaste.  Non  v’c  fra  la  creature  del  vo- 
stro sesso  un  cuore  che  possa  concepire  di- 
segno sì  atroce  contra  un  uomo  di  si  ama- 
bili fattezze,  qual  è il  Cesare  Nieeforo 
Briennio.  » < 

« Non  contate  su  ciò,  signore,  in  tuono 
di  offesa  donna  rispose  Brenilda  , perchè  , 
per  la  Santa  di  cui  porto  il  nome  e per  la 
beatissima  Vergine  delle  Lancie  spezzate  ! 
seoggi  non  m'avesse  trattenuta  un  riguar- 
do a quelle  due  principesse  che  mostrava- 
no intenzioni  onorevoli  verso  mio  marito  c 
me  , quello  stesso  Niceforo  ora  lodato  da 
voi  sarebbe  divenuto  il  Cavaliere  deil'Ossa 
spezzate,  quanto  mai  il  possa  essere  stato 
verun  altro  che  abbia  portatoli  titolo  di 
Cesare  prima  di  lui,  incominciando  da  Giu- 
lio il  Grande  » 

Dopo  una  tanto  esplicita  spiegazione  , 

11  Glosofo  principiando  ad  avere  qualche 
paura  per  sè  medesimo,  si  affrettò  a vol- 
tare il  discorso,  e il  fece  con  molto  garbo, 
alla  storia  di  Ero  e Leandro  , per  mandar 
via  l'idea  del  ricevuto  affronto  dalla  me 
moria  di  quello  risolutissima  Amazzone. 

In  questo  mezzo  il  conte  di  Parigi  era 
incettato,  se  ne  è lecito  usar  questo  modo, 
dalla  bella  Anna  Comnena.  Ella  trattò  vari 
argomenti , alcuni  meglio  , alcuni  peggio, 
»on  v’ha  dubbio,  ma  nessuno  che  a parer 
di  sè  stessa  ella  non  sapesse  trattare  ; in- 
tantochc  il  buon  Conte  le  augurava  in  pro- 
prio cuore  che  fosse  a tener  compagnia  nel 
suo  letto  degl’incanti  alla  dormente  prin- 
cipessa di  Zulichium.  Stava  ella  facendo  , 

0 a ragione  o a torto,  il  panegirico  de’Nor- 
inanni,  allorché  Gnalmcnte  Roberto  di  Pa- 
rigi stanco  di  udirla  cianciare  senza  sapere 
esattamente  su  che  cianciasse,  perde  la  pa- 
zienza al  punto  d'intrrromperie  il  suo  di- 
scorso. « Signora  , benché  io  e i miei  se- 
guaci ci  vediamo  talvolta  qualificati  per 
Normanni,  sappiatelo,  noi  non  siamo  tali 

1 Normanni  fanno  un  corpo  staccato  e nu 
mcroso  di  pellegrini , venali  qui  sotto  il 
comando  del  loro  duca  Roberto,  uom  va- 
loroso benché  stravagante,  spensierato  »• 
deltole  di  carattere.  Non  ho  che  dire  a pie- 
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giudizio  dell.,  lima  di  questi  Normanni. 
Conquistarono  ai  giorni  di  ut  io  padre  un 
regno  di  più  alta  considerazione  clic, noi 
fossero  i primitivi  loro  possedimenti  ; ed 
è cliiama to  Inghilterra.  Nativi  di  questo 
paese  son  que’  soldati  stranieri  che  sei  volto 
sotto  le  vostre  bandiere  col  nome  di  Vat 
ringhi,  benché  sconfitti,  come  oggi  lo  dis- 
si, dai  Normanni,  sono  eglino  non  pertanto 
una  schiatta  d'uomini  valorosi  ; né  crede- 
remmo grave  ingiuria  al  nostro  onore  il 
venire  a battaglia  con  essi.  Quanto  a noi , 
spettiamo  a quella  stiipedi  buoni  Francesi 
ebe  dimorano  su  le  rive  orientali  del  Reno 
e della  Sala  , e clic  furono  convcrtiti  alla 
Fede  Cristiana  dal  celebre  ClodoTco  , nu- 
merosi e coraggiosi  tanto,  clic  basterebbe- 
ro eglino  soli,  quand'anche  l'intera  Euro- 
pa  in  questa  lite  rimanesse  neutrale  , a ri- 
conquistare la  Palestina.  » 
d’oche  cose  umiliano  tanto  la  vanità  di 
un  individuo  dell’iiidole  di  Anna  Goinne- 
na  , quanto  il  vedersi  convinto  d’un  ma- 
dornale sproposito  allorché  meno  s’aspet- 
tava a ciò  , e nell’  atto  anzi  che  cercava 
procacciarsi  eredito  di  bene  istrutto. 

« Un  bugiardo  schiavo  il  quale  non  sa- 
fica,  suppongo,  clic  cosa  si  dicesse,  la  Prin- 
cipessa soggiunse, mi  diede  ad  intendere  che 
i Varenghi  souo  i nemici  naturali  dc’Nor- 
in. inni.  — Ma  vedo  costui  marciare  a fian- 
co di  Achille  Tazio  , comandante  del  suo 
corpo.  Qualcuno  ( si  volse  a quelli  del  suo 
seguito  ) lo  faccia  venir  qui.  Inicndoqucl- 
F uomo  alto , laggiù  , armato  di  maz- 
za. » 

Erevardo , distinto  anche  pel  grado  di 
primo  sotto  uOiziate  del  suo  squadrone  , 
comparve  alla  presenza  della  Principessa, 
cui  tributò  la  militare  salutazione  di  stile, 
nel  tempo  stesso  che  fece  bieca  (isonomia 
appena  gli  occhi  suoi  s’ incontrarono  con 
quelli  del  superbo  Francese  che  cavalcava 
a Iato  di  Anna  Comnena. 

« Non  sci  tu  , chiese  la  Principessa  al 
Varengo,  dal  quale,  circa  un  mese  fa,  in- 
tesi che  sono  uno  stesso  popolo  i Norman- 
ni e i Francesi , ugualmente  nemici  della 
nazione  donde  derivi  ? » 

u I Normanni,  Principessa,  sono  i nostri 
nemici  , Erevardo  rispose  , eglino  che  ci 
scacciarono  dalla  nostra  patria  ! I Franchi 
sono , in  comune  co’  Normanni , vassalli 
d'uno  stesso  signore  ) quindi  né  i Fianchi 
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amano  i Varenghi , nè  i Varargli!  i Fran- 
chi. » 

I « Quel  giovane,  disse  il  Conte  di  Fran- 
cia, voi  fate  torto  ai  Franchi,  ed  attribui- 
te, benché  ciò  possa  essere  scusabile  dal 
canto  vostro,  un'indebita  importanza  ai 
Varengbi,  quando  v 'immaginate  ch'uomi- 
ni i quali  cessarono  da  più  d’una  genera- 
zione di  far  parte  de’  popoli  indipendenti, 
possano  destale  interesse  o odio  in  uua  na- 
zione quale  e la  nostra.  » 

<*  Non  mi  giugne  nuovo,  disse  il  Varen- 
go, l'orgoglio  del  vostro  cuore,  né  ignoro 
qual  precedenza  vi  arrogbiate  su  le  nazioni 
che  in  guerra  furono  mcn  fortunate  di  voi. 
Vi  è un  Dio  clic  atterra  e riedifica , né  ve 
nel  mondo  una  prospettiva  più  seducente 
agli  animi  de’  Varenghi,  siccome  quella  di 
potere  un  centinaio  di  loro  trovarsi  in  buon 
campo,  faocia  a faccia  , o coi  Normanni 
oppressori , o coi  moderni  compatrioti'!  di 
questi  i Francesi  ; e lasciar  poi  che  Di» 
giudichi  fra  gli  uni  e gli  altri  clii  sia  più 
meritevole  di  vittoria.  » 

« Quest'é  un  avvantaggiarsi  arrogante- 
mente , disse  il  Conte  di  Parigi , della  cir- 
costanza che  vi  olire  una  inaspettata  oppor- 
tunità di  sfidare  un  nobile.  » 

« Sta  appunto  in  ciò  la  mia  vergogna  e 
il  mio  dolore  , disse  il  Varengo  , che  que- 
sta opportunità  non  sia  compiuta  , eh’  io 
mi  trovi  qai  circondato  da  una  catena  per 
cui  m’ò  proibito  il  dirti  : Uccidimi,  o ch'io 
t'ucciderò  prima  che  abbandoniamo  questo 
terreno.  » 

« Ma  qual  diritto  hai  tu,  zotico  delirante 
e di  testa  calda  , chiese  il  Conte  Roberto, 
all’onor  di  morire  sotto  i colpi  della  mia 
spada?  Sei  matto , o hai  dato  tanto  guasto 
.al  fiasco  della  tua  birra  , ebe  non  sai  qual 
cosa  ti  pensi  o ti  dica.  » 

« Tu  menti , esclamò  il  Varengo  , e so 
bene  essere  questa  la  maggiore  delle  ingiu- 
rie che  possa  essere  delta  ad  uno  della  tua 
razza.  » 

Così  stimolalo  il  Franco , portò  con  la 
rapidità  del  fulmine  la  roano  all'elsa  della 
spada,  poi  d’un  subito  la  ritrasse,  volgen- 
dosi con  dignità  al  Varengo.  « Tu  non  puoi 
offendermi,  n 

« Ma  tu  hai  offeso  me,  e d'un'offesa  tale 
clic  può  soltanto  essere  riparata  per  la  via 
dcll'urmi  » replicò  l’esule  inglese. 

« Dove  fu  ? quando  fu  ? domandò  il  Con- 
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te,  lencliì1  io  .ietti  In  poca  necessità  dì  farti 
un’  inchiesta  , alla  quale  non  nei  in  ntato 
di  rispondere  ragionevolmente.  » 

« Oggi  ; mi  hai  offéso  col  fai  mortile  in- 
giuria ad  un  gran  Principe  , che  il  Re  di 
Francia  tuo  padrone  chiama  suo  alleato, 
e dal  quale  tosti  ricevuto  con  ogni  tratto 
d'ospitalità.  Lo  hai  affrontato  col  garbo 
d'  un  villano,  che  in  un  momento  di  matto 
umore  voglia  fare  scorno  ad  un  altro  suo 
pari , e questo  insulto  gli  Irai  arrecato  alla 
presenza  de' Principi  Imperiali,  de' suoi 
capitani  , del  fiore  della  nobiltà  convenuta 
da  tutte  le  parti  d'Europa.  » 

« Toccava  al  tuo  padrone  di  dolersi  della 
mia  condotta  , se  veramente  l'ha  sentita 
jier  un  grave  affronto.  » 

« Ma  ciò,  rispose  il  Varengo,  non  s'ac- 
cordava Con  le  costumanze  di  questo  pae- 
se. Oltre  di  che,  noi  fedeli  Var roghi  ci 
riguardiamo  obbligati  con  giuramento  a 
difèndere  finche  dura  il  nostro  servigio 
cosi  ogni  palmo  de!  territorio  , come  ogni 
scrupolo  dell'onore  imperiale.  Ti  dico  per- 
tanto , ser  Cavaliere , o ser  Conte,  o qua- 
lunque cosa  ti  chiami , che  vi  e litigio  a 
morte  fra  te  e la  guarilia  varenga , sintan- 
toché tu  non  l'abbi  tolto  di  inerzo  baiteli 
doti  in  bello  e buon  campo,  petto  a petto, 
con  un  individuo  dcHa  guardia  medesima, 
appena  il  dovere  e l’opportunità  pennelle- 
ranno tale  duello,  e cosi  God  scita  theic  ri- 
ghi; » frase  mista  d'inglese  odierno  e d'in- 
glese vieto , che  equivale  a Ilio  mostri  chi 
Tm  ragione  ! 

Poiché  i precedenti  discorsi  vennero  fatti 
in  lingua  non  greca  , non  ne  fu  inteso  il 
significato  dai  militat  i della  scorta  impe- 
riale che  poterono  udirli  ; e la  Principessa 
che  stava  pressoché  attonita  aspettando  il 
termine  di  questo  dialogo  , poiché  lo  vide 
fluito  si  volse  al  Coute  con  ansiosa  solleci- 
tudine « Sentirete,  spero,  come  la  con 
dizione  di  quel  povero  giovane  si  allontani 
troppo  dalla  vostra,  per  non  ammettere 
tra  voi  ed  esso  uno  di  quegli  scontri  che 
vengono  chiamati  battaglie  cavalieresche.  ■> 

« La  risposta  a questa  vostra  curiosità  è 
d’  un  genere  , che  è inutile  il  darla  a tal 
donna  la  quale,  al  pari  della  mia  Brenil- 
da  , non  imbracci  uno  scudo,  non  cinga 
una  spada  , non  porti  un  cuore  di  cavalie- 
re nel  petto.  * 

<•  E supponete  per  un  momento , sog- 


li T O 

1 giunse  Anna  Comncna  , eh'  io  possedessi 
lutti  questi  requisiti  opportuni  a rendermi 
meritevole  della  vostra  confidenza  : qual 
sarebbe  tale  vostra  risposta  ? a 

« E cosa  di  poco  momento  l’appagarvi. 
Il  Varengo  è un  uom  di,  coraggio,  e al  co- 
raggio unisce  la  forza. -E  cosa  contraria  ai 
miei  principi  il  ricusare  la  sua  sfida,  an- 
corché forse  Faccettarla  portasse  in  sé  qual- 
che cosa  di  derogatorio  al  mio  grado;  ma 
il  moodo  c vasto , ed  ha  a nascere  colui 
che  abbia  veduto  Roberto  di  Parigi  sot- 
trarsi ad  una  disfida  ad  ultimo  sangue.  Con 
la  mediazione  di  qualche  degno  ufìzialc 
della  guardia  dell'  Imperatore,  quel  pove- 
ro diavolo,  animato  ora  d‘ una  cosi  singo- 
lare ambizione , saprà  che  le  sue  brame  sa- 
ranno esaudite.  » 

« E poi  ?■  a chiese  Anna  Comncna. 

« E poi  mi  variò  del  dialetto  di  quella 
buona  crealura  , God  schairthe  righi  », 

« Vale  a dire,  replicò  la  Principessa,  se 
mio  padre  ha  un  ulizialcdella  sua  guardia 
che  creda  un.dover  ri’  onore  il  promovere 
col  suo  messaggio  l'adempimento  di  questo 
vostro  disegno  tanto  pio  e ragionevole , 
l'Imperatore  c ridotto  all'alternativa  ili  do- 
ver pendere , o in  voi  uno  fra  i buoni  al- 
leati del  cui  valore  maggiormente  si  ripro- 
mette , o il  più  fedele  dei  suoi  fedeli  Va- 
renghi,  che  si  è segnalato  in  più  d'una  oc- 
casione. » 

« Mi  consola  molto  l'udire,  disse  il  Con- 
te, 'che  questo  individuo  sia  tenuto  in  sì 
buon  concetto.  Di  fatto  la  sua  ambizione 
doveva  avere  un  qualche  fondamento.  Più 
penso  a ciò  , più  vengo  nell’opinione  che 
veramente- vi  sia  qualche  cosa  di  generoso, 
anziché  di  umiliante  , nel  lasciar  godere  a 
questo  infelice  ramingo  , dotato  di  senti- 
menti .tanto  sublimi , que'  privilegi  di  na- 
scita dai  quali  alcuni  personaggi  sublime- 
mente collocati  hanno  la  Codardia  di  pro- 
cacciarsi un  antemurale-  Nondimeno  non 
vi  sgomentate  , nobile  Principessa.  Io  non 
ho  a nepra  accettata  tale  disfida,  c se  avesse 
effètto,  questo  effetto  è nelle  mani  del  Cie- 
lo. Quanto  a me  il  cui  mestiere  è la  guer- 
ra , quella  mia  inclinazione  alquanto  seria 
d’aver  a fare  con  uomini  risoluti,  mi  terrà 
lontano  da  cimenti  meno  onorevoli,  che  la 
mancanza  di  migliori  faccende  potesse  in- 
durmi ad  abbracciare.  » 

La  Principessa  si  astenne  da  ulteriori  os- 
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nervazioni , c si  riservava  a lar  noti  in  pri- 
vato i suoi  dcsideii  ad  Achille  Tazio,  on- 
de assicurare  eh’  egli  impedisse  uno  scon- 
tro, il  cui  esito  poteva  essere  lutale  all'uno 
o all’altro  di  due  uomini  valorosi.  Già  la 
città  stava  innanzi  alla  peregrinante  bri- 
gala , e in  mezzo  alle  tenebre  della  notte 
sfavillava  delle  molte  luci  che  illuminava- 
no le  case  de' cittadini.  La  reale  cavalcata 
era  già  su  la  strada  che  guida  alla  Porta 
d’Oro,  ove  quel  fedele  centurione  da  noi 
conosciuto  nei  principio  di  questa  storia  , 
radica  sotto  I'  armi  le  sue  sentinelle  per 
ricevere  la  parte  della  cavalcata  stessa  che 
di  li  dovea  entrare  in  città. 

Già  la  Principessa  e la  coppia  guerriera 
e Agelaste  erano  smontati  da  cavallo  ; la 
Imperatrice  e Niceforo,  scesi  dall'elefante, 
stavano  insieme  dinanzi  alla  porta  privata 
del  palazzo  del  Bhichernalc, quando  ilCon- 
te  credè  congedarsi  dalle  donne  imperiali. 
• Cortesi  Principesse  , qui  fa  d’  uopo  che 
ci  separiamo,  e che  mìa  moglie  ed  io  cer- 
chiamo alla  meglio  l'alloggio  ove  dimo- 
rammo la  scorsa  notte.  * 

* Con  vostra  licenzia  no  , rispose  l’ Im- 
peratrice. Dovete  compiacervi  di  cenare  e 
dormire  in  un  alloggio  più  confaccvole  al 
vostro  grado,  e ( soggiunse  ella  mandan- 
do una  sfuggevole  occhiata  alla  propria  fi- 
glia )con  non  peggiore  quartier  mastro  di 
quell'individuo  dcU’Iin penale  famiglia  che 
è stato  fin  qui  il  vostro  compagno  di  cam- 
mino. » 

Ciò  udì  il  Conte  in  un  momento  che  egli 
era  notabilmente  propenso  ad  accettare  la 
proflertagii  ospitalità.  Benché  soggiogato 
quant’uomo  il  potesse  essere  dai  vezzi  della 
sua  Brenilda , alla  quale  non  gli  venne  mai 
nemmeno  la  più  remota  idea  di  preferire 
verun’altra  femminile  bellezza,  pure  si  sen- 
ti , com’era  ben  naturale , allettato  dalle 
cortesie  di  questa  sua  compagna  di  cam- 
mino, donna  ella  pure  eminente  per  pregi 
di  forme  e di  nascita  ; nè  gli  encomi  di  cui 
lo  colmò  la  Principessa  andarono  perduti. 
Non  durava  quindi  Roberto  nella  fantasia 
che  lo  avea  sorpreso  nel  mattino  stesso  di 
quella  giornata  , di  provocare  cioè  il  risen- 
timento dell’imperatore  Alessio  e insultar- 
ne la  dignità.  Sedotto  da  quelle  blandizie 
die  lo  scaltro  filosofo  aveva  attinte  alle 
scuole  dell’adulazione  e dall'  qltre  che  nel- 
l’ avvenente  Anna  Comneua  furono  dono 
Tum.  V. 


■o33 

della  natura  , si  arrendè  alla  offerta  della 
Imperatrice  ; e tanto  più  facilmente  , per- 
chè le  tenebre  non  gliavcnno  lasciato  com- 
prendere a chiare  note  i pensieri  nuvolosi 
che  la  fronte  della  sua  Brenilda  adombra- 
vano. Ella  non  gli  avea  notificati  a lui  con 
parole  , qualunque  fosse  di  un  tal  silenzio 
il  motivo  ; onde  la  guerriera  coppia  passò 
per  lutto  quel  labirinto  di  stame,  incus 
vedemmo  un  mese  prima  aggirarsi  Erevar- 
do  ; e vide  finalmente  venirsi  incontro  un 
cameriere  e una  donna  di  servigio  impe- 
riali, entrambi  in  ricca  foggia  vestiti.  Fat- 
te costoro  le  genuflessioni  oberano  di  stile 
verso  ospiti  d’  alto  conto , offersero  ai  me- 
desimi e stanze  c modi  per  rassettare  i loro 
abbigliamenti  prima  di  compar  re  all' im- 
periale presenza.  Brenilda  portò  uno  sguar- 
do alla  sua  urmadura , tuttavia  lorda  di 
sangue  dell’arrogante  Scita  che  avea  pro- 
steso morto  testé,  e per  quanto  Amazzone 
fosse  , arrossì  del  suo  mal  proprio  e scon- 
venevole arredo.  Nè  meglio  aggiustato  nè 
più  mondo  di  sangue  appariva  l’armamen- 
to del  Conte. 

a Dite  alla  mia  scudiera , ad  Agata  , ri- 
spose la  Contessa  , che  venga  a prestarmi  i 
consueti  servigi  di  stanza.  Ella  sola  ha  l’uso 
di  aiutarmi  quando  mi  disarmo,  o mi  ve- 
sto. * 

« Sia  lodato  Dio  ! esclamò  in  suo  cuore 
la  greca  cameriera.  Non  mi  toccherà  assi- 
stere ad  un'  acconciatura  , i cui  più  essen- 
ziali attrezzi  sono  i martelli  e le  tanaglie 
de’  fabbri  ferrai.  » 

a Chiamatemi  Marciano , il  mio  scu- 
diere armaiuolo,  dicea  nel  tempo  stesso  il 
Conte  all'altro  servente,  allineile  mi  adatti 
quel  giaco  d’argento  e d’acciaio  ch'io  vinsi 
in  una  scommessa  al  Coole  di  Tolosa.  » 

« Non  posso  io  aggiustare  l’ armadura 
alla  vita  della  Signoria  vostra  ? rispose 
quel  valletto,  ne’ cui  pomposi  abiti  corti- 
gianeschi scorgessi  qualche  distintivo  chei 
lo  indicava  scudiere  armaiuolo  di  Corte. 
Ho  avuto  quest’onore  coll’ Imperatore  me- 
desimo, sia  sempre  benedetto  il  suo  no- 
me ! » 

« E quanti  chiodi  bai  ribaditi  in  tale 
occasione,  chiese  il  Conte  aberrando  il  pu- 
gno della  mano  di  quel  dilicato  scudiere  , 
quanti  chiodi  hai  ribaditi  con  que-tc  lue 
mani  che  non  mostrano d'essersi  mai  lavate 
che  nell'  csseuza  di  rose  ? E questo  balocca 
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«la  ragazzo  a eli»*  giova  i * Nel  dir  ciò  ad- 
ditava una  martellina  con  manico  d’avorio 
e capocchia  dargenlo  . infissa  ohhliqua- 
•mute  lutilo  il  ^icmbiuk  di  pelle  ili  capra 
co|<i»  Ivauco  l.i Ite  ili  quell*  amiamolo  da 
inolia  , il  qo.il  si  ritirò  non  scura  parere 
aiqu.»iitoCNiiuio.  Si  >a  clic  costui  sfogò  in 
appresso  i sentimenti  del  piopuo  disgusto 
c/m  un  suo  compagno  di  servigio,  a La 
Brancata  di  colui  equivale  alla  alletta  di 
una  tuoi  sa!  » 

lutaiitocbc  in  una  parte  del  Palano  del 
Biadici  naie  questa  scena  accadca,  l i m pe- 
latrice Irene,  la  ligi. a di  lei  ed  il  genero 
si  erano  già  separali  dai  due  stranieri,  al 
locando  la  necessità  di  dimettere  i vesti- 
menti ila  viaggio.  Quasi  nel  tempo  stesso 
A gelaste  fu  eli  testo  daH’linpcratorc.  1 due 
Fi  «incesi  vennero  introdotti  induc  contigue 
stanze  ili  ritiro  magnificamente  addobbate, 
e poste  per  allora  a requisizione  di  essi  e 
de*  due  loro  seguaci.  Quivi  li  lasccrcmo 
per  qualche  teuj|io,  che  sarà  opportuno  ai 
in»  desimi  per  vestire  , con  l'aiuto  de’  pro- 
pti  servi,  gli  abiti  .secondo  le  idee  del  loto 
parse  i più  convenevoli  ad  una  presentazio- 
ne di  tanto  sfai  zo  ; i servi  che  la  Cm  te  gre- 
ca aveva  assegnali  a quegli  oppiti,  si  videro 
ili  lutto  buon  grado  esentati  da  una  fa/io- 
ne,  in  sentenza  dessi  uou  meli  ibi  miti.. bile 
di  quella  di  prestar  servigio  al  covo  di  un 
tigre  reale  e della  sua  compagna. 

Agelaste  trovò  l' Imperatore  seriamente 
affaccendato  nell’ apparecchio  delle  sue 
splendide  vesti  da  gala;  perche  quivi,  sic - 
conio  alla  Onte  di  Pech.no  , il  rituale  dei 
cambiamenti  d'abito  secondo  le  varie  cir- 
costanze della  giornata  eia  un  punto  della 
più  alta  importanza. 

« Ti  sci  cooipoitato  Itene,  saggio  Age 
laste  , disve  Alessio  al  filosofo  clic  veniva 
innanzi  con  tutta  quanta  la  sua  supjwjìlct- 
tile  di  prost razioni  e di  genuflessioni.  Ti 
sei  comportato  bene,  e siamo  coutenti  di 
te.  Non  ci  volcn  meno  della  tua  sagacia 
per  separate  dal  resto  della  mandra  quei 
toro  indomito  e quella  sua  giovenca  senza 
iogo  , dei  quali  se  arriviamo  a farci  pa- 
nini , ciò  produrrà  sotto  ogni  aspetto  non 
lieve  impressione  su  tutti  quc'loro  compa- 
gni, clic  credono  costoro  i più  valorosi  del* 
l’esercito  de  Crociati.  »* 

« Il  mio  umile  intendimento  si  sarebbe 
trovalo  influitameli  le  al  di  sotto  dell  escett 
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rione  di  un  si  prudente  e sagace  disegno  , 
te  non  fosse  stato  con  tanta  perizia  e chia- 
rezza modellato  dalla  inimitabile  saggi uzza 
«Iella  vostra  più  che  bacia  Imperiale  Mae- 
stà. » 

- Sappiamo  anche  noi  di  avere  il  inerito 
della  forma  data  a questo  disegno,  che  fu 
in  sostanza  assicurarci  di  questi  individui 
per  farceli  o alleati  volontaiì , o lincili  a 
viva  forza  io  ostaggio.  I loro  amici,  prima 
d'acoorgcr>i  di  unir  gli  avere  più  iti  cuiu* 
pjgnia,  si  saranno  già  ingolfali  nella  guer- 
ra co’ Turchi  . ne  quindi  si  troveranno  in 
libertà  , se  anche  il  diavolo  ne  li  tentasse, 
di  portar  l'armi  centra  il  Sacro  Impero. 
Così,  tu  il  vedi,  Agelaste,  avremo  ottenuti 
ostaggi  almeno  tanto  rilevanti  e famosi 
quanto  il  Conte  di  Vcrmandois  , che  quel 
tenibile  Goffi  odo  di  Buglione  mi  ha  strap- 
pato dalle  mani  co»  le  miuaccc  d una  guer- 
ra ini  lui  nenie.  » 

« Domando  perdono  se  aggiungo  un'al- 
tra ragione  a queste  , clic  con  tanta  natu- 
ralezza osi  luminosamente  sostengono  l’au- 
gusta risoluzione  della  Maestà  vostra.  Non 
è inveì 'isimilc  clic  usando  le  maggiori  cau- 
tele e cortesie  ad  un  tempo  verso  questi 
stranieri,  perveniamo  ad  affezionarceli  con 
tutta  sincerità.  » 

« Capisco  che  cosa  vuoi  dire  , capisco  ; 
e in  questa  notte  medesima  mi  uioslrciòa 
questo  Conte  e alla  sua  Signora  nella  sala 
reale  ili  ricevimento,  vestito  in  tutta  quella 
magni iiccn/u  che  la  nostra  imperiale  guar- 
daroba può  somministrare.  I leoni  (Ti  Sa- 
lomone ruggiranno;  l'albero  doro  ili  Goui- 
neno  spiegherò  tutte  le  sue  meraviglie  ; e 
i debili  occhi  di  que'  Franchi  rimarranno 
abbarbagliali  del  tutto  dallo  splendore 
dell'Impero.  Spettacoli  di  tal  natura  non 
potranno  che  imprimersi  nelle  loro  nienti, 
e prepararli  a divenire  gli  alleali  e i servi 
di  una  uazione  tanto  più  possente,  abile  e 
ricca  di  essi.  — Tu  hai  qualche  cosa  a dir- 
mi, Agclastc.  Gli  anni  e il  lungo  studio  ti 
hanno  fatto  esperto  ; laonde,  ancorché  noi 
abbiamo  un'opinione  nostra  propria  , tu 
puoi  manifestare  la  tua  , e vivere.  »* 

Tre  volte  Agelaste  toccò  con  la  fronte  il 
bulbo  estremo  della  veste  imperia  le,  e pa- 
rca tormentato  dall'ansia  di  non  trovare 
parole  adatte  ad  accennare  il  suo  dissenso 
«lallavviso  del  Sovrano,  e le  quali  ad  un 
tempo  lo  salvassero  d uu  aperta  c^ptrad- 
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dizione.  « I-c  sacre  parole  con  le  quali  vo- 
stra Allessa  imperiale  ha  espresso  il  suo 
giustissimo  cd  accuratissimo  avviso,  sono 
innegabili,  nè  ammettono  la  menoma  con- 
tradiliiione  , quand'anche  potesse  esservi 

10  stacciato  elle  si  accignesse  ad  impugnar- 
le. Nondimeno,  è lecito  il  dire  clic  i più 
saggi  argomenti  sono  pctdutiadopcrandoli 
con  coloro  ohe  non  intendono  ragione,  c 
ai  (piali  diveri ehi >cro  come  una  bella  mi- 
nia tuia,  o,  per  valermi  del  testo  del  Van- 
gelo , come  una  pietra  picziosa,  offerte  ad 
un  cieco  col  line  di  trarlo  al  proprio  par- 
tito. La  colpa  in  tal  caso  non  ist  irebbe  ncl- 
l’aggiustalezza  de’ sacri  ragionamenti  della 
Maestà  vostra  , ma  nelle  menti  ottuse  c 
perverse  de'  barbari , alle  quali  questi  ra- 
gionamenti si  volessero  adattare.  » 

« Parla  più  chiaro-  Ti  ho  pure  detto  le 
tante  e le  tante  volle  che  ne’  casi  in  cui  ve 
ramente  abbisogniamo  di  consiglio,  abbia- 
mo anche  il  giudizio  di  mettere  volentieri 
da  binila  le  cerimonie  ! » 

» Alluia  in  chiari  termini  vi  dirò,  che 
questi  barbari  dell'Europa  non  vanno  del 
pari  con  nessun  altro  individuo  posto  sotto 
la  «òlla  del  cielo , nc  nel  genere  delle  cose 
che  appetiscono  nè  in  quelle  clic  (tossono  , 
secondo  il  modo  loro  di  vedere,  distoglierli 
dall'u|i|K.'tirle.  1 tesori  di  questo  nobile  Im- 
pero, considerali  come  oggetto  per  essi  di 
Clip  (ligia,  possono  soltanto  inspirar  loro  il 
desiderio  di  fare  la  guerra  ad  una  nazione 
cotanto  ricca,  che,  secondo  l’alta  opinione 
che  hanno  di  sé  medesimi,  sarà  meno  atta 
a difendersi  di  quanto  saranno  eglino  pos- 
senti ad  assalirla,  lkl  novero  di  questi,  a 
cagion  d’esempio , è Boemondo  d’ Antio- 
chia ; e ve  nc  saranno  tant’allri  fra  i Cro- 
ciati, meno  ab  li  e men  sagaci  di  Itoemnis- 
do  . perchè  quanto  a costui,  è superfluo  il 
dii loall’iin penale  vostra  Divinità, egli  non 
ha  che  il  suo  proprio  assoluto  interesse  per 
guida  di  sua  intera  condotta  in  questa 
guerra  tanto  straordinaria  ; e per  indovi- 
nare a qual  partito  egli  si  appiglierà  io  un 
dato  evento  , non  sì  ha  che  ad  esaminare 
da  qual  punto  della  bussola  spiri  per  lui 

11  vento  dell'avarizia.  Ma  v’ha  ancora  tra 
i Franchi  uomini  d’indole  affatto  diversa, 
spinti  da  tult’altri  motivi  e governali  da 
tuli’  altri  princìpi  , necessari  a conoscersi 
per  chi  voglia  padroneggiare  le  loro  azio- 
ni- Se  fosse  lecito,  vorrei  piegare  la  Maestà 
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vostra  a prendere  esempio  dal  modo  onde 
i giocolieri  di  questa  imperiale  Corte  arri- 
vano a produrre  le  impressioni  elle  voglio- 
no su  gli  occhi  degli  s|icltalorì , tenendo 
accuratamente  celati  gli  artifizi  per  cui 
conseguono  il  proprio  intento.  I Crociati 
di  cui  parlo,  e intendo  quelli  d’animo  più 
altero  , c devoti  ai  concetti  di  quella  dot- 
trina chiamata  da  essi  cavalleria,  non  sono 
sitibondi  d’oro  ; e riguardano  l’oro  stesso, 
meno  quello  che  adorna  l’else  delle  spade, 
o quello  che  necessita  per  essi  all’uojio  di 
qualche  indispensabile  spesa  , come  cosa 
inutile  c spregevole.  Per  costoro,  un  uomo 
avido  ili  guadagno  è avuto  nel  più  allo 
scorno,  cd  è paragonato  per  raffliiellczz.i 
de’ suoi  decider!  al  p.ìi  vile  schiavo  clic 
conduca  l'aratro  o maneggi  la  vanga.  Clic 
sea  questi  tali  arcai  tesse  l’abbisognar  d’oro 
per  quelle  clic  abbiamo  dette  indispcnsa 
bili  sorse , oli  ! sono  abbastanza  (loco  ceri- 
moniosi per  andarselo  a prendere  ove  pus 
sono  più  sjicdilamcntc  trovarlo.  Onde  con 
gente  di  simile  razza  non  è sperabile  nc 
sedurla  con  somme  d’oro,  nò  clic,  negando 
loro  quello  di  cui  avessero  un  assoluto  bi- 
sogno, si  riducessero  a morire  di  fame  per 
la  compitezza  di  non  valersi  della  roba  al- 
trui. Nel  |>rimo  caso,  non  sanno  clic  farsi 
d’ut!  dono  abbietto  di  misera  spazzatura 
giallo  ; nel  secondo,  sono  avvezzi  a servirsi 
di  quanto  occorre  loro  da  sè  medesimi.  » 
(■  Spazzatura  gialla  I Chiamano  così  quel 
nobile  metallo,  apprezzalo  ugualmente  dai 
Romani  e dai  barbari,  dai  ricchi  edai  po- 
veri , dai  grandi  e dai  piccoli , dai  picti  e 
dai  secolari  i’  quel  metallo  [icrciii  tutti  gli 
individui  dell’ umana  spezie  ranno  gnci  ■ 
raggiando,  tramando,  fantasticando,  bri 
gando  e dannandosi  cor|io  ed  anima  in  mia 
volta  ? Dargli  l’ol  diro  tiri  oso  nome  tli  spaz- 
zitura  gialla  ! Colora  sono  pazzi , affatto 
pazzi,  Agelasle.  Dunque  i pericoli  c le  dis- 
grazie. le  flagellazioni  e i patìbili  saranno 
■ soli  argomenti  per  fare  intendere  ragione 
ad  una  genia  postavi  ai  di  sopra  di  quanto 
tiene  soggiogati  gli  animi  di  tutti  gli  altri 
uomini  della  terra  ! » 

• Non  sono  accessibili  alla  paura  più  di 
quanto  lo  sìcnn  all’ interesse  ; e vennero 
educali  sin  dalla  fanciullezza  ad  avere  a 
scorno  quelle  passami  che  tiranneggiano 
le  comuni  menti , o si  cerchi  eccitarli  con 
l'avarizia  , o indurli  a retrocedere  per  lo 
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spavento  ; e in  ciò  ginngntw  a tanto  , che  argomento  all'altro,  Lo  snidi  Niente  nif  li- 
te cose  stesse  atte  a stimolare  soavemente  tc  die  non  fossi  stato  all’erta,  avrei  pagato 
ogn  altro  individuo,  non  possono  sovr’essi  la  pena  di  un  passo  falso,  ove  incappo  nel 
tc  non  le  fa  loro  appetitive  il  condimento  volere  servir  Itene  la  Maestà  vostra  , col 
di  un  connesso  pericolo.  Narrai , a cagion  volare  entro  al  precipizio  della  cateratta 
d’esempio , al  nostro  eroe  di  questa  gior-  della  mia  villetta  ; e ini  ci  precipitava  quél- 
nata  una  leggenda  (li  una  Principessa  di  la  viragine  che  io  area  senza  badarvi  oflè- 
Zulichium  , addormentata  da  secoli  e se-  sa  un  momento,  » 

coli  sopra  un  letto  incantato , bella  come  « Una  compiuta  Talestri  ! Mi  guarderò 
un  angelo,  in  espeltazìone  dell’eletto  cava-  bene  dal  darle  motivi  di  prendermi  in  ma- 
liere  che,  ove  posso  rompere  il  sortilegio  la  parte.  » 

de’  fatali  suoi  sonni,  diverrà  padrone  della  « Se  potessi  parlare  e vivere.  Sacra  Mae- 
vezzosa  dormente,  del  reame  ili  Ziilichiuiu  sta  ! . . basta  ; farebbe  saviamente  il  Cesare 
c degli  innumerabib  suoi  tesori;  e,  la  N ce  foro  Briennio,  se  si  regolasse  con  qUe 
Maestà  vostra  si  degni  credermi , potei  a sta  cautela.  » 

fatica  ottenere  che  quel  gagliardo  stesse  « Per  tali  affari  Niceforo  se  la  iotende- 
at tento  alla  mia  leggenti  »,  o prendesse  in-  ri  con  mia  figlia.  Già  l’ho  sempre  detto 
t eresse  alle  particolarità  della  medesima  , chequesta  benedetta  Anna  gli  regala  trop 
finché  non  lo  ebbi  fatto  certo  che  il  cava-  po  di  quella  sua  storia,  della  quale  due  o 
l'tere  predestinato  alla  grande  liberazione  tre  pagine  basterebliero  al  sollievo  d’uu 
doveva  affrontare  un  drago  volante,  a pet-  quarto  d’ora  ; ma.  Agelaste,  se  dovessimo 
to  del  quale  i più  enormi  draghi  di  cui  sotto  giuramento  dire  la  verità,  quell’*- 
parlano  i romanzi  de’  Franchi,  non  sareb  scollare  una  notte  dopo  l’altra  sempre  li- 
bero stati  che  mosche.  » last  rocche  della  stessa  tinta  , è cosa  che 

« E tale  idea  ba  scosso  costui  ? » fu  ebbe  perdere  la  pazienza  ad  un  santo. 

« A tal  grado  che  se  , ben  disgraziata-  Scordati,  veli!  Agelaste,  d 'avermi  udito  dir 
mente,  col  calore  della  mia  descrizione  non  questo;  e guardati  soprattutto  dal  ricor- 
avessi  destata  la  gelosia  di  quella  Pantesi-  dartene  quando  sei  alla  presenza  della  no- 
ie* di  Contessa  , egli  si  scordava  e della  stra  imperiale  moglie  e di  nostra  figlia  ! » 
Crociata  e di  quanto  spetta  alla  Crociata  , « Per  altro  il  Cesare  non  si  è preso  tali 

per  andare  in  cerca  di  Zulichiura  e della  libertà  elio  eccedessero  i limiti  di  un’inno- 
principessa  dormente.  » cento  galanteria.  Ad  ogni  modo,  tui  è forza 

« In  tal  caso  dunque  , noi  abbiamo  nel  il  dirlo,  quella  Contessa  è assai  da  temere, 
nostro  Impero,  fa  che  ne  possiamo  avvan-  Quest’oggi  ha  steso  morto  Io  Scita  Tosarle 
foggiare,  un’abbondanza  infinita  di  canta  d'una  botta  nella  testa  , affibbiatagli  con 
storie , clic  non  sono  menomamente  inva-  la  leggiadria  onde  un  pedagogo  scocca  un 
sati  da  questo  nobile  sprezzo  della  spazza-  buffetto  ad  un  disattento  ragazzo.  • 
tura  gialla  , caratteristico  de’ Franchi  , e » Ah  ! devo  averlo  conosciuto  questo 
che  per  un  paio  di  hìrantini  venderebbero  Tosarle  ; è assai  probabile  che  non  si  sia 
bugie  al  diavolo,  e lo  bastonerebbero  per  meritato  niente  di  meglio  ; uno  scorridore 
giunta.'  Vediamo  se  con  l’opera  di  costoro  che  non  era  sicuramente  rattenuti!  da  scru 
potessimo  prende  " , come  dicono  i mari-  poli  di  coscienza....  Non  ostante,  prendete 
nai , il  sopravvento  su  i Franchi.  » nota  del  modo  onde  accaddero  le  cose . 

« Ma  è necessaria  in  ciò  la  massima  c*u-  raccogliete  i nomi  de’ testimoni , defilerà 
tela.  Il  sol  dire  bugie  in  sè  slesso  non  è gran  cteetera.  Potrebbe  venire  il  bisogno  di  di- 
cosa ; è soltanto  un  dipartirsi  dalla  verità,  pingere  questa  faccenda  come  un  atto  di 
il  che  c poco  diverso  dal  mancare  il  ber-  aggressione  commesso  dal  Conte  c dalla 
saglio  negli  esercizi  d’arco,  poiché  l’intero  Contessa  , c di  farne  argomento  d’una  ri- 
orizzonte  , eccettuato  un  sol  punto  , resta  mostranxa  al  consesso  de’  Crociati.  » 
ugualmente  libero  alle  frecce  dell’arciere.  « Spero  pelò  che,  al  punto  cui  siamo 
Ma  l’eccitare  i Franchi  nel  modo  che  si  de-  giunti,  la  Maestà  vostra  non  vorrà  lasciar 
sidcra , domanda  una  perfetta  nozione  del  andare  a male  una  si  preziosa  occasione  di 
loro  temperamento  cucila  loro  indole  , e ridurre  piuttosto  sotto  i propri  stendardi 
la  più  versatile  prontezza  nel  passare  da  un  due  persone  tanto  esaltate  nc'  Risii  della 
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moderna  cavalleria.  Non  vi  costerei)!»*?  clic 
poco  il  conferire  ai  medesimi  l’ investitura 
d’  una  qualche  isola  della  Grecia , il  cui 
nome  lien  sonasse  a cercatori  di  avventu- 
re , e che  sarchile  al  cello  le  cento  volte 
più  ragguardevole  d’  un  di  quei  loro  feu- 
dacci  eli  Parigi:  e se  fosse  data  col  patto 
di  scacciarne  gl' infedeli  od  altro  indivi- 
duo a voi  meno  affezionato  che  ne  fosse  in 
via  precaria  al  possesso,  sarchile  più  pro- 
babile che  ne  venisse  accettata  l’ offerta. 
Non  m'abbisogna  il  soggiungere  che  tutte 
le  poche  cognizioni,  l'antiveggenza,  l'abi- 
lità del  povero  Agelaslc  sono  onninamente 
al  comando  dell'Augusto  suo  Imperatore.»* 
Alessio  dedicò  la  pausa  d'alcuni  secondi 
a ben  ponderare  quanto  gli  avea  détto  co- 
stui. « Degno  Agelasle,  ardisco  mettermi 
nelle  tue  mani  in  questo  arduo  e alquanto 
pericoloso  negozio.  Avverti  però  che  sto 
fermo  nel  mio  pro|»osito  di  far  vedere  ai 
due  stranieri  i leoni  di  Salomone  e l’albero 
d’oro  deila  nostra  casa  Imperiale.  » 

« E cosa  che  non  può  ammettere  obbie- 
zione. Unicamente  la  Maestà  vostra  si  ri- 
cordi far  mostra  ilei  minor  numero  possi- 
bile di  guardie  ; questi  Franchi  sono  da 
paragonarsi  ai  cavalli  più  spiritosi  per  l’in- 
dole loro;  chi  li  cavalca  può  condurli  con 
una  briglia  di  seta  ; se  prendono  ombra  o 
sospetto  , il  che  nel  caso  nostro  potrebbe 
essere  prodotto  da  una  comparsa  ecceden- 
te di  guardie  , un  freno  di  triplice  acciaio 
non  li  tiene  a dovere.  » 

« Aiuterò  circospetto  in  questo  affare 
come  negli  altri  ( disse  l'Imperatore,  c nel 
tempo  stesso  additò  ad  Agelaste  un  cam- 
panello d'argento  ).  Chiamatemi  gli  ufisia- 
li  della  nostra  guardaroba.  » 

« Una  parola  soltanto,  finché  I’  Altezza 
vostra  è anche  sola.  Vorrebbe  la  vostra 
Imperiale  Maestà  mettere  per  ora  sotto  la 
mia  ispezione  il  suo  serraglio,  osia  raccol- 
ta di  animali  straordinaii  ? » 

« Mi  sorprendi  con  tale  inchiesta  ( disse 
l’ lui  pera  tore  traendo  a mano  nel  tempo 
stesso  un  suggello  su  cui  stava  intagliato 
un  leone  con  ì’ epigrafe  : Iteri  irò  de  tribù 
Judtie  ).  Questo  ti  conferisce  il  comando 
delle  nostre  caverne  di  fiere.  Ora  , sii  sin- 
cero una  volta  col  tuo  padrone,  perché  l'in- 
ganno ti  sta  nell’osso  anche  con  me  : con 
quale  picsligio  pensi  tu  soggiogare  questi 
indomiti  selvaggi?  ■ 


« Col  prestigio  della  menzogna  » ri  spi 
se  Agelaste  facendo  una  profondissima  ri- 
verenza. 

» Ne’  misteri  di  questa  Dea  ti  credo  giù 
adib  ito  E a qual  lato  debole  delle  vittime 
vuoi  addirizzare  le  tue  prove?  » 

> Alta  loro  mania  d'acquistar  rinoman- 
za » disse  il  filosofo;  indi  a schiena  indie- 
tro usci  dell’  appartamento,  intantoché  gli 
ufiziali  della  guardaroba  entravano  per  ab- 
bigliare l’ Imperatore  in  tutta  la  magnifi- 
cenia  voluta  per  la  nuova  comparsa  alla 
quale  si  apparecchiava. 

CAPITOLO  XIV. 

Cerro  eoo  stolto 

di'  abbia  spirto  di  ferro;  un  giovinastro 
Spensierato.  Non  fa  per  me  chi  tenia 
Con  occhio  iiul.igalor  scrutarmi  il  aire. 

È circospetto  Buchinoli  amo  , e aspira 
Ad  aito  co se. 

Riccardo  III . 

Mentre  si  separavano  l’uno  dall' alito 
l’ Imperatore  c il  filosofo,  ognuno  di  loro 
per  parte  sua  stava  fluttuante  fra  i seti 
pensieri  che  la  natura  del  precedente  dia- 
logo destati  gli  avea  ; pensieri  espressi  con 
frasi  spezzate  cd  interiezioni , ai  quali  non 
ostante  , per  dar  meglio  a comprendere  in 
qual  grado  di  buon  concetto  si  tenessero 
scambievolmente  questi  due  personaggi  , 
procureremo  una  forma  più  regolare  cd 
intelligibile. 

« Cosi  dunque  ( brontolava  Alessio  a 
mezza  voce  , e sommessa  tanto  da  non  la 
sciare  comprendere  il  senso  delle  Stic  pa- 
role agli  ufiziali  della  guardaroba  clic  en- 
travano nella  stanza  ) , cosi  dunque  questo 
tarlo,  questo  residuo  di  paganesimo,  che 
crede  a stento,  Dio  me  ne  liberi  ! la  verità 
della  religione  cristiana  , costui  ha  fallosi 
bene  il  suo  mestiere  che  costringe  l’ Impe- 
rotore  a dissimulare  quando  lo  Ita  dinanzi 
gli  occhi  ! Cominciando  dal  non  essere  che 
il  buffone  di  corte , a poco  a poco  ha  fo- 
rati i suoi  buchi  ; si  è ficcato  per  mezzo  a 
tutti  i segreti  della  medesima  ; s'è  impa- 
dronito ili  tutte  le  fila  delle  brighe  corti- 
gianesche ; si  è messo  a cospirare  centra 
me  medesimo  in  compagnia  di  mio  gene- 
ro ; mi  Ita  pervertite  le  mie  guardie  , in 
somma  ha  tessuta  la  sua  tela  d*  inganni 
ohi  tanta  maestria-,  che  la  mia  sicurezza 
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sla  adesso  unicamente  nel  credermi  tal 
ha  libui no  imperatore  , quale  mi  studio 
mostrarmi  secolui  per  rendergli  pariglia 
d’ inganni  : im  i lina  se  anche  cosi  mi  sot- 
traggo al  pericolo  che  quel  cialtrone,  per 
eli  fendersi  anticipatamente  dal  mio  risen- 
timento, non  acceleri  con  subitanea  vio- 
lenza i suoi  divisamenti  da  traditore  ! Ma 
se  questo  temporale  subitaneo  della  Cro- 
ciata arriva  felicemente  a dileguarsi,  qucl- 
l’ ingrato  Cesare,  quel  codardo  millanta- 
tore di  Achille  Tazio,  quel  serpente  in  for- 
ma d'angelo  custode  di  Agelaste,  vivad- 
dio ! vedranno  se  Alessio  Comneno  sia  nato 
per  essere  il  loro  zimbello.  Greci  con  Gre- 
ci , non  se  ne  accorgono  quegli  allocchi  ? 
■va  a chi  se  la  fa  meglio  in  genere  di  fur- 
berie ; gli  è come  nel  mestier  «Iella  guer- 
ra. » Terminate  le  quali  considerazioni  si 
pose  fra  le  mani  di  quegli  ululali  abbiglia- 
toci , i quali  si  diedero  ogni  sollecitudine 
di  appararlo  come  alla  prossima  solennità 
si  addicea. 

« Non  ini  lido  di  lui  ( altrove  intanto 
«licea  fra  sè  stesso  Agclas|p , alle  cui  consi- 
derazioni , parte  profferite  , parte  gestite  , 
daremo  ordine  analogo  a quello  di  cui  ci 
siamo  giovati  nel  far  palesi  i sentimenti 
d’Alessio  ).  Non  mi  lido,  e non  posso  fi- 
darmene j sostcnca  la  sua  parte  un  po’  più 
del  Insogno  per  crederla  naturale.  In  mol- 
te occasioni  ha  saputo  comportarsi  con 
quella  ingenita  furberia  clic  è propria  di 
tutti  i Comneni  ; e adesso  ha  a credere  al- 
l’ impressione  che  il  giochetto  de' suoi  leoni 
farà  sopra  teste  sveghatecome  lo  sono  quel- 
Ic  de’ Franchi  c de' Normanni  ? Ha  a ri- 
mettersi interamente  in  me  per  iscoprire 
l’indole  di  genti  con  le  quali  ha  avuto  a 
fare  e in  pace  e in  guerra  per  tanti  anni  ? 
Non  può  avere  avuto  altro  fine  che  quello 
di  allìdarini , perchè  ho  osservato  alcuni 
sensi  interrotti  , certi  modi  di  guardatura 
che  parca  dicessero  : Anelaste , ti  ho  squa- 
dialo  c non  mi  fido  di  le.  Però  finora  il  no- 
stro lavoro  va  innanzi  ; per  quanto  so  non 
è ancora  traspirato  nulla  ^ e se  m’ arri- 
schiassi adesm  a voler  dare  addietro,  sarei 
perduto  per  sempre.  Cn  po’ di  tempo  an- 
cora per  condurre  a fine  questa  faccenda 
coi  Franchi  ; chi  sa  non  si  riesca  appunto 
con  l’aiuto  di  «|ucst«>  gagliardo  a far  sì  che 
Alessio  cambii  la  sua  stanza  della  porpora 
in  un  chiostro,  o in  qualche  ahitazioncella 


■ anche  più  stretta  ? e allora  , Agclaste  , tu 
meriti  di  essere  cancellato  dal  catalogo  dei 
filosofi  se  non  arrivi  a balzare  giù  dal  suo 
trono  quel  Inarioso  effemminato  d'  un  Ce- 
sare , e se  non  regni  in  sua  vece.  Allora  , 
divenuto  il  secondo  Marco-Antonino , con 
una  saggezza  di  governo  da  lungo  tempo 
sconosciuta  in  questa  atmosfera,  dominata 
sol  da  tiranni  ora  di  mal  talento  , ora  vo- 
luttuosi , cancellerai  la  memoria  del  modo 
onde  salisti  al  potere.  Ma  per  far  tutto  ciò 
conviene  darsi  attorno  e stare  all’erta,  he 
circostanze  lo  chieggono , c vi  è il  prezzo 
dell’opera.  • 

Mentre  volgea  nell’animo  questi  pensie- 
ri, s'addossava  con  l’aiuto  di  Diogene  uno 
di  quei  modesti  e mondi  abiti  , de'  quali 
usava  sempre  allorché  compariva  alla  Cor- 
te , c che  quanto  era  mal  confaccvole  ad 
un  candidato  dell’Impero,  altrettanto  fa 
cera  antitesi  alle  splendide  vesti  di  cui  nel 
medesimo  tempo  stava  adornandosi  Alessio. 

Ne’  loro  separati  appartamenti,  o stanze 
«l'abbigliamento , il  conte  di  Parigi  v la 
moglie  di  lui  metteano  i migliori  abili  che 
avessero  preso  seco  per  un  caso  di  tal  na- 
tura che  loro  sopravvenisse  durante  il  viag- 
gio. Anche  in  Francia  , Roberto  fu  rare 
volte  veduto  pompeggiare  col  fastoso  ber 
rettone  e col  manto  dalla  coda  , de’ quali 
le  alle  piume  e le  ondeggianti  pieghe  di- 
stingucano  i cavalieri  in  tempo  di  pace.  In 
questa  occasione  , eccetto  il  capo  abbellito 
soltanto  dai  suoi  folti  Immi  innancllati  ca- 
pelli , il  restante  del  suo  corpo  era  stretto 
in  una  splendida  armndnra  di  piastra  c 
maglia  giusta  I’  uso  di  que’  giorni , ricca- 
mente intarsiata  d’ argento  , la  cui  bianca 
lucidezza  dall'azzurro  damaschino  d' ac- 
ciaio bellamente  variato  vedeasi.  Armalo 
il  pie  Hi  speroni  c di  spaila  il  lianco  , gli 
petulca  attorno  al  collo  il  suo  scudo  trian- 
golare , sul  campo  del  quale  stavano  di- 
pinti i seminali  fiordalisi , così  delti  dall’a- 
raldica nomenclatura,  e clic  furono  ori- 
gine di  que’ Gigli  d’Oro,  i quali  ridotti  a 
tre  soli  divennero  il  terrore  dell’  Europa 
sino  al  momento  delle  tante  vicissitudini 
cui  soggiacquero  ne’  nostri  giorni. 

La  statura  alta  del  conte  Roberto  gli 
remica  più  adatto  un  genere  di  vestire  , 
clic  addossalo  da  capo  a piedi  da  un  indi- 
viduo meno  allo,  gli  dà  facilmente  un'ap- 
parenza tozza  e pigmea.  Le  fattezze  del  suo 
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«olio , composte  a tanta  nobiltà  e digni- 
toso sprezzo  di  quanto  avrebbe  sorpreso  o 
scosso  una  mente  volgare  , laccano  sì  clic 
la  parte  principale  di  quel  corpo  ben  cor 
rispondesse  alle  eccellenti  proporzioni  del 
restante  delle  sue  forme.  Più  proprio  alle 
stagioni  di  pace  appariva  il  vestire  della 
Contessa  ; coi  to  e succinto  come  di  donna 
clic  s’apparecchiasse  a snelli  cseiciri,  qual 
sarehhe  la  danza.  La  parte  superiore  di 
tale  abbigliamento , clic  consistca  in  più 
d'  un  farsetto  serralo'  alla  vita  ; un  gon- 
nellino ricamato  con  eleganza  e splendi- 
dezza , che  le  sccndca  dalla  cintura  alla 
caviglia  del  piede  , formavano  il  tutto  di 
un  arredo  clic  qualche  amabile  signora  dei 
giorni  nostri  non  ricuscrcldic  portare.  Le 
copriva  le  trecce  un  leggero  elmetto  d’ac- 
ciaio , bencliù  alcune  d’ esse  sfuggendone 
fuori  e scherzando  su  quel  vezzoso  volto, 
ne  facessero  spiccare  di  più  la  bellezza,  che 
salibile  apparsa  meno  vivace  se  la  perife- 
ria iteli'  elmetto  lo  avesse  con  troppa  for- 
malità circoscrìtto.  Al  di  sopra  di  lutto 
l'abbigliamento  quivi  specificato  ondeg- 
giava un  ricco  manto  ili  vcllutnd  uii  color 
venie  cupo  , clic  le  disccndcn  tlal  capo  ai 
piedi  estendendosi  sul  pavimento  col  lun- 
go strascico  della  sua  ernia.  Alla  sommità 
posteriore  delle  spalle  si  univa  esso  all'el- 
metto mediante  un  cappuccio  , con  vaga 
negligenza  attaccatovi  col  soccoiso  di  pic- 
cioli gangheri  che  si  incontravano  nelle 
commessure  dello  stesso  elmetto.  Un  pu- 
gnale fastosamente  gnernito  le  ornava  la 
cintura  , essa  pure  di  ricco  lavoro  d'  oro, 
unica  arma  d' oflVsa  che  ad  onta  della  sua 
professione  militare  ella  portasse  in  tal 
sera. 

I.a  Unitile,  come  verrebbe  chiamata  og- 
gidì , della  Contessa  nun  fu  finita  presto 
altrettanto  quanto  quella  del  conte  Rober- 
to; il  quale  (<e  avrà  in  ciò  avuti  compagni 
ne’ diversi  mariti  di  tutte  le  età  ) impiega- 
va quell’  intervallo  d'  ozio  in  querele  agro- 
dolci, ossia  tra  il  serio  e lo  scherzevole,  su 
le  lungherie  delle  donne  in  merito  allo  spo- 
gliarsi e al  vestirsi.  Ma  quando  Ricnilda 
venne  dalla  stanza  ove  s’  era  abbigliata  a 
raggi  ugnerò  in  tutto  lo  splendore  della 
propria  amabilità  il  suo  marito  , che  era 
ad  un  tempo  il  suo  adulatore,  non  potò 
questi  ristare  dallo  stringersela  al  [ietto  e 
dal  far  valere  i suoi  privilegi  di  diritto  col- 


l’iniprflfcrc  un  fervido  bacio  sul  volto  di 
una  creatura  tanto  avvenente.  Sgridatolo 
della  sua  follia  , e quasi  nel  tempo  stesso 
contraccambiatogli  il  bacio  die  ar  ea  rice- 
vuto, iircnilda  principiò  a fantasticare  sul 
modo  di  trovare  la  via  per  essere  intro- 
dotta insieme  al  marito  ali'  imperiale  pre- 
senza. 

Ma  vi  fu  prcstochi  la  liberò  d’ogni  dub- 
biezza intorno  a ciò,  perchè  un  gentil  pic- 
chio all’ uscio  annunziò  Agelastc,  al  quale, 
siccome  meglio  addimesticato  con  le  usan- 
ze francesi , l’ Imperatore  aveva  allietato 
l'incarico  di  presentargli  i nobili  stranieri. 
Un  lontano  suono  come  di  leone  clic  rug- 
gisse , e non  dissimile  dal  suono  (li  quella 
specie  di  tamburo  cinese  conosciuto  mo- 
dernamente sotto  la  denominazione  di  <Jonuj, 
lacca  comprendere  a chi  era  istrutto  delle 
costumanze  del  Rlacbernale,  che  i cerimo- 
niali del  ricevimento  principiavano  ad  al- 
lestirsi. Gli  schiavi  neri  di  guardia  che,  se- 
guiti in  ciò  i suggerimenti  d’Agclastc, erano 
pochi  , vestiti  de'  loro  sontuosi  abiti  bian- 
chi e carichi  d’oro,  stavano  schierati  te- 
nendo d’ una  mano  la  sciabola  sguainata  , 
dall'altra  una  torcia  accesa  di  bianca  cera, 
onde  servirono  di  scorte  al  Conte  e alla 
Contessa  per  traverso  ai  tanti  anditi  di  quel 
palazzo  finché  giunsero  all’anticamera  del- 
ia sala  di  ricevimento. 

La  porta  del  Sonda  Sanrlorum  aveva  un 
ingresso  più  basso  dell’  usato  ; golfo  stra- 
tagemma suggerito  a qualche  imperiale 
Domestico  dalla  tenerezza  clic  quivi  aveasi 
generalmente  per  l’ etichetta  , e dalla  con- 
siderazione che  per  tal  modo  I’  alto  ed  al- 
tero Franco  nel  presentarsi  all’  Imperatore 
sarebbe  stato  costretto,  volere  o non  volere, 
a chinar  la  persona.  Non  appena  questa 
polla  si  schiuse,  Roberto,  il  quale  da  stare 
in  anticamera  vide  l'Imperatore  seduto  sul 
suo  trono  in  mezzo  ad  un  globo  di  luce  , 
prodotto  da  uua  illuminazione  straordina- 
ria che  ripcrcotcano  in  centomila  guise  le 
gemme  orni’  erano  sopraccaricate  le  vesti- 
menta  imperiali,  si  fermò  di  repente  a chie- 
dere il  motivo  per  cui  si  volca  farlo  pas- 
sare per  un  ingresso  quasi  di  tana.  Agela- 
stc, non  abile  ad  appagar  tale  inchiesta  nel- 
la guisa  che  sarchile  stata  adeguata  , se  ne 
scansò  col  rispondere  a quanto  non  gli  ve- 
niva domandato,  additando  clic  colà  slava 
seduto  f imperatore  Alessio  Commino  11 
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muto  più  vicino  al  Conto  scusò  il  proprio 
silenzio  , spalancando  le  mascelle  per  mo- 
strare come  fosse  privo  di  lingua. 

« Roata  Vergine!  esclamò  Brenilda,  qual 
colpa  hanno  mai  commessa  questi  sfortu- 
nati Africani  per  essersi  meritata  una  si 
fatale  condanna  ? » 

a L'ora  del  contraccambio  forse  e ve- 
nuta » disse  Roberto  in  tuono  di  scontento, 
iutantochè  Agclaste,  con  la  fretta  che  pcr- 
uicttcano  il  luogo  e la  circostanza,  entrò 
per  quella  bassa  porla,  nè  gli  venne  in  men- 
te di  dubitare  che  il  Conte  non  seguisse  il 
suo  esempio,  e non  cedesse  per  consegucn 
za  alla  necessità  prodotta  da  quel  modo 
d’ architettura  curvando  il  corpo  dinanzi 
all’  Imperatore,  in  compenso  se  non  altro 
di  quelle  genuflessioni  e prostrazioni  che 
Agelasle  non  mancò  tributargli  con  la  so- 
lita profusione.  Ma  Roberto  di  Parigi,  trat- 
to al  massimo  del  mal  umore  dalla  sopcr- 
chicria  che  immaginò  essergli  stata  ordita, 
e dubitando  forse  di  qualche  tradimento 
alle  spalle  , fece  una  voltata  di  persona  ed 
entiò  a schiena  indietro , cioè  mostrando 
il  tergo  al  Sovrano , cui  volse  la  faccia  sol 
quando  fu  nel  mezzo  dell'  appartamento 
ove  il  raggiunse  la  Contessa  , che  in  guisa 
più  decente  avea  fatto  il  suo  ingresso.  Ales 
sio  che  si  era  preparato  a ricevere  dal  Conte 
un  omaggio  espressogli  con  forme  le  più 
ris|>ctU>se , si  vide  ridotto  ad  una  circo- 
stanza più  disaggradevole  ancora  della  pre- 
cedente, allorché  qoel  F rauco  indomabile 
andò  in  quella  giornata  medesima  ad  oc 
entrargli  l' imperiai  seggio.  Più  numerosi 
dell'usato,  benché  sceltissimi,  erano  in  tal 
sera  i dignitari  c nobili  che  circondavano 
il  trono,  trattandosi  di  un'adunanza  di 
mera  pompa,  non  d’un  consiglio  di  stato. 
Presero  eglino  quelle  sembianze  tra  lo 
scontento  e la  confusione  che  alla  perples- 
sità in  cui  stava  I*  animo  d'  Alessio  corri- 
spondessero. Fra  que'  volti  però  se  ne  scor- 
gea  un  solo  , ove  tal  quale  tripudio  unito 
ad  una  tinta  di  scherno  appariva  ; era  lo 
scaltro  sembiante  di  Bocmondo  , presente 
egli  pure  a questi  scena  cosi  straordinaria. 
E cattivo  destino  de’  più  deboli  , o alinea 
de’  più  timidi  , il  dovere  in  tali  occasioni 
appigliarsi  al  misero  partito  di  fare  i eie 
cui  a loro  malgrado,  per  non  confessare  di 
avere  veduto  ciò  di  che  non  osano  vendi- 
carsi. 
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Alessio  diede  il  segno,  allineile  i cerimo- 
niali del  grande  ricevimento  principiassero 
immantinente.  E tosto  i leoni  di  Salomone, 
lustrati  di  nuovo  per  colai  pompa,  alzaro- 
no le  teste  , sollevarono  le  criniere , addi- 
rizzarono le  code,  ruggirono  ; c il  ruggito 
di  quegli  automi  alla  calda  immaginazione 
di  Roberto  già  posta  in  fuoco  da  tutte  Pul- 
ire circostanze  ili  questo  ricevimento  , un 
segnale  d'immediato  assalto  comparve.  Se 
quc'lconi  ch'egli  contemplava,  fossero  al- 
trettanti viventi  cosi  trasformati',  se  lavori 
solamente  della  perizia  di  un  abile  artefice, 
o di  un  profondo  naturalista  , o se  anche  , 
tanto  era  I'  accecamento  del  furore  che  lo 
dominava  ! i veri  leoni  , sovrani  della  fo- 
resta, è quanto  Roberto  di  Parigi  nè  seppe 
ne  si  curò  di  sapere.  Pensò  unicamente  che 
qualunque  fosse  il  pericolo  , esser  dovesse 
degno  del  suo  coraggio , coraggio  che  uon 
gli  permise  titubare  un  istante.  Corse  cen- 
tra il  leone  che  gli  cra  più  vicino  , e che 
parea  in  atto  di  lanciategli  addosso.  Fu- 
rono un  tempo  solo  il  gridar  egli  cimi  quella 
sua  stentorea  formidabile  voce,  maslino, 
che  vuoi  da  me?  l’aiUbbiarc  con  tutta  la 
sua  forza  su  la  testa  dell'automa  un  pugno 
serrato  e invigorito  dalla  manopola  d'ac- 
ciaio che  il  ricopriva,  il  vedersi  quella  te- 
sta fracassata,  c i gradini  del  trono  c i tap- 
peti della  sala  coperti  di  ruote,  di  suste  e 
di  quanti  mai  congegni  aveano  tutti  que- 
gli spaventi  da  commedia  operati. 

All' accorgersi  con  tanta  evidenza  delle 
vere  cagioni  per  cui  era  salito  in  tanta  fu- 
ria , nnn  potè  il  conte  di  Francia  non  pro- 
vare qualche  sentimento  di  vergogna  del- 
l'essersi  lasciato  cosi  trasportare;  c tal  sen- 
timento divenne  piò  forte  in  lui  quando 
Bocmondo,  scendendo  dal  suo  posto  col- 
locato vicino  all'Iinpcratore,  si  fece  a par- 
largli in  francese  : » Avete  fatto  una  glan- 
de impresa  di  valore  , Conte  Roberto  , col 
liberare  la  Corte  di  Bisanzo  da  tal  soggetto 
di  spavento,  che  ha  servito  si  lungo  tempo 
di  spauracchio  a ragazzi  disokbcdienti  e 
ad  idioti  ! » 

L' entusiasmo  non  ha  nemico  maggiore 
della  derisione,  onde  il  conte  di  Francia 
non  poco  arrossì  nel  rispondere  di  mal 
umore  a Buemondo;  « Perchè  dunque  mo- 
strarlo a me  questo  spauracchio  ? Io  non 
sono  nè  un  ragazzo  nè  uno  scemo.  » 

a Volgetevi  dunque,  soggiunse  Bocrnon- 
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ilo  , all*  Imperatore  in  atto  ri'  nona  ragio- 
nevole, c come  tale  ditegli  qualche  parola 
«li  scusa  sul  vostro  contegno  ; mostrategli 
che  la  sete  «li  affé  avventure  non  vi  ha  con- 
dotto fuor  de’  limiti  del  comune  sentine.  E 
ascoltatemi  finché  mi  resta  qn  momento 
per  parlarvi  : voi  e vostra  moglie  abbiate'' 
grande  cura  di  prendere  qorina  da  quanto 
farò  io  durante  la  cena  ! » Quest’  ultimo 
avvertimento  fu  dato  in  tuono  signifi- 
cante e da  corrispondenti  occhiate  accom- 
pagnato. 

ìjn’opinionc  esprèssa  da  Roemondo,  che 
area  e in  pace  e in  guerra  acquistala  tanta 
pratica  del  carattere  di  Alessio  Comncno, 
solca  essere  di  grande  peso  appo  i Crociati, 
c lo  fu  per  Roberto  di  Parigi.  Si  volse  egli 
all’Imperatore  con  modi  che  si  assomiglia- . 
vano  un  po’ più  «lei  precedenti  a qualche 
cosa  di  rispettoso.  * Vi  domando  perdono 
se  ho  guastata  quella  macchina  dorata , 
avanzo  di  paganesimo  ; ma  davvero , in 
questo  paese  i prodigi  della  stregoneria,  e 
gli  altri  operati  da  perfetti  abilissimi  ciar- 
latani, sono  tanti  che  un  uomo  non  distin- 
gue mai  con  prcoisione  il  vero  dal  folto,  il 
reale  dall’  illusorio.  » 

L’ imperatore,  ad  onta  «l’un.r  presenza  a 
sè  stesso  che  fu  in  lui  da  notarsi  più  volte, 
e d’  un  coraggio  di  cui  non  lo  credettero 
privo  i suoi  compatrioti  , ricevè  la  scusa 
del  Conte  con  qualche  imbarazzo.  E forse 
le  misere  frasi  delle  quali  si  valsé  nel  rice- 
vere la  predetta  scusa  , potrclrhero  essere 
paragonate  a quelle  che  avrà  adoperate 
qualche  signora  de’ nostri  gioimi  nell'istan- 
taneo bruciore  eli  vedersi  latto  in  pe/z’rda 
un  mal  destro  convitato  un  prezioso  vaso 
della  Cina.  Brontolò  alcune  eose  su  le  sue 
niacehinc  , antico  retaggio  dell'  imperiale 
famiglia,  c fabbricate  sul  modello  «li  quel- 
le che  gnernivanoil  trono  del  più  sapiente 
fra  i re  «l’Israele.  Intorno  a ciò  il-  nostro 
Conte  dalla  lingua  schietta  non  potè  ratte- 
nersi  dall’esprimcre  i suol  dubbi,  «e  a quel 
più  saggio  di  tutti  i rò  della  terra  fosse 
mai  venuto  in  mente  di  atteiVire  i suoi 
sudditi  o ospiti  col  ruggito  comico  di  un 
leone  di  legno.  « Se.  tal  fu  la  sua  conclu- 
sione, sono  corso  nel  credere  quel  negozio 
lì  upa  creatura  vivente,  ho  avuto  la  peggio 
i che  to  sciupata  questa  eccellente  ma- 
nopola nel  prendermela  contra  un  crànio 
fatto  da  un  legnaiuolo.  » 

7om.  V. 
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Ben  poche  cose  furono  dette  in  apprmso,- 
massimc  Su  questo  argomento  , quando 
l’  Imperatore  propose  agli  ospiti  il  trasfe- 
rirsi nella  sala  dell’  imperiale  banchetto. 
Preceduti  quindi  dal  Grande  Scalco  «Iella 
mensa  Impariate  Michele  Cantacuzcno-,  c 
in  compagnia,  di  tutti  i presenti,  eccetto 
l’ Imperatore  c gl’  individui  immediati  di 
sua  famiglia  , i Francesi  ospiti  vennero 
condotti  per  una  lunga  serie  di  apparta- 
menti , ogni»  de’ quali  ringnrgava  «li  me- 
raviglie «Iella  natura,  ordinate  all'impresso 
fine  d’invigorire  seniore  più  In  quegli  stra- 
nieri l’ impressione  della  grandezza  c ric- 
chezza di  chi  area  potuto  racoorre  insieme 
fanti  portenti.  Colesti  traversata  essendo 
per  necessità  c. lenta  e interrotta  da  variati 
punti  d’ osservar  oik,  diede  tempo  all'Im- 
peratore di  cambiar  nuovamente  di  vestilo, 
perchè  il  rituale  della  sua  Corte  non  gli 
permcttea  mostrarsi  due  volte  <x>n  un  me- 
desimo abito  al  medesimi  spettatori.  Colse 
tale  opportunità  per  chiamare  a sè  Agelà- 
ste  ; c affinchè  il  loro  colloquio  rimanesse 
segreto  , non  volle  altri  assistenti  al  su<» 
abbigliamento  fuor  de'  muti  assegnati  al 
servigio  interno  dell'Imperiale  palagio. 

L’auiino  di  Alessio  Coinnono  era  in  quel 
mò/ncnto  grandemente  agitato,  hftochc  una 
fra  le  particolarità  della  condizione  «mi  si 
vedea  ridotto  , fosse  quetta  «li  essere  co- 
stretto sempre  a nascondere  le  sue  interne 
perturbazioni,-  e di  sostentare  alla  presen- 
za de*  sudditi  una  impassibilità  ch'egli  era 
ben  lontano  dallo  speri  mentire.  Con  molta 
fermezza  quindi , benché  in  istile  di  rim- 
provero, fu  da  lui  mossa  ad  Agelaste  un’in- 
chiesta. « Per  crroie  dfcchiqueftò  scaltrito 
Boe«n«*ndo,  mezzo  italiano  mozzo  norman- 
no , intervenne  a questa  presentavi  iute? 
Del  certo  , se  si  fosse  dovuto  cercar  fra  i 
Crociati  l’uomo  abile  ad  instruire  qug|  gio- 
vano spensierato  e sua  moglie  nc’mistcrrdi 
quanto  speravamo  dovesse  produrre  in  essi 
tutt’altra  impressione, sarebbe  stalo  il  Prin- 
cipe d'Antioeiiia  quel  sólo  adatto  a tal  uo- 
po. 

» Colpa  di  quel  vecchio  del  Grande  Scal- 
co, se  mi  è lecito  rispondere  e vivere,  di 
Michele  Caiitacuzeno,  il  .quale  »’  immagi- 
nò che  la  presenza  di  questo  Boemondò  fos- 
se in  particolar  modo  desi  dei, -da.  Ma  già 
torna  al  campo  inquesta  notte  medesima.  » 

' « SI , per  dar  notizia  a Goffredo  c agli 
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allu  Crociati  , clic  un  loro  compagno  (lei 
piò  valorosi,  e tenuto  in  più  òlla  stima  ila 
ossi  , equi  in  ostaggio  insieme  a. sua  mo- 
glie; e per  ricondurle  forse  addietro  quei- 
l .i m i I > i 1<-  lit  igata  comma  intimazione d’im- 
miucnlc  guerra  se  non  si  lasciano  tosto  in 
libertà  gli  ostaggi  medesimi.  » 

« Se  vostra  Altezza  imperiale  pensa  cosi, 
può  permettere  del  pari  al  conte  Roberto 
e a sua  moglie  elio  tornino  al  campo  in 
compagnia  deli'Italiaiio-Normanno.  » 

• Clic  cosa  ? E perdere  in  questa  manie- 
ra tutto  il  frutto  di  uu’imprcsa  , gli  appa- 
recchi della  quale  mi  hanno  già  costato  sì 
vistose  spese  , e che  ci  costerebbero  molto 
più  in  dispetti  e rammarichi  Se  tossono  fatti 
dilla  stessa  creta  ordinaria  degli  altri  mor- 
taii  ! No  , no!  si  pubblichi,  iinmantincute 
clic  i Cruciati  dimoranti  qui  tuttavia,  sono 
dispensati  dal  prestare  ogni  ulteriore  omag- 
gi» ; che  al  primo  spuntar  dell’alba  di  do- 
mani dovranno  tutti  trovarsi  raccolti  su 
la  spiaggia  ilei  Rosforo ; clic  il  nostro  Am- 
miraglio, se  la  sua  testa  gli  è cara  , dovrà 
prima  del  mezzogiorno  averli  fatti'  traget- 
lar  tutti  alla  riva  opposta.  Siano  ad  essi  ap- 
parecchiati e donativi  e un  banchetto  prin- 
cipesco su  l’altra  sponda  : tal  prospettiva 
può  crescere  io  essi  la  voglia  dami  arsene. 
Allora,  Agitaste,  abbiamo  liducia  bastante 
in  noi  medesimi  onde  affrontare  percolilo 
nostro  il  nuovo  pericolo  o di  corrompere 
la  venalità  di  Boeutondo , o di  sfidale  i 
Crociali.  Le  loro  forze  fono  sparpagliale, 
e il  loro  coùdottierc  e i- principali  capitani 
sono  già,  la  maggior  parte  almeno  di  essi, 
su  là  riva  orientale  del  Bosfoio.  — Oh! 
adesso  andiamo  al  banchet  to;  perchè  in 'ac- 
corgo avete  noi  indugiato  passabilmente 
. nel  cambiai  ci  d'abito  per  servire  agli  sta- 
tuti della  nostra  casa  imperiale  ;,  i nostri 
magnilo i , cred'io,  ncll’istiluire  queste  re- 
gole vollero  che  nel  mostrarci  ai.  sudditi 
mutassimo  le  usanze  di  appararsi  dei  preti 
quando  espongono  su  gli  altari  le  imma- 
gini de  Santi.  » -, 

« Con  la  permissione  sempre  di  parlare 
e di  vivere , gli  antecessori  della  Maestà 
vostra  seppero  quel  che  fecero , provve- 
dendo clic  f Imparatole  attenendosi  sem- 
pre alle  stesse  regole  tramandate  per  suc- 
cessione, potesse  venire  considerato  come 
immortale,  e d'  una  essenza  quindi  supc- 
riore alle  comuni  (fggi  dell’  umanità  ; in 


somma  l' immagine  d’  uu  Santo  , anziché 
quella  d'  un  ente  limano.  « 

a Lo  sappiamo,  buon  Agelaslc,  soggiun- 
se con  riso  un  po'  sardonico  Alessio,  e sap- 
piamo ancora  come  molti  fra  voi,  dilettis- 
simi nostri  sudditi , simili  agli  adoratori 
di  Belo  indicati  dalla  Sacra  Scrittura  , ci 
consideriate  tanto  »imili-a  mute  immagi- 
ni, che  le  vostre  sacerdotali  uliziature  con- 
sistono nel  divorare  le  rendite  delle  nostie 
province  , e spogliai  le  a nome  nostro  e col 
pretesto  di  raccogliere  il  nostro  usufrutto. 
Sono  cose,  clic  adesso  si  dicono  in  passan- 
do ; non  è ora  il  momento  di  fermare  isici 
sopra.  » 

Alessio. però  non  si  partì  da  quella  sala, 
die  era  pur  quella  del  Consiglio  privato, 
liuebè  non  ebbe  scritto  e sottoscrìtto  in 
debita  forma,  e col  sacro  inchiostro  del- 
I'  linpcri.de  Cancelleria,  l’ editto  che  man- 
dava tutta  la  rimanente  caterva  dc'Crociati 
ili  là  dal  Bosforo. 

Intanto  i convitati  erano  giunti  alta  sala 
della  mensa , apparala  con  non  minore 
suiiluosilà  ed  eleganza  doti’ altre  stanze, 
eccetto  che  la  tavola  ilei  l.’lmpcrìaie  con  vita, 
inesentava  una  specie  d' incongruenza.  I 
piatti,  splendidissimi  al  certo  e per  la  ma- 
teria die  li  formava  e per  la  rara  squisi- 
tezza delle  vivande  che  contenesti»  , si  ve- 
devano sostenuti  da  certi  piedi  per  cui  ve- 
nivano ad  essere  al  livello  delle  fronti  del- 
le donne  «edule  su  gli  scanni  e degli  uo- 
mini .adagiati  su  i letti. 

Scind  ati  intorno  alta  mensa  stavano  gli 
schiavi  neri  pomposamente  vestiti,  mentre 
il  Coendu  Scalco  con  la  sua  verga  di  oro 
assegnava  i posti  a ciascuno  de' convitati , 
e tacca  lqro  comprendere  coi  gesti  il  dove- 
re di  rimanere  ili  piedi  sino  al  momento  in 
cui  fosse  dato  il  segnale  che  da  simile  po- 
stura li  dispensasse. 

La  parte  supcriore  di  tale  imbandigione 
. ri  ina  ne, i velata  da  una  coi  lina  di  tela  finis- 
sima di  bambàgia  ricamala  (l'argento,  ebe 
scende»  dall'arco  di  una  vòlta  , per  entro 
alia  quale  parca  *i  prolungasse  la  tavola 
stessa.  A questa  cortina  tenea  attentamente 
lisi  gli  occhi  il  Grande  Scalco,  la  quale  ap- 
pena egli  vide  leggermente  moversi , agitò 
per  aria  la  sua  verga  d'ufìzio,  restando 
ognuno  in  curiosa  capitazione  di  quanto 
'sarebbe  avvenuto  di  poi. 

Come  se  si  movesse  da  sé  sollevatasi 
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.puli  i mistica  cortina , scopo.  q-  ipi.into 
lino  allora  rimase  celato  ili  «pidla  mensa  ; 
od  oggetti  anche  più  luminosi  , perché  al 
ili  là  della  parte  superiore  «Iella  medesima 
le  sovrastava  un  trono  cui  sa  li  vasi  per  otto 
gradini , e elio  «ostcnca  sul  piano  dello 
scanno  imperiale  una  pieoiola  tavola  di 
avorio  intarsiala  d'argeiilu.  A questa  Sello- 
va  Alessio  Contorno.  vestilo  in  abito  affit- 
to diverso  (l  i tolti  gli  altri  ehe  nvea  |kii  - 
tali  in  quel  giorno,  e tanto  supcriore  ai  me- 
desimi in  sontuosità  da  tendere  quasi  na- 
turali le  iiinOniri-abili  prostrazioni  de'suol 
interiori  ad  una  preseli*,!  si  stra  orili  ila  ria- 
mente raggiante.  I tre  personaggi  imperi-ili 
stavano  dietro  lui  a Capi  chino  X.t  soltanto 
ad  un  suo  cenno  scesero  in  atto  di  profon- 
da venerazione  dai  gradini  del  trono,  per 
mettersi  da  tanta  altezza  al  livello  del  ri- 
manente de’ convitati , co'qtiali  presero! 
propri  posti  d*  onore  al  segnale  datone  dal 
Grande  Scalco.  Quindi  non  polca  dirsi 
ch'eglino  nemmeno  partecipassero  della 
sacra  mensa  imperlale,  o stessero  alla  ta- 
vola dell'Imperatore,  ancorché  fossero  i 
commensali  immediatamente  più  prossimi 
ad  esso,  c ne  udissero  ripetutamente  la-vi- 
cina voce  che  li  stimolava  a faro  onore  allo 
vivande.  Né  i pialli  imbanditi  alla  tavola 
inferiore  apparlenevano  alta  imbandigione 
della  superiore,  ove  e vini -e  cibi,  clic  sem- 
bravano serbati  a privilegialo  uso  del  Mo- 
narca , gli  spuntavano  sii  la  sua  tavola  c- 
liurnca  coinè  per  forza  d’ incanto. . 

Alcuni  pero  ili  questi  cibi  c vini  erano 
per  ordini:  «l'Alessio  mandati  per  più  ri- 
prese ora  all'imo,  ora  all’altro  dc’convl- 
tati  clic  gli  piaceva  onorare  in  tal  guisa  ; e 
fi  a questi  i Franchisi  videro  hi  particola- 
re modo  distinti.  - 

Apparve  singolarmente  .notabile  in  lai 
circostanza  il  eohltognó  ili  Bocmondo. 

Il  conte  Roberto  che  'enea  l'oi-ehio  liso 
su  questo,  sia  per  quelle  sigiiilicanti  paro- 
le che  delie  gli  aveva  poco  prima  lo  stesso 
Bocmondo  , sia  per  dueo  tre  non  meli  si- 
gnificatoti occhiate  che  gli  lanciò  nel  tempo 
del  banchetto , osservava  come  epici  suo 
astuto  collega  si  asteneste  affitto  iti  ogni 
cibo  e liquore,  non  solo  Spettanti  alla  men- 
sa generale,  ma  da  quelli  eziandio  che  l'Im- 
peratore inviav.Tgli.  Un  pezzo  di  pane  tolto 
a caso  da  un  canestro,  c una  tazza  d’acqua 
pura  , furono  il  solo  ristoro  del  Principe 
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d' Antiochia  nell’  intero  durare  ili  quella 
cena-,  cd  allegò  per  sua  scilsn  la  venera- 
zione dovuta  al  Santo  Avvento  , che  prìn- 
cipiava  a ricorrere  in  quella  notte  medesi- 
ma , c str  l’ osservanza  del  quale  s’ accor- 
davano ugualmente  la  disciplina  greca  c la 
latina. 

« Non  tni  sarei  mai  aspettalo  da  voi  , 
Scr  lloemondo,  gli  disse  l'Imperatore,  che 
aveste  ricusate  le  mie  offerte  c alla  mia 
stesso  tavola  , in  questo  giorno  nel  quale 
initWIe  fatto  l’onore  <u  entrare  al  mio 
servigio  come  vassallo  per  quel  Vostro 
principato  d’  Antiochia,  r 

« Antiochia  é ancora  da  conquistare , 
rispose  Bocmondo  , c la  coscienza  , [inten- 
tissimo Sovrano,  ha  sempre  le  sue  riserve, 
qualunque  sia  il  contratto  temporale  a cui 
ci  adattiamo.  • 

« A voi  gentil  Conte  ( disse  T Impera- 
tore, il  quali-  naturalmente  interpretò  quo 
sto  sol  vai  ir»  muore  ili  Boi-mondo  perniili 
che  cosà  indicante  piuttosto  I'  indole  eli  lui 
sospettosa  che  un  fervore  di  divozione  ) 
Adesso  invitiamo  , benché  ciò  non  sia  il 
nostro  costume  , la  nostra  famiglia  , i no 
stri  nobili  ospiti  e i nostri  Grandi  Dignità 
ri  ad  un  generale  lihamcntn  in  giro.  Si  em- 
piano le  tazze  chiamate  le  .Voi v Afuse,  o le 
colmi  il  liquore  che  si  dice  sacro  alle  lab- 
bra imperiali.  » - • 

Tosto  le  tazze  furono  empiuto,  ed  erano 
queste  ili  schietto  oro  , su' ciascuna  delle 
quali  vedeasi  scolpita  l’  elHgio  della  Musa 
cui  s*  intcndea  dedicata. 

« Voi  almeno  , continuò,  l’ Imperatori-  . 
mio  gentile  conte  Roberto,  voi  e la  vostra 
amabile  compagna  non  avrete  scrupolo  ili 
accettare  la  Sfida  convivale  dell'  imperlale 
vostro  ospite  ?»  * '• 

« Se  questo  srrupolo  avesse  inai  ad  in' 
dicare  qualche  mio  sospetto  sii  i cibi  o le 
bevande  die  ci  sono  stale  snmministàktc  , 
disdegno  nudrire  sospetti  di  tal  naltua.iri- 
spose  il  conteTtohcrto.  Se  poi  eommetlcs-i 
una  colpa  ne( gustare  in  tal  notte  questo 
vino  , non  sa relrbo  se  non  szvùna  colpa  ve 
nialc  , che  non  aumenterà  ili  lauto  la  ca- 
rica d’ altri  peccati , eh’  io  non  possa  poi 
tarli  tutti  al  tribunale  di  penitenza  nell 
prossima  mia  confessione.  » 

« 'Principe  HoeiiinnilO  , -tono  prenderci, 
esempi"  dalla  condotta  del  voftro  .unico?  v 
chiese  l’Iinpeiatorc- 
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« Io  penso  ."rispose  il  Normanno  Italia- 
no, che' il  mio  amico  avrebbe  latto  meglio 
col  premiere  esempio  dalla  condotta  di 
Bocuiondo;  ma  faccia  egli  quel  die  gU 
consiglia  la  sua  saggezza.  La  fragranza  di 
questo  vino  è tanto  squisita  die  basta  per 
sue.  » Così  dicendo  vóto  il  vino  in  un'altra 
lazza  , e dava  segni  a vicenda  di  odorare 
con  diletto  la  fragranza  del  vino  travasato, 
e di  ammirare  la  bella  scoltura  della  tazza 
votata. 

« La  vostra  ammirazione  è giusta  , Ser 
Boemondo,  disse  l'Imperatore.  Non  si  può 
negare  che  il  lavoro  di  quella  tazza  sia 
egregio  ; è opera  di  uno  de*  più  celebri  ar- 
tisti dell'antica  Grecia.  La  vantata  coppa 
di  Nestore  , di  dui  Omero  ne  descrisse  il 
modello,  sarò  stata  forse  più  ampia  ma 
non  uguale  a questa  , nè  per  la  preziosità 
.del  metallo  nè  per  la  squisitezza  della  scoi- 
tura.  Vo’  die  ciascunoUci  miei  ospiti  stra- 
nieri accetti  da  me,  qual  mia  ricordanza, 
la  tazza  entro  cui  ha  bevuto,  o dovea  bere 
il  liquore  clic  gli  olierai  e possa  la  loro 
spedizione  contro  gl' Infedeli  essere  felice  , 
come  la  loro  fede  e il  loro  coraggio  lo  me- 
ritano ! » 

u Se  io  accetto  il  vostro  dono  , potente 
Imperatore,  Boemondo  rispose , egli  è per 
ammendare  l’apparente  scortesia  onde  la 
mia  divozione  mi  costrinse  a non  arren- 
dermi all'imperiale  vostro  invito,  c per 
starvi  a divedere  die  ci  separiamo  nei  mo- 
di dell'amicizia  più  intima.  » 

Ciò  detto,  fece  un  profondo  inchino  td- 
]' Ini  potatore,  die  gli  rispose  con  un  sorri- 
so , in  mezzo  al  quale  una  buona  dose  di 
sarcasmo  lasciò  trapelare. 

a Jid  io  , esclamò  il  conte  di  Parigi,  poi- 
ché lio  preso  su  la  mià coscienza  il  fallo  di 
cedete  all  'impeliate  vostro  invitOf  sono  di- 
spensato dall' incorrere  l’altro  biasimo  di 
qolilribuire  a «[ragliale  la  vostra  mensa  di 
vasi tanto  preziosi.  Noi  beviamo  alla  vostra 
salute,  nè  possiamo  sotto  vermi  altro  aspet- 
to profittare  dolle  vostre  ofTcìte.  » 

a Ma  lo  può  il  principe  Boemondo , dis- 
se l'Imperatore,  alla  tenda  del  quale  tutte 
queste  tazze  saranno  portate,  poiché  vói 
ricusate  generosamente  quelle  che  la  mia 
offerta  avea  fatte  vostre.  Ne  abbiamo  pelò 
un  assortimento  anche  per  voi  c per  la  vo- 
stra avvenente  Contessa  , le  parti  del  me- 
desimo sono  tante  quante  le  Giazicctli  so 
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no  dedicate,  bcndiè  non  agguaglino  le  Dee 
del  Parnaso  nel  no  mero.  — Ala  suona  la 
campana  di  notte  che  ne  chiama  al  ri  (mio 
per  essere  più  spediti  ai  lavori  del  venturo 
mattino.  » 

Si  sciolse  allora  la  comitiva.  Boemondo 
lasciò  il  palazzo  in  quella  notte  medesima, 
senza  però  dimenticarsi  di  condurre  seco 
le  Muse;  ancorché  a quelle  Divinità  non 
fosse  per  suo  costume  molto  divoto.  In- 
tanto da  tale  incidente  l'accorto  Greco  ri- 
trasse il  fruttodi  avere  gettati  fra  Boemon- 
do ed  il  conte  i semi , se  non  di  una  di- 
scordia , almeno  d'un  disparere;  perchè 
Boemondo  non  potea  non  avere  sentito  clic 
l'altero  conte  di  Parigi  giudicò  basso  c 
sordido  il  contegno  del  medesimo  ; c dal 
suo  lato , il  conte  Roberto  doveva  essere 
meno  inclinato  clic  prima  a sceglici  e in 
Boemondo  il  suo  consigliere. 

CAPITOLO  XV. 

Il  conte  di  Parigi  e la  sua  consorte  passa- 
lono  questa  notte  nell' imperiale  ria  la  zzo 
del  Blaclicrnale.  Contigue  erano  le  loro 
stanze  , ina  la  comunicazione  fra  esse  céra 
vietata  da  Una  porta  sbarrala  e serrata  a 
chiavistelli  da  entrambi  i lati , del  quale 
provvedimento  i due  coniugi  maraviglia- 
rono. Però  essendone  stata  addotta  ai  me- 
desimi qual  motivo  l'osservanza  dell'  Av- 
vento , non  trovarono  tale  scusa  nè  inam- 
missibile nè  a quelle  straordinarie  circo- 
stanze inacconcia.  Oltre  di  che,  l'indole  di 
Uolierto  e Breiiilda  tal  fu  , ciò  ne  sarà  fa- 
cilmente creduto,  che  per  qualunque  cosa 
potesse  accader  loro  , nou  diedero  mai  a 
personali  timori  ricetto.  I servi  de*  mede 
situi,  Marciano  ed  Agata,  dopo  avere  ognun 
di  essi  prestata  per  parte  sua  la  debita  ope 
ra  al  Conte  o alla  Contessa , li  lasciarono 
onde  cercare  le  stanze,  che  erano  ai  mede- 
simi fra  gl'individui  della  loro  classe  asse 
guato. 

Per  persuadersi  di  dover  dormire  un 
lungo  sonno  in  tal  notte,  bastava  al  conte 
Roberto  il  pensare  alla  giornata  che  avea 
trascorso,  piena  di  eccitazioni,  trambusto 
e interesse  ; e [ratea  fors'auclic  immaginar- 
si che  avrebbe  contribuito  a ciò  il  vino  ad 
uso  delle  sacre  labbra  imperiali,  del  quale 
non  avea  lievuta  è veto  clic  una  tazza,  perù 
copiosa  abbastanza  per  fai  sento c liuiprez 
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sione  di  un  li(|uore  più  gagliardo  de'  fra- 
granti delicati  vini  della  Guascogna  a ehi 
era  a questi  accostumato.  Ma  sembra  che, 
indipendentemente  da  ciò  potesse  in  lui  la 
sensazione  fìsica  di  avere  dormito  molto, 
allorché  svegliandosi  giudicò  che  l'ora  fos- 
se bene  incolti  ata,  onde  si  sorprese  alquan- 
to che  la  luce  del  giorno  non  fosse  ancora 
penetrata  nella  sua  stanra,  e di  trovarsi  in 
quasi  palpabili  tenebre  immerso.  Girò  af- 
fannosamentc  gli  occhi  spalancati  all' in- 
torno , nè  altra  cosa  potè  discerncrc  che 
due  globi,  di  metro  a quel  densissimo  buio 
scintillanti  d'una  luce  rossa  , e animata  si 
che  imitavano  lo  sfolgorare  degli  ocelli  di 
una  fiera  in  alto  di  appostare  lu  sua  preda. 
Il  Conte  saltò  giù  dal  letto  per  mettersi  la 
sua  armadura , cautela  indispensabile  se 
quella  vista  gli  veniva  realmente  da  qual- 
che belva  rimasti  in  libertà  ; e nell'istàute 
in  cui  si  mosse  gli  feri  l'orecchio  un  pro- 
fondo straziante  ululato,  di  cui  non  arca 
mai  udito  l'uguale,  e che  poteva  essere  pa- 
ragonato ad  alto  guaito  di  mille  bestie  in 
una  volta  ; c quasi  armonia  adatta  a que- 
sta infci  nal  melodia  , udì  uno  strepito  di 
catene  mosse  dallo  slancio  di  un  mostro  , 
della  cui  presenza  non  polca  più  dubitare; 
slancio  che  inlendca  vciso  la  sponda  del 
letto  di  quella  stanza  medesima,  c frenato 
però  entro  certi  contini,  come  potea  cono- 
scersi anche  in  mez.ro  all’oscurità,  da  qual- 
che im peti i mento.  1 muggiti  divennero  più 
frequenti , c tremendi  sì  che  se  Roberto 
fosse  stato  nella  stanza  primitiva  assegna- 
tagli, avrebbero  rintronato  per  tutto  il 
palazzo.  Dagli  ocelli  atramente  fiammeg- 
gianti della  liera,  non  più  (issi  come  dianzi 
in  un  angolo  della  camera,  parca  che  que- 
sta si  fosse  avvicinata  al  letto  per  la  misu- 
ra di  più  braccia  ; ma  quante  fossero,  o 
quali  movimenti  gli  restassero  filici  per 
non  mettersi  nella  presa  del  mostro , era 
impossibile  al  Uonte-oulcolarc.  Udiva  gli 
aneliti  di  questo  mostro,  e credendo  sentir 
persino  il  calore  del  s'uo  respiro,  dovette 
Congetturarne  clic  le  proprie  indifese  mem- 
bra non  fossero  più  (listanti  di  due  braccia 
da  quelle  orride  zanne,  le  qual^scricchio- 
lavano  le  une  contro  Pulire , e da  quegli 
unghioni  che  scerpavano  un  pavimento  di 
qqercia.  Certamente  il  conte  di  Parigi  era 
uno  de'  più  coraggiosi  fra  quanti  vivessero 
in  que'  giorni , nc’  quali  il  coraggio  fu  il 


distintivo  caratteristico  (li  chiunque  van- 
tasse una  stilla  di  nobile  sangue , e il  conte 
di  Parigi  discendeva  da  Carlo  Magno.  Ma 
Égli  era  uomo  , nè  meriterebbe  fede  ehi 
affermasse  che  ad  un  pericolo  tanto  ina- 
spettato e straordinario  un  animo  imper- 
territo conservò.  Non  lo  assalsc  nondime- 
no una  subitanea  indeterminata  paura  , 
ina  un  ponderato  sentimento  detreatrcin» 
rischio  in  cui  s’avvolgea  ; il  qual  senti- 
mento veniva  contraddistinto  dalla  riso- 
luzione di  tentare  gli  ultimi  sforzi  per  sal- 
vare se  fosse  possibile  Li  propria  vita.  Si 
ritirò  nel  proprio  letto , clic  indubitata- 
mente non  era  più  uu  luogo  'di  riposo  per 
lui  ; ma  si  allontanava  così  pochi  palmi  da  - 
quei  due  occhi  di  fuoco,  divenuti  si  im- 
mobili sovrasto,  elle  a malgrado  del  pro- 
prio coraggio  la  natura  trovava,  ancorché 
a stento,  le  vie  di  dipingergli  all’immagi- 
uatiqnc  le  sue  membra  straziate,  stritolate, 
impastate  col  suo  proprio  sangue  entro  la 
voragine  di  quelle  mascelle,  -a-  Un  solò 
pcnsiere  di  conforto  gli  si  presentava  alla 
mente.  Forse  era  stata  una  prova,  uno  «pe- 
rimento del  Glosofo  Agelaslc,  o dell  Impe 
ratorc  medesimo,  padrone  di  Agelastc,  col 
line  di  vedere  fin  dove  giugoesse  l’intrppi- 
dezza  di  Cui  tanto  i Crociati  gloriavunsi., 
ma  col  line  fors’ anche  di’  punit  e lo  speli 
sierato  insulto , onde  Roberto  si  fuor  di 
proposito  si  era  fatto  colpevole  verso  1 Im- 
peratore nel  giorno  scorso. 

« Egli  è pur  vero , cosi  meditava  nella 
sua  agonia,  clic  non  giova  stuzzicare  il  leo- 
ne nella  sua  tana  1 Forse  in  questo  mo- 
mento medesimo  qualche  abbietto  schiaro 
sta  deliberando  s’ io  abbia  ancora  gustati 
abbastanza  i preliminari  della  morte,  ose 
sia  arrivata  l’ora  di  sciogliere  fa  catena  che 
impedisce  alla  belva  il  consumare  l'opera 
sua.  Ma  venga  quando  òhe  sia  questa  mor- 
te. Non  sarà, mai  detto  die  il  conte  Roliei'to 
fu  veduto  incontrarla  o fra  i pianti  della 
preghiera  per  movere  a compassione,  o fra 
le  grida  del  dolore  e delio-spavento.  » Vol- 
se la  faccia  alla  parete  , apparecchiandosi 
con  uno  sforzo  (l'animo  straordinario  alla 
sua  ora  fatale  , che  sembrava  da  un  mo- 
mento all'altro  gli  sovrastasse. 

Era  cosa  naturalmente  inevitabile  die  i 
primi  pensieri  di  Roberto  a lui  medesimo 
sollanto  si  limitassero.  Troppo  imminente,  * 
c d’un  genere  (coppo  orribile  gli  si  uto 
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Strava  il  pericolo  , perchè  patene  volgerli 
ad  un  più  esteso  orirzonle  di  calamita,  on- 
de ogn' altra  considerazione  più  lontana 
venne  per  un  momento  scorta  dalla  prin- 
cipale di  una  morte  immediata.  Ma  non 
appena  le  sue  idee  incominciarono  a schia- 
rirsi , lo  assalirono  angosce  novelle  su  la 
sorte  della  sua  diletta  compagna.  A che 
slava  ella  soggiacendo  in  quell'oca?  E 
ineriti’ egli  agonizzava  sotto  una  prova 
tanto  straordinariamente  inumana  , quali 
prove  erano  geritale  alla  più  debole  com- 
plessione della  medesima,  al  suo  femminile 
coraggio  ? Era  dessa  tuttavia  pochi  palmi 
distante  da  lui,  come  allor  quando  la  scor- 
sa notte  si  coricò  ? 0 i barbari  che  per  lui 
idearono  una  scena  cosi  crudele , si  giova- 
vano dell'incauta  hducia  cui  si  abbando- 
narono entrambi , per  commettere  su  lei 
indegnitù  della  stessa  natura  , n anche  più 
perfide  ? Dormiva  ella  , o vegliava  ? O po- 
teva dormire  in  vicinanza  d'ululati  sì  or 
rendi  che  squarciavano  tanta  parte  d’at- 
mosfera all'intorno  ? Risolve  prillici  ire  il 
nome  della  mcibsima  per  avvertirla  , se  i 
suoi  avvertiménti  poteano  giugnerle  , che 
«lesse  in  guardia  c gli  rispondesse,  senza 
peni  avventurarsi  imprudentemente  a cer- 
care la  stanza  del  marito,  coabitata  da  un 
ospite  sì  orribilmente  pericoloso. 

Pronunziò  dunque  il  nome  di  sua  mo- 
glie, ma  con  accento  treinelmndo,  e quasi 
paventasse  che  la  belva  lo  udisse. 

a Brcnilda  ! Brenilda  I siamo  in  perico- 
lo ; svegliali  e parlamiì  ma  non  alzarli  dal 
letto.  » Ninna  risposta.  « Che  cosa  vado 
io  a divenire  ? dicea  talvolta  a «è  stesso 
come  pentito  delle  parole  che  avea  prude- 
nte. Chiamo  Brcnilda  d'Aspratnonlc  , co- 
lpe un  fanctullp  chiamerebbe  la  sua  lialia 
addormentata-,  e tùlio  ciò  perchè  un  gatto 
salvatico  è in  una  medesima  stanza  con 
me  ! Quale  infamia , conte  di  Parigi , c la 
tua  ? Cedi  ora  il  tuo  stemma  che  bai  dis- 
onorato! Tisi- strappino  dalle  calcagna  gli 
speroni  di  cavaliere  che  sei  indegno  ni  por-' 
tare  ! — Brenilda  ! ( gridava  indi  più  for- 
te, ma  sempre  con  tremula  vocel  siamo 
assediati  ; ci  sovrasta  il  nemico.  Rispon- 
dimi , ma  non  ti  movere.  » Un  profondo 
muggito  mandato  dal  mostro  che  facca 
guardia  alla  sua  stanza,  fu  la  sola  risposta 
•la  lui  ottenuta,  e gli  parca  che  quell'atto 
suono  dicesse  : Non  »’  i pài  rperanzn  per 


le!  c quest' atro  suono  piombò  veraiueulc 
sul  cuore  del  Cavaliere, -come  accento  par- 
lato dalla  Disperazione. 

« Però,  potrei  non  avere  gridato  forte 
abbastanza  per  far  noto  il  mio  miserabile 
caso.  Brenilda  ! amor  mio  ! Brcnilda  ! » 

Allora  una  voce  sconsolata  e ctipa,  quale 
potrebbe  immaginarsi  mandata  ila  un  abi- 
tatore del’ sepolcro'^  fu  udita  in  lontanan- 
za. a Qual  misero  derelitto  sei  tu  , ebe 
aspetti  risposte  di  viventi  nelle  case  della 
mul  te  ? » 

« Sono  un  Cristiano,  un  nobile  cavaliere 
di  Francia  , il  Conte  rispose,  ieri  capitano 
di  cinquecento  uomini  , il  linrc  di  quel 
reame  , i più  valorosi  fra  quanti  mai  vis- 
serosu  la  terra  ; ed  ora  qui  stonimi  privo 
d'  un  raggio  di  luce , clic  m’insegni  come 
evitare  l'angolo  ove  giace  una  tigre  in  atto 
di  lanciarsi  su  me  c divorarmi.  » 

« Tu  sei  un  esempio,  nè  sarai  l'ultimo, 
quella  voce  gli  rispose  , dei  cangiamenti 
della  fortuna.  Io  die  peno  qni  da  tre  anni, 
fui  un  giorno  il  polente  Urselio,  già  coni 
pctitnrc  di  Alessio  Comueno  per  l.i  corona 
della  Grecia  ; io  che  tradito  dai  miei  con- 
federati , c privato  della  luce  degli  ocelli 
miei,  prima  beatitudine  della  vita  umana, 
abito  sotto  queste  vòlte;  e divenuto  conli- 
nantc  delle  fiere  che  talvolta  occupano  que- 
sti stessi  recinti,  nc  odo  le  gviila  di  gioia 
allorché  qualche  sventurata  vittima  tua 
pari  è lasciata  in  preda  al  loro  furore.  » 

« Allora  ilovresti  avere  udito,  riprese 
a dire  Roberto,  quando  la  scorsa  notte  fu- 
rono qui  condotti  un  guerriero  e sua  mo- 
glie, in  mezzo  a festosi  suoni  che  sembra- 
vano una  musica  nuziale.  ( A ciò  la  voce 
nulla  rispose.  ) 0 mia  Brenilda  ! dovrò  io 
credere  che  tu  così  giovane  , tanto  bella  , 
sii  stata  posta  a morte  a tradimento,  c per 
guise  li  ineffabilmente  tremende?  >• 

« Non  darti  a credere  ( risponde.!  la  vo- 
ce, o piuttosto  l’Urselioehe  affermò  essere 
sua  propria  questa  voce  ),  non  darti  a cre- 
dere che  i Greci  ingrassino  le  loro  fiere 
con  pasti  cosi  signorili.  Pe*  loro  nemici  , c 
nemici  costoro  chiamami  così  quelli  che  di 
fatto  lo  sono  come  chiunque  in  generale 
ndiino  o temano  , per  questi  vi  sono  bensì 
prigiohi  le  cui  sbarre  più  mai  non  cadono, 
c strumenti  di  ferro  rovente  per  abbru- 
ciare le  pupille  sul  capo  delle  loro  vittime, 
e per  que’  prigionieri  di  cut  vogliono  pm 
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alla  presta  disfarsi,  leoni  e tigri  che  li  di- 
rari oo  ; ma  tutto  ciò  è pe' loro  nemici  di 
sesso  maschile.  Quanto  alle  donne,  se  gio- 
vani e la-ile,  i magnati  della  terra  le  fanno 
partecipi  dei  loro  palagi  di  delisia  e de'  lo- 
ro letti  ; non  sono  no,  come  le  prigioniere 
dell’esercito  di  Agamennone,  adoperate  ad 
attignere  acqua  alle  fonti  -nrgive , ma  si 
vedono  ammirate  e adorate  da  coloro  di 
cui  le  fece  schiave  il  destino.  » 

« Ciò  non  sarà  mai  di  Brcnilda  ! il  Conte 
esclamò.  Suo  marito  vite  forse  tuttavia 
per  soccorrerla,  ma  quand’anche  fosse  ine- 
vitabile la  sua  morte,  ella  sa  coinè  seguirlo 
senza  lasciare  macchia  su  l’ epitulio  d’ en- 
trambi. U , 

Nulla  replicò  l’altro  prigioniero,  onde 
segui  una  breve  pausa  che  dalla  vocedcl- 
l' llrselio  venne  indi  interrotta.  « Stranie- 
ro , quale  strepito  è questo  che  ascolto  ? •• 
« Non  odo  nulla  » rispose  Roberto. 

« Ma  io  si  , soggiunse  I’Lrsclio.  La  cru- 
dele pr  ivazione  della  vista  rende  più  acuti 
gii  altri  miei  sensi.  » 

« Non  ti  premiere  disturbo  di  ciò,  buon 
prigioniere,  ma  aspetta  in  silenzio  l’esito 
delle  cose  » dis-e  il  Conte,  che  vide  d'im- 
provviso spandersi  per  la  stanza  una  luce 
lurida  , rossiccia  c carica  di  fumo'.  Si  ri- 
cordò soltanto  allora  della  pietra  focaia  c 
dell’  esca  che  avea  eoo  se  , c giovandosene 
col  minor  possibile  romorc  pervenne  ad 
accendere  una  torcia  lasciatagli  a fianco 
del  letto,  e che  in  troppa  vicinanza  delle 
cortine  , eh’ erano  di  tela  di  bambagia,  le 
pose  in  fiamme.  Nel  tempo  stesso  il  Cava- 
liere balzò  in  piedi.  La  tigre,  die  tale  era 
realmente  quella  fiera,  spaventata  alla  vi- 
sta della  vampa  spiccò  un  salto  all’  indie- 
tro , lungo  quanto  lo  permette.-)  la  lun- 
ghezza stessa  della  catena  orni’  era  attac- 
cata al  muro  , nè  si  curò  d’  altro  jn  quel 
punto,  atterrita  da  un  nuovo  oggetto  tre- 
mendo anche  per  essa.  In  questo  mezzo  il 
Conte  afferrò  un  massiccio  sgabello  di  le- 
gno , unica  arma  d’offesa  su  cui  potesse 
allora  mettere  la  mano,  e presi  di  mira  gli 
occhi  della  belva  , che  apparvero  sì  Spa- 
ventosi dianzi , e che  ora  rifrangeano  e ri- 
percuotcano  il  chiaror  delle  fiamme,  lan- 
ciò contr’  essi  questo  poderoso  rimasuglio 
di  quercia  con  una  forza  men  somigliante 
a quella  di  braccio  umano,  clic  all’ impeto 
di  una  macchina  da  guerra  quando  un  sas- 


so ne  va  scagliato.  Si  ben  assestato  fu  il  ti- 
ro, sì  ben  contemplata  la  mira,  che  la  cosa 
gettala  andò  giusto  al  bersaglio , e con  ef- 
fetto inaraviglioso  vi  giunse.  Il  cranio  di 
quella  tigre,  che  non  sarchile  forse  un'esa- 
gerazione l'assegnare  alla  classe  de’ più 
grossi  animali  della  sua  specie,  fu  infranto 
in  botta  , c col  soccorso  del  suo  pugnale, 
per  buona  sorte  rimastogli  , il  Onte  ebbe 
il  conforto  di  vedere  la  fiera  digrignare 

rx  l’ultima  volta,  e girar  scmispcnti  ncl- 
agonia  della  morte  quegli  occhi  che  im- 
pi  lineano  poco  prima  tanto  terrore.; 

La  belva  non  era  più.  Il  Conte  volse  il 
nardo  all'intorno,  e alla  luce  dcll'inccn- 
io  che  avea  fatto  nascere  , dovea  accor- 
gersi che  la  camera  in  cui  stava  allora  era 
diversa  da  quella  ove  si  pose  a dormire;  nè 
per  vero  dire  un  freddo  spettatore  avrebbe 
potuto  immaginare,  fra  gli  apparati  d’en- 
trambe , una  più  forte  sproporzione  di 
(■nella  che  offerivano  qualche  rimasuglio 
d' un'ordinaria  cortina  da  letto  sfuggita 
alle  liamme,  c le  grezze  ignude  pareti,  vere 
pareti  di  carcere  , della  camera  stessa  , o 
I’ opportuno  sgabello  di  quercia  del  quale 
i|  Conte  avea  fatto  tanto  buon  uso. 

Il  Cavaliere  però  nou  ebbe  tempo  in  quel 
primo  istante  per  instituire  molti  confron- 
ti, o dedurre  conclusioni.  Si  affrettò  ad 
estinguere  l'incendio,  ebe  per  la  verità  non 
avea  quivi  molto  di  che  alimentarsi , indi 
dato  di  mano  alla  toroia  procedènti  esa- 
minare la  stanza  c le  sue  porte.  È quasi 
superfluo  il  dire  come  le  prime  sue  inda- 
gini fossero  addirizzate  a quella  parte  ove,- 
se  non  gli  avessero  fatto  cambiare  d'allog- 
gio, satebbe  stala  la  comunicazione  , an- 
corché cbinsa  da  sliarrc  , fra  la  sua  stanza 
e quella  di  Rrenilda  ,-  l’effetto  di  questa 
prima  scoperta  fu  dunque  il  convincerlo 
che  non  per  iscrupolo  religioso , ma  per 
mandare  a fine  qualche  perfido  disegno 
sopra  1'  un  dessi  o sopra  entrambi,  venis- 
sero allora  separati.  Qual  sia  statala  parie 
di  lui  nelle  avventure  di  questa  notte  lo 
abbiam  giù  veduto  ; onde  un  sì  insperato 
b|ion  successo  a fronte  d'un  pericolo  tanto 
formidabile  , gl’  infuse  una  dubbiosa  spe- 
ranza che  Brcnilda  , munita  aneli’  ella  di 
valore  e di  forza  , avrebbe  saputo  difen. 
(tersi  contra  gli  assalti  della  frode  e delia 
violenza  , sintanto  almrno  ch'egli  notcssa 
aprirsi  una  strada  a liberarla.  « Al»  ! s"h> 
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potici  mente  an  po  medito  «ile  emide 
prue  la  «corsa  notte  da  Buemomln,  i|  quale 
m'additata  , credo  , con  cenni  ct, denti,  e 
come  se  avesse  parlalo  in  isebietti  termini, 
che  il  «ino  di  quella  t irta  era  fattarato! 
Ma  io  lai  caso,  a’ egli  lo  sapea  , maladetta 
1'  esecrabile  sua  avarizia  ! , doveva  io  im- 
maginarmi die  non  si  sarebbe  espresso 
senza  misteri  , e come  si  conveniva  ad  un 
uoin  di  proposito  ? che  m'avrebbe  per  vera 
freddezza  di  cuore , o anche  per  suo  ab- 
biètto interesse,  abbandonalo  al  rischio  di 
essere  avvelenalo  di  uh  astuto  tiranno  ? » 

Qui  udì  la  voce  stessa  venutagli  dalla 
medésima  parte  di  prima.  « Ehi  ! stranie- 
ro ! Ehi  ! vivete  ? Se  non  siete  a questa  ora 
perito,  ditemi  d'nndc  derivi  questo  fumo 
cos\  soffocante  ? Per  amor  di  Dio  , rispon- 
dete ari  un  uomo  clic  non  può  procurarsi 
notizie  co’  suoi  ocelli  chiusi , chiusi  per 
sempre  ! » 

« Sono  libero  , rispose  il  Conte,  e il  mo- 
stro qui  posto  per  divorarmi  lia  muggito 
per  l'ultima  volta.  Avrei  desiderato,  amico 
ursclio , poiché  ti  chiami  cosi , die  avessi 
potqto  far  uso  de'luoi  occhi,  c vedere  que- 
sto cimento  ; era-degno  di  spettatori  j e se 
la  tua  presente  disgrazia  ti  fosse  in  vece 
accaduta  un  minuto  dopo , almeno  ni'  a- 
vreblie  giovato  la  taa  testimonianza  presso 
chiunque  dovrà  scrivere  la  mia  storia.  » 

Dopo  avere  dato  questo  sfogo  alla  vani- 
tà che  sì  vigorosamente  lo  predominava, 
non  perde  tempo  a pensare  se  vi  fosse  qual- 
che modo  di  uscire  di  quel  carcere  , per- 
ché vedea  in  ciò  l'unica  speranza  di  salvare 
la  sua  compagna.  Trovò  finalmente  una 
porta  del  muro,  fortemente  chiusa  da  più 
chiavacci  c serrature.  « ilo  trovata  questa 
porta  situata  nella  stessa  linea  d’onde  mi 
viene  la  tua  voee.Ma  coinè  farò  ad  aprirla?» 

«'lo  te  ne  insegnerò  il  segreto,  risjKisc 
>1  cicco.  Cosi  potessi  con  uguale  facilità 
rendere  inutili  tutte  le  sjiarre  che  ne  ten- 
gono divisi  dall’aria  aperta!  ma  quinto 
alla  separazione  posta  fra  le  nostre  prigio- 
ni, la  togli  alzando  di  sotto  in  so  con  quan- 
ta forza  hai  la  porta  che  vedesti  ora  , e 
progredendo  cosi  lungo  l’altezza  dello  sti- 
pite , sintanto  che  i cerchi  delle  bandelle, 
posti  fuori  d'arpione  , trovino  nella  parete 
di-qtia  altrettante  corrispondenti  scanala- 
ture orizzontali  ; al  quale  intento  t' accor- 
gerai essere  giunto,  quando  spingendo  ver- 
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so  questa  mia  stanza  la  porta  stessa  , ti  »«." 
dui  aperto  un  passaggio  Cosi  mi  fossealato 
il  vederti , non  solamente  pel  diletto  che 
si  prova  in  contemplando  un  uom  valoro- 
so, ma  perché  ciò  in  oltre  mi  dimostrereb- 
be che  in  questo  covo  non  sarei  stato  atmen 
condannato  a tenebre  eterne.  » 

lntantochè  T Crselio  dicea  tali  cose  , il 
Conte  arca  fatto  tm  fardello  de' propri  ar- 
mamenti , ai  quali  null'altro  mancava  che 
la  fedele  spada  sua  Tagliaferro.  S' accinse 
poscia,  di  conformità  alle  istruzioni  avute, 
a tentare  quanti  sforzi  polca  per  aprire 
quella  porta.  S'accorse  presto  che  una  im- 
mediata spinta  orizzontale  non  otteneva  il 
menomo  effetto;  ma  appena  adoperò  tutta 
la  gigantesca  sua  .forza  a sollevare  di  sotto 
in  su,  efin  quanto  parca  consentisse  salire, 
la  porta  medesima,  ebbe  finalmente  il  con- 
tento di  vedere  i cerchi  delle  bandelle  ca- 
dere, benché  con  qualche  renitenza  , alle 
sue  nuove  spinte  orizzontali , c trovare  le 
scanalature  indicategli  dal  suo  vicino;  on- 
de senza  vcrun  soccorso  di  chiave  che  se- 
parasse un  battente  dall’altro,  ad  un  ulti- 
mo possentissimo  urto  l’  intero  uscio  gi- 
randosi alquanto,  gli  aperse  un  passaggio, 
benché  angusto  , fra  sé  «1  uno  de’  propri 
stipiti.  Entrò  egli  col  suo  fardello  pei  quel- 
l' apertura. 

« Odo  i tuoi  passi  , l'Urselio  disse,  e 
m’accorgo  ebe  sei  già  entrato  nel  soggiorno 
della  mia  prigionia.  Tre  anni  continui  ho 
spesi  nel  tagliare  quelle  scanalature  clic  si 
ridono  di  quanti  chiavacci  uniscono  i due 
Iialtcnti , ed  ho  con  tutta  gelosia  tenuto 
ascoso  il  mio  segreto  ai  guardiani  di  que- 
ste caverne.  Ma  forse  altre  venti  volte  con- 
verrehlie  segare  i muri  in  tale  guisa  mede- 
sima, prima  di  giugnere  a respirare  un’aria 
più  vicina  al  ciclo.  Quale  apparenza  havvi 
mai  che  mi  duri  il  vigore,  nemmeno  della 
mente,  per  ridurre  la  mia  opera  a compi- 
mento! l'nr  credilo,  nobile  straniero,  godo 
nell' avere  contribuito  a questo  ancorché 
si  tepue  principio  del  tuo  scampo.  Così,  so 
il  Ciclo  non  benedice  i nostri  voti  che  so- 
spirano libertà,  potremo  almeno  esserci  di 
conforto  l'un  l'altro,  finché  la  tirannide  ci 
permette  vivere.  » 

Rolierto  guardò  all’  intorno  quel  sito  , e 
raccapricciò  ebe  un  ente  umano  avesse  par- 
lato di  cose  le  quali  sapessero  di  conforto, 
coqlhinandolc  con  l' idea  di  soggiornare 
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entro  una  Imlgia,  che  sepolcro  elei  riveriti 
polca  nomarsi.  Questa  non  era  più  ampia 
rii  dodici  piedi  quadrati,  coperta  da  un’or- 
rida vòlta  fabbricata  di  peni  di  macigno 
saldamente  incastrati  l'uno  nell’altro  per 
opera  di  scarpello.  On  letticciuolo , uno 
sgarbato  sgabello  simile  all’altro  che  Ro- 
berto lanciò  sul  cranio  alla  tigre,  una  mas- 
siccia tavola  uguale  di  materia  e di  lavoro 
allo  sgabello  , ceco  le  suppellettili  di  tale 
stanza.  Sopra  una  larga  pietra  , situata  a 
fianco  del  letto,,  stavano  scolpite  queste 
poelte  ma  tremende  parole  : Ztdechia  Ur- 
ee! in  , qui  imprigionato  alle  Idi  di  morso  , 
nell'  anno  del  Signore  ....  qui  morì,  e qui  fu 
sotterralo.  I,'  intervallo  frapposto  tra  anno 
del  Signore,  e qui  mori,  fu  lasciato  in  bian- 
co per  colmarlo  quando  ne  veniva  I’  ora. 
Le  forme  e le  fattezze  del  prigioniere  po- 
teansi  a fatica  discerncrc  di  meno  alla  roz- 
zezza e alla  sconcezza  delle  sue  vestimenta, 
e ai  suoi  capelli  che  non  toccati  da  pettine, 
non  aggiustati  per  vcrun  genere  di  cura  , 
e di  laidi  gruppi  intricati , a raggiugnere 
una  barba  straordinariamente  lunga  scen- 
deano. 

« Guardami  , disse  il  prigioniero  , e ti 
sia  confortante  prova  che  vivi  ancora  , il 
poter  contcmplarea  quale  stalo  di  angoscio 
presenti  e di  disperazione  per  l’avvenire 
un’efferata  tirannide  conduce  una  misera 
creatura  ! » » 

« Ma  c puoi  essere  tu  quel  medesimo , 
chicdca  Rolierto  , cui  s’agghiacciava  il  san- 
gue entro  le  vene  , che  avesti  cuore  d’ im- 
piegare il  tuo  tempo  a segare  i pezzi  di  ma- 
cigno, entro  cui  quelle  anello  di  ferro  sta- 
vano imprigionate?  » 

« Gran  Dio  ! l’Drselio  rispose,  che  altra 
cosa  polca  fare  un  cieco?  Bisognava  bene 
eh’  io  ini  dessi  a qualche  lavoro  per  non 
ismorrirc  del  tutto  la  ragione.  Grande  fu 
questo  lavoro  che  mi  prefissi , nè  di  fatto 
mi  costò  meno  di  tre  anni.  Ma  non  ti  fac- 
cia stupore  se  dedicai  a tale  opera  tutto  il 
mio  tempo  , perchè  non  avrei  trovato  co- 
me spenderlo  altrimenti.  Forse,  anzi  quasi 
sicuramente  la  natura  di  questo  carcere  è 
tale,  che  impedisce  a chi  v’è  rinchiuso  di- 
stinguere il  giorno  dalla  notte;  ma  la  cam- 
pana di  una  chiesa  posta  in  distanza  mi 
avvisava  dello  scorrere  del  tempa,  ora  per 
ora  , nè  una  di  tali  ore  arrivava  clic  non 
mi  trovasse  stropicciando  un  pezzo  di  ma- 
Tom.  V. 


cigno  contea  un  altro  pezzo  di  macigno. 
Me  infelice*  quando  giunto  al  termine  del- 
la fatica  eretici  apertala  via  alla  mia  libe- 
razione, mi  trovai  nella  stanza  or  tua,  in 
un  carcere  anche  più  impenetrabile  di  que- 
sto. .Godo  però  d’avere  còlto  un  fruito  ilei 
travagli  sollèrti , poiché  agevolarono  a te 
la  strada  di  entrare  in  questa  mia  tana,  a 
me  il  modo  di  avere  in  te  un  compagno 
nella  sventura.  » 

« Pensa  a qualche  cosa  di  meglio  ! escla- 
mò il  conte  Roberto.  Pensa  alla  libertà  ! 
Pensa  alla  vendetta  ! Non  posso  credere 
che  un  si  indegno  tradimento  vada  a buon 
fine  ; altrimenti , Dio  mi  perdoni  ! , sarei 
tentato  a dire  che  il  Cielo  è raen  giusto  di 
quanto  l’infallibile  nostra  religione  nc in- 
segna (i).  Come  fanno  a portarti  il  cibo  in 
questa  caverna  ? » 

« Una  guardia  , rispose  I’  Urselio,  che 
non  intende  la  lingua  greca  ; almeno  nè 
ha  mai  risposto  alle  mie  domande,  nè  mi 
ha  volto  mai  una  sola  parola  od  un  cenno. 
Ogni  due  giorni  lascia  qui  una  pagnotta  c 
una  brocca  d’acqua  , bastanti  a sostenere 
la  mia  misera  vita  per  quell’ intervallo. 
Anzi  per  ciò  conviene  ti  preghi  a tornare 
per  breve  tempo  nella  tua  prigione,  affin- 
chè la  nominata  guardia  non  arrivasse  mai 
a scoprire  questo  modo  di  nostra  corri- 
spondenza. n 

« Non  so  vedere  per  qual  via  d’ingresso 
questo  barbaro  , se  pure  è un  ente  del  no- 
stro mondo,  possa  eutrare  nel  mio  carcere 
senza  passare  pel  tuo.  Ma  non  rileva  ; io 
mi  ritirerò  nella  mia  anticamera  o retro- 
camera che  sia  , c tu  intanto  vivi  sicuro 
che  la  tua  guardia  dovrà  venire  alle  prese 
con  me  prima  d'avere  qui  finite  le  sue  fa- 
zioni della  giornata.  Intanto  pensa  ad  es- 
ser muto  come  sci  cicco , c sta  certo  clic 
l'offerta  medesima  della  libertà  non  m’in- 
durrebbe a separare  la  mia  causa  da  quel- 
la di  chi  mi  è divenuto  collega  nelle  scia- 
gure. » 

« Oimè  ! ascolto  le  tue  promesse  come 
ascolterei  il  susurro  di  un  venticello  del 
mattino  che  m’  annunziasse  il  sorgere  del 
sole  , ancorché  io  sappia  che  non  mi  sarà 
mai  dalo  vederlo.  Tu  devi  essere  in  oltre 

fi)  Qui. le  parale  mostrano  a qual  -rado  di 
dclìriu  fosse  -iuu lo  lo  sdegno  dj  Rulu-rtn  per 
questa  crudele  misura  presa  contro  di  lui. 

A ota  del  II.  Ree. 
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un  di  quc'  cavalieri , straordinari  cosi  ncl- 
T ardire  Come  nel  noli  disperare  mai  di 
nulla,  elicila  tallii  aulii  l'Occidente  d’Eu- 
ropa  niaiula  Ira  noi  per  tent  ne  cose  im- 
possi bili;ondc  su  i soccorsi  (abbi  icali  dalla 
tua  fervida  immaginazione  ori  e forra  con- 
tale Millanto  come  su  le  bolle  di  sapone 
solitale  da  un  ozioso  fanciullo.  » 

« Pensa  meglio  di  noi , buon  vecchio  ; 
e lasciami  morire  in  questo  mio  caldo  fer- 
vore ; lasciami  credere  che  è possibile  ch’io 
mi  iiuisca  anche  una  volta  alla  mia  diletta 
Brcnìlda  ! » 

Ciò  detto  si  ritrasse  nella  propria  cella, 
ove  fu  sua  prima  sollecitudine  il  rassetta- 
le la  porta  in  guisa  clic  sfuggissero  alle  os- 
servazioni della  guardia  , il  cui  arrivo  si 
giudicava  vicino  , le  industrie  dell’  Dise- 
llo, al  buon  successo  delle  quali  ben  ve 
densi  non  esservi  voluto  meno  di  tre  anni 
di  solitudine  e di  continuo  lavoro. 

« Mi  duole  ( egli  disse  rivedendo  anche 
una  volta  la  sua  prigione,  perchè  incornili 
ciò,  come  alla  ventura,  a riguardare  quale 
stanza  assegnatagli  in  permanenza  quella 
ove  la  tigre  mori  ) , mi  datile  non  essermi 
almeno  incontrato  in  un  compagno  giovi- 
ne ed  atto  a secondarmi , in  vece  d’un  uo- 
mo invecchiato  dalla  prigionia  e pc'soiTcrti 
patimenti  incapace  di  qualunque  gagliar- 
do sforzo.  Pur  sia  fatta  la  volontà  del  Cie- 
lo ! Non  lasccrò  mai  dopo  me  nelle  angu- 
stie un  povero  derelitto  che  ho  trovato  qui- 
vi in  tale  statu  , ancorché  egli  non  possa 
essermi  di  giovamento  veruno  nell'opera 
della  mia  liberazione,  o possa  anzi  più  pro- 
babilmente essei  le  di  ritardo.  Intanto  pri- 
ma di  mettere  via  questa  torcia  , vediamo 
più  minutamente  se  nelle  muraglie  d’ in- 
torno si  possa  scoprire  altra  porta  diversa 
da  quella  clic  guida  alla  stanza  ilei  cicco. 
Su  non  la  trovo,  sosjicUo  assai  che  m’  ab- 
biano calato  qui  dalla  vòlta  stessa  della 
prigione  Quella  tazza  di  vino,  quella  Mu- 
sa, come  colui  la  chiamò,  aveva  un  sapore 
di  medicinale  assai  più  che  di  bevanda  ap- 
prestata per  brindisi  da  convito.  » 

Coerentemente  alle  pensate  cose  inco- 
minciò a scandagliare  le  pareti,  risoluto  in 
appresso  di  spegnere  la  torcia  per  afferra- 
re , in  mezzo  alle  tenebre  e di  sorpresa  , il 
primo  che  da  qualunque  parte  esterna  qui- 
vi apparisse.  l'er  lo  stesso  motivo  trascinò 
nel  più  recondito  angolo  d ella  stanza  stessa 


il  cadavere  licita  tigre  , coprendolo  eoi  ri- 
masugli delle  coperte  elei  letto,  e giurando 
ad  un  tempo  clic  un  tronco  supcriore  eli 
una  tigre  sarebbe  stalo  d' allora  in  poi  ef- 
figiato sul  suo  cimiero  , se  polca  uscire  il- 
leso dall'attuale  pericolo.  « Ma,  pensò  an- 
cora-, e se  qualche  negromante,  suddito 
dell'  inferno , suscita  il  demonio  in  perso- 
na ad  affrontarmi , che  cosa  farò  in  quel 
caso  ? E la  pi  oliahililà  ne  e sì  grande  , che 
sento  eh'  io  mi  dispenserei  volentieri  dallo 
spegnere  questa  fiamma. — Ah  Roberto! 
per  un  uomo  armato  cavaliere  nella  Chie- 
sa della  Beata  Vergine  delle  Lance  spezza- 
le , è troppo  grossa  fanciullaggine  il  met- 
tere una  differenza  tra  stanza  illuminata  e 
stanza  oscura.  Lasciamoli  venire,  e sicno 
pur  quanti  diavoli  può  contenere  questa 
cella  ; faremo  ad  essi  vedere  se  li  sappia- 
mo ricevere  come  conviene  ad  un  cavalie- 
re cristiano  ; e certamente  mi  sarà  in  aiuto 
la  Madonna  Santissima  , della  quale  fui 
sempre  un  sincero  divoto,  ed  a cui  sarà 
accetto  il  sagrifìzio  che  feci  ad  onore  del 
Santo  Avvento  nel  divellermi  da  me , non 
fosse  stato  clic  per  un  istante , la  mia  Bre- 
nilda  ; d onilo  è poi  derivata  la  più  lunga 
disastrosa  nostra  separazione.  Demoni  ! vi 
sfido  quanti  siete  in  corpo  e in  ispirilo,  e 
serbo  quel  che  rimane  di  questa  torcia  ad 
utiu  migliore  ^opportunità,  » E ciò  dicendo 
battè  Ij  fiaccola  contea  il  muro,  iodi  aspet- 
tando quel  che  fosse  ancora  per  avvenire, 
ad  un  canto  del  carcere  placidamente  si 
assise. 

I pensieri  si  sospignean'-  "un  l'altro  nel- 
la mente  ; e la  fiducia  che  gli  inspiravano 
f illibatezza  di  sua  moglie  e la  forza  e la 
destrezza  eia  essa  posseduta  in  grado  non 
ordinario  , era  in  mezzo  a tali  pensieri  la 
maggior  consolazione  che  avesse  ; nè  gli 
stessi  perìcoli  cui  poteva  allora  soggiacere 
Brcnilda  gli  si  dipingeano  mai  in  sì  terri- 
bile forma  ,, che  non  gli  soccorresse  a con- 
forto una  considerazione  fondamentale  per 
lui  : « Ella  è pura  come  la  rugiada  ilei 
Cielo,  e il  Cielo  non  abbandonerà  una  cosa 
I sua  propria.  » 
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CAPITOLO  X.VI. 

fi  verace  de  I'  uom  caricatura  , 

Clic  t Ira  a schifo  e disdegna  ; ul  odio  e sdegno 
A Ini  tu  rendi  con  egual  misura  ; 

Quii  paoli*  fierresia  fuor  ti’  trinati  seguo 
Farne  giulivi  in  limitar  uni  stessi  f 
L'urgugliu  e il  Irasiar  del  nostro  ingegno 
Su  lo  lue  fotuie  iu  malta  guisa  esjuessi  ? 

J)' tot  Anonimo . 

’ 

fi  corde  [folte l'Io  rii  Parigi  si  era  nascosto 
«lidio  le  rovine  del  suo  letto  incendiato. 
Creili;  per  tal  guisa  sottrarsi  meglio  alla 
vista  di  cliiiin<|iie  lirsse  per  sopraggiugno 
re , ammenoché  una  luce , insolita  nelle 
prigioni  , non  riscliiarassc  d’ improvviso 
ogn’angolo  di  quella  camera',  e vi  rimanca 
ansioso  di  conoscere  per  qtial  via  l’indivi- 
duo incaricalo  di  portare  il  nutrimento  ai 
prigionieri  si  mosl i ereblie  ; nè  andò  guari 
che  i segnali  dell’arrivo  di  questo  tale  in- 
cominciarono a farsi  sensibili  alla  vista  e 
all’  udito. 

Fu  velluto  un  lume  che  proveniva  ila 
una  specie  di  trabocehelln  , il  quale  apri- 
vasi dal  coperchio  della  stanza  medesim  i; 
e fu  ad  un  tempo  udita  una  voce  che  in 
lingua  anglo-sassone  si  esprimila.  .<  Salta  , 
galantuomo  ; su  da  bravo!  non  Circi  per- 
dere il  tempo.  Salta,  buon  Silvani  ; la  si- 
gnoria vostra  oc  mostri  la  sua  abilità.  » La 
voce  elle  rispose  parlava  un  linguaggio  in- 
intelligibile , e ebe  ureo  elle  umano  , par- 
tecipava de'  linguaggi  del  cavallo  e della 
chioccia. 

Dalle  cose  che  in  aoglo  sassone  vennero 
dette  di  nuovo  dalla  prima  voce,  fu  ila  ar- 
gomentarsi che  la  risposta  dat  i io  dialetto 
bestiale  indicasse  resistenza  agli  ordini  ri- 
cevuti. u Che  cor* è , amico  ! Volete  frrc.ll 
licll'timore?  Il  btjll’ umore,  voi?  Se  la  Si- 
gnoria vostra  aura  tanto  i suoi  comorti , le 
daremo  una  scala,  e fotVanelié  un  calcio  a 
giunta  per  agevolare  la  sua  spedizione.  » 
Qualche  cosa  quasi  di  gigantesco  e somi- 
gliante ari  ente  uinjno  saltò  giù  dalla  trap- 
pola sovrapposta,  benché  l'altezza  Ira  quel- 
la e il  pavimento  fosse  all’ incirca  di  quat- 
tordici piedi.  Er  a alto  di  sette,  stando  r iltn, 
il  nuovo  indir  iilno  comparso.  Tcikj  d una 
inano  ima  fiaccola,  dall’altra  una  matassi 
di  linissima  seta  , che  svolgendosi'  ila  se 
mentre  chi  la  portava  veniva  a basso,  «ori 


si  ruppe  , ognuno  intende  pelò  che  questa 
non  sarà  slitta  d’aleun  sostegno  o soccorso 
al  salto  d'ima  creatura  sì  enorme.  Questa 
si  resse  su  due  piedi  ; tornò  a Ciro  un  salto 
all  insù  ebe  toccò  quasi  la  virila  , mi  quV* 
salto  parve  clic  la  fiaccola  le  si  spegnesse  t 
ma  lo  straordinario  carceriere  agitò  vio- 
lentemente in  giro  attorno  alla  sua  testa  la 
liaccola  stessa  , che  subito  sì  ravvivò  ; e 
dando  in  ciò  a divedere  clic  sapea  quel  clic 
arca  fatto,  parve  volesse  assiemarsi  se  Ir 
sua  esperienza  fosse  ben  riuscita  , [ieri  li 
accostò  la  mano  sinistra  alla  fiamma.  Cim 
vici!  credere  che  questa  prova  producesse 
conseguenze  alle  quali  non  si  aspettasse  ; 
perchè  mandò  un  ui  lo,  e agitando  la  inailo 
ebe  si  era  scottata  , brontolò  qualche  cos  r 
ebe  indicava  lamento. 

« Rida,  Silvano  ! si  fece  (li  nuovo  udire 
in  istile  di  rimproccio  quella  voce  clic  par 
lava  anglosassone;  in  ebe  cosa  ti  pelili 
Fa  dunque  il  tuo  dovere  ; poi  ta  da  man 
giare  al  vecchio  orbo,  e non  istarc  lì  a ili 
veriirti  ; o ila  qui  avanti  non  ti  lascio  più 
andar  solo  nella  tua  spedizione.  » 

Questo  individuo  , che  sarchile  ora  te 
merita  il  nomare  uomo,  voLc  gli  occhi  al- 
rtpsù,  perchè  di  Là  gli  veniva  il  rabbuilo, 
e rispose  con  una  spaventosa  smorfia  e fa- 
cendo veliere  il  pugno  scottato;  indi  s’al- 
ksli  subito  a frugarsi  nelle  scarselle  tli  uni 
casacca  e di  due  pantaloni,  in  clic  cousislea 
il  suo  vestimento,  ritraemlonc  primi  un 
fardello  che  disfece  e ne  cavò  fuori  un  i 
pignatta  ; indi,  dopo  ricerche  più  lutigli*, 
levò  fuori  dallo  stesse  scarselle  no  mazzo 
ili  chiavi.  Allora  riscaldò  con  la  fiaccola  un 
pezzo  di  parete,  e con  un  minuzzolo  ili  ce 
ra  ve  l'attaccò  Finalmente  con  una  chiave, 
che  ebbe  il  giudizio  di  scegliere  fuor  d i 
mazzo  portato  con  sé;  apèrso  nelle  vie  le 
giilari  la  (mila  del  carcere  dcH'Urselio  ; e 
trovandosi  in  quel  pnvaggio  una  tromba 
eia  acqua  col  suo  manubrio  e una  brocca  . 
empiè  questa  d’acqua  , e nella  fazione  su  i 
procedè.  Tornatone  addietro  cogli  avanzi 
ilei  pane  cdcll’acqpi  ile'  due  giorni  prece- 
denti , mangiò  come  per  capriccio  un  pez- 
zetto di  quel  pane  ; noi  subito  gettò  via  d 
tutto  accompagnando  con  orrido  ghigu  • 
quest’atto.  Intanto  il  conte  ili  Parigi  stava 
ansiosamente  guatando  i moli  dello  sco 
fioseintn  vivente  Pensò  da  prima  clic  tal 
creatura,  fornita  sfi  proporzioni  tanto  ma  a 
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gioii  (li  quelle  dilli 'uomo  , e il’  una  curia 
accortezza  c destrezza  clic  arcano  del  so- 
prannaturale , i cui  ghigni  apparivano  sì 
spaventosi,  uon  fosse  altro  elio  il  demonio 
in  persona,  o qualcuno  de' suoi  folletti,  il 
oui  scopo  c le  cui  fazioni  in  quelle  tene- 
brose stanze  non  apparivano  cose,  almeno 
per  Roberto,  a congetturarsi  difficili.  Pure 
quegli  accenti  umani  dianzi  uditi  da  lui 
somigliavano  alla  voce  d'un  negromante 
assai  meno  clic  a quella  d'uomo  , il  quale 
si  facesse  obbedire  da  una  fiera  su  cui  con 
proporzionate  cure  ad  addimesticai  la  aves- 
se acquistato  un  imperio. 

Oh  qual  vergogna  ! il  Conte  esclamò. 
Solfi  no  io  dunque  che  uno  spregevole  «el- 
ulione, perchè  non  dubito  ornai  che  quanto 
ho  preso  per  un  demonio  non  sia  uè  più 
nè  meno  un  di  questi  ani  ma I i , ancorché 
di  Statura  c proporzioni  doppie  di  quanti 
io  ne  abbia  veduti  prima  ; soffrirò  io  dun- 
que che  questa  bestiaceia  m’ intralci  la 
strada  di  ricuperare  la  luce  del  giorno  e 
la  libertà?  Stiamo  piuttosto  io  attenzione, 
nè  forse  è improbabile  ch’io  faccia  si  che 
quei  gentiluomo  dalla  pelliccia  mi  guidi 
all'intento  di  rivedere  stante  miglici  i.  » 

In  questo  mezzo  l'insolito  ente  che  al- 
Tintoriio  e d’agni  canto  esplorava,  arrivò 
lilialmente  a scopi  ire  il  cadavere  della  ti- 
gre ; lo  toccò  , lo  mosse  in  mezzo  a m. Ile 
stravaganti  contorcimenti,  c parca  stupis- 
se c si  dolesse  della  morte  di  quella  beta. 
Sembrò  d’improvviso  suscitarsi  in  es,o 
l’idea  che  qualche  abitatore  di  quelle  stan- 
ze dovesse  averla  uccisa  ; e Roberto  provò 
per  più  ripreso  l'angustia  di  vederlo  cer- 
care eli  nuovo  cutro  al  mazzo  delle  chiavi, 
e lanciarsi  verso  la  porta  della  prigione  del 
cicco  con  tanta  vivacità,  che  se  tosse  stato 
in  esso  il  fermo  proposilo  di  strozzale  l'in- 
felice vegliardo  , avrebbe  mandato  a ter- 
mine quest'atto  di  vendetta  prima  clic  il 
Conte  giugnesse  in  tempo  per  impedirglie- 
lo-. Ma  liavvi  appaienza  che  al  gentiluomo 
dalla  pelliccia  soccorressero  ragioni  abba- 
stanza soddisfacenti,  anche  per  quella  spe- 
cie sua  d’intelletto  , onde  persuadersi  che 
l’uccisione  d'un  tigre  non  poteva  csseie 
l’opera  dello  sfoi  lunato  Ursclio,  ma  piut-1 
tosto  di  qualche  persona  celata  nella  stan- 
za medesima  ove  tmvava6Ì. 

fiionlolando  per  ciò  in  rauco  suono,  e 
cianciando  alla  sua  guisa  cuti  sì  medesima, 


c spiando  ansiosamente  in  ciascun  angolo, 
questa  tremenda  creatura  , d’uno  stampo 
cotanto  simile,  c nel  fatto  dissimilissimo  a 
quello  dell’uomo,  se  ne  veniva  di  passo 
furtivo  lungo  le  (tirati , e roovea  da  posto 
ogni  cosa  che  Secondo  le  sue  idee  potesse 
sottrarle  un  uomo  alla  vista.  Le  estese 
gami*  è braccia  di  essa  si  ficcavano  a lun- 
ghi passi  per  ogni  dove,  mentre  con  vigile 
occhio,  sollecito  di  scoprire  l’oggetto  delle 
sue  iodagini,  ed  aiutato  dalla  fiaccola,  non 
mancava  di  visitare  ogni  buco. 

Ove  si  consideri  dal  leggitore  la  prossi- 
mità di  quelle  stanze  col  serraglio  delle 
fiere  posseduto  da  Alessio  , poco  dubiterà 
egli  che  questo  ente,  la  cui  natura  seminò 
al  conte  di  Parigi  sì  problematica , non 
appartenesse  a quella  specie  gigantesca  di 
sciinic,  se  è Inni  certo  che  nella  catena  ani- 
male non  vi  sia  qualche  altra  creatura  an- 
che men  lontana  dall'uomo  , a quella  spe- 
cie di  scimie  alle  quali,  se  mal  nou  m’ap- 
pongo, i naturalisti  hanno  dato  il  nome  di 
ourantj-ouUmrj.  Questo  animale  differisce 
dai  rimanenti  individui  delia  sua  classe 
nell’essere  comparativamente  più  docile  c 
a prestar  servigi  più  atto  ; e benché  fort- 
aneh’esso  nella  làeoltà  imitativa  come  tut- 
te le  scimie  lo  sono , tuttavia  tale  propen- 
sione derivava  nel  medesimo  men  da  ca- 
priccio  che  da  un  desiderio  di  migliora- 
mento e d’istruzione,  del  quale  non  vedia- 
mo ombra  negli  altri  suoi  confratelli.  La 
sua  idoneità  ad  acquistare  nozioni  è grati 
ile  in  guisa  sorprendente  , e forse  posto-  in 
circostanze  favorevoli  a ciò,  arriverebbe  sii 
addi  mesticarsi  ad  un  grado  maggiore  di 
quanto  è sfato  immàgine to  finora  ; ma  l’a- 
moro,  elle  è pur  dominante  oggidì,  degni 
Scientifica  curiosità  non  gli  ha  per  anello 
arrecato  un  tale  vantaggio.  Ultimamente 
ud imnio  parlare  di  uno  di  tali  individui  , 
elle  tu  veduto,  crediamo,  nell’isola  di  Su 
uiatra  ; di  grande  strultuia  e forza,  ealto 
sette  piedi  allorché  stava  litio.  Morì  di- 
fendendo con  disperate  prove  finuoccotc 
sua  vila  contro  una  banda  d’  Europei,  i 
quali  ( siamo  costretti  a dirlo  ) poteano  ben 
meglio  impiegare  quella  superiorità  che 
dal  dono  ti  un  intelletto  tanto  più  nobile 
ritraevano  su  queirinfelice  nativo  delle  fo- 
reste. Forse  un  qualche  individuo  di  que- 
sta razza,  veduto  anche  rare  volte,  ma  lIil- 
veduto  uua  sola  volta  non  rimane  più  d.- 
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■nemicato,  diede  origine  all’antica  creden- 
za nel  dio  Pane  e nei  Satiri  e Silvani  a lui 
sottoposti.  E se  non  fosse  la  facoltà  di  par- 
lare clic  non  possiamo  supporre  apparte- 
nuta mai  a tale  razza,  condurremmo  facil- 
mente a credere  essere  stato  un  qualche 
ourang  outang  il  demonio  in  forma  di  sa- 
tiro , di  cui  sono  descritte  le  tentazioni  in 
alcune  leggende. 

Possiamo  quindi  più  facilmente  prestar 
fede  agli  annali  storici , dai  quali  appari- 
sce come  nella  raccolta  di  storia  naturale 
appartenente  ad  Alessio  Comneno,  si  tro- 
vasse realmente  uno  de’  predetti  animali  , 
che  addimesticato  ed  educato  a far  cose 
maravigliose.  mostrava  tal  grado  d'intelli- 
genza , di  cui  non  si  era  forse  mai  veduto 
un  simile  esempio.  Premesse  queste  diluci- 
dazioni , ripiglieremo  il  filo  della  nostra 
narrazione. 

L’uomo  de'  Irose  hi  avanzava  pian  piano; 
e la  sua  ombra  su  la  parete,  ogni  qualvolta 
lem»  la  fiaccola  in  mollo  che  il  Conte  po- 
tesse vederla  , formava  una  seconda  semi- 
diabolica rappresentanza  di  quella  enorme 
figura  e di  quelle  forme  d'aspetto  si  stra- 
vagante. Il  Conte  Hmanca  nel  suo  nascon- 
diglio, non  avendo  fretta  di  dare  principio 
atl  un  combattimento , del  quale  era  im- 
possibile prevedere  l'esito  , c che  ad  ogni 
calcolo  di  probabilità  sottraeva!!.  Intanto 
l'ourang  outang  progrediva,  e l’avvicinarsi 
■Fogni  suo  passo  producca  tali  vibrazioni, 
che  quasi  si  sarebbero  udite  nel  cuore  del 
Conte  , sopraffatto  dall'idea  di  dovere  af- 
frontare un  cimento  di  natura  sì  inusitata 
cd  estranea.  Finalmente  il  campione  di 
nuovo  genere  fu  presso  il  letto  ; le  sue  lai- 
de pupille  si  Issarono  su  le  pupille  del  Con- 
te , c altrettanto  stupefatto  al  vedete  Ro- 
berto quanto  lo  era  questi  di  trovarsi  a 
tale  scontro,  mise  per  forza  d’istinto  un 
grillo  di  terrore  , e spiccò  un  salto  all'in- 
dietro  che  Ib  allontanò  quindici  passi  cir- 
ca dal  Cavalieie  ; indi  tornando  ad  avan- 
zarsi in  punta  ili  piede  , portò  innanzi  lin 
quanto  il  suo  braccio  arrivava  , e in  linea 
retta  fra  sè  e l’oggetto  delle  sue  paure  , la 
fiaccola  come  se  avesse  voluto  squadrare 
il  Conte,  mantenendosi  però  più  clic  potea 
in  una  prudente  distanza  da  lui.  Il  Conte, 
atterrato. uno  schcggionc  delle  panche  ilei 
letto  sopravanzato  all’  incendio  c grosso 
quanto  bastava  per  prestargli  Fattizio  di 
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randello,  minacciò  percuotere  il  nativo 
delle  foreste. 

Probabilmente  nell’ educazione  di  que- 
sta povera  creatura,  non  mcn  die  in  quel- 
la di  molte  altre  specie  di  enti  creati,  non 
fu  trascurato  il  soccorso  delle  percosse,  la 
reminiscenza  delle  quali  sarà  stata  viva  e 
recente  nella  testa  dcll’ourang-outang  quan- 
to le  lezioni  che  queste  v’impressero.  Se  il 
cavaliere  Roberto  dì  Parigi  guadagnava  , 
contro  la  sua  cspcttazionc,  qualche  genere 
di  superiorità  sul  nemico,  era  l’uomo  fatto 
per  accorgersene  immediatamente  e per 
trarne  partito  al  tempo  stesso.  Sollevate  le 
guerriere  forine,  e preso  il  passo  di  triou- 
fator  nella  giòstra , si  fece  innanzi  minac- 
ciando la  I ristia  dei  colpi  di  quello  scheg- 
gione  , come  avrebbe  atterrito  un  antago- 
nista agitando  il  suo  formidabile  Taglia- 
ferro. L’uoiu  de’  boschi  dal  canto  suo  an- 
dava cedendogli  il  passo  senza  contrasto,  c 
cambiò  il  suo  sistema  di  guerra  da  quello 
d’uu  cauto  avanzare  nell'altro  di  una  uo  i 
meno  cauta  ritirata.  Non  potea  dirsi  per 
ciò  clic  qualunque  idea  di  resistenza  avesse 
posta  da  un  lato  ; borbottò  alla  sua  guisa 
in  tuono  corrucciato  cd  ostile  ; fece  dill  i 
fiaccola  la  sua  arma  di  parata  c anche  di 
offesa,  perchè  sembrava  nell’intenzione  di 
percuotere  con  essa  il  Crociato.  Però  il 
Conte  risolvè  avvantaggiar  sul  nemico  pri- 
ma di  lasciar  raffreddare  i timori  clic  gli 
aveva  inspirati  , c con  tal  line  s’accinse  a 
rendergli  vana,  se  lo  polca,  quella  superio- 
rità di  forza  c di  destrezza  , uello  quali  1 1 
stessa  singolarità  delle  forine  additava  non 
potere  essere  l'ourang  outang  che  preva  - 
lente  su  qual  si  fosse  individuo  d’uiiiaua 
specie.  Mastro  nella  scuola  dell’  armi , il 
Conte  mostrò  con  abile  finta  voler  battere 
la  tempia  destra  del  suo  selvaggio  compe- 
titore con  mìa  Imita  della  propria  arui.i  , 
che  poi  gli  assestò  con  tutta  la  forza  del  suo 
braccio  su  la  sinistra,  c atterratolo,  e piv- 
mcndoln  sotto  sè  col  ginocchio,  e tratto  >1 
pugnale,  stava  già  in  procinto  di  torgli  la 
vita.  ■ 

L’ourang-outang  non  pratico  della  na- 
tura dell’arma  da  cui  minacciato  veniva  , 
tentò  in  una  volta  e nello  stesso  momento 
alzarsi  da  terra  , strappar  ili  mano  il  pu- 
gnale al  Cavaliere,  rovesciarlo  ; c forse  sa- 
rebbe riuscito  , c lo  era  in  parte  , jierrliè 
dalla  postura  giacente  arrivò  a mettersi  in 


Dìgitized  by  Google 


io5{  HI! 

ginocchio,  c con  la  mano  afiérrò  il  pugnale 
brandito  dal  Conte,  onde  la  forra  maggio- 
re remica  probabilmente  sua  la  vittoria  , 
se  avesse  potuto  sopportare  il  severo  riletto 
del  filo  del  pugnale  stesso  , che  gli  scorre- 
va entro  il  pugno  mentre  il  Crociato  si 
sforzava  a non  cederlo.  Rimase  il  ferro  in 
mano  del  suo  legittimo  possessore,  che  ri- 
pigliati i vantaggi  di  prima  gliene  appostò 
la  punta  alla  gola.  A tale  vista  probabil- 
mente l'uoiu  de'  boschi  si  accorse  elle  il 
nemico  era  padrone  della  sua  vita.  Si  la- 
sciò buttare  a schiena  indietro  senta  op- 
imi re  la  menoma  resistenza,  sol  mandando 
gemiti  e grida  di  lamento  , che  avendo  in 
se  qualche  cosa  di  umano  eccitavano  a 
compassione.  Si  Copriva  il  volto  con  la  ma- 
no immune  da  ferita  , come  se  avesse  vo- 
luto evitare  l’aspetto  (Iella  morte  , che  pa- 
rca inevitabilmente  gli  sovrastasse. 

Tolto  fuori  della  sua  militare  frenesia, 
il  conte  Roberto  era  ne’ casi  comuni  della 
vita  un  uomo  moderato , mansueto  e in 
singoiar  modo  bcncsolo  vergo  ogni  ente 
creato  di  classe  inferiore.  Nuovi  pensieri 
iu  quell’  istante  s’ impadronirono  della  sua 
mente.  « Perche  togliere  il  listo  che  respi- 
ra a questa  sfortunata  creatura  , la  quale 
quando  lo  avrà  perduto  non  può  godere 
d'  un’  altra  esistenza  ? Poi , se  fosse  mai 
qualche  principe  , o cavaliere  trasformato 
in  queste  mostruose  sembianze , allineili- 
custodisca  e queste  caverne  e il  segreto 
delle  tremende  avventure  di  cui  sono  esse 
la  scena  ! In  tal  caso  non  mi  renderei  io 
colpevole  neU’ucciderlo,  tanto  più  che  do- 
vrei riguardarlo  come  un  combattente  che 
si  fesse  arreso  a discrezione  , c c<m  tutte 
quelle  formalità  cavalleresche,  che  lo  stalo 
della  sua  presente  metamorfosi  gli  avreb- 
bero permesso  ? Se  poi  è veramente  una 
bestia,  non  può  aneli' essa  sentire  qualche 
tinta  di  gratitudine  ? Mi  ricordo  tuttavia 
della  leggenda  d’Androcle  c del  leone,  che 
mi  fu  cantata  da  un  giullare.  Bisogna  ba- 
darea quel  che  si  fa  con  questo  individuo!» 

Dopo  le  quali  conclusioni -,  lasciò  la  sua 
preda  permettendole  alzarsi.  Parve  grato 
a quest'atto  di  clemenza  l’uomo  delio- 
«chi  ; il  suo  atteggiarsi  almeno  e le  voci  di 
quel  suo  linguaggio  sembravano  umili , 
supplichevoli , e quali  di  creatura  clic  do- 
mandasse mercede  ad  un  tempo  e ringra- 
ziasse per  la  mercede  già  usatale.  Pianse 
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ancora  alla  vista  del  sangue  che  dalla  sua 
ferita  sgorgava  ; la  sua  faccia  perplessa 
s'avvicinava  tanto  più  ad  umano  seminari 
te  , quanto  più  all'  espressione  di  penosi  e 
malinconici  sentimenti  si  componca',  sem- 
brava aspettasse  tremebondo  la  propria 
condanna  da  un  ente  già  riconosciuto  per 
più  poderoso. 

Il  Cavaliere  portava  sotto  la  propria  ar- 
madura uno  scarsellino,  clic  comunque 
potesse  contenere  ben  poche  cose,  pur  non 
mancava  d’ una  piccìola  scorta  di  certo 
balsamo  vulnerario  c (ilarcc  e pczzuoli  di 
tela  fatti  in  un  rotolo,  de’ quali  gli  occor 
rca  ben  di  frequente  valersi  : tali  cose  al 
lesti  facendo  cenno  all’uom  rie’  boschi  di 
porgergli  la  mano  ferita.  Obbedì  non  «co 
za  qualche  perplessità  c renitenza  la  povc 
ra  bestia,  mentre  il  Conte  facendo  con  essa 
le  parti  di  benigno  semplicista  , non  di 
menticava  ammonirla  in  severo  stile,  elle 
egli  forse  uvea  torto  d’impiegare  a tal  uso 
un  balsamo  serbalo  a sollievo  de’  più  no- 
bili cavalieri;  c clic  se  dopo  un  tanto  coni 
partito  bcneli/in  avesse  dato  il  menomo  se 
gno  d’ingratitudine,  le  avrebbe conliccato 
insino  al  manico  dentro  il  corpo  quel  pu- 
gnale, di  cui  qual  fosse  l’ efficacia  ad  essa 
era  noto. 

Silvano  guardava  fiso  il  conte  Roberto  , 
come  se  ne  avesse  compresi  i detti  ; poi  fa- 
cendo un  da’  suoi  nativi  brontolamenti,  si 
prostese  , baciò  le  piante  di  quel  suo  me- 
dico , ne  abbracciò  le  ginocchia,  parca  gli 
giurasse  eterna  gratitudine  e fedeltà.  Dopo 
la  quale  conclusione  il  Conte  si  ritirò  nuo- 
vamente agli  avanzi  del  suo  letto  , e vesti 
I* armadura,  stando  ad  aspettare  che  si 
fiaprissequella  specie  di  tra  boccini  lo  supe- 
riore : intanto  I’  unni  de!  boschi  gli  sedeva 
a fianco  lenendo  gli  occhi  nella  stessa  di- 
rittura di  quei  del  Conte  , coinè  se  avesse 
quella  aspettazione  comune  con  lui. 

Non  fu  dessa  mcn  lunga  d’un’ora  àll’iii 
circa  ; finalmente  si  udì  sui  piano  siqicrin 
re  un  leggiero  strepilo,  c I’  uom  dei  boschi 
tirò  per  le  vesti  il  Franco  in  atto  di  ecci- 
tarne l'attenzione  a quanto  al  di  sopra 
delle  loro  teste  accadea.  Prima  un  fischio 
o due,  indi  la  stessa  voce  che  avcOg  parlalo 
dianzi  si  fece  ascoltare.  « Silvano  ! Silva- 
no! A che  stai  ancora  indugiando?  Fa 
presto  , o per  la  Croce  ! sconterai  la  pen  i 
della  tua  infingardaggine  » 
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Il  povero  mostro  ( Tr 'inculo  almeno, 
<|Ocl  noto  personaggio  della  Tempesta  del 
Sliakipoaie , Io  avrebbe  nominalo  così  ) 
diede  a divedere  d’intendere  a perfezione 
la  forza  di  una  simile  minaccia,  perché  pa- 
lesò firn  pressione  che  gli  fece  con  lo  strin- 
gersi più  da  vicino  al  fianco  del  Conte  , e 
con  un  guairc  pailante  elle  la  protezione 
ilei  suo  nuovo  signore  implorava.  11  Conte 
dimenticò  in  tal  momento  quanto  fosse 
lontano  d’ogtti  probabilità,  anche  nella 
maniera  sua  di  pensare,  che  quel  vicino 
intendesse  il  significato  d’ una  filosofica  os- 
servazione che  egli  erede  opportuno  di  vol- 
gergli. a Girne, amico  mio!  bai  già  impa- 
rato il  formolario  delle  preghiere  di  questa 
Corte  , ove  gli  uomini  domandano  la  per- 
missione di  parlare  e di  vivere  ? Non  teme- 
re di  nullo,  [«vera  creatura  ! sono  io  il  tuo 
protettore.  » , 

« Ebbene , Silvano  t replicava  ancora 
quella  voce.  Che  compagnia  hai  tu  trovata 
li  giù  ? Qualche  demonio , o anima  d'  uo- 
mo ammazzato!  suol  quella  genia,  si  dice, 
frequentare  queste  caverne.  0 fai  conver- 
sazione con  quell’  orbaccio  ribelle  di  Gre- 
co ? Comincio  a sospettare  sia  vero  quanto 
raccontano  di  te  ; clic  sai  parlare  intelligi- 
bilmente quando  lo  vuoi,  e che  quel  tuo 
gergo  bestiale  è soltanto  una  tua  furberia 
per  mostrare  di  nqn  intendere  e di  non  sa- 
perti spiegare,  il  tutto  affinché  ti  facciano 
lavorar  incito.  Affi  citati , pigro  cialtrone  ! 
Vo’  anche  darli  il  vantaggio  d‘  una  scala, 
onde  tu  possa  ascendere  più  comodamen- 
te, benché  tu  n'abbi  tanto  bisogno  quanto 
una  cornacchia  per  volare  sul  campanile 
di  Santa  Solia.  Monta  dunque  una  volta.  » 
In  questa,  fu  veduta  di  fatto  calare  una 
scala  a mano  dal  pertugio  del  Irabocchcl- 
lo , già  aperto  sin  d'allora  che  principiò  ad 
udirsi  tal  voce.  * E non  m’obbligare  a 
prendermi  il  disturbo  di  venire  a basso  a 
cercarti , o per  San  Swithin  ! la  vuoi  ve- 
dere brutta.  Vieni,  vieni  da  buon  figliuo- 
lo , e per  questa  volta  ti  perdonerò  le  fru- 
state. » 

Parve  clic  l'eloquente  arringa  produces- 
se il  suo  effetto  Su  l’uom  de’  1 xileni,  il  qua- 
le con  un  dolente  sguardo  , ben  osservato 
dal  Conte  al  lume  della  fiaccola  vicina  a 
finire  , si  congedò  da  lui,  e s’avviava  verso 
la  scala  con  la  stessa  buonavoglia  onde  un 
condannato  alla  forca  sì  presta  alla  fazio- 


ne medesima.  Ma  non  appena  Roberto  il 
guardò  corrucciato  e agitò  il  suo  formida- 
bile pugnale,  quel  ineschino  prese  a quan- 
to sembrò  il  suo  partito , e serrò  una  ma- 
no con  l'altra  in  atto  d'uomo  che  dica: 
cosi  si  faccia  ; indi  distoltosi  dal  piè  della 
scala,  andò  a mettersi  dietro  al  Conte,  con 
la  cera  però  d'un  disertore  che  non  si  sente 
troppo  nel  suo  verso  quando  la  necessità 
lo  chiama  in  campo  contro  l'antico  suo  co- 
mandante. 

Non  andò  guari  che  P uom  di  guardia 
del  piano  superiore  perdé  la  pazienza , e 
disperando  che  Silvano  ritornasse  di  sua 
volontà,  s’  appigliò  al  partilo  di  venire  egli 
a cercarlo.  Scese  dunque  tenendo  da  una 
mano  un  mazzo  di  chiavi,  e con  l’altra  alla 
scala  reggendosi  ; avea  io  oltre  seco  una 
lanterna  sorda  , il  cui  fondo  era  concavo 
in  guisa  eh’  egli  potea  portarla  ad  uso  di 
berrettone.  Giunto  appena  sul  pavimento 
si  senti  abbrancato  dalle  nerborute  braccia 
del  Conte,  che  nel  primo  istante  il  soldato 
giudicò  essere  quelle  del  renitente  Silvano. 

« Che  fai , mascalzone?  esclamò  costui; 
lasciami  andare  , o sci  morto.  » 

« Sci  morto  tu  » disse  il  Conte,  che  tra 
la  sorpresa  dell’  altro  e l’ abilità  propria 
ebbe  ogni  vantaggio  per  sé  in  questa  lotta. 

« Tradimento  ! tradimento  ! ( gridò 
I’  uom  di  guardia  , il  quale  dai  pochi  ac- 
centi profferiti  dal  Conte  dovette  compren- 
dere clic  un  novello  individuo  si  frauimct- 
tea  nella  lizza  ).  Aiuto  ! gente  di  sopra  , 
venite  in  aiuto  ! Erevardo  , Varengo,  An- 
glo  Sassone  , o qualunque  sia  il  tuo  mala* 
detto  nome  , fa  presto  ! » 

Avea  pronunziato  queste  parole  , quan- 
do una  ponderosa  stretta  del  Conte,  qhe  lo 
afferrò  per  il  collo , gli  soffocò  quant’altre 
parole  avesse  voluto  dire.  Nel  divincolarsi 
caddero  entrambi  con  tutto  il  loro  peso  sul 
pavimento,  ma  il  carceriere  rimase  di  sot- 
to ; e Roberto  di  Parigi , con  un  atto  scu- 
sato dalla  necessità  del  caso  in  cui  si  tro- 
vava, immerse  il  suo  pugnale  nella  gola  di 
quello  sciagurato.  In  quello  stessa  momen- 
to si  ascoltò  lo  strepito  d’un’armadura  che 
si  fregava  contro  la  scala  di  legno  ; il  no- 
stro amico  Erevardo  comparve  sul  campo. 
La  lanterna  ruzzolatasi  dalla  testa  del  car- 
ceriere sin  quando  cadde  , lo  mostrava  no- 
tante nel  proprio  sangue,  e tenuto  tuttav  ia 
per  il  collo  dalla  fatale  mano  dello  stranie- 
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rn.  Non  (ituTtò  EreVardo  i voi. irò  in  aiuto 
del  ferito  ; e preso  sul  (ionie  lo  stesso  van- 
taggio ellequesti  aveva  avuto  prima  su  l'al- 
tro avversario , lo  afferrò  nella  medesima 
guisa  e lo  Costrinse  a boccone  sul  pavi- 
mento. 

Il  conte  Roberto  era  uno  de’ più  forti 
uomini  di  quel  secolo  guerriero;  non  lo  era 
meno  il  Vurengo  ; onde  fuor  del  caso  at- 
tuale , che  dava  al  secondo  l'assoluto  van- 
taggio di  essersi  posto  l'antagonista  di  sot- 
to , ninno  avrebbe  potuto  fondatamente 
congetturare  su  l’esito  di  un  tale  conflitto. 

« Arrenditi, manale  ou  non  rescousse(i), 
come  dite  voi  Franchi  nel  vostro  gergo;  o 
muori  per  la  punta  di  questo  pugnale.  » 

« Un  conte  di  Francia  non  s’arrende 
mai  ( rispose  Roberto,  il  quale  incominciò 
a congetturare  con  qual  genere  d’individuo 
avesse  a lottare  in  tale  momento  ) soprat- 
tutto ad  un  ramingo  schiavo  tuo  pari.  » 
E fece  per  sorgere  uno  sforzo  repentino  sì 
violento,  si  poderoso,  clic  lo  avrebbe  forse 
libcreto  dalla  presa  di  quel  Varcngo,  se 
quel  Varcngo  non  fosse  stato  Erevardo, 
che  con  una  prova  altrettanto  formidabile 
della  sua  gagliardi  conservò  la  superiorità 
guadagnata  , c già  col  pugnale  sollevato 
era  nell’  istantaneo  procinto  di  terminare 
un  tal  contrasto  per  sempre;  ma  allora  una 
specie  di  rauco  sgignazzamcnlo,  che  non 
parea  suono  terreno , si  fece  udire  , e nel 
tempo  stesso  il  Varcngo  si  senti  afferrare 
da  una  forza  superiore  alla  sua  il  braccio 
armato  , mentre  un’  ispida  mano  lo  pren- 
de* per  il  collo,  e a tal  girata  locostriogea 
che  diede  al  Conte  ('opportunità  di  «altare 
in  piedi. 

« Morrai  dunque  tu,  sgraziato  ! » gridò 
il  Varcngo  , comprendendo  appena  a chi 
addirizzasse  questa  minacciti.  Ma  I’  uomo 
tic' boschi  serbava  a quanto  sembra  una 
rispettosa  ricordanza  ilei  potere  degli  enti 
umani  ; onde  s'affrettò  , che  parca  volasse, 
a ripigliare  la  via  della  scala  a mano , la- 
sciando che  il  suo  protettore  ed  Erevardo 
combattessero  in  buon  campo  , e con  quel 
successo  che  le  sorti  della  battaglia  voles- 
sero. 

Circostanze  tutte  clic  presagivano  un  di- 
sperato ducilo.  Alti  entrambi  e gagliardi  e 

(i)  Aulica  frase  dei  tempi  della  cavalleria 
clic  equivale  al  moderilo  modo  italiano  , a di- 
tcreziane.  N,  ,|c|  X. 


coraggiosi  que’ due  campioni  ; vestiti  en- 
trambi di  corazze  ben  atte  a difenderli  ; 
armato  ciascun  dessi  di  fatai  pugnale  che, 
unica  arma  offensiva  d'cnlrambi  in  allora, 
dovea  giusta  ogni  apparenza  decidere  della 
vita  d’uno  di  loro.  V i fu  una  specie  di  pau- 
sa , durante  la  quale  stavano  I’  uno  rim- 
petto  all'altro  intensamente  scandagliando 
i loro  modi  vicendevoli  di  parata  , prima 
di  avventurare  una  Imita  , che  andata  a 
vóto  , non  pntea  mancare  d’ un  fatale  ine- 
vitabile contraccambio.  Nel  tempo  di  que- 
sta forale  pausa  splendè  dal  pertugio  supc- 
riore una  luce , onde  furono  vedute  spun- 
tare le  impaurite  sembianze  dell'uomo  dei 
boschi  e il  suo  braccio  munito  di  nuova 
fiaccola  accesa  , eli'  esso  spingeva  innanzi 
quanto  polca  per  appagare  l’ansiosa  curio- 
sità dalla  quale  era  preso. 

« Combatti  valorosa  mente  , collega  , 
esclamò  il  conte  Roberto  ; il  nostro  duello 
non  c ornai  a tu  per  tu.  Vedi  qual  degno 
personaggio  si  c creato  a sua  posta  giudice 
del  campo  ’ * 

Comunque  seria  c piena  di  rischi  fosse 
la  situazione  in  cui  l’uom  de’  boschi  avea 
posto  il  Varcngo,  la  vista  di  quella  l'accia 
grottesca  , stralunata  e atterrita  , le  lotte 
che  vi  si  leggeano  tra  la  curiosità  c la  pau- 
ra, fecero  tal  sorte  di  bizzarra  impressione 
in  Erevardo , che  non  potè  starsi  dal  dare 
in  uno  scoppio  di  risa.  « Silvano  è di  quelli, 
egli  disse , cui  piace  piuttosto  portare  il 
moccolo  ad  una  danza  sì  formidabile,  clic 
esserne  a parte.  » 

« E vi  è proprio,  soggiunse  il  conte  Ro- 
berto , un’  assoluta  necessità  clic  tu  ed  in 
ci  mettiamo  in  questa  danza  nè  poco  nè 
assai  ?»  _ . 

« Nel  momento  dipende  dalla  tua  vo- 
lontà , rispose  Erevardo,  perchè  dubito  se 
vi  sia  fra  noi  una  causa  legittima  di  con- 
tesa, che  domandi  essere  disputata  su  que- 
sto campo  e alla  presenza  di  un  simile  spet- 
tatore. Tu  sei  , se  non  erro,  l’ardimentoso 
Franco  cheicri  fu  qui  imprigionatoin  com- 
pagnia di  una  tigre , incatenata  al  muro 
ad  una  distanza  non  molto  più  lunga  del 
suo  slancio  dal  letto  assegnato  al  prigio- 
niero? » 

« lai  sono.  » 

« E dov’à  la  fiera  che  ti  fu  data  per  an- 
tagonista? » 

« Giace  là  in  fondo , nè  sarà  ornai  og- 
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getto  di  spavento  più  de’  cervi  divenutile 
preda  ne’  giorni  di  sua  libertà.  » Kd  intanto 
gli  accennava  il  cadavere  della  tigre  , clic 
Ercvardo  contemplò  con  la  lanterna  sorda 
poc'  anti  menzionata. 

■ E questa  iu  opera  della  tua  mano  ? » 
chiese  l’ Anglo-Sassone  stupefatto. 

« Per  dir  la  verità , lo  fu  » rispose  il 
Conte  in  aria  d' indilTercuza. 

« E tu  hai  ucciso  colui  che  fu  mio  caia 
pngno  in  questa  fazione  di  guardia  straor- 
dinaria ? » 

« Almeno  mortalmente  ferito.  » 

« Abbiate  pazienta  ; vi  chiedo  un  mo 
mento  di  tregua  per  visitare  la  sua  ferita.» 

« Senta  dubbio.  Muladetto  il  braccio 
che  vibra  un  infame  colpo  sopra  uu  leale 
antagonista  ! » 

Senta  chiedere  maggiore  guarentigia,  il 
Varcngo  abbandonò  ogni  postura  di  cau- 
tela c difesa  , accanendosi  ad  esaminare 
col  soccorso  di  quella  lanterna  sorda  la  fe- 
rita dell'uom  di  guardia  comparso  in  cam- 
po prima  di  lui , e clic  alla  sua  divisa  di 
soldato  romano  appariva  spettasse  alle  ban- 
de così  dette  Immortali.  Lo  trovò  nell'ago- 
nia della  morte,  benché  non  privo  ancora 
delia  parola. 

« Così  è , Varcngo  •,  sci  venuto  troppo 
tardi  ! Devo  io  imputare  il  destino  cui  sog- 
giaccio a tua  pigrizia,  o a tradimento?  — 
Però  non  rispondermi  nulla.  Quello  stra- 
niero mi  ha  colpito  al  di  sopra  della  clavi- 
cola. Se  vivevamo  lungo  tempo  insieme,  o 
c’  incontravamo  più  spesso,  io  faceva  un 
uguale  servigio  a te  per  saldare  certo  conto 
fra  noi  , se  ti  ricoidi  della  Porta  d’Oro. 
Conosco  troppo  bene  la  virtù  di  un  pugna- 
le, per  dubitare  dell’ effetto  di  questo  col 
po  vibratomi  da  mano  maestra  al  di  sopra 
della  clavicola.  Questo  effetto  già  lo  6ento 
venire.  Il  così  detto  Immortale  sta  per  di- 
ventare immortale  davvero  , come  t preti 
nr’ aveano  insegnato,  e I’ arco  di  Sebaste 
di  Mitilene  è rotto  , mentre  non  ha  votato 
che  per  metà  il  suo  turcasso  ! » 

Lo  scorridore  greco  ricadde  fra  le  brac- 
cia di  Ercvardo,  mandando  un  gemito  che 
fu  l’estremo.  !l  Varengo  ne  depose  il  cada- 
vere sul  pavimento. 

« Quest’è  un  argomento  spinoso  , fra  sé 
pensava  Ercvardo.  Però  èceito  che  io  non 
fui  chiamato  là  sopra  per  dar  morte  ad  un 
uom  valoroso,  ancorché  mio  nemico  ; uè 
Tom.  I’. 


deve  esserlo  divenuto  di  più  per  avere  alles- 
so Ucciso  un  miscredente  che  in  suo  cuore 
macchinava  assassinarmi.  Oltre  di  che , 
questo  luogo  c questo  punto  di  luce  non 
sono  acconci  ad  un  duello,  qual  si  convie- 
ne fra  i guerrieri  di  due  nazioni.  Tale  qui- 
stione  lasciamola  dormire  per  ora.  — Dun- 
que sareste  voi  d'avviso,  nohil  signore 
( così  s'addirizzò  al  conte  Roberto  ) che 
differissimo  l’attual  nostra  disputa  finché 
abbia  avuto  effetto  la  vostra  liberazione 
dalle  prigioni  del  Blachernale,  e vi  vediate 
cosi  restituito  ai  vostri  amici  e compagni  ? 
Se  in  ciò  può  esservi  utile  l’opera  di  uu 
povero  Varengo,  ricuserete  a cose  accomo- 
date di  venire  secolui  in  buona  battaglia , 
sia  con  le  vostre  anni  proprie , sia  con 
quelle  di  sua  nazione  ? » 

« Se  , amico  o nemico,  vorrai  estendere 
i!  soccorso  clic  in’  offri  , a prò  di  mia  mo- 
glie che  é tuttavia  imprigionata  in  qualche 
angolo  di  questo  inospitale  palazzo  , sta 
certo  che  qualunque  sia  il  tuo  grado,  qua- 
lunque il  paese  , qualunque  la  nascita,  Ro- 
tarlo di  Parigi  o ti  porgerà  , a tua  scelta, 
la  sua  mano  destra  in  pegno  d’ainicir.ia  , o 
la  solleverà  contro  te  in  buona  c leale  bat- 
taglia ; in  una  lotta  non  d’  astio  , ma  d’  o- 
nore  e di  stima  scambievoli  ; e tanto  io 
giuro  per  l’anima  di  Carlo  Magno  mio  an- 
tenato , e pel  reliquiario  della  mia  Santa 
Avvocata,  la  Santissima  Vergine  delle  Lau- 
cic  spezzate  ! » 

« Basta  così.  Mi  trovo  in  dovere  di  pre- 
stare assistenza  alla  nobile  vostra  Contessa, 
tanto  nella  mia  cotid  rione  di  povero  esule, 
quanto  se  fossi  armato  cavaliere  ne'  primi 
gradi  della  cavalleria  ; perchè  se  v’ha  cir- 
costanza al  inondo  che  tenda  obbligatoria 
la  causa  del  coraggio  e della  prodezza  , si 
è certo  quella  cui  sì  unisce  l’ interesse  di 
soccorrere  una  donna  sconsolata  e priva 
d’aiuto.  » 

a Dovrei  astenermi  ora  dal  sopraccari- 
cate la  tua  generosità  con  inchieste  ulte- 
riori ; ma  sei  tal  uomo  al  quale  se  la  for- 
tuna non  arrise  col  farti  nascere  in  sublime 
grado  , fu  più  giusta  a tuo  riguardo  la 
Provvidenza,  che  ti  diede  un  eume  ma- 
gnanimo oltre  quanto  lo  abbiano  mai  pos- 
seduto, ho  paura  che  sia  cosi,  tutti  coloro 
che  splendono  in  mezzo  alle  più  liiminoie 
adunanze  della  cavalleria.  — Laugue,  per- 
ché non  posso  dire  che  riva,  in  queste car- 
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ceri  un  vecchio  cicco,  a]  quale  da  tre  anni 
tulio  ciò  clic  accade  fuor  della  sua  prigio- 
ne è velalo  d impciicti'.ihil  mistero.  Pane 
ed  acqua  sono  i soli  suoi  alimenti.  Non 
conosce  più  altra  creatura  clic,  per  pochi 
secondi  d’  ogni  due  giorni , un  muto  car- 
ceriere ; se  la  morte  Ita  mai  potuto  essere 
■ avvisata  come  un  conforto  , certamente 
verrà  come  tale  a questo  vecchio  infelice. 
Che  te  oc  sembra  ? La  sua  disgrazia  arri- 
verà ella  a tanto  eccesso  di  non  potere  gio- 
varsi di  una  strada  di  libertà,  unica  e forse 
tale  che  la  simile  non  potrà  occorrergli 
più  mai  ? i* 

« Per  San  B mista  no  ! Tu  intendi  bene 
strettamente  il  volo  di  chi  è armato  cava- 
bere  , quello  di  farsi  riparator  d'ogni  tor- 
to ! Mentre  la  tua  causa  conlìna  quasi  col- 
I’  essere  disfiorata  , vuoi  prenderti  su  le 
braccia  ancnc  quella  d' ogn  infelice  che  ti 
può  capitare  lungo  la  strada  ? » 

«Quanto  maggior  numero  di  nostri  simi- 
li cerchiamo  sollevare  nelle  loro  disgrazie, 
tanto  maggiori  benedizioni  ci  mentiamo 
«lai  Santi  nostri  protettori  e dalla  nostra 
Beata  Vergine  delle  Lancio  spezzate  , che 
vede  con  tanto  rincrescimento  ogni  specie 
disventure,  o patimenti  umani,  fuor  quelli 
che  accadono  ne’  campi  della  battaglia. 
Dunque  vieni,  mio  valoroso  Anglo-Sassone; 
appaga  i miei  desideri  il  più  speditamente 
che  puoi.  Leggo  nella  tua  fisonomia  un 
non  so  che  di  candore,  e anche  di  giudizio, 
per  cui,  non  senza  grande  speranza  di  buon 
effetto  , ardo  della  voglia  di  vederti  mio 
compagno  nella  ricerca  della  mia  cara  Bre- 
nilda,  che  compiuta  una  volta  la  sua  libe- 
razione, ci  sarà  d'un  [«essente  soccorso  per 
quell.i  anche  degli  altri.  « 

« Facciamo  dunque  così  ; adesso  andia- 
mo in  cerca  della  contessa  Brenilda  ; c se 
liberata  lei  ci  troveremo  forti  abbastanza 
per  liberare  anche  il  vecchio  cicco,  dal  Iato 
mio  non  accadrà  che  la  mancanza  o di  co- 
raggio o d'  animo  compassionevole  ritardi 
mai  questa  impresa.  » 
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Vaili  estraneo  destili  ! copia  lalente 
fàiarea  di  zolfo  c nitro  in  morte  gore. 

Ani  bisinn  sua  folgore  dormente 
In  (finite  sotterranee  atre  dimore 
A grand* uopo  serbò.  Qui  di  repente 
Con  la  farcita  sua  penetra  Amore  ; 

K tutto  è incendio  attor  , scoppio  c rovina  , 
Che  il  c letica  meta  chi  fabbricò  la  mina. 

D'un  Anonimo. 

Kit*  all* in  circa  l’ora  del  mezzogiorno  dì 
quel  dì  medesimo,  allorché  Agelaste  e A- 
chille  Tazio , il  comandante  della  guardia 
varenga,  contennero  fra  quelle  rovine  del 
Tempio  egiziano,  ove  ì nostri  leggitori  si 
ricordano  avere  veduti  in  colloquio  Ere- 
vardo  e il  filosofo  ; ma  ben  di  umore  di- 
verso l’uno  dall’altro,  a quanto  sembrò,  vi 
convennero.  Torvo,  malinconico,  avvilito 
parca  l’Accolito  ; serbava  l'altro  quell’ap- 
parenza di  calma  che  gli  procurò,  e in  cer- 
to tal  qual  modo  gli  meritò , il  sopranno- 
me di  Elefante. 

« Tu  dai  addietro,  Achille  Tazio,  or  che 
ti  sci  con  tutta  la  pienezza  della  tua  vo- 
lontà esposto  ai  rischi  interposti  fra  te  e la 
grandezza?  Mi  sembri  davvero  quello  sfac- 
cendato giovinastro  che  mandò  il  canale 
d'acqua  alle  ruote  del  molino  , c quando 
vide  la  macina  in  moto,  in  vece  di  pensare 
a trarne  il  profitto  per  cui  è fabbricata  , 
rimase  atterrito.  » 

« Mi  fai  torto,  Agelaste,  indegno  torto. 
Perchè  non  paragonarmi  piuttosto  al  navi- 
gante, che  comunque  risoluto  ai  suo  viag- 
gio , non  può  ristarsi  dai  mandare  una 
malinconica  occhiata  alla  spiaggia  , dalla 
quale  si  separa  e forse  per  sempre?  » 

« Può  essere  stata  ragionevole  questa 
considerazione;  ma  perdonami , valoroso 
Tazio,  se  ti  dicu  che  bisognava  farla  molto 
tempo  avanti  ; il  pronipote  di  Algurico 
l’Unno  dovea  avere  calcolate  le  probabilità 
e le  conseguenze,  prima  di  stendere  la  ma- 
no al  diadema  del  suo  padrone.  » 

« Zitto  per  amor  di  Dio  ! disse  guardan- 
dosi intorno  l'Accolito.  Ti  è noto  che  il  se- 
greto di  ciò  rimane  fra  noi  due  solamente, 
perchè  se  il  Cesare  , se  Niceforo  Briennio 
arrivasse  a scoprirlo , dove  anderebke  a 
stare  tutta  la  nostra  fabbrica  ? dove  ande- 
remmo  a star  noi  ? » 

• 1 nostri  corpi  su  la  forca  probabile 
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mente,  e le  nostre  anime  separate  ria  essi, 
e su  la  buona  strada  di  scoprire  come  siano 
o non  siano  que’  segreti  che  tu  hai  presi  a 
credenza  stando  su  questa  terra.  » 

• Capisco  ; ma  e non  ti  pare  che  il  sen- 
timento appunto  di  questa  probabilità  deb- 
ba renderne  circospetti  ? » 

« Circospetti,  te  lo  posso  concedere  ; ma 
non  ragazzi  che  abbiano  paura  della  pro- 
pria ombra.  » 

« Le  pietre  de'  muri  odono  ! disse  Achil- 
le Tazio  abbassando  la  voce.  Il  tiranno 
Dionigi,  lo  ho  letto  io,  azera  un  Orecchio 
clic  gli  portava  i discorsi  tenuti  nel  più 
gran  segreto  entro  le  prigioni  di  stato  di 
Siracusa.  » 

« E quest' Orecchio  resta  là  a Siracusa. 
Dimmi  un  poco,  il  mio  caro  amico  buono 
tre  volte  , t’immagineresti  forse , divenato 
simile  ai  Latini  nel  creder  bile,  che  questo 
portentosi}  Orecchio  fosse  stato  trasportato 
per  miracolo  la  notte  scorsa  ? » 

« No  ; ma  in  un  affare  di  tale  importan- 
za le  cautele  non  sono  mai  troppe.  » 

* Or  bene  ; sappi  , il  mio  più  cauto  fra 
quanti  mai  furono  candidati  di  un  trono, 
che  il  Cesare  essendosi  ficcato  in  testa  , io 
penso,  che  non  vi  sieno  probabilità  d’ini- 
[iero  fuorché  a suo  favore  , considera  già 
che  il  succedere  egli  ad  Alessio  sia  cosa 
pianissima  e da  verificarsi  di  sua  natura 
appena  saremo  al  caso  di  nominare  un  al- 
tro Imperatore.  In  conseguenza  di  ciò,  sic- 
come le  cose  piane  non  ne  movono  a lam- 
biccarci continuamente  il  cervello  per  esse, 
il  nostro  Cesare  ha  rimessi  in  le  e in  me 
tutti  i propri  interessi  su  questa  meschina 
faccenda,  e senza  prendersene  ulteriore  fa- 
stidio dedica  tutti  i suoi  pensieri  ad  un 
nuovo  capriccio  amoroso  , e non  indovini 
per  chi  ! Qualche  cosi  tra  il  mascolino  v il 
femminino  ; che  è donna  nelle  fattezze  c 
nelle  forme,  «I  in  parte  anche  ne’  vestiti  ; 
ma  die  , per  San  Giorgio  di  Cappadocia  ! 
è molto  più  uomo  nel  restante  de’  vestiti 
stessi  e nelle  sue  inclinazioni  c nella  sua 
professione.  » 

« T'intenderesli  dell'Amazzone,  moglie 
di  quel  Franco  dalla  mano  di  ferro,  che  la 
•tolte  scorsa  mise  in  pezzi  con  un  pugno  il 
leone  d’oro  di  Salomone  f Per  San  Giorgio 
•li  Gippadocia  ! dirò  anch’io,  la  men  fatale 
conseguenza  clic  gli  possa  fruttare  è l’ave- 
re fracassate  le  ossa.  » 


« Questa  cosa  non  è tanto  improbabile 
quanto  il  sarebbe  che  l’Orecchio  di  Dioni- 
sio volasse  qui  da  Siracusa  in  una  sola  not- 
te; ma  questo  Cesare  è baldanzoso  in  amo- 
re, e lo  fa  tale  la  preponderanza  che  gli  ha 
acquistata  su  gli  animi  delle  più  insigni  fra 
le  greche  bellezze  il  merito  di  avvenenza 
generalmente  attribuitogli.  » 

« K se  lo  attribuisce,  crcd  io,  tanto  an- 
che egli  stesso,  che  non  calcola  come  que- 
sta prc|x>nderanza  di  cui  parli,  sia  in  mol- 
ta parte  dovuta  al  suo  grado  di  Cesate  c 
alla  possibilità  clic  un  giorno  divenga  Im- 
peratore. » 

« Intanto,  disse  Agclastc,  io  gli  ho  pro- 
messo procurargli  un  colloquio  con  la  sua 
Bradamante,  che  probabilmente  in  giti 
dcrdonc  de*  teneri  epiteti  Zoé  kai  Psychc 
( amor  min!  vita  mia! ) farà  fare  di  «orno  alla 
sua  anima  dal  suo  impareggiabile  corpo.» 

« Intanto  però,  non  ne  dubito,  saranno 
nelle  tue  mani  quegli  ordini  che  il  Cesare 
può  avere  dati  perche  proceda  innanzi  la 
trama.  » 

« Certamente  non  è cosa  che  dovesse 
essere  trascurata.  Così  questa  smania  im- 
provvisa d’amore,  o di  razzia,  allontanan- 
do la  sua  attenzione  dai  progressi  della 
congiura,  lo  ha  accecato  tanto  che  noi  pos- 
siamo condurre  1’ acqua  al  nostro  molino 
con  tutta  sicurcz.ia  , e immuni  da  sospet- 
ti. So  bene  che  attenendomi  a questa  via  , 
dessa  è alquanto  disdioevole  a’  mici  anni  e 
al  mio  carattere  ; ma  pensando  poi  alla 
meta  , che  è quella  d'innalzare  «indegno 
Accolito  all'imperiale  dignità,  non  mi  ver 
gogno  ncH'offèrire  questo  modo  di  trovarsi 
insieme  e all'  Amazzone  e al  Cesare  , cosi 
chiamato  finora  , che  nc  è tanto  spasima  - 
to.  — Or  dimmi,  quali  progressi  hai  tir 
fatti  co’  tuoi  Varenghi  f Sono  dessi , tu  il 
vedi,  nella  parte  almeno  esecutiva,  il  brac- 
cio destro  della  nostra  impresa.  » 

« Progressi  pochi  in  proporzione  d i qua  ir- 
to avrei  desiderato,  Achille  rispose.  Mi 
sono  però  assicurato  di  due  o Ire  ventine 
di  costoro  , che  trovai  più  accessibili  ; nè 
1»  punto  di  dubbio  che  quandddl  Cesare 
sarà  posto  da  banda  , le  loro  acclamazioni 
non  siano  per  Achille  Tazio.  » 

« E che  cosa  è di  quel  gagliardo  , che 
intervenne  alle  letture  della  Principessa  , 
rii  quell'  Eduardo , come  Alessio  s’ intcslò 
chiamarlo  ? » 
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« Sii  costui  non  ho  fatto  Breccia  ; e me  punto  di  premierai!  pensiero  del  destino  «li 
ne  spiacc  assai  porcili.’  è in  grande  eredito  lei  io  medesimo , c insegnarle  qual  diffe- 
prcsso  i suoi  compagni,  i quali  sarebbero  renza  vi  sia  fra  un  Imperatore  coronato  c 
tutti  dalla  nostra  se  egli  lo  fosse.  Intanto  quel  suo  vanaglorioso  Bi  iennio.  » Qui  si 

10  misi  come  sentinella  aggiunta  presso  separarono  ; nè  può  dirsi  quanto  l'aspetto 
quella  testa  di  ferro  del  conte  di  Parigi  ; e i modi  dell  Accolito  mostrassero  spro- 
jierchè  avendo  entrambi  un  inveterato  de-  porzione  tra  la  boria  in  cui  era  allora  sa- 
siderio  di  rompersi  le  corna,  vi  è una  Irto  , e 1’  avvilimento  che  gli  si  leggea  sul 
grande  probabilità  clic  il  primo  ammazzi  volto  al  principio  di  questo  convegno. 

11  secondo;  che  «e  poi  in  appresso  i Crociati  Agelaste  gli  guardò  dietro  con  un  sog- 

allegassero  ciò  come  un  motivo  d'intimar-  ghigno  di  scherno.  « Va  pur  là  ! Ecco  un 
nc  la  guerra,  si  fa  presto  a consegnare  nelle  matto,  che  può  ringraziare  il  suo  poco  giu- 
loro  mani  il  Varcngo,  al  cui  astio  perso-  dizio  se  non  ha  gli  occhi  abbarbagliati  da 
naie  contra  i Normanni  è necessario  ìoipu-  quella  Gamma  che  non  può  a meno  d'incc- 
tare  tutta  la  colpa  della  catastrofe.  Tutte  nerirlo.  Vero  tapino,  per  metà  istrutto, 
queste  cose  sono  già  predisposte.  Ti  do-  per  metà  operirso , per  metà  ardito,  per 
manderò  adesso  , come  c quando  ci  met-  metà  ente  pensante  ! mentre  i più  meschini 
tereino  a spedire  le  faccende  contro  I"  Im-  de’ suoi  pensieri,  e certo  quelli  che  si  pos- 
ponitore?  » sono  chiamare  in  lui  pensieri  sono  meschi- 

« Intorno  a ciò  è necessario  consultare  il  ni , non  gli  vengono  suggeriti  dal  suo  in- 
Cesarc.  E vero  che  la  sua  sperata  felicità  tcndimento.  Immaginarsi  egli  di  sopraffi- 
d’oggi  non  è più  certa  della  corona  ch'egli  re  un  uomo  impetuoso,  orgoglioso  , vaio- 
si aspetta  cinger  domani;  è vero  che  le  sue  roso  qual  è Niccforo  Bricnnio?  Se  arrivasse 
idee  sono  ansiose  del  buon  successo  amo-  a ciò  non  sarebbe  merito  di  politica  sua 
roso  di  questa  giornata  , più  di  quanto  si  propria  , e molto  meno  dì  suo  proprio  va- 
eslenilano  all’essere  salutato  Imperatore  lore. — E Anna  Comnena  , quell’anima 
nel  di  venturo  ; ma  non  è meno  vero  che  impastata  d’ingegno  e di  genio,  non  si 
per  accelerare  il  secondo  di  questi  aweni-  dubiti  ebe  sia  inai  congiunta  ad  un  tale 
menti  egli  s’immagina  che  dobbiamo  ri-  tronco  di  semi  barbaro  , privo  d’ogni  im- 
ceverc  gli  ordini  da  lui , come  capo  prin-  maginuzione.  Oh  no!  Anna  Coinnenaavià 
cipale  dell’Impresa.  Per  dirti  però  quel  che  un  marito  di  purosangue  greco,  e ben  nu- 
credo  , valorosissimo  Tazio  , domani  do-  drilo  di  quel  sapcrcche  tramandarono  Ro- 
vrebbe  essere  l’ultimo  giorno  di  regno  ma  c Grecia  ne’ giorni  del  loro  lustro  c 
per  Alessio.  » della  loro  grandezza.  Nè  sarà  la  minor  de- 

* Appena  avrai  certcrza  di  ciò  , disse  lizia  del  mio  trono  Imperiale  il  farne  par- 
I’ Accolito,  fammelo  sapere  il  più  presto,  tecipc  colei,  che  dalle  sue  nozioni  proprie 
affinchè  io  possa  darne  avviso  a que’ nostri  avrà  imparato  a valutare  c tenere  in  pre- 
confcderati  che  hanno  in  serbo  cittadini  gio  quelle  del  suo  Imperatore.  » Fece  un 
per  la  sommossa  , come  pure  a quegl'  Im-  passo  o due  non  capendo  in  sé  stesso  pei 
mortali  che  ascndo  i loro  quartieri  in  vi-  l'orgoglio  che  Io  avea  invaso,  quando  una 
cinanza  della  Corte,  s’ intesero  già  con  noi  specie  di  rimorso  di  coscienza  introdusse 
e sono  pronti,  c affinchè  soprattutto  io  nella  sua  mente  altri  pensieri,  ai  quali  con 
pn-sa  sparpagliare  in  lontane  fazioni  di  soffocata  voce  diè  sfogo.  « Ma  se  vogliamo 
guardia  que’  Varenghi  ne"  quali  io  non  ab  farla  Imperatrice,  la  morte  di  Alessio  cli- 
Iiia  fiducia.  » viene  inevitabile.  Sarebbe  impossibile  far 

« Lascia  la  cura  a me,  rispose  Agelaste,  calcoli  sul  consenso  del  padre  a tali  noz- 
d"  inviarti  le  più  esatte  notizie  c istruzioni  zc.  — E che  rileva  questo  ? La  morte  d’un 
tosto  clioa vi ò veduto  Niccforo  Briennio. — uom  da  nulla  è ben  cosa  di  poco  al  con 
Permetti  una  parola  ancora.  Della  moglie  fronto  di  mettere  sul  trono  un  Glosofo.  E 
ilei  Cesare  che  a ha  a farne  ? » dove  e quando  si  è mai  veduto  che  i pos- 

«>  Metterla  in  tal  parte  , ove  io  non  sia  scssori  d’un  Irono  fossero  curiosi  di  sapere 
più  costretto  ad  udire  la  sua  storia.  Se  non  per  opera  di  chi  morirono  i loro predeces 
fosse  quel  flagello  dulie  sue  letture  di  tutte  sori?  — Diogene!  olà!  Diogene!  » Lo 
le  sere,  sarei  anche  unni  di  buon  cuore  al  schiavo  tardò  prima  di  comparire  alcuni 
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momenti , clic  lasciarono  ad  Anelaste,  in- 
teramente assolto  nelle  idee  della  sua  fu- 
tura grandezza,  il  campo  a diverse  sue 
cessi ' e meditazioni.  Ira  queste  ve  nc  fu- 
rono altie  ancora,  alcune  atte  a ricor 
dargli  que'  punti  di  sana  dottrina  , la 
cui  esistenza  per  lo  meno  costui  non  polca 
ignorare,  sul  conto  chcavicldic  dovuto 
rendere  al  Ciclo,  I leggitori  conoscono  da 
lungo  tempo  Agelaste,  c s'immagineranno 
elle  questa  parte  di  meditazione  fu  la  più 
breve  e la  più  presto  superata  dall’empietà 
di  costui,  a Quanto  al  giudizio  degli  uo- 
mini, continuò,  vi  sono  venti  maniere  di 
uccidere  Alessio  senza  che  il  biasimo  ne 
ricada  su  me.  Il  sangue  che  avremo  sparso 
potrà  lordare  le  nostre  ulani  guardando 
più  (la  vicino  la  cosa,  uno  tingerà  gran  clic 
la  nostra  Ironie.  » Diogene  intanto  arri- 
vò. « La  Contessa  francese  è stata  levata?  » 
gli  domandò  il  filosofo. 

Lo  schiavo  rispose  si. 

« Come  la  intese  di  venir  qui  ? • 

« Piuttosto  bene  , quando  seppe  che  tal 
provvedimento  era  stato  immaginato  da 
vostra  Signorìa.  Anelò  prima  in  furia  al 
vedersi  separata  dal  marito,  e tenuta  pri- 
gioniera nel  palazzo;  commise  violenze  su 
gli  schiavi  della  rosa  Imperiale;  si  elice 
che  ne  abbia  uccisn  al'-oni , lienchc  m’irn- 
uligini  non  sia  accaduto  pinhahilinente 
nulla  di  peggio elalla  solenne  paura  cheeb- 
ln.ro.  Mi  riconobbe  al  primo  vedermi , e 
quando  le  offerii  a nome  vostro  il  ricovero 
el  un  giorno  nelle  vostre  rose,  finche  sia  in 
vostra  fremita  l’ottenere  la  liberazione  del 
• onte,  non  esitò  nell' accettare  l'offerta. 
Ella  sta  adesso  in  eleposito  nelle  stanze  se- 
grete elei  giardino  eli  Citerà.  » 

« Ti  sci  portato  a meraviglia,  ferirle  min 
Diogene!  Tu  sci  eia  paragonare  ni  Ceni 
ceistodi  de' Talismani  deirOrientc.  Non  ho 
clic  ad  indicarti  i miei  voleri  ; sono  ese- 
guiti. « 

Diogene  fece  un  profondo  inchino  c si 
ritiro. 

“ Ricordati  però  , schiavo  ( cosi  conti- 
nuava a parlare  con  sè  stesso  Agelaste  ) che 
sovrasta  grande  rischio  a dii  ne  sa  più  elei 
bisogno  ; e se  mai  la  mia  condotta  venisse 
usi  essere  scandagliata,  t’ ho  fatto  padrone 
di  troppi  de' mici  segreti  ! » 

fu  interrotto  intento  questo  soliloquio 
d.t  un  triplice  buecin, attienili  venuto  da  un 
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triplice  picchio  fallo  sopra  uno  de' simu- 
lacri posti  al  eli  fuori , i quali  essendo  ar- 
chitettali con  tal  arte  clic  mandavano  per 
tal  guisa  i suoni  all'interno,  si  meritarono 
per  ciò  il  pomjioso  nome  eli  statue  vocali. 

« Questo  è il  picchio  eli  uno  de’  nostri. 
Ael  ora  sì  tarda ....  egli  solo  può  essere.  » 
Toccò  la  statua  d’isiele  con  la  sua  verga  ; 
cel  apparve  il  Cesare  NiccforO  [triennio  , 
messo  con  tutta  l'eleganza  c ricchezza  del 
greco  abbigliamento , in  cui  scorgessi  lo 
studio  usato  da  chi  lo  vestiva  per  adattarlo 
al  migliore  spicco  delle  proprie  forme. 
« Posso  sperare,  parlò  primo  Agclastc  ri- 
cevendo il  Cesare  con  inulta  apparenza  di 
riguardo  ad  un  tempo  c di  filosòfica  gra- 
vità, che  il  mio  Signore  sia  qui  per  dirmi 
d'avere  cambiato  di  parere  c di  voler  dii 
ferire  qualunque  parlamento  desiderasse 
con  quella  nobile  Francese,  soltanto  alme 
no  che  la  parte  principale  del  no.tro  se 
greto  dirisamenlo  abbia  ottenuto  il  suo 
effetto?  » 

« No  , filosofo.  Non  permetto  che  una 
mia  risoluzione,  presa  una  volta,  divenga 
zimbello  delle  circostanze.  Credimi  ; imo 
sono  mai  tanti  i lavori  da  me  terminati , 
ch’io  non  sia  pronto  ad  intraprenderne  al- 
trettanti. Le  grazie  di  Venere  sono  il  com- 
penso delle  fatiche  dì  Marte.  Nè  vedrei  un 
prezzo  de  doperà  ncU’adorarc  il  Dio  Anni 
potente  assoggettandomi  a tutti  i travagli 
e i rischi  connessi  con  tale  adorazione  , se 
non  avessi  anticipatamente  qualche  cer- 
tezza d’arquistarmi  la  ghirlanda  di  mirto, 
contrassegno  de’  favori  della  bella  sovrana 
di  questo  Dio.  » 

■<  Chiedo  perdono  della  mia  temerità. 
Ma  pensò  vostra  Altezza  Imperiale  che  ella 
sta  giocando,  con  una  intrepidezza  che  non 
è del  caso,  un  Impero  , ed  in  oltre  la  vita 
propria,  la  mia  e di  tutti  quelli  che  si  sono 
collegati  con  l'Altezza  vostra  in  questo  ai- 
duo  divisamento  ? E con  quale  vista  sii 
guadagno  tutte  queste  cose  sono  giocate? 
Con  quella  del  favore  di  una  creatura,  che 
in  sostanza  partecipa  di  donna  e di  furia 
infernale,  e elle  sotto  entrambi  gli  aspetti 
può  essere  fatale  al  presente  nostro  «lise 
gno,  sia  clic  aderisca  alle  vostre  brame,  sia 
che  la  movano  a sdegno-  Nella  prima  sup- 
posizione, vorrà  tenersi  a fianco  il  suo  ailo- 
ratore,  c sottrarlo  al  pericolo  «li  avventu- 
rarsi in  una  rischiosa  congiura  ; se  si  con 
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gerirà  , c tajc  i il  concetto  in  cui  c riguar- 
data generalmente,  costante  al  marito  e ai 
sentimenti  che  gli  giurò  dinanzi  all'altare, 
lascio  giudicare  a voi  qual  motivo  di  ri- 
sentimento le  somministrate  coll'ostinarvi 
in  una  domanda  , che  venne  già  sì  male 
accolta  in  principio.  » 

« Zittir  là  , vecchio  ! Tu  ai  mici  occhi 
diventi  un  imbecille,  c in  mezzo  al  tuo 
gran  sapere  su  tante  altre  cose  hai  trascu- 
rati gli  studi  più  degni  d’essere  coltivati , 
quelli  della  più  bella  pule  di  tutto  il  crea- 
to. Non  t’accorgi  dell’ impressione  che, 
secondo  ogni  verisiraiglianza  , un  uomo 
valoroso,  posto  in  non  ignobile  condizione, 
non  adatto  mal  raccomandato  dalle  prero- 
gative del  proprio  aspetto  , dee  produrre 
sopra  una  donna  , la  quale  per  soprappiù 
dee  temere  le  conseguenze  d’ un  ritinto 
dato  in  cattiva  ora  ? Finiscila  , Agclaste  ; 
ne  ho  assai  di  quel  tuo  canto  -,  è proprio 
quello  del  inai  augurio  che  il  corvo  intona 
dal  ramo  golpato  della  quercia  posta  a si- 
nistra. Se  vuoi  declamare,  perché  non  dir- 
mi che  un  cuor  pusillanime  non  conquistò 
inai  una  bella  ? Perché  non  mi  dici  essere 
l’uom  più  degno  d’impero  colui  clic  in- 
trecciò i mirli  di  Venere  agli  allori  di  Mar- 
te ? Su  via  , amico  , aprimi  T ingresso  se- 
greto del  recinto  che  accoppia  queste  ma- 
giche invine  a boschetti  Poggiati  all'uso  di 
quelli  di  Citerà  o di  Nasso.  » 

« Conviene  fare  quel  ebe  volete!  » disse 
il  filosofo  mandando  un  profondo  e passa- 
bilmente ostentato  sospiro. 

« Qua  Diogene,  chiamò  il  Cesare  ad  alta 
voce.  Ove  sei  chiamato  tu  , il  dio  del  Male 
non  è lontano  di  lì.  Vieni  ; apri  questo  in- 
gresso. Il  dio  del  Male  , mio  fedele  Afri- 
cano , non  è tanto  distante  che  non  possa 
rispondere  al  primo  remore  di  queste  pie- 
tre. » 

L'Africano  diede  un’occhiata  ad  Agc- 
laste, che  gliela  contraccambiò  con  un  cen- 
no d’adesione  ai  desideri  del  Cesare.  Dio- 
gene quindi  li  precede  verso  un  avanzo  di 
muraglia  , coperta  da  diversi  arbusti  av- 
vezzi ad  arrampicarsi  fra  i diroccaménti , 
de'quali  Diogene  esattamente  la  rimondò; 
cd  in  allora  apparve  libera  da  quel  verdeg- 
giante ingombro  una  porticella  chiusi  in 
bizzarra  guisa  , perché  dalla  soglia  alla  ci- 
ma la  nascomlea  una  fodera  di  grosse  pie- 
tre riquadrate , che  tutte  vennero  levate 


via  dallo  schiavo;  indi  ammucchiate  a par- 
te con  apparente  proposito  di  rimetterle 
in  appresso  al  loro  lungo.  « Tu  rimarrai 
qui , disse  Agelaste  a Diogene,  per  custo- 
dire questa  porta  , dalla  quale  , a rischio 
delta  tua  vita,  non  lascerai  passare  veruno 
che  non  ti  dia  l’ inteso  segnale.  Sarebbe 
cosa  pericolosa  che  essa  rimanesse  ora  priva 
di  guardia.  » 

Ossequiosissimamcnte  Diogene  portò  la 
mano  alla  sciabola  e alla  fronte  , usato 
modo  onde  gli  schiavi  solcano  promettere 
di  essere  fedeli  o morire  ai  comandi  dei 
loro  padroni.  Accese  indi  una  piccola  lari- 
terna  , e tratta  fuori  una  chiave , aperse 
quella  porta  che  era  di  legno  , apparec- 
chiandosi a far  lume  a’  suoi  superiori. 

« Fermo  lì  , amico  Diogene  ! esclamò  il 
Cesare.  A tc  non  mancano  lanterne  per 
•scoprire  oncst’  uomini,  la  qual  mercanzia 
se  tu  cercassi  qui , mi  vedo  costretto  dirti 
che  saresti  venuto  ad  una  cattiva  piazza 
per  trovarne  un  solo.  Rimetti  questi  arbu- 
sti coni'  erano  , e t’ appiatta  dietro  ad  essi 
fino  al  nostro  ritorno,  per  rintuzzare  come 
già  ti  è stalo  ordinato  qualunque  curiosità 
clic  la  visti  di  questo  passaggio  segreto  po- 
tesse far  nascere.  » 

Lo  schiavo  penso  allo  fazioni  ordinate- 
gli , dopo  avere  consegnata  la  lanterna  ai 
Cesare  , che  precedi  Agelaste  per  traverso 
ad  un  lungo  ma  stretto  andito  a tòlta  , 
provveduto  a tratto  a tratto  di  ventilazio- 
ne , nè  inelegante  nelle  sue  interne  parti , 
come  dall'esterno  aspetto  si  sarebbe  potuto 
argomentare. 

« Io  non  entrerò  con  voi,  dicea  Agelaste 
a Niccforo  , ne’ giardini  o ne’  frascati  di 
Citerea  ; son  troppo  vecchio  per  esserne 
adoratore.  Tu  sì,  Imperiai  Cesare,  conosci 
bene  questa  strada  che  or  fai  , perche  hai 
viaggiato  lungo  essa  diverse  volte  ; e , se 
non  m' inganno , per  motivi  più  belli.  « 

a Tanto  più  io  devo  ringraziamenti  al 
mio  eccellente  amico  Agelaste,  che  dimen- 
tica i propri  anni  per  prestare  servigio  ai 
suoi  giovani  amici.  » 

CAPITOLO  XVIII. 

Nz  fa  mestieri  tornare  alle  carceri  del 
Blachernale , ove  uno  straordinario  com- 
plesso di  circostanze  ha  stretti  in  tempora- 
nea lega  il  Varengo  e il  conte  Roberto  di 
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Parigi , due  valorosi  che  aveano  fra  loro 
una  somiglianza  di  scambievoli  inclinazio- 
ni, maggiore  di  quanto  proba ki Unente  fos- 
sero e l'imo  e l'altro  propensi  a convenirne. 
Le  doti  del  Varcngn  apportene*  no  tutte  a 
quel  genere  di  virtù  primitiva  e non  raffi- 
nala , che  la  natura  detta  ad  un  uomo  i 
cui  attributi  caratteristici  dell’  intera  vita 
sicno  stati  il  non  conoscere  un  solo  istante 
il  timore , e una  determinata  alacrità  nel- 
I’  affrontare  i pericoli.  Univa  il  Conte  a 
tutta  la  prodezza,  generosità,  passione  per 
le  avventure,  clic  possedea  l’altro  più  grez- 
zo campione,  le  virtù  , in  parte  reali,  fan- 
tastiche in  parte,  infuse  dalle  dottrine  del- 
la cavalleria  errante  in  ogni  individuo  del- 
la sua  nascita  e del  suo  paese.  Potea  il  pri- 
mo essere  paragonato  al  diamante  quan- 
d' esce  della  sua  cava  , nè  è commesso  an- 
cora alla  ruota  deli' artefice  che  allo  stato 
di  brillante  il  conduca  ; l'altro  ad  ornala 
gemma  , che  lavorata  a punte  e faccette  e 
sontuosamente  legata  in  oro,  perde  forse 
alcun  poco  della  sua  originaria  sostanza  , 
pure  all'occhio  che  la  contempla  si  mostra 
vistosa  c fiammeggiante  alquanto  più  che 
noi  fosse  quand’  era  grezza  , che  è fra  i 
gioiellieri  l’aggiunto  tecnico  del  diamante 

Jirimitivo.  Qui  la  preziosità  è più  artifizia- 
c ; nel  primo  esempio  era  più  naturale  e 
reale.  — Circostanze  casuali  adunq uc  avea  • 
no  uniti  in  temporanea  lega  due  individui, 
la  base  de’  cui  caratteri  era  tanto  d’  uno 
stesso  genere  , che  li  separava  unicamente 
la  diversità  della  educazione  ; ma  questa 
educazione  , men  curata  nell’uno  , curata 
secondo  l’indole  de’  tempi  nell’altro,  lasciò 
in  entrambi  falsi  principi  loro  propri,  che 
non  senza  improbabilità  doveano  venire 
ad  urtarsi  scambievolmente.  Il  Varengo 

Sri  nei  pio  la  sua  conversazione  col  conte 
oberto  in  uno  stile  di  famigliarità  clic 
s'accostava  alla  mala  creanza  più  di  quan- 
to il  primo  se  l’immaginasse,  c che  co- 
munque usato  da  Erevardo  con  le  inten- 
zioni le  più  innocenti , dovea  facilmente , 
come  suol  dirsi , far  pigliare  la  mosca  al 
suo  fratello  d’armi.  Conviene  peni  confes- 
sarlo; quanto  d’offensivo  scorgessi  nel  con- 
tegno del  Varengo,  consiste.-»  in  una  ruvi- 
da e ardita  dimenticanza  de’  titoli  dei  per- 
sonaggi ai  quali  volgea  il  discorso  , in  che 
s'  atteneva  agli  usi  de’  Sassoni  suoi  proge- 
nitori; la  qual  dimenticanza  non  potea  non 
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ili  venire  per  Io  meno  increscevole  cosi  ai 
Franchi  come  ai  Normanni,  imbevuti  sin 
dalla  nascita  c tenerissimi  de’  privilegi  del 
feudale  sistema,  d’ogni  araldica  carica- 
tura c di  que’  diritti  militari  che  i cava- 
lieri vantavano  all'ordine  loro  unicamente 
spettanti. 

Fa  d’uopo  confessare  in  oltre,  che  men- 
tre Erevardo  era  uomo  fatto  per  tenere  in 
lievissimo  conto  le  distinzioni  preacconna- 
te,  avea  poi  una  sufficiente  dose  d’inclina- 
zione a riconoscere  la  potenza  c la  ricchez- 
za del  greco  impero  , sotto  cui  serviva  , e 
ad  amplificare  1 idea  della  dignità  quasi 
ingenita  di  Alessio  Comneno  , idea  ch’egli 
inclinava  anziché  no  ad  estendere  ai  capi- 
tani greci  dallo  stesso  Alessio  posti  al  co- 
mando della  guardia  varenga  , e singolar- 
mente ad  Achille  Tazio.  Non  che  non  s’ac- 
corgessc  della  codardia  di  costui,  e a quan- 
do a quando  di  bricconeria  noi  sospettasse; 
ma  sembrava  l’Accolito  il  canale  d’onde 
le  imperiali  grazie  sui  Varenghi  in  gene- 
rale, e su  lui  Erevardo  in  particolare,  pio- 
veano,  perche  colui  ebbe  sempre  la  poli- 
tica di  dare  ad  intendere  che  i favori  com- 
partiti da  Alessio  Comneno,  in  via  or  più 
or  meno  immediata  derivassero  da  propria 
intercessione.  Prevale»  l’ opinione  eh’  egli  < 
sposasse  e sostenesse  a spada  tratta  la  cau- 
sa de’  Varenghi  per  qualunque  contesa  na- 
scesse fra  questi  c gli  altri  corpi  militari; 
liberale  c largo  di  mano  mostravasi  ; per 
lui  gli  stipendi  corremo  con  la  più  scru- 
polosa esattezza  ; in  somma  , eccetto  quel 
difettuzzo  alla  partita  valore  che  non  fu 
mai  il  forte  di  Achille  Tazio,  difficilmente 
i Varenghi  avrebbero  potuto  augurarsi  un 
comandante  meglio  coniato  secondo  i loro 
desideri.  Oltre  a che,  il  nostro  amico  Ere- 
vardo che  si  vedea  ammesso  in  famigliare 
società  dall’  Accolito , e chiamato  da  lui 
come  vedemmo  nelle  spedizioni  segrete,  si 
era  ad  onta  della  sua  austerità  naturale 
buttato  più  del  bisogno,  per  valerci  di  una 
frase  espressiva  ancorché  volgare,  in  quel- 
la servilità  ila  lece  azampa,  che  la  maggior 
parte  de’  Mirmidoni  suoi  confratelli  tri- 
butava a questo  Achille  di  nuova  data. 

È probabile  nondimeno  che  tutta  la  pre- 
detta divozione  degli  esuli  Anglo  Sassoni 
al  loro  comandante  non  s’addentrasse  nei 
loro  cuori,  oltre  a quanto  si  può  tributare 
omaggio  ad  un  uomo  le  cui  qualità  ras- 
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rnli  in  ultissimo  grado  si  sprezzano.  E cer- 
to in  questo  momento,  il  il. stiglio  conce- 
pito da  Erevardo  per  l.i  li  lieta  rione  ilei 
(ionie  di  Parigi  noti  indicava  maggiore  fe- 
deltà ull'lniperalore  e al  rappresentante  di 
lui  Achille  Tardo,  di  quella  elio  poi  in  con- 
ciliarsi con  la  giustizia  di  sottrarre  ad  una 
inumana  soperchicela  il  fi  ancesc  straniero. 

Per  progredire  quindi  in  sì  caritatevole 
divisamento  , Ercvardo  condusse  il  Conte 
Roberto  fuor  delle  sotterranee  vòlte  del 
Biadici  nate , i cui  tallii  inli  avea  imparati 
a memoria  per  ripetute  fasioni  di  senti- 
nella, che  quivi  ne*  giorni  addietro  gli  avea 
ordinate  lo  stesso  Tario  col  secondo  line  (li 
fargli  acquistare  tale  pratica,  qual  sarebbe 
stata  necessaria  se  crcdca  valersi  di  lui  al- 
1"  uopo  della  meditata  congiura.  Appena 
furono  all'aria  aperta,  c in  qualche  di- 
stanza dalle  tetre  torri  dell’  imperiale  pa- 
larlo, il  Varengo  domandò  senza  pream- 
boli al  Conte  , se  conoscesse  Agclaste  il  li- 
losofo.  L'altro  rispose  no. 

« Badate,  ser  Cavaliere  ! soggiunse  Ere- 
vardo,  fate  danno  a voi  medesimo  nel  vo- 
lermi mostrare  lucciole  per  lanterne.  Do- 
vete conoscerlo  ; mangiaste  ieri  alla  sua 
tavola.  » 

« Ah  ! quel  vecchio  letterato  ! Ho  capito 
adesso,  Non  vedo  nulla  in  lui  onde  dovessi 
fare  un  mistero  di  com/secrlo  nè  con  le  nò 
con  altri.  Mezzo  giullare,  mezzo  cantasto- 
rie ....  » 

« Mezzo  ruffiano,  c tutto  briccone,  lo 
interruppe  il  Varengo.  Sotto  una  maschera 
d’ingenua  ilarità  nasconde  il  suo  mestiere 
di  far  da  secondo  alle  altrui  dissolutezze  ; 
con  sofismi  filosofici  vestiti  di  specioso  ger- 
go, pretende  francare  sè  col  sin»  argomen- 
tare d’ogni  credenza  religiosa  c morale  ; 
col  suo  argomentare,  c sci  bando  sempre  il 
manto  della  più  devota  fedeltà  , pretende, 
se  non  lo  frenano  in  tempo,  francare  dalla 
vita  e ila  H im  pero  un  buon  padrone  clic  si 
fida  troppo  di  lui  ; o se  non  riesce  in  ciò  , 
vuole  col  suo  argomentare  condurre  a pre- 
cipizio e a morte  quegli  allocchi  de’ suoi 
confederati.  >■ 

<•  E tu  sai  tutto  ciò,  c permetti  che  que- 
st’uomo  vada  iihpunito?  » 

« Oh  adagio,  Ser  Cavaliere!  lo  non  ho 
potuto  (inora  ideare  un  disegno  che  da 
Agelaste  non  mi  sia  coutramininato  ; ma 
verrà  tempo,  anzi  è in  procinto  di  venire. 


che  l’ Imperatore  voglia  o non  voglia  por- 
terà tutta  la  sua  attenzione  sopra  costui,  c 
allora  il  filosofo  ari  diritto,  perchè  per 
San  Onestano  ! questo  barbaro  lo  manderà 
con  le  gambe  all'aria  ! I*er  adesso  non  vor- 
rei altro  , cred’  io  , che  liberare  dalle  sue 
branche  una  semplice  cicatura,  che  ha 
dato  orecchio  alle  ingannevoli  sue  fila- 
strocche. » 

« Ma  in  somma,  che  centro  io  con  que- 
st’ uomo  , o con  le  sue  congiure  ? » 

a Molto  ci  entrate,  Ser  Cavaliere , an- 
corché non  ve  lo  figuriate.  Il  personaggio 
più  importante  della  sua  congiura  non  è 
iiieiit’al'ro  che  il  Cesare,  comunque  obbli- 
gato più  di  tutti  gli  uominidclla  terra  ad 
cs-cre  fedele  al  suo  sovrano  ; ma  da  che 
Alessio  ha  nominato  un  Sebaito-crator , 
un  uliziale  superiore  di  giada  e più  vicino 
al  Trono  del  Cesate,  N ice  furo  Bricnuio  ha 
concepito  tutto  quest’  astio , benché  da 
quanto  tempo  egli  abbia  fatto  lega  di  tra- 
me con  l’ astuto  Agelaste  e cosa  più  diffi- 
cile a sapersi.  Ciò  è sicuro  , che  da  molti 
mesi  il  filosofo  alimenta  con  munificenza, 
le  sue  ricchezze  gli  permettono  far  questo, 
i vizi  e le  prodigalità  del  Cesare.  E conse- 
guenza delle  instigazioni  di  quel  cialtrone, 
se  Niceforo  manca  dei  dovuti  riguardi  alla 
propria  moglie,  benché  figlia  dell’Impera- 
tore ; 'quel  malvagio  stesso  ha  gettati  i 
semi  dei  mali  umori  che  passano  fra  Ni- 
ceforo c l’imperiale  famiglia.  E se  il  Bricn- 
nio  non  gode  più  come  in  passato  la  ripu- 
tazione d’  uoin  savio  c di  abile  capitano  , 
non  dee  incolparne  altro  clic  l’avere  seguiti 
i consigli  di  quell’  artilizioso  adulatore.  » 

« E che  cosa  fa  a me  tutto  questo  ? sog- 
giunse il  Franco.  Che  Agelastc  sia  un  ga- 
lantuomo o uno  schiaro  delle  circostanze, 
Alessio  Coinncno  non  ha  tali  vincoli  né  con 
■ne  . nè  con  niente  del  mio  , eh’  io  abbia  a 
lambiccarmi  il  cervello  per  le  brighe  della 
sua  Corte.  » 

« Qui  può  stare  il  vostro  inganno,  disse 
lo  schietto  Varengo.  Ma  se  le  brighe  son 
tali  che  involgano  la  vostra  felicità  e la 
virtù  

« Per  il  sangue  di  mille  Martiri  ! E egli 
mai  possibile  , che  le  abbiette  brighe  c le 
dissensioni  di  una  Corte  di  schiavi  invol- 
gano un’ombra  di  sospetto  su  la  nobile 
Contessa  di  Parigi  ? I giuramenti  di  tutta 
la  tua  razza  non  varrebbero  a provarmi 
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che  un  capello  Ji  lei  avesse  cambialo  ce 
Iure  !» 

« Bella  frase,  valorosissimo  cavaliere! 
Tu  «ci  piwpi  iu  il  inar  ilo  clip  ci  vuole  in 
quest’ almusiei,i  di  Costantinopoli,  perchè 
qui  et  bisogno  di  p ica  vigilanza  e U'  gran 
buona  fede  I trovcrai-iiioUi  «ittici  e com- 
pagni in  questa  .Coi  tei  » 
a Ascoltami  , Farete  a dire  il  Franco  ; 
fieno  finiti  qui  i mostri  disporsi  , 6 roiiti- 
niiiamo  a caqimìuare  uniti  sinché  si  trovi 
in  questa  intricata  città  un  luogo  remoto, 
per  compiere  quivi  la  faccenda  che  abbia- 
mo lasciata  imperfetta  finora.  » . .. 

’ • Fossi  iu  anche  un  Duca  , il  mio  Ser 
C >ute  , non  puoi  invitare  a questo  giuoco 
un'altro  chu-ci  venga  più  volentieri  di  ine! 
Pensa  però  alla  disparità  delle  circostanze 
in  cui  ci  troviamo-  Se  io  restò  morto  , I» 
tuia  smorba  C presto  Unita;  ma  può  mai  la 
mia  morie  restituire  la  libertà  a tua  mo- 
glie, se  adesso  è in  potere tfaltri  ? 0 potrà 
tenderle  il  sno  onore , se  è stato  macchia 
to  ? A che  gioverà  il  mio  morire  , se  non 
se  ad  allontanare  da  te  la  sola  persona  ohe 
a proprio  rischio  e pericolo  ha  tg  bornia 
volontà  d' aiutarti , e spera  riunirti  a tua 
moglie  c rimetterti  a capo  dei  tuoi  se- 
guaci ?»  - 

< Ebbi  torto,  disse  il  Conte  di  Parigi , 
assoluto  torto.  Ma,  tpio  buon  amico,  bada 
a quel  che  fai  nell'  accoppiare  insieme  il 
nome  di  Brfeuilda  d’Aspi.iiiionlée  la  parola 
di  disonore;  e in  vece  di  continuare  questo 
discorso  che  mi  irrita  , dimpii  piuttosto 
per  dove  siamo  «ira  incamminati?  » 

• Ai  giardini  di  AgeUslq,  delti  ditate 
ra  , dii  quali  non  siamo  molto  distanti. 
Bisogna  pmò  che  costui  conosca  ^ina.  stra- 
da per  giugnervi  , anche  più  giciixà  di 
questa  che  uoi  teniamo  ; atti  unenti  'non 
saprei  spiegale  la  prestarli  onda  si  trasfe- 
risoe  dai  predetti  giardini  , posti  fra  i tri- 
'sti  diroccamenti  del  leuipio  d Iside c I iui- 
periale  palazzo  del  lilachernale.  » 

« E tu  chi  fornivi  tuoi  sospetti , c ila 
quando  nacquero  in  te  per  credere  ora  che 
la  mia 'Contessa  sia  custodita  in  questi  giar- 

dUl  ? » . 

« Fin  da  ieri.  Mentre  io  insieme  ad  altri 
miei  compagni  posti  in  avvorlemi  da  me, 
stavamo  guatando  la  condoli  del  Cesgpc 
edi  vostra  moglie,. soorgeinnio  chiaramen- 
te  i contrassegni  di  appassionata  amiaifa- 
Tom  V.  ' 


«ione  destatasi  nel  primo-,  ili  dispetto  , a 
quanto  sembrò,  olle  ella  ne  ebbe  : coiieiu- 
dei  da  ciò  la  probabilità  clic  Agii  aste,  ami- 
co (li  Xieofovo  nella  maniera  che  vi  spi- 
gai, avrebbe  carpato  d(  condurre  a termine 
ji  faccenda  con  uno  degli  ispidi,  oli  a lui 
soliti  Col  separarvi  catramili  dall’esercito 
deuCrociati  ; indi  far  .trasportare  la  mostra 
moglie  ne'  suddetti  suoi  giardini  — che 
hanno  servito  precedentemente  allo  «tesso 
usò  per  tante  nobili  donne  greche  in- 
tantochè  avrebbe  messo  voi  in  pqrtnauea- 
za  nel  castello  del  lilachern  ile.  » 

„«  Sgraziato  ! Perché  dunque  non  avver- 
tirmene ieri  ? » 

« Era  cosa  molto  proba  bile  oh'iò  potessi 
abbandonare  le  lite  essendo  di  servigio,  por 
venire  a fare  questa  con  Udo  n za  ad  in>llo- 
iini  ch'io  riguardava  allora  come  mìo  per- 
sonale nemico!  Mi  pare  veramente  che  in 
vece  di  tenermi  questo  linguaggio  , Ser 
Cqjite, 'dovreste  mostraci  uo  po' grato,  a 
se  non  altro  contento  dello  ciscostaqze  per 
euv  liii.iiiueqte  mi  sono  indotto  a giovarvi 
e rocco  rei  vi  .. 

Il-  Conte  seni)  la  verità  di  una  fide  osscr-j 
va/ione-,  bi-u-Tié  nel  tempo  stesso  la  sua 
indole  irascibile  gl'inspirasse  il  desiderio  di 
prendersela  con  qualcheduno,  e secondo  it 
suo  soljto  con  chi  gli  era  più  alla  mano. 

Intanto  craoo  giunti  ài  luogo  che  i cit- 
tadini di  Castaut inopoli  solcano  chiamare 
t giardini  del  Filosofo.  Quivi  Ercvardo 
sperava  procuratili  l'ingresso  usando- d al- 
cuni segreti  segnali  convenuti  fra  Achille 
ed  Agelaste,  ch'egli  avea  imparati,  alinomi; 
in  parte,  quando  giorni  addietro  era  stato 
introdotto  mille  rovine  del  tempio  d'fside. 
Coloro,  per- dir  vero,  noi  fecero  partecipe 
del  proprio  segreto  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, non  ostante,  finché  credettero  di  po- 
tersene valere,  e tanta  apparendo  l’ intrin- 
sichezza di  lui  coi)  l'Accolito, -no?  si  guar- 
darono dal  lasciai  gl  conoscére-e Icù  netrae- 
fc  interrotte  del  loro  disegno,  le  qiuli  pii 
1 raccolte  d i un  nonio  dotato  di  inq(tò  na- 
turale acume  quel  era  l'Aoglè  Sassone,  non 
potc.un)  manca  rè  di  renderlo  a gradi  a 
gradì  , e eoo  T'andar  del  tempo  , padrone 
deU'iqtero  segreto.  Si  fermarono  entrambi 
cimanti  alla  porta  d'un  alto  muro  fatta  in 
volta  , unica  òhe  introducesse  io  qiiel  re- 
cinto ; e r Anglo-Sàssone  stava, per  picchia- 
re allorché  una  subitanea  considerazione  il 
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ioWì  - Mi»* 

« Ritienile.  .<  E s/  vaniste  ad  Aprirne  la  porta 
quel  briccone  di  Diogene  ! Conviene  arrt - 
■narrarlo  prima  clic  «'affretti  a t<irnarc  ori- 
dietro  e tradirci.  K vero  che  diviene  caso 
di  necessità,  celie  quel  malvagio  Ita  meri-, 

, fata  pwcccdcntcmentr  la  morte  con  pii  ceti- 
tmai'fd'orridi  delitti.  » 

« Ammazzalo  dunque  tu  stesso,  rispose 
il  conte  Roliei  lo.  Egli  e d'una  classe  più 
."♦teina  alla  tua  , nè  io  certamente  voglio 
lordate  il  nome  di  Carlo  Magno  col  sangue 
d'uno  schiavo  africano.  » 

« Vivaddio  ! Bisognerà  bene  che  vi  mo- 
viate anche  voi , tanto  più  die  costui  po- 
trebbe non  venir  solo,  ed  io  pei  vostri  no 
liili  sciupoli  potrei  rimanere  sopraffatto 
d.d  minierò.  » 

•■'Quando  si  desse  no  tal  caso,  il  com 
'h  .tlitnroto  'prendere Mie  una  forma  di  mi- 
schi»*, o di  generale  battaglia  , ed  io  non 
mi  tiro  addirti'!^ ogni  qual  volta  possi!, 
salvo  il  mio  onore  , frammettermi  in  una 
tenzone.  » • , • 

••  Non  ne  dubito,  soggiunse  il  Varengo. 
Ma  mi  scuibru  una  sottigliezza' araldica 
assai  stravagante,  clic  prima  di  difendersi 
da  un  nemico,  o assalirlo  , si  aldi  a a do- 
mandargli l'albero  della  sua  prosapia.  » 

«i  Non  abbiate  paura  di  ciò,  signor  mio. 
\f.  stivile  regole  .della  cavalleria  portano 
per  vero  dire  le  distinzioni  che  ti  ho  spie-, 
gate  ; ma  quando  la  quistionc  è ridotta  ai 
termini,  lini  liti  0 ho,  dal  lato  mio  vi  è seni* 
prc  una  piando  tolleranza  per  decidermi 
al  si.  « 

f)ianin  dunque  il  picchio  dell'esorci- 
sta, e vediamo  clic  alia  volo  sii  comparire*  >■ 
Cosi  "dicendo  picchiò  in  un  inouO , stu- 
dialo secondo’ Certe  norme,  alla  porta  clic 
s 'a perse  dal  lato  interno.  Si  presentò  su  la 
soglia  una  inora  pigmea,  la  cui  bianca  ca- 
nuta capellatura  offeriva  una  singolare 
difformità  con  la  nerezza  del  volto . com- 
posto ad  una  cera  di  sogghigno  proprio  a 
questa  razza  di  schiavi.  Si.  scorgea  nella» 
lisnnomia  di  posici  un  non  so  qual  cosa  , 
clic  minutamente  esaminata  indicava  ma- 
lignità e sentimento  di  compiacenza  su  le 
umane  miserie,- 

' '«  Agetaste  è f . . » La  vecchia  non  lasciò 
terminare  l'inchiesta  al  Varengo,  elicgli 
Rispose  im  manti  dente  additandogli  un  om- 
broso viale  di  quel  recinto!  ’ 

L A nglo  Sassone  e il  Franto  presero  tale 
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strada  , /«tanto  che  1»  strega  pronunziò 
alcune  parole  le  quali  sapeano  più  di  gru- 
gnito chi"  (li  .distinto  discorso  « Tu  sei 
Uno  degli  iniziati,  Varengo  ( tale  ne  era  il 
senso  J.  Bada  chi  conduci  teco  , perchè  è 
un  momento  rhr  potresti  essere  male  ac- 
cetto anche  salo.  » 

Ere» ardo  le  mostrò  per  cenni  di  avere 
inleso,  e già  entrambi  non  la  vedevano  più. 
Il  viale  ove  entrarono';' li  conduceva  per 
ameni  giri  in  mi  giardino  orientale  , ove 
Viluppi  di  rote,  Lhiriiiti  di  fiorenti  .arbu- 
sti , e Tomlirc  de’  rami  d’alti  alberi  da  fo- 
resta manteneMo  quell'aure  soavi  e fresche 
anche  nell'ora  del  mezzogiorno. 

« Or  soprattutto  bisogna  usare  la  mas- 
sima circospczione,  disse  Elevando  eoo  vo- 
ce ben  sommessa  al  conte  (li  Parigi,  perchè 
è molto  probabile  che  il  cervo  di  cui  an- 
diamo in  traccia  stia  qui' appiattato.  Sarà 
meglio  clic  ini  lasciate  andare  avanti  solo  ; 
voi  siete  troppo  profondamente  agitato  per 
possedere  la  freddezza  di  niente  necessaria 
ad  un  esploratore  Nascondetevi  dietro 
quella  quercia,  e badate  che  un  vano  scru- 
polo di  amore  non  vi  rattenga  dal  rannic- 
chiarvi fra  le  macchie,  e fin  sotto  terra,  se 
odile  il  menomo  piè  sospinto.  Se  gli  amici 
si  sono  uniti  qui , è a presumere  clic  A ge- 
laste faccia  la  sua  ronda  per  impedire  ogni 
estranea  introduzione.  ». 

« Inferno  e morte  ! ciò  non  può  csseie  I 
il  focoso  Franco  esclamò.  Madonna  delle 
Lancio  spezzate , prenditi  il  tuo  divoto 
piuttosto  che  farlo  tormentare  • in  questa 
.agonia  !»  * 

* Vide  ciò  nondimeno  la  necessità  di  fare 
una  grande  violenza  a sè  stesso  ; onde  aste- 
nendosi da  rimostranze  ulteriori,  permise 
al  Varengo  che  continuasse  solo  il  cammi- 
no, non  senza  però  accompagnarlo  ansio- 
samente col  guardo;  e facendoti  un  pic- 
ciolissimo  tratto  più  innanzi,  vide  Erevar- 
do  avvicinarsi  con  piè  furtivo  ad  un  padi- 
glione che  sorgeva  • non  molta  distanza 
dal  sito  ove  si  erano  separati;  indi  acco- 
stare prima  l’orecchio,  indi  l'occhio  ad 
una  finestra  del  padiglione  stesso,  coperta 
in  grao  parte  dai  verdi  esterni,  e pòco  pe- 
netrabile alla  luce  a motivo  delle  spalliere 
di  arboscelli  in  fioritura  che  le  facevano 
ingombro.  Tra  il  si  e il  no  credè  anche 
scorgere  nella  Ksouomia  del  Varengo  un 
serio  interesse  destatogli  dalla  vista  di 
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qualche  oggetto,  e divenne  per  conseguen- 
za ansioso  ali  prqcacciaisi  più  da  vicino  la 
certezza  di  quanto  in  guitta  incarta  appa- 
ri**!;*'-   . ■ 

•.Si  liassc  quindi  pian  plano  tra  qui:  verdi 
del  labirinto  clic  jveauo  protetto  l'avvici- 
namento di  trevardo  al  padiglione  ; c tan- 
to ini  mio  elicli  i tuoi  pasti  , die  toccava 
gii  I'  Anglo-Sassone  prima  che.  questi  si 
tosse  accol  to  drU'accnstnrsi  di  lui. 

Non  sapendo  nel  momento  chicli  fosse 
venuto  addotto,  ti  volte  all  iiidi vìitiui  che 
in  l.d  guivi  In  sorprende.!,  con  volto  rotto 
al  pali  di  lu'jgi a.  Ma  'idolo  che  egli  eia 
il  Franco,,  ti  sii  iute  nelle  spalle  m atto  ili 
eouipitsioiwie  quella  iinpu/.icn/a  incapace 
di  freni,  e fattoti  .il  pianto  addietro  comp- 
ilò al  (ionie  il  pi  ivilegio  di  occupare  il  sito- 
più  pi opisio  a spiare  , senza  dare  sotpdto 
.1  chi  stara  di  dentro  , fra  gli  zoccoli  delle 
colonnette  della  linciti  a.  Il  genere  di  dub- 
bia luce  che  penetrava  in  quel  soggiorno 
del  piacere  , cr  i atto  jimoiieiliarc  tali  prò 
sieri  quali  possono  immaginarsi  più  addi- 
eevoli  ad  un  tempietto  dedicato  ult  i Oca 
di  Citerà.  Il  Conto  vi  nsaqrvava  ritratti  c 
gruppi  di  scultura  sul  gusto  di  quelli  clic 
a vini  veduti  nell’eremo  della  Cateratta  , 
bruche  alquanto  più  licenziosi  de’  primi  , 
clic  però  soverchiamente  Castigati  non  era- 
no. Poco  luulùad  aprirai  il  padiglione,  en- 
tro cui  si  masti  ai  oqo  la  o.intcssa,  ed  Agata 
ancella  della  medesima.  La  prima  appena 
giunse  si  gettò,  come  estenuala  dagli  al- 
Ijiinr,  sopra  uno  di  quo' lotti  alla  grqca  ; 
l’ancella  si  pose  con  modesta  umilia  dietro 
ulta  Contessa  , Ande  aecadea  che  le  forme 
di  questa  seguace,  giovane  assai  avvenen- 
te , non  fossero  ben  distinta  da  chi  stava 
esplorando  aldi  fuori. 

•<  Come  la  pensi  tu,  chiedila  la  Contessa 
all’ancella  , sopra  un  amico  cosi  sospetto 
come  qucst’AgcIaste,  sopra  Un  nimico  c«*i 
galante  come  costui  che  chiamano  Cesare?  >■ 

« Che  cosa  pensar  altro , rispose  li  se- 
guace, se  non  su  che  quella  file  il  vècchio 
chiama  amicizia  è òdio,  e che  quanto  il  Ce,-, 
sare  chiama  amor  di  jiatria  clic  gl  impedi- 
sce mettere  in  libertà  i nemici  cadtiti  nelle 
sue  mani , è amore  che  lo  ha  preso  per  la 
licita  sua  prigionièra  ? » 

« Questo  amore  , te  lo  prometto , disse 
t!rcnildav  avrà  Lil  compenso  qual  Fatich- 
ile se  lasse  vera  ('inimicizia  gitegli  fa  scr-. 
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vira  di  pialesto  aliamole.  Min  ledete  e no- 
bile Conte1.  Ali  ! se  lu  avessi  avuta  un’idea 
solamente  delle  calamita  alle  quali  costoro 
mi  assoggettarono  , come  ti  saresti  affret- 
talo a superare  ogni  .ostacolo  clic  ti  trat-  . 
tiene  par  correre  a liberarmi  ! » 

« Sci  tu  un  uomo  ? disse  il  caule  Roberti}  . 
al  compagno  ; e udito  ciò  puoi  consigliar- 
mi a rimanere  tuttavia  inoperoso  ? » . 

• ■ Sono  un  uomo,  e voi,  signore,  ne  ticfp 
iiu  altro  , rispose  il  Varcngo  ; ma  lutti  i 
nostri  calcoli  non  ci  focanno  gaserà  piu  di  i 
due-,  6 se  il  Cesare, i>  Agitaste,  che  con' un 
lise  Ilio  o un  sol  grido  pussouo  condurre ' 
qui  mi  migliaio  d'uomini  da  uii  istante 
all'altro  , des-er»  ipresto  segnale  , noi»  sa-  , 
premino  far  Ironie  « tale  comparsa,  OIUÌI,* 
d'anche  avessimo  tulio  l'ardimento  ui  l> 
vis  di  Uanipshirc  Dunque  tacete  c qui*»-, 
fatevi  Non  lo  dico  tanto  per  la  mii  vil.i, 
percUì:*  coll’  imbarcarmi  in  questa  coccia 
d’oca  selvatica  con  un  situi I compagno,  ho 
già  provalo  qual  poco  confo  io  ne  taccia  . 
ma  iodico  |icr  la  vostra  salvezza  , e pei 
«pii  Ha  della  vostra  Contessa  due  si  mostra 
virtuosa*  al  pari  che  Ilei  la.-  » 

Proseguivano  i i^anto  i discorsi  di  [Ira 
nilda  eoo  la  sua  scgilacc.  a Su.  le  prime  lui 
tratta  in  inganno.  \ furia  di  pat  tare,  in  ■ 
Irimifo  c la  severità  della  stia  morale,  r 1 1 
piufoiulità  del  sapere,  c FinHessibilità. della 
letlitudinc  , colui  uri  fece  credere  per  un 
istante  al  caratteri!  clic  sì  arrogava  ; ma  il 
lustro  sparve  appena  ini  Lisciò,  conoscere- 
■ li  psscre  legato  in  amicizia  con  quell  inde 
gno  Cesare  V è lo  schifoso  ritratto  tfi.  Sge- 
laste è rimasto  in  tutta  Li  sua  laidezza  al 
mio  sguardo.  Nondimeno  se  mi  riesce  con 
sottigliezza  durgi-gno  deludere  questo  ai  - ■ 
ci  traditore,  poiché  costui  ni  b i privalo  io 
gran  parte  d’ogni  altfo  genere  <11  soccorsi, 
non  ricuso  quello  ilellartifizitv  m mii  torse 
non  mi  troverà  trttèriope  ad  c*<o.  • 

a La  udito?  (ficca  il  Varcngo  al-Coule 
di  Parigi.  Non  fati»  ohe.  la  vostra  impùieo 
za  mandi  a mais  la  tela  ordita  dalla  pru- 
denza della  vostra  compagni.  Non  son  ò' 
nel  tale  (la  mettere  in  bilancia  I ingegno 
'una  donna  col  valore  duo  uomo,  yuan 
do  vodo  che  per  l’uoinu  c’è  qualche  cosa  a 
fare  i ma  ai  a differiamo  il  soccorso  del  va  - 
love  lino  al  momento  in  cui  si  mostri  ne- 
cessario per  la  salvezza  di  |ci  c poi  buon 
successo  della  oa.ti a impresa.  » 
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« Cosi  li  a ! ffìi9C  il  Conte  di  Parigi  ; ma 
n <ftt  vi  lusingate,  scr  Sassone  mio,  che  la 
vostra  prudeiiea  mi  persuada  x<l  .ibbanrto- 
rtare  questo  giardino  senza  eSsernd  presa 
• una  compiuta  vendetta  e di  qucJI’i'ndrgno 
Cesare  e di  quel  preteso  filosofo,  se  è vero 
che  ahhia  voltata  la  faccia  di  saggio  in 
quella  a Qui  il  Conte  principiava  ad 
alzare  la  voce,  quando  il  Sassone  gli  copri 
senza  complimento  la  lincea  , con  tutta’ fa 
larghezza  d’una  sua  mano.  « -Ah  ! ti  pren- 
di tal  libertà  !.. . eclisse  Roberto,  abbas- 
sando peni  il  tuono  alcun  pòco. 

« Si  ! <;he  quandi!  la  euM  abbrucia  , ri- 
spose Erevardo,  sto  ben  io  a;  cerea  re  se 
l'acqua  che  verso  su  l'incendio  sia  profu- 
mata , o oo  ! • 

La  quale  risposta  richiamò  il  Franco’ al 
sentimento  dell’attuale  sua  condizione  , e 
ancorché  poco  contento  anche  della  ma- 
niera onde  il  Sassone  si. scusò,  tacque  se 
non  altro.  lu  questa  fu  udito  un  distante 
strepilo  che  non  isfnggi  ai  personaggi  del- 
la scena  interna  ; c la  Contessa  cambiò  di 


colore.  « Agata,-  noi  siamo  come  campioni*  appena  il  piede  ne’ giardini  Citerei,  e che 


in  lizza;  arriva  "l'avversario.  Ritiriamoci 
nella  stanza  laterale  , o«  differiamo  alateti 
per  poco  uno  scontro  d uo  genere  si  irri- 
tante. » Cosi  dicendo  , le  due  donne  si  ri- 
trassero in. una  specie  di  anticamera  che 
melica  in  quella  sala  stessa  dalla  parte  po- 
steriore al  seggio  occupato  dalla  contessa 
Rrc  ridda. 

Ap/ieini  jiarlite  queste,  entrano  dalla  quat- 
ta op/msta  il  Cesare  cd  Agelaste  ■'  lai  sareb- 
be stata  l'istruzione  data  ad  un  buttafuori 
d'uiv>  spettacolo  teatrale.  Costoro  arcano 
forse  udite  Te  ultime  parole  profferite  da 
lìrcnilda  , a giudicarne  dal  discorso  clic 
con  sommessa  voce  tennero  Nicelóro  ed 
Agclaste. 

« Militai  omnia  .imans,  habetct  sua  castra  Cupi- 

( dn. 

« Come  va  ? dicca  Niceforo  Briennio  ; la 
nostra  bella  antagonista  Im  fatta  (ina  riti- 
rata per  concentrar  meglio  le  sue  forze  f 
Non  Importa  ; è segno  che  pensa  alla  guer- 
ra , anche  quando  noti  ha  il  nemicò  di 
fronte.  Che  ne  pensi , Agelaslc  ? Questa 
volta  ùon  avrai , spero  , a rimproverarmi 
di  essere  precipitoso  nei  miei. amori , c di 
privarmi  de’  piaceri  uniti  alle  conquiste  di 
buona  scuola  -Per  lutti  gli  Dei:  voglio 


ft  TD 

procedere  con  tanta  regolarità,  come  ss 
portassi  su  le  spalle  la  soma  degli  anni  che 
mette  tanta  diversità  fra  le  c me  ; perché 
sospetto  fortemente,  vecchio  mio,  che  per 
te  non  alti  i che qucli'mvidiosa  villana  di- 
vinità . detta  Tempo,  abbia  lai  paté  le  ali 
a Cupido..* 

« Non  dite  cosi,  potente  Cesare,  rispon- 
deva AgeluStc  ; d te  piutMsto  che  un'altr.i 
divinità,  la  Prudenza,  ha  alleggerito  ili 
alcune  penne  le  ali  di  Cupido  , lasciami. i- 
glieiie  però  abbastanza  per  volare  «l'un  volo 
unifoi  ine  e sicuro.  » 

« Il  tuo  volo  però  , Agelaste  mio  ,,«arà 
stato  meo  regolato  quando  mettevi  iusit-s 
ine  quell'armeria  di  Cupido,  quel  maga» 
tino  di  anelli , fermagli  e altre  armi  della 
voluttà,  di  cui  la  tua  sola  corlcs  a mi  per- 
misearUiaruii,  o piuttosto  dar  nuovo  spic- 
co con  esse  al  mio  arredo.  « 

Così  dicendo  si  pavoneggiava  contem- 
plando se  stesso,  le  slolgoranti  gemme,  lo 
catenelle  d'oro,  i tuonili,  ed  altri  orna- 
menti ch'egli  avea  presi  dal  filosofo  , posto 


di  conserto  con  un  nuovo  iplemlcnt issimi» 
nhiln,. aggi  tigne  ma  abbellimento  alla  per 
sona  di  questo  giovane  già  avvenente  di 
per  si  stessa. 

• Piovo  grande  compiacenza  , soggiu- 
gneva  Agri. iste,  cjje  in  mezzo  a bagattelle 
ch'io  non  porto  mai , e che  portai  di  rado 
anche  he'  miei  giovani  anni  , abbiate  tro- 
vato qualche  cosa  d'opportuno  ad  acero 
.-cete  spicco  ai  naturali  vostri  vezzi. 'Non 
vi  dimenticate  però  un  picciolo  patto,  uni 
to  a quelle  inezie  che  hanno  fatto  parte  del 
vostro  ornamento  in  un  giorno  così  segna 
lato , ed  è che  non  tornino  più  Inai  ad  un 
indi  degno  possessore  , ma  rimangano  co 
me  inviolabile  propi  ifetù  a quel  Grande  di 
cui  furono  ornamento  una  volta.  » 

a Questo  è ciò  ch’io  non  posso  permei 
tere,  mio  degno  amico,  rispose  il  Cesare. 
Non  ignoro,  egli  è vero,  che  tu  non  metti 
valore  in  qneRi  gioielli  più  di  quanto  è le- 
cito ad  iimfilosofo  l'apprezzarli  ; o ci  inetti 
un  valore  sol  dipendente  dulie  ricordanze 
ohe  possono  ridestare.  In  questo  anello 
per  esempio.,  c incastrata  lu  fumava  geni 
ma  che  serviva  (li  suggello  a Socrate;  h i 
per  te  il  solo  vezzo  d'mdurti  a ringraziale 
divinamente  il  Cielo,  cl|C  non  hi>  mai  posta 
la  tua  filosofìa  alfe  prove  con  uuu  Sautip 
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coìste  di  Parigi.  ioS.» 


pe.  Questi  Cernitigli  secoli  fa  premeano 
mollemente  il  mollile  luti  seno  di  Fi  ine  ; 
appartengono  ora  tul  un  uomo  più  propen- 
so «li  Diogene  il  Cinico  B prestare  omaggio 
ai  tesori  die  osai  altri  iiativaincnlo  na- 
sconde ino  c svelavano.  Queste  libine  au- 
cor»  » » . . ■ I 

• Risparmia  la  tua  suppellettile  d'  crii 

disìone  , buon  giovane  . . .o  piuttosto,  no- 
bilissimo Cesate  ( lo  interruppe  Agelaste, 
alquanto  punto  dulia  vivacità  un  poco  epi- 
grammatica di  quel  discorso  ).  T lenti  in 
serbo  una  parte  ili  questo  ingegnoso  tuo 
brio.  Ti  verrà  buono  tid  occasione  mi- 
gliore. » • • * t 

a Pimi  aver  paura  , filosofo  mio , e la- 
sciane far  uso  con  tuo  beneplacito  di  quei 
* doni  di  spirito  clic  (Disselliamo.  oce  li  ali 
hia  Compartiti  la  natura  , o hi  scuola  del 
nostro  caro  e ris|ietl.ito  amico.-  — Oh  ! il 
rompimento  «bile  nostre  speranze  s'anti- 
cipa » Soggiunse  vedendo  aprirsi  la  porta 
(insta  dietro  al  luogo  ove  era  dianzi  scinta 
la  liel la  Contessa  , che  Vcnivagli  incimtro.* 

Oii'HÒ  egli  con  uu  pi  iifondissima  nielli- 
no Rrcnilda  , cLe  area  falla  qqtdrhe  ag- 
giunta alta  splendidi  zza  del  suo  abbiglia- 
mento nel  tempo  die  liuiase  ritirata  in 
quel  gabinetto.  - . 

• Vi  saluto,  nobile  Contessa.  L'inten 
rione  di  questa  mia  visita  è scusarmi  con 
voi  sevi  ritengo,  in  t.ltqu.d  modo  a vostro 
malgrado,  in  questi  stravaganti  luoghi  nei 

. ( quali  vi  trovate  contro  la  vostra  capotta 
zinne.  » • 

■ Non  dite  in  lai  (putì  mollo  a imo  mal- 
grati»  , ma  affililo  rimiro  In  valofUii  mia  , 
che  è essere  insieme  a mio  marito  il 
Conte  di  Dirigi  , e a que'  nostri  seguaci 
che  hanno  presa1  la  Crogc- villo  le  sue  ban- 
diere.. » 

« Tali  certamente,  si  feq*  a dire  A ge- 
laste , erano  i -vostri  pensieri  quando  ab- 
bandonaste le  terre  d’Occidentsr,  ma,  bella 
Contessa  , questi  pensieri  non  hanno  pro- 
valo adesso  uri  qualcbceanihiaineiilo?  Voi 
venite  da  un  paese  ovg  seorrea  il  sangue 
umano  ad  ogni  menoma  provocazione;  or 
vi  trovale  in  un  aititi,  ove  la  prima  fra  h: 
massime  professate  c quella  di  annientare 
la  somma  delle  felicità  umane  con  quanti 
mudi  piu)  mai  inventare  l'ingegno.  In  quel 
vostro  Occidente  , il  miglior  titolo  ad  nU 
boere  considerazione,  elisi  |K?r  gli  uomini 


«mine  per  le  persone  del  vostro  scuso  , c la  ’ 
forza  tirannicamente  usata  a rendere  mi- 
serabili i propri  simili  r- in  questi  placidi 
■ carni,  le  corone  sono  serbate  allo  spiritoso 
giovane  , o all'  amorevole  creatura  del  vo 
atro  sesso  c de'  vostri  anni , più  abili  nel 
far  contento  l'individuo  ebe  collocò  in  essi 
la  sua  affezione.  » 

« Ma  , Generando  filosofo  , vorrei  aspe 
ste  che  mentre  v’  adoperate  con  si  artifi- 
ziosa retini ica  a raccomandare  in  sostanza' 
il  giogo  della  voluttà-,  andata  contro  a 
quante  ftiassime’ho- imparate  sino  dall'io-  - 
fanzia.  Nel  paese  ove  fui  allevato  starno  ss 
lontani  duU'adoltave  il  vostro  catechismi, 
che  anzi  per  sino  nel  caso  di  stringere  ma- 
trimonio, non  Ci  riduciamo  a questo  vin- 
colo se  non  con  le  regole  del  leone  e delia 
leonessa  , i quali  non  si  amano  finché  la 
femmina  non  ha  riconosciuta  una  siipcrin 
riti  di -valore  nel  maschio.  Questa  uorma 
ne  è tanto  cara  , che  anche  una  donzella 
della  classe  la  più  orti  inaria  avreldi*  ri 
brezzo  delle  sue  nozze  «se  si  vedesse  mo- 
glie «l'un  uomo  la  «mi  Rima  neU'armi  tosse- 
tuttavia  sconosciuta,  • 

• Cosi  dunque,  nobile  Contessa  , prc-e 
tosto  a dire  il  Cesare,  voi  infondete  quul- 
chii  raggio  di  speranza  in  un  uomo  che  era 
in  procinto  di  morire.  Ove  soltanto  il  te- 
gnalarsi  neU'armi  offri  una  probabilità  di- 
guadagnarsi  da  voi  sentimenti  d'affetto,  i 
quali  per  dir  vero  diverrebbero  piuttosto 
rapiti  clic  a tnorcvol  mente  conceduti  .quan- 
ti vi  saranno  anriosi  d’entrare  in  lizza  per- 
un  promin  «ì  ambito  ! Qual  v'è  implosa, 
clic  sembri  trop|>o  rischio*}  a simile  patio:’. 
Ov’c  l'iudividiio  dotato  di  sentimento,  ebe 
dopo  avere  sguaina  la  la  spada  per  cosi  beh' 
la  conquista  , non  giurasse -non  rimelte{la 
pii'»  inai  nel  finterò  prima  di  potere  super 
li.nncnle  vantarsi;  quel  cuore  che  wm  ho 
imeora  violo  , lo  meritai  t » 

Voi  vedete,  signora  ( s’ affrettò  eoo 
una  ùliziosa  osservazione  Agelaste,  il  quale 
s'immaginava  che  I'  ultima  parlata  «lei  Ce 
sare  avesse  fatto  qualche  breccia  nell*  ani- 
mo di  Rrcnilda  ) voi  vedete,  ebe  il  fuoco 
«Iella  galanteria  arde  bellamente  ne’  petti 
greci  come  negli  occidentali.  » 

« Si,  è vero,  rispose  lìrenilda,  c ho  udito» 
rtftrrare'cotuc  ai  giorni  del  famoso  assedio 
«li  Troia  , un  abbietto  cotlardo  rubasse  lo 
moglie  d’  un  uom  valoroso  , poi  se  Ili  valse 
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nell  .riunì  iliBrcn  Ida  , e siri  le  certa  chi*  il 
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o^ni  eliso  di  dare  sodili  «limone  in  huon 
i'.im|»  al  marito  oltraggialo  , r divenisse 
fiii.tlineiite  origine  della  strage  de' suoi  nu- 
merosi Ini  teli  i , dell'  esterni  inni  delia  .siili 
nativa  città  e delle  ricchezze  clic  vi  si' con 
leticano  ; morisse  finalmente  egli  stesso 
della  morte  d'un  miserabile  vigliacco,  non 
compianto  che  dalla  indegna  sua  innamo- 
rata ; e ciò  per  provare  come  lame  inten- 
dessero le  leggi  della  cavalleria  i vostri 
predecessori . » 

« Prendete  un  equivoco,  Contessa,  sog. 
.giunse  il  Cesare.  I torli  di  Paride  furono 
«nielli  d’uu  Asiatico  dissoluto.  Fu  dc'Greci 
i Scoraggio  che  R vendicò.  » 

a Voi  siete  un  uomo  istruito  , signore  , 
dicca  BrenilJa.  Nondimeno  non  eroderò 
alle  vostre  parole,  se  non  mi  tale  vedere 
un  cavaliere  grceu , prode  abbastanza  per 
fisar  gli  occhi  sul  cimiero  di  mio  marito 
senza  tremare.  » 

H Ali  semina  elio  ciò  non  Sarà  estrema-, 
mente  ililkìcilc,  riprese  a dire  N ecidio,  se 
nou  ini  hanno  del  (litio  adulato  coloro  elle 
pensarono  essermi  io  mostrato  io  battaglia 
un  Competitore  degno  d'  uomini  ancora 
pili  formidabili  del  cavaliere  « al  quale  in 
guisa  cosi  strana  divenne  moglie  la  con- 
tessa Creili  Ida.  » * * 

a La  prova  è predo  fatta  , la  Contessa 
rispose.  Vorreste  diiUcilmentc  negarmi  glie 
mio  marito,  separalo  da  me  con  un’  inde 
gna  soperchici ia,  rimane  ancora  in  vostro 
potere  , e che  quindi  può  comparire  sciu- 
precliè  lo  vogliate.  Non  chiedo  per  lui  al- 
tra armndura  che  la  sua  soli!  i , nè  altro 
lira  ndo  fuori  «lei  SUO  huon  Tityliafcrro. 
Fatelo  essere  qui  in  questa  stanza,  o in  al- 
tro oai  11  po  ugualmente  angusto  , e s’  egli 
dà  addietro  , o domanda  quartiere  , 0 ri- 
mane morto  sotto  lo  scudo,  sia  Brenilda  il 
premio  del  conquistatore.  — Dio  miseri- 
cordioso ! ( esclami1!  lasciandosi  cadete, sul 
suo  seggio  ) perdonami  il  delitto  d’  avere 
supposta  anche  per  lui  momento  questa 
conclusione  ili  duello,  delitto  quasi  uguale 
a quello  ili  dubitare  degli  infallibili  tuoi 
giudizi  t n 

* Prima  di  lutto,  s affrettò  aulire  il  Ce- 
sare, pei  mettetemi  afferrare  queste  pre- 
ziose parole  avanti  che  cadano  in  terra. 
Concedetemi  la  speranza  che  chi  avrà  va- 
lore  e l'oiza  bastante  per  vincere  il  rino- 
malo Conte  di  Paiìgi  t gli  sarà  successore 


«uh;  d'oggi  non  saia  tramontato,  ch'io  non 
adoperi  quanta  premura  dipende  da  me 
per  sollecitare  questo  scontro,  a 

« No  per  la  Santa  Croce!  susurrò,  tratto 
agli  estremi  dell’  impazienza  , aH’urcuchio 
di  Erevardoil  conte  Roberto.  Non  nc  pos- 
so più  di  star  qui  ad  udire  un  vigliacco  di 
Greco  , che  non  ardirebbe  nemmeno  resi- 
stere allo  strepito  del  nùuJn/jlUlfcrVu  quan- 
do si  congeda  dal  fodero  , sfidai  mi  mentre 
lui  crede  luntauo  , e fare  intanto  il  casca- 
morto a mia  mogi  e ! Ed  aneh'essa  !...  un 
pare  che  Breoilda  conceda  delle  Idierlà  ol- 
tre al  suo  solitp  a quella  caricatura  di  ga- 
■limole.  Si,  per  il  Nome  Santo  (li  Dio  ! clic, 
salto  adesso  dentro  la  stanza,  mastio  la 
fronte  ad  entrambi , e rintuzzo  le  sue  mi) 
lauta  ie  a quel  cialtrone  d'  tuia  maniera 
clic  se  ne  .ricorda  à per  un  pezzo  ! » 

a Con  vostra  buona  licenza  ( rispose  il 
'V arengo , unico  ascoltatore  di  >i  violenta 
parlata  ) vi  lasca  cte  regolare  dalla  licdiia 
ragiqne  siutaiito  che  io  resto  con  voi.  Quan 
do  saremo  separati , non  ci  pcnsciò  più'sc 
il  diavolo  della  cavullci'ia  errante  vi  prcn 
de  su  le  spalle  e vi  porta  a lare  le  vostre 
prodezze  ov‘  cs*o  creile.  » 

« Sci  proprio  un  cute  brutale  ! ( sog- 
giunse il  Conte,  guardando  il  Vareogocon 
disdegno  corr espandente  ai  molli  elio  que- 
sti avo.i  usati-)  e lo  Sei  perche  manchi  non 
solamente  d’  umanità  , ma  d’  ogni  senti- 
mento di  naturale  onore  , o verecondia.  Il 
più  spregevole  fra  gli  animali  non  istà  tran- 
quillo a vederne  un  altro  che  gii  vuole  ru 
bare  la  sua  compagna.  Il  toro  mostra  le 
corna  al  suo  rivale  il  mastino,  i £nti  ; c 
sino  il  timido  cervo  diviene  furioso  e il 
trapassa  co'  rami  della  sua  fronte  ! » 

« Pergliè  sono  bastie  , disse  il  Varcngo, 
C perchè  in  oltje  le  loro  femmine  sonò  pri 
ve  di  pudore  0 di  ragione , nè  sauno  che 
cosa  sia  la  santità  del  matrimonio.  Ma  tu, 
tu,  Conici  non  sei  buono  a conoscete  i 
lini  t^u|o  chiari  dei  discorsi  di  quella  po- 
vera signora,  che  abbandonata  da  tutto  il 
mondo  , cerca  mantenersi  fedele  a te  per 
fuggire  dalle  reti  in  cui  uomini  perlidi 
I'  hanno  involta  ? Per  le  amine  di  mio  pa- 
dre c di  mio  noifno  ! il  mio  cuore  è si  coni 
mosso  ol  vedere  tanto  ingegno  unito  a lati, 
to  candore  , a tanta  tenerezza  coniugale  . 
che  io  stesso  , se  non  vi  fosse  un  migliai-: 
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campione,  furierei  della  voglia  di  sollevare 
la  mia  mazza  in  sua  difesa  ! » . 

« Ti  ringrazio  , buon  a in  i co  , come  se 
fosse  possibile  che  tu  rimanessi  solo  a pre- 
stare un  si  nobile* iilizio  a Hrcnilri.t , già 
scopo  ai  roti  di  tanti  illustri  caralieri , or 
•ignora  di  poderosi  vassalli  ; i , quanto  è 
più  del  ringraziarti  , ti  domando  perdono 
del  torto  elle  aiicbr  di  recente  trini  fattoi 

■ Non  abbisognale  del  mit>  perdono  ; 
non  riguardo  offesa  ciò  che  non  deriva  da 
serio  prnposifo  d offendernir.  — M i zitto  ! 
parlano  fra  loro  il  Osare  ed  Agrlaste.  » 

« La  cos.vè  *trana;<non  dorrebbe  essere 
cosi , riterrà  il  primo  al  secondo  calumi' 
nando  su  « giù  per  la  stanza,  ma  ini  sem- 
bra . anzi  ne  soli  quasi  certo,  Agelaste,  — 
odo  bisbigliare  alcune  voci  in  poca  diston- 
ia dn  noi.  » i . 

« liti  possibile,  rispondea  l'altro.  Ad  ogni 
modo  a adorò  a #etì1icaro.  * 1 

Accortisi  i difb  esploratori  òhe  Agrlaste 
abbandonava  la  stanza  , il  Marengo  fece 
comprendere  al  Franco  la  necessità  di  ap 
piallarsi  entrambi  in  mezzo  ad  una  mac- 
chia di  pianticelle  sempre  verdi  , ove  riu- 
scirono sottrarsi  bile  ricerche  del  filosofo, 
che  però,  ancorché  d’, nn  grave  passo,  con 
nerhio  attento  eseguivate.  Nel  durare  di 
queste,  i rlue  individui  celati , oltre  al  più 
stretto  silenzio  osservarono  la  massima 
immobilità,  sintantoché  Agclastc  credendo 
inutile  il  continuare  investigazioni  che  gli 
riuscivano  infruttuose  , ritornò  al  padi- 
glione. • • t ' •' 

* Ah  ! il  mio  valentuomo , disse  allora 
il  Conte  ad  Erevardo , non  posso  starmi 
dal  giurarfrnir  orecchio  ,thc  non  hosnnr 
provato  in  mia  vita  una  tentazione  più 
forte  di  quella,  onde  ini  sentiva  incitato  a 
fracassare  il  cranio  a quel  vecchio  ipocrita, 
se  avessi  potuto  conciliare  questa  buòn'o- 
pera col  mio  onore  cavalleresco  ; e avrei 
desiderato  di  tatto  cuore  che  tu»,  non  rat- 
tenuto  dallo  stesso  legame,  fossi  stato  preso 
da  un  siptile  istinto,  e lo  avessi  appagato.» 

■ Non  è già  che  tal  fantasia  non  sia  pas- 
sata per  la  testa  anche  a me  , rispondea  il 
Varengo,'  nè  troverei  niente  disonorante 
nello  sfogarla  su  quel  traditore;  ma  voglio 
aspettare  il  mbmento  di  vederla  affatto 
conciliabile  con  la  nostra  salvezza  , e più 
particolarmente  con  quella  della  Contessa.» 

■ Ti  ringrazio  di  nuovo  del  tuo  buon 


volere  ; e per  il  Santo  Sepolcro  ! f accerto 
che  se  dovremo,  com’é  vcrisiinile,  batterci 
I'  un  contro  l’altro,  né  ti  defrauderò  d*On 
onorevole  antagonista,  nè  di  onorevoli  par- 
tili ove  tu  abbi  la  peggio.  » ' 

« E io  ti  ringrazierò  se  , fi n- por  l'amor 
di  Din  te  ne  prego  !,  stai  zitto  finché  dura 
questa  faccenda;  terminata  che  sia,  fa  quel 
che  vuoi.  » • 

Prima  che  Roller tn*cd  Erevardo  si  fos- 
sero nuovamente  appóstati  alla  nnta  fine- 
stra ,'elf  Cesaree  Agelaste  s'abbancftna- 
rono  allora  ad  una  concepita  sicurezza  di 
essere  inosservati  , e i personaggi  interni 
ripigliarono  i loro- discorsi  In  tuono  som- 
messo sì  , ma  assai  animato. 

» Invano  cercate  persuadermi,  diceva  al 
Cesare  la  Contessa,  che  non  sapete  ove  sia 
mio  marito  , o che  non  dipende  affitto  da 
voi  lo  stato  di  cattività  al  quale  è ridotto. 
Chi  altri  può  avere  interesse  a confinare, 

0 a mettere  a.  morte  un  marito  meglio  di 
colui  rlie  aspira  a corteggiarne  la  moglie?  * 

« Mi  fato  torto,  bella  Contessa  , così  il 
Gpi.ve si  difendei,  c dimenticale  ch’io  non 
posso  in  verun  modo  essere  riguardato  la 

1 uola  maestra  di  questo  impero,  c che  mio 
suocero  Alessio  è egli  l 'Imperatore",  nè  sa- 
pete poi  .fórse  come  colei  che  viene  chia- 
mata mia  moglie , Sia  gelosa  quanto  una 
furia  d’ogni  mio  menomo  alto  vi  è egli 
nemmeno  l'apparenza  della  possibilità  che 
la  prigionia  di  vostro  marito  , o la  vostra, 
sieno  opera  mia  ? L’ affronto  che  il  Conte 
fece  all’  Imperatore  , questo. sì  rende  ■pro- 
babile che  Alessio  cerchi  vendicarsene,  osi 
poi  a tal  fine  d’  aperta  forza  od'  inganno 
Tutto  ciò  non  si  è riferito  a me  che  nel 
porgermi  un'  oocasione  d’ adorare  i vostri 
vezzi,  e devo  alla  saggezza  e alle  industrie 
dell'antico  Agclasle,  se  ho  potuto  liberarvi 
da  un  abisso  entrò  cui  la  vostra  perdita  pa- 
rea  inevitabile.  Anzi  , non  piangete  Cont- 
essa , perche  non  sappiamo  ancora  qual 
sìa  il  destino" del  conte  Roberto  ; ma  , cre- 
dete a me  , sarebbe  un  savio  avviso  per 
parte  vostra  il  procurarvi  find’ora  un  mi- 
gliore sostegno,  c riguardare-il  Conte  come 
se  non  vi  fosac  più.  » 

« Miglior  sostegno  del  conte  Roberto! 
No,  non  potrei  mai  trovarlo  fra  tutti  i ca- 
valieri dell’  intero  mondo  ! » 

'«  Questa  mano,  disse  il  Cesare  a mar- 
ziale atteggiamento  compostosi,  qnesta 
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non  udissero  ogni  pu  le  degli  ultimi  di- 
Renisi , latti  come  si  disse  con  voce  mollo 
«duMPessa  , Hi  sostanza  ili  essi  pienamente 
congetturarono,'..  . 

» Egli  ha  accettala  hi  stilla,  ercd’io  » il 
Conte  dicea.  s-.\ -v  ^ r . .. 

« E a quanto  mi  sembra , di  buona  vo- 
glia a i ispondea  Ercv.irdo. 

« Oh  ! senza  dubbio  i uia  colui  non  sa  a 
(fVial  genere  di  guerresca  perizia  possa  ar- 
rivare una  donna-  Pl-i  parie  mia,  Dio  vede 
qual  grande  rischio  dipenda  dall'esito  di 
questa  disfida  : pur  tanta  è la  mia  coniì- 
< lenza  che  in' augurerei  fosse  anelie  mug- 
gini e.  Logiuro  alia  nostra  Madonna  delle 
l.ancic  spezzate,  die  eiasenn  palino  di  ter- 
reno da  uie  posseduto , che  quanti  onori 
posso  ehiamare  miei , cominciando  dalia 
mia  Contea  di  Parigi  e scendendo  ai  cuoio 
cui  s’attaccano  i miei  spcrutù  , vorrei  di- 
pendessero dati*  esito  d'q^  combattimento 
guerreggialo  in  buon  campo  tra  questo 
così  dello  Cesare,  e Bi  elidilo  d’Aspra- 
monte.  « 

« Quest  e una  nobile  fidanza,  nè  ardirci 
chiamarla  temeraria.  Soltanto  non  mi  sto 
ilei  ricordarvi  che  il  Cesare  è gagliardo 
non  mcn  che  bell' uomo,  pratico  nell’ uso 
dell  armi,  e,  quel  che  è più,  men,  legato  eli 
quello  che  vi  ci  tenete  voi  alle  leggi  del- 
l 'onore.  Vi  sono  certi  modi  di  dare  e di 
prendersi  vantaggio  , che  secondo  le  mas- 
a dire  N ice  loro  , che  sarebbero  pel  Conte;  siine  di  Niccfom  Brieunio  non  tolgono  le- 
galità al  campo  della  tlislìda,  c gliela,  t or- 


mano pnlieldic  decidere, n donna,  su  quali 
to  alili  mi,  sempreehè  colui  che  tieni  in  si 
nllo  conto  si  movesse  ancora  siila  tatcw 
della  terra  , o tosse  in  libertà.  » 

.<  Tu  sei  , - . tu  sei  ( gli  si  volse  la 
Contessa  li*indo  colui , c il  fuoco  dell’  ira 
scintillandole  da  ogni  punto  del  volto).  Via 
min  giova  il  dire  a tc  il  tuo  vero  nome. 
Questo  nome,  credilo  a me,  lo  stillerà  la 
tromba  deli'  ui*i«A|go . e lo  sonerà  altri 
finendogli  il  suo  meritato  valore.  Sta  at- 
tente a quel  che  vino  per  dil  li.  Koberto  di 
Parigi  è morto-,  o prigioniero,  non  so  do 
ve.  Non  pnù  quindi  presentarci  ad  uno 
scontio.,  di  coi  ti  ostenti  cotanto  ansioso  -, 
ma  è qui  BrcnildA  nata  Contessa  il'  Aspra- 
monte  , c per  nozze  divelluta  Contessa  di 
Parigi.  Ella  quii  tfov.Ò mal sino  ni  di  d og- 
gl  uom  vivente  che  la  vincesse* sii  |j  lizza’ 
fuor  dal  valoroso  i onie  Rolnu  lo.  $r  ti  duole 
tanto  il  non  potere  cimentai  li  in  battaglia 
con  questo  Roberto  ,"fion  puoi  eerlametitc 
addurre  obbiezioni  alla  moglie  di  lai,  che 
a»  presenta  per  siisteilcrnc  le  veci.  » , 

^ , »' Come,  Contessa  '{  soggiunse  attonito 
il  Kriennio.  Voi  divisate  mettervi  in  ItHfci 
'contro  me  P » 

« Contro  te,  contro  tutto  l’Impero  Gre- 
co , contro  chiunque  osi  affermare  che  la 
prigionia  .di  Robe-ito  ili  Parigi  sia  giusta  c 
legale.  ..  . 

.•  E le  condizioni  sono  le  stesse  , riprese 


se  pnstcncsiq^questa  sfida  egli  medesimo 
ili  dmero  cioè  il  vinto  caliere  in  assoluto 
aibitriu .del  vincitore?  e 
. . « Doviplilan  i>  essere  d’uguale  natura,  ri- 
spose Iti  piatila  , nè  ricuso  un  tal  rischio 
souiprecliè  , se  in  vece  codi  ingoio  il  mia 
nrmieo  a mordere  lapolvfe,  vanga  imman- 
tinente pollo  in  liberta  il  cwhte  Roberto , 
«gli  aia  |>ci-meKio  il  patire  con  tutti  gli 
odori  che  gli  appartengono.  » 

si*  Ciò  non  ricuso , purché  la  cosa  sia  in 
mio. poltre.  . f , 

Do  profondo  znuggeute  suono,  simile  a 
quello  del  moderila  yung  , uditosi  allora  , 
iute  truppe  ilcolloqmo. 

-i  CAPITOLO  XX.I.V 

Ib  Varengo  c il  conte  Roberto,  a rischio 
persino  di  esser  scoperti  , si  erano  tenuti 
tanto  vicini  a quella  liqeatra,  che  ancorché 


rcblicro  secondo  le  inissime  del  nobile 
Conte  di  Parigi , i secmido  anche  quelle 
ilei  povero  V arengo.  — Ma  Usciate  ora  che 
io  yi .conduca  in  qualche  luogodi  sicurez- 
za , prima  che  la  vostra  fuga  dal  Blacber- 
nàlc  sia,  se  non  In  è a quest’ora,  scoperta. 
1 suoni  teste  uditi  mi  danno  giustamente 
a credere  che  alcuni  compagni  ili  congiura 
del  Cesare  sieno  entrati  isS  questo  recinto 
per  affari,  e non  a dà  ri  d'amore.  Vorrei 
scamparti,  mio  Conte,  tenendo  una- via 
diversa  da  quella  d'  onde  venimmo.  Ma 
stento  a credere  che  tu  soglia  appigliarti 
al  partito  più  saggio.  » , Vv 

<r  Che  sarebbe  ? » ■ , 

« Là  vedi  il  mare.  Dà  la  tua  borsa , se 
contenesse  anche  tutto  quei  che  possedi  su 
la  terra  , ad  urs  povero  navicellaio  elicti 
t ugelli  dall’altra  parte  del  Bosforo  ; vuib 
a lire!  tati  a portare  le  tue  doglianze  a Cof- 
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frodo  di  Buglione  c a quanti  amici  puoi 
avere  fra  i tuoi  fratelli  crociati,  per  indur- 
re, e a te  riuscirà  facile,  un  bastante  nu- 
mero di  essi  a tornare  addietro  , e a mi- 
nacciare d'istantanea  guerra  Costantinopoli 
se  l'Imperatore  non  libera  immantinente 
tua  moglie,  fatta  prigioniera  nella  più  tur- 
pe guisa  , e non  impedisce  con  la  pienezza 
delia  sua  autorità  questo  duello  assurdo  e 
contro  natura.  » 

« E ti  par  egli  ch'io  vorrei  consigliare  ai 
crociati  l'interrompere  un  combattimento 
convenuto  fra  en tramile  le  parti  in  termini 
giusti  e in  buon  campo  P Pensi  tu  che  Gof- 
fredo consentirebbe  tornare  addietro  dal 
suo  santo  pellegrinaggio  per  un  sì  indegno 
proposito  r O che  la  Contessa  di  Parigi  sa- 
rebbe grata  al  servigio  di  chi  le  offerisse 
vie  di  salvezza,  che  macchierebbero  in  eter- 
no il  suo  onore  , frastornando  una  buona 
lotta  promossa  dalla  sua  stessa  disiìda  P 
Non  mai  ! » 

« Quanti’ e cesi,  avrò  io  perduto  il  giu- 
dizio. Vedo  ch'io  non  son  buono  d’imma- 
ginare un  espediente  che,  od'una  maniera 
stravagante  o dell'altra , non  mi  buttino 
sottosopra  le  fantastiche  vostre  dottrine. 
Qui  si  tratta  d'un  uomo  preso  in  trappola 
e condotto  in  potere  d’un  nemico  che  ideò 
il  più  vile  degli  stratagemmi  per  impadro- 
nirsi cosi  di  sua  moglie  ; d’uno  stratagem- 
ma anche  più  nefando  , usato  con  questa 
sua  moglie  per  metterla  nell'alternativa  tra 
la  vita  e l’onore  ; e il  buon  marito  sta  pen- 
sando ancora  alla  sacra  necessità  di  man- 
tenere la  fede  data  a questi  avvelenatori  e 
assassini  della  mezzanotte,  come  se  la  con- 
tessa Brenilda  avesse  obbligata  la  sua  pa 
rola  agli  uomini  più  illibati  dell'uuiverso!  » 

« Tu  dici  una  penosa  verità  ; ma  la  mia 

Jtarola  è l'emblema  della  mia  fede  ; e s’io 
a obbligo  ad  un  nemico  perfido  e senza 
onore  , l’ho  obbligata  imprudentemente  , 
noi  nego.  Ma  una  volta  data,  se  la  infran- 
go, nou  commetto  rnenp  per  ciò  un’azionc 
indegna,  che  imprimcreblie  sul  mio  scudo 
tal  macchia  da  non  potersi  lavare  più  mai!» 

« Il  vostro  proposito  dunque  è che  l’ono- 
re di  vostra  moglie  rimanga  in  ostaggio  , 
come  adesso  Io  è , e alla  ventura  dell’esito 
di  un  duello  condotto  con  soperchierà  P » 
« Dio  e i Santi  del  Paradiso  ti  perdoni- 
no l’avere  così  pensato  di  tue!  Starò  io 
presente  al  combattimento  con  altrettanta 
Tom.  V. 
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imperturbabilità,  se  non  indifferenza,  quan- 
ta nc  sia  mai  stata  in  me  al  vedere  spezzarsi 
lancio.  Se  m’accorgo  di  cosa  che  senta  di 
tradimento,  nè  senza  tradimento  Brenilda 
d'Aspramontc  può  essere  vinta  da  un  tale 
antagonista,  mi  lancio  in  mozzo  alla  lizza  ; 
chiarisco,  Cesare  com’è,  Nicclbro  Briennio 
un  assassino;  svelo  dalla  prima  all'ultima 
le  sue  infami  frolli  ; mi  appello  a tutte 
Vanirne  nobili  che  mi  stanno  intorno  : poi 
Dio  mostri  da  che  parte  stia  la  ragione  ! » 
Fece  una  pausa  Èrevardo  e crollò  il  ca- 
po. » Tutto  ciò  , egli  disse  , potrebbe  ba- 
stantemente andare  se  il  combattimento 
seguisse  alla  presenza  de’  vostri  compatriot- 
ti , o anche  , vivaddio  ! se  i Varenghi  fos- 
sero posti  a guardia  del  campo.  Ma  i Greci 
sono  si  addimesticati  con  ogni  razza  di  tra- 
dimenti , che  dubito  se  nel  caso  attuale 
considerassero  la  condotta  del  loro  Cesare 
sotto  peggiore  aspetto  di  un  perdonabile  C 
naturale  stratagemma  suggerito  dal  fan- 
ciullo Cupido  , c degno  ai  riderci  sopra  , 
anziché  tale  da  meritare  infamia  o castigo 
a obi  l'abbia  ideato.  » 

« Ah  ! poiché  trovasi  tal  nazione  clic  ar- 
riva a riguardare  ciò  come  argomento  dì 
riso  , possa  Dio  negarle  misericordia  nelle 
sue  estreme  necessità  ! possa  nelle  guerre 
rompersi  la  spada  in  mano  de’ suoi  com- 
battenti ! possano  le  mogli  e le  figlie  di 
questi  cadere  in  balìa  d'inesorabili  barba- 
ri , e gridare  indarno  pietà  ! a 

Èrevardo  si  fermò  alcuni  istanti  a con- 
templare quel  suo  compagno , il  cui  entu- 
siasmo attcstavano  gli  occhi  fiammeggianti 
e le  guance  che  carbone  ardente  partano. 

« Vedo  che  siete  risoluto,  e vedo  che  I.» 
vostra  risoluzione , pesandola  al  giusto , 
non  può  essere  giudicata  che  per  un  atto 
di  eroica  follia.  Pure  che  fa  ? ( e benché 
ad  alta  voce  , sembrò  dire  una  parte  delle 
seguenti  cose  a sè  medesimo  ) ; è lungo 
tempi  da  che  la  vita  dell'esule  Varengo  gli 
va  divenendo  sempre  più  amara  ! Il  mat- 
tino lo  fa  sorgere  dal  suo  mesto  letto,  ove 
la  notte  lo  vide  giacere  estenuato  dalle  fa- 
tiche di  trattare  un’arma  mercenaria  in 
guerre  che  gli  sono  straniere.  Egli  sospirò 
continuamente  un’occasione  di  cimentare 
questa  travagliata  sua  vita  in  una  causa 
onorevole  ; e la  presente  ne  è ima  , poiché 
racchiude  in  sè  tutti  gli  estremi  e la  reale 
essenza  dell'onore.  Essa  si  combina  anche 
«35 
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col  mio  divisa  mento  di  salvare  l'Imperato- 
re , al  quale  potrebbe  così  venire  grande- 
mente agevolato  d modo  di  sollrarsi  alla 
imminente  caduta  die  un  ingrato  genero 
gli  apparecchia.  — Ebbene,  ser  Conte,  poi- 
ché in  questo  aliare  voi  siete  il  personaggio 
principale,  voglio  arrendermi  al  vostro  ra- 
gionamento ; ina  spero  mi  permetterete 
munire  la  risoluzione  in  cui  siete,  d album 
consigli  d’un  genere  palmare  c meno  fan- 
tastici. Per  esempio,  la  vostra  foga  dal 
Itlaehernalc  sarà  presto  divulgata  per  ogni 
«love.  Secondo  tutte  le  regole  della  pru- 
denza devo  io  essere  il  primo  a darne  parte 
ai  miei  superiori  ; altrimenti  il  sospetto 
cadrebbe  su  me.  Ove  pensate  intanto  na- 
scondervi ? Jierehè  del  certo  le  indagini 
ohe  si  praticheranno  per  trovarvi  non  pos- 
sono non  essere  estese  ed  accurate  oltre 
misura,  a 

■<  Intorno  a ciò , rispose  il  Conte , non 
potrò  clic  essere  grato  a quanti  suggeri- 
menti mi  verranno  da  tc,  e ti  ringrazio 
ancora  per  ciascuna  bugia  che  ti  troverai 
obbligato  ad  architettare,  congegnare  e di- 
re per  aiutarmi  ; solo  ti  pregherò  a dirne 
meno  che  puoi,  perche  questa  è mercanzia 
d'uno slampoch'io non  ho  mai  fabbricato.» 

Ser  Cavaliere , soggiunse  Ercvardo  ; 
principierò  dal  dirvi  che  niuno  fra  quanti 
cinsero  spada  fu  mai  adoratole  della  ve- 
rità più  di  me,  ogni  qualvolta  però  ho  a 
lare  con  persone  osservatrici  di  questa  ve- 
rità altrettanto  quanto  lo  c il  povero  sol- 
dato che  vi  parla.  Ma  quando  vedo  ebe  non 
si  gioca  al  liel  giuoco  ; che  si  sta  iuvecc  su 
l'addormentare  la  prudenza  degli  uomini 
a furia  di  falsità  , c persino  su  l'alterai  ne 
i sensi  con  preparate  bevande!  oh  viva  il 
Cielo  ! chi  non  ha  scrupolo  di  gabbarmi 
per  qualsiasi  strada  , non  s’aspetti  che  io 
pagato  con  questa  vile  moneta,  gliela  con- 
traccambi solo  con  valuta  schietta  e lega- 
le. — Per  ora  voi  rimarrete  celato  entro  la 
povera  stanza  che  abito  nel  quartiere  delle 
guardie  vai  rughe , ultimo  fra  tutti  i luo- 
ghi ove  possa  venite  in  mente  ad  alcuno  il 
cercarvi  , ed  ora  che  siamo  al  momento  di 
abbandonare  questi  giardini , mettetevi  il 
mio  mantello  eseguitemi,  come  se  foste 
una  sentinella  in  (azione  di  servigio  dietro 
al  suo  superiore  ; così  non  sarete  preso  in 
sospetto  durante  il  cammino,  e ponetevi 
bene  in  mculc  essere  noi  Varenghi  tal  sor- 
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tc  d'uomini  , clini  Gicci  non  hanno  pas- 
sione di  guardarci  , uè  alla  lunga  nè  lisa- 
mente « 

Giunti  alla  porta  d onde  la  schiava  a- 
fricana  gli  aveva  introdotti,  Erevardo  che 
saprà,  c il  fatto  lo  coni  provò , il  modo  di 
uscire  di  li , ancorché  per  entrarvi  avesse 
avuto  bisogno  clic  qualcuno  gli  aprisse  la 
porta,  trovò  fuori  una  chiave  con  la  quale 
girò  il  chiavistello  dal  lato  interno,  e im- 
mantinente furono  su  la  strada  pubblica. 
Presero  indi  i sentieri  posti  più  giù  di  ma- 
no della  città,  Erevardo  mostrando  sempre 
la  via  a Roberto  , che  lo  seguiva  astenen- 
dosi da  qualsivoglia  inchiesta  e senza  prof- 
ferire parola,  sintantoché  si  videro  innanzi 
alla  porta  della  caserma  de’  Varenghi. 

« Affrettatevi , disse  la  sentinella  di  fa- 
zione, i vostri  camerati  sono  già  a desina- 
re. » Notizia  che  sonò  assai  bene  ad  Ere- 
vardo, il  quale  temea  che  il  suo  compagno 
attraendo  una  curiosità  troppo  estesa , di- 
venisse lilialmente  scopo  ad  indagini.  Giun- 
to per  un  passaggio  di  fianco  al  proprio 
quartiere , introdusse  il  Conte  in  una  ca- 
meretta, che  era  la  stanza  da  letto  di  una 
specie  di  scudiere  del  nostro  sotto-ulKziale 
varengo  , il  quale  fece  le  sue  scuse  se  era 
costretto  lasciar  quivi  solo  per  un  poco  di 
tempo  il  Conte,  e nel  partire  serrò  a chia- 
vistello la  porta  , per  timore , egli  disse  , 
ohe  qualcuno  s'introducesse  colà. 

Non  era  facile  che  il  demonio  del  so- 
spetto molestasse  un  animo  di  sì  schietta 
tempera  qual  era  quello  del  Conte  di  Pa- 
rigi. Pure  quest'atto  ultimo  di  Erevardo 
non  potè  a meno  di  non  destare  nell'altro 
alcune  penose  considerazioni. 

« Riposiamo  su  l'onestà  di  costui , egli 
dicea  fra  sé  stesso  ; ma  per  dir  vero  ini  so- 
no posto  nelle  sue  mani  con  tal  confidenza, 
che  pochi  soldati  mercenari  ne’ suoi  panni 
la  contraccambierebbero  con  le  regole  del 
galantuomo.  Che  cosa  gl' impedirebbe  di 
andare  a dire  alt’uftìziale  di  guardia  , che 
il  prigioniere  Franco,  quel  Conte  dì  Pari- 
gi la  cui  moglie  ha  sfidato  ad  ultimo  san- 
gue il  Cesare,  fuggi  veramente  questa 
mattina  dalle  prigioni  del  Blachernale,  ma 
che  si  è lasciato  sorprendere  a mezzogior- 
no, e che  è di  nuovo  prigioniere  nella  ca- 
serma de'  Varenghi  ? Quali  vie  di  difesa 
mi  resterebbero , scoperto  una  volta  da 
questa  venale  genia.  — Vie  di  difesa  !... 
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Però  quanta  polca  fare  un  uomo,  perla 
grazia  (Iella  nostra  Santissima  Vergine  del- 
le Lancic  spezzate  non  ho  mancato  sinora 
di  farlo  ! Ilo  ammazzata  ima  tigre  in  una 
lotta  a tu  per  tu  ; steso  morto  quel  ma- 
scalzone di  sentinella  ; ridotta  ai  mici  co- 
mandi quella  disperata  gigantesca  creatu- 
ra che  gli  faeea  da  ordinanza  ; trovati  mo- 
di per  far  mio  quel  Varcngo,  almeno  pa 

re Va  bene  ; tutto  questo  però  non  mi 

incoraggia  a sperare  di  tenere  a Italia  dieci 
o dodici  di  questi  arci-cai  divori  cialtroni 
che  mi  fossero  condotti  addosso  da  un  Cu- 
lto, piowcdutn  ili  nervi  c membri  come 
il  galantuomo  che  ni  lu  accompagnalo 
qui.  — Ma  , c non  ti  vergogni , Rollarlo  ? 
Questi  pensieri  sono  indegni  del  discen- 
dente di  Carlo  Magno.  Quando  mai  prima 
d'oggi  avevi  tu  contato  il  numero  de'  ne- 
mici ? Qua  od' è clic  li  «ci  avvezzalo  ad  es- 
sere sospettoso  ? Tu  che  potendoti  vantare 
dun'aniina  sincera,  incapace  di  qualunque 
frode,  dovresti  essere  l’ultimo  a concepire 
tristi  sospetti  su  l'onestà  degli  altri  ! ha 
guardatura  del  Varengo  capota  ; la  sua 
intrepidezza  nel  |icrieolo  c sorprendente  \ 
il  suo  discorso  è schietto  c deciso,  che  non 
se  ncehbc  mai  esempio  in  chi  divenne  tra- 
ditore. S'rgli  è fallace,  In  c ancor  la  natura, 
perche  la  venta  , la  sincerità  , il  coraggio 
gli  splendono  in  fronte.  » 

Intanto  che  d conte  Roberto  stava  cosi 
meditando  su  la  presente  sua  condiziono  , 
c comitati  elido  i frequenti  dubbi  c sospetti 
ai  quali  le  incertezze  fra  cui  s’avvolgea  da- 
vano origine  , comincò  lilialmente  ad  ac- 
corgersi che  da  molte  ore  non  avea  preso 
cibo  ; onde  in  mezzo  a tante  ansie  c timori 
di  una  natura  più  eroica  , lo  assalì  anche 
una  mezza  idea  che  i suoi  nemici  s’inlcn- 
desscro  lasciarlo  estenuar  dulia  fame  prima 
di  rischiarsi  ad  entrar  nella  stanza  per 
mettergli  le  inani  addosso. 

Vedremo  meglio  quanto  fosse  lontano 
Krevardo  dal  meritare  un  tal  genere  di 
sospetti,  o piuttosto  quanto  fossero  ingiu- 
sti, accompagnandoci  scolili  dal  momento 
che  usci  dalle  sue  stanze.  Prese  in  piedi  un 
boccone  al  desco  de'  suoi  colleglli  .ove 
mangiando  avea  data  a divedere  l'avidità 
di  chi  è tormentato  da  eccessiva  fame,  per 
trarne  un  pretesto  che  il  dispensasse  dal 
rispondere  ad  imbarazzanti  inchieste,  o 
dal  mettersi  comunque  in  colloquio;  latte 
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iudi  le  debite  scuse,  c lasciati  subito  i com- 
pagni, s'incamminò  agli  appartamenti  di 
Achille  Tazio , situati  come  già  si  c detto 
entro  quello  stesso  edilizio.  Uno  schiavo  di 
Soria  gli  aperse  la  porta  dopo  aver  fatta 
una  profonda  riverenza  al  medesimo,  per- 
chè conosceva  in  lui  il  favorito  subalterno 
dell’ Accolito  ; indi  gli  disse  essere  questi 
uscito  ; ma  che  per  altro  se  Ercvardo  aves- 
se avuto  alcun  che  a comunicargli,  lo  po 
tea  trovare  ai  Giardini  del  filosofo , clic 
cosi  venivano  generalmente  indicate  quelle 
rovine  spettanti  ad  Agelastc , ove  siamo 
stati  più  d una  volta. 

Voltò  indietro  tontamente  Ercvardo  , r 
giovandosi  di  quella  pratica  che  avea  di 
tutti  i viottoli  di  Costa  li  tinopoli,  onde  giu 
gnea  sempre  alla  meta  delle  suo  spedizioni 
nel  minor  tempo  possibile,  si  trovò  di  bel 
nuovo  dinanzi  alla  stessa  porta  di  giardi 
no,  dalla  quale  egli  ed  il  conte  di  Parigi 
erano  stati  introdotti  in  quella  stessa  mal 
lina.  E al  solito  picchio  d'intelligenza  coni 
parve  quella  medesima  Mura  di  prima,  chi 
interrogata  se  fosse  quivi  Achille  Tazio 
diede  risposte  anziché  no  sgarbate  al  Va 
rengo.  Non  eravate  qui  stamattina  ? Mi 
maraviglio  clic  non  lo  abbiate  incontrato, 

0 elio  avendo  affari  di  servigio  da  comu 
nicargli,  non  abbiale  aspettato  che  arrivi 
Certo",  non  molto  dopo  clic  entraste  in  que- 
sto giardino  egli  ha  domandato  di  voi.  •• 

a Vecchia  mia,  tutto  ciò  non  là  nulla  , 

1 conti  della  mia  condotta  li  do  al  mio  co 
mandante  c non  a le.  » Ciò  detto  entro  nel 
giardino,  c Schivali  gli  ombrosi  viali  per 
cui  si  arrivava  al  Frascato  di  Amore  , che 
così  ancora  veniva  nomalo  il  padiglione 
d’onde  pervenne  all’orecchip  di  Ercvardo 
il  dialogo  fra  il  Cesare  c la  Contessa  ili  P 
rigi , giunse  innanzi  ad  una  modesta  ca  • ' 
campestre  , che  alla  semplicità  c niuna 
pompa  del  frontispizio  si  palesava  per  I a 
lutazione  della  dottrina  e della  filosofia . 
Qui,  passando  sotto  le  finestre,  fece  qual- 
che picciolo  roiuorc  col  fine  di  eccitale 
l’attenzione  o iti  Achille  Tazio,  odcl  com- 
plice di  costui  Agelaste,  poco  poi  rilevan- 
dogli quale  dei  due  lo  avesse  prima  vedu- 
to. Questo  primo  fu  Agelastc  , col  quale 
intesosi  tostamente  il  Varcngo,  la  porta  hi 
aperta  ; e quasi  nel  tempo  stesso  il  basso 
architrave  della  medesima  obbligo  a chi- 
narsi il  pennacchio  d’un  maestoso  perso 
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na{;”m  che  ne  usciva.  Achilie  Tazio  era 
già  nel  giardino. 

« Che  cc,  nostra  fedele  sentinella  ! Che 
cosa  hai  a dirci  in  quest’ora  ? Tu  sei  il  no- 
stro buon  amico  e un  soldato  da  farne 
conto;  onde  c’immaginiamo  che  l'affare 
per  cui  vieni  sia  ben  d’alta  importanza,  se 
ti  conduce  qui  in  persona  e in  ora  sì  inso- 
lita. » 

« Piacesse  a Dio  che  le  notizie  ch’io  por- 
to mi  meritassero  un  ben  venuto  ! » escla- 
mò Erevardo. 

« Dille  dunque  subito  o buone  o cattive. 
Tu  parli  con  l'uomo  ebe  non  sa  che  cosa 
sia  paura.  » Ma  intanto  che  l’Accolito  di- 
cea  così,  gli  si  appannavano  gli  occhi  nel 
fisare  in  volto  il  Varengo  ; si  iacea  rosso  e 
smortito  alternativamente  ; si  aggiustava 
con  le  mani  convulse , e ignorando  quel 
che  facesse  egli  stesso,  la  cintura  della  spa- 
da ; e tutto  dinotava  in  costui  uno  stato  di 
mente  ben  diverso  da  quello  che  con  le  sue 
parole  di  millanto  volca  dare  a credere. 
» Coraggio , mio  fedele  soldato  ! dimmi 
queste  notizie.  Per  quanto  cattive  che  sie- 
no , le  so  affrontare.  » 

« In  una  parola  dunque,  disse  il  Varen- 
go, la  Valenzia  vostra  m'incaricò  questa 
mattina  della  fazione  di  capn-ronda  a quel- 
le prigioni  del  Blachcrnale  ove  è confinato 
l'orbo  Drselio,  reo  di  tradimento,  e dove 
nella  notte  precedente  venne  pure  rinchiu- 
so quel  millantatole  di  Conte  di  Parigi.  * 

« Me  ne  ricordo.  Ebbene  ? « 

« Mentre  io  pnndea  un  po’  di  riposo  in 
una  delle  stanze  superiori  a quelle  vòlte  , 
udii  dal  di  sotto  tali  grida , che  attrassero 
la  mia  attenzione.  Corsi  subitamente  al 
pertugio  donde  si  scende  nel  carcere , e 
qual  fu  la  mia  sorpresa  in  udendo  suoni  di 
lamento  e guairc  ! Benché  non  potessi  di- 
stinguere che  in  confuso  gli  oggetti,  com- 
presi però  che  stava  laggiù  l'Uom  de’ bo- 
schi, quell’animale  detto  Silvano , addime- 
sticato abbastanza  cui  linguaggio  anglo- 
sassone  de’  nostri  soldati  per  essere  da  essi 
impiegato  utilmente  nella  custodia  de’ pri- 
gionieri. Doveva  naturalmente  lagnarsi  di 
qualche  male  che  gli  avessero  fatto.  Pren- 
do una  fiaccola  e scendo  abbasso.  Trovo 
incenerito  il  letto  ove  dormi  il  prigioniere  ; 
la  tigre  che  era  stata  lì  incatenala  ad  una 
distanza  dal  letto  medesimo  poco  maggiore 
della  spinta  del  suo  lanci» , giacente  col 
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cranio  fracassato  ; Silvano  prosteso  e di- 
menandosi fra  le  angosce  del  datore  e della 
paure  ; niun  prigioniere  ovunque  io  voi 
gessi  l'occhio.  Osservai  soltanto  staccate  dal 
muro  le  catene  della  tigre , la  qual  cosa  , 
secondo  le  più  probabili  congetture  , non 
poteva  essere  stata  eseguita  se  non  seda  un 
Immortale,  nativo  di  Mitilcnc,  datomi  per 
compagno  di  guardia  in  quella  notte  , e 
che  avrà  avuta  seco  la  chiave  anche  del 
lucchetto  onde  la  tigre  stava  incatenata  al 
muro  quando  egli  scese  a visitar  la  prigio- 
ne ; e allorché  a furia  di  cercare  ben  bone 
all’intorno  trovai  anche  il  cadavere  di  q mi- 
sto Mitilenio  ucciso  da  un  colpodi  pugn  ile 
nella  gula  , fui  finalmente  costretto  a cre- 
dere che  mentre  io  stava  esaminando  quel 
sotterraneo,  il  conte  Roberto,  e l’impresa 
d’ammazzare  la  tigre,  e più  il  soldato , 
quadra  con  tutte  l’altre  della  sua' vita  di- 
speratamente ardimentosa  , che  dunque  il 
conte  Roberto  fosse  andato  a prendere  aria 
migliore,  giovandosi  non  v’ha  dubbio  della 
scala  a mano  di  cui  mi  valsi  per  venirgiù 
dal  pertugio.  ■ 

a E perché  non  gridasti  subito  al  Iradi- 
tnmlo!  Perchè  non  alzar  la  voce  quauto 
potevi  per  procurarti  soccorsi  ? » 

« Non  sarei  arrivato  a tanto,  rispose  Ere- 
vardo , prima  di  avere  ricevute  istruzioni 
analoghe  dalla  Valenzia  vostra.  Gli  schia- 
mazzi in  tal  caso  avrebbero  probabilmente 
eccitalo  tale  bisbiglio  nel  Blachernalc,  che 
si  sarebbe  proceduto  a sì  strette  indagini, 
dalle  quali  chi  uii  dice  non  fossetti  venule 
a giorno  tai  cose , che  in  quel  punto  ren- 
dessero argomento  di  sospetti  il  Grande 
Accolito  stesso  ? » 

« Avesti  ragione,  gli  soggiunse  sotto  vo- 
ce il  Comandante.  Ora  però  sarebbe  un 
passo  falso  l’ostinarsi  a nascondere  più  a 
lungo  la  fuga  d'un  prigioniere  di  tahta  im- 
portanza ; rischieremmo  per  poco  essere 
creduti  suoi  complici.  E ove  pensi  tu  che 
questo  sgraziato  fuggiasco  sia  andato  a ri- 
coverarsi? » 

« Egli  è quanto  io  sperava  sapere  dalla 
saggezza  altissima  di  vostra  Valenzia.  • 

%,N»n  ti  par  egli  probabile,  continuava 
a chiedere  Achille  Tazio  , che  colui  abbia 
attraversato  l’ Ellesponto  per  raggiugnerc 
i suoi  compatriotti  e partigiani  ? » 

« Eh  ! c'  è molto  u temerlo  , risponde! 
con  bella  accortezza  il  Varougo.  Sicura- 
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metile  se  il  Colile  avesse  preso  parere  da 
qualcuno  pratico  di  quest»  paese  e avvento 
a viverci , sarebbe  stato  il  miglior  partito 
da  suggerirgli.  » 

> In  talcaso.il  pericolo  ch'egli  riconduca 
addietro  un  corpo  de'  suoi  compagni  ar- 
denti di  vendicarlo,  disse  l'Accolito,  è più 
remoto  di  quanto  io  lo  immaginava  or  ora 
nel  farti  simile  inchiesta  ; perché  l' Impe- 
ratore diede  ordini  i più  positivi , affinchè 
niuna  delle  barche  o galee  che  tragettaro- 
no al  di  là  dello  stretto  i Crociati , ne  ri- 
conduca un  solo  al  di  qua  del  punto  di  li- 
nea militare  asiatica  , su  fa  quale  ha  solle 
citato  con  tante  previdente  il  loro  cammi- 
no. Oltre  a che,  tutti  costoro  , cioè  i capi- 
tani di  costoro,  prima  d’imbarcarsi  fecero 
voto  che  appena  avviati  su  la  strada  della 
Palestina  , non  ne  sarebbero  per  qual  si 
fosse  cagione  retroceduti*!'  un  passo.  * 

« Quand'  è così  dunque  ( ecco  qual  fu 
l'argomentazione  di  Erevardo  ) una  di  que- 
ste due  cose  non  ammette  eccezione.  O il 
conte  Roberto  è già  su  la  costi  dell’  Asia  ,* 
ed  essendogli  come  saggiamente  osservaste 
tolta  ogni  via  di  tornare  addietro  co' suoi 
compagni  per  vendicarsi  del  sofferto  ag- 
gravio, possiamo  con  quieto  animo  riderci 
della  sua  fuga.  O s’appiatta  in  qualche  an- 
golo di  Costantinopoli , privo  d’  ogni  soc- 
corso dei  suoi  compagni  che  sono  di  là  dal 
Bosforo,  qui  non  avrà  certo  un  amico  o un 
partigiano  che  prenda  le  sue  difese  , o gli 
dia  braccio  per  chiedere  ragione  di  quanto 
egli  chiamerà  sopruso  fattogli.  Stia  in  un 
modo  o nell'altro  la  cosa , non  vedo  che  ci 
sia  accorgimento  nel  far  sapere  alla  Corte 
questa  notizia,  la  quale  me!terebl>e  sosso- 

f ra  il  Blachcrnale  , c offrirebbe  allo  stesso 
■operatore  un  campo  di  fantasticare  so- 
spetti. — Però  non  ispctta  ad  un  barbaro 
pari  mio  l’ indicare  tracce  di  condotta  al 
valore  c al  sapere  che  in  voi  si  danno  la 
mano.  Abbiamo  qui  il  saggio  Agri. iste;  egli 
sarebbe , mi  sembra  , un  oonsigliere  ben 
più  a proposito  di  me.  » 

« No  ! no  ! no  ! ( e un  no  non  aspettava 
I*  altro , quando  I’  Accolito  abbassando  la 
voce,  ma  con  gran  calore,  fece  le  seguenti 
confidenze  al  Varengo  ).  Il  filosofo  ed.io 
siamo  non  v’ha  dubbio  buoni  amici,  giu- 
rati buoni  amici  ! legati  insieme  a fil  dop 
pio  ! Nondimeno  , se  il  dovere  volesse  clic 
un  di  noi  due  gettasse  su  lo  sgabello  dei 


piedi  imperiali  la  lesta  dell’altro  , non  mi 
consiglieresti  spero , tanto  più  die  la  mia 
testa  non  ha  ancora  fatto  un  sol  capello 
grigio  , non  mi  consiglieresti  a lasciarmi 
precedere  da  Agelaste  in  questo  omaggio 
dell»  nostra  comune  fedeltà  al  Sovrano.— 
Concludiamo  dunque.  Non  diremo  niente 
nè  tu  nè  io  di  questo  sconcio  avvenuto; 
solamente  conferisco  a te  p eno  potere , 
e te  ne  rendo  anche  strettamente  malleva- 
dore , di  cercare  il  conte  di  Parigi , e far 
si  che  morto  o vivo  sia  trasportato  nelle 
prigioni  di  disciplina  della  caserma  della 
nostra  guardia  ; ciò  eseguito  nc  darai  su- 
bito avviso  A ME.  Chi  sa  clic  non  mi  giovi 
ancora  il  farmelo  amico  e liberare  sua  mo- 
lie  dai  pericoli  che  l’avvolgono  valendomi 
elle  mazze  de’  miei  Varenghi  ? Qual  cosa 
può  mai  in  questa  metropoli  far  fronte  a 
quelle  mazze  ? Che  ne  dici , Erevardo  ? » 

« Se  sollevate  per  una  giusta  causa,  nul- 
la I » rispose  il  Varengo. 

« Se  sollevale  . . . hai  detto  ? E che  cosa 
t'intendi  dire  con  ciò?  . . . Ah  ! capisco 
adesso.  Tu  sei  scrupoloso  al  segoo  che  in 
qualunque  fazione  del  tuo  servigio  vuoi 
essere  munito  d’ un  ordine  in  regola  del 
tao  comandante;  e sapendo  anch’io  molto 
bene  i principi  e i doveri  del  buon  milita-, 
re  , appagherò  questi  scrupoli  che  ti  ono  • 
rano.  Avrai  un  mandato  in  tutte  le  forme, 
che  ti  dia  ampia  facoltà  di  cercare  e arre- 
stare questo  Conte  straniero  di  cui  stiamo 
parlando.  E bada,  mio  eccellente  amico... 

( è quasi  superfluo  il  notare  che  questa 
parlata  dell’Accolito  non  fu  priva  di  punti 
di  reale  titubazione  ) adesso  cred’io  il  me- 
glio che  puoi  fare  c l’ andartene  ...  e co- 
minciare . . . o piuttosto  continuare  le  tue 
indagini.  Non  c necessario  rendere  noto  al 
nostro  amico  Agelastc  quanto  è accaduto, 
finche  almeno  il  suo  parere  non  abbisogni 
più  di  quello  che  abbisogna  adesso.  Va  a 
casa,  figliuol  mio  ...  Va  alla  lua  caserma. 
Se  Agelastc  fosse  curioso  di  sapere  perchè 
tu  sia  venuto  qui , cd  essendo  un  vecchio 
sospettoso  è probabile  che  me  lo  domandi, 
penserò  io  a rispondergli.  Va  alla  tua  ca- 
serma , e intanto  opera  come  se  già  posse- 
dessi in  piena  regola  quel  mandato  che  de- 
sideri. Farò  che  tu  lo  abbia  appena  torno 
al  quartiere.  « Si  ritirò  Achille  Tazio,  nel 
cui  perplesso  animo  la  persuasione  di  avere 
fatto  suo  intcraiucutc  il  Varcugo  prevalse. 
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Il  fecondo  si  accinse  a tornare  a casa  im- 
mediatamente. » 

« Ma  si  può  dar  nulla  di  più  stravagan- 
te ? pensava  lìrevardo  fra  fè.  Non  è ella 
cosa  bastante  a rendere  un  uomo  briccone  1 
per  tutta  la  vita,  il  vedere  come  il  diavolo 
adeschi  i giovani  principianti  su  le  vie  del- 
la falsità  c della  menzogna  P Ho  delta  la 
maggiore  bun:a.o  almeno  ho  palliata  mag- 
giormente la  verità  di  quanto  mi  sia  mai, 
mai  succeduto  in  mia  vita  ! qual  ne  è la 
conseguenza  P ('.Ile  il  mio  Generale  bulla  ai 
miei  comandi  un  ordine  bastante  a guaren- 
tire, a proteggere  e quanto  bo  fatto,  c quan- 
to di  peggio  facessi.  Ah  ! te  il  diavolo  fosse 
tempre  così  costante  nello  spalleggiate  i 
suoi  divoti,  credo  che  pochi  potrebbero 
lamentarsi  a ragione  di  lui , e che  i galan- 
tuomini avrebbero  torto  di  stupire  che  i 
suoi  divoli  siano  tanti.  Ma*  viene  poi  il  mo- 
mento , cosi  m’  hanno  insegnato , che  que- 
sta protezione  fallisce.  Diavolo  ! diavolo 
sta  addietro  ! Se  credi  ch'io  t'abbia  per  un 
po’ di  tempo  prestato  servigio,  no,  non  l'ho 
latto  che  con  fine  onesto,  col  line  d’un  buoi) 
cristiano  ! » 

Mentre  il  Varengo  si  raccomandava  al 
diavolo  che  stesse  addietro  da-lui,  si  volse 
c diede  uno  scrollo,  perchè  gli  stava  vera- 
mente alle  spalle  l'apparizione  di  un  ente 
di  statura  gigantesca  e di  forme  che  si  to- 
glievano da  tutte  le  solite  forme  umane , 
coperta  fuorché  nel  volto  di  un  pelo  ros- 
siccio scuro.  la:  sue  fatteizc,  che  comunque 
laide  ricordavano  idee  coni  passionevoli  per 
1*  espressione  malinconica  cui  si  vedeano 
atteggiate  ; la  inano  di  esso  avvolta  da  uir 
pezzuole;  tutti  i contrassegni  del  languore 
e del  patimento , indicavano  derivare  ila 
una  ferita  ricevuta  la  sua  mestizia.  Tanto 
era  preoccupata  dalle  considerar  ioni  dian- 
zi narrate  r immaginazione  di  Ercvardo, 
che  pensò  per  un  istante  avere  egli  stesso 
suscitato  da' suoi  infernali  regni  il  demo- 
nio ; ma  dopo  quel  primo  momentaneo 
tremito,  ben  s'avvide  che  avea  vicino  l’an- 
tico suo  conoscente  Silvano,  al  quale  volse 
umanamente  il  discorso.  • Vecchio  amico 
mìo  , mi  rallegro  teco  che  nella  tua  fuga 
sii  capitato  in  un  luogo  ove  non  può  man- 
care al  tuo  nutrimento  una  buona  provvi- 
sta di  frutta.  Per  altro  fa  a morbi  mio:  to- 
gliti dai  sentieri  in  vista.  Bada  al  consiglio 
ili  un  amico.  » 


ERTO  . 

L Uoimle' boschi  borbottò  alla  sUa  ma 
Diera  qualche  -cosa  , cho  avrebbe  potuto 
credersi  analoga  alti;  osservazioni  del  Va- 
rengo. 

f T’bo  capito  ; vuoi  dirmi  che  non  sei 
qui  per  fare  la  spia.  E veramente  mi  lido 
più  volentieri  di  te  che  della  maggior  parte 
dei  bipedi  della  mia  razza  , i quali  stanno 
eternamente  sul  tradirsi  e su  lo  scannarsi 
a vicenda.  » 

Non  passò  un  minuto  che  Silvano  si  era 
involato  alla  vista  di  Erevardo , quando 
questi  udì  un  grido  etgli  accenti  di  donna 
che  chiamava  a tutta  lena  soccorso.  Il  suo- 
no di  questa  voce  portò  insolita  commo- 
zione nell’animo  del  Varengo,  che  dimen 
ticalo  in  un  subito  lo  stato  |ierjcoloso  in 
cui  si  trovava  egli  stesso,  voltò  addietro 
per  correre  in  aiuto  di  colei  che  sì  Carte 
mente  raccomandavasi. 

CAPITOLO  XX. 

Ella  viene,  elfi  viene  in  lutto  il  raggio 

ili  giovinezza  , invi -ine  gentile 

D' amor  , ili  fede  che  nou  ti.»  pareggio  ! 

Lungo  i boscosi  viali  Ercvardo  non  do- 
vette camminare  gran  tempo  a quella  par- 
te d’onde  i lamentosi  suoni  venivangli,  pri- 
ma di  trovarsi  fra  le  braccia  una  giovine 
semiviva  , spaventata  a quanto  apparve  da 
Silvano  che  le  correa  dietro.  Atterrito  a 
sua  volta  I’  Uom  de'  boschi  dalla  presenza 
di  Erevardo  che  il  minacciò  sollevando  la 
mazza  , arrestò  subito  il  corso,  e mandan- 
do undique'suoi  tremendi  urli  nativi, 
nel  folto  delle  macchie  si  rintanò. 

Liberato  da  quella  laida  presenza  il  Va- 
rengo , ebbe  il  tempo  di  considerare  colei 
che  trovò  rifugio  fra  le  sue  braccia.  Parec- 
chi erano  i colori  delle  sue  vestimenla,  fra 
; i quali  il  giallo  pallido  dominava;  era  que- 
sto il  colore  della  gonna,  che  non  meno  di 
quelle  delle  odierne  donne  si  adattava  stret- 
tamente alla  Sua  corporatura  alta  e di  for- 
me ben  proporzionate.  Avvolgeale  l'intera 
persona  un  manto  di  finissima  tela , cui  si 
attaccava  un  cappuccio,  ebe  fra  i motidei 
suo  spavento  cadutole  su  le  spalle,  permei 
tea  la  vista  di  una  chioma  bella  mente  for 
mata  in  trecce,  ed  in  tal  guisa  clic  le  com 
poneano  una  specie  di  elegante  berretta 
Sotto  questo  naturale  ornamento  da  testa 
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appariva  un  volto  pallido  come  la  morte,  co  della  fontana,  che  l’acqua  incominciò  a 

I ratto  fuor  dei  scusi  chi!  temuto  pericolo  , sgorgare  entro  il  bacino. 

ma  che  ridotto  cosi  dal  terrore,  conser-  « Non  ostante  sei  passabilmente  galan- 
va»a  tuttavia  i lineamenti  di  una  perfetta  tuomo , soggiunse  il  V arengo , che  mandi 
bellezza.  un  soccorso  sì  necessario  alla  mia  povera 

Rimase  stupefatto  a tal  vista  Erevardo.  compatriotta.  Con  tua  buona  grazia  , te 
Quell’acconciatura  non  era  di  foggia  nè  darai  anche  un  cantuccio  del  tuo  letto.  » 
greca  nè  italiana  , nè  usata  dalie  donne  Cosi  dicendo  de  pose  il  suo  bel  carico,  tut- 
Francbe;  era  sassone!  vale  a dire  congiunta  tavia  privo  di  sensi , sul  piedistallo  ove 
con  mille  tenere  ricordante  della  fiocini,  quel  Dio  detfacque  giacca.  Nel  tempo stcs- 
tozza  e della  prima  gioventù  di  Erevardo.  so  fisa  va  con  grande  attenzione  il  volto 

II  caso  diveniva  oltremodo  straordinario  della  giovine,  mosso  per  la  vita  di  lei  da 
pei  lui.  Per  riir  vero  si  trovavano  in  Co-  alternati  sentimenti  or  di  speranza  or  di  sì 
stantinopoli  alcune  donne  sassoni  che  di-  eccessivo  spavento,  che  la  vicenda  de’  me- 
v ideami  con  quella  dei  Varenghi  la  propria  desimi  poteva  essere  paragonata  al  variato 
sorte  , e che  frequentemente  preferivano  chiaroscuro  d’una  fiaccola  sul  finire , per 
anche  mostrandosi  in  pubblico  la  nativa  cui  nasce  un'  incertezza  allo  sguardo , te  i 
acconciatura,  perché  il  grado  e (a  condotta  suoi  lampi  di  luce  sieno  permanenti , o se 
de’  loro  mariti  assicuravano  alle  medesime  le  sue  tenebre  sieno  le  estreme.  Con  diverse 
quel  riguardo  che  forse  non  avrebbero  ot-  cure,  alcune  più  materiali  che  intellettuali, 
tenuto  o come  greche,  o come  straniere  continuava  ogni  sforzo  per  ricondurrei 
in  genere  , se  pari  ad  esse  di  condizione,  sensi  su  la  semispenta  salma  della  bcllissì- 
Ma  tutte  qneslc  Sassoni  donne  erano  note  ma  couipatriolta,  che  destava  io  lui  sì  vivo 
di  persona  ad  Erevardo.  Pure  il  tempo  non  interesse.  Egli  era  nello  stato  dell’astrono- 
gli  permette*  perdersi  in  congetture.  Sì  ma,  anelante  di  veder  risorgere  l’astro 
vedeva  egli  stesso  in  pericolo;  non  era  im-  della  notte,  la  cui  placida  luce  lo  conforta 
mone  da  pericolo  quella  giovine.  A qua-  alla  contemplazioni:  del  cielo  , che  è a lui, 
lunquc  evento  ogni  ragione  di  prudenza  come  cristiano  speranza  di  felicità,  fonte 
volta  ch'egli  abbandonasse  la  piste  di  quei  di  dottrina  come  filosofo.  Finalmente  il 
giardini  più  esposta  agli  altrui  sguai  di  , sangue  riportò  a quelle  guance  il  consueto 
onde  non  tardò  un  istante  a trasferire  la  vermiglio,  ed  ella  riacquistò  il  sentimento 
svenuta  Sassone  ad  un  luogo  più  rimoto  prima  che  il  Varengo  si  riavesse  dalla  con- 
che fortunatamente  conoscea  in  quel  re-  fusione  prodotta  in  esso  dallo  stato  co  in- 
cinto. Un  sentiero  coperto  e da  molta  ve-  movente  di  quella  giovine;  confusione  all* 

§ stazione  adombrato,  guidava  per  traverso  quale  t variati  eventi  dì  quella  giornata  lo 
'una  specie  di  labirinto  ad  una  grotta  ar-  avearvo  predisposto, 
tifiziale  , in  fondo  a cui , apparata  di  con-  ■ Beata  Vergine  ! la  giovinetta  esclamò, 
chiglie,  musco  e canne  palustri,  stava  per  Finii  veramente  io  di  penare,  ed  è qui, 
meta  giacente  una  gigantesca  statua  d’una  Vergine  Santa,  che  tu  riunisci  i tuoi  divoti 
divinità  fluviale,  provveduta  di  tutti  i suoi  dopo  la  morte  ? Parla  , Erevardo  , se  pure 
consueti  attrezzi;  la  fronte  coronata  di  gi-  non  sei  altro  ohe  un  fantasma  vano  della 
gli  palustri  e dì  ninfee;  la  sua  larga  mano  mia  immaginazione  ! Parla  : dimmi  se  non 
per  inetà  appoggiata  sopra  un’  urna  vóta  ; ho  che  sognato  quell’  orrido  mostro  ! » 
in  somma  l'intero  atteggiamento  di  quella  « Ah  ! amata  mia  Berta  ! deh  ! rientra 
figura  corrispondeva  all  epigrafe  impron-  affatto  in  te  stessa  (disse  Erevardo,  che  si 
tata  sul  frontispizio  del  suo  piedistallo  : trovò  egli  pure  richiamato  a sè  stesso  dal 

DORMO  ; GUARDATI  DAL  DESTARMI,  noto  suono  di  quella  voce  );  rientra  affatto 
« Ma  fadetto  avanzo  di  paganesimo  ! e-  in  testessa,  e rassegnati  a cose  per  attestare 
sciamò  Erevardo , cristiano  zelantissimo  le  quali  tu  vivi , e per  chiarirti  le  quali  è 
alla  sua  maniera.  0 tronco  inanimato  , o sopravvissuto  Erevardo.  Quell' orrido  aio- 
pezzo  di  macigno  che  tu  sia,  voglio  destarti  stro  è reale  ; ma  non  tremare,  non  cercare 
a tuo  dispetto.  » Così  dicendo  portò  via  la  nascondigli  che  ti  scampino  da  esso;  la  tua 
testa  alla  dormente  divinità  con  una  botta  gentile  mano  con  uno  scudìscio  da  cavai- 
della  sua  mazzo, e tanto  sconcertò  il giuo-  care  basta  a domarne  il  coraggio-  Poi, 


i '>ì-;o  noi; 

Berla  , non  sono  qui  io  ? Vorresti  tu  una 
salvaguardia  migliore?  » 

« No!  no  ! cita  esclamò  attaccandosi  al 
braccio  deU'amantc  ricuperato.  Non  ti  ho 
forse  ora  riconosciuto?  » 

« Ed  è ora  soltanto,  mia  Berta  , che  mi 
hai  riconosciuto  ? » 

« Da  principio  io  temeva  ingannarmi  , 
ella  disse  abbassando  gli  occhi,  ma  adesso 
non  ho  più  dùbbi;  vedo  il  segno  del  dente 
del  cignale.  » 

Ercvardo  desiderava  che  gli  si  schiaris- 
sero alquanto  le  idee,  bitte  confuse  da  una 
impressione  così  subitanea  , prima  di  av- 
venturarsi ad  intavolare  discorsi  sopra  av- 
venimenti men  remoti  , intorno  ai  quali 
stavano  entrambi  tra  la  speranza  e il  ti- 
more grandemente  perplessi.  Gli  piacque 
perciò  eh’  ella  rammentasse  le  circostanze 
di  una  caccia  , in  cui  scovarono  congiun- 
tamente la  suddetta  fiera  le  tribù  de’ geni- 
tori dell’  uno  c dell’altra.  Ella  ricordò  con 
interrotti  accenti  le  salve  di  dardi  lanciati 
sul  cignale  da  una  banda  di  vecchi  c gio- 
vani d’ entrambi  i sessi , e come  la  freccia 
di  lei  ben  addirizzata  , ma  con  debole  ma- 
no, ferisse  acutamente  la  belva.  Non  di- 
menticò che  questo  irritato  animale  si  lan- 
ciò contr’essa  come  cagione  del  dolore  che 

10  tormentava  , nè  che  le  stese  sul  suolo  il 
palafreno  e lo  uccise,  nè  che  li«n  presto 
avrebbe  lei  pure  trucidata  , se  Eievardo  , 
cui  riusciva  inutile  ogni  sforzo  per  ispin- 
gere  il  suo  cavallo  contra  la  fiera  , non  si 
fosse  gettalo  giù  d’arcione,  c posto  sé  stesso 
fra  questa  e la  sua  diletta  Berta.  Nè  il  com- 
battimento fu  deciso  senza  una  disperata 
lotta,  dopo  la  quale  il  cignale  rimase  mor- 
to, ma  Eievardo  ne  riportò  su  la  fronte 
quella  profonda  lacerazione  che  dalla  me- 
moria della  donzella  d^  lui  salvata  non 
potea  dipartirsi  giammai.  « Oh  Dio  ! ella 
esclamò  , che  cosa  siamo  divenuti  1’  uno 
per  l’altro  da  que'  giorni  in  poi  ? e che  cosa 
siamo  ora  l' uno  per  l’altro  in  questa  terra 
Straniera  ? » 

« Rispondi  per  te.  Berta,  se  il  puoi,  disse 

11  Varengo.  Per  parte  mia  puoi  dire  con 
sicurezza  di  essere  quella  medesima  Berta 

' che  giurò  amore  ad  Erevardo  ; c,  credilo, 
sarebbe  un  delitto  il  supporre  che  i Santi 
del  Cielo  ci  avessero  qui  riuniti  coi  (ine  di 
poi  separarci  di  nuovo.  » 

« Erevardo,  gli  rispose  Berta,  se  Amore 


ERTO 

non  volò  via  dal  tuo  petto,  tnen  fedelmente 
di  te  nel  mio  petto  noli  I lio  sei  boto.  Nella 
mia  patria  o per  estrani  paesi,  in  libertà  o 
schiavitù  , fra  gli  affanni  o fra  le  conten- 
tezze, nell'abbondanza  o nell’indigenza,  i 
mici  pensieri  rimasero  sempre  ferini  a 
quella  fede  che  giurai  ad  Erevardo  dinan- 
zi alla  Pietra  di  Odino.  » 

« Ah  ! non  parlare  di  ciò,  cara  Berta. 
Quello  era  un  empio  rito  e nulla  di  bene 
potea  derivarne.  » 

« Era  dunque  sì  empio  ? ( soggiunse  la 
donzella , intantochè  una  spontanea  lagri- 
ma da' suoi  grand’occlii  azzurri  scorrea  ). 
Oh  ! quanto  mi  confortò  il  pensare  che 
Erevardo  in  conseguenza  di  quella  solenne 
obbligazione  divenne  mio  ! * , 

« Ascoltami , Berta  ( così  dicendole,  le 
stringea  la  mano  Erevardo  ).  Noi  eravamo 
quasi  fanciulli , e benché  il  nostro  voto 
fosse  in  sè  stesso  innocente,  peccava  sol- 
tanto in  ciò,  che  venne  giurato  alla  pre- 
senza di  un  muto  idolo,  in  cui  era  figurato 
un  uomo  che  in  vita  fu  un  mago  ci  micie 
c sitibondo  di  sangue.  Ma  noi,  alla  prima 
occasione  ette  a tal  uopo  ne  si  offrirà  , ri- 
novéremo  quel  voto  innanzi  al  tabernacolo 
di  una  santità  indubitabile , e promettere- 
mo far  convenevole  penitenza  per  avere 
nella  nostra  ignoranza  riconosciuto  Odino, 
procurando  così  renderci  propizio  quel  so- 
lo verace  Iddio  , che  nc  guiderà  in  mezzo 
alle  procelle  fra  cui  siamo  probabilmente 
per  essere  avvolti.  » » 

Il  te ui|io  che  queste  due  persone  conce- 
dono ai  loro  amorosi  discorsi,  tutti  di  un 
indole  e pura  e cara  cd  ingenua , sarà  da 
noi  impiegato  nell’ offerire  in  pochi  cenni 
ai  nostri  leggitori  quanto  fa  mestieri  sa- 
persi su  le  cose  accadute,  cosi  ad  Erevardo 
come  a Berta,  dal  giorno  dell’additata  cac- 
cia del  cignale  sino  al  momento  d'incon- 
trarsi ne’  giardini  di  Agelaatc. 

Nel  precario  stato  cui  si  vedeano  ridotti 
i Sassoni  percossi  dal  bando  de* Normanni 
conquistatori,  Waltheoffpadre  di  Eievar- 
do , ed  Engelredo  padre  di  Berta  solcano 
unire  le  proprie  tribù  non  ancor  soggio- 
gate, quando  nelle  fertili  contrade  del  De- 
vonshire,  quando  nelle  cupe  boscose  soli- 
tudini dello  Hampshire,  sempre  però  nella 
più  possibile  portata  di  udire  lo  squillo  del 
corno  da  caccia  del  famoso  lùbrico  delle 
Foreste  ( The  Forester  ),  che  lu  per  sì  lun- 
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go  tempo  ìl  condottiero  de’ Sassoni  sorti  a 
sommossa,  i due  Capi  or  nominali  | «itisi no 
essere  detti  in  allora  gli  ultimi  S.issoi»  clic 
sostennero  sul  suolo  inglese  l'indipendenza 
della  loro  schiatta  ; ed  eglino  , non  meno 
delle  tribù  dai  medesimi  comandale  , ve- 
nivano generalmente  conosciuti  sotto  la 
denominazione  di  uomini  delle  Foreste 
( The  Furester  ) per  essersi  dati  a vivere 
unicamente  della  caccia,  poiché  fu  repres- 
sa e rintuzzata  ogni  loro  abilità  di  procac- 
ciarsi con  le  scorrerie  la  rappresaglia  delle 
usurpazioni  sorressi  praticate.  Tal  genere 
di  vita  costringendoli  a dare  un  passo  ad- 
dietro nella  civiltà  , divennero  simili  ai 
germanici  antenati  più  di  quanto  il  fossero 
i loro  più  prossimi  e immediati  predeces- 
sori, che  prima  della  giornata  campile  di 
llastings  ad  uno  stato  più  gentile  di  so- 
cietà si  erano  avvicinati  di  molto. 

Cominciate  quindi  a rivivere  fra  essi  di- 
verse antiche  superstizioni,  tornò  in  uso  la 
pratica  per  cui  i giovani  e le  donzelle  s’im- 
jiegnavano  scambievole  fede  dinanzi  ai 
Cerchi  di  sasso  dedicali , supponessi , ad 
Odino,  alla  divinità  del  quale  nondimeno 
aveano  da  lungo  tempo  cessato  di  prestare 
quella  sincera  credenza  , di  cui  zelanti  si 
mostrarono  i pagani  loro  antenati. 

Un  altro  motivo  sollecitò  questi  profu- 
ghi ad  adottare  di  nuovo,  e con  una  pre- 
ferenza meritevole  di  spiegazione , questa 
pratica  degli  antichi  Germani.  Le  circo- 
stanze della  vita  cui  si  vedeano  ridotti , 
conilucea  naturalmente  ad  essere  di  buon 
ora  in  continuo  promiscuo  consorzio  la 
gioventù  d’entrambi  i sessi  , d’onde  g pre- 
maturi, matrimoni,  o vincoli  d’una  men 
durevole  natura  , che  continuando  cosi 
avrebbero  accresciuta  la  loro  popolazione 
oltre  alle  forze  di  mantenerla,  o anche  di- 
fenderla, atteso  la  condizione  di  raminghi 
alla  quale  erano  condannati.  Per  ciò  nel 
loro  codice  gli  uomini  delle  Foreste  stret- 
tamente proibirono  ai  giovani  Punirsi  in 
nozze  prima  d'aver  compiuto  i ventun  an- 
ni. Tal  legge  però  non  impediva  ai  giova- 
netti d’un  sesso  c dell'altro  il  contrarre 
mutui  obblighi  di  nozze,  e a ciò  consenti- 
vano i genitori  medesimi  , purché  gli 
amanti  stessero  contenti  al  differirne  gli 
effetti  sino  al  giorno  legale  in  cui  poteano 
dirai  maggiori.  E guai  a quello  de’ fidan- 
zati che  avesse  violata  tal  regola  ! si  mei  i- 
Tom.  V. 
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tava  il  disonorevole  predicato  di  niddering 
( infame  ),  predicato  ili  si  oltraggiosa  na- 
tura clic  imiucea  gli  uomini  a battersi  fra 
loro  ad  ultimo  sangue,  anziché  comporta- 
re l'obbrobrio  che  ne  derivava.  Ma  pochi 
erano  i trasgressori  in  mezzo  ad  individui 
così  obbedienti  alle  proprie  leggi  ccosì  av- 
vezzi alla  negazione  di  sé  medesimi  ; quin- 
di accadca  che  la  fidanzata  , adorata  per 
tanti  anni  come  una  specie  d’intangibile 
divinità  , quando  ne  giugnea  il  tempo  ve- 
niva accolta,  donna  della  novella  famiglia 
e.  del  cuore  di  colui  ebe  si  a lungo  sospi- 
rata l'avea , fra  le  braccia  di  questo  , e te- 
nuta-in  considerazione  alquanto  più  subli- 
me ancora  che  noi  sia  un  idolo  del  mo- 
mento ; nè  era  poi  meraviglia  se  ella  , ac- 
corgendosi di  essere  avuta  in  tanto  riguar- 
do, atlopcravasi  allincbò  ogn'atto della  sua 
vita  glielo  confermasse. 

Col  consenso  pertanto  e dell’intera  po- 
rzione c de’  loro  genitori , Erevardo  c 
rta  dopo  gli  avvenimenti  clic  contrasse- 
gnarono la  caccia  ilei  cignale,  vennero  ri- 
guardati come  due  amanti  le  cui  nozze 
fossero  state  predestinate  dal  Ciclo  , c in- 
coraggiti, non  meno  ohe  dalle  proprie  in- 
clinazioni, Rai  pubblico  volo  a perseverare 
in  questo  amore.  Ne'  balli  i giovani  licita 
tribù  si  asteneano  religiosamente  dal  chie- 
dere la  mano  di  Berta  alla  danza  ; uè  le 
donzelle  usavano  o vezzi,  o alcuna  dcll'ai  ti 
non  ignote  a veruna  bella,  per  essere  chie- 
ste compagne  di  hallo  da  Erevardo,  se  Ber- 
ta era  presente.  Nel  tempo  stesso  Erevardo 
e Berta  unirono  le  loro  destre  , che  altro 
rito  non  poteano  compiere  innanzi  alla 
traforati  pietra  , detta  in  allora  altare  di 
Odioo.  benché  gli  eruditi  de’ secoli  poste- 
riori l'abbiano  assegnata  al  culto  de’  Drui- 
di, alla  presenza  di  dodici  giovani  guer- 
rieri , ciascuno  con  la  spada  sguainata  , e 
di  dodiei  donzelle  con  le  trecce  sciolte,  che 
a tal  cerimonia  intervennero;  e i due  fi- 
danzati imploravano  la  divinità,  che  se  un 
dessi  avesse  violato  la  data  fede  , il  loro 
deli  tto  fosse  punito  dalie  dodici  sovrastanti 
spade,  e le  loro  sciagure  divenissero  mag- 
giori di  quante  ne  potessero  esprimere  e 
ne’  loro  discorsi  e ne’  loro  canti  le  dodici 
giovinette  presenti. 

Passarono  diversi  anni  rifulgendo  sem- 
pre , come  è da  credersi , la  fiaccola  ilei 
sassone  Cupido  in  tutto  il  suo  primitivo 
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Normanni  egli  rappresentava  quelle  che  ture  essere  comprese  in  poche  parole  In 
realmente  l'Imperatore  Greco  sosteoca  con-  quel  generalo  sacclteggio  del  convento  degli 
tra  Roberto  Guiscardo  c il  ligtìo  di  lui  Boe-  Agostiniani,  un  vecchio  cavaliere  noi  man- 
mondo, c gli  altri  avventurieri  dcllTbdia,  no  si  prese  Berta  come  parte  sua  di  botti- 
delia  Grecia , o della  Sicilia.  Si  aggiugnea  no , c ammirato  delle  sue  faticare  e mi- 
che una  tiaversat.i  io  Oriente  comprende!!-  niere  oltre  ogni  dire  gentili  , divisò  asse- 
dò  in  se  stessa  l'idea  tl'un  santo  pellegri-  girarla  qual  governante  ad  una  sua  triglia, 
■raggio  , offeriva  allo  sconsolato  Érevardo  clic  stava  per  uscire  degli  armi  della  fan 
la  probabilità  di  ottenere  remissione  alle  uiullezza  , c che  era  la  pupilla  degli  occhi 
sue  colpe  visitando  i luoghi  di  Terra  Santa,  paterni  , siccome  unica  prole  con  cui  Dio 
11  veeebio  ingaggiante  ebbe  cosi  la  fortuna  benedi  le  noia:  che  in  età  già  innoltrata 
di  farsMO,  oltre  ili  Érevardo,  il  fratello  a rea  contratte  con  la  Contessa  d’Aspratnon 
del  medesimo,  ciré  di  nunjnai  separarsi  da  tc,da  lui  grandemente  aurata.  Era  nel 
questo  avea  fatto  voto.  l’ordine  delle  cose  che  questa  Contessa  , 

Gl'indizi  d’alto  coraggio  che  quel  reciti-  tanto  più  giovine  del  marito,  lo  governa*- 
tante  di  Varenghi  scorse  in  questi  due  neo-  se,  c cliovl’uno  e l'altra  dalla  figlia  loro 
liti,  avendolo  tratto  ad  invanire  della  sua  Brenilda  si  lasciassero  governare, 
conquista,  io  persuasero  a registrare accu-  Il  cavaliere d'Aspramonte,  feda  notarsi, 
ratamente  nel  proprio  libro  ile’  ricordi  le  avrebbe  desideralo  allettare  questa  figlia 
particolarità  della  storia  c della  indole  lo-  ad  interteniinenti  più  propri  del  gentil  scs- 
ro,  ebe  egli  aver  soprattutto  raccolte  dal  so,  ct»a  que’ più  maschili  noi  fissero  ai 
maggiore  d’anni  dei  due  fratelli,  riservato  quali  cominciava  a mostrarsi  affezionata  a 
nien  del  bisogno  nel  raccontare  i fatti  di  rischio  spesse  volte  della  sua  vita.  Quanto 
casa  propria  ; e fu  questo  libro  dì  ricordi  vano  tornasse  il  pensiero  di  sviamela  con 
d’onde  Anelaste  trasse  quelle  nozioni  spet-  un’aperta  con  tradii iztonc,  il  s ipe.t  per  esp- 
ianti ad  Erevardoe  alla  famiglia  di  esso  , rienxa.  .Cradcndn  else  potesse  in  qualche 
le  quali  gli  giovarono  a dipingersi  al  Va-  modo  soccorrerlo  a tal  uopo  il  darle  pei 
rengo  coni’ noni  fornito  di  soprannaturali  compagna  una  giovinetta  sol  di  pochi  anni 
cognizioni,  la  prima  volta  ebe  insiemecon-  a lei  superiore  di  età,  un  tale  divisamento 
vennero.  Con  un  uguale  artifizio  l’ipocrita  gli  si  m escolò  in  mezzo  alla  confusione  del 
filosofo  era  pervenuto  a tirare  al  suo  par-  devastato  monastero  ; onde  giudicò  clic 
tito  diversi  altri  fratelli  d’armi  d’Erevar  Berta  sua  prigioniera  fosso  quanto  volea 
do;  perchè  è facile  a congetturare  che  il  gli.  Atterrita  questa  al  maggior  segno,  si 
predetto  libro  di  ricordi  a>  rà  contenuto  gettò  ai  piedi  della  madre  c del  Conte  ili 
altri  nomi,  e che  essendo  caduto  nelle  ma-  Aspramente  , il  quale  dotato  d’un  cuore, 
ni  dell’Accolito,  comandante  generale  dei  più  tenero  di  quanto  potrà  iiiynagm.irsi 
Varenghi,  costui  lo  avrà  passato,  all'uopo  battesse  sotto  una  corazza  d’acciaio,  e coita 
di  procedere  meglio  nella  ordita  traina,  al  mosso  quindi  dalla  desolazione  della  ina- 
suo  complice  Agelaste,  onde  questi  nel  far  dre  e della  figlia , s'imlussc  più  facilmente 
mostra  del  suo  più  che  umano  sapere,  avrà  a pensare  che  la  prima  di  queste  due  don 
nelle  menti  di  quegli  ignoranti  Anglo  Sas-  nc  poteva  anche  divenire  utile  al  servigio 
soni  conseguito  il  suo  intento.  Vi  volea  la  delia  sua  diletta  Contessa  , onde  estesa  1 1 
fermezza  d'Erevardo  nel  cristianesimo  c la  sua  protezione  ad  entrambe,  le  trassedi 
sua  onestà,  per  renderlo  forte  a non  cade-  mozzo  alta  calca  riduccndo  al  silenzio  quei 
re  nella  rete.  • soldati  che  si  arrisclùarono  a disputargli 

Qui  stanno  fino  all’ora  presente  le  av-  un  tal  doppio  bottino,  in  parte  con  alcune 
venture  del  sotto-uffiziale  Vorengo, Quelle  monete,  in  parte  con  buoni  rovescioni  del  ■ 
di  Berta  furono  raccontale  da  lei  medesi-  la  sua  lancia. 

ma  al  suo  fodelc  con  parlari  interrotti  a Dopo  che  , il  buon  Cavaliere  tornò  im- 
guisa  d’uria  giornata  d' Aprile,  e variati  da  mediatamente  al  proprio  caste)  lo  di  Aspra 
quante  tenere  carezze  la  modestia  permei-  monte  ; nè,  essendo  egli  uomo  di  regolari 
leva  a due  amanti,  inaspettatamente  rive-  o illibati  costumi,  la  primaticcia  licita 
dutisi  dopi  una  scavazione  clic  minaccia-  della  vergine  sassone,  o i vezzi  più  matui  i 
va  essere  eterna.  Ma  possono  queste  avven-  della  madre  di  Cita,  furono  impedimento 
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alle  due  donne  che  salve  e con  onore  non 
vi  giugnesscro.  Quivi  unì  quante  polca 
persone,  alle  a tiare  a Berla  tutti  quegl'io- 
scoila  utenti  che  ad  una  gentile  educazione 
femminile  ai  addicono,  nella  speranza  che 
la  giovine  padrona  di  essa  Brcnilda,  sareb- 
be stata  toccata  dall’inspirazione  di  parte- 
cipare di  tali  studi  con  fa  seguace;  tua  co- 
munque tanto  felicemente  riuscisse  nella 
prima  parte  di  tal  disegno,  che  la  sassone 
prigioniera  ammirabilmente  progrediva 
itcll’.ii  ti  della  musica  e del  ricamo  , e in 
quunt’alti  e aggiungono  ornamento  al  bel 
sesso,  Bicnilda  con  lervava  la  stessa  passio- 
ne ai  guerreschi  intertenimenti,  con  tanto 
disgusto  del  padre  suo,  ma  con  facile  ap- 
provazione della  madre,  chi  ne’  suoi  gio- 
vanili anni  delle  stesse  cav.dlcrcsche  fan 
tasic  fu  nudrita. 

Ciò  non  per  tanto  le  due  prigioniere  con 
molta  ospitalità  venivano  riguardale  ; c 
Brcnilda  prese  ad  amare  oltreinodo  la  gio- 
vinetta anglo-sassone,  meno  per  l'ingegno 
che  sempre  vie  maggiormente  le  si  svolgca 
nelle  licitarti,  che  per  quella  snellezza  più 
desiderabile  ne’  campi,  fra  i quali  il  nativo 
stato  d'indipendenza  di  Berta  fa  aveva  ac- 
costumata. 

lai  Contessa  d'Aspramontc  mostra  vasi 
ella  pure  cortese  alle  due  ospiti,  eccetto  un 
caso  nel  quale  usò  verso  entrambe  con  una 
specie  di  dispotismo.  Dessa  era  imbevuta 
d'un  pregiudizio,  avvalorato  anche  da  un 
imbecille  fi  ate  suo  confessore  ; del  pregiu- 
dizio di  credere  che  gli  Anglo-Sassoni  di 
que’  giorni  fossero  tuttavia  pagani , o per 
lo  meno  eretici  ; onde  pretese  dal  proprio 
marito  che  nè  la  più  provetta  delle  due 
straniere  assegnata  al  servigio  di  lei,  nè  la 
giovinetta  data  per  seguace  alla  sua  figlia, 
venissero  riconosciute  ubili  a simili  uffìzi, 
a meno  di  essere  riammesse  con  un  nuovo 
battesimo  nel  seno  della  Chiesa. 

Benché  sentisse  l'ingiustizia  dì  talcag- 
gra  vio  immeritevolmente  appostole,  la  An- 
glo-Sassone madre  ebbe  il  giudizio  di  ras- 
segnarsi alla  necessità  ; e sottopostasi  ad 
un  battesimo  condizionato  al  caso  della 
supposta  inefficacia  del  primo  , ricevè  in 
tutte  le  fui  ine  al  sacro  fonte  il  nuovo  no- 
me di  Marta,  col  quale  fu  chiamata,  c ai 
quale  rispose  d'indi  ili  poi  fìnchè  visse. 

Ma  in  questa  stessa  circostanza  Berta 
mostrò  una  inflessibilità  di  caratici  e,  cLc  i 
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chiunque  la  crmoscea  mal  conciliava  Con 
la  solita  docilità  d'animo  gentile  per  cui 
distingiieasi.  Con  ardita  franchezza  ricusò 
prestarsi  a fonile  che  I ammettessero  ili 
nuovo  al  grembo  dellu  Chiesa,  perche  s.i- 
pea  imlqiendcntemente  da  questa  seconda 
cerimonia  potersi  dire  cristiana  ; ricusò 
chiamai  si  mai  con  nome  diverso  da  quello 
che  al  Sacro  Fontede  venne  imposto  , e per 
distorta  da  tale  sua  ostinazione  invano  il 
Conte  d’Aspramonte  Comandava  , la  Con- 
tessa minacciava,  la  madre  di  lei  consiglia- 
va e pregava.  In  un  colloquio  più  partico- 
lare con  questa  lasciò  finalmente  compren- 
dere* un  motivo,  die  niunoavea  dianzi  so- 
spettato , del  suo  costante  resistere.  « So 
ben  io.  ella  dicea  piagnendo  a calde  lagri- 
me, che  mio  padre  sarebbe  morto  prima 
di  vedermi  assoggettata  ad  un  insulto  ili 
tal  natura  ; poi  quando  lo  avessi  compor- 
tato... chi  m’ass.cura  che  i voti  un  dì  giu- 
rati alla  Sassone  Berta  , sarebbero  più  ob- 
bligatoli a favore  della  Francese  Agata 
postj  in  vece  di  quella  ? No,  no  ! Mi  Imii- 
discuno,  m'uccidano  se  lo  vogliono  ; ma 
se  mai  giorno  arriva  in  cui  il  tiglio  di 
Wallhcoff  s'incontri  di  nuovo  con  la  figlia 
di  Engelredo,  trovi  ancora  quella  Berta 
ch'cgìi  conobbe  nelle  foreste  dello  ilainp-  , 
sitile.  » 

Ogni  argomento  fu  inutile  ; la  donzella 
sassone  porsislea  ne' rifiuti , quando  a ri- 
moverla  dalla  sua  ostinazione  la  Contessa 
tentò  la  minaGcia  di  1 tanti  irla  dal  castello, 
e di  separarla  da  Brcnilda  cui  tanto  crasi 
affezionala.  Al  che  Berta  con  fermezza  ri- 
sposo : nulla  potere  artecarle  più  amaro 
dolore  del  dividersi  dalla  sua  giovine  si 
gnora;  nondimeno  volere  piuttosto  andare 
cercando  l’ elemosina  col  proprio  nome  , 
che  fare  oltraggio  alla  pietà  de’ suoi  geni- 
lori  , e chiarirli  eretici  ella  stessa  col  fatto 
di  ricevete  un  nuovo  battesimo  e un  nome 
francese.  Ed  era  già  la  Contessa  d’  Aspra- 
monte  in  pioeif>t>i*di  fulminare  la  sentenza 
del  iuinacciato  bando,  allorché  la  giovi- 
netta sua  figlia  entrò  nella  stanza,  a Sigilo 
ra  , disse  alla  madre  questa  indomabile 
donzella  , il  mie  arrivo  non  vi  rattenga 
dal  profferire  la  vostra  sentenza.  In  questa 
sono  involta  io  stessa  non  meno  di  Berta  , 
c se  ella  dovrà  passare  il  ponte  levatoio  ili 
Aspra  monte  qual  esiliata,  cuù  io  pure  fatò 
appena  avrà  rasciugate  queste  lagrime  eh  • 
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»oi  la  obbligate  a versare,  mentre  una  sola 
non  ite  leccio  comparire  su  quegli  ocelli i 
capricci  ilei  mio  inai  umore.  Sarà  il.  su 
mio  scudiere  e tuia  guardia  del  corpo  , c 
Lancilutln  il  Bardo  mi  porle rà  dietro  la 
laucìa  c lo  scudo.  » 

« G speriamo  , signorina  , le  rispose  la 
madie  , che  tornerete  addietro  da  questa 
pazza  spedizione  prima  che  il  sole  tra- 
monti. » 

« Cosi  i|  cielo  secondi  i mici  propositi , 
replicò  la  giovine  erede  degli  A spia  molile, 
come  nè  sole  nascente  nè  sole  ul  tramonto 
ci  veilià  più  di  ritorno  hi  questi  luoghi  , 
finché  il  nome  di  Berla  c quello  della  sua 
capitana  Brenilda  non  sieno  andati  lin  do- 
ve li  ripeta  la  tromba  della  Fama.  — Sta 
di  buon  animo.  Berla  ! ( c in  dir  ciò  pren- 
dca  |>er  mano  la  diletta  seguace  ).  Se  il  Cie- 
lo li  Ita  divelta  dal  tuo  paese  c dal  diletto 
tuo  fidanzato,  ti  ha  conceduta  in  compenso 
una  sorella  ed  un'amica  , alla  rinomanza 
della  quale  andrà  sempre  unita  la  tua.  » 

In  grande  confusione  la  Contessa  di  A- 
sprninonte  avvolgessi , ben  conoscendo  la 
figlia  sua  capacissima  di  mandare  ad  effet- 
to lo  stravagante  disegno  che  avcale  an- 
nunziato, e conoscendo  sè  stessa  altrettanto 
incapace,  anche  con  l’aiuto  del  proprio 
marito,  di  rattcnernela.  Nè  sapendo  che 
cosa  dire  in  quell'istante,  si  diede  ad  ascol- 
tare la  parlata  che  fece  alla  figlia  la  Sasso- 
ne , un  ili  madonna  Ubica  , e pel  nuovo 
battesimo  Marta.  Figliuola  mia,  per  quan- 
to ti  sono  cari  l'onore,  la  virtù,  la  salvezza 
di  le  medesima  e la  gratitudine,  ammol- 
lisci il  tuo  cuore  ai  dcsidci  I ile'  tuoi  buoni 
[ladroni  , e segui  i consigli  di  una  madre 
cheba  più.anni  e più  discernimento  di  te.— 
E voi , mia  cara  Signorina  , non  fate  cre- 
dere alla  rispetlabile  madre  vostra  che 
F allctto  preso  a quegli  studi  e.i  volle  rischi 
ne'quali  siete  riuscita  eccellente,  abbiano 
(listi  ulto  nel  vostro  seno  l' anime  liliale  e 
i riguardi  dovuti  allu  gentilezza  del  vostro 
sesso.  — Signora  ( si  volse  cosi  a Ha  Con- 
tessa , accorgendosi  che  quanto  avea  detto 
ad  entrambe  le  giovinette  era  fiato  perdu- 
to ),  poiché  sembra  invincibile  la  loro  osti- 
nazione , proporrei  se  mi  fosse  permesso 
un  temperamento  , che  sarebbe  forse  op- 
portuno a conciliare  i desideri  della  Signo- 
rìa vostra  con  la  stravagante  caparbietà 
di  mia  figlia  c con  le  benevole  intenzioni 


della  generosa  sua  padroncino.  » La  Con- 
tessa la  incoraggiò  con  un  conno  a dir  qua- 
le fosse  questo  Uiii|jerauiento.  a I Sassoni 
il’  oggi  giorno , mia  rispettabile  Signora  , 
continuò  la  madre  di  Berta  , non  sono  al- 
trimcnti  o pagani  o eretici.  Così  su  le  Teste 
mobili  della  l’asqua , come  in  merito  ad 
altri  punti  di  controversia  si  assoggettano 
umilmente  alle  decisioni  del  buon  Ponte- 
lice  che  sta  a Roma  ; anzi  il  nostro  buon 
Vescovo  più  d’una  volta  ha  sgridato  alcu- 
ni de' servi  di  questa  casa  , perché  mi  di- 
spensavano il  litoio  di  vecchia  miscredei)  - 
te.  Nondimeno  i nostri  numi,  lo  vedo,  non 
s'aggiustano  bene  apli  orecchi  dc'Franchi, 
e forse  II  suono  de'  medesimi  avrà  alcun 
ebedi  pagano.  Se  adunque  veniste  esentata 
mia  figlia  dal  sottomettersi  un’altra  volta 
al  rito  battesimale,  la  indurrei  a consen- 
tire di  non  essere  indicata  col  nome  sasso- 
ne di  Berla  finché  sta,  e ogniqualvolta 
abbia  a rispondere  alle  chiamate  che  le 
sieno  fatte,  in  questa  rispettabile  casa.  Cò 
troncherebbe  una  disputi  che,  con  vostra 
sopportazione,  non  è rilevante  abbastanza 
per  turbare  la  pace  di  questo  castello,  lo 
mi  obbligherei  per  mia  figlia  , che  a lino 
di  mostrarsi  grata  ad  una  compiacenza 
usatale  in  cosa  di  sì  lieve  importanza,  rad 
doppierebbe  se  fosse  possìbile  di  zelo  e di 
sollecitudine  nel  servigio  dell'amata  sua 
padroncina.  * 

Non  parve  vero  alla  Contessa  di  Aspro- 
monte T adottare  un  temperamento  ebe  lo 
apriva  una  strada  di  cavarsi  d' impaccio  , 
compromettendo  men  clic  polca  la  mater- 
na sua  dignità,  a Scmprcchè  l’ottimo  Mon- 
signor Vescovo  approvi  questo  espediente, 
per  parte  mia  non  metterò  opposizione.  » 
K l'ottimo  Monsignor  Vescovo  tanto  più 
facilmente  approvò,  perchè  seppe  di  com- 
piacere Così  agli  ardenti  desidci!  della  gio- 
vinetta erede  della  casa  il’ Aspramontc. 
Tornato  per  tal  guisa  il  primo  buon  umore 
nel  castello  , Berta  accettò  il  nuovo  nome 
di  Agata  , quasi  fosse  un  titolo  unito  al 
suo  servigio,  ma  non  sotto  aspetto  di  nome 
battesimale. 

Certamente  un  suo  proprio  «fletto  ebbe 
tal  disputa  ; l’accrescere  cioè  al  grado  de! - 
l'entusiasmo  Famore  che  Berta  professava 
alla  sua  giovine  signora.  Con  quella  (punsi 
eccessiva  condiscendenza  clic  è propria  del 
servo  affezionalo  e dell' aulico  sommesso, 
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cercava  compiacerla  a norma  (l'ogni  sua 
brama;  e quindi  la  secmidava  in  quelle 
cavalleresche  fantasie  che  la  rcmteano  sin- 
golare persino  nel  secolo  in  cui  vivea  , c 
che  ai  nostri  giorni  meriterebbero  ad  una 
imitatrice  di  lircnilda  il  soprannome  di 
Don  Chisciotte  femmina.  Berta  per  vero  di- 
re non  fu  inai  invasata  dalla  frenesia  della 
sua  capitana  ; ma  gagliarda  , agile  e do- 
tala di  buona  voglia,  come  la  natura  l’a- 
vca  conformata  , si  prestò  facilmente  in 
più  d’  un’  occasione  u far  le  parti  suedi 
scudiere.  Avversa  in  oltre  sin  dai  teneri 
anni  a vedere  lotte  e spargimenti  di  sangue 
c morti  d'uomini , potè  contemplare  con 
intrepido  sguardo  i rischi  cui  la  nobile  av- 
ventai icra  si  cimentava;  e rare  volte  Cercò 
divtornela,  a meno  d’accorgersi  clic  fossero 
straordinariamente  gravi,  fi  appunto  l'a- 
verle usito  si  spesso  una  tal  deferenza  la- 
sciò in  tutto  a Berta  nc’  casi  più  seri  il  pri- 
vilegio di  darle  consiglio,  che  atteso  1 op- 
portunità e l'ottimo  intendimento  onde 
venivano  profferiti , avvaloravano  il  pre- 
dominio di  lei  su  la  mente  di  lircnilda 
mentre  s'  ella  avesse  seguite  le  vie  dcli’a- 
purta  contraddizione,  lo  avrebbero  per  in- 
tero distrutto. 

Poche  prole  bastano  ad  accennare  la 
morte  seguila  in  appresso  del  Cavaliere  di 
Aspramontc,  le  romanzesche  nozze  di  Brc- 
nilda  col  Conte  di  Parigi,  il  congiunto  voto 
onde  presero'entramhi  la  Croce;  cose  tutte 
al  leggitore  già  note. 

firevardo  non  potè  sapere  distintamente 
le  ultime  particolarità  di  questa  storia  , a 
motivo  di  una  lieve  contesa  che  ne  inter- 
ruppe il  lilo  mentre  Berta  facca  la  sua  nar- 
razione. Allorché  dessa  fu  al  punto  di 
quella  quasi  fanciullesca  semplicità  , onde 
si  ostinava  a resistere  al  cambiamento  del 
nome  primitivo  per  tema  che  i nodi  giu- 
rati fra  lei  e l’amante  da  ciò  rimanessero 
pregiudicati , fu  impossibile  ad  Eievardo 
il  non  dimostrarle  la  sua  tenera  gratitu- 
dine stringendosi  al  seno  Berta  , e impri- 
mendole su  le  la  libra  un  fervido  bacio.  Fu 
tlcssa  rapida  nello  svolgersi  da  quell’am- 
plesso. « Basta  , basta  , Erevardo  ! ( disse 
all'amante  in  grave  acccqto,  e con  le  guan- 
ce fatte  certamente  più  rosse  dalla  mode- 
stia che  dal  cruccio  derivatole  da  talcatto). 
Ciò  può  avere  una  scusa  in  questo  nostro 
incontro  si  inaspettato.  Ma  d’ora  in  pi  ri- 


cordiamoci che  damo  gli  ultimi  di  nostra 
progenie,  nè  dobbiamo  proiettore  si  dica 
che  il  contegno  de' loro  maggiori  fu  di- 
menticato da  firevardo  e da  Berta  ; pensa 
che  , comunque  siacu  soli , non  sono  lon- 
tane l' ombre  de'  nostri  padri , che  stanno 
guatando  qual  uso  noi  facciamo  d’  un  in- 
contro , che  forse  la  loro  intercessione  me- 
desima ne  ha  procurato.  » . • 

a Mi  fai  torlo,  Berta,  in  pnsandomi 
capace  di  dimenticare  i mici  doveri  ed  i 
tuoi , in  un  momento  nel  quale  siamo  ob- 
bligati ad  attestare  la  nostra  gratitudine 
al  Cielo  in  ben  altra  guisa  che  col  violare 
i suoi  comandamenti  ',  o i ricordi  dei  no- 
stri genitori.  — Or  rileva  sapere  ove  ci.  ps- 
siamo  raggiugnere  l'un  l’altro  quando  sa- 
remo separati,  perchè  vedo  pur  troppo  che 
adesso  ne  converrà  separarci.  » 

« Oli  non  dir  cosi  ! » 1*  infelice  Berta 
esclamò. 

« Pure  non  può  essere  diversamente, 
almeno  per  qualche. temp  ; ma  ti  giuro 
pr  l'elsa  della  tnia  spila  e pr  la  in-a 
mazza  , che  nessuna  freccia  fu  inai  fedele 
alla  sua  mira  più  di  quanto  lo  sia  alla  sua 
Berta  firevardo.  » 

a Ma  probe  adunque  lasciarmi  e non 
unirti  piuttosto  a me  nel  liberare  la  mia 
padrona  ? » 

« La  tua  padrona!  Vergognati  chiamare 
con  tal  uomc  una  crcaturadi questa  terra!» 

« Ma  ella  è mia  pdrona,  c lo  è per  indie 
generi  di  legami  , che  non  ptranno  mai 
essere  sciolti  (ìndie  la  gratitudine  sarà  il 
compnso  dovuto  all'  amorevole  bendi  - 
cerna.  » 

« E in  qual  pricolo  si  trova  ? di  che  ab- 
bisogna questa  egregia  signora  che  chiami 
tua  pdrnna  ? » 

• « V onor  suo , la  sua  vita  , tutto  c per 
essa  in  pricolo.  Ella  ha  consentito  ad  uno 
scontro  armato  con  colui  clic  qui  si  nomina 
il  Cesare  , il  quale  , abbietto  miscredente 
come,  non  esigerà  a prendersi  tali  vantaggi 
che,  ne  ho  il  cuore  straziato  nel  dirlo,  giu- 
sta-ogni  probabilità  le  diverranno  fatali.  » 
» Perchè  posare  così?  La  tua  Signora 
è stata  vincitrice  in  molti  singolari  com- 
battimenti , contro  antagonisti  molto  più 
formidabili , escludendo  il  caso  del  tradi- 
mento , di  questo  Cesare  » 

« E vero,  dicca  la  Anglo-Sassone;  tu  parli 
prò  di  cose  accadute  in  paesi  l>cn  dille 
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lenii , ore  la  fede  c P onore  non  9011  nomi 
vani  ; ma,  <>Ji  Dio!  semina  a troppo  evi- 
denti segni  che  qui  siano  tali.  Credilo  a 
me;  none  una  paura  fanciullesca  clic  mah* 
Ina  indotta  ad  adottare  ora  ('abbigliamento 
del  nostro  paese  , che  diventa,  dicesi,  una 
salvaguaidia  alle  donne  della  mia  classe 
in  questa  città  -,  ma  il  presi  per  essere  più 
libera  nel  mio  divisamento  di  far  conosce- 
te ai  Capi  dalla  Crociata  il  pericolo  in  cui 
questa  illusile  donna  si  trova,  e implorare 
f umanità  loro,  la  religione  , il  sentimento 
■ l'onore,  il  timore  dell’  infamia,  allineile  le 
prestino  assistenza  in  questo  caso  di  estre- 
ma necessità  ; e adesso  che  il  Ciclo  ne  ha 
benedetti  al  punto  di  farci  trovare  insie- 
me, tutto  sincauunina  bene,  tutto  anderà 
bene  ! e corro  subito  dalla  mia  padrona 
per  raccontarle  chi  ho  riveduto.  • 

• Indugia  anche  Un  istante,  mio  ricupe- 
rato tesoro , Erevardo  le  rispondea  , per- 
mettimi ponderare  un  po’  meglio  tale  ar- 
gomento. Onesta  nobile  Francese  fa  tanto 
conto  de' Sassoni  quanto  della  polve  che  tu 
le  spazzoli  dall'orlo  delle  sue  gonnelle.  Ella 
tratta  , consolerà  ! i Sassoni  come  pagani 
cil  eretici.  Osa  imporre  servili  carichi  a te 
nata  libera.  La  spada  di  suo  padresi  tinse 
lino  all  elsa  nel  sangue  degli  Anglo-Sassoni; 
forse  il  sangue  di  WaltheolF c di  Engchedo 
aggiunse  iicfandìtù  a questa  macchia  ! Des- 
sa  in  oltre  è una  delirante  presuntuosa,  sin 
da  quando  si  arrogò  i trofei  e le  guerre- 
sche prerogative  che  appartengono  all' ai- 
tilo sesso.  Élla  per  ultimo  troverà  ddficil- 
tnente  fra  i Crociati  un  campione  che  si 
batta  in  sua  vece.  Si  trovano  tutti  nell'Asia, 
che  è il  paese  al  dir  loro  ove  intendono 
portare  la  guerra  ; e l’ Imperatore  ha  dati 
tali  ordini,  per  cui  un  solo  di  essi  non  può 
a qualunque  costo  mostrarsi  di  nuovo  su 
la  spiaggia  d' Europa.  » 

« Mio  Dio  ! mio  Dio  ! Berta  esclamò. 
Come  il  mondo  è cambiato  ! Il  figlio  di 
Waltheoff  ch'io  conobbi  una  volta,  era  va- 
loroso , pronto  al  soccorso  degl’  infelici , 
ardito  e generoso.  Tale  continuava  io  a 
figurarmelo  dopo  la  nostra  separazione. 
Ìj  ho  riveduto,  e lo  trovo  un  freddo  calco- 
latore, uno  schiavo  delle  proprie  passioni!  » 
« Zitto , signorina  ! replicò  il  Varengo, 
e imparate  a conoscere  meglio  prima  di 
giudicarlo  l’uomo  di  cui  parlate.  La  Con- 
tessa di  Parigi  è tutto  quello  che  ho  detto  ; 


nondimeno  compaia  ardita  su  la  lizza  che 
ha  provocata  , c quando  la  tromba  avrà 
squillato  tre  volte , un  altro  sarà  lì  a ri- 
spondere clic  è arrivato  il  suo  nobile  sposo 
per  battersi  in  vece  di  lei  ; o se  questo 
campione  dovesse  mancare . . . Berta,  farci 
tc  mediatrice  per  ottenermi  dalla  tua  Con- 
tessa la  permissione  di  mettermi  in  sua 
vece  io  medesimo.  ». 

« Tu  farai  tanto  ?...  Tu  lo  farai  vera- 
mente ?...  Questo  si  c un  parlare  simile  .1 
quello  del  figlio  di  Waltheoff!  questo  sente 
della  tua  legittima  razza  ! Vado  a consola- 
re la  mia  Signora.  Certo,  se  mai  il  giudi- 
zio di  Dio  diede  norma  all’esito  di  un  com- 
battimento giudiziale,  la  sua  forza  scen- 
derà con  tutto  il  suo  peso  su  questo.  — 
Ma  dai  tipii  detti  devo  arguire  clic  il  Conte 
sia  qui.  E egli  1 1 boro  ? Questa  inchiesta  la 
padrona  me  laiarà.  » 

■ Dee  contentarsi  di  sapere  che  suo  ma- 
rito è spalleggiato  da  un  amico,  il  quale  si 
adoprerà  a tutelarlo,  ad  onta  delle  sue  fol- 
lie , delle  sue  stravaganze  medesime',  ail 
ogni  evento  da  un  uomo,  il  quale  non  po- 
lendo a tutto  rigore  di  termine  nominar- 
segli  amico,  certamente  non  si  è coni  [tor- 
ta to  , non  si  comporta  verso  lui  come  ne- 
mico. — Adesso  addio,  cara  Berta,  si  lun- 
go tempo  da  me  perduta  ! ...  da  me  amata 
si  lungo  tempo!  » Prima  ch’egli  potesse 
dire  dì  più  , la  donzella  sassone  dopo  due  * 
o tre  vani  tentativi  per  esprimergli  in  voce 
la  sua  gratitudine  , si  gettò  fra  le  braccia 
dcll’aniante,  e a malgrado  della  riservatez- 
za ch’ella  avea  mostrala  dianzi,  su  le  lab- 
bra di  esso  impresse  que'  ringraziamenti 
per  cui  le  mancarono  le  parole. 

Cosi  separandosi , Berta  prese  la  via  di 
quelle  stanze  ove  non  senza  turbamento  e 
pericolo  area  lasciata  la  sua  Signora.  Ere- 
vardo cercò  la  porta  custodita  dalla  vec- 
chia mora  , che  si  congratulò  sccolui  dei 
suoi  fortunati  successi  presso  le  belle,  in- 
ducendolo con  ciò  a credere  di  essere  stata 
in  qualche  momento  spettatrice  del  suo 
scontro  con  la  donzella  anglo-sassone.  Una 
moneta  d’oro,  avanzo  di  precedente  largi- 
zione distribuita  ai  Varenghi  , bastò  ad 
Erevardo  per  comperare  il  silenzio  della 
venale  portinaia  ; indi  uscito  dei  giardini 
del  filosofo,  s’incamminò  quanto  spediti- 
mente  poteva  alla  sua  caserma  ; e ben  si 
aecorgca  che  passava  il  tempo  di  p-  ria  re 
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qualche  ristoro  al  conte  Rnbcito  , da  lui 
lasciato  senta  cil*>  un'intera  giornata. 

B un  detto  popolare  elle 

Nè  musica  nè  amor  la  fame  ammorza  : 

Ma  la  fame  ogni  trista  idea  rinforza. 

Nbn  arrecherà  quindi  sorpresa  se  il  conte 
Roberto,  rimasto  per  un  cosi  insolito  tem- 
po privo  di  alimenti,  ricevè  il  Varengo  con 
t.n’  impazienza  oltre  quanto  (lessa  era  scu- 
sabile in  quella  natura  (li  circostante,  ed 
ingiuriosa  del  certo  ad  un  onesto  valentuo- 
mo, clic  tutto  il  giornoaiea  per  più  riprese 
posta  a cimento  la  propria  vita  a favore  di 
quel  prigioniere  e della  moglie  di  esso. 

« Bravo,  sci'  Varengo  ! ( lo  complimentò 
il  Conte  con  quell'aria  di  ostentata  riser- 
vatezza onde  un  supcriore  tempera  con 
freddi  sprezzanti  accenti  l'ira  concepita 
contra  il  suo  inferiore  ).  Avete  ben  adem- 
piuta la  vostra  parte  d'ospite  liberale  con 
noi  ! Non  già  che  ciò  sia  di  molta  conse- 
guenza ; mi  parea  nondimeno  che  il  caso 
(li  un  Conte  del  regno  Cristianissimo,  com- 
mensale di  un  mercenario  soldato , non 
fosse  il  caso  di  tutti  i giorni,  e che  questo 
Conte  avesse  potuto  aspettarsi  dal  canto 
vostro  , se  non  prodighe  ostentazioni  , al- 
meno quel  poco  che  va  nccessa  riamente 
unito  agli  atti  della  più  comune  ospitalità.* 
« E a me  parea  , Cristianissimo  Conte  » 
rispose  il  Varengo,  che  qualunque  fosse  il 
personaggio  del  vostro  alto  grado  , clic  o 
per  propria  scelta  o perché  il  destino  volle 
cosi,  divenisse  ospite  d’un  parm;o,  avesse 
dovuto  mostrarsi  un  po'  meno  esigente , e 
non  incolpare  l'inlingardagginc  di  chi  gli 
dà  o-pi»io,  ma  l'impero  delle  circostanze , 
se  non  gli  veniva  offrilo  da  desinare  più 
spesso  il'una  volta  nel  corso  di  ventiquat- 
tro ore.  » Cosi  rintuzzato  l'ingiusto  rim- 
provero, Erevardo  battè  una  mano  contro 
fa  palma  dell'altra  , al  qual  segno  Edrico 
suo  famiglio  arrivò.  A tal  comparsa  di  un 
terzo  si  mostrò  sorpreso  Roberto. 

« Mi  fo  guarente  io  per  quest'uomo  (dis- 
se il  Varengo,  che  volse  indi  il  discorso  al 
suo  subalterno  ).  Qual"  cosa  abbiamo  nella 
povera  nostra  dispensa  che  possa  essere 
offerto  a questo  rispettabile  Conte  ? * 

« Nient’  altro  davvero  , rispose  Edrico  , 
fuor  d’un  pasticcio  freddo  ; prodigiosa- 
mente intaccato  dall'assalto  elle  la  Signorìa 
rustia  gli  diede  nell'ora  della  dilezione.  » 


E a seconda  del  comando  che  gliene  fece 
il  suo  superiore,  mise  in  tavola  un  pastic- 
cio, vistoso  sì , ma  in  cui  le  soffei  le  intac- 
cature rammentate  or  ora  erano  bastanti 
per  produrre  qualche  disgustosa  impres- 
sione nel  conte  Roberto  di  Parigi,  il  quale 
non  meno  di  tutti  i nobili  normanni  schi- 
filtoso anziché  no,  e sollecito  d’ogni  mon- 
dezza anche  di  formalità  nell»  mensa,  la- 
sciava quasi  incerto  se  avrebbero  avuto 
causa  vinta  i suoi  scrupoli  o la  sua  fame  ; 
ma  uno  sguardo  dato  più  da  vicino  al  pa- 
stìccio, l'aspetto , la  fragranza  del  medesi- 
mo, c un  digiuno  di  venti  ore , si  unirono 
a persuaderlo  che  quella  pietanza  doveva 
essere  squisita  , e che  mostrava  più  d'un 
lato  tuttavia  intatto.  Finalmente  soffocati 
tutti  gli  scrupoli , e data  anch'egli  la  sua 
buòna  parte  ili  guasto  a quegli  avanzi,  fece 
pausa  per  ari  endersi  ai  taciti  seducenti  in- 
viti d'un  fiasco  di  generoso  vino  nero  posto 
a canto  al  pasticcio  ; c una  copiosa  bevuta 
accrebbe  il  buon  umore  che  già  ave»  in- 
cominciato a mettersi  in  vece  del  cruccio; 
per  cui  su  le  prime  fece  brusca  cera  ad 
Erevardo.  ' - ;-.t  a 

« Oh  vivaddio  ! egli  disse.  Son  cosi  retto 
vergognarmi  di  mancar  io  di  quella  civiltà 
che  predico  agli  altri.  Guardate  qui  ! me 
ne  sto  a guisa  di  uno  zotico  Fiammingo  , 
divorando  le  provviste  del  mio  generoso 
ospite , senza  nemmeno  sollecitarlo  a se- 
dersi alla  sua  propria  tavola  , c a parteci- 
pare egli  slesso  d uo  buon  pasto  che  è silo.  » 
« Io  poi  non  ini  sforzerò  a far  compli- 
menti * rispose  Erevardo , e riassalcndn 
anch'egli  il  pasticcio,  trasse  fuori  una  ma- 
nata di  quanto  vi  si  contenca.  Il  Conte  si 
alzò  da  tavola  , forse  più  presto  pel  disgu- 
sto destatogli  da  questo  procedere  troppo 
alla  buona  di  Erevardo,  il  quale  chiaman- 
do solamente  allora  a desco  anche  il  fami- 
glio Edrico,  dimostrava  che  effettivamente 
e alla  sua  maniera  area  preecdcntetncnle 
usato  qualche  riguardo  di  rispetto  al  suo 
ospite.  Con  questo  nuovo  soccorso  il  piatto 
ove  stette  il  pasticcio  divenne  presto  una 
assoluta  campagna  rasa. 

Il  Conte  linai  mente  si  fece  coraggio  a mo- 
vere un'inchiesta , che  l'agitazione  del  suo 
perplesso  animo  gli  tenea  tremula  su  le 
labbra  fin  dall'istante  del  primo  comparire 
di  Erevardo.  « Ebbene,  mio  ottimo  amico, 
le  tue  indagini  ti  lianno  scoperto  nulla  di 
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più  intorno  ujla  mia  infelice  moglie  , aita 
mia  fedele  lircnildj  ? » • 

«-  De  notirie  ch’io  lio  ve  le  dico  subito  , 
l’A  ligio- Sassone  rispose  ! Se  sicno  tali  da 
piacervi  o no,  dovute  giudicarlo  voi  stesso. 
Tutto  sta  in  questo  ; elicila  si  ohhligò co- 
me sapete  ad  uno  scontro  d'armi  col  Cesa- 
re , mas  patti  che  vi  sembreranno  forse 
stravaganti,  c che  ad  onta  della  stravagan- 
za loro  ella  ha  accettali  senza  il  menomo 
riguardo.  » 

• Fammi  conoscere  questi  patti.  Agli 
occhi  miei  saranno  forse  meno  stravaganti 
che  a’  tuoi.  » Però  mentre  ostentava  la  mas- 
si ma*  freddezza  he’ detti , gli  occhi  scintil- 
lanti e le  guance  infiammato  di  marito  tra- 
divano in  Roberto  l'alterazione  che  i suoi 
sentimenti  signoreggiava. 

a I patti  sono,  rispondea  Ere  varilo,  che 
se  là  Contessa  è vincitrice  nella  battaglia  , 
i ini. me  , come  è hen  naturale  , moglie  del 
nobile  Conte  di  Parigi  ; ma  se  mai  soggia- 
cesse , non  sarchile  che  una  proprietà  ilei 
Cesare  Niocforo  Bricnnio.  » 

« Ah  '.  i Santi  e gh  Angeli  ce  ne  difen- 
dano ! Se  dessero  un  tale  trionfo  al  tradi- 
mento , potrebbe  perdonarsi  a chi  dubt: 
tasse  della  loro  santità.  » ' . 

« Credo  nondimeno  , soggiunse  ['Anglo- 
Sassone,  die  non  sarà  una  cautela  fuor  di 
proposito  se  voi  ed  io,  ed  altri  amici,  sera- 
prechè  ne  riesca  un  tale  intento  , ci  mo- 
striamo armati  di  tutto  punto  dianzi  all’a- 
rena la  mattina  medesima  della  battaglia. 
La  vittoria,  d la  sconfitta  è nelle  mani  dei 
destino;  ma  non  manchiamo  noi  di  essere 
presenti,  per  avverare  Se  viene  offerto  alla 
guerriera  tal  buon  campo  qual  si  touvieue 
ud  onorevole,  combattente  ; sacro  dovere 
che,  lo  abbiamo  veduto  noi  medesimi, 
viene  spesso  obbrobriosamente  violato  nel 
greco  Impero.  » 

a In  questo  solo  ultimo  caso,  disse  il 
Conte , e protestando  solennemente  che 
nemmeno  I estrem*pcricolodi  mia  moglie 
mi  farà  violare  le  leggi  d’un  buon  c, litigio, 
senza  dubbio  io  sarò  presente  alla  lizza  se 
tu,  valoroso  Sassone  , puoi  somministrar- 
mene i modi  Però,  asjietta  (-aggiunse  do- 
po un  istante  di  considerazione  ) •,  devi 
prima  promettermi  di  nqn  farle  saliere  che 
il  suo  Conte  è net  campo  , e molto  meno 
di  non  indicarglielo  con  qualche  segno  di 
mezzo  al  numero  di  quelli  che  parleggc- 


ranno  per  essa.  Ah!- tu  non  sai  come  la 
vista  di  un  oggetto  amato  scemi  talvolta  il 
nostro  coraggio  , quando  a v rem  ilio  mag- 
giore bisogno  d esserne  armali  ! » 

« Faremo  ogui  possibile , rispose  il  Va- 
rengo,  di  assestale  le  cose  a norma  de’  vo- 
stri desideri,  basta  poi  che  la  finiate  di  ti- 
rare a mano  altre  fantastiche  difficoltà  ; 
perchè  , in  parola  d'onore  , un  affare  già 
tanto  intralciato  di  sua  natura  , non  ha 
bisogno  di  divenirlo  di  più  grazie  ai  raffi- 
natissimi ghiribizzi  della  vostra  Franca 
cavalleria.  Intanto  ho  a foie  molte  cose  in 
questa  notte  ; mentre  esco  per  esse  , sarà 
molto  bene,  ser  Cavaliere,  che  non  vi  mo- 
viate di  qui , e vestiate  perii  momento 
quei  panni  clic  vi  somministrerà  Educo  , 
del  quale  parimente  potrete  valervi  per 
fili  vi  portare  cibo  o altro  che  vi  occorresse. 
Non  temete  che  nessuno  qui  s’introduca. 
Noi  Varcagli!  rispettiamo  i segreti  gli  uni 
degli  altri , qualunque  possa  esserne  U 
natura.  » 

% . CAPITOLO  JÙLl.  4 

La  rovini  già  incallì  allo  calcagna 
Cotesti  congiurali.  Voi,  buon. Zio, 

In  (>*fov<l , o dovunque  i traditori 
Si  troviti,  fate  di  mandar  de’  vostri,  t 
Non  vivranno  costor  sopra  la  terra  , 
lo  ve  lo  giuro. - 

* / Riccardo  lf. 

Cosgeostosi  dal  Conte , che  lasciò  nelle 
proprie  stanze  in  compagnia  di  Edrico  , 
Ere  varilo  prese  la  via  del  Blachernàle.  De- 
scrivemmo, tempo  è,  d suo  primo  ingres- 
so in  questa  Corte;  mà -venne  d' allora  in 
poi  chiamato  quivi  frequentementedai  co- 
mandi di  divessi  personaggi  della  imperia- 
le famiglia.  Fra  questi  fu  Anna  Comnena  , 
che  assai  dilettavasi  interrogarlo  su  le  co- 
stumanze del  suo  nativo  paese,  per  vestire 
indi  col  suo  infiorato  stile  le  risposte  che 
le  venivano  date  ; ma  sei  palazzo  stesso  lo 
conduceano  positivo  chiamate  di  ben  altra 
importanza  , quelle  del  medesimo  Alessio , 
che  in  ciò  non  dissimila tlròmore  da  molti 
altri  so*ri|gi , amava  ascoltare  immediati 
ri  forti 'da  indivìdui  posti  a oche  nello  in- 
fime classi  della  sua  Corte.  L’anello  che  la 
Principessa  uvea  donato  al  Vsrengo  servi  a 
questo  più  d’una  volta  per  segno  di  pisso, 
ed  era  sì  generalmente  oonosc  alo  dagli 
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sclijavi  del  palazzo,  elio  bastava  ad  Erevar- 
do  il  gii i trai  lo  un  istante  nella  mano  del 
principale  fra  essi , per  venire  introdotto . 
ad  una  picoiola  stanza  quasi  contigua  al 
Temili»  delle  Muse  da  noi  altrove  descrit- 
to. Meda  predetta  slama  stavano  seduti  in 
inulti»  colloquio  l'Imperatore,  la  sua  ilio 
glie  Ircoc,  e l'ornatissima  figlia  loro  Anna 
Comnctia  , vestili  allora  scora  pompa  ; e 
per  dir  vero  l'apparalo  stesso  di  quella 
stanza  non  la  distrnguca  dalla  solita  d'uu 
agiato  cittadino,  o la  distinguerlo  soltanto 
certe  cortine  , che  avrebbero  potuto  dirsi 
materassi  imbottiti  di  calugine,  poste  in- 
nanzi a ciascun  uscio  quale  impedimento 
alla  curiosità  di  esterni  ascoltanti. 

« Oh  !,  il  fedele  nostro  Varcngo  ! » disse 
l'Imperatrice. 

« Il  inio  maestro  soggiunse  la  princi- 
pessa Anna  Gomucna  , la  mia  guida  nel 
conoscere  le  usanze  d)  que’  gagliardi  vestiti 
d'acciaio,  de'  quali  mi  è si  essenziale  il  for- 
inarmi  una  giusta  idea  * » 

a Vostra  Imperiale  Maestà  , disse  l’Ira-' 
pcratrice , non  troverà  spero  clic  la  sua 
consorle  e la  nostra  figlia  , inspirata  dalle 
Muse , or  qui  sicno  di  troppo  nell'udire  in 
compagnia  della  Maestà  vostra  quali  noti- 
zie porti  quest'uomo  valoroso  c fedele.  » 

« Mie  carissime  moglie  e figlia,  l'Impe- 
ratore li  spose,,  vi  ho  finche  ho  potuto  ri- 
sparmiato il  peso  dì  un  doloroso  segreto , 
che  mi  era  tenuto  imprigionato  entro  il 
uno  petto  , a costò  e di  solital  i cordogli  e 
d'alTrano  privo  di  sfogo.  Nobile  figlia  , tu 
sentirai  in  particolare  modo  questa  cala- 
mità, imparando,  conte  ho  dovuto  impa- 
rare |o,  a pensare  sinistramente  d’uu  uo- 
mo , sui  quale  (inora  è stalo  tuo  debito  il 
mani  onere  una  ben  diversa  opinione. 

« Beatissima  Vergine  ! » la  Principessa 
e sdamò. 

« Raccogli  le  forze  del  tup animo,  pro- 
segui l'Imperatore.  Pensa  che  sei  nata  nel- 
la stanza  della  Porpora  ; nè  vi  sci  nata  per 
piangete  unicamente  su  gli  oltraggi  fatti 
a tuo  padre  , ma  per  venlltcaili  ; non  per 
riguardare  chi  giacque  al  tuo  fianco,  come 
cosa  di  tanta  importanza  quanto  la  sacra 
grandezza  imperiale  onde  sci  partecipe  tu 
medesima  ! » 

« A che  intendono  tali  discorsi?  » chiese 
oltre  modo  agitala  Anna  Comncna. 

« Intendono  a due , replicò  rimpcrato- 


L R T O 

re,  elle  il  Cesare  è un'uomo  ingrato  a tutte 
le  mie  beneficenze-,  c persino  a quella  ili 
averlo  unito  alla  mia  stessa  famiglia  , e 
adottato  per  figlili.  Colui  si  è collegato  con 
una  banda  di  traditori,  i cui  nomi  sono 
bastanti  a suscitare  tutti  i demoni  dell'in- 
ferno , quasi  all'uopo  di  ghermire  la  vitti- 
ma clic  il  furore  di  quel  mostro  ha  divi- 
sata. ,» 

« È egli  possibile  che  N'iccforo  giunga 
a tanto  ? esclamò  attonita  c in  un  desolata 
la  Principessa.  Niccforo  che  ha  così  di  so- 
vente chiamati  i miei  occhi  la  luce  regola- 
trice de’  suoi?  Potca  mai  procedere  in  tal 
guisa  contro  mio  padre , le.  cui  gesti-  egli 
udiva  ripetere  d‘  ora  in  ora  , protestando 
ch'egli  non  sapea  se  la  bellezza  dello  stile, 
o l’ eroismo  delle  imprese  narrate  lo  ren- 
dessero ammirato  di  più  ? Egli  avvezzo  a 
non  pensare  che  col  nuo  stesso  pendere,  a 
non  vedere  che  co'  mici  stessi  occhi,  a non 
amare  che  col  mio  stesso  cuore  ? O padre 
mio  ! è allatto  impossibile  ch’egli  sia  cosi 
perfidi).  Per  non  crederlo  tale  pensate  al 
vicino  Tempio  delle  Muse!  » 

« E per  crederlo  un  perfido , meditava 
fra  sé  stesso  Alessio,  mi  basterebbe  appun- 
to pensa  rea  questa  unica  scusa  che  poti  eb- 
be essere  addotta  in  difesa  di  quel  tradi- 
, tote.  Co  po’ di  lode  Va  bene , ma  chi  ne  è 
stomacalo  prende  a ribrezzo  sino  il  favo 
vóto  di  mele.  Mia  figlia  ( in  questa  si  volse 
ad  Anna  ) fatti  coraggio.  Noi  stessi  c’in- 
duccvamodi  mala  voglia  a credere  questa 
obbrobriosa  verità  ma  i fatti  son  fatti. 
Le  nostre  guardie  sono  stale  pervertite  ; il 
lor  comandante  l’ingrato  Achille  Tazio,  e 
con  cssp  Agelaste  non  meu  traditore,  sono 
stati  sedotti  da  lui  a secondale  l’attentato 
del  mio  imprigionamento,  o della  mia 
morte.  E tutto  ciò. . . misera  Grecia  ! nel 
momento  medesimo  in  cui  più  abbisognavi 
delle  beneficile  sollecitudini  dì  un  padre , 
questo  padre  ti  veniva  tolto  dal  subitaneo 
colpo  d’ un  braccio  spietato  ! » 

Qui  l'Imperatore  si  diede  a piangere,  se 
per  la  perdita  che  tornea  sovrastante  ai  suoi 
sudditi,  o per  quella  della  propria  vita,  la 
storia  ndt  ilice.  i 

« Mi  sembra  , soggiunse  Irene  , che  la 
Maestà  vostra  vada  lentamente  nel  premu- 
nirsi contra  il  pericolo.  » 

« E io  direi  piuttosto,  sempre  con  heni- 
gtu  liceva  i onoratissima  madre , replicò 
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Anna  Gomnena , io  direi  piuttosto  clic  cor- 
re tioppo  nel  credere  l'esistenza  di  questo 

pericolo Mi  pare  clic  la  testimonianza 

del  Va  reo  qo  , senza  intendermi  derogare 
ai  suoi  meriti  come  guerriero,  non  sia  che 
Hna  prova  ben  debole  con  tra  l’ onore  di 
vostro  genero , contra  la  gagliardi;!  e la 
fedeltà  sperimentata  del  Comandante  ge- 
nerale delle  vostre  guardie,  contra  il  pro- 
fondo sentire,  la  virtù,  l'alta  saggezza  del 
maggiore  de’  filosofi  d’ oggidì.  » 

« E contra,  proseguì  l'Imperatore,  l’alta 
opinione  che  La  di  si-  medesima  questa  no- 
stra arci-addottrinata  figlinola  , l.f  quale 
non  conceda  a suo  padre  almeno  bastante 
criterio  per  giudicare  su  le  cose  che, lo  ri- 
guardano più  da  vicino.  Devo  dirti,  Anna 
mia , ch’ió  conosco  ciascuno  rie’  tre  perso- 
naggi clic  bai  nominati , c il  genere  di  fi- 
ducia che  posso  mettere  in  essi.  So  quanto- 
pesino  e l’onor  del  tuo  Niccforo  , e la  ga- 
gliarda e la  fedeltà  dell'Accolito,  c le  virtù 
e la  saggezza  di  Agelastc.  Tutti  questi  loro 
ineriti  non  sono  essi  misurati  con  la  mia 
borsa  ? Se  avesse  qugsta  continuato  a man- 
tenersi piena,  esc  la  forza  del, mio  braccio 
fosse  quella  di  una  volta  , costoro  sareb- 
bero anche  adesso  per  me.  Ma  le  farfalle 
col  sopraggiugnerc  della  fredda  stagione 
sparirono.  Tu  mi  parli  di  mancanza  rii 
prove  ; per  me  nc  ho  assai  quando  tocco 
con  mano  il  pericolo.  Questo  onesto  soldato 
mi  ha  portati  indizi  ohe  collimano  perfet- 
tamente con  le  indagini  da  nic  praticate  in 
disparte  su  lo  stesso  argomento.  Quest’ilo 
ino  sarà  il  Varengo  dei  V gronghi  y,  verrà 
nominato  Accolito  in  luogo  dell’alt  uni  tra- 
ditore; cebi  sa  a che  altezza  maggiore  po- 
trà salire  fra  poca:’  » 

« Piaccia  a vostra  Altezza  ( soggiunse  il 
Varengo,  clic  area  taciuto  sino  a questo 
momento  ) piacciale  clic  altri  uomini  , c 
qui  non  nc  mancheranno  , salgano  alta 
grandezza  per  la  caduta  di  chi  fu  in  ori- 
gine loro  supcriore;  ma  c tale  strada  d’in. 
grandimento  ch’ió  non  so  conci  tiare  con 
la  mia  coscienza  ; anzi  „ avendo  io  ricupe- 
rata da  poco  in  qua  una  persona  a me  stret- 
ta in  amicizia  fin  dalla  prima  giovinezza  , 
c dalla  quale  rimasi  separato  por  tanti  an- 
ni, non  tardciù  a domandarvi,  Signore,  la 
vostra  impiliate  licenza  por  andar  mene  da 
questo  |>ae5c,  ove  lascierò  dietro  a me  ne- 
mici a migliaia  , per  impiegare  d’allora  in 


poi  la  mia  vita,  non  meno  d'altri  urici  com- 
patrioti!, .sotto  la  bandiera  del  re  Gugliel- 
mo di  Scozia...  » 

« Io  separarmi  DA  TE  t inimitabile  fra 
tutti  gli  uomini  ! I’  Imperatole  esclamò. 
Ove  troverei  un  soldato,  un  campione,  un 
amico  tanto  fedele  T » 

« Nobile  Principe  , I*  Anglo  Sassone  ri- 
spose, immensa  c la  gratitudine  ch’io  pro- 
fesso alla  vostra  bontà,  alla  vostra  moni- 
licenza  ; ma  deh  ! permettete  vi  preghi  a 
non  chiamarmi  con  altro  nome  che  non  sia 
il  mio  di  battesimo  , c a non  concedermi 
altra  grazia  se  non  se  il  vostro  perdono  per 
essere  stato  cagione  di  alterazioni  nel  si 
stenta  de’  vostri  imperiali  domestici-  ìNim 
solamente  il- contemplare  le  cpnsegucn/c 
del  destino  che  sovrasta  ad  Achille  Tuzio, 
mio  benefattore  y al  Cesare  eh’  io  non  so 
credere  mio  nemico  ; persino  allo  stesso 
Agelaste,  mi  sarebbe  un  oggetto  affliggente 
in  quinto  io  stesso  ho  dovuto  contribuire 
al  loro  danno;  ma  sono  stato  costretto  a 
veliere  più  d’una  volta,  come  tanti  ai  quali 
la  Maestà  vostra  fu  prodiga  delle  più  pre 
ziosc  dimostrazioni  del  suo  favore  in  un 
dato  giornu  , andassero  il  di  appresso  ad 
ingrassare  co’  loro  cadaveri  le  cornacchie 
ed  i corvi.  E,  lo  confesso,  non  vorrei  si 
dicesse  che  con  questo  costrutto  ho  portalo 
le  mie  membra  inglesi  su  le  spiagge  dei 
Greci.  » 

u Prosegui  a chiamarti  eoi  tuo  nome 
proprio,  mio  /ùlunrdo  ...  Per  tutti  i Santi! 
( borbottò  fra  sè  stesso)  mi  sono  nuova- 
mente dimenticalo  il  nome  ili  questo  bar- 
ilaio . . , , . Certo  conserva  il-  tuo  nomo , 
almen  per  ariesso , e,  lincile  nc  troviamo 
uno  più  corrispondente  alla  fiducia  clic  ab 
biamo  riposta  in  te.  Intanto  dà  iiu’occliia'a 
- a questa  nota,  ove  devono  essere  registra' o 
tutte  le  particolarità  elfo  ho  potuto  racco- 
gliere sopra  una  trama  si -indegna  ,c  poi  - 
gila  tu  stesso , porgila  a questo  incredule 
donne,  incapaci  di  persuadersi  che  un  I in  - 
ponitore  sia  in  pericolo,  se  non  gli  vedono 
ì pugnali  de’  cospiratori  lieti  conficcati  tra 
mezzo  alle  coste.  » 

Esegui  il  comando  Ercvardo  , che  dopo 
avere  ripassalo  quel  foglio  od  attcstata  con 
un  chinar  di  capo  la  verità  di  quanto  crasi 
scritto  , alla  imperatrice  Irene  lo  presentò. 
Questa  non  nc  arca  letto  che  una  parte  , 
quando  con  uua  tìson ernia  in  cui  si  pignc.t 
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l’amarezza  del  cordoglio,  elorendrn  {Tinto 
maggiore  la  difficoltà  di  partecipare  la  piò 
odiosa  delle  notifica  sua  figlia,  s' ottenne 
finalmente  al  partito  di  far  eli  ella  ai. pren- 
desse da  se  medesima  la  sua  sentenza. 
« Leggi  ! leggi  ! e giudica  su  la  gratitudine 
e su  I'  amore  del  tuo  Cesare  ! » c le  segnò 
col  dito  il  punto  di  quello  scritto  più  fa- 
tale per  Anna  Comncna. 

Ridestatasi  da  uno  stato  di  profonda 
predominante  malinconia  , portò  Anna  lo 
sguardo  al  tratto  indicatole  , da  prima  in 
aria  di  languida  curiosità  , che  ben  presto 
nella  più  intensa  profonda  amarezza  si  con- 
certi. Aggruppò  quel  foglio  entro  il  pugno 
a guisa  di  falco  che  la  sua  preda  ghermi- 
sca; le  balenarono  gli  occhi  di  sdegno;  fu- 
rono d’  aquila  disperata  le  sue  grida  , al- 
lorché in  esclamazioni  proruppe;»  Anima 
nudata  di  sangue  ! cuor  doppio!  traditore! 
Clic  volevi  ancora  di  più  ? Si,  padre  ! ( gri- 
dò fittasi  rie  più  furibonda  ) \nn  temiate 
che  d’ora  in  poi  la  tocc  d'una  principessa 
infamemente  delusa  interceda  per  allon- 
tanare dal  traditore  IV  ice  foro  un  castigo 
troppo  da  costui  meritato!  Pensò  findegio 
che  una  donna  nata  nella  porpora  potesse 
essere  percossa  «la  dirorzin  , scacciala,  uc- 
cisa forse  con  la  forinola  laconica  de’  Ro- 
mani : restituisci  te  chiari  ! non  sci  jnù  al 
servigi n di  casa  mia  ? Dove*  mai  una  figlia 
«lei  sangue  dei  Comneni  aspettarsi  uu  tale 
insulto  , quale  il  più  abbietto  de’  Romani 
Io  avrebbe  usato  con  una  massaia  f * 

Cosi  dicendo  facoa  violenza  alle  lagrime 
clic  le  (sgorgavano  «tagli  «vcclit  ; e in  quel 
volto  per  natura  bello  e gentile  tutta  |‘  e- 
a pressione  del  furore  si  diplgnca.  Erc*ardo 
la  contemplava  om  sentimenti  misti  di  ti- 
more per  le  conseguenze,  di  disapprova- 
zione a quegli  sfoghi  «li  sdegno  clic  l'orgo- 
glio sol  provocava,  di  compassione  allo 
stato  in  cui.  la  vedea  dal  tradimento  «le! 
marito  ridotta.  Etla  intanto  negl'impeti  de) 
suo  sdegno  nuovamente  proruppe  , perche 
la  natura  nel  dotarla  di  non  comuni  prero- 
gative, le  diede  ancora  una  energia  di  ca- 
rattere , di  gran  lunga  superiore  nella  sua 
forza  c alla  fredda  ambizione  d’  Irene  • 
alla  politica  astuta  , pieghevole  , tergiver- 
sante di  Alessio. 

« Ma  dee  scontarla  ! .1  caro  prezzo  scon- 
tarla , In  Principessa  riprese  ad  esci. mire. 
Falsario  , impostore  , assassino  fin  nel  scr- 
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riso!  E per  chi  mi  tradisti  f Per  una  fem- 
mina barbara  ! lo  era  già  entrata  in  so- 
spetto di  qualche  cosa  lin  «lai  giorno  del 
banchetto  in  casa  di  quel  Vecchio  stolto. 
Però  , se  questo  indegno  Cesare  si  espone 
al  rischio  di.nn'coiiibattimcnto , è alighe 
più  incauto  di  quanto  io  avessi  più  d'  una 
ragliate  per  immaginarlo  tale.  — Pensate 
voi , pube  mio  , che  la  pazzia  di  colui  ar- 
riverà al  segno  di  suggellare  con  quest*  ul- 
tima frenesia  il  «iisprezro  in  cui  ci  tiene  ? 
Nè  saprete  immaginare  qualche  via  onde 
rendere  [>iù  sicura  la  nostra  vendetta  ? » 

« Manprt  male!  Alessio  pensò  fra  sé  stes- 
so. Una  difficoltà  è fuori.  Costei  galoppa  si 
a precipizio  nelle  sue  idee  di  vendetta,  elio 
ornai  ha  più  bisogno  «li  brìglia  0 morso  die 
«li  frusta  e speroni.  Vivaddio  ! se  tutte  le 
donne  gelose  di  Costantinopoli  corressero 
alla  vendetta  con  la  stessa  indomabile  vio- 
lenza , le  nostre  leggi  dovrebbero , come' 
quelle  di  fìraconc , essere  scritte  col  san- 
gue, non  più  con  l’ inchiostro.  — Radale 
mi,  lo  mie  creature  , c anche  tu,  mio  caio 
Eduardo,  e saprete,  ma  voi  tre  solamente, 
come  io  politi  governare  la  nave  dello  Stalo 
in  mezzo  agli  scogli- attuali.  Esaminiamo 
prima  distintamente  i disegni  che  i eial 
troni  si  prefiggono  mettere  in  opera  , poi 
che  questi  disegni  stessi  ne  somministrano 
le  norme  per  andarci  incontro.  Un  certo 
numero  di  Varcnghi  sfortunatamente  e 
stato  sedotto  col  pretesto  di  torti  usati  lo 
io,  torli  cheque!  birbante  di  Accolito  ha 
saputo  con  arte  tirar  fuori.  Una  porzione 
di  costoro -sarà  studiosamente  appostata  in 
vicinanza  «IcHa  nostra  persona.  L'Urselio  , 
reo  di  Stato  , è morto  , alcuni  di  essi  sup- 
pongono ; ma  se  lo  fosse  anche  veramente, 
il  -.no  nome  basta  ad  unire  insieme  gli  nn 
tichi  suoi  partigiani!  Quanto  a ciò  , ho  io 
in  sei  Ito  per  appagarli  un  modo  che  li  f.u.i 
subito  stare  zitti.  — Anche  una  porzione 
considerabile  d'immortali  si  è prestata  alle 
voci  della  seduzione,  e verranno  uniti  .1 
quella  banda  «li  Varcnghi  traditori  che  s» 
runno  posti  in  fazione  mi  assalire  la  nostra 
persona.  — Or  bene,  un  piccolo  caamhia- 
inento  nelle  distribuzioni  ile' posti  di  guar 
dia  , ad  «seguire  il  quale  tu  , mio  fedele 
Eduardo  . . . Ara  . . . Etra  ....  Insta , si  i 
'«luci  che  si  voglia  il  tuo  nome,  ?d  eseguire 
il  quale  , tlissi  , tr'confrrisco  finltura  pie- 
nissima facoltà,  tal  cambiti  mento  sarà  sul 
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fìcienlc  ail  imbrogliare  Li  mal, issa  ili  qtic-, 
sic  canaglie  , c metterà  i nostri  liliali  in 
quella  buona  postura  clic  al  minimo  io- 
more  potranno  tagliarle  a peni.  » 

« E il  duello,  mio  Principe!1  » chiese 
Erevardo. 

■ Non  eri  nemmeno  un  buon  Varrngo 
se  non  mi  facevi  questa  domanda  , disse 
Alessio  che  data  segni  di  essersi  posto  ili 
mcn  tristo  umore.  Quanto  al  duello,  que- 
sta è tolta  fabbrica  del  Cesare,  e sarà  mia 
cura  che  non  si  teda  defraudato  almeno 
della  parie  più  pericolosa  di  essa.  Egli  non 
può  secondo  le  leggi  dell' onoro  schivare 
eli  battersi  con  questa  donna  , comunque 
strano  appaia  un  tale  combattimento  , e 
in  qual  si  sia  modo  la  giostra  vada  a Uni- 
re , in  qualche  momento  di  questu  scop- 
pierà la  congiura , c per  buona  sorte  con- 
tra  persone  che  slauno  armale  aspettan- 
dola , e la  affogheranno  tei  sangue  dei 
congiurali,  a 

« La  mia  vendetta  non  chiede  ciò,  padri: 
mìo,  la  Principessa  dicca  ; cd  è anche  ncl- 
l’ interesse  del  vostro  imperiale  onore  che 
sia  protetta  la  contessa  Brcnilda.  ■ 

« Questo  è no  affamilo  che  c tutto  mio, 
Alessio  Comnenò  soggiunse.  Colei  in  so- 
stanza è qui  con  suo  marito,  che  non  era 
stato  per  niente  desiderato.  Si  è compor- 
tato temerariamente  alla  mia  presenza  , c 
così  egli  come  la  sua  signora  meritano  tut- 
to il  peggio  che  potesse  venire  da  questa 
matta  avventura.  Per  dir  vero  io  non  de- 
siderava molto  più  che  spaventar  Ini  alla 
vista  di  quegli  animali  eli*  egli  eredea  per 
effetto  della  sua  ignoranza  incantati, e mef! 
tcrc  un  poco  in  apprensione  esso  e sua  mo- 
glie col'  far  loro  conoscere  qual  sia  il  fo- 
coso impeto  d’  un  greco  amante , e qui  la 
mia  vendetta  doveva  essere  Unita.  Ora  che 
mi  sono  piglinta  questa  lie»esndrtis fazione, 
può  essere  ch’io  prenda  anche  a proteggere 
questa  Contessa  francese.  » 

• Kd  è slata  davvero  una  miserabile  sod- 
disfazione, soggiunse  IMmperatriee , che 
voi  lontano  ben  bene  dagli  anni  della  gio- 
ventù, con  Una  moglie  clic  meritava  qual- 
che riguardo,  vi  siate  a vostra  posta  creato 
oggetto  di  apprensione  a persone  così  av- 
venenti, come  il  conte  Robclto  e la  sua 
A massone  moglie.  » 

« Con  vostra  [vice,  madonna  Irene,  no, 
l’Imperatore  rispose;  tal  parte  della  ideala 


commedia  la  lasciai  pei  ìli  leni  al  mio  ge- 
nero , al  Cesare.  » 

Non  appena  questo  povero  sgraziato 
d’ Imperatore  avea  in  qualche  modo  posto 
argine  ad  uoa  corrente  d’acqua,  aperse  in 
ellètlo  la  via  ad  una  piena  assai  più  formi- 
dabile della  prima.  « Cosa  tanto  più  da 
vergognare  , padre  mio,  nella  vostra  ini* 
periate  saggezza  ! esclamò  Anna  Cornnena  ; 
si,  cosa  da  vergognare,  che  un  uomo  sag- 
gio , un  barbassoro  vostro  pari,  si  fram- 
metta in  follie  sconvchevoli  tanto  da  mét- 
tere discordie  ooWe  privale  famiglie  ; ts  si 
tratta  qui  stella  famiglia  di  vostra  figliuo- 
la  ! Chi  può  adesso  accertare  se  il  («sarò 
Niecforo  lìriennio  avesse  mài  pensato  a 
deviare  dai  suoi  coniugali  doveri  a cor- 
teggiare altra  donna  , se  l'Imperatore  orni 
gli  avesse  insegnato  a fare  cosi  , c noti  h» 
avesse  egli  medesimo  condotto  per  {al  gui 
sa  entro  quel  viluppo  sii  tradimenti., 'che 
lo  hanno  tratto  à mettere  in  pericolo  la 
vita  del  proprio  suocero  ? » 

« Figliai  figlia  ! figlia  ! l'Imperatrice 
gridò.  Non  se’  già  (iella  d’  una  fiera  per 
essere  stata  allevala  a tormentare  tuo  pa- 
dre in  un  momento  in  cui  ha  bisogno  di 
tutt’altro,  c quando  ha  appena  quel  lciu|o 
che  gli  basta  per  di  fendere  la  propria  v ita'  » 

« Finitela  tutt’  a due  , ve  ne  prego,  le 
m'e  donne,  finitila  co’  vostri  insulsi  cica 
lecci,  Alessio  dicca  ; c lasciatemi  dunque 
pensare  a salvare  questa  mia  vita  , liliero 
almeno  dal  frastuono  delle  vostre  pazzie. 
Dio  mi  vede  nel" cuore  s’io  sia  l’uomo  fatto 
per  incoraggiare  gli  scandali  , io  che  non 
ne  vorrei  vedere  non  solo  la  realtà , ma 
nemmeno  l’apparenza  ! r 

Ncf  chiamare  in  testimonianza  fallivi 
nità  si 'fece  il  segno  della  Crocee  mandò  un 
divolo  sospiro.  Intanto  la  moglie  sua  Irene 
gli  passava  dinanzi  , e gli  .disse  con  anta 
rozza  di  sguardo  c d’ accento  tali  parole. 
Olle  a spiegare  un  coniugai  rancore  che  ella 
avesse  premuto  da  luogo  tempio  nel  sono, 
e che  tutto  in  una  volta  allora  prorompe*, 
se  : « Alessio  , terminate  questa  faccenda 
come  volete  voi.  Siete  vissuto  da  ipocrita  , 
nè  potete  non, mantenervi  tale  sino  alla 
morte.  » Ciò  dotto,  con  ària  d’altero  sde- 
gno. c conducendosi  servi  la  figlia,  entrain 
he  abbandonarono  quella  stanza. 

L‘  Imperatore  seguì  con  l'occhio  In  ino- 
glie  dando  a divedere  nella  lìsonòmia  <pual- 
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clic  specie  di  confusione.  Poi  tomolo  subi- 
tamente padrone  di  sè  medesimo,  si  volse 
al  Varengo  con  uno  sguardo  allo  ad  indi- 
care la  maestà  nella  tristezza.  « Ali!  baluar- 
do mio  ! ( perche  già  avea  fatto  le  radici 
nella  sua  memoria  questa  parola  , clic  gli 

fiiacque  più  dell'altra  meno  armoniosa  pel- 
ili di  Elevarti»  ).  Tu  vedi  a che  si  riduce 
la  stessa  grandetta  ! tu  vedi  come  ne’  mo- 
menti della  dillìcoltà  anche  l' Imperatore 
divenga  scopo  a sinistre  interpretazioni , 
non  meno  del  più  umile  cittadino  di  Co 
stanlinnpoli‘f  Nondimeno,  osserva  quanto 
sia  grande  la  confidenza  familiare  che  ho 
riposta  nella  tua  persona  ! vorrei  farti 
persuaso  clic  mia  figlia  Anna  Comnena  non 
e dell'Indole  di  sua  madre , ma  s’avvicina, 
piuttosto  alla  mia  ; ti  sarai  accorto  con 
quale  religioso  fedeltà  ella  onorasse  persi- 
ilo  q negl'indegni  legami,  ch’io  spero  vede- 
re prestò  infranti , e soppiantati  da  altre 
amorose  catene  ben  più  leggere  da  soppor- 
tarsi ! Eduardo,  la  mia  principale  fiducia 
è in  te  collocata.  Il  caso  ne  presenta  una 
opportunità  , la  più  felice  opportunità  di 
quante  noteano  immaginarsi,  se  ne  sappia- 
ino  profittare , por  avere  in  bel  campo  e 
alla  nostra  presenza  tutta  la  raccolta  dei 
traditori.  Pensa  allora,  in  quel  giorno,  co- 
me dicono  i Franchi  al  proposito  de’ loro 
tornei,  pensa,  Eduardo,  quali  begli  occhi 
ti  staranno  a contemplare  ! Tu  non  puoi 
desiderare  cosa  che  sia  in  mio  potere  , e 
ch’io  non  fossi  giubilante  in  concederti  ! » 
« Non  fa  mestieri  di  tanto,  rispose  con 
qualche  freddezza  il  Vareogo.  La  mia  più 
alta  ambizione  è' meritarmi  questo  epitelio 
sul  mio  sepolcro  : Ertòard»  fu  fedele.  Non- 
dimeno , io  sto  per  implorare  da  vrfi  una 
prova  della  vostra  imperiale  confidenza, 
un  contrassegno  di  essa  sì  grande  , che  la 
mia  preghiera  vi  parrà  forse  tale  da  far 
trasecolare.  » 

« Davvero?  fidiamola  subito.  » 

« La  licenza  di  trasferirmi  al  campo  del 
duca  di  Buglione  per  pregarlo  ad  essere 
spettatore  alla  lizza  , Ove  questa  straordi- 
naria singolare  battaglia  sarà  guerreg- 
giata. « 

« Vale  a dire  ch’egli  torni  co’ suoi  fre- 
netici di  Crociali , e Ordini  il  sacco  di  Co- 
stantinopoli col  pi  etesii)  di  far  giustizia  ai 
suoi  due  confederati  francesi.  Questo  al- 
meno, Vareogo  mio,  è spiegarsi  chiaro  ! » 
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« No,  quanto  è vero  Iddio  ! fu-  presto  a 
replicare  Brevardo  : il  duca  di  Buglione 
non  verrà  accompagnato  da  un  numero  di 
suoi ''cavalieri,  maggiore  di  quanti  possano 
offerirgli  una  ragionevole  guarentigia  , se 
in  un  momento  di  tumulto  venisse  usata 
qualche  sopcrchieria  alla  Contessa  di  Pa- 
rigi- ” . , ■ ' 

« Ebbene  ; mi  hai  date  tante  prove  di 
fedeltà  ....  anche  in  questo  voglio  appa. 
garti.  Ma  avverti , Eduardo,  se  contrae- 
camhì  la  mia  fiducia  col  tradimento,  non 
solo  ti  sei  giocato  tutto  ciò  clic  la  mia  he 
ncvolcnza  ti  ha  già  promesso,  ma  incorri 
in  oltre  nella  condanna  dovuta  a quegli 
spergiuri  clic  tradiscono  con  uo  bacio.  »" 

« Quanto  alle  tue  promesse  di  ricom- 
pensa, o Monarca  , rispose  con  sublime 
ardimento  il  Varengo,  rassegno  da  questo 
istante  ogni  pretensione  sul  loro  adempi- 
mento. Appena  avrò  veduti  più  fermi  e il 
(baderna  su  la  tua  fronte  e lo  scettro  nelle 
tue  mani , se  sarò  anche  Vivo,  se  tanto  si 
saranno  meritato!  poveri  miei  servigi,  non 
ti  domanderò  che  i soccorsi  della  tua  im- 
periale munificenza  per  abbandonare  que- 
sta Corte,  e ricondurmi  nella  lontana  isola 
ov'ebbi  la  vita.  Intanto  non  abbassarti,  o 
Sire,  a credermi  infedele  perchè  per  pochi 
momenti  stanno  in  mio  potere  I modi  di 
esserlo.  La  tua  Imperiale  Maestà  conoscerà 
chg  Brevardo  e fedele  al  suo  Sovrano , 
quanto  la  tua  mano  destra  alla  tua  mano 
sinistra.  » Con  uo  profondo  inchino  si 
congedò. 

L’Imperatore  gli  guardò  dietro  facendo 
una  fisonomia  io  cui  la  perplessità  con 
l’ammirazione  si  ennfomlea. 

« Gli  ho  conceduto,  dicea  fra  sè  stesso, 
tutto  quello  che  mi  Ita  domandato  ! Sta  in 
lui  il  rovinarmi  affatto  se  io  crede  a pro- 
posito. Non  ha  che  a fiatare  una  parala  ; 
tutta  la  ciurma  de’  Crociati  posti  in  furo- 
re , e avrò  speso  invano  e tante  menzogne 
e tanto  più  oro  per  conciliarmeli , me  la 
troverò  addosso  di  nuovo  ; metteranno  a 
ferro  e fuoco  Costantinopoli  ; spargeranno 
il  sale  sul  terreno  raso  della  reggia  ove 
stnmini  in  qnesto  momento.  Ho  fatto  ciò 
ch’io  avea  risoluto  di  non  fare  giammai  ! 
Ho  rischiato  il  mio  regno,  la  mia  vita  nelle 
mani  d’un  uomo  nato  ila  una  donna!  < Juan 
te  volte  ho  detto  , giurato  anzi  a ine  me 
destino  , che  non  mi  sarei  mai  esposto  a e! 
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un  simili'  rischi»  ! eppure,  mi  passo  dietro 
l'altro  mi  ci  sono  ridotto  ! Non  so  spiegarlo 
a me  stesso  ; nella  fisonoiuia  , nelle  parole 
di  quell’uomo  regna  un  tal  candore  clic  mi 

Crdomina  ; e ciò  die  è quasi  incredibile , 
mia  lede  in  lui  » accresce»  a proporzio- 
ne del  poco  conto  in  dui  mostrava  tenere 
la  possanza  in  me  il  ere  miei  lo  mio.  Io  gli 
lm  buttalo  innanzi  a guisa  d'astuto  pesca 
(ore  qualunque  genere  di  esca  mi  sa  flessi 
immaginare;  tal  esca  , in  più  d’un  caso, 
die  nessun  re  della  terra  la  avrebbe  avuta 
a disdegno  ; non  vi  fu  specie  di  esca  che 
potesse  condurlo  a galla  ; c adesso  ha  in 
gozzato,' può  dirsi  cosi,  l’ignudo  rampino 
dell’amo,  c si  è messo  al  mio  servigio  sen- 
za un'ombra  di  proprio  interesse  ! Sarebbe 
una  perfidia  a doppia  fodera  ? 0 veramente 
quel  nobile  disinteresse  clic  gli  uomini 
sanno  figurarsi  in  ideai1  — fila  se  I»  so- 
spetto infedele,  sono  anche  in  tempo.  Non 
ha  ancora  passato  il  ponte  levatoio  ; non 
ha  ancora  traversate  tutte  le  trafile  delle 
guardie  del  palazzo,  le  quali  non  sanno  fi. 
nora  clic  cosa  sia  titubare  odisobhcdire  ad 
un  mìo  comando.  — Ma  no.  Allora  rimar- 
rei solo  su  la  terra  , c senza  uii  confidente 
o un  amico.  — Odo  lo  stridore-dcil'ultima 
porta  interna  che  si  dischiude  ; l'appren- 
sione del  pericolo  al  certo  rende  i miei  sensi 
acuti  più  dell’usato.  — Chiudono  ! — Il 
dado  è tratto.  Egli  è già  in  balla  di  sè  stes- 
so ; c Alessio  Comncno  dee  rimanere  sul 
trono,  o cadere  a seconda  «Iella  ferie  incerta 
d'un  mercenario  Varengo  ! j.  Battè  la  pal- 
ma d’una  mano  contro  l'altra;  apparve 
uno  schiavo  , cui  domandò  vino  ; Irebbe  , 
e ne  sembrò  ristorato  il  suo  cuore.  « Sono 
deciso  ; aspetterò  con  intrepidezza  il  pun- 
to della  gettata  , sia  favorevole , sia  con- 
trario. » 

Cosi  dicendo  si  ritirò  alle  stame  del  ri- 
poso, nè  in  tutta  quella  notte  si  lasciò  più 
vedere.  , 

CAPITOLO  XXII. 

Atro  squillar  di  tube,  il  suon  ne  addita 
Clic  a la  final  rassegna  i mòrti  invita. 

Cam/Ml. 

Fi  V arengo  con  la  mente  agitata  dalla  me- 
ditazione de’ gravi  soggetti  de’ quali  si  era 
fallo  mallevadore,  camminava  per  traver- 


so alle  strade  di  Costantinopoli  ; di  tratto 
in  tratto  arrcstavnsi  .come  per  fermare  le 
separate  idee  che  a mano  a mano  gli  feri- 
vano l'intelletto,  c ponderarle  per  ogni  la- 
to ; e mentre  i suoi  pensieri  Io  confortava- 
no, a vicenda,  e a disanimarsi  il  traevano 
ciascun  d'essi,  seguito  da  una  troniusa  schie- 
ra d'altri  pensieri  elle  il  primo  eccitava  , 
veniva  sbandito  da  considerazioni  d'un 
■movo  genere.  Il  caso  dì  lui  era  un  di  quelli 
in  cui  la  mentedcll’uomo  volgare  è costret- 
ta soggiacere  il  carico  che  piombò, d’im- 
provViso  sovr’essa;  mentre  all’opposto 
scòte  ridestarsi  tutta  la  propria  energia,  e 
da  ogni  evento  dell'istante  sa  prendere  nor- 
me novelle  una  mente  sostenuta  da  una 
non  comune  fortezza,  e da  quella  preroga- 
tiva , che  fu  la  migliore  di  quante  ne  pos- 
sedesse Ercvardo,  da  un  retto  sentire^  man- 
tenuto vivo  da  una  continua  presenza  a sè 
stesso.  In  somma  Erevardo  c la  sua  mente 
si  corrispondeano  a vicenda  come  il  buon 
corridore  c il  suo  cavaliere  coraggioso  ed 
esperto. 

Stava  egli  immerso  in  una  di  queste  idee, 
il  cui  Impeto,  come  vedemmo,  gl’intima- 
va  pause  durante  la  uieilitabonda  militar 
camminata  di  simit notte,  allorché  udi  il 
proprio  orecchio  percosso  da  un  lontano 
squillar  di  tromba , che  il  mosse  a sorpre- 
sa. Un  segno  «li  tromba  , in  ora  si  tarda  e 
per  le  strade  di  Costantinopoli , alcun  che 
di  straordinai  io  indicava  ; perchè  ogni  fa- 
zione militare  essendo  legata  a speciali  or- 
dinanze, era  difficile  il  concepirne  una  die 
andasse  contro  alle  norme  per  la  notturna 
quiete  prescritte , a meno  di  una  grande 
cagione;  e quale  potesse  in  allora  essere 
questa  grandgeagione,  si  diede  a medita- 
re Erevardo. 

La  sommossa  sarebbe  ella  mai  scoppiata 
d’improvviso  e in  guisa  diversa  da  quella 
che  si  erano  prefissa  gli  stessi  cospiratori? 
Se  cosi  fosse  stato,  l'incontro  di  Erevardo 
con  la  sua  fidanzata  , riveduta  dopo  tanti 
anni  di  lontananza,  non  diveniva  più  nella 
mente  del  misero  annuite  che  un  sognofo- 
ricro  della  loro  eterna  separazione.  Ovvero 
i Crociati,  razza  d'uomini  su  le  cui  delibe- 
razioni era  cosa  malagevole  il  calcolare , 
avrebbero  di  repente  prese  l’armi  c torne- 
rebbero dalla  opposta  spiaggia  a sorpren- 
dere la  città  ! N ulta  di  più  possibile.  Trop- 
pi c troppo,  diversi  inolivi  di  doglianze  fu- 
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mno  itali  a quegli  armati  palmieri  ; onde 
allorquando  si  trovarono  la  piana  volta 
laccolti  in  un  sol  corpi  nell'Asia  , era  ben 
naturale  che  si  raccontassero  gli  uni  agii 
altri  le  |>crlidic  solici  te  pei  parte  ile’  Ci  irci  ; 
e diveniva  quindi  per  lo  meno  altrettanto 
probabile,  e forse  Scusabile  dal  canto  loro, 
■ tic  si  fossero  concertati  nel  disegnodi  una 
lapida  vigorosa  vendetta. 

Ma  questo  suono  indicava  un  segno  di 
battaglia  regi  ilarmente  intimalo,  anziché 
qucitniiiiilUioso  squillare  di  corni  e t rom- 
ite , solito  ad  accojiipagnurc  e far  nota  ad 
un  tempo  la  presa  di  una  città,  allorquan- 
do le  01  ride  conseguenze  immediate  dcl- 
l'ass-dlo  non  hanno  ancora  dato  luogo  alla 
tetra  pace  che  Insazietà  delle  stragi  e delle 
rapine  induce  lilialmente  il  vincitore  a _ con- 
cedere a quegli  sfortunati  abitanti.  Qual  si 
f.»sc  rorigiuc  d'onilc  l'attuale  strepilo  pro- 
cedesse, certamente  iucca  mestieri  ad  bile- 
vai  do  il  verificarlo  ; presg  quindi  il  cam- 
mino lungo  un'ampia  strada  dallaqu.de 
veniva  il  suono,  celie  posta  in  vicinanza 
della  sua  caserma,  non  lo  allontanava  nem- 
meno  dalla  meta  primitiva,  cui  erano  an- 
che senza  ciò  addirizzati  i suoi  passi. 

Gli  abitanti  di  quel  quartiere  non  pa- 
r'cqno  grandemente  scolisi  da  questi  seguali 
ili  militare  apparecchio.  Su  l'imlicata  stra- 
da il  ghiàro  di  luna  alterna  vasi  all’oiubrc 
mandate  dalle  gigantesche  torri  del  Tem- 
pio di  Santa  Soli. i,  trasformalo  psiche  gli 
Infcdclr occuparono  Costantinopoli  in  una 
ineschila.  Non  una  sola  creatura  umana 
vedeasi  intorno;  c quelli  clic  per  un  istan- 
te si  affieciavauo  alle  finestre,  o alfe  gelo- 
sie delle  case,  davano  tosto  indiziò  di  ap- 
pagata curiosità  col  ritirale  le  loro  teste  c 
chiudere  gli  sportelli  donde  sciano  latti 
vedere.  - . 

Non  potè  stare  Ercvardo  dal  richiamarsi 
alla  memoria  le  tradizioni  de*' padri  della 
sua  tribù,  che  arcano pou  le  menti  loro 
trasportate  nc'  folti  boschi,  dello  Hamp- 
shire le  foreste  della  Germania,  e la  favola 
del  Cacciatore  invisibile,  che  con  cavalli  e 
cani  invisibili  proseguiva  lina  caccia  invisi- 
bile por  entro  ai  labirinti  di  quelle  selve 
temute.  Tali  io  pensiero  di  Ercvardo  esse- 
re duveano  i muggiti  onde  rintronavano 
le  boscaglie  abitale  dagli  spiriti  ; uè  dissi 
mili  mollo  dal  suo  attuale  sentire  i terrori 
clic  quel  frastuono  doveva  inspirare.  Ma 
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domò  tosto  questa  quasi  ingenita  propen- 
sione a superstiziosi  spaventi,  e ne  rimpro- 
verò sè  medesimo,  a Nè  ti  vergogni  ; Erc- 
vardo S'Ii.i  a perdere  ili  queste  paure  da 
fanciullo  un  uomo,  al  quale  sì  rilevanti 
cose  sono  allidatc  ?,  dal  quale  sì  rilevanti 
cose  si  as|ietUmo  ? » Continuò  quindi  nel 
suo  cammino  tenendosi  su  la  spalla  la  fe- 
dele mazza , finché  vedendo  un  abitante 
che  si  era  arrischialo  a venire  sin  su  la 
soglia  della  sua  porta  di  strada  a guatare, 
lo  interrogò  su  fa  cagione  di  questa  musi- 
ca militare  in  un’ora  si  insolita. 

» Scusate,  signore,  ma  non  so  dirvi  nul- 
la ; » tal  fu  la  risposta  datagli  da  quel  cit- 
tadino, che  a quanto  parve  uon  avea  gran- 
de voglia,  nè  di  restare  più  a lungo  a ciclo 
scoperto  nè  di  mettersi  a colloquio  eoa 
('interrogatore,  o piuttosto  avea  tutta  l'in- 
tenzione di  scansarsi  ila  interrogazioni  ul- 
teriori. Era  costui  quello  stesso  dilettante 
di  politica,  col  quale  ci  incontrammo  fuori 
della  Porta  d'Oio  al  principio  di  qncsta 
storia  ( Cai).  II , pag.  ij3;  ) e che  s’  alli  etto 
adesso  a chiudere  la  pirla  dinanzi  a sè  , 
c a troncare  la  conversazione  in  tal  modo. 

Il  giostratore  Stefano  ( ivi  pag.  g38  ) si 
mostrò  anch'egli  ad  una  porta  vicina  in- 
ghirlandato di  foglie  di  quercia  c di  edera, 
rimembranze  di  qualche  suo  recente  trion- 
fo. Mostrava  questi  una  certa  imperturba- 
bilità, derivatagli  in  parto  dal  sentimento 
della  propria  forza  , in  pirte  da  quel  ge- 
nere di  salvatica  caparbietà,  che  spesse 
volte  fra  le  persone  della  razza  di  costui 
col  coraggib  reale  viene  .confusa.  Il  suo 
ammiratore  c adulatore  , l'artista  di  dise- 
gno Lisimaco,  si  teneva  ascoso  dietro  le 
spalle  del  suo  mecenate. 

Nel  passare  davanti  al  giostratore,  il 
Varcngo  gli  mosse  b stessa  inchiesta  che 
avea  fatta  al  dilettante  di  politica.  « Sapete 
voi  clic,  voglia  dire  questo  strepito  di  trom- 
be a tal  ora  T » 

« Tocca  a voi  il  saperlo,  rispose  Stefano 
con  malagrazia.  A giudicarne  dalla  mazza 
che  vi  sta  su  le  spalle  c dall'elmo  che  avete 
in  capo , son  vostre  e non  nostre  quelle 
trombe  che  disturbano  i galantuomini  nel- 
le ore  del  primo  sonno.  •> 

a Rii  bantc  ! esclamò  il  Varcngo  con 
un’enfasi  elle  fece  ilare  uno  scrollo  a quel 
dispensatola!  di  sgarbatezze.  Ma  hai  ragio- 
ne. Quando  la  tromba  squilla,  il  soldato 
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non  ha  tempo  per  castigare  l' arroganza 
com’essa  lo  merita.  » 

Il  giostratore  fé’  un  «alto  addietro  e die- 
de di  catenaccio  alta  porta  cacciando  quasi 
sossopra  nel  ritirarsi  l'artista  Lisimaco, 
che  stava  attento  a vedere  come  la  cosa 
andasse  a finire. 

firevardo  si  trasferì  alla  caserma  , ove 
sembrava  che  la  musica  militare  avesse 
fatto  pausa  •,  ma  poiché  ebbe  attraversato 
la  soglia  dell’  ingresso  di  quel  vasto  corti- 
le, ricominciò  essa  con  tremendo  fracassò, 
che  straziava  quasi  gli  orecchi  dello  stesso 
Erevardo,  comunque  a tali  musiche  av 
vezzi.  « Che  significa  ciò  ? » chiese  alla  scn 
t, nella  che  gli  presentava  la  mazza  mentre 
passava.  v 

«Il  manifesto  di  una  disfida  , disse  la 
sentinella.  Ci  sono  attorno  cose  stravagan- 
ti , camerata  ! Que’  frenetici  zìi  Crociati 
hanno  morsicato  i Greci,  eéomc  si  dice  dei 
cani  che  si  comunicano  la  rabbia  l'un  l'al- 
tro , hanno  attaccata  ai  nostri  la  manta  di 
battersi.  » 

Senza  aggiugncrc  parola  a quanto  gli 
disse  la  sentinella  , Erevardo  procede  mi- 
nanti cercando  la  squadra  de' Suoi,  che 
trovò  raccolti  in  quel  cortile  armati  por 
metà,  o,  per  parlare  più  propriameóte,  in 
«n  assoluto  disordine  di  veslimcuti  , per, 
che  saltando  giù  dal  letto  quasi  come  si 
trovavano , si  erano  affali  iti  intorno  alle 
trombe  del  reggimento  , che  in  quell’  oc- 
casione vennero  tratte  fuori  in  gran  pom- 
pa. Il  capo  banda  , cUi  spettava  notificare 
glieditti  delfini  paratore,  era  al  suo  posto, 
c attorno  alla  banda  musicale  vedeusi  di 
guardia  una  mano  di  Varenghi,  questi  ar- 
mati di  tutto  punto,  e a capo  dì  essi  il  me- 
desimo Achille  Tazio  Accostandosi  piu  da 
vicino,  Che  i suoi  colleghi  gli  aprivano  il 
passaggio  , Erevardo  seppe  ancora  che  .sei 
araldi  imperiali  erano  a tal  uopo  in  fazio- 
ne, quattro  di  loro,  perchè  a due  alla  volta 
promulgavano  U stessa  grida  , arcano  già 
compiuto  il  loro  ufizio;  rimaneano  gli  altri 
due  cui  spettava  la  terza  lettura  , tale 
essendo  in  Costantinopoli  l’uso  per  le  gride 
imperiali  di  grande  conseguenza.  Appena 
Achille  Tazio  vide  Erevardo  gir  fece  uo 
segno,  interpretato  dal  secondo  per  un  de- 
siderio che  avesse  il  primo  di  parlargli, 
compiuta  la  terza  promulgazione.  Cessato 
lo  squillar  delle  trombe,  questa  inco- 
Tom.  V. 
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minciò. , e ne  è qui  trascritto  il  tenore  : 
Per  l'autorità  dello  splenderdissimu  e divi- 
no Principe  Alessio  (’omneno,  ! m/ieratore 
del  Stoltissimo  Rumano  Impero , F Imperiale 
Sua  Maestà  comanda  sia  fatto  noto  a tutti 
è singoli  i sudditi  M suo  Impero,  qualum/ue 
ne  sia  la,  schiattii , o qualunque  la  religione 
che  professino.  — - Sappiate  quindi  che  nel 
secondo  giorno  dalla  data  dc!lpi  presente  pub- 
blicazione , il  nostro  amatissimo  genero , lo 
stimatissimo  Cesare , si  e preso  l’ assunto  di 
venire  a singolare  battaglia  col  nostiro  giu  ■ 
rato  nemico  Roberto  Conte  di  Parigi , e ci6 
perchè  dia  soddisfazione  delta  temeraria  con- 
dotta da  lui  tenuta  nell'  arrogarsi  /'  arbitrio 
di  occupare  pubblicamente  il  nostro  reale  seg 
gio,  e non  meno  dell'  insolcale  atto  di  avere 
alla  nostra  im/ieriak  presenza  infranti  quei 
capo  Licori  dell'arte  che  ornavano  il  nòstro 
Impeciale  trono  , e che  vctiivano  chiamati 
per  tradizione  i Leoni  di  Salomone.  E affin 
chi  non  vi  sia  nell’  Eurojm  chi  ardisca  dire, 
che  la  Grecia  rimane  inferiore  a nessun’ al- 
’tra'parle  del  mondo  in  veruno  de' cavallere- 
schi esercizi  praticati  fra  le  nazioni  crisi  Li- 
ne, i suddetti  nobili  nemici , rinunziando  ad 
ogni  qualunque  assistenza  Che  poteste  deri- 
vare loro  da  artifizio,  sortilegio  o magia,  de- 
finiranno la  lite  in  tre  corse  con  tetnCfe  affi- 
late e in  tre  passi  darmi  a pwita  di  spada.; 
riservati  il  giudizio  e Li  decisione  su  là,  bontà 
del  campo  tu  graziosissimo  infallibile  volere 
dell'  onorandissimo  Imperatore.  E con  ciò 
Dio  mostri  di  chi  è la  ragione  ! 

Un  nuovo  formidabile  fracasso  di  trom- 
be terminò  la  cerimonia.  Achille  Tazio  , 
licenziati  allora  i Varenghi  che  ad  onore 
gli  stavano  intorno,  e mandati  bile  loro 
proprie  caserme  gli  araldi  e i musicanti, 
si  chiamò  a fianco  Erevardo,  chiedendogli 
per  prima  cosa  se  avesse  saputo  nulla  del 
prigioniero  Roberto  Cqnte  di  Parigi. 

« Nulla  , rispose  il  Varcngo  , salvo  le 
notizie  che  sì  comprendono  dalla  grida  or 
promulgata.  ■ 

« Tu  pensi  dunque,  domandò  l'Accòlito, 
che  ‘d  Contecomparirà  in  que'stp  duello?  » 

« Dovrebbe  essere  cosi,  lo  non  conosco 
alti*' uomo  fuori  di  lui , che  abbia  una  ra- 
gione di  prendersi  questo  assunto  in  sua 
vece.  » ' . ■>  ■ ■ ’ . 

« Non  e casi,  Erevardo  mio.  Tu  sei  una 
creatura  eccellente,  ma  un  poco  ottusa 
d’ingegno.’  Bada  bene  ; il  nostro  Cesare  ha 
i38 
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rfful.i  1,1  stravaganza  di  credere  clic  il  suo 
imiìo  intelletto  [K'is.i  andare  a l'ari  con 
■fiu-llo  il  'Achille  Tazio  Puntiglioso  oltre 
nani  dire  de]  pnqn  io  onore,  n tri  sto  ■ m-ir.i - 
Inlc  matto  .dilli  ividita  all'idea  clic  si  snp- 
|»nu-»se  o arerò  egli  stillata  una  donna  , n 
olle  ila  una  donna  gli  fosse  venuta  la  disfi- 
da. Per  ciò  solo  Ila  sostituito  il  nome  del 
ourilo  a quello  della  inoglif.  Se  il  Conte 
non  comparisce  alla  lizza  , il  baldanzoso 
Cesare  si  fa  innanzi  promulgandosi  super- 
isi disfidatole  e trionfatole  a buon  merca- 
to, |hjjcIiò  non  v’è  alcun  uomo  clic  si  mo- 
stri iu  vece  dello  sfidato  , e domanda  che 
la  Contessa  gli  sia  consegnata  come  con- 
quista delia  sua  spada  c della  sua  formi- 
dabile lancia.  — Questo  poi  , lo  dico  a te, 
sarà  il  segno  di  un  generale  tumulto-,  in 
cui  se  C Imperatore  non  resta  morto  sul 
luogo  , verrà  mandato  in  uno  di  quei  car- 
ceri del  suo  Rlacliernalc  per  sopportare  un 
destino  simile  a quello  che  la  sua  crudeltà 
ha  fatto  soflerirc  a tanti  altri.  » 

« Ma  . . ...»  volea  dire  il  Va- 

rengo. 

« Ma  ! ma  ! ma  ! che  noi  lasciò  terminare 
l'Accolito,  ma  tn  sei  uno  scemo  ! Nort 
vedi  tu  che  questo  valoroso  Cesare  desidera 
sfuggile  l' incontro  con  la. signora,  c bru- 
cia di  voglia  clic  si  Creda  avere  egli  voluto 
cimentarsi  col  marito  della  medesima  Ma 
ciò  jioco  im porta.  Callaie  nostro  è di  con- 
durre le  Ibrnieiità  della  lizza  in  tgl  gtlisa, 
clic  tulli  colmo  i quali  si  sono  di  concerto 
apparecchiali  in  armi  pei  la  sommossa  , 
sieno  collocati  in  sltuaziopi  da  potere  so- 
slencrc  bene  la  propria  parte.  Tudeviuni- 
c. mente  procurare  che  i nostri  più  fidati 
Vaiciighì  siano  posti  vicipo  alla  persona 
lìcJT  Imperatore^  c con  la  stessa  premura 
terrà)  fontana  da  lui  quella  parte  di  nostre 
guardie  lioit  iniziate  nel  segreto,,c  che  po- 
'esse  mostrarsi  più  scrii polos<iraente  affac- 
cendata à prestargli  soccorso.  Del  resto 
poi , che  il  Cesare  si  batta  con  1'  uomo  o 
eoo  la  donna  , ohe  succeda  a non  succeda 
del  tutto'  il  duello,  la  grand'opera  ha  ad 
essere  conchiusa  in  quel  tempo  , e i Tazi 
sederanno  in  vece  dei  Comiienì  sul  Irono 
imperiale.  Va  dunque,  mio  fedele  Erevar- 
do.  Non  dimenticarti  che  la  parola  di  se- 
guale ddf  congiurati  è lirselit^ , quell'  Cr- 
'diochc  vive  tuttavia  nel  cuore  del  popolo, 
benché  il  suo  corpo  a quanto. si  dice  sia  da 
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lungo  tempo  fatto  cadavere  entro  i sotter- 
ranei ilei  III., eh, male.  » 

• Che  cosa  eia  questo  Ursdio  , chiese  il 
V arengo  . ilei  spiale  odo  parlare  iz>  sì  va- 
riate maniere  ? » 

»-Dn  tal*  rhe'ftì  competitore  ilei  trono 
in  concluso  di  Alessio  Comacno-,  hanno, 
valoroso  ed  onesto!  ma  ! oppresso  più  dal- 
la perfidia  clic  dall'abilità  e dalla  prodez- 
za del  suo  ncuiioo.  Egli  mori  come  credo 
ndBlachcrnale,e  il  quando  n il  come  pochi 

10  sanno.  Orsù  ! datti  attorno  , Eretardo 
mio  ! Di'  parole  d' incoraggiamento  ai  Ya- 
rcnglii  ! Fa  nostri  tutti  quelli  che  puoi  fra 
tuoi  compagni..  Quanto  ai  così  detti  Im- 
mortali Cai  cittadini  malcontenti,  ve  ne  è 
già  in  pronto  un  bastante  numero  per  fare 
eco  alle  grida  e seguire  la  chiamala  di  co- 
loro che  presccgl  le  remo  ad  essere  i promo- 
tori deh'  impresa.  La  finirà  , speriamo  ! di 
essere  una  salvaguardia  ad  Alessio  quell'a- 
stuzia che  gii  fa  schivare  ogni  occasione  ili 
mostrarsi  in  pubblico,  pfnn  può  più  questa 
volta  , per  un  riguardo  d’onore  , scansarsi 
dall  intei  venire  ad  una  singolare  battaglia; 
chfe  di  sua  natura  lo  domanda  presente.  E 
sia  piir  benedetto  Mercurio  che  in’ inspirò 
('•eloquenza  necessaria  ad  indurlo  , dopo 
avere  titubato  a lungo,  ad  ordinare  la  pro- 
mulgazione di  questa  grida! 

«,-Vot  avete  dunque  veduto  l'Imperato- 
re in  questa -sera  medesima?  » chiese  il 
'Yureiign.  i 

u Senza  dubbio  che  l'ho  veduto!  Se 
avessi  fatto  squillare  queste  trombe  senza 
stia  saputa  ; il  loro  fiato  mi  avrebbe  sof- 
fiata la  testa  giù  dalle  spatle.  » 

a Ila  mancato  poco  eh'  io  noo  v’  incon- 
trassi colà  » disso  Erevardo,  cui  palpitava 

11  puorÉ  quasi  Cosi  altamente  come  se  iu 
realtà  gli  fosse  accaduto  uuo  scontro  lauto 
pei  icolosò. 

« Ilo  udito  dime  qualche  cosa,  soggiun- 
se Achille  Tazio.  J,o  »o  che  prendesti  gli 
ultimi  ordini  da  chi  fa  tuttavia  la  parte  di 
sovrano.  Confesso  che  se  li  avessi  veduto 
là  con  quella  tua  fisonOmia  di  fermezza  , 
di  candore , in  somma  che  si  direbbe  di 
galantuomo , per  gabbare  sotto  la  tua  ma- 
schera di  ruvidezza  l'astuto  Greco,  non 
avrei  potuto  frenare  le  risa  all'aspetto  di 
ìucsta  guerra  aperta  tra  le  dimostrazioni 
lei  volto  e i pensieri  del  cuore.  • 
s Dio  solo  , dicea  Erevardo  , Conosce  1 
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pensieri  flè’  nostri  dmrì.' ina  io  premio  Lui 
a testimonio  che  mi  manterrò  costanti' alle 
mie  promesse, -e  adempirò  gl’  incaricai  che 
mi  sono  attillati.  » 

« Bravo!  il  mio  onesto  A nglo- Sassone! 
{esclamò  Achille  Torio,  interpretando,  co- 
me ognuno  vede,  a siiO  favore  questa  rispo 
Sta). — Ora  ti  prego  chiamare  i mici  schia- 
ri che  vengano  a levarmi  quest’ armadii- 
ra;  e mentre  ti  spoglierai  della  tua,  che  è 
quella  di  una  comune  guardia  del  corpo, 
rii  Ile  che  passati  due  giorni  nòn  ch'iriderà' 
più  le  membra  d’un  uomo,  per  cui  il  de- 
ttino tiene  in  serbò  abiti  mollo  più  adii  li.  » 

Temè  Eresiatelo  n«>l  tradisse  l’accento 
della  sua  voce  stessa  se  rijpondea  . ancor- 
ché in  modi  circospetti , ad  un  discorso 
che  non  potea  non  mettere  in  imlnrarrola 
sua  ingenuità  , ondosi  limitò  ad  nn  pro- 
fondo inchino,  dopo  il  quale  passò  imman- 
tinente alle  sue  stame  , clic  erano,  come  è 
noto,  entro  ^uell’cdtfìzin  medesimo 

Entrando  in  esse  , venne  tosto  salutato 
in  lieta  guisa  da!  conte  Roberto,  i cui  ac- 
centi di  giùbilo  non  erano  rattenuti  dal 
timore  di  essere  udito  ; timore-  però  che 
l’ attualità  delle  sue  circostanze  dovea  nel 
massimo  grado  mspiraroli. 

« Udisti  , mio  diletto  Krevardo  ? udisti 
la  grida  , con  cui  quel  greco  antilope  mi 
sfida  a battermi  seodni  in  (re  corse  con  lari 
eie  affilate  e in  tre  pussi  d'  orini  a punta  di 
spada  ? Pure  trovo  alquanto  stravagante  , 
elicgli  non  abbia  creduto  più  sano  partilo 
per  sè  medesimo  il  cimentarsi  ad  uno  scon- 
tro con  mia  móglie.  Gli  sarà  prohabilmen'c 
nato  il  dubbiose  i Crociati  avrebbero  per 
messo  che  una  tale  battaglia  andasse  avan- 
ti; Per  la  nostra  beata  Vergine  delle  Lan- 
cio speriate!  mostra  sapere  ben  pden  che 
i guerrieri  dell*  Occidente  sono  gelosi  del 
concetto  cavalleresco  delle  loro  compogne, 
come  del  loro  proprio.  Tutta  questa  seca 
non  ho  pensato  ad  altro  fuorché  aU’arma- 
dura  che  dovrò  vestire  ,-<•  al  modo  ili  pro- 
curarmi un  Cavallo  per'  la  lizza  , lieuchè 
colui  dovesse  giudicarsi. abbastanza  onora- 
to se  affronto , con  Fonica  spada  mia  Ta- 
gliaferro, tutto  quatti’ è- il  suo  armamento 
e da  parata  e da  offesa.  » 

« Penserò  io  clic  siate  provveduto  a do- 
vere al  caso  del  bisogno.  — Non  conoscete 
i Greci  ! » gli  rispose  Ercvurdo. 
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fi,  Varengo  non  si  separò  dal  Conte  di  Pa 
rigi,  (indir  questi  non  ebbe  posto  nelle  sue 
roani  un  anello,  l'impronta  della  cui  gem 
ma  era  in  termini  araldici  no  rampo snnf- 
nato  (toste  spezzale , e portava  la  superba 
Impresa  : La  min  è tuttora  intatta.  Munito 
di  questo  simbolo  di  confidente  Brevardo. 
la  sua  prima  sollecitudine  fu  di  mettere  le 
cose  in  ordine  per  rendere  noto  il  solenne 
imminente  combattimento  al  condntticrr 
de’  Crociati,  c per  pregarlo  nome  di  (In 
Iter  lo  di  Parigi  c della  contessa  Brcnilda  , 
affinchè  inviasse  un  distaccamento  di  ca- 
valieri d’Occidcntu , i quali  assicurassero 
l'adempimento  di  tutte  le  regole  dell'olio 
ree  del  dovere,  così  nelle  predisposizioni 
del  campi  come  durante  il  cnnlfitto.  Mi 
tanti  altri  obblighi  ai  quali  sfera  astretto 
Brevardo,  gli  rendeano  impossibile  il  Ira 
sferirsi  egli  in  persona  al  cani  [siili  Collie 
do.  Ancorché  y i fossero  in  Ciistant inojHi! i 
molti  Varon’glii  su  la  cuf  fedeltà  potea  cal 
colare,  nessuno  però  fra  i suoi  dipendenti 
immediati  egli  ne  cohoscea  di  tanta  intel 
Fgnnzi»,  eli*  si  potesse  i jpnsarc-ìnlera  mente' 
subii  in  una  sjxstiriotic  tPun  genere  cosi 
nuovo.  Vagando  in  mezzo  alle  perplessità 
sii  tale  argomento,  si  cnnduAsc/quasi  senza 
conoscerne.  Iirn  bene  11  pcrelié  egli  medesi 
ino,  ai  Giardini  del  filosofo  , ove  la  forili 
n.i  gli  ofli.a-sc  anello  una  volta  l'opportunità 
ili  un  colloquio  Con  Berta.  , 

Appena  ebbe  egli  pirteciparo  alla  mede 
simh  fr  i quali  dillieoUà  si  avvolgesse  , la 
risoluzione  di'quella  fedele  angelica  fan 
ciulla  fu  subito  presa.  « Vedo  clic  questa 
parte  di  rischio  in  tale  impresa  dee  tocca 
re  a me.  E perchè  sarebbe  altrimenti  ? I.a 
mia  Signora,  in  seno  della  prosperità,  non 
si  è offerta  a correre  il  mondo  quanto  i 
largo  per  amóre  di  Berta  ? E'  Berla  |icr 
amore  di  lei  correrà  al  campo  del  coodol 
tic  re  de'  Franchi,-  Egli  è onorato  cavaliere 
c pio  cristiano  ; i suoi  seguaci  sono  di  voti 
pellegrini.  Nulla  rischia  una  donna  gira 
sfin  irsi  fra  tali  personaggi  , e per  simile 
causa.  » ' 

l’i.icqut-  la  proposta  ad  Brevardo ma 
troppi  pratico  egli  era  delle  usavive  dei 
campi  per  acconsentire  che  Bet  ta  si  met- 
tesse in  viaggio  da”  sé  sola  ; ondo  pen  ò 
darle  per  salvaguardia  un  fidato  vecchio 


Varcngo,  a lui  per  lungo  semiio  t ar- 
dialità  affezionato.  Dopo  averla  istrutta 
piena  mente  (l  odili  particolarità  del  mes- 
saggio di  cui  dovea  essere  appoi  Istrice , e 
dopo  averle  espresso  il  suo  desiderio  allin- 
eile senta  fallo  si  trovasse  pronta  per  la 
partenza  allo  spuntare  dell'alba  novella, 
alla  sua  caserma  un'altra  volta  torno. 

E a questa  indicata  ora  fu  di  nuovo  al 
luogo  ove  Berta  avea  trascorsa  la  notte  , 
accompagnato  dal  vecchio  soldato  cui  di- 
visò confidarla.  In  breve  vide  la  sua  lidan* 
rata  , e jl  compagno  assegnatole  , a bordo 
di  una  navicella  in  atto  ili  salpare  dal  por- 
to. Il  nocchièro  gli  avea  facilmente  am- 
messi, dopo  esaminato  ili  sfuggita  un  pas- 
saporto por  la  città  di  Sentori  » che  Con I e- 
nca  tutti  gli  esatti  segnali  caratteristici  ilei 
vecchio  Q'smundo  ( cosi  il  compagno  di 
Berta  nomavasi  ) e della  medesima  Betta, 
e che  era  stato  fabbricato  a nome  doli  Ac- 
colito, come  se  effettivamente  venisse  dalle 
mani  di'questo  infame  cospiratóre.^  ' 

Stupenda  era  quella  mattina  , nè  tardo 
molto  a scoprirsi  al  curioso  sguardo  dei 
naviganti  la  città  di  Scutari  , splendente 
come  lo  è al  di  d’oggi  di  variata  architet- 
tura, alla  (piale,  èomunque alquanto  biz- 
zarra, non  può  negarsi  merito  ili  bellezza. 
Gli  edilizi  sorgeano  alteramente  di  mezzo 
a folti  boschi  di  cipressi , c d'altri  smisu- 
rati alberi,  forse  a tanto  cresciuti  perche 
posti  all'intórno  de’ cimiteri,  e quasi  stec- 
cato de’  soggiorni  della  Morte,  più  a lungo 
vennero  rispettati. 

Nell’epoca  or  da  noi  ricordata,  un  «il tra 
circostanza  c bella  e piepa  ili  novità  crcscca 
doppia  attrattiva  ad  una  scena  che  molta 
ne  avrebbe  avuta  di  per  sè  stessa  in  ogni 
tempo.  Una  gran  parte  di  quel  misto  eser- 
cito venuto  da  tanti  punti  d’Europa  per 
ritorre  dalle  mani  degli  Infedeli  la  Pale- 
stina c lo  Sfosso  Santo  Sepolcro , stava  a 
campo  un  miglio  al  di  la  della  città  e del 
porto  di  Sentali.  Ancorché  i Crociati  ge- 
neralmente parlando  non  usassero  tende  , 
se  si  eccéttuino  i padiglioni  di  qualche 
condottiero  d'altissimo  ordine,  nondimeno 
si  erano  costrutte  temporanee  baracche, 
che  ornate  ili  foglie  e bori  faccano  piace- 
rle mostra  allo  sguardo  e sventolando 
sovr’cssc  molti  pennoni  e bandiere,  i loro 
variati  colori  « le  imprese  additavano  che 
quivi  tutto  il  fiore  d'Europa  convenne.  Un 
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profondo  «01  do  mormorio,  simile  al  ron- 
zare che  oilesi  da  un  pieno  alveare  , tra- 
scorrca  continuatamente  tutto  lo  spazio 
frapposto  tra  il  campo  e la  vìeina  Scutari, 
interrotto  a quando  a quando  da  bei  suoni 
di  militari  stromenti , o talvolta  ancora 
dallo  strillare  mcn  gradevole  di  donne  « 
fanciulli , or  eccitato  da  paura  , or  da  al- 
legria. 

Finalmente  la  picciola  brigata  sana  e 
salva  toccò  terra  , c mentre  da  Scutari  si 
avvicinava  agli  steccati  del  campo  , ne 
usciva  una  vivape  banda  di  giovani  cava- 
lieri e scudieri  c paggi  in  atto  di  maneg- 
giare i cavalli  Ideo  propri  , o quelli  dei 
loro  padroni.  Allo  strepito  che  metteano, 
e conversando  insieme  a tutte  voci , c or 
costrigncndo  al  galoppo,  ora  a far  corbctlc 
e ad  impennarsi  i corridori,  potea  com- 
prendersi come  l'ordine  di  quel  mattutino 
esercizio  gii  avesse  obbligati  ad  abbando- 
nare il  letto  senza  dar  tempo  al  sonno  di 
dileguare  affatto  dalle  teste  loro  i fumi  di 
qualche  gozzoviglio  della  notte  anteceden- 
te. Appena  videro  Berla,  sj  accostarono  ai 
nuovi  approdati  con  parlari  che  indicava- 
no italiano  il  lor  nativo  paese.  « All  erta  , 
all'erta,  camerati  ! e alcune  altre  cose  su- 
surrarono , dalle  quali  appariva  che  non 
aveano  al  certo  in  concetto  di  santità  la 
giovine  straniera  cui  venivano  incontro. 

Raccoltisi  intorno  alla  medesima  c ai t 
Oimundo  e al  navicellaio  che  avea  legata 
la  sua  barca  alla  spiaggia,  ripeteano  ì loro 
schiamazzi  in  modoclie  assai  Berta  ne  im- 
pauriva. « QUub  affari  avete  nel  nostro 
campo  7 » fu  la  generale  domanda. 

« Cavalieri,  rispose  Reità,  bramerei  ve- 
dere il  generale  in  capa,  ho  un  segreto 
messaggio  da  comunicargli  all’orecchio.  » 
a All’orecchio  di  chi  ? » chiese  uno  ti.i 
i primi  di  quella  schiera  , bel  giovanetto 
d'anni  diciottò aH'inoirca,®  clfc comunque 
non  più  saggio  de’  suoi  compagni , parca 
connettere  le  proprio  idee  meglio  di  loro , 
o avere  aloertopiù  di  loro  risparmiato 
alle  medesime  i.  bagni  a vapore  del  vino, 
a. Qual  è de’ nostri  condottieri  quel  che 
vorresti  vedere  ? » 

a Goffi  cdo  ili  Buglione.  » 
a Davvero  ? soggiunse  il  paggio  che 
l’avea  interrogata  ila  prima.  E se  tosse  un 
po’  meno  che  un  generale  , non  farebbe  il 
tgQ  caso  ? D4  qui  un’occhiata  all’intorno  , 
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la  mia  ragazza  ; siamo  lutti  giovanotti , c 
sufficienti  metile  provveduti  ili  danaro.  li 
Signor  di  Buglione  c Vecchio,  c se  In  zec- 
chini, figliuola  mia,  le  belle  creature  non 
gliene  fanno  spendere.  » 

« Vi  ho  gii  detto  per  qual  line  io  lo  cer- 
rtii  , soggiunse  Berta.  .Posseggo  tale  con- 
trassegno che  m-  fari)  riconoscere  da  Gof- 
fredo di  Buglione  ; un  contrassegno  indu- 
bitabile, e Goffredo  non  si  mostrerebbe 
molto  obbligato  a citi  m'iiBpedisscla  stivi- 
li a per  giugnere  a lui,  » lu  questa  gli  mo- 
strò una  picciola  scatola  che  racchiudila 
l'anello  dei  Conte  di  Parigi,  « Io  la  fiderà 
nelle  vostre  mani , purché  mi  promettiate 
non  aprirla,  e mi  procuriate  libero  accesso 
al  nobile  Contattiere  de' Crociati.  » 

- Lo  farò,  rispose  il  giovane,  e semprc- 
cfcè  egli  aoconseUta,  sarai  ammessa  alla  sua 
pres  ura.  * 

« Ernesto  di  Puglia  , quel  grande  inge- 
gno italiano  si  è lasciato  prendere  in  trap- 
pola ! » dissciun  altro  di  que’  giovani. 

« Tu  sei  un  parso  d'Oltramontaoo,  Po- 
lidoro, Ernesto  rispose.  Qui  può  cornici 
sotto  qualche  (osa  più  importante  di  quel- 
lo che  il  tuo  ingegno  ed  il  mio  slego  capaci 
di  congct turare.  Questa  giovinetta  e uuo 
de' suoi  compagni  portano  , l'ima  tal  ve- 
stilo, l'altro  tal  divisa  , che  limostrano 
spettanti  all'Imperiale  guardia  va  venga. 
Porse  vengono  qui  con  un  messaggio  del- 
l'Imperatore , i)C  c cosa  incnitipatih'de  con 
|a  politica  di  Alesalo  Coiuheuo  ch’egli  si 
valga  di  simili  messaggicri.  Lascia  dun- 
que eh’  io  la  conduca  cui  dovuto  decora 
alla  tenda  del  Generale.  » 

a Sur  viti  pure  , e senza  invidia  ! dicca 
Polidoro.  Dna  giovinetta  siagli  occhi  tur- 
chini è un  prezioso  gioiello  . ma  non  ag- 
gradisco niente  le  salse  dell’esecutore  di 
giustizia  , ne  il  suo  buon  gusto  nidl’uRbi 
gliare  quei  meschini  ebe  si  sono  lasciati 
sedurre  dalle  tentazioni  (i).  Io  péro  prima 
ili  buttarmi  matto,  coige  fa  adesso  uir  mio 
compagno,  avrei  voluto  informaròii  un 
po’ meglio  chi  sia  questa  garbala  signori- 
na, venuta  in  questo  campo  per  ricordare 

(i)  Presso  i Crociati  chi  era  scoperto  reo  di 
celle  col |»e,  soggiaceva  alta  pena  di  avere  tulio 
il  corpo  impeciato  c veslilo  di  prime  attaccale 
alla  pere  , beni  tic  uu  lai  ras^i-o  sìa  stato  sup- 
posto di  più  moderna  invenzione 
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ai  nostri  gravi  condottieri  e sunti  pellegrini 
ch’ebbero  anch'eglino  i loro  ghiribizzi  in 
tempo  ili  gioventù.  » 

Intanto  che  Bei  ta  procedea  parlando  al- 
l’orecchio di  Ernesto  , una  ribalderia  non 
aspettava  l’altra  ne’  motteggi  che  scaglia- 
vano alla  sassone  donzella  quei  giovina- 
stri ; ribalderie  e motteggi  che  comunque 
caratteristici  della  mitezza  ili  quell'età  , 
non  porteremo  l'esattezza  storica  al  (muto 
di  ripetere.  Diremo  bensì  come  1Y  Rètto  di 
sì  indegui  scherzi  fosse  quello  di  scuotere 
alcun  poco  lu  fortezza  d'animo  di  Berta,  la 
quale  mostrò  a fatica  il  suo  consueto  co- . 
raggio  nel  volgere  rimostranze  ai  medesi- 
mi. a Ab  ! gentiluomini  ! per  quanto  vi 
stanno  a cuore  le  vostre  sorelle , |e  vostre 
madri,  che  certamente  vorreste  proteggere 
dal  disonore  con  l'ultima  stilla  dei  vostro 
sangue  '.  per  quanta  adorazione  c divozione 
prestate  a que’ santi  luoghi  che  giuraste 
togliere  dalle  mani  degl' Infedeli , abbiate 
compassione  di  me  se  bramati?  clic  Dìo  vi 
conceda  un  buon  successo  nella  vostra  im- 
presa attuale  ! a 

« Non  temete  di  nulla  , giovine  mia , 
disse  Ernesto,  sarò  io  il  vostro  protettore; 
e voi,  colleglli , lasciatevi  regolare  da  me. 
Mentre  vi  perdevate  in  iscliiamazzi , ho 
d ita  , mancando  per  dir  vero  alcun  poco 
alla  mia  promessa,  una  furtiva,  passegge- 
ra occhiata  gl  pegno  che  questa  donzelli 
ha  portalo  seco  ; e v’accerto  io  che  se  la 
persona  incaricata  di  presentarlo  ricevesse 
offesa  o mali  tratti , Goffredo  di  Buglione 
punirebbe  seycraiucute  una  situile  ingiu- 
ria. * 

« .Se  poi  guarentisci  ciò  sul  tuo  onore  , 
camerata,  soggiunse  Polidoro,  io  stc-so 
divengo  ansioso  ili  condili  la  salva  e rispet- 
tata alla  tenda  ili  scr  G ffietlo.  » 

« Non  so  se  lo  vedrà  subito,  poiché  stan- 
no per  radunarvi  a consiglio  nel  suo  pati i- 
glitine  stesso  i primati.  Ma  quanta  vi  ho 
detto  intorno  a questa  giovine  , fatta  per 
destare  *\Nvivn  i olcresjc,  -sono  pronto  aso- 
slcnerio  con  la  spada  e a costo  della  mia 
vita.  SO  quello  che  or  congetturo  , potrei 
dirvi  dì  più  ; ma  lascio  ch'ella  stessa  rac- 
conti Su  le  cose  sue  quanto  sol  crede  poter 
raccontare.  « , 

• Oh  ! il  Cielo  vi  benedica  , generoso 
scudiere  ! esclamò  Berta  , c vi  dia  fortuna 
pari  ai  valore  ! Non  vi  preudete  altro  fa- 
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«tulio  per  me , f>Jor  quello  di  condurmi 
«atra  alla  tenda  del  rostro  condottiero  Gof- 
frodo.  » 

• Qui  ni  fa  troppo  adagio  , o»«errò  Er- 
nesto lancia  ndo«i  nel  tempo  «terso  giù  da 
ca fallo.  Voi  non  siete  una  molte  Orientale, 
amabile  giovinetta,  onde  non  troverete  dif- 
ficoltà nel  catalcare  un  cafallocbe  non  ba 
fili.  » - 

« Nessuna  » rispose  Berta,  che  affollasi 
immantinente  nella  propria  mantellina  , 
spicco  on  salto  da  terra  , trasportando  sé 
stessa  su  quel  brioso  corridore  con  la  leg- 
gerezza e fermezza  di  un  fanello  che  va  a 
posare  sopirà  un  cespuglio  di  rose.  « Ora , 
gentil  signore,  l’adempimento  del  mio  mes- 
saggio non  soffre  indugi  ; io  ri  sarò  grata 
se  m' indicate  a dirittura  la  tenda  del  da 
ca  di  Buglione.  » 

Giovandosi  della  cortesìa  del  gioranc 
Pugliese  , che  sali  sopra  un  altro  carabo 
per  accompagnai  la  . la  donzella  Anglo 
Sansone  commise  l'imprudenza  , clic  però 
non  le  fu  pregiudizievole,  di  scostarsi  dal 
feccbo  Vareogo  ; e non  le  fu  pregiudizie- 
fole  parche  ErnCsto,  mosso  dalle  più  pure 
intenzioni, da  condusse  per  mezzo  a quelle 
tende  c baracche  al  padiglione  del  celebre 
Generale  in  capo  dell'esercito  de’Crociatj. 

* Qui , egli  disse  , piacciavi  indugiare 
alcun  poco,  che  ‘avrete  i miei  compì"  ni  a 
fostra  guardia  c difesa  ( due  o tre  di  quei 
paggi  , stimolati  da  ardente  Teglia  di  sa- 
pere l'esito  della  cosa  gli  arcano  accompa- 
gnati sin  li  ).  Io  rado  a ricevere  sui  conto 
rostro  i comandi  del  Duca.  » 

Non  potendo  la  Anglo-Sassone  opporre 
a ciò  veruna  obbiezione  , nulla  intanto  le 
restò  a far  meglio  dei  contemplare  l'ester- 
no del  padiglione,  che  era  quel  medesimo 
di  cui , in  uno  de’ suoi  momenti  di  gezie- 
rosità  e munificenza,  lo  stesso  Alessio  Coin- 
neoo  area  presentato  il  condottiero  dei 
Franchi.  Si  reggea  questo  su  quattro  alte 
signorili  aste  foggiale  ad  usò  di  lancia  , e 
ne  formava  le  Olitine  un  tessuto  di  seti  , 
bambagia  ed  oro.  Le  guardie  postegli  in- 
torno erano,  almeno  finché  l'adunanza  de! 
Consiglio  durò,  uomini  d’età  matura,  scu- 
dieri , molli  fra  essi  spettanti  alle  persone 
«lei  diversi  sovrani  che  argano  presa  la 
Croce,  c quindi  posti  di  guardia  nelle  oc- 
casioni di  queste  assemblee,  come  incapaci; 
di  divulgare  quanto  mai  udissero  intorno 


alle  segrete  deliberazioni  delle  medesime 
Gravi  e circo-nette  le  loro  litonomie  , gli 
indicavano  tali  individui  che  nel  votarsi 
alla  Croce  non  s'immaginarono  obbligare 
sé  medesimi  in  un’oziosa  e bizzarra  cavai 
lenisca  spedizione,  ma  attribuirono  à si 
fatta  impresa  la  massima  solenne  impor- 
tanza. Ln  (Tessi  fermando  il  paggio  italia- 
no , ^li  chiese  qual  serio  affare  gli  desse 
abilità  ad  introdursi  nel  luogo  del  Consi- 
glio fornire  l’adunanza  oon  era  anche  sciot- 
ta. Annunziatosi  il  gì ov 3 netto  per  Ernesto 
di  Otranto,  paggio  del  prìncipe  Tartcredi, 
fece  noto  all’izom  di  guardia , come  uni 
donzella  venuta  da  Costantinopoli  , e mu- 
nita d'un  contrassegnò  per  essere  presen- 
tata ai  duca  di  Buglione  . portasse  un  mes- 
saggio da  óummicare  a lui  Solo. 

Berta  in  questo  mezzo  ponea  in  disparte 
fa  mantellina  , e rassettava  la  sua  accon- 
ciatura anglo  sassone  ; ordinamento  ebe 
terminò  a fatica  , prima  che  tornasse  il 
paggio  del  principe  Tanercdi  per  guidarla 
alla  presenza  del  Granile  Consiglio.  Segui 
ella  il  segnale  dì  Ernesto',  intanto  gli  altri 
giovani  ebe  sin  qui  l’aveano  accompagnata, 
stupiti  della  facilità  nnde.la  videro  am- 
messa in  un  recinto  da  essi  avuto  per  sa- 
crosanto, si  allontanarono  ad  una  rispet- 
tosa distanza  dal  padiglione  , datisi  indi  a 
fantasticare  fra  l»ro  su  la  singolarità  degli 
avvenimenti  di  tale  mattina. 

Nello  stesso  tempo  la  bella  messaggicra 
entrava  nella  stanza  del  Consiglio,  mostran- 
do nella  fisonomia  una  gradevole  unione 
di  riservatezza  e vergognosa  teina  , e ad 
un  tempo  d’una  risoluta  deliberazione  di 
adempiere  a qualunque  costo  il  proprio 
dovere.  Cinquanta  all’iocirca  erano  i prin- 
cipali Crociati  sotto  la  presideiua  di  Gof 
fredo  raccoltisi.  Alto  e robusto  della  per- 
sona , Goffi edo  toccara  quel  periodo  della 
vita  in  cui  si  ammette-' elle  T uomo  nulla 
avendo  perduto  della  sua  fermezza  d'  ani 
mo , abbia  acquistato  una  saggezza  c una 
circospezione  agli  anni  della  sua  gioventù 
sconosciute.  E per  vero  dire,  ne’  lineamenti 
del  jvolto  di  Goffi  edo  scorgeansi  in  uno  la 
prudenza  e Tardimeuto,  prerogative  quasi 
simboleggiate  da  alcuni  pochi  c ipelli  biàn 
chi  che  già  si  framinetteano  in  mezzo  al 
rimanente  de’  medesimi  , il  cui  nero  ag- 
guagliava le  peone  del  corvo. 

Non  molto  lontano  da  lui  stavano  seda 
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li,  c quel  nubilissimo  fra  i campioni  lìdia 
Cristianità  il  principe  Tancredi,  e Ugo 
conte  ili  Vennandtiis , couoseinto  per  il 
tirali  Conte,  e liiitcìcssato  alitilo  Boemon- 
do, e il  polente  Raimondo  ili  Provenza  e 
altri  de’ più  cospirili,  restiti  qual  più  qual 
meno  in  oompiuta  aruiadura. 

Non  per  questo  Berta  sj  lasciò  perdere 
«li  coraggio  , ma  accostatasi  con  rispettosa 
modesti  grazia  a GolTicilo  , eli  pose  fra  le 
mani  l'anello  che  il  giovane  Pugliese  le  re- 
stii ni  nel  momento  ilei  suo  ingresso  ; indi 
fatto  un  profondo  ìneliino  parlò,  a Goffic- 
do  , contedi  Buglione,  conte  della  Bassa 
Lorena  , capitano  della  Santa  Impresa  cui 
si  dà  il  nome  (li  Crociata  , c voi  valorosi 
suni  rftropagni , Pari,  o quali  altri, siati»  l 
titoli  che  vi  onorano , io  povera  giovino 
dell'  Inghilterra  , figlia  di  ringoi  redo  , per 
origine  uomo  libero  dello  ILimphsire,  indi' 
un  de' Capi  degli  Uomini  delle  Foreste,  os- 
sia Anglo-Sassoni  liberi , comandati  dal 
celebre  Edrico  , doma  lido  ottenere  da  voi 
tanta  fede,  quanta  ne  merita  la  portatrice 
di  questo  pegno,  da  me  or  depisto  nelle 
vosi  re  mani  a nome  U'  unz  personaggio  de' 
non  men  ragguardevoli  ilei  la  vo-.tr a Lega, 
a nome 'del  Conte  Roberto  di  Parigi ...  .w 

• Il  nostro'  onorevolissimo  con  fratello  ! 

( la  interruppe  Goffi edo  , ponendosi  tosto 
a considerare  l'impronta  della  gemmache 
avea  ricevuta  dalla  donzella  ).  Molti  fra 
voi,  rispettabili  compagni , devono  cono- 
scere questa  impronta.  Un  catnjm  seminalo 
di  schegge  di  lande.  » L’anello  passò  d’ima 
inano  nell'altra  , e ciascuno  lo  riconobbe. 

Dopo  il  quale  atto,  la  donzella  prosegui 
ncH'adempiinento  del  suo  messaggio.  « A 
tutti  per  tanto  i veri  Crociati  compagni  di 
Goffredo  <R  Buglione,  ed  in  ispccialc  modo 
al  loro  Grande  Condottiero  lo  stesso  Gof- 
fredo , a tutti , dissi  , eccello  Boemondo 
d’Antiochia  , che  il  Conte  di  Parigi  erede 
immeritevole  della  sua  attenzione  ....  » 

« Come  F la  interruppe  esclamando  Hoc 
mondo  medesimo.  Io  immeritevole  della' 
sua  attenzione!  Che  cosa  v'  intendete  con 

ciò  , la  mia  giovine? Ma  non  importa. 

Su  ciò  mi  risponderà  lo  stesso  Conte  di  Pa- 
rigi- » 

« Con  vostro  beneplacito,  no,  Scr  Boe 
mondo , soggiunse  Goffredo.  Gli  articoli' 
della  nostra  santa  «istituzione  ne  divietano 
il  annidarci  scambievolmente  cartelli  di 


disfida,  c ogni  qual  volta  i motivigli  mu- 
tua doglianza  non  si  dileguano  in  guisa 
spontanea  frale  [urti  contendenti,  la  causa 
non  può  che  essere  portata  al  giudizio  del 
nostro  onorevole  Consiglio.  » 

« Signore,  credo  avere  in  mano  il  biodi 
questa  grande  faccenda  , Boemondo  nuo- 
vamente parlò.  Il  Conte  di  Parigi  mi  vuole 
buttale  a terra,  inotteica  pezzi,  perchè  la 
sera  precedente  alla  nostra  separazione  gli 
diedi  in  Costantinopoli  alcuni  buoni  pano, 
ri,  ch’egli  non  ebbe  la  degnazione  di  ascol- 
tare. Se  si  fosse  regolato  con  essi  ....  » 

« Tutto  ciò  apparirà , sembrami , più 
chiaramente  quando  avremo  udito  il  rr- 
mancqtc  del  messaggio,  si  fecqa  dive  Gof- 
fredo. Continuate  dunque  /giovinetta,  a 
renderci  noto  quello  ebe  il  Conte  Roberto 
vi  ha  incaricato  dirci.  Cosi  potremo  dar 
qualche  ordine  ad  una  materia  che  finora 
si  presta  poco  ad  essere  intesa.  » 

In  conseguènza  di  che  Berta  ripigliò  la 
sua  narrazione,  che  era  un  breve  riassunto 
degli  avvenimenti  beo  conosciuti  ai  nostri 
leggitori , e concluse  : Questa  singolare 

battaglia  ha  ad  essere  decisa  domani,  due 
ore  dopo  la  leyata  del  sole  ; onde  il  Conte 
prega  H nobile  Duca  di  Buglione  voler  per- 
mettere, che  un  numero  ail'incirca  di  cin- 
quanta Lancic  francesi  sicnò  presenti  alla 
lizza  ; il  quale  intervento  lo  potrà  accer- 
tare di  combattere  in  buon  campo  e a 
(mona  battaglia  , guarentigia  ch’egli  du- 
bita se  possa  venirgli- dalla  sola  pai  te,  av- 
versaria. Ovvero , se  qualche  valoroso  gio- 
vane cavaliere  desiderasse  dì  sua  spontanea 
volontà  intervenire  a questo  combattimen- 
to, il  Conte  avrà  per  onore  la  sua  presenza; 
'desidera  però  sempre  elle  il  nome  di  un  tal 
cavaliere  venga  accuratamente  registrato 
nel  novero  di  quelli  ,J»  cui  partenza  dal 
campo  de’Crociati  sarà  autenticata  a simile 
fine  dar  Gran  Conjlottìere  ; prega  ad 'un 
tempo  che  il  numero  di  queste  Lancie.sia, 
sotto  l'immediata  ispezione  del"  duca  Gof- 
fredo,' limitato  a sole  cinquanta,  tante  ba- 
stando ad  ottenergli  la  protezione  solleci- 
tata dalle  sue  preghiere;  che  se  fossero  più, 
potrebbe  quest’  atto  essere  riguardato  co- 
me un  apparecchio  d’assalto  meditato  su 
i Greci , e dar  quindi  origine  ad  una  rin- 
novcllaziooe  di  quelle  contese  clic  or  sono 
felicemente  sopite.  » 

- Poiché  Berta  ebbe -terminata  questa  sua 


.io;  rodi 

stringa,  e tributato  l'omaggio  d’un  grazio- 
sissimo profondo  inchino  a quella  udienza 
guerriera  , si  destò  fra  gl’  individui  della 
medesima  un  bisbigliare  sommesso , che 
prese  a gradi  a gradi  un  più  Vivace  caràt- 
tere. . 

Alcuni  di  que’  più  Vecchi  cavalieri  , e 
due  o tre  prelati  giunti  in  tempo  di  preti-- 
clere  parte  a questa  deliberazione,  oppose- 
ro il  solenne  voto,  che  messo  appena  il  pie- 
de su  le  spiagge  dell’Asia,  e posta  confessi 
dtceano  la  mano  all’  aratro  , giurarono  in 
comune  i Crociai  i . il  voto  di  non  volgere 
le  spile  alla  Palestina  prima  di  avere  li- 
berato dalla  usurpazione  degl'  Infedeli  il 
(Iran  Sepolcro  In  vece,  i cavai  ei  i piò  gio- 
vani , c seco  loro  inoli’  altri  nbn  sentirono 
se  non  se  la  vampa  dall’ira  , eccitila  dal 
racconto  delle  arti  indegni-  onde  venne 
tratto  nel  laccio  un  loro  compagno  ;c  po- 
chi vi  furono  fra  essi  ebe  non  si  mostras- 
sero avversi  a perdere  l’ occasione  d’mter- 
venire  ad  una  battaglia  , d’  un  genere  clic 
sé  ne  vedeano  rare  volte  in  quella  contra- 
da , c combattuta  in  tanta  prossimità  del 
loro  campò. 

. Goffredo  intanto  appoggiando  su  la  ma- 
no la  frónte  , dava  indizi  della  maggiore 
perplessità.  Rompere  la  pace  coi  Greci  dòpo 
avere  data  passata  a tante  ingiurie  a fine  di 
mantenerla,  era  un  perdcree  tutto  il  frutto 
de’  precedenti  sacrifizi,  e que’  vantaggi  òhe 
ad.  agevolare  la  santa  ippresa  egli  aveo 
comperati  a còsto  di  una  lunga  serie  di 
tolleranze  usate  verso  Alessio  Comrfènn. 
Per  altra  'parie  , come  uom  d’  onore  non 
potea  non  risentirsi  della  perfidia  praticata 
contro  Roberto  di  Parigi,. il  quale. in  oltre 
pel  suo  intraprendènte  indomabile  genio 
cavalleresco  era  divenuto  il  favorito  di  tut- 
to l’ esercito.  Più  ; trattandosi  della  causa 
di  una  Bella  e di  un  Prode,  non  vi  er*  nella 
generalità  dt’  Crociati  chi  non  si  fosse  per 
primitivo  votp.di  cavalleria  obbligato  con 
ogni  telo  a difenderla.  Onde  il  discorso  di 
Goffredo  si -ridusse  in  quel  momento  al  do- 
lersi su  la  difficoltà  dei  deliberare  in  una 
quistione  coù  spinosa  , e sul  breve  tempo 
ebe  l’urgenza  del  càsoal  deliberar  concedca. 

« Con  la  dovuta  sonimessione  al  nostro 
chiaro  condottiero,  si  alzò  a parlare  in  quel 
momento  Tancredi,  io  fui  cavaliere  prima 
dì  essere  Crociato  ; professai  i miei  voti  di 
cavalleria  prima  di  porre  questo  Venerato 
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segnale  su  la  mia  spalla  ; il  voto  fatto  io 

precedenza  debile  essere  di  precedenza 
adempiuto. Quindi  ammenderò in  appresso 
con  la  penitenza  agi  tfiffdta  momentanea 
agli  obblighi  del  sccopdo  di  questi  due 
voti , or  doviti  all’  imperiosa  circostanza 
che  mi  richiama  irremissibilmente  al  de- 
bito ingiuntomi  dal  primo  voto;  a quello 
dllihcrare  una  illustre  derelitta  dalle  ma- 
ni d’uomini.,  la  condotta  de’ quali  e verso 
lei  e verso  l’ intero  esercito  nostro  , mi  dà 
il  diritto  di  chiarirli  traditori  e marrani.» 

• Se  il  mio  congiunto  Tancredi , Boe- 
mondo  parlo,  conscfile  reprimere -per  un 
istanje  il  suo  ini  (veto , e se  voi,  cavalieri  , 
consentite  ad  ascoltare,  come  qualche  vol- 
ta vi  siete  degnati  , il  mio  avviso  , spero 
potervi  additare  un  espediente  che  liberi 
ad  un  tempi  le  vostre  coscienze  da  ogni 
scrupolo  di  spergiurò,  c dall’ angustie  Ira 
cui  sono  avvolti  i pellegrini  nostri  compa- 
gni. — M’accorgo,  di.  qualche  Occhiata  di 
traverso  lanciata  su  me,  divenuto  forse 
persona  sospetta  a motivo  delle  maltiere 
inurbane  onde  quel  giovane  guerriero  vio- 
lento per  indole  , c nel  caso  attuale  poco 
meno  cbè  delirante  , ha  protestilo  contea 
qualunque  assistenza  gli  potesse  venire  da 
me,  I.a  grande  ingiuria  eh’  io  gli  ho  fatta 
stette  neH'ayvtfrtirlo,  e eoo  le  insinua  rioni 
C con  l'esempio,  de’ tradimenti  Òhe  gli  era- 
no orditi,  ènei  consigliargli  una  rassegna- 
zióne ind  .pensabile  al' momento,  e una 
stràdrdin  iriu  astinenza  nélfora  della  cena. 
I miei  suggerimenti  li  disprezzo  affatto; 
meno  si  Curò  seguire  il  mio  esempio,  e cad- 
de in  reti  che  gli  furono  tese  si  può  dire 
dinanzi  ai  suoi  medesimi  occhi.  Tuttavia 
il  Contedi  Parigi  null'ardim<.at6»  oltrag- 
gio che  testé  mi  ha  arrecato , non  ha  se- 
guito se  non  «*  gl’iriipulsi  di  un  carattere 
fervido  di  sua  natura,,  e che  l’avversità  e 
' lo  stremo  al  quale  è giunto,  hanno  privato 
della  ragione  c ridotto  al  punto  della  fre- 
nesia. Sono  sì  lontano  dal  volergli  male 
per  questo  .che  quando  vi  éoncorra  l’ap- 
provazione del  nostro  nobile  Condottiere  e 
dell’  intcroConsiglio , m’affretterò  io  me- 
desimo a trasferirmi  su  la  lizza  unitamente 
a cinquanta  Lancie  ; il  che  , non  potendo 
ciascuna  Lancia  ammettere  un  seguito  mi- 
'nore  di  dieci  uomini,  formerà  in  circa  un 
corpo  ausiliare  di  cinquecento  armati  , e 
con  questo  non  dubito  di  non  campare  da 
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ogni  pericola  c il  Conte  Roberto  e sua  mo-  fu  pronunziato  , in  tal  caso  diviene  voto 
glie,  a illegale  , e non  vi  è lecito  tenervi  al  letle- 

« Nobilissimo  divisamentn,  esclamò  Gof-  rate  suo  significato  , ammenoché  con  urti 
(Vedo  di  Buglione , ed  esempio  parlante  di  felice  interpretazione  non  vi  riuscisse  elu- 
quet  caritatevole  perdono  delle  offese  che  si  derlo.  » 

conviene  alla  nostra  cristiana  spedizione.  Anzi  si  offerse  egli  stesso  a dar  buon 
Ua  tu  hai  dimenticato , fratello  fìoemondo,  esempio  agli  altri  col  far  marciare  a schiena 
l'ostacolo  principale  ; il  giuramento  che,  addietro  la  sua  cavalcatura  , cioè  il  pro- 
arrivati in  Asia  , abbiamo  prestato  di  non  prio  asino  ; dal  quale  iucotnodo  per  altro 
volgere  più  le  spalle  alla  strada  della  no-  lo  dispensarono  le  rimostranze  del  saggio 
etra  santa  peregrinazione.  » Buglione,  che  temè  permettendo  quest'atto 

« Iodico,  Boemondo  rispose,  che  se  tro-  eccitare  a scandalose  risa  i Pagani.  Gli  av- 
viamo un  mezzo  termine  atto  a conciliare  gomenti  però  dell'  Eremita  tanto  prevalse- 
le parole  del  giuramento  con  la  liberazione  m , ebe  non  solamente  non  si  udì  nel  Con- 
dc' nostri  compagni , abbiamo  l’obbligo  tiglio  alcuna  ulteriore  obbiezione  al  parti- 
di  adottarlo.  Siamo  noi  così  cattivi  cavai-  to  postoda  Boemondo,  ma  nacque  ardente 
leritzi,  o i nostri  oavalli  sono  divenuti  rozze  gara  fra  tutti  Crociata  ognun  de’  quali  vo- 
si punto  che  non  abbiamo  l’abilità  di  con-  leva  appartenere  ai  drappello  che  tornava 
durli  a ritroso  sinoal poi  todiScutariPScm-  in  questa  stravagante  guisa  a Costa  ntlno- 
pre  retrocedendo  metteremo  essi  e noi  su  te  poli , di  vedere  la  battaglia  , e ricondurre 
galee  , e arrivati , che  ci  si  arriva  presto  , sani  e salvi  in  grembo  ai  loro  fratelli  il 
in  Europa  , ove  non  siamo  più  legati  da  prode  Conte  di  Parigi,  della  cui  vittoria 
voto  veruno,liberiamo  il  Conte  e la  Contea-  ninno  dubitava  , e i’  avvenente  Amazzone 
sa  ; e quanto  al  giuramento,  le  nostre  par-  sua  compagna. 

tite  rimangano  intatte  ne*  protocolli  del  Edovette imporre  un  termine  a tale  emu- 
* Cielo,  a Iasione  1’ autorità- di  Goffìedo  , il  quale 

« Lunga  vita  al  valoroso  , al  saggio  Boe-  elesse  egli  stesso  i cinquanta  cavalieri  che 
mondo  ! questo  grido  generatesi  alzò.  Infa-  doveano  far  parte  di  questa  spedizione.  Da 
mia  a noi  se  non  corriamo  in  soccorso  diverse  nazioni  li  scelse  ; e di  tutta  la  pic- 
d’ un  valente  cavaliere,  e d’ una  donna  che  dota  schiera  diede  il  comando  al  giovane 
è il  fiore  delle  belle,  poiché  il  possiamo  Tancredi  di  Otranto.  Vano  fu  l’adoperarsi 
senza  violare  i nostri  voti  I » di  Boemondo  perchè  un  tal  destino  toccasse 

« Mi  sembra  , soggiunse  Goffredo  , che  a lui  ; Goffredo  lo  trattenne  allegando  l’as- 
con  questo  temperamento  eludiamo  la  qui-  soluta  necessità  di  cui  divenivano  gli  schia- 
stione  in  vece  di  scioglierla.  È vero  però  riunenti  d’ un  uomo  istrutto,  qual  lo  era 
che  di  queste  coperchlelle  ce  ne  hanno  dato  Beomondo  , de’  costumi  dui  popoli  e delle 
l'esempio  diversi  personaggi,  e più  dotti  situazioni  de’ paesi  ove  stavasi  per  portar 
e che  dovrebbero  essere  più  scrupolosi  di  la  guerra  , schiarimenti  indispensabili  al 
noi.  Laonde  non  esito  ad  ammettere  l’espe  Consiglio  , che  stava  maturando  le  predi- 
diente  proposto  dal  fratello  Boemondo  , sposizioni  della  grande  mossa  campale  per 
come  non  avrei  titubato  se  il  nemico  ci  iaSoria  ; ma  in  sostanza  perche  teinea  l’a- 
avesse  assaliti  alle  spalle,  avvenimento  che  vido  interesse  di  un  individuo,  dotato, 
avrebbe  fatto  divenire  un  caso  di  accessi-  sì,  di  alto  ingegno  e di  molta  militare  pe- 
tà  il  retrocedere.  » rizia , ma  che  posto  a comandare  separa- 

A leu  ni  dell'  assemblea , e gli  ecclesiastici  tamente , non  avrebbe  avuto  grande  scru- 
in  particolar  modo,  propendeano  all’opi-  polo,  se  le  opportunità  gliene  fossero  oc- 
nione  che  il  giuramento  profferito  con  tan-  corse , di  aumentare  il  proprio  potere  e do- 
ta solennità  dai  Crociati  dovesse  intendersi  minio  a scapito  di  tutti  i pietosi  divis  i - 
alla  lettera.  Ma  Pietro  l’Eremita , che  avea  menti  dell’  intera  Crociata.  Composta  dei 
sede  e voce  assai  reputata  in  Consiglio , pa-  più  giovani  dell'esercito  questa  spedizione, 
leso  anch’egli  intorno  a ciò  il  proprio  pa-  la  prima  loro  cura  fu  di  procacciarsi  ca- 
rcrc.  » Ogni  qual  volta  la  stretta  osservan-  valli  i meglio  addestrati , e che  con  doci- 
za  del  vostro  voto  può  condurvi  a scemare  lità  e agilità  uguali  si  prestassero  a quel 
le  forze  della  Crociata,  a cui  favore  il  volo  genere  di  maneggio  retrogrado,  con  cui  si 
Tnm.  V.  *3q 
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volea  renderò  legittima  l' attuale  impresa 
Finalmente  anche  la  sedia  de-  cavalli  era 
finita , e tutta  la  schiera  stava  in  ordine 
di  marciare  all’ indietro,  ossia  su  la  linea 
orientale  del  cristiano  accampamento. 

In  questo  metro , Goffredo  affidava  a 
Berta  un  messaggio  pei  Conte  di  Parigi  ; 
dopo  qualche  lieve  censura  su  la  condotta 
mcn  cautelata  che  tenne  fra  i Greci , lo 
avvisava  di  avergli  spedito  in  soccorso  un 
drappello  di  cinquanta  Lancie  , e corri- 
spondente numero  di  scudieri,  paggi,  ar- 
migeri e arcieri , il  tutto  sotto  il  comando 
dd  valoroso  Tancredi;  e poiché  Berta  non 
ave*  mancato  di  far  comprendere,  come 
al  Conle  Roberto  pptrchliero  nella  condi- 
zione cui  si  vedea  mancare  i modi  di  ar- 
marsi da  cavaliere  , Goffredo  lo  avvertiva 
con  lo  stesso  messaggio  di  avergli  trasmes- 
sa una  delle  armadurc  di  migliore  tempe- 
ra fra  quante  le  fabbriche  di  Milano  ne 
avessero  somministrate,  ed  un  cavallo  da 
guerra  , quello  stesso  di  cui  egli  Goffredo 
solea  valersi  sul  campo  della  battaglia. 
Conforme  a ciò  venne  condotto  dinanzi  al 
padiglione  un  cavallo  compiutamente  bar- 
dn  meritato  , coperto  di  gualdrappa  d’ ac- 
ciaio, e caricato  ddl'armadura  inviata  da 
Goffredo  a Roberto.  Lo  stesso  Goffredo  ne 
passò  le  briglie  nelle  mani  ili  Berla.  • Puoi 
valerti  con  quieto  animo  ili  un  tal  cavallo; 
esso  è gentile  e dorile  quanto  agile  e vigo- 
roso. Adagiati  pur  francamente  sul  dorso 
di  questo  animale,  e bada  non  allontanarti 
dal  fianco  del  principe  Tancredi  di  Otran- 
to. Sarà  il  fedele  difensóre  di  (ina  fanciul- 
la , che  in  tal  giorno  ha  date  tante  prove 
di  destrezza  , di  fedeltà  e di  coraggio.  » 

Berta  chinò  rispettosamente  il  capo , 
mentre  le  s’infiammavano  di  gioia  le  guan- 
ce all’  udir  lodi  che  le  venivano  da  un  uo 
ino  , il  cui  sermo  e hi  mani)  erano  venuti  in- 
si generale  rinomanza  , che  splendè  con- 
dottiero di  un  esercito , nelle  fìilangi  «lei 
<|ua!c  si  noveravano  i più  segnalaticampio- 
ni  della  Cristianità, 

« Chi  sono  que’  due  là  ? » chiese  a Berta 
Goffredo,  indicando  i due  compagni  della 
giovine  Anglo-Sassone,  che  ville  arrivare 
a qualche  distanza  dal  padiglione. 

« L'  un  di  essi  e il  navicellaio,  che  mi 
ha  trasportata  qui;  l’altro  un  vecchio  Va- 
re  Ugo  che  venne  meco  qual  mia  scorta  d 
difesa  » 


« Costoro,  disse  il  Generalo  de'Crociati, 
come  hanno  l'alto  uso  tle’loro occhi  in  que- 
sta spiaggia,  potrebbero  fare  uso  delle  loro 
lingue  nell'altra.  Giovinetta  mia,  non  pen- 
so bene  clic  t’accompagnino.  Però  non  ri- 
marranno qui  che  breve  tempo.  I cittadini 
di  Scolari  tarderanno  a capire  qual  sia  la 
nostra  intenzione,  e bramerei  che  la  noti- 
zia dell’arrivo  del  principe  Tancredi  giu- 
gnesse  a Costantinopoli  sol  quando  egli  ei 
suoi  seguaci  ve  la  porteranno.  » 

Berta  stessa  comunicò  a que' due  indivi- 
dui i desideii  del  comandante  dei  Franchi, 
senza  però  spiegarne  loro  i motivi.  Come 
e naturalo  , il  navicellaio  gridò  contro  la 
durezza  di  fargli  scapitare  nel  suo  traffico; 
Osmundo  si  dolse  d’  un  indugio  posto  ai 
doveri  di  servigio  ai  quali  era  chiamato. 
Mu  Berta  , cosi  comandando  Goffredo , li 
lasciò  nella  sicurezza  che  presto  sarebbero 
in  libertà.  Abbandonati  iodi  a sé  stessi , 
ciascun  di  loro  pensò  ad  ingannare  il  tem- 
po in  conformità  delle  proprie  consuetu- 
dini. Il  navicellaio  si  perciò  considerando 
tutte  le  cose  che  erano  nuove  per  lui  in 
quel  campo.  Osmundo  trovò  faccende  mi- 
gliori , perchè  qualcuno  di  que*  servi  gli 
offerse  da  colezione,  e si  pose  subito  in 
amicizia  con  uo  fiasco  di  vino  nero , tro- 
valo da  lui  tanto  squisito,  che  gli  avrebbe 
fatto  sopportare  rassegnatamente  una  con- 
dizione audio  peggiore  di  quella  in  cui  si 
trovava.  , 

Il  corpo  comandato  da  Tancredi , «som- 
posto,  come  dicemmo  di  cinquanta  Lancie 
e (lei  seguito  a ciascuna  Lancia  assegnato , 
arrivava  ad  essere  di  cinquecento  uomini 
se  non  oltrepassava  un  tal  numera.  Dopo 
avere  preso  in  fretta  qualche  ristoro  in  co- 
mune , si  trovarono  prima  dell’  infocata 
ora  del  mezzogiorno  tutti  in  armi  e a ca- 
vallo. Seguirono  alcuni  esercizi  militari 
alla  presenza  degli  abitanti  di  Scutari,  che 
destati  a curiosità  da  quegli  apparecchi , 
erano  accorsi  in  gran  folla,  e cercavano 
inutilmente  indovinare  con  quale  intenzio- 
ne que’ guerrieri  avessero  formata  una  sola 
colonna  con  quattro,  uomini  di  fronte , su 
la  strada  che  necessariamente  guidava  a 
Seutari , mentre  e cavalli  e cavalieri  te- 
mano le  spalle  voltate  alla  stessa  città.  Fi- 
nalmente il  marciare  retrogrado  incomin- 
ciò , e finché  gli  spettatori  stessi  poterono 
crederlo  uno  dì  quegli  studi  di  equestre 
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maneggio  cui  la  cavallerìa  de' Ciuciati  so 
leva  addestrarsi , non  ne  maravigliarono 
gran  che  ; raa  quando  poi  videro  questo 
camminare  a schiena  indietro  continuar 
tanto,  che  cavalieri  e cavalli  pareano  al 
momento  di  penetrare  in  si  bizzarra  guisa 
sotto  le  porte  di  Scutari  , principiarono  a 
pigliar  vento  di  qualche  più  deliberato  pro- 
posito de’ Latini  loro  ospiti.  E fu  un  grido 
generale  allorché  Tancredi,  c quanti  altri 
erano  provveduti  di  cavalli  meglio  avvez- 
zi , così  arrivarono  al  porto  , ove  s’  impa- 
dronirono di  una  galea,  entro  la  quale  do- 
po avere  collocato  sé  medesimi  e i corri- 
dori, e disprezzata  ogni  rimostranza  degl» 
uflìziali  greci  dd  porto  stesso  , salparono 
dalla  spiaggia. 

Nel  giuguereal  proprio  intento- non  fu- 
rono cosi  felici  altri  di  que'  Crociati , i ca- 
valli de’  quali , o eglino  stessi  meno  acco- 
stumati a continuare  in  sì,  strano  maneggio 
per  una  considerabile  lunghezza  di  strada, 
uopo  esservi  durati  il  tratto  di  cento  o dii 
genio  passi,  pensarono  avere  usala  bastante 
deferenza  al  lor  voto , ed  entrando , nel 
mollo  praticato  da  chiunque  cavalca,  nella 
città  , senza  altre  cerimonie  s' impossessa- 
rono di  non  so  quante  galee  , che  ad  onta 
degli  ordini  in  contrario  dell'  Imperatore 
Alessio,  si  erano  fatto  lecito  rimanere  da 
quella  Landa  dcho  stretto.  Alcuni  mcn 
abili  cavallerizzi  non  evitarono  però  qual- 
che sconciò , perchè  comunque  fosse  pro- 
ve! bio  ci'  allora  , cavallo  orbo  « più  ardilo, 
irattamlosi  d'ut»  caso  iu  cui  né  cavallo  né 
cavaliere  sapeano  ove  andassero  , qualche 
destriero  bruttamente  stramazzò,  qualche 
altro  urtò  in  ostacoli  gravemente  incomodi 
al  suo  retrocedere  , e le  ossa  de'  cavalieri 
medesimi  soffersero  maggiori  crisi  di  quan- 
te una  ordinaria  spedizione  a cavallo  suol 
presentarne. 

Que’  Latini  cui  toccò  la  nula  sorte  di 
caliere,  avrebbero  in  oltre  corso  il  peri- 
colo di  essere  trucidati  dai  Greci , se  Gof- 
fredo che  superò  in  tale  necessità  i suoi 
scrupoli  religiosi,  non  aiesse  tosto  spedii» 
uno  squadrone  di  Crociati  per  liberare  dal- 
le nemiche  mani  i propri  compagni  , in 
che  riuscirono  con  grande  facilita . La  mag- 
gior parte  de’  seguaci  di  Tancredi  perven- 
ne finalmente  ad  imbarcarsi  a norma  del 
loro  divisamento , eccetto  uds  o due  ven- 
tine di  casi  che  rimasero  addietro.  Dure  al 


compimento  dell'ideato  viaggio  fu  neces- 
sario che  lo  stesso  Principe  di  Otranto  , c 
molti  de’  suoi  compagni  si  prestassero  alle 
non  cavalleresche  fatiche  di  remiganti , la 
qual  fazione  trovarono  oltre  ogni  dire  sca- 
brosa , atteso  c Io  stato  della  marca  e del- 
l’atmosfera,  c la  niuna  pratica  de* mede- 
simi in  tal  genere  di  esercizi.  Goffredo  che 
li  stava  ansiosamente  contemplando  ila 
una  vicina  altura  , vedea  con  ambascia  le 
difficoltà  che  gl’  incalzavano,  fatte  sempre 
maggiori  dal  bisogno  che  avea  quella  pie 
ciolu  armata  di  navigare  iti  conserto,  onde 
i legni  peggio  messi  alfordineedi  più  len- 
to corso  ficcano  perdere  e tempo  e cammi- 
no ai  più  veloci  navigli,  che  erano  costretti 
ad  aspettarli.  Ciò  nondimeno  progrediro- 
no quanto  bastò  perché  Golfi  odo  menoma- 
mente non  dubitasse  , che  prima  del  tra 
montar  ilei  sole  al  lido  opposto  non  arri- 
vassero. 

Per  essere  avvertito  del  momento  in  cui 
olà  accadrebbe,  nel  ritirarsi  ila  quella  emi- 
nenza Vi  lasciò  di  vedetta  una  sentinella, 
con  ordine  ili  stare  ben  attenta  e pronta  a 
portargliene  avviso.  Poiché  l' occhio  della 
predetta  sentinella  dominava  entrambe  le 
spiagge  , se  il  tragetto  veniva  effettuato  di 
giorno  in  vedeva  ella  stessa  ; se  la  unite 
sorprendea  que’  Crociati  tuttavia  navigan- 
do , il  Princi|>c  di  Otranto  avea  istruzioni 
di  far  conoscere  lo  stato  della  sua  flottiglia 
col  soccorso  di  fanali , la  cui  disposizione, 
tali  furono  le  precedenti  intelligenze,  avreb- 
be anche  indicato  se  mai  la  flottiglia  stessa, 
nel  casq  d’ inconlrar  resistenza  per  parto 
do’  Greci , si  fosse  trovata  in  pericolo. 

Goflmlo  allora  , convocato  dinanzi  a sé 
le  magistrature  di  Scutari  , intimò  all  ■ 
medesime  il  tenere  apparecchiato  quanto 
navilia  potessero  procacciarsi,  per  un  caso 
di  bisogno  che  lo  inducesse  alla  risoluzione 
di  trasportare  un  gagliardo  rinforzo  d’e- 
sercito in  soecorsode’  suoi  compagni  dian- 
zi partiti.  Indi  tornò  al  campo  , ove  il  bi- 
sbigliare di  quella  numerosissima  oste  fat- 
to più  romorosU  dèlie  discussioni  di  vario 
genere  prodotte  dai  casi  delia  giornata,  si 
mesceva  al  rauco  muggito  dell'  agitato  El- 
lesponto. 

:<*■ 
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TuUn  è parato.  Ij:  segrete  cave 
Son  (l’asfalto  ripiene  , innocuo  air  uomo , 
Fin  die  acce»  non  è , come  la  bruna 
Arena  del  deserto  ; e nondimeno  i 

Basta  a cangiarne  la  natura  il  vampo 
D'appressata  fiammella  ; e chi  lo  sveglia 
Dal  suo  letargo , lo  scoppiar  ne  teme 
Poco  raen  di  colui  che  non  ignora 
Intromesso  il  bitume  a rovesciargli  v 
Le  proprie  torri. 

• D'un  Anonimo. 

•A_LL”impro»viao  oscurare  del  firmamento, 
e allorché  l’atmosfera  ai  fa  densa  e solfo, 
caule , i viventi  d’un  órdine  inferiore  al 
nostro  hanno  in  sé  medesimi  un  presenti- 
mento del  temporale  che  s’avvicina.  GII 
uccelli  volano  ad  ascondersi  fra  le  mac- 
chie j le  fiere  si  rintanano  in  que’ p ù co- 
lati antri  che  l’istinto  le  avvezzò  a frequen- 
tare; gli  animali  domestici  manifestano  la 
propria  paura  Con  que’  moti  che,  secondo 
l’indole  ai  ciascuno  ili  essi , sono  i più  atti 
ad  indicarli  in  uno  stato  d’inquietudine  e 
sbigottimento. 

Sembra  che  la  natura  umana  , finché 
continua  a tenere  conto  delle  sue  origina- 
rie abitudini,  sia  negli  stessi  casi  dotata  di 
uella  specie  di  prescienza  onde  il  restante 
elle  creature  viventi  sente  l'avvicinare  dei 
temporali.  Forse  il  pulimento  delle  nostre 
facoltà  intellettuali  andò  tropp' oltre  col- 
l’inscgnarne  a reprimere  o a trascurare  un 
istinto  generale  , che  la  natura  comparti 
forse  a tutte  le  classi  capaci  di  sentire,  co- 
me una  sentinella  che  le  avvertisse  di  un 
sovrastante  pericolo.  Pure  rimane  tuttavia 
qualche  traccia  di  tal  senso  ingenito  , ebe 
avverando  quasi  le  profezie  delle  Parche  , 
ne  diviene  foriero  di  prossime  sventure  , 
come  una  nube  formatasi  d’improvviso  lo 
è della  grandine.  ... 

Per  tutto  il  fatai  giorno  che  precedea 
quello  del  promulgato  combattimento  tra 
il  Cesare  e il  Conte  di  Parigi , inondavano 
la  città  di  Costantinopoli  diverse  notizie 
che  lottavano  l’una  con  l’altra,  e tutte  d’un 
genere  spaventosissimo.  Quel  giorno  non 
era , secondo  il  vedere  e il  modo  d’espri- 
mersi di  taluno,  che  la  vigilia  di  una  se- 
greta congiura  presta  a scoppiare.;  una 
guerra  aperta,  secondo  altri,  stava  per  agi- 
tare le  sue  fatali  bandiere  su  quella  scia- 


gurata città  ; ma  anche  su  $ molivi  di  que- 
sta guerra  , e su  la  natura  de’  nemici  non 
si  andava  d’accordo.  Chi  volea  elle  i popoli 
bai  bari  contigui  alla  Francia  , vale  a dire 
gli  Ungavi  e i Coreani,  avessero  già  oltre- 
passati i confini  per  venire  a prendere  Co- 
stantinopoli di  sorpresa  ; chi  pretendea  che 
i Turchi , stanziati  allora  nell’Asia  , aves- 
sero risoluto  impedire  l’assalto  minacciato 
dai  Crociati  su  le  terre  di  Palestina  col 

fùombare  d’improvviso,  non  solo  su  i Pcl- 
egrini  d’Occidente,  ma  anche  su  i Cristia- 
ni d'Oriente,  con  una  di  quelle  innumera- 
biii  loro  invasioni , sempre  eseguite  eoa 
una  propria  caratteristica  rapidità. 

Altri , e scostandosi  meno  dalla  verisi- 
miglianza  , spargeano  che  gli  stessi  Cro- 
ciati avendo  scoperto  quanti  motivi  aves- 
sero per  dolersi  di  Alessio  Comoeno,  erano 
venuti  nella  deliberazione  di  ricondurre 
alla  capitale  le  proprie  forze  con  mira  di 
privarlo  del  trono,  o almeno  punirlo;  e 
diveniva  un  grande  soggetto  di  spavento  a 
que' cittadini  il  pensare  alle  conseguenze 
di  una  vendetta  che  si  fossero  presa  uomi- 
ni e sì  impetuosi  nello  sdegno  e si  strava- 
ganti ne’  loro  modi  di  operare.  In  somma, 
comunque  discordassero  nel  ('assegnare  una 
precisa  origine  al  pericolo,  tutti  in  ciò  con- 
venivano, che  qualche  cosa  di  terribile  era 
per  aria  , e in  questa  tema  sino  ad  un  tal 
qual  punto  li  confermava  il  vedere  in  quel 
giorno  le  persone  militari  in  tanto  moto. 
Si  osservava  che  drappelli  di  Varenghi  c 
d’immortali  venivano  a mano  a mano  riu- 
niti e collocati  di  fazione  ai  punti  più  for- 
tificati della  Capitale , intantoché  la  flotti- 
glia delle  galee,  delle  barche  e de’  legni  da 
trasporto  guidata  da  Tancredi,  fu  osserva- 
ta movere  da  Scutari , e premiere  su  lo 
stretto  la  situazione  più  opportuna  all’uo|K> 
che  il  grosso  fiotto  la  conducesse  «atro  il 
porto  di  Costantinopoli, 

Alessio  Comncno  medesimo  fu  scosso  da 
questa  comparsa  di  Crociati,  più  numerosi 
di  quanto  gli  avesse  immaginati  in  conso 
guenza  delle  facoltà  compartite  al  Varen- 
go.  Ma  in  Erevardo  area  posta  la  sua  con- 
fidenza , ed  era  in  ciò  corso  tanto , che  gli 
sarebbero  mancati  il  tempo  e la  via  a re- 
trocedere. Un  colloquio  pertanto  avuto  con 
questo  lo  pose  in  calma  ; e l’argomento  piu 
forte  di  sicurezza  fu  la  nessuna  probabilità 
Che  quella  mano  di  Crociati , sì  tenue  a 
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confronto  deH’arditissima  impresa  dì  orsa- 
lire  Costantinopoli,  avesse  nemmeno  potu- 
to divisarla.  Fatto  tranquillo  da  ciò,  egli 
spiegava  con  disinvolta  spuntatura  l’ori- 
gine  di  quanto  allor  si  vedea  a chi  gli  stava 
d'intorno,  a Era  appena  a supporsi  che  una 
singolare  battaglia  annunciata  a squillo  di 
tromba  c a portata  deil'udito  di  tanti  Cro- 
ciati del  Campo  di  Sctitari,  non  ne  portas- 
se qui  qualcheduno  per  sapere  l’origine  e 
vedere  l'esito  della  lotta.  » 

Anche  i cospiratori  furono  agitati  in 
disparte  da  timori  loro  propri,  allorché  la 
picciola  armata  di  Tancredi  comparve  nel 
Bosforo.  Agelaste,  cavalcata  immantinente 
una  mula , si  trasferì  a quella  prie  di 
spiaggia  ove  or  sorge  Calata.  Quivi  incon- 
trò il  navicellaio  di  berta,  che  dopo  un 
ceito  tempo  Goffredo  lasciò  in  libertà,  par- 
te  pr  la  nessuna  importanza  d’un  cosi 
oscuro  individuo  , prie  ancora  perchè  la 
natura  superficiale  delle  cose  che  costui  era 
in  istato  di  divulgare,  pica  tenere  a bada 
i cospiratori  di  Costantinopoli,  noti  al  Bu- 
glione pe'  racconti  fattigli  dalla  Anglo  Sas- 
sone. Posto  alle  strette  da  Agelaste,  il  na- 
vicellaio confessò  quel  che  aveva  udito  di- 
re ; cioè  che  quella  flottiglia  era  stata  spe- 
dila  ad  istanza  di  Boemondo,  e che  la  co- 
mandava il  cugino  dello  «tesso  Boemondo, 
Tancredi,  la  cui  ben  nota  bandiera , sven- 
tolava sul  legno  ammiraglio  ; notizia  olle 
confortò  anziché  scoraggiare  Agelaste,  il 
quale  nel  corso  delle  sue  brighe  aveva  an- 
che aperta  una  segreta  corrispondenza  eoo 
l’astuto  e venale  Principe  d’Antinchia.  Lo 
scopo  che  in  ciò  il  filosofo  ehbe  , fu  l'otte- 
nere da  Boemondo  un  corpo  de'  suoi  Cro- 
ciati, il  quale  fosse  ausiliare  ai  cospiratori 
nel  mandare  la  trama  ad  effètto.  È vero 
che  il  Crociato  su  tal  particolare  oon  gli 
rispose  ; ma  il  racconto  del  navicellaio  c la 
vista  della  bandiera  di  Tancredi , cugino 
dello  stesso  Boemondo,  spiegata  su  l'Elle 
sponlo,  indussero  Agelaste  nella  persuasio- 
ne che  le  sue  promesse,  le  suo  offèrte,  i suoi 
doni  avessero  veramente  vinto  l'avaro  Pu- 
filiese  , da  cui  in  conseguenza  di  ciò  fosso 
stata  posta  insieme  la  h»nda  d’uomini  cho 
si  avvicinava  , c che  il  .filosofo  non  esitò  a 
credere  speditagli  in  via  di  rinforro. 

Mentre  Agelaste  tornava  addietio,  urtò 
quasi  un  indivìduo  , parimente  a cavallo 
di  una  mula  , imbacuccato  non  tucn  di 


lui , c a quanto  parca  non  men  di  lui  vo- 
glioso di  rimanere  sconosciuto.  Pure  Ales- 
sio Corri neno , che  il  nuovo  personaggio 
comparso  su  la  scena  era  l'Imperatore  me- 
desimo, conobbe  Agelaste  più  alla  statura 
e ai  gesti  che  al  volto , nè  potè  contenersi 
dal  susurrargh  in  passando  que’  notissimi 
versi , che  ai  variati  generi  di  sapere  cui 
pretendeva  il  filosofo,  sembravano  calzanti 
anziché  no  : - 

Granwulicus , rtthor , geometres , piotar , rii/v.i, 
Augur,  schoenobales,  mediavi,  magi ts,  omnia  noni 
Graeadm  esuriom,  in  cothtm  jusscrù  ibil. 

Tremò  Àgelaste  a queirinaspettato  suo- 
no della  voce  dell'Imperatore  ; ma  imme- 
diatamente gli  fece  ricuperare  la  sua  pre- 
senza di  spirito  il  sospetto  stesso  di  essersi 
tradito  per  averne  mancalo  un  istante.  In- 
di , senza  pensar  più  che  tanto  al  grado 
ilcl|a  persona  cui  credè  ben  fatto  il  rispon- 
dere, non  seppe  astfnersiil.il  profferire  una 
altra  citazione  c.hc  potesse  rendere  con- 
traccambio di  agitazioni  a- sua  volta  ad 
Alessio.  E fti  il  vorso  che  si  narra  mormo- 
rato dallo  spettro  di  Gleonice  all’orecchia 
del  tiranno , da  lui  tolta  di  vita  : 

Tu  cole  justitiam  , legue  ulgm  alias  manti  uhm 

La  sentenza  e le  ricordanze  che  le  si  col- 
legavano,  penetrarono  quasi  a guisa  di  stila 
nel  cuore  dell’ Imperatore , il  quale  conti- 
nuò la  sua  strada  senza  rispondere  c senza 
i far  mostra  d’avere  inteso.  , . 

a Quesl’infanie  cospiratore,  pensava  fra 
sè,  avea  certo  i suoi  colleglli  in  poca  di- 
stanza ; altrimenti  s 'arrischiava  egli  a far- 
mi una  simile  minaccia  ? 0 dovrei1  io  te- 
mere qualche  cosà  di  peggio  ! Agelaste,  che 
adesso  è più  che  mai  su  l'orlo  della  tomba, 
potrebbe  essere  stato  graziato  d’una  (li 
quelle  singolari  antiveggenze  del  futuro  , 
che  sono  proprie  della  sua  situazione  at- 
tuale , -e  forse  avrà  parlato  meno  per  im- 
pulso del  suo  raziocinio  , che  per  un  pre- 
ternaturale spirito  di-prescienza  da  cui  gli 
sia  stato  dettato  il  suo  oracolo.  Ma  vera- 
mente nell’eseguire  i miei  doveri  d'impe- 
ratore , ho  io  commesse  tante  colpe  per 
meritare  che  mi  si  applichi  l'avveitimenlu 
dato  dall'invendicata  Gleonice  al  suo  rapi- 
tore c assassino  ? Credo  che  no.  Credo  an- 
cora rhe.  a meno  d’iin  qualche  attedi 
giusta  severità,  dilficiluicntc  ufi  sarei  man- 
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tenuto  nell’alto  seggio  su  cui  piacque  u Dio 
il  collocarmi,  c sul  quale  come  regolatore 
de’  miei  popoli  è mio  obbligo  il  sostenermi. 
Mi  sembra  in  oltre  che  la  somma  (li  coloro 
i quali  provarono  gli  effetti  delia  mia  cle- 
menza , a calcolo  fatto  contrabbilanci  il 
numero  degli  altri  su  cui  cadde  il  castigo 
dovuto  ai  loro  delitti.  — Ma  questa  ven- 
detta chip  mi  presi  de’  secondi , ancorché 
meritata  in  sé  stessa,  me  la  presi  io  sempre 
per  vie  legittime  e che  trovino  giustifica- 
zione? llu  paura  clic  la  mia  coscienza  ri- 
s (ronderebbe  a stento  ad  una  domanda  tan- 
to stringente.  Ma  qual  è l’uomo  ebe,  pos- 
sedesse pure  le  virtù  di  un  Antonino,  col- 
localo in  una  sede  si  elevata  e che  impone 
l’obbligo  di  rendere  sì  stretti  conti  a chi 
vi  sta  , qual  è l'uomo  ebe  potesse  con  in- 
trepidezza rispondere  ad  una  interrogazio- 
ne siccome  quella  sottintesa  iicU'avverti- 
mento  clic  or  ora  ho  ricevuto  dal  tradito 
re?  Tu  cole  justitiam!  tutti  siamo  obbli- 
gali a rispettarla.  Tcque  uique  alio»  mauri 
li llor  ! tutti  saremo  chiamati  al  tribunale 
d'una  suprema  Giustizia  vendicatrice.  — 
Vaglio  vedere  il  Patriarca  ; voglio  vederlo 
subito;  e confessando  tutte  le  mie  colpe 
alla  Chiesa , ottenerne  un  plenario  perdo- 
no , e acquistarmi  il  diritto  di  vivere  gli 
ultimi  giorni  del  mio  regno  nella  sicurez- 
za dell'iunocenza , o in  quella  almeno  del- 
l'ottenuto  perdono.  Ab  la  prima  di  queste 
sicurezze  é pur  rare  volte  il  privilegio  di 
coloro  che  il  destino  chiamò  su  le  vie  delia 
grandezza  ! » 

In  conseguenza  delle  quali  meditazioni 
non  pensò  più  che  a trasferirsi  al  palazzo 
del  Patriarca  , col  quale  vedea  tanto  più 
sicure  le  confidenziali  espansioni  del  suo 
animo , perche  non  ignorava  il  vecchio 
astio  che  Zozimo  nudriva  per  Agelaste,  in 
cui  ravvisava  un  uomo  e avverso  a Ila  Chie- 
sa e affezionato  alle  antiche  dottrine  del 
Paganesimo.  Anche  ne' consigli  di  stato 
questi  due  cortigiani  erano  in  perpetua 
guerra  di  pareri  fra  loro  , onde  l’Impera- 
tore comunicando  al  Prelato  il  segreto 
della  congiura,  non  dubitava  non  procac- 
ciarsi in  lui  un  valido  e sincero  sostenitore 
dc'divisamcnti  che  aveva  ideati  per  gua- 
rentirsene. Con  un  leggiero  fischio  chiamò 
vicino  a sé  , per  additargli  la  strada  che 
prendeva  in  allora  , un  ufliziale  di  confi- 
denza , dal  quale  durante  quel  viaggio  a 


cavallo  si  era  fatto  accompagnare  ad- una 
certa  distoma  e in  modo  di  uon  dare  nel- 
l’occhio. 

Procedeva  a tal  meta  con  quanta  spedi - 
teiza  polca  conciliarsi  col  suo  proposito  di 
schivare  le  altrui  osservazioni  ; e lungo  il 
cammino  assediandogli  di  continuo  la 
mente  il  tremendo  ricordo  di  Agelaste,  ri- 
capitolava ad  un  tempo  tanti  atti  del  suo 
regno,  giustificati  da  quella  sola  necessità 
che  suol  dirsi  impropriamente  la  scusa 
della  tirannide,  e meritevoli  nell’essenza 
loro  della  ferzi  vendetta  pronosticatagli,  uè 
perdonata  perchè  differita. 

Giunto  a veggente  delle  magnifiche  torri 
che  ornavano  il  frontispìzio  del  palagio  di 
Zozimo , ne  evitò  i superbi  ingressi , cer- 
cando un  angusto  cortile,  ove  consegnata 
la  mula  aU  utlìziale  di  servigio  , andò  so- 
letto a picchiare  ad  una  porlìcclla , il  cui 
basso  arco  e il  modesto  architrave  esclu- 
deano  la  possibilità  d'immaginare  gli  splen- 
denti soggiorni  ne' quali  essa  mcttea.  Ven- 
ne ad  aprirgli  un  prete  deil’infei  ior  classe, 
che  appena  l'Imperatore  si,  diede  a cono- 
scere, gli  tributò  il  dovuto  omaggio,  e alle 
stanze  interne  il  condusse.  Poiché  Alessio 
ebbe  spiegata  l'intenzione  di  stare  in  col- 
loquio segreto  eoi  Patriarca  , venne  intro- 
dotto nella  biblioteca  del  vecchio  Prelato, 
il  quale  Io  accolse  con  dimostrazioni  del 
più  profondo  rispetto  , che  lien  presto  in 
quelle  dell'orrore  e della  sorpresa  si  con- 
vertirono. 

Benché  tanti  fra  i cortigiani,  e in  parti- 
colare alcuni  membri  della  Coniglia  stessa 
imperiale  , vedessero  in  Alessio  poco  me- 
glio d’un  ipocrita,  e ad  ostentazione  attri- 
buissero tutti  gli  atti  suoi  religiosi , forse 
nel  grado  di  severità  onde  simil  taccia  gli 
apposero  furono  men  che  giusti.  Ebbe  A- 
lessio,  egli  è vero,  l’accorgimento  di  cono- 
scere qual  grande  sostegno  potea  derivare 
alla  sua  autorità  dal  mantenersi  in  buon 
concetto  col  Clcro.e  coi  primati  della  Chie- 
sa, ai  desideri  de’ quali,  massime  di  quelli 
fra  essi  che  mostrarono  più  fedeltà  alla 
Corona,  fu  proclive  a largheggiare  a costo 
di  sagrifizi  ; ma  benché  tuli  sagriti?!  per 
una  parte  andassero  rare  volte  disgiunti  da 
mire  di  temporale  interesse,  dall'altra  egli 
arrivava  di  buona  fede  a crederli  mossi  da 
proprio  religioso  sentimento,  c ad  apprez- 
zare sé  medesimo,  come  se  una  verace  pietà 
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fili  avesse  suggerito  quanto  era  effetto  di 
mondana  politica.  In  somma  nel  modo  on- 
de intorno  a ciò  considerava  le  cose,  non 
eva  molto  dissimile  da  quelli  che  arcndo 
la  guardatura  obbliqua  , non  vedono  gli 
oggetti  che  a seconda  del  verso  da  cui  ac- 
cade loro  il  contemplarli.  , 

Questa  volta  però  l'Imperatore,  nel  de- 
porre mediante  una  sincera  confessione  la 
soma  de  falli  commessi  durante  il  suo  re- 
gno a’  piedi  del  Patriarca  , attribuì  a cia- 
scuno de'  medesimi  il  peso  dovuto  , spo- 
gliandoli rii  quella  vernice,  ossia  di  quelle 
circostante  onde  nella  propria  immagina- 
zione area  cercato  per  lo  innanzi  palliarli 
o diminuirli.  Seppe  Zoshno  , e ne  rimase 
sorpreso  , il  vero  filo  di  molti  labirinti  di 
quella  Corte,  e la  chiave  di  tanti  misteri 
che  ai  suoi  occhi  si  erano  mostrati  in  aspet- 
to affatto  diverso  sino  a questo  momento 
in-cui  l'Imperatore  giustificò  in  alcuni  casi 
la  propria  condottai  in  altri  la  lasciò  priva 
di  scusa.  E per  dir  vero,  nella  totalità  la 
bilancia  si  trovò  pendere  a favore  d’Alessio 
più  di  quanto  probabilmente  Zotimo  lo 
avesse  immaginato,  allorché  stando  egli  in 
un  punto  di  vista  più  lontano,  dal  nodo 
maestro  «le’ cortigianeschi  viluppi,  i mi- 
nistri e i-collcghi  di  lui  alla  Corte  si  rifa- 
ceano  cora’c  l'usanza  degli  applausi  tribu- 
tati , presente  il  monarca  « agli  atti  più.vi- 
tuperevoli  del  suo  dispotismo  , cnlf'inipu- 
targli  dietro  le  spalle  cagioni  più  ree  di 
quello  che  il  fossero  in  realtà.  E apparve 
al  Prelato,  come  tanti  individui  che  ven- 
nero nel  momento  delle  loro  sventure  cre- 
duti sol  miserande  vittime  dell’astio  o della 
gelosia  di  Alessio  Còrancno , fossero  stati 
privati  di  vita  o di  libertà  unicamente  par- 
che o Cuna  o l'altra  erano  del  tutto  incom- 
patibili con  la  tranquillità  dello  stato  c la 
sicurezza  di  chi  lo  reggea. 

Zozimo  ebbe  ancora  in  tal  circostanza 
una  spiegazione  compiuta,  e da  lui  dianzi 
indovinata  solo  in  confuso,  del  fenomeno 
onde  in  mezzo  al  profondo  silenzio  di  un 
dispotismo,  universale  in  tutta  l’estensione 
del  Greco  Impero , si  faceano  a quando  a 
quando  udire  penosi  scotimenti  che  indi- 
cavano l’effervescenza  di  qualche  vulcano 
latente  sotto  la  sua  superfìcie.  Conforme  a 
ciò , mentre  erano  rari  i casi  persino  di 
veniali  mancanze , o di  scontenti  impru- 
dentemente palesati  contro  l’attuale  Gover- 


no, ogni  qualvolta  però  ncoceorreano  tali 
colpe  erano  punite  con  la  massima  severità; 
cd  intanto  le  più  profonde  e mortali  con- 
giure contro  la  vita  c l’autorità  dell'Impe- 
ratore venivano  tramate  e alimentate  dalle 
persone  più  prossime  a lui  -,  cd  egli  stesso 
quasi  tutte  le  volte  se  ne  accorge»,  benché 
non  prima  che  lo  scoppio  delle  medesime 
fosse  imminente,  ardisse  operare  in  corre- 
lazione a quanto  sapea,  e percuotere  i tra- 
ditori. 

Tutto  il  tenore  della  trama  del  Cesaree 
de'  suoi  confederati  Achille  Tazio  e Agcla- 
stc,  giunse  sì  nuovo  al  Patriarca,  che  atto- 
nito ne  rimase,  e il  massimo  stupore  fu  in 
lui  eccitato  dalla  profonda  destrezza  di 
Alessio  Cnmneno  , il  quale  non  ignorando 
che  un  tanto  incendio  covava  in  casa  sua , 
seppe  nel  medesimo  tempo  tenere  testa  ai 
pericoli  che  l'arrivo  de’  Crociati  gli  minsc- 
ciava. 

« Ah  ! in  ciò  ( disse  l’Imperatore  , che 
di  questo  sentimento  di  sorpresa  del  Pa- 
triarca s'avvidé  ) sta  iu  vece  la  mia  prin- 
cipale sfortuna  ! Oh  ! se  avessi  avuto  la 
sorte’ di  essere  sicuro  delle  forze  del  mio 
Impero,  mi  stavano  innanzi  due  vie , no- 
bili entrambe  ed  aperte  , onde  condurmi 
con  questi  frenetici  guerrieri  dell'Occiden- 
te. — Io  polca  impiegare  tutto  il  danaro 
che  mi  sono  costati  e Boemondo  ed  altri 
de’ più  interessati  fra  què'pe|legrini  guer- 
rieri, nel  porgere  onesti  e leali  soccorsi  al- 
l’esercito d'Occidente,  c nel  procurargli  un 
salvo  tragitto  alle  terre  di  Palestina, -senza 
esporlo  alle  gravijperdite  che  gli  toccherà 
probabilmente  soffrire  dalla  resistenza  «lo- 
gli Infedeli  ; in  fine  i loro  buoni  successi 
sarebbero  stati  miei  propri , e un  Regno. 
Latino  in  Palestina  , difeso  da  quegli  uo- 
mini armati  anima  e corpo  d'acciaio , sa- 
rebbe stato  un  inespugnabile  antemurale 
dell’Impero  contro  i Sarscini.  — Oppure, 
se  mi  tosse  sembrata  cosa  più  espediente  al 
bene  dello  stesso  Impero  e della  Santa  Chie- 
sa , che  è regolata  da  voi , Reverendo  Pa- 
dre, avrei  potuto  alla  prima  e con  forze 
decise  difendere  i confini  de’ nostri  Stali 
da  Un  esercito  , comandato  da  capitani  si 
diversi  di  costumi  c discordi  tanto  fra  lo- 
ro , e che  inondava  i nostri  paesi  con  in- 
tenzioni così  sospette.  Se  il  primo  sciame 
di  tali  locuste,  condotte  da  quel  Gualtiero 
detto  il  Meschino,  fu  scemato  dagli  Ungari 
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e distrutto  adatto  dai  Turchi,  come  lo  at- 
tcstano le  piramidi  «fossa  umane  clic  man- 
tengono vira  la  memoria  di  tale  strage  su 
le  frontiere  di  que’  paesi,  certamente  le  for- 
ze unite  «lelfliupcro  greco  non  a» «ebbero 
trovato  molta  difficoltà  nel  disperdere  il 
secondo  stuolo , ancorché  comandato  da 
questi  Goflrcdi , da  questi  Boeinondi , da 
i|uesti  Tancredi.  » 

Nulla  il  Patriarca  rispose  , perchè  co 
munque  non  fossero  molto  in  sua  grazia  i 
Crociati,  anzi  li  detestasse  per  essere  eglino 
membri  della  Chiesa  latina,  non  era  molto 
persuaso  che  al  paragone  dcU'armi  le  forze 
greche  potessero  mai  competere  «eco  loro, 
e molto  tncuo  sot  tome  Ilei li. 

« Ad  ogni  modo.  Continuò  l'Imperatore 
che  interpretò  per  il  suo  giusto  verso  il  si- 
lenzio di  /a>  zi  «no , accorcile  vinto  sarei 
morto  sotto  il  mio  scudo,  e la  mia  caduta 
sarebbe  stata  degna  di  un  Impera  toro  del  la 
Grecia.  Non  mi  sarei  veduto  costretto  ai 
has,i  espedienti  di  assalire  il  nemico  con 
pratiche  ladre , c travestendo  sotto  («anni 
di  miscredenti  i mici  combattenti  ; le  vite 
«li  tanti  fedeli  soldati  dell' Impero  sacrifi- 
cate in  oscure  scaramucce  sarebbero  sta- 
te , meglio  per  essi  e per  me,  perdute  in 
buona  battaglia,  guerreggiata  pel  loro  na- 
tivo Imperatore,  per  la  loro  terra  nativa. 
Ora  , e come  stano»  le  cose , il  mio  nome 
verrà  tramandato  alla  posterità  siccome 
quello  di  uno  scaltro  tiranno,  che  trasse  i 
propri  sudditi  in  lotte  prive  d'onore  col  solo 
iine-di  salvare  l’abbietta  sua  vita.  Patriar- 
ca'.questi  delitti  non  gravitano  su  me  , 
gravitano  su  i ribelli  che  mi  costrinsero  ad 
adottare  vie  si  disoneste.  — Ebbene,  reve- 
rendo Padre, qual  sarà  il  miodeslino  avve- 
nire? Sotto  qual  punto  di  vista  scenderà  ai 
tardi  posteri  ('autore  di  tanti  vituperi?  » 

a Circa  al  destino  avvenire,  il  Patriarca 
rispose,  la  Signoria  vostra  si  è posta  sotto 
il  manto  della  Santa  Chiesa , che  ha  la  po 
testa  di  legare  e di  sciogliere.  Le  vostre  vie 
di  rendei  vela  propizia  sono  ampie,  e aven- 
dovi io  altra  volta  indicato  quali  conces 
sioni  essa  desiderasse  , vedete  ora  quanto 
sia  in  diritto  di  attenderle  «la  voi  in  prova 
del  vostro  pentimento,  in  benemerenza  del 
tuo  perdono.  » 

• Le  saranno  guarentite  in  tutta  la  loro 
estensione  ; nè  voglio  farvi  il  torto  di  du- 
. bitare  che  non  mi  sieno  efficaci  nell’altro 


mondo.  Ma  finché  vivo , il  suffragio  (Idia 
Chiesa  può  essermi  di  grande  vantaggio  in 
questa  crisi  importante.  Se  andiamo  intesi 
l'im  l’altro  , buon  Zozimo,  i suoi  Dottori, 
i suoi  Vescovi  alzeranno  la  voce  in  mio 
favore  ? 0 dovrò  io  temere  clic  il  benefizio 
del  suo  perdono  mi  sia  differito  fintanto- 
ché la  pietra  sepolcrale  si  chiuda  sul  mio 
cadavere  ? » 

« No  certo , rispose  Zozimo,  semprcchè 
le  condizioni  stipulale  fra  noi  vengano 
mantenute  a tutto  rigare.  » 

« E la  memoria  come  verrò  trattata  odia 
storia  ? » domandò  Alessio. 

« Intorno  a ciò  la  vostra  Imperiale  Mae- 
stà può  v i vere  sicura  su  la  pietà  filiale  e 
su  i letterari  pregi  della  sua  ornatissima 
figlia  Anna  Comnena.  » 

Qui  crollò  il  capo  f Imperatore.  «r  Ah  ! 
quello  sgraziato  ci'  un  Cesare  è vicino  a 
mettermi  in  lite  con  la  stessa  mia  figlia  , e 
saprò  perdonare  tanto  meno  la  sua  ingra- 
titudine , la  sua  ribellione  a costui,  perchè 
mia  figlia  continua  a guardarlo  con  occhio 
di  donna  innamorata.  Poi , buon  Zozimo, 
non  sono  cred’  iò  le  pagine  d' uno  storie» 
del  genere  di  mia  figlia  , che  verranno  fa- 
cilmente ricevale  senza  eccezione  dalla  po- 
sterità. Uu  Procopio  , uno  schiavo  della  fi- 
losofia , languente  di  fame  in  un  granaio, 
si  dà  l’aria  di  scrivere  la  storia  d'un  sovra- 
no al  quale  non  ardirebbe  avvicinarsi  \ e 
benché  il  principale  merito  del  tuo  lavoro 
sia  il  contenere  particolarità,  che  egli  non 
avreblie  faccia  di  sostenere  finché  il  Prìn- 
cipe vive,  niuno  esiterò  ad  ammetterle  per 
vere  quando  il  Principe  sarò  sparito  di 
scena.  » 

, a Intorno  a ciò,  rispose  Zozimo , io  doq 
ho  nè  confarti  nè  soccorsi  a prestare  alla 
Imperiale  Maestà  vostra.  Se  però  accadrà 
ebe  la  vostra  memoria  sia  calunniata  sopra 
la  terra  , poco  può  rilevare  all’Altezza  vo- 
stra , che  allora  , lo  spero , gioirà  d’ ano 
stalo  di  beatitudine  su  cui  una  misera  mor- 
morazione del  basso  mondo  è impotente  a 
far  tacca.  Nondimeno  avreste  una  via  ad 
evitare  anche  un  tale  sconcio  ; scrivete  la 
vostra  storia  voi  stesso,  finché  ve  ne  rima- 
ne il  tempo  e siete  tuttavia  vivo  e sano  \ 
tanto  io  sono  convinto  che  dipenda  da  voi 
il  trovare  legittime  scuse  a tali  tratti  della 
vostra  vita  , guardando  i quali , senza  un 
corredo  di  nota  bette  e cosi  nudamente , 
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«cmJirertJilx’ro  assai  meritevolidi  rensura.  » 
■■  Parliamo  d' altro,  Alessio  soggiunse  , 
e poiché  il  pericolo  ne  incalza  a gran  [rissi 
premi iamoci  cura  «lei  presento,  lasciando 
ai  secoli  avvenire  quella  di  giudicarci  co- 
me crederanno  meglio.  — Qual  è a parer 
vostro,  reverendo  Padre,  la  circostanza 
del  mio  regno  clic  può  intornierò  tanto  co- 
raggio in  questi  cospiratori  per  appellarsi 
contro  di  me  al  popolo  e alle  greche  utili- 
rie?  » 

« Se  ho  a dire  la  verità,  il  più  irritante 
fra  gli  avvenimenti  accaduti  durante  il 
regno  dcll'Alterza  vostra  , fu  il  destino  cui 
soggiacque  Zedccbia  Urselio , il  quale  do- 
po essersi  arrenduto  a patto  d aver  salva  e 
la  vita  c le  membra  e la  libertà , fu  [ter 
vostro  ordine  condotto  a morire  di  fame 
ne’sotterrnnei  del  Rlachrrnale.  Il  coraggio, 
la  liberalità  e altre  popolari  virtù  di  quel- 
l'infelice vengono  tuttavia  ricordate  dagli 
aiutanti  di  questa  metropoli  e dai  soldati 
della  guardia  detta  Immortale.  » 

rn  E pensa  ella  la  Reverenza  vostra . sog- 
giunse il  penitente  Usando  nel  suo  confes- 
sore lo  sguardo  , che  nel  caso  attuale  sia 

3 uesto  il  punto  d’appoggio  della  sommossa 
el  popolo  ? » 

a Aon  dubito  clic  il  nome  dell’  Drselió, 
acclamato  da  qualcuno  de’  piu  arditi,1  c ri- 
petuto a norma  d’istruzioni  date  da  chi 
abbia  preparata  una  congiura  , non  possa 
divenire  la  sveglia  d’un  orrendo  tumulto.  » 
« Dio  sia  Inviato  ! soggiunse  1’lmncrato- 
rc;  su  queàto  punto  mi  saprò  cautelare.— 
Buona  notte  a vostra  Riverenza  ; ecco  un 
foglio  da  me  scritto  c firmato.  Le  promesse 
contenute  in  esso , statene  certo,  verranno 
mantenute  con  la  pm  scrupolosa  fedeltà. 
Sol  vi  prego  non  mostrarvi  olir*  l’uopo 
impaziente  di  vederne  I adempimento. 
Una  pioggia  di  largizioni  piombate  tutt  ad 
un  tratto  sul  Clero  potrcldie  indurre  in 
gruriosi  sospetti , c care  all  adempimento 
delle  concessioni  stesse  l’aspetto  dell  esecu- 
zione di  un  contratto  stipulato  tra  il  So- 
vrano  e il  Patriarca,  anziché  di  un  tributo 
offerto  dal  primo,  accettato  dal  secondo, 
qual  penitenza  d’  un  peccatore  contriti)  c 
fatto  mondo  delle  sue  colpe.  Vedete,  Pa- 
dre , che  tale  sinistra  interpretazione  non 
fareblte  onore  a nessuno  di  noi  due.  a 
« Ogni  regolare  dilazione,  disse  Zozimn, 
rimarrà  a piacimento  dell’  Altez.za  vostra  ; 
Tarn.  V. 
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e ci  riposeremo  su  la  vostra  buona  memo- 
ria, cui  non  isfuggirà  clic  questo  contrat- 
to, se  tal  fosse  lecito  il  chiamarlo,  fu  chie- 
sto d i voi  medesimo  , c che  gli  utili  assi- 
curati con  esso  alla  Chiesa  daranno  stati  un 
equivalente  c «Iella  remissione  de’ vostri 
peccati . c di  un  sostegno  conceduto  dalla 
stessa  Chiesa  al  trono  della  vostra  Impe- 
riale .Maestà.  » 

a E vero,  soggiunse  lTmpcratore,  veris- 
simo; non  me  oc  dimenticherò  mai.  Addio 
anche  una  volta-,  tenete  a memoria  quanto 
vi  ho  detto.  Questa  è lina  notte,  Zozimo 
mio  , in  cui  l’ Imperatore  dee  lavorare  co- 
me uno  schiavo  ,'se  non  vuole  tornare  ad 
essere  l'umile  Alessio  Coinncno , c in  tal 
caso  stesse  li  Ugnai  ! l'umile  Alessio  Com: 
nono  non  saprelilie  ove  trovare  una  stanza 
di  riposo  sopra  la  ferra.  » 

Così  dicendo  si  congedò  dal  Patriarca, 
che  rimase  compreso  d’ ineffabile  giubilo 
per  avere  ottenuti  alla  Chiesa  que’  vantag- 
gi , per  P intento  de’  quali  spesero  indarno 
tante  fatiche  i suoi  predecessori.  Risolvè 
quindi  sostenere  il  barcollante  trono  di 
Alessio. 

CAPITOLO  XXV. 

Oh!  il  Ciclo  sa  trovar  suo  tempo  a l'opera  ; 
Nò  v'è  archibuso  , pirligiana  , n finnilula  , 
Che  suo  scopo  jion  abbia  , c persin  I*  infime 
Vr.i  quante  bestie  fic  lo  stampo  nsrironn 
l)e  la  Madre  Natura  , un  pioprio  incarico 
Utile  ai  fluì  di  tal  madre  uUennero. 

Aulica  Commedia. 

Aoelvstb  dopo  avere  incontralo  l’ Impe- 
ratole nel  modo  che  già  abbiamo  descritto, 
e predisposti  quegli  ulteriori  accorgimenti 
che  gli  si  offersero  siccome  i più  opportuni 
ad  assicurare  il  buon  esito  della  congiura, 
tornò  alle  sue  case  de’Giardini  , ove  rima- 
nea  tuttavia  la  Contessa  di  Parigi,  avendo 
per  sola  compagna  e servente  una  vecchia 
di  nome  Vevelia  , moglie.del  Varcngoche 
accompagnò  Berta  al  campo  di  Scutari  ; 
perche  questa  giovinetta  amorosissima  del- 
la sua  padrona  non  vnllc  dipartirsi  da  lei, 
se  prima  non  le  lasciava  vicino  una  perso- 
na sicura  , che  fu  presa  a tal  fine  fra  gl’in- 
dividui attenenti  ai  Varcnghi.  Il  filosofo 
pertanto  avea  speso  in  tutta  quella  giornata 
il  suo  tempo,  ora  nel  fare  la  parte  del  po- 
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Ittico  , ora  dell'esploratore  ora  dell'atroce 
astuto  congiurato  ; e quasi  non  volesse  la* 
sciare  in  tale  occasione  alcun  lóto  nel  ca- 
talogo de'  personaggi  da  lui  sostenuti  su  la 
scena  umana  , rum  omise  quello  di  scaltro 
solista  , sotto  la  quale  forma  presentatosi 
alia  Contessa  Bn  nilda,  prelcndca  giustifi- 
care, o paret  e se  non  altro  di  Carlo  , rj  nel  - 
larti  per  cui  sali  in  ri  celie/,  za  e grandezza, 
e |ter  cui  sperava  ora  ergersi  alla  imperiale 
dignità. 

- Amabile  Contessa,  costui  le  dicca  , 
qual  motivo  avete  ora  perchè  una  nube  di 
li  tstezza  continui  ad  adombrare  le  angeli- 
clic  rustie  sembianze  ? » 

* Rii  credete  forse,  gli  rispose  Rrenilda, 
un  tronco,  un  macigno,  o una  creatura 
priva  e di  sentimenti  c di  sensi  per  resi- 
stere a molestie,  a prigionia,  a rischi  e pri- 
vazioni <1*  ogni  genere,  senza  che  l'umana 
natura  si  esprima  sul  volto  mio  co’scgnali 
della  mia  interna  alllizjone  ? Pensate  voi 
clic  una  mia  pari  , libera  quanto  il  falco 
delle  foreste  , possa  venire  as-oggetlata  al- 
l' insulto  della  prigionia  , senza  ch'io  lasci 
scorgere  l'ingrato  senso  in  me  piodotlo 
dalla  sventura  , c I'  eccesso  della  mia  irri- 
tazione contra  gli  autori  della  medesima  ? 
£ pensi  tu  che  nel  mio  stato  in  voglia  ri- 
cevete con- ni. moni  da  le  ? da  te  il  più  ope- 
roso fra  gli  artefici  di  questo  viluppo  di 
tradimenti,  iu  mezzo  a cui  sono  avvolta  ? » 
a Non  certamente  avvolta  per  colp  i mia, 
ripetè  il  solista.  Battete  la  palma  d’ una 
mano  contio  l'altra,  palesale  i vostri  desi- 
deri, comandate  , e lo  schiavo  che  non 
v'obbedisca  all'  istante  dorrà  augurarsi  di 
seri  essere  mai  nato.  Se  io  in  considerazio- 
nn  dell'onor  vostro  e della  vostra  salvezza 
non  avessi  accettata  la  parte  di  vostro  cu- 
stode , se  la  sarebbe  usurpala  il  Cesare,  i 
fini  del  quale  voi  conoscete,  e potete  anche 
sino  ad  un  certo  segno  congetturare  di 
quali  espedienti  si  sarebbe  giovato  per  ar- 
rivare alla  sua  meta.  Perche  prendere  ar- 
gomento ad  un  pianto  puoi  ile  dall'essere 
tenuta  sotto  questa  onorata  custodia,  men- 
tre non  vi  è ignoto  clic  probabilmente  ne 
sarete  lilierata  dal  famoso  biaccio  di  vo- 
stro marito,  uon  più  taidi  di  domani  pri- 
ma del  mezzo  giorno  ? a 

« Nè  sei  capace  di  comprendere,  tu  uo- 
mo buono  a parole  c povero  di  onesti  pen- 
sieri , non  sei  tu  capace  di  comprenda* , 
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che  un  cuore  siccome  il  mio  , educato  a 
non  collocare  la  propria  fiducia  che  nella 
forza  di  II  animo  e nel  valore  del  mio  brac- 
cio , dee  neecs-ariameiile  sentire  e doloie 
e vergogna  al  vedermi  ridotta  aJ  accettare 
da  una  -parla  altrui , sia  pur  anche  quella 
di  mio  marito,  una  salvezza  ch'io  non  avrei 
mai  voluto  dovere  ebe  a me  medesima  ? » 

• Contessa  mia  , le  dicea  F altro  , siete 
traviata  dall'orgoglio  , passione  predomi- 
nante nelle  donne.  Pensate  voi  che  non  vi 
sia  un  non  so  che  d'illecita  presunzione  net 
lasciare  da  una  banda  il  personaggio  di 
inadir  e ili  nioglic,  per  rappresentare  quel- 
lo adottato  da  donne , le  quali  lasciarono 
sfumare  il  proprio  ingegno  al  punto  di  vo- 
lere , non  meno  dei  Paladini  del  sesso  più 
forte,  sagrilicare quanto  v’ha  didolceedi 
utile  ad  ima  vanagloriosa  frenetica  osten- 
tazione «li  coraggio  ? Credete  a me,  gentile 
signora , la  «era  pratica  della  virtù  consi- 
ste per  voi  nel  ben  occupare  con  le  grazie 
vostre  proprie  il  seggio  che  vi  appartiene 
in  mezzo  alla  società,  nell'educare  i vostri 
figli,  nel  farvi  la  delizia  degl'individui  del- 
l'altro sesso  ; lutto  quanto  si  allontana  da 
ciò  può  rendervi  oggetto  di  timore  o di 
odio,  ma  non  mai  accrescere  nulla  alle  vo- 
stre amabili  prerogative.  * . 

« ‘Tu  che  vanti  la  tua  filosofia,  soggiun- 
se la  Conlessa,  dovresti,  mi  sembra,  com- 
prendere di  quanto  le  ghirlande  sparse 
dalla  l’ama  su  le  tombe  degli  eroi  e delle 
eroine  sorpassino  in  valore  i miseri  meriti 
di  galanteria,  che  fanno  partede'  tuoi  sug- 
gerimenti , e al  conseguimento  de’ quali 
meriti  consumano  il  tempo  le  persone  vol- 
gari. Un'ora  di  vita  colma  stivata  di  glo- 
riose azioni  c di  rischi  nobilmente  vinti,  è 
un  seenjó  a fronte  di  lunghi  anni  trascorsi 
da  chi  privo  d’onore,  ignoto  ad  ognuno,  e 
simile  all’acqua  stagnante  di  una  palude  , 
ruba  la  vita  che  vive  convertendola  in  una 
studiata  osservanza  di  convenienze  me- 
schine. » 

« Figliuola  , mi  sp:ace  vedervi  ( e così 
parlando  le  si  accostò  più  da  vicino  Agela- 
stc  ) , mi  spiace  vedervi  pervertita  da  er- 
rori che  un  momento  di  fredda  conside- 
razione potrebbe  limovere  dal  vostro  in- 
telletto. In  questa  nostra  vita  t'amor  pro- 
prio e l'opinione  che  abbiamo  di’  noi  me- 
desimi ne  inducono,  generalmente  pattan- 
do, a foggiai  ci  da  noi  e con  la  sola  norma 
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delle  nostre  fissioni  le  idee  del  retto,  e co- 
munque sieno  ttratnhe,  ci  lusinghiamo  in 
appresso , ed  è in  carattere  della  vanità 
umana  , che  quegli  enti  invisibili  i quali 
ci  superami  infinitamente  ne'  loro  intellet- 
tuali attributi,  non  si  all'accendino  ad  al- 
tro nell' Universo  clic  a seguire  come  se 
tosse  lor  propria  la  propul  sione  immagi- 
nata da  noi,  nel  ripartire  il  bene  o il  male 
sopra  la  terra,  nel  definire  l'esito  dei  com- 
battimenti, o il  destino  degl'! m peri.  I Pa- 
gani della  Grecia  , rinomati  per  saggezza 
non  meno  elle  per  imprese  gloriose,  eoi  far 
entrare  nelle  nienti  triviali  le  idee  d'un 
Giove,  d’una  Giunone.* l una  Minerva,  po- 
polarono il  Panteon  di  divinità  che  pre.se- 
dessero  alle  virtù  ed  ai  vizi , c regolassero 
la  foituna  terrestre  e futura  degli  uomini 
su  la  norma  del  più  o del  meno  che  alle 
prime  o ai  secondi  si  fossero  dedicati.  I 
più  dotti  e saggi  fra  gli  antichi  derisero 
nel  proprio  animo  queste  assurde  dottri- 
ne , o limitandosi  a prestare  deferenza  in 
pubblico  alla  persuasione  più  generale , 
nelle  private  loro  scuole  negarono  e l'esi- 
stenza di  quegli  Dei  c il  Tanaro  e l'Olim- 
po. Vi  furono  altri  saggi  che  ammisero 
divinità  non, come  queste  ili  umana  fattu- 
ra, ma  discordarono  poi  nel  definire  a qual 
grado  stessero  alle  medesime  a cuore  le 
azioni  degli  enti  del  nostro  glnho  d'un  or- 
dine tanto  ad  esse  inferiori.  I godimenti  di 
una  vita  priva  di  sollecitudini  , qiiat  si  fu 
quella  degli  Epicurei , sembrarono  le  «ole 
Divinità  elle  questa  setta  ammettesse.  Al- 
tri....  » 

< Fermati  disgraziato.  In  interruppe  con 
enfasi  la  Contessa  : e sappi  che  tu  non  parli 
ad  uno  di.que'  Pagani  ilei  quali  andaviora 
svolgendo  le abbnniinamle  dottrine.  Sappi 
che  comunque  peccatrice,  nondimeno  sono 
una  figlia  sincera  della  Chiesa  , o questa 
Croce  spiegata  sa  la  mia.  spalla  c bastante 
emblema  de’  voti  che  ho  giurati  alla  causa 
della  Fede.  Sii  dunque  circospetto  quanto 
sei  scaltro  ; perchè  se  procedendo  ne’  tuoi 
discorsi  ti  accadesse  rendere  scopo  di  de- 
risione, o sol  di  censura  la  religione  santa 
ch’io  professo,  quelle  confutazioni  che  non 
sarò  abile  a farti  con  le  parole,  li  saranno 
date,  e non  esiterò  iti  questo,  dalla  punta 
del  mio  pugnale,  a 

• Non  ho  nessuna  volontà  ( soggiunse 
Agelaste*  facendosi  però  lieti  bene  addietro 


dalle  vicinanze  di  Brcnildu  ),  credetelo, 
amabile  signora  , non  ho  nessuna  volontà 
di  ridurre  a tal  genere  d’.irgnmenlaziom  la 
vostra  gentilezza.  Ma  ancorché  io  non  sia 
tanto  temerario  per  entrare  in  discorsi  che 
possano  sgomentare  la  vostra  Felle,  non  vi 
offenderete  spero  se  prenderò  di  mira  al- 
cune delle  abbiette  superstizioni  onde  Pi 
noranzi  ha  contaminata  questa  Federar 
esima,  massime  nel  volere  spiegare  ciò 
che  i Caldei  chiamarono  il  principio  del 
Male.  Volendo  dare  un’idea  del  demonio  . 
polca  mai  venire  in  mente  ad  nomini  ra 
gionevoli  il  farne  un  ente  si  ridicolo  coni  ■ 
il  Satanasso  immaginato  da  qualche  pie 
giudicato  Cristiani»?  Pie  di  caprone,  forme 
c fattezze  grottesche  atteggiate  ad  espri 
qicre  passioni  le  più  esecrabili,  una  poteri  i 
uasi  di  poco  inferiore  a quella  di  un  ente 
ivino,  e nel  tempo  stesso  un  ingegno  che 
agguaglia  a fatica  quello  delle  più  stupide 
fra. le  umane  creature  ! Che  cosa  è questo 
ente  di  cui  tanti  Cristiani  d’oggi  giorno  , 
credendo  nelle  fattucchierie  c nei  sortilegi, 
hanno  fatto  quasi  un  secondo!  rbit  io  del  li 
Datura,  mentre  nel  raccontarne  le  imprr  e 
gli  regalano  tulli  i mali  umori,  tutte  le 
picciole  malignità  d'un  inquieto  vecchio 
impotente,  o duna  vendicativa  vecchia 
comare?  » 

Qui  fu  costretto  ad  un»  singolare  pausa 
Agelaste.  Pendendo  da  una  parete  ili  quella 
stanza  uno  specchio  di  notabile  dimensio- 
ne , il  filosofo  siera  collocato  in  inodorile 
la  riflessione  eli  quello  gli  potesse  mostrare 
c rimangi  ne  ili  Itrcnilda  e le  espressioni 
cui  si  atteggiava  il  sembiante  di  essi)  ; cu- 
riosità che  non  avrebbe  potuto  appagare 
altrimenti , perchè  accorgendosi  di  quali 
empie  dottrine  erano  prelmPio  i suoi  di- 
scorsi, e inorridita  la  Contessa  mantenea 
stornato  il  volto  ila  lui.  Stanilo  pertanto 
con  gli  occhi  naturalmente  fisi  in  quello 
specchio,  Agclaste  rimase  sopraffatto  al 
vedere  sporgere  fuori  tl'una  cortina  di  fi- 
nestra che  la  nascondea  , la  testa  di  uno 
orrenda  figura,  intesa  a guatarlo  con  quel 
sogghigno  e portamento  che  la  mitologia 
I pagana  ai  Satiri,  c le  leggende  d’alcuni  irati 
ignoranti  al  demonio  solevano  attribuire 
1 « Che  vedo?  ( esclamò  ISrenilda,  fatteli 

| zinne  delta  quale  parimente  si  portò  su 
' quelt’nggctlo,  in  sentenza  di  lei  soprattut 
I tn,  diabolico  ).  l'om  perverso,  le  lue  eu.- 
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pie  parole  e i tuoi  pensieri  anche  più  empi 
avrebbero  qui  condotto  il  demonio?  Se 
così  è,  licenzialo  subito  ; altrimenti , per 
la  nostra  Madonna  delle  Lande  spezzate  ! 
tu  vedrai  meglio  di  quanto  l'abbi  veduto  J 
(inora  qual  sia  il  coraggio  di  una  donna 
cristiana  c francese , anche  alla  presenza 
del  diavolo  c di  chi  attribuisce  a propria 
abilità  il  suscitarlo.  Per  me  non  aspiro  a 
mettermi  in  questo  genere  di  tenzone,  a 
meno  di  vedermici  obbligala.  Ma  se  sarò 
costretta  venire  a battaglia  con  un  si  orri- 
bile nemico,  credimi,  non  vi  sarà  al  mon- 
do chi  possa  dire  che  esso  abbia  fatto  pau- 
ra a fircnilda. 

Agelaste  intanto  dopo  avere  contemplala 
con  raccapriccio  e stupore  la  presidia  fi- 
gura, quale  ncU’immaginc  ripercossa  dallo 
specchio  appariva  , volse  la  testa  addietro 
per  esaminare  la  sostanza  materiale  che 
producca  una  riflessione  tanto  straordina- 
ria. Ma  quest'oggetto  era  sparito  dietro  la 
cortina,  situazione  chearea  probabilmen- 
te scelta  per  suo  nascondiglio.  Dopo  alcuni 
istanti  lo  specchio  tornò  a mostrare  quella 
faccia  per  metà  burlesca,  per  metà  minac- 
ciosa , e nella  stessa  postura  di  prima. 

« Per  gli  Dei  ! . . '.  a gridò  Agelasle. 

« Che  sino  a questo  momento  mostravi 
non  credere!  » soggiugneva  Brenilda. 

« Per  gli  Dei , continuò  Tallio  già  rin- 
venuto in  se  stesso,  è Silvano  ! quella  sin-' 
gelare  caricatura  della  nostra  razza,  che 
fu  detto  essere  stata  trasportata  fra  noi  sin 
dalia  Taprobana.  Scommetto  ebe  anche 
costui  crede  nel  burlesco  dio  Pane  , ossia 
in  un  Silvano  più  vecchio  di  lui.  K buona 
soltanto  a spaventare  gl'idioti  questa  befa- 
na, ma  si  ritira  al  mostrarsi  del  filosofo, 
come  l'ignoranza  olla  presenza  della  vir 
tù.  » Ciò  detto  alzò  con  una  mano  la  cor 
tina,  dietro  cui  TDoui  de’  Boschi  crasi  ran 
nicchiato  sin.  quando  dal  giardino  saltò 
per  la  finestra  iu  quella  stanza  ; teneva 
Agelasle  nell'altra  mano  un  bastone  alzato 
minacciando  con  esso  l'operatore  di  quella 
visione,  a Come  la  mettiamo , Silvano  ? 
Che  sfacciataggine  è la  tua  ! Torna  subito 
al  tuo  posto  ! ■> 

Mentre  in  profFct elido  queste  ultime  pa- 
role il  percosse , la  liolta  andando  sfortu- 
natamente a cadere  su  la  mano  ferita  del 
oarang-outang,  gli  ridestò  un  ardente  spa- 
simo , c con  lo  spasimo  la  nativa  fierezza  , 


non  frenata  in  quel  momento  dalla  sogge- 
zione che  l’uomo  inspiravagli.  Messo  per- 
tanto un  ululato  feroce  e soffocato  ad  un 
tempo  , si  lanciò  sul  filosofò  , e col  furor 
della  rabbia  gli  awinchiò  le  forti  noderosa 
braccia  intorno  al  collo.  Per  liberarsi  da 
quella  presa  il  vecchio  si  divincolava,  facea 
sforzi  d’ogni  maniera,  ma  indarno.  Silvano 
tenea  sempre  più  stretta  la  preda,  nel  fer- 
mo proposito  di  non  abbandonare  il  collo 
di  Agelaste  finche  no»  avesse  questi  man- 
dato l'ottimo  sospiro.  Due  urla  anche  più 
spaventose,  accompagnate  da  contorcila en- 
ti di  faocie  ohe  indicavano  la  disperata  ri- 
soluzione dell'animale,  cuna  potentissima 
stretta  delle  sue  mani  bestiali,  posero  fine 
in  meno  di  cinque  minuti  ad  una  lotta  sì 
spaventosa. 

Prosteso  morto  sul  pavimento  Agelaste, 
l'uccisore  si  staccò  dal  suo  corpo  , e come- 
atterrito  c timoroso  delle  conseguenze  di 
quanto  avea  fatto , fuggì  lanciandosi  dalla 
finestra.  Rimase  attonita  la  Contessa  , ed 
incerta  se  fosse  stata  veramente  spettatrice 
di  una  soprannaturale  esecuzione  de’  giu- 
dizi di  Dio  , o d'un  esempio  di  giudizi  di 
Dio  per  sua  permissione  mandati  ad  effet- 
to dalle  creatuie  di  questa  terra.  Non  er.i 
meno  attonita  quella  nuova  ancella  di  Bre- 
nilda, Vcxclia,  ancorché  avesse  molto  più 
in  pratica  T L’otn  de’  Boschi. 

• Signora,  ella  diceva  a Brenilda,  quella 
gigantesca  creatura  è un  animale  dotato 
di  straordinaria  forza,  di  forme  semi  glia  n 
ti , ancorché  le  proporzioni  ne  sicno  enor- 
memente maggiori,  alle  umane,  e che  co- 
munque si  addimestichi  eon  gli  nomini 
che  riconosce  per  superiori,  qualche  volta 
è incoraggiato  da  tal  sua  forza  medesima 
a ribellarsi.  A quanto  mi  hanno  raccontato 
più  di  una  volta  i Varcnghi,  quella  bestia 
appartiene  alTlmperialc  Museo.  Credo  fa 
remo  bene  se  leviamo  di  qui  il  cadavere 
di  questo  sgraziato , e lo  nascondiamo  eu 
tro  una  macchia  del  giardino.  Non  è pro- 
babile ebe  durante  la  nòtte  , alcuno  s’ac- 
corga della  sparizione  di  costui  ; domani 
mattina  maggiori  faccende,  a quanto  sem- 
bra, impediranno  die  si  ricerchi  molto  di 
esso.  » Convenne  in  tate  opinione  la  Con- 
tessa , che  non  era  una  di  quelle  paurose 
donne  in  cui  la  vista  d’un  morto  imprime 
terrai  e. 

Precedentemente  Agelasle,  fidandosi  alla 
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parola  tli  Brenilda,  arca  conceduta  rosi  ad 
està  erano  alla  ma  seguace  la  libertà  ili 
aiutare  a diporto  pe'suoi  giardini , o per 
la  parte  almeno  di  questi  attenente  al  pa- 
diglione. Non  corsero  quindi  grande  pe- 
ricolo di  trovare  ostacoli  nel  prendersi  ili 
conserto  l’incarico  di  trasportar  via  questo 
morto  , che  con  poca  fatica  deposero  nel 
più  folto  d’uno  de’  boschetti  di  cui  quel 
giardino  gratamente  abbondava. 

liitanliahè  tornavano  alla  stanza  asse- 
gnata qual  soggiorno  , o piuttosto  confino 
alia  Contessa,  questa  or  parlando  con  gè 
medesima,  or  con  l'ancella,  or  volgendosi 
al  Cielo  dava  sfogo  ai  sentimenti  che  quel- 
la circostanza  le  suggeriva,  a Mi  duole  di 
quanto  è accaduto  ; non  già  perche  quel- 
l'infante sciagurato  non  abbia  meritato 
un’esemplare  punizione  del  Cielo  , che  gli 
piombasse  sul  capo  nell’atto  stesso  in  cui 
pei  fidamente  lo  bestemmiava  -,  ma  mi  è 
gravu  il  pensare  che  il  coraggio  o la  lealtà 
della  infelice  Brenilda  pntiubiiero  divenire 
argomento  di  sospetto,  per  essere  tal  vio- 
lenta morte  accatluta  mentre  colui  era  con 
noi  due  unicamente,  nè  vi  fu  un  sol  testi-, 
monio  del  modo  onde  il  sacrilego  vecchio 
incontrò  l’ultima  suo  destino.  — Tu  sai , 
nettissima  Vergine  delle  Lancio  spesiate , 
tu  Santa  Avvocata  e di  Brenilda  c del  ma- 
rito di  essa  , tu  sai  che  comunque  pecca- 
trice io  mi  sia,  sono  immune  dal  più  leg- 
giero sospetto  di  tradimento.  Pongo  per- 
tanto la  mia  causa  nelle  tue  mani,  o<>n  in- 
tera fiducia  nella  tua  saggezza  e bontà  che 
tu  stessa  porterai  testimonianza  a favore 
della  tua  serva.  » Finalmente  giunsero  non 
osservate  alla  stanza  dianzi  lasoiata  , ove 
liieniltla  fra  pietose  e rassegnate  preci  pas- 
sò la  notte  successiva  ad  un  giunto  in  cui 
tauti  eventi  si  avvicendarono. 

CAPITOLO  XXV f. 

Volete  voi  saper  come  una  figlia 

Dclf  iberici!  suoi  , già  tempo  , prese 
AlG  rete  il’ amore  un  lout  inglese? 

Itegli  oru-imeulì  e ricchi  a meraviglia 
Cuiì  umile  gioie  avea  , 

K granosi  modi  , e far  cortese  ; 

K di  uobil  prosapia  discondea. 

Aulica  Ballala. 

\ vp.v  imo  lascialo  Alessio  Comneno  là  «!•»- 
ve  dopo  essersi  alleggciito  ilei  peso  delle 


sue  colpe  che  confidò  all’orecchio  del  Pa- 
triarca , ne  ottenne  la  piena  sicurezza  del 
perdono,  c la  promessa  in  oltre  di  perso- 
nale sostegno  [ter  parte  della  Chiesa  da  cui 
dipendea.  Si  congedò  dal  Prelato  mettendo 
alcune  esclamazioni  di  giubilo  , espresso 
però  in  termini  si  poco  espliciti  che  non 
sarebbe  stato  agevole  per  nessuna  guisa 
('indovinarne  la  vera  origine.  Giunto  al 
Blacbernalc,  avendo  chiesto  per  prima  cosa 
ove  fosse  sua  figlia,  gli  fu  additata  per  tro- 
varla la  famosa  stanza  , conosciuta  per  lo 
sculture  di  marmo  che  ne  intonacavano  lo 
pareti  , e per  essere  detta  la  stanza  della 
Porpora , d’onde  gl’imperiali  infanti  ven- 
nero nominati  porfirogenili.  Adombravano 
la  lìsonomia  di  Anna  i segnali  di  un  con- 
centrato affanno  , che  alla  vista  del  padre 
proruppe  in  apei  lo  Inconsolabil  dolore. 

« Figlia  (.le  disse  l'Imperatore  con  una 
austerità  sti aordinaria  in  lui,  e con  una 
serietà  la  quale  severamente  mantenuta 
escludca  que’ conforti  clic  all'afllizionc  di 
Anna  Comnena  sarebbersi  addetti  ),  se  ami 
impedire  che  lo  stolto  spensierato  uomo 
col  quale  ti  sei  legata  , compaia  alla  pub- 
blica vista  coperto  della  duplice  macchia 
di  mostruosa  ingratitudine  e di  tradimen- 
to, lo  persuaderai  a chiedere  con  la  debita 
soramessiono  il  perdono  dei  suoi  delitti,  e 
nel  tempo  stesso  a confessarli  tutti  senza  la 
menoma  riserva  j o per  la  mia  corona  e il 
mio  scettro  più  inevitabilmente  morrà  ! 
Nè  userò  demenza  a chicchessìa  di  quegli 
sgraziati , che  postisi  sotto  la  ribelle  ban- 
diera spiegata  dall’ingrato  mio  genero, 
corsero  al  loro  precipizio  sfidando  aperta- 
mente la  maestà  del  mio  trono,  e 

« Padre  mio , che  chiedete  ora  da  me  ? 
Potete"  voi  immaginarvi  ch’io  stessa  abbia 
a tingere  le  mie  mani  nel  sangue  di  questo 
sfortunato  ? 0 pretendete  voi  una  vendei t.i 
anche  più  atroce  di  quelle  cui  gli  altari  del 
Paganesimo  assoggettavano  i colpevoli  ili 
lesa  maestà  divina  ? « • 

« Pensa  altrimenti  di  me;  Anna  ; o pen- 
sa, e ertili  piuttosto  che  il  mio  amore  pa- 
tèrno ti  Ita  offerto  la  mia  estrema  via  di 
redimere  forse  lo  stolto,  lo  sciagurato  tuo 
marito  dalla  morte  elle  tanto  ha  meritata.  » 
« Padre,  Dio  mi  legge  nel  cuore,  se  vor- 
rà mai  a vostro  rischio  assicurare  la  vita 
di  Niceforo  ; tira  Niceforo  fu  il  padre  dei 
figli  miei,  ancorché  essi  ttou  vivano  piu  ; c 
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k donne  tvjn  dimenticano  mai  questo  le- 
« II ic  , nemmeno  quando  la  man  • del  de- 
siino lo  lia  infialai».  Concedetemi  una  -olà 
speranza,  la  speranza  chea  questo  misera- 
bile ico  rimanga  aperta  la  strada  di  ripa- 
rare i suoi  falli  ; e non  sarà,  potete  ben  es- 
si! ne  certo  , per  colpa  mia  ch'egli  ricada 
in  quelle  pratiche  c spergiure  e contro  na- 
tura ad  un  tempo,  per  le  quali  la  sua  sita 
è ora  in  pei  icol».  » 

a Dunque  seguimi,  figlia,  e (ii  tu  la.sofzi 
depositarla  dì  un  segreto  su  cui  posi  la 
salvezza  delia  mia  vita  e della  mia  corvina, 
e da  cui  forse  può  dipendere  che  io  doni 
la  vita  a mio  genero.  * 

Detto  ciò,  Alessio  Cerane  no  vesti  in  fret- 
ta un  abito  di  schiavo  del  Serraglio,  co- 
mandando a sua  figlia  che  mettesse  un  ve- 
stimento quanto  più  umile  e succinto  po- 
tea  , e allestisse  una  lampada. 

« Dove  dobbiamo  andare  ? » chiese  al 
padre  la  figlia. 

- « il  dove  poco  rileva  ; poiché  si  va  dove 
un  destino  immutabile  chiama  me,  dove 

10  stesso  destino  impone  a te  rischiararmi 

11  cammino.  Credi  ciò,  c riconta  ciò,  se  ne 
lui  il  coraggio,  negli  annali  della  tua  sto- 
ria : Alessio  Cniimeno  non  discende  senza 
ribrezzo  entro  gli  spaventosi  sotterranei 
che  i suoi  predecessori  fabbricarono  a sog- 
giorno d’uomini , non  vi  discende  senza 
ribrezzo,  nerainen  quando  le  sue  mire  sono 
innocenti  ed  innocue.  Ti  raccomando  il 
silenzio,  e se  ti  accade  vedere  qualche  abi- 
tante delle  caverne  a noi  sottoposte,  guar- 
dati dal  profferire  una  parola,  dal  fare  una 
otservazionc  ! » 

Dopo  avere  entrambi  camminato  per 
traverso  agl'intricati  andirivieni  di  quegli 
appartamenti,  arrivarono  all'ainpia'lunga 
sala,  d'onde  passò  Erevardo  la  prima  notte 
in  cui  venne  introdotto  nella  starna  delle 
letture  di  Anna  Comnena,  chiamata  Tem- 
pio delle  Muse.  Già.vedcmino  comoal  fon- 
do superiore  della  sala  medesima  stesse  un 
picciolo  altare  da  cui  sorgeva  un  mante- 
nuto fumo  d'incenso  , e come  alla  parte 
più  alta,  ove  il  vapore  sminuiva,  si  distin- 
guessero, peiò  imperfettamente,  due  imi- 
tazioni di  mani  e braccia  umane  quasi 
sporgenti  dalla  parete. 

Vedemmo  parimente  all'altro  fondo  del- 
la aala  stessa  una  picciola  porta  di  ferro 
che  metteva  ad  un  angusta  scala  a luma- 


ca, l'orlo  della  quale  somigliava  ìa  am 
piezza  C forma  a quello  di  una  cisterna.  Ne 
erano  eccessivamente  incomodi  i gradini  ; 
pur  da  questa  serie  di  gradini  e stretta  e<l 
ardua  , che  parea  intimasse  a chi  « i-iti  va 
le  sotlerranec  regioni  del  Blachernale  il 
congedo  eterno  dalla  luce  dei  giorno  I Im- 
peratore dopo  un  solenne  gesto  che  indicò 
alla  sua  figlia  , munita  di  lampada,  la  ne- 
cessità di  precederlo , pr  ilici  pi  la  sua  di- 
scesa- Passarono  davanti  a diverse  poi  te 
situale  all'  intorno  della  interminabile  bu- 
ca , che  contrassegnavano  a quanto  appi- 
riva  i diversi  piani  di  quegli  orrendi  sog- 
giorni , e dalie  quali  si  udivano  que*  ge 
initi  e soffiali  sospiri,  di  cui  ebbe  ventole 
Erevardo  lai  prima  volta  che.  alla  bocca 
della  formidabile  scaletta  si  avvicinò.  Ales- 
sio  non  mostrò  accorgersi  di  queste  testi- 
monianze d’  umana  ambascia  , e tre  piani 
di  carceri  arcano  già  oltrepassati  il  padre 
e la  figlia  pròna  di  giugnere  all'ultimo,  la 
base  del  quale  era  ili  vivo  macigno  rozza- 
mente intaccato  dallo  scalpello,  -.u  cui  sor- 
gevano pareti  e architravi  di-marmo  grezzo 
altrettanto  quanto  saldissimo. 

« Qui , disse  Alessio  Coinneno  , tutte  le 
speranze  , tutte  le  cspcltazioni  si  licenziano 
dall1  uomo  ai  volgersi  d'un  cardine  , allo 
stridere,  di  un  chiavaccio.  Pur  questo  caso 
non  sempre  si  avvera.  Risusciteranno  i 
morti  per  riassumere  i primitivi  loro  di- 
ritti , ed  emancipati  dalla  potestà  di  questi 
tenebrosi  soggiorni  , faranno  rivivere  fc 
prerogative  che  loro  cnmpeteano  quali 
abitanti  del  mondo.  Se  non  posso  rendere 
propizio  il  Ciclo  ai  disegni  chequi  mi  han- 
no condotto,  figlia  , imprimiti  nell'animo 
che  tuo  patire  anziché  sostenere  la  parte 
di  quel  misero  ente  che  ha  consentito  di 
essere  giudicato  da  alcuni , c persino  di- 
pinto come  tale  nelle  pagine  della  tua  sto- 
ria, tuo  pad  ree  pronto  ad  afirontarequanti 
rischi  può  presentargli  una  ciurmaglia  che 
ha  l'ardimento  di  mettersi  quale  ostacolo 
tra  la  mia  salvezza  e l'  impero  Nulla  an- 
cora è risoluto  , ma  una  cosa  lo  è ; eh'  io 
virerò  e morirò  Imperatore  : e tu  , Anna , 
fa  i tuoi  calcoli  su  ciò:  se  è reale  la  pos- 
sanza de’  tuoi  vezzi  e del  tuo  ingegno,  di 
cui  tanti  innalzano  il  grido  , questa  pos- 
sanza devi  in  tal  notte  adoperarla  a favore 
d’un  padre  , dal  quale  essa  tì  derivò  ! » 
u Iuiptrial-Padre  , che  v’  intendete  voi 
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«lire  ! Santissima  Vergine  ! È questa  la 
promessa  elle  ini  avete  l'atta  Hi  salvare  la 
vita  allo  sfortunato  Niceloto  ? » 

« E così  farò  , e sto  ora  adoperandomi 
a tale  atto  «li  mia  dementa.  Ala  non  t’im- 
maginare pei  -ciò  ch'io  voglia  «li  la  i nuovo 
riscaldar  nel  mio  seno  questo  serpente  do- 
mestico che  ini  ha  punto,  nè  è sua  colpa 
se  non  mi  ha  punto  a tuoi  te.  No  , figlia  ; 

10  ti  ho  assicurato  un  marito  degno  di  te 
in  un  uomo  atto  a mantener  e difendere  I 
diritti  dell' Imperatore  tuo  patire  e , bada 
a quel  che  fai , se  ti  mtseessr  l’ idea  di  op- 
porre ostacoli  alla  mia  volontà  I osserva 
queste  pareti  ! sono  di  marmo  giczzo,  egli 
è vero  , ma  di  marmo  come  quelle  della 
Stanza  della  Porpora;  ricordati  ebeè  pos- 
sibile il  morire  fra. pareti  di  marmo  , sic- 
come il  nascervi  ! v>  • . 

È inenarrabile  lo  spavento  da  cui  fu 
compresa  Anna  Comnena  vedendoli  padre 
in  tale  stato  di  mente,  affatto  diverso  da 
tutto  quanto  ella  avea  riiai  sperimentato  a 
tale  proposito.  « Gran  Dio  ! se  mia  madre 
Or  fosse  qui  ! » ella  esclamò  compresa  d’un 
ferror  vago  di  cui  non  conosceva  ancora 
distintamente  l'oggetto.  - 

« Anna  , le  pani  e e le  esclamazioni  sono 
ugualmente  inutili.  Sun  io  quel  tale  che 
ne' casi  ordinari  non  ho  una  volontà  mia 
propria,  e mi  professo  persino  grato  a per- 
sone le  quali , come  sogliono  fare  mia  mo- 
glie e min  figlia  , mi  risparmiino  affatto 
l’incomodo  di  giudicare  a mento  mio.  Ma 
quando  la  nave  è battuta  dai  frangenti,  e 

11  mastro  pilota  è chiamato  al  timone  di 
essa  , non  darti  a credere  che  una  mano 
d'un  subalterno  possa  frapporsi  ai  suoi 
disegni  , o che  la  moglie  o la  figlia  alle 
quali  enndisrese  nc’  momenti  di  prospera 
navigazione , godano  il  privilegio  di  con- 
trariare le  sue  risoluzioni  finchèjpuò  dire 
di  averne  delle  sue  proprie.  E difficile  che 
ne'  primi  momenti  della  congiura  scoperta 
tu  non  abbi  compreso  , ti  sia  questo  di- 
scorso un  nuovo  contraspegno  «Iella  mia 
sincerità  , è difficile  che  tu  non  abbi  com- 
preso com’  io  non  sarei  stalo  lontano  dal 
darti  per  marito  quell’oscuro  Varengo, 
senza  cercare  nulla  nè  su  là  sua  nascita  nè 
su  la  sua  schiatta.  Ora  in  vece  puoi  udirti 
annunziare  di  essere  promessa  sposa  ad  un 
uomo  che  abita  son  tre  anni  sotto  queste 
vòlte,  e che  sarà  Cesate  in  luogo  del  Bricn- 


nio  ; ctl  è quanto  avverrà  se  gli  piace  cam- 
biare un  carcere  ove  stenla  di  fame,  nel 
talamo  di  una  Principessa  e nella  eredità 
presuntiva  di  un'  Imperiale  Corona.  » 

« Lo  vostre  parolevpadre  mio,  mi  fanno 
abhrividire.  Come  potete  voi  mettere,  la 
vostra  fiducia  in  uu  uomo  che  ha  speri- 
mentata la  vostra  crudeltà  ? Come  nemme- 
no sognarvi  ohe  chi  perde  per  ordine  vostro 
il  seno  della  vista,  si  riccncilii  sincera- 
mente con  voi  ? » 

« Non  pensale  a ciò.  Egli  diverrà  mio , 
o non  saprà  mai  più  che  cosa  sia  apparte- 
nere a sè  me«!es:mo!  E tu  , giovine  mia  , 
puoi  star  sicura  che  , se  io  lo  voglio  , do- 
mani sarai  la  fidanzata  dell’attuale  mio 
prigioniero,  o ritirata  nel  più  severo  dei 
chiostri  non  avrai  più  consorzio  con  alcuna 
persona  posta  fuor  d’esso.  Sta  adunque 
tranquilla  aspettando  qual  ch’ella  sarà  la 
tua  sentenza  , e dimetti  ogni  speranza  che 
qualunque  tuo  sforzo  in  contrario  potesse 
deviare  il  corso  del  tuo  destino.  » 

Mentre  così  conchiudea  questo  singolare 
dialogo,  in  cui  avea  preso  un  contegno  che 
atterriva  sua  figlia  , tanto  maggiormente 
perchè  le  era  estraneo  del  tutto  , passò 
per  diverse  porte  chiuse  a doppi  chiavacci, 
preceduto  dai  tremanti  passi  di  Anna,  che 
lo  rischlaiava  in  questa  traversata  per 
mezzo  alle  tenebre.  Finalmente  arrivò  alta 
stanza  ov’era  confinato  l’Urselio,  che  trovò 
giacente  nello  squallore  e abbandonato  da 
ogni  speranza  , poiché  gli  era  già  svanita 
dal  cuore  quella  che  l'indomabile  coraggio 
del  Conte  di  Parigi  vi  avea  per  un  mo- 
mento destata.  Volse  lentamente  la  testa  al 
luogo  d'onde  udì  un  moversi  di  serrature 
ed  un  calpestio. 

« Un  nuovo  caso  della  mia  prigionia  ! 
egli  disse.  Un  uomo  che  viene  enn  passo 
grave  e risoluto!  Una  donna  o un  fanciullo 
che  appena  tocca  il  suolo  camminando!  — 
E la  morte  che  mi  portate  ? Se  è ciò , cré- 
dete che  sono  vissuto  abbastanza  a lungo 
in  queste  prigioni  per  non  fare  buona  cera 
all’  ultima  mia  sentenza.  » 

« Non  t’  apportiamo  la  morte  , nobile 
Urselio  ( gli  rispose  l’ Imperatore , ch,e  ad 
arte  altero  alquanto  la  voce  ).  La  vita  , la 
libertà,  quanti  beni  il  mondo  può  offerire, 
tutto  ciò  l’imperatore  Alessio  mette  ai  piedi 
del  suo  nobile  nemico , e confida  che  una 
serie  futura  d’anni  vissuti  da  questo  nella 
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prosperità , nella  possanza,  e partecipando 
in  ampia  proporzione  dell'  Impero  col  do- 
natore, potrà  cancellare  le  ricordanze  delle 
cart'cri  del  Blachcrnale.  » 

« Ciò  nou  può  essere,  disse  mettendo  un 
sospiro  l'L'rselio.  All'uomo  per  cui  il  sole 
è tramontato  anche  nell'óra  del  mezzogior- 
no, nulla  rimane  a sperare,  nemmeno  dai 
più  fortunato  cambiamento  di  sorte.  » 
a Non  siete  affatto  sicuro  di  ciò,  Alessio 
rispose.  Vogliate  soltanto  persuadervi  die 
siamo  venuti  qui  con  fini  buoni  e per  vo- 
stro vantaggio  ; e sarà  premio  dcllu  vostra 
fiducia  il  trovare  che  i^ia  riparazione  delle 
vostre  sventure  è più  probabile  di  quanto 
le  prime  idee  vi  predìsponcano  ad  imma- 
ginarlo. Sforzatevi  un  istante  a schiudere 
le  palpebre,  c provate  se  i vostri  occhi  ri- 
cevano o no  qualche  sensazione  dalla  luce 
di  questa  lampada.  » 

« Fate  di  me  quel  che  vi  piace  , rispose 
l’Orsclio.  Io  nòn  ho  nè  vigor  fisico  per 
ispcndere  parole  in  rimostranze,  ne  vigor 
di  mente  per  affiontare  la  vostra  crudeltà. 
Il  senso  di  qualche  cosa  somigliante  alla 
luce  mi  sembra  provarlo  ; ma  se  sia  realtà 
o illusione,  non  posso  disccrncrc.  Se  siete 
venuti  a liberarmi  da  un  sepolcro  di  vi- 
venti, Dio  ve  ne  renda  merito  ! se  sotto  in- 
gannevoli pretesti  scendeste  quaggiù  per 
togliermi  la  vita,  non  posso  altro  che  rac- 
comandare la  mia  anima  al  Gielo,  e la  ven- 
detta della  mia  morte  a Colui,  l'occhio  del 
quale  penetra  ne’  luoghi  più  reconditi  ove 
1’ingiuslizia  spera  rimanere  celata.  » 

Ciò  detto,  c la  piena  delle  idee,  ingros- 
sata per  questo  straordinario  caso  nella  sua 
mente,- rendendolo  pressoché  inabile  allat- 
to a dar  qualunque  ulteriore  segno  di  esi- 
stenza, si  lasciò  cadere  addietro  sul  suo 
letticciuolo , nè  profferì  alcun’altra  parola 
duratiteli  tempo  impiegato  da  Alessio  nel- 
lo scioglierlo  delle  catene,  che  dalla  conti- 
nuazione di  rimanere  aderenti  al  suo  cor- 
po pareano  quasi  esserne  divenute  una 
parte,.  » 

« E un  affare  questo,  Anna,  in  cui  il  tuo 
aiuto  può  giovar  poco,  l’Imperatore  dicea. 
il  meglio  sarchile  stato  potere,  soli  noi  due 
e col  soccorso  delle  nostre  forze  congiunte, 
trasportarlo  all’aria  aperta,  perchè  è poca 
prudenza  il  mostrare  i segreti  di  questi 
sotterranei  a coloro  cui  sono  tuttavia  sco- 
nosciuti. Ma  v’è  un  rimedio.  Va  , figlia 


mia , e a poca  distanza  dall'orlo  del  la  «ca- 
letta d'onde  siamo  Scesi  troverai  Eduardo, 
quel  fedele  e coraggioso  Varengn.  Gli  or- 
dinerai a mio  nome  clic  venga  qui  ad  aiu- 
tarmi ; e.  vedi  ancora  di  mandarmi  lo  spe- 
rimentato medico  Dubano.  v 

Atterrita,  priva  di  lena,  colpita  d’orrore 
come  trovava»!  Anna  Comnena  in  quel 
punto  , pur  sentì  qualche  ristoro  dall'ac- 
cento alquanto  ammollito  onde  il  padre  le 
diede  questi  ultimi  cenni.  Con  passi  vacil- 
lanti, pure  in  qualche  mollo  incoraggiata 
dal  tenore  delle  avute  istruzioni , risali  lj 
scala  che  serviva  di  bocca  a quelle  bolge 
infernali.  Giuntane  alla  cima,  vide  la  lun- 
ga ombra  di  una  grande  vistosa  figura  che 
si  frapponea  tra  lei  e la  luce  della  sua  lam- 
pada , vòlta  all'ingresso  della  noia  ampia 
sala.  Fin  qui  spaventata,  quasi  al  punto 
di  morirne,  dall'idea  di  divenire  la  compa- 
gna d'un  gramo  squallido  avanzo  di  tom- 
ba siccome  l’Usselio,  un  momento  di  de- 
bolezza vinse  la’ mente  della  Principessa,  e 
pensando  alla  alternativa  sempre  dolorosa 
che  il  padre  le  avea  posta  innanzi  agli  oc- 
chi, non  potè  non  sentire  come  ridotta  alla 
inevitabile  necessità  di  una  seconda  scelta, 
il  bello  e valoroso  Varcogo  , cui  in  oltre 
l'imperiale  famiglia,  avea  fobbligazione di 
essere  stata  sottratta  a sì  imminente  peri- 
colo , fosse  un  marito  ben  più  a proposito 
del  singolare  spiacevole  ente , che  la  poli- 
tica del  padre  suo  era  andata  a spazzar 
fuori  dalle  prigioni  del  Blachcrnale. 

Non  affermeremo  già  clic'  la  povera  An- 
na Comnena,  donna  timida  ma  non  priva 
ili  sentimento,  si  sarebbe  attenuta  a simil 
partilo,  a meno  di  sapere  senza  ciò  in  estre- 
mo pericolo  la  vita  di  Niceforo  Briennio; 
e tal  caso  parca  prossimissimo , perchè 
troppo  ferma  c chiara  avea  spiegala  l'im- 
peratóré  la  sua  intenzione  di  risparmiare 
la  vita  del  Cesare  al  solo  patto  ili  vedere 
sciolta  dogni  nodo  col  medesimo  la  figlia 
sua,  e di  darla  in  consorte  ad  un  uomo  più 
degno  di  confidenza,  e più  desideroso  clic 
l'altro  noi  fu  di  mostrarsegli  genero  affe- 
zionato. Nè  il  divisamente  di  accettare  il 
Varengo  per  secondo  marito  entrò  in  un 
modo  eccessivamente  Risoluto  nell’animo 
di  Anna.  Era  questo  u tv  momento  di  pe- 
rentorie difficoltà  , e i modi  che  ella  avea 
onde  sottrarsene , per  divenire  efficaci  do- 
veano  essere  istantanei  ; forse  ottenuto  per 
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qncsta  via  II  salvamento  diUiecforo,  un'al- 
tra nc  avrei) he  trovata  Anna  per  iscio- 
gtiersi  o dal  Varengo  o dati  Ursclio,  scoia 
nè  far  perdere  ad  alcuno  dei  due  l'affezione 
dcll’lm peratorc  , nè  perdere  ella  «tessa  la 
benevolenza  del  padre.  Ad  ogni  evento,  la 
più  certa  strada  di  scampo  dovea  sembrar- 
le in  allora  l’assicurarsi  , semprechè  fosse 
in  ciò  riuscita  , il  giovane  soldato  , le  cui 
fattene  e l'aspetto  erano  tali  da  rendere 
questo  assunto  non  «gradevole  in  vcrun' 
modo  ari  una  donna  avvenente.  I disegni 
di  conquista  sono  sì  naturali  al  bel  sesso  , 
e il  complesso  d'idee  da  noi  svolto,  rappre- 
sentatosi alla  immaginazione  di  Anna  la 
prima  volta  a II' accorgersi  dell’ombra  del 
Varengo  interposta  fra  se  e la  luce  della 
sua  lampada  , la  signoreggiava  con  piena 
vivacità,  allor  quando  il  Varengo  sorpreso 
oltre  ogni  dire  a quell’apparizione  subita-, 
nca  di  Anna  Comncna  che  si  mostrava  su 
la  scala  dell’Achcronte,  si  avanzò  rispetto- 
samente, le  si  prostrò  innanzi , offerse  alla 
•iella  Principessa  il  braccio  per  reggerla 
nel  mettere  il  piede  fuor  di  quella  scala 
lugubre. 

« 0 mio  caro  Erevardo  ! ella  disse  con 
tal  espressione  d’intrinsichezza  che  avea 
dell’insolito,  qual  mia  fortuna  che  in  una 
notte  sì  spaventosa  la  Previdenza  vi  faccia 
essere  qur  per  mio  protettore  ! Vengo  da 
talj  soggiorni  clic  , a quanto  sembra,  fab- 
bricarono per  la  razza  umana  i demoni.  » 
L’agitazione  onde  era  compresa  la  Princi- 
pessa, la  confidente  famigliarità  ondeognu- 
na del  bel  sesso  , simile  a tremebonda  co- 
lomba, suole  in  un  istante  di  mortale  spa- 
vento cercare  rifugio  in  seno  del  forte  c 
del  coraggioso,  sono  la  scusa  di  Anna  Com- 
ncna dei  teneri  epiteti  de’ quali  ad  Erevar- 
do fu  generosa  ; c s?  Erevardo  avesse  pre- 
ferito {'attenersi  anch'egli  al  registro  dalla 
tenerezza  nel  darle  risposta,  caso  che  molto 
probabilmente  sarebbe  avvenuto , ad  onta 
della  fedeltà  da  lui  serbata  a Certa,  sol  che 
al  ritrovamento  della  amante  fosse  stato 
anteriore  quest’incontro  con  Anna  Comne- 
na  ; se  dunque  Erevardo  le  rispondeva, al- 
l'unisono, la  figlia  di  Alessio  Gomneno  data 
nella  stanza  della  Porpora  , non  se  ne  sa- 
rchile per  dire  il  vero  irremissibilmente 
sdegnata.  In  queliti  stalo  di  estenuazione, 
ella  abbandonava  mollemente  il  capo  che 
andò  a posare  sopra  il  largo  petto  e la  spal- 
Tom.  V. 


la  del  prostralo  Anglo-Sassone  ; nè  lacca 
sforzo  veruno  per  cambiar  «li  postura,  ben- 
ché late  sforzo  sembrasse  a lei  chiesto  dal 
decoro  c del  grado  ugualmente  e del  sesso. 
Erevardo  stesso  si  vide  albi  necessità  di 
chiederle,  con  quél  disappassionato  c rive- 
rente contegno  atblicevole  ad  un  semplice 
soldato  che  parla  alla  figlia  del  suo  sovra- 
no , se  fosse  intenzione  di  lei  die  le  chia- 
masse le  ancelle.  « No  , no  ( «in  licvole 
voce  Anna  Comnena  rispose  ).  Mi  tocca 
adempier*  un  cimando  di  mio  padre  , nel 
che  Ilo  bisogno  eli  non  avere  altri  testimo- 
ni. Egli  ben  sa,  Erevardo,  ch’io  non  corro 
verun  pericolo , poiché  noti  ignora  che 
adesso  io  devo  trovarmi  con  te  ; c se  in 
questo  mio  stato  eli  debolezza  ti  divengo 
un  peso  molesto  , te  ue  libero  tosto  scm- 
prechc  tu  mi  adagi  sopra  uno  di  questi 
gradini  di  marmo.  » 

« Dio  mi  liberi,  esclamò  il  Varengo,  dal 
mostrare  sì  poca  cura  «Iella  preziosa  salute 
di  vostra  Altezza  ! Vedo  laggiù  in  cerca 
non  v’ha  dubbio  di  voi  le  giovani  donzelle 
d'onore,  Astai  te  e Violante.  Permettete 
. ch’io  le  chiami  qui , e starò  facendovi  la 
sentinella  , se  purè  non  vi  sentite  già  assai 
io  forza  per  trasferirvi  alla  vostra  stanza 
di  riposa , ove  però  mi  sembra  trovereste 
meglio  i ristori  opportuni  allo  sconcerto 
attuale  delle  vostre  fibre.  » 

« Fa  come  credi , barbaro  » con  una 
certa  dose  di  mal  umore  risposegli  la  Prin- 
cipessa che  cominciava  a riaversi-,  mal 
umore,  prodotto,  chi  sa  ?,  dalla  considera- 
zione che  la  scena  di  quel  momento  non 
abbisognasse  d’un maggior  numero  di  per- 
sonaggi oltre  quei  «lue  che  già  si  trovava- 
no sul  palco  scenico.  Allora  soltanto  mo- 
strando ricordarsi  con  quali  istruzioni  ei  a 
partita  dal  sotterraneo,  ordinò  al  Varengo 
di  trasferirsi  laddove  il  padre  di  essa  stava 
aspettandolo. 

In  tali  situazioni  drammatiche  , le  me- 
nomc  circostanze  generano  il  lor  proprio 
effetto  su  ciascun  attore.  Il  Varengo  s’ac- 
corse che  la  Principessa  era  alcun  poco  ri- 
sentita ; se  il  fosse  per  vedersi  fra  le  brac- 
cia «li  esso , o perche  dalle  braccia' di  esso 
dovea  separarla  il  riguardo  di  non  essere 
sorpresa  in  tal  postura  dalle  donzelle  che 
si  avvicinavano,  è cosa  su  la  quale  non  osò 
egli  avventurare  congetture.  Se  vediamo 
ìu  questo  luogo  Astarte  c la  sua  compagna, 
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egli  £ i»  conseguenza  d’ordini  della  irape-. 
rate  ice  Irene  , Li  quale  in  traccia  dì  Anna 
(.ornile na  le  avea  spedite  per  tutte  le  stante 
del  palazzo  che. questa  Principessa  era  so- 
lita frequentale.  Vane  furono  a lungo,  co- 
me sa  il  leggitore  che  doveano  esserlo  , le, 
indagini  delle  medesime,  ancorché  diligen- 
tissime e asti  formi  alte  premure  dell’Iui- 
peratric//che  fece  noto  a quelle  donzelle 
essere  oltre  modo. incalzante  il  motivo  per 
cui  desiderava  vedere  sua  figlia.  Nondi- 
meno nulla  di  quanto  accade  in  una  porte 
a qualche  sguardo  indagatore  sfugge  del 
tutto,  onde  finalmente  Te  messaggicre  di 
Irene  seppero, come  la  lo»o  sigoora  e il  pa- 
dre di  lei  fossero  stali  veduti  scendere  lun- 
go la  via  tenebrosa  che  guidava  alle  pri 
gioni , dette  per  allusione  ai  régni  inferni 
de’ classici  ('abisso  Acheronteo.  Quivi  per- 
tanto si  trasferirono  ; quali  fossero  le  con 
seguente  della,  loro  comparsa  sino  a que- 
st'ora lo  abbinino  veduto.  Fin  dal  momen- 
to che  Ercvardo  raccomandò  Anna  alla 
loro  chutodia,  credè  necessario  narrare'  ad 
esse  che  furono  cose  contemporanee  per 
sua  Altezza  Imperiale  il  vedersi  all'aria 
aperta  e lo  svenire.  La  Principessa  avea  ri- 
cuperala la  sua  mente  per  isciogltersi  in 
risoluto  modo  dalle  due  ancelle , c notifi- 
car loro  che  sapeva  andare  da  se  stessa  alle 
stanze  della  propria  madre.  Fot)  un  saluto 
non  privo  di  principesca  dignità  , ma  ca- 
ratterizzalo in  evidente  guisa  da  un’oc- 
chiata d’amicizia  e di  stima  , si  separò  da 
Erevardo,  il  quale  per  raggiugnero  Alessio 
clic  sotto  le  cupe  vòlte  atteiidcalo , avvia 
Vasi  scintillandogli  su  la  spila  l'azza  a due 
tagli , «òzio  infallibile  de  Saracini. . 

Nell’ attraversare  ella  un  appartamento 
cui  stavano  di  guardia  alcuni  «chiavi  im- 
periali, si  volse  ad  uno  di  essi,  vecchio  di 
rispettabile  aspetto  e medico  di  professio- 
ne , al  quale  comunicò  i comandi  segreti 
ed  urgenti  che  lo  chiamavano,  armato 
della  sua  scimitarra  , presso  l'Imperatore 
al  fondo  delta  scala  , detta  via  dell'abisso 
Acheronteo.  Udiri'  era  oblwdire  secondo  la 
Solita  conosciuta  formula  di  cui  si  valse 
anche  bubano,  ciré  tale  era  il  nome  del 
medico  chiesto  da  Alessio  ; il  quale  senza 
rispondete  indi  alcuna  altra  cosa,  al  lungo 
indicatogli  s' incamminò.  Intanto  Anna 
Co  in  netta  affrettatasi  a 11'appj  riamente  lici- 
ta madre , la  trovò  con  non  altra  com- 
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« Partite,  disse  Irene  a quiete  donne,  c 
noiv  permettete  che  nessuno  entri  in  que- 
sto .qqi.li  la  mento  , nemmeno  se  l'Impera- 
tore lo  comandasse.  Avvicina  i battenti 
dell'uscio,  mia  figlia  , e se  la  gelosia  del 
sesso  piùforte  non  ne 'permette  il  maschile 
privilegio  di  chiuderci  a nostro  grado-  a 
chiavistelli  e sbarre  entro  le  nostre  stanze, 
non  perdiamo  almeno  le  occasioni  che  pos- 
siamo avere  di  parlare  fra  noi  in  libertà)— 
Principessa  Coinnen.i , ricordati  che  co- 
munque tu  abbi  molti  obblighi  verso  telo 
padre,  non  sono  mai  cosi  immediati  come 
quelli  che  ti  legano  a me,  e'per  essere  noi 
due  del  medesimo  sesso,  e perchè  con  tutta 
verità  e letteralmente  posso  chiamarti  san- 
gue del  mio  sàngue  , ossatura  delle  mie 
ossa  j assicurati  che  in  questo  momento  tuo 
padre  fum  sa  che  cosa  sieno  i sentimenti  di 
una  donna  , nè  egli  nc  uomo  alcun  della 
terra  può  darsi  vanto  dì  concepire  gli  af- 
fanni di  un  cuore  che  palpita  sotto  un 
femminili:  farsetto.  Questi  uomini,  figliuo- 
la mia,  non  si  farebbero  scrupolo  di  spez- 
zar* i nodi  più  soavi  dell'amore,  di  rovi- 
nare l’intero  edi  tizio  di  quella  domestica 
felicità  in  cui  stanno  le  nostre  sollecitudini 
e i nostri  contenti , e per  la  conservazione 
del  quale  palpitiamo  , temiamo, ci  dispe- 
riamo. Ma  fidati  in  me,  mia  cara  Anna,  e 
credi  che  tua  madre  salverà  ad  un  tempo 
la  coróna’ del  padre  tuo  c la  tua  felicità. 
Conosco  io  pure  quanto  sia  stata  colpevole 
Li  condotta  di  tuo  marito  ; ina  , figliuola 
quia  , égli  è uotno  ì e nel  chiamarlo  tale 
comprendo  tutti  i forti  ili  naturale  fragi- 
lità, (l'infedeltà  spensierata,  persino  di  tra- 
diménti, in  somma  d oghi  specie  di  follie 
e mostruosità  cui  nella  sua  imprudenza 
l'umana  razza  è soggetta.  Tu  però  non  de- 
vi pensare  alle  site  col  pejse  non  se  con  l'idea 
di  usargli , clemenza.  » 

« Signora,  Anna  Comnena  rispose,  per- 
donatemi se  jfi  fo  osservare,  che  in  questo 
momento  voi  raccomandate  ad  una  Prin- 
cipessa nata  nella  Porpora  tal  modo  di  con- 
dotta , qual  si  converrebbe  appena  ad  una 
donnìcciuoLi  dì  contado  , che  porta  ella 
«tessa  |a  secchia  al  pozzo  del  villaggio  per 
provvedere  d’acqua  la  sua  famiglia.  Fra 
quanti  mi  starino  d'intorno  non  v* ha  chi 
non  tributi  l'omaggio  d'onore  dovuto  al 
mio  grado;  e questo  Ntceforo  Di iennio 
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quando  si  strisciava  su  le  ginocchia  dinanzi 
a ine  per  ricevere  la  mia  mano  (li  sposa  , 
che  voi  medesima  gli  concedevate,  rioono- 
seca  le  soavi  oatenc  che  gl’ifnponeà  la  sua 
sovrana  , anziché  le  comuni  catene  dfun 
volgar  nodo.  Egli  è corso  al  suo  precipizio 
senza  un'ombra  dì  quelle  seduzioni  al  de 
litto,  che  potrebbero  allegare  altri  rei  po- 
sti in  grado  inferiore  al  suo  ; laonde  se  è 
volere  di  mio  padre  ch’egli  soggiaccia  al 
bando,  o alla  prigionia,  o a Ache  alla  mor- 
te, non  (spetta  il  frammettersi  in  e<ò  ad 
Anna  Coninomi,  la  pili  oltraggiala  fra  tutti 
gl’individui  della  Imperiale  famiglia,  ciuci- 
la che  per  tanti  e tanto  gravi ‘motivi  ha  il 
maggiore  diritto  di  dolersi  di  lui.  •' 

a Figlia , sono  d’ accordo  con  te  nel  ve- 
dere che  il  tradimento  usato  da  NiCefqro 
(triennio  cantra  tuo  padre  e me  stessa  , è 
imperdonabile  al  maggior  segno,  nè  facil- 
mente saprei  trovare  qual  altro  titolo,  fuor 
quello  della  nostra  generosità,  potesse  sot- 
trarre alla  sua  pena  il  colpevole.  Ma  tu  sci 
collocata  in  circostanze  diverse, -tu  che 
amorosa  c appassionata  moglie  qft»l  sei  sta- 
ta finora  , puoi  iivstltuire  il  eonfronto'fra 
le  tenere  intrinsichezze  passale  con  tuo  ma- 
rito c il  cambiamento  del  suo  stato  ; cam- 
biamento sanguinoso  ebe  è per  essere  la 
conseguenza  c la  conclusione  del  suo  de- 
litto La  natura  lo  avCa  dotato'  di  tali  for- 
ine e fattezze  che  le  donne  ricordano  più 
facilmente  nell’  oggetto  del  loro  amore  , o 
morto  o lontano.  Pensa  se  non  costerà  nul- 
la al  tuo  cucire  il  rammentare  che  Nleef irò 
Briennio  avrà  ricevuta  l'estrema  saluta- 
zione da  un  atroce  carnefice  ; ché.queHiel 
rollo  avrà  avuto  per  lungo  di  sua  ultima 
posa  un  coppo  ferale  ; che  quella  lingua, 
i cui  suoni  ti  sembrarono  più  deliziosi  del- 
la musica  la  più  scelta,  giacerà  nel  silen- 
zio della  polve  ! » 

Anna  Comnena  , alla  quale  non  furono 
mai  indifferenti  Impersonali  doti  di  suo 
marito  , si  sentì  grandemente  scossa  da 
un’appellazione  di  tanto  peso  volta  al  suo 
cuore.  ••  Perché,  ni  ad  re  mia,  le  rispose  con 
gli  accenti  del  pianto , perchè  desolarmi 
così  ? S’ io  ntin  fossi  veramente  straziata  da 
quell’  intenso  dolore  che  esigete  da  me,  sa- 
prei meglio  adattarmi  a questo  momento 
ancorché  spaventoso.  Mi  tu  necessario  di- 
pingermi al  pensiere  quest’uomo  tal  quale 
egli  è , c mettere  a confronto  k sue  natu- 
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ràli  prerogative  co'  vìzi  del  sno  cuore  che 
tanto  superano  le  prime  , per  rassegnarmi 
con  cicca  sommessioue  alla  volontà  di  mio 
padre. ...» 

« La  quale,  continui  T Imperatrice,  con 
un  solo  suo  fini  ti  vorrebbe  moglie  di  qual- 
che oscuro  galoppo,  elk  avvezzo  alle  sorde 
arti  degli  e* pioratori , per  un  misero  caso 
ha  trovata  I'  opportunità  di  rendersi  uomo 
d’ importanza  agÙ  occhi  dell’  Imperatore  , 
c di  ottenere  quindi  per  suo  guiderdone  la 
mano  di  Anna  Gomnena.  » 

« Non  pensate  cosi  di  me , Signora  , re- 
plicò Adina.  So  quanto  possa  saperlo' qua- 
lunque altra  green  gentildonna  , il  modo 
di  liberarmi  dar  disonore  ; e statene  pur 
sicura,  non  avrete  inai  molivi  di  arrossire 
di  vostra  figlia.  » 

■ « Non  contarmi  di  queste  cose,  soggiun 
se  T Imperatrice.  So  abbastanza  che  dovrò 
arrossire  ugualmente  , e per  la  tua  ineso- 
rabile  crudcltà  d"  abbandonare  ad  infame 
mòrte  un  marito  che  amasti  una  volta  , c 
por,  la  passione  , non  saprei  con  qual  altro 
nome  chiamarla  , che  ti  move  a dargli  per 
successore  un  qualche  abbietto  barbaro  , 
sol  divenuto  illustre  per  luminose  imprese 
nelle  carceri  del  Blachernale.  » 

Rimase  attonita  la -Principessa  al  vedere 
come  sua  madre  fosso  istrutta  d’ ogni  me- 
nomo fra  i disegni  anche  i più  segreti,  che 
T Imperatore  arca  ideati  sul  modo  di  con- 
tenersi ih  questo  spinoso  evento.  Ignorava 
ella  che  Alessio  e la  sua  Imperia  le  Consorte 
con  do  rendo  in  "pubblico  una  vita  di  scam- 
bievoli riguardi,  persino  esemplare  fra  i 
personaggi  della  loro  classe,  qualche  volta 
aveano  in  privato  de’ caldi  momenti  di  con- 
trasto su  gravi  affari  o interessi  di  fami- 
glia , durante  i quali  il  marito  provocato 
dalla  incredulità  della  sua  diletta  compa- 
gna , che  non  Io  giudicava  gran  fatto  noni 
di  fermo  proposito  , cedeva  alla  tentazione 
di  lasciarle  congetturare  intorno  ai  suoi  di- 
visamenti  molto  più  di  quanto  di  sua  pro- 
pria elezione , e a mente  fredda  avrebbe 
permesso  che  ne  trapelasse. 

Portò  primieramente  un  sentimento  do- 
loroso all’  a ni  ufo  di  Anna  Comnena  questo 
pronostico  della  morte  del  marito  , né  po- 
tea  ragionevolmente  supporsi  che  su  ciò  di- 
versamente sentisse.  Ma  soprattutto  Io  ar- 
recò e rincrescimento  e dispetto  I’  osserva- 
re , come  sua  m adre  avesse  por  cosa  sì  in- 
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contestabile  , che  Anna  fosse  già  ferma  nel 
disegno  di  sostituire  a Niceforo  un  succes- 
sore qua!  che  si  fosse,  e sempre  in  senten- 
za d’ Irene  , e or  della  stessa  Anna  Coni  no- 
na , indegno  di  esserlo.  Qualunque  carat- 
tere voglia  attribuirsi  a quelle  interne  Con- 
siderazioni die  fecero  un  istante  propen- 
dete Anna  per  Erevardo,  l’effetto  di  qnestc . 
andò  perduto  all’idea  di  un  nodo  postole 
in  si  odioso  e vile  aspetto  dalla  madie;  ot-, 
frecliò  , non  è a dimenticarsi  elic  le  donne 
negano  quasi  per  istinto  le  prime  inclina- 
zioni provate  per  un  individuo  dell'altro 
sesso,  c bou  di  rado  le  svelano  (Impropria 
volontà,  sé  il  tempo  e‘lc  circostanze  non 
concorrono  a favorire  quiete  propensioni 
medesime.  Con  accenti  i -più  animati  chia- 
mò a testimonio  il  Cielo  nel  confutare  l’im- 
putazione appostale  dalla  madre. 

« Giudicatemi  voi  , Gloriosa  Vergine  , 
Regina  ilei  Paradiso  ! e voi  pure  e Santi  e 
Martiri  c Reati  , tutti  giudici  atti,  più  che 
non  sono  gli  uomini  stessi  , della  purezza 
•le"  i nori  umani  ! Giudicatemi  s’ io  abbia 
umilile  passioni  tali  da  nonavere  il  corag- 
gio di  confessarle  ; e giudicatomi  se  , ogni 
qualvolta  la  vita  di  Niceforo  dipendesse 
dall’effetto  di  mie  preghiere  a Dine  agli 
uomini , se  non  porrei  iti  non  cale  , se  non 
dimenticherei  tutti  i torti  ch’egli  mi  ha 
fatti , esc  la  vita  di  lui  non  ^vrchbe  una. 
durata  pari  a quella  oonceduta  da  Dio  a 
que’ suoi  servi  che  trasportò  dalla  terra  nei 
propri  regni  senza  ««soggettarli  all' agonia 
della  morte  ! » . 

« Il  vostro  giuramento  è stato  ardito  , 
l' Imperatrice  soggiunse.  Vedremo,  Anna 
Compera,  come  lo  saprete  mantenere,  per- 
chè , credetelo  a me  , sarete  posta  alla 
prova.  » . •.  . 

« Alla  prova  di  che,  madre  mia  ? escla- 
mò la  Principesca.  Cóme  c’entro  io  nella 
sentenza  da  profferirsi  sul- Cesare,  che  non 
soggiace  à Ila  miti  potestà  ? ■> 

o 11  come  ve  lo  mostro  subito  » disse  gra- 
vemente P Imperatrice  ; c conilucendola 
verso  una  specie  di  guardaroba  che  occu- 
pava un  vano  di  murò  , ne  tirò  una  corti- 
na só's|iesale  innanzi  ; e apparve  atl  Anna  il 
suo  infelice  contorte  Niceforo  Briennio, 
vestito  sol  per  metà  , e clle'lcnca  in  ulano 
la  spada  sua' sguainali.  Guardandolo  Anna 
enfne  un  nemico  ; la  coscienza  sua  ricor- 
dandole i disegni  ohe  nel  corso  degli  ulli- 
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mi  avvenimenti  le  dettò  l’ ira.  per  qualche 
istante  ; vedendogli  una  spada  snudata  in 
mano , mise , con  fievole  voce  però,  alcune 
grida.  * 

■ Fermatevi , le  disse  l’ Imperatrice  , o 
questo  infelice  verrà  scoperto , c cadrà  vit- 
tima deile  vostre  fanciullesche  paure  'non 
meno  che  della  vostra  efferata  vendetta.  » 

A queste  ultime  parole  Niceforo,  a guisa 
di  personàggio  d'on  dramma  che  nella  sua 
parte  trova  notati  que’  punti  delle  parlate 
altrui,  alla  fine  delle  quali  debbo  fncotuiu- 
ciare  egli  la  propria  azione  o il  proprio  re- 
citativo', voltò  a terra  la  punta  della  spa- 
da , e gettatosi  ai  piedi  della  Principessa  , 
incrocicchiò  le  inani  in  atto  di  chi  doman- 
da mercede. 

• Quale  inchiesta  puoi  tu  farmi  ? ( disse 
Apra  Comncna , poiché  comprese  natural- 
mente dalla  postura  di  suo  marito  che  ella 
era  la  più  forte  io  quel  punto  ).  Qual  in- 
chiesta puoi  tu  Girmi , che  la  gratitudine 
oltraggiata,  l'amore  tradito,  i più  solenni 
giuramenti  violati,  i più  soavi  vincoli  della 
natura  lacerati  a guisa  di  ragnatcli,  ti  per- 
mettano esprimere  con  parine  senza  arros- 
sire ?»  V, 

« JTon  darti  a credere  ; Anna  , rispose 
I’  uomo  pi-osti-ato,  che  in  questo  pericoloso 
istante-  delia  mia  vita  io  sia  qui  per  soste- 
nere il  personaggio  d’ ipocrita  , col  lino  di 
salvarci  miseri  avanzi  di  una  disonorata 
esistenza.  Bramo  solo,  nel  disgiugnertni  da 
te,  sapermi  accompagnato  da  un  tuo  sen- 
timento ili  commiserazione  , poi  far  la  mia 
pace  col  Cielo  c pascei  mi  della  speranza  di 
aprire-  a me  stesso , comunque  carico  di 
tanfi  Relitti,  una  strada  a quell’imniorlale 
soggiorno  , ove  unicamente  posso  trovare 
agguagliati , se  non  superati , i pregi  della 
tua  bellezza  e ‘lei  luó  ingegno.  » ■ 

« Tu  lo  ascolti , mia  figlia,  Irene  aggiu- 
grica.  La  sua  supplica  nnu  cerca  clic  il  tuo 
perdono;  la  tua  condizione  partecipa  tanì,> 
più  di  condizione  divina  , ege  puoi  unire  a 
questo  perdono  la  salvezza  della  sua  vita.  » 

« V’  ingannate  , madre,  A nfia  rispose. 
Non  s’  aspetta  a me  il  perdonare  la  sua  col- 
pa ; molto  mono  il  rimettergliene  il  casti- 
go. Voi  ni’ insegnaste  a contemplare  me 
medesima  sotto  l’aspetto  in  cui  sarò  giu- 
dicata dai  posteci.  Che  direbbero  di  me  i 
secoli  avvenire,  s’ io  comparissi  loro  come 
mia  (iglia  priva  di  sentimento  > che  perdo- 
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nò  I’  assassìnio  meditato  con  tra  suo  padre, 
perché  riconobbe  l'assassino  net  suo  in  le- 
ttele marito  ? » 

« Ah  vedete,  serenissima  Imperatrice  ! 
Nicchilo  esclamò.  Non  ho  in  qui  un  giusto 
motivo  dì  darmi  alla  disperazione?  Non 
ho  io  offerto  tutto  il  sangue  delle  mie  rene 
per  mondarmi  dalla  macchia  che  mi  si  ap- 
pone di  parricida  e d’ingrato?  Non  mi 
sono  io  già  sciolto  con  voi  della  pio  te  più 
imperdonabile  dell’accusa  intentatami,  di 
quella  il'  avere  meditata  la  morte  ilei  divi- 
no Imperatore  ? Non  ho- io  giurato  per 
quanto  v*  ha  «li  più  sacro , che  il  mio  dise- 
gno non  si  estendeva  oltre  all' allontanare 
sol  per  qualche  tempo  Alessio  Giumenti 
dalle  sollecitudini  dell  ‘Impero , e procu- 
rargli-un  soggiorno  ove  intanto  godeste  di 
una  vita  agiata  c tranquilla  ? Non  era  dessi 
mia  mente,  che  in  questo  intervallo  il  gre 
co  Impero  fosse  regalato  implicitamente 
ila  lui  medesimo,  non  serbandomi  io  altra 
parie  che  quella  di  essere  l’organo  di  tras- 
missione «Iella  sua  sacra  parola  , e sempre, 
e in  fui  tn  c per  tutto  ? * 

- Uomo  travialo!  la  Principessa  escla- 
mò. Fosti  in  tanta  prossimità  allo  sgabello 
del  trono  di  Alessio  Coronella , «1  osasti 
concepire  di  lui  ai  erroueo  concetto'*  che 
credesti  possibile  il  fi  rio  acconsentire  a 
diventare  il  fantoccio,  mercè  il  cui  soccor- 
so li  fosse  agevole  condurre  sotto  la  tua  do- 
minazione ir  suo  Impero  ? Sappi  che  il  san- 
gue de' Coirmeli i non  è si -abbietto  ; mio 
padre  avrebbe  affrontato  il  tradimcntocnn 
l’armi  alla  maini  ;e  la  sola  mòrte  del  tuo 
benefattore  sarchile  stata  valevole  sii  ap 
pagare  i voti  della  tua  esecranda  ambizio- 
ne. » * 

« Sia  come  credete,  il  Cesare  soggiunse 
Ho  detto  anche  di  troppo  per  la  conserva - 
rione  di  pochi  giorni  , che  lino  mi  snno  , j 
che  non  devono  ornai  essermi  cari.  Ghia-  , 
male  le  vostre  imperiali  guardie,  e si  pren- 
dano queste  la  vitJ dell'  infelice  Uricnuio, 
poiché  è divenuta  odiosa  al  solo  oggetto 
ilcll’ amor  soOj  ad  Anna  Comncna.  Non 
temiate  che  alcuna  resistenza  per  parte  mia 
renda  la  scena  del  mio  arresto  dubbiosa  o 
fatale.  Nieeforo  {triennio  ha  terminato  di 
essere  il  Cesare  , e in  questo  modo  getta  ai 
piedi  della  sua  principessa  e moglie  il  solo 
jKivcro  st minorilo  che  gli  rimanesse  per  op- 
porsi ad  un  giusto  castigo,  gl  cui  adempi- 


mento non  manca  ora  che  un  cenno  di 
essa.  » 

Conforme  al  delta  gettò  la  spada  al  pie- 
de d’  Anna  Comncna  , mentre  Irene  pro- 
ruppe in  esclamazioni , e pianse  o mostro 
piangere  amaramente.  » Ilo  ben  letta  la  de- 
scrizione di  simili  scene  ; ma  avrei  io  im- 
magipalo  giammai  che  la  mia  medesima 
figlia  diverrebbe  attrice  principale  d'una 
di  esse  ? Avrei  mai  potuto  supporre  che  la 
sua  mente  , ammirata  come  la  stanza  d’A- 
pollo  e delle  Muse  , non  avrebbe  nicchia 
per  la  più  modesta,  ma  la  più  amabile  Ira 
le  femminili  virtù,  la  carila  e,.la  commise- 
razione, le  quali  purq  annidano  nel  seno 
della  più  umile  pastorella  ? Tante  preroga- 
tive, taòti  pulimenti  dell’  ingegno  induri- 
rono adunque  mentre  lo  adornavano  il  tuo 
cuore  ? Se  così  fosse,  meglio  le  cento  volta 
il, ripudiar  queste  dot»,  e serbare  in  vece 
nelle  sole  gentili  e domestiche  virtù  che 
ir  ma  no  la  prima  gloria  del  cuor  femmi- 
,nilc!  Una  donna  priva  di  pietà  è peggiore 
mostro  di  colei  che  dimentica  il  proprio 
sesso  per  qualunque  altra  passione.  » 

« Ma  che  vorreste,  madre  mia  , ch’io 
facessi  ? replicò  Anna..  Voi  dovreste  cono- 
scere meglio  di  me  quanto  difficilmente 
l'esistenza  del  patire  mio  possa  conciliarsi 
con  la  vita  di  quest’,  uomo  superi»»  c cru- 
dele. Ah  ! nc  snn  troppo  certa  ! Nel  mo- 
mento jn  cui  parliamo  egli  medita  ancora 
congiure,  Chi  ha  potuta  ingannare  una 
donna  come  ha  .usato  ni  co  costui,  non  ab- 
bandonerà un  disegno  che  è fondato  su  la 
morte  ilei  suo  benefa  ttorc.  » 

<i  Sci  pure  ingiusta  , Anna  Comncna  ! - 
( gridò  Bricnnio  sorgendo  d’improvviso  e 
imprimendo  sul  labbro  della  moglie  un 
baciò,  ita  coi  quinta  non  fu  in  tempo  di 
guardarsi  ).  Per' quest'  ultimo  alto  di  te- 
nerezza, l’ estremo  che  avrà  preso  luogo 
fra  noi,  giuro  ebe  quando  anche  nel  corso 
della  mia  vita  ho  seguito  qualche  impulso 
di  follìa  , non  ho  mai  commesso  il  delitto 
di  tradire  il  cuore  di  una  donna  che  in 
ingegno  c dori  dell'animo  supera  tutto  il 
resto  ilei  ninnilo,  femminile  quanto  lo  sor- 
passa in  bellezza.  * , 

Raddolcita  al  suono  di  questi -accenti , 
nondimeno  li  Principessa  crollò  il  capo. 

« Ah  Niccforo!  tuli  furono  una. volta  le 
tue  parole  taii  fors’anehc  tn  allora  furo- 
no i tuoi  pensieri  ! Ma  chi , o qttql  cosa  mi 
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guarentisce  adesso  la  veracità  dell’  uoe  e 
itigli  altri  ? » 

« Quelle  stesse  doti  del  tuo  animo,  quei 
pregi  ciré  mi  soggiogarono  » rispose  Nice- 
ioro. 

« E se  vuoi  di  più,  Anna,  aggiunse  Ire- 
ne, tua  madre  entra  mallevadrice  per  esso. 
Non  la  credere  già  una  sicurtà  di  poco  mo- 
mento in  tal  circostanza.  Dessa  è tua  ma- 
dre ; dessa  è moglie  di  Aléssio  Comneno. 
Niuno  al  mondò  ha  più  interesse  dijei  al- 
l'aumento, alla  prosperità  del  potere  e del- 
la grandezza  del  proprio  marito  c della 
propria  figlia  ; niuno  nel  caso  attuale  vede 
meglio  di  lei  la  necessità  di  una  generosa 
indulgenza  per  riinarginare  le  piaghe  della 
Casa  Imperiale,  per  rifabbricare  l'edilìzio 
del  Governo  su  tali  basi , ebe  se  vi  è fede 
e gratitudine  nel  cqor  dell’uomo , non  sa- 
ranno di  nuovo  poste  in  pericolo.  » 

v Alla  realtà  di  questa  fede  e gratitudi- 
ne . soggiunse  Anna.Comnena  , non  posso 
credere  che  implicitamente  , poiché  volete 
cosi  , madre  mia  ; benché  la  mia  «tessa 
esperienza  su  tale  argomento,  e quante  no-  - 
«ioni  ho  attinte  e 'dai  libri  e dalla  pratica 
del  mondo,  m'indurrebbero  a far  qualche 
osservazione  su  gli  azzardi  di  Una  simi(  fi- 
ducia. Ma  quando  anche  noi  due  perdonia- 
mo i suoi  trascorsi  a NiCeforo,  restai  sem- 
pre a vincere  l'Imperatore,  al  quale  in  fin 
del  calcolo  converrà  ricorrere  e per  salvar 
la  vita  a Niceforo  e per  rimetterglielo-  in 
grazia.  » 

« Quanto  ad  Alessio , non  ci  pensare , 
la  madre  diesa.  Le  sue  parete  saranno  state 
profferite  con  proposito  deliberato  e fer- 
mezza d'animo  ; ma  s’egli  toso  opera  nel 
momento  della  risoluzióne  adottata  , que- 
sta non  tiene  più  a lungo  del  ghiaccinolo 
d’  una  grondaia  al  tempo  dello  squagliar 
delle  ne**,  Dimmi  intanto,  Anna,  s*  il  puoi, 
che  cosa  stia  facendo  adesso  l’Imperatóre, 
poi  ti  do  parola  chi  troverò  le  vie  di  con- 
durlo con  tutta  facilità  a convenire  nel 
nostro  parere.  * 

■ Dovrei  io  tradire  i segreti  ohe  mi  ha 
confidati  mio  padre? disse  la  Principessa  ; 
e per  un  tale  che  anche  si  di  recente  ha 
vestito  con  tanta  evidenza  il  carattere  di 
suo  nemico  ? » • 

« Non  chiamar  ciò  un  tradimento , fi- 
gliuola, Irencdicea.  Troviamo  scritto;  egli 
c vero  : Tu  non  tradirai  nessuno  ; molto 
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meno  ti  consiglierei  tradire  tuo  padre,  che 
è padre  ancora  dell’Impero.  Troviamo  pe- 
Vò  alcuni  casi  ne’  quali  possono  mancar  di 
fede  ad  un  uomo  e genitori  e fratelli  e con- 
giunti ed  amici;  a più  forte  ragione  una 
figlia;  ammenda  col  ettar  la  quale  intendo 
unicamente  ,.che  ti  è lecito  scoprirci  i se- 
greti di  tuo  padre  sol  quanto  fa  di  mestieri 
a salvare  la  vita  di  tuo  marito.  L’-urgenza 
del  caso  diventa  scusa  a ciò  che  in  tutt’al- 
tra  circostanza  potrebbe  essere  tacciato  di 
irregolare.  • - t 

* Sin  dunque  così , madre  mia.  Poiché 
ho  acconsentito,  ferie  con  troppa  facilità, 
ad  involare  questo  colpevole  alia  giustizia 
di  mio  padre,  sento  anch'io  la  conseguente 
necessita  di  valermi  (fogni  modo  cu  è in 
mio  potere  a fine  di  salvarlo.  Lasciai  mio 
padre  in  fondo  alla  «cala  detta  via  dcllabis- 
so  Acheronteo , nel  carcere  d'un  uomo  che 
egli  nominò  per  Drsefio.  » 

« Santa  Maria!  esclamò  l'Imperatrice, 
tu  hai  pronunziato  un  nome  che  da  lungo 
tempo  stfaria  aperta  non  fu  profferito.  » 

••  La  [laura  del  pericolo  sovrastante  alla 
sua  vita  , disse  il  Cesare , avrebbe  mai  in- 
dotto l'Imperatore  ad- invocare  i morti? 

■ L’.Qrsetio  non  é più  tra  i vivi  ; ne  sono  già 
corsi  tre  anni,  a 

« Ciò  non  fe,  soggiunse  Anna.  Quel  che 
dico  io,  è vero  ; che  mio  pàdre  cioè  tenen- 
do poco  fa  discorsi  con  un  prigioniere  di 
deplorabile  aspetto,  lo  nominava  Urselio.  », 

• S'aggraverebbe  il  pericolo  sempre  di 

più,  soggiunse  Nióef°ro-  Se  l’Ursalio  vive, 
non  può  avere  dimenticato  come  io  ab- 
bracciassi a suo  danno  la  causa  dell'Impe- 
ratore attuale  ; e appena  ricuperata  la  li- 
bertà penserà  subito  a vendicarsi.  Ne  di- 
vengono quindi  necessari  altrettanto  mag- 
giori sforzi  a premunirci,  quanto  più  un 
taleawenitóento  accresce  i nostri  imba- 
razzi. Sedete  dunque , mia  cortese,  mia 
benefica  madre  ; e tu  pure,  diletta  moglie, 
in  cui  l'amore  per  un  indegno  marito  è 
stato  più  forte  delle  suggestioni  della  ge- 
losia e della  sete  di  una  precipitosa  ven- 
detta ; siedi  tu  pure  ; e vediamo  qual  via 
oe  rimanga , senza  derogare  ai  doveri  che 
vi  legano  entrami»  all’  Imperatore , per 
trarre  io  sicuro  porto  questa  nave  così 
conquassata.  » > 

Pose  in  opera  tutta  la  naturalegrazia  de’ 
suoi  modi  nel  condurre  per  mano  le  due 
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imperiali  donne  ai  loro  seggi,  e presosi  fj- 
luigliarmcnte  posto  fra  esse,  lotta  tre  in- 
cominciarono rii  conserto  a discutere  su 
gli  espedienti  atti  a salvare  la  tita  del  Ce- 
sarc,  e ad  assicurare  ad  un  tempo  il  greco 
Impera coiitra  gli  effetti  di  una  congiura, 
della  quale  fu  primo  instigatore  il  Cesare 
stesso.  Si  avventurò  il  Briennio  ad  accen- 
nare elle  sarebbe  stato  forse  più  acconcio 
il  lasciar  correre  naturalmente  la  congiura 
lungo  la  via  ebe  area  presa  , facendosi  poi 
egli  mallevadore  che  , durante  la  lotta  , 
avrebbe  assunle  le  parti  c sostenuti  i di- 
ritti di  Alessio  ; ma  tutta  la  sua  preponde- 
ranza sopra  l'Imperatrice  c la  moglie  non 
giunsero  a conciliargli  tanta  fiducia.  E 
l una  e l’altra  protestarono  in  ampia  for-; 
ma,  che  non  gli  avrebbero  permesso  uscir 
del  palazzo,  o frammettersi  menomamente 
nella  confusione  ciré  il  nuovo  sole  stava 
i mi  ubi  tata  men  te  per'  con  lem  pi  are. 

« Vi  è noto,  imperiali  donne,  allegava 
JNiceforo,  che  il  mio  onore  e compromesso 
nella  disfida  intimata  al  Conte  di  Parigi.  » 
« Via!  non  parlarmi  del  tuo  onore, 
Briennio,  gli  rispose  Anna  Comnena.  Non 
vuoi  ch’io  sappia  qual  differenza  vi  sia  tra 
lònorc  de' cavalieri  d’Occidenle  e quella 
dei  cavalieri  d' Oriente  ? Il  primo  è una 
specie  di  Moloch,  divoratore  di  carni  C be- 
vitore di  Sangue  d’uomini  -,  il  vostro  è un 
idolo  ({'altra  specie,  quasi  strepi  toso  quanto 
il  Moloch  d'Occidente  nelle  sale,  ma  meno 
implacabile  di  esso  nei  campi  delle  batta- 
glie. Non  credere  in  (ine  ch'io  abbia  di- 
menticato i gravi  affronti  e disgusti,  cui 
ho  soggiaciuto  per  la  mia  dabbenaggine 
di  ricevere  in  pagamento  la  moneta  falsa 
che  tu  chiami  onore.  Saresti  ben  povero 
d'ingegno,  se  non  sapessi  infornò- a ciò  in- 
ventare qualche  scusa  buona  per  appagare 
i Greci  j poi  alle. corte,  Briennio,  a questo 
combattimento  non' ti  cimenterai  , sia  per 
il  tuo  meglio  , sia' per  il  tuo  peggio.  Sta 
pur  certo  </ch'  io  non  ti  voglio  concedere 
duelli  nè  con  Conti  tic  con  Contesse  , nè 
scontri  di  guerra  , nè  scontri  galanti.  » 

11  Cesare  non  era  forse  estremamente  ad- 
dolorato in  suo  cuore  , che  i voleri  della 
moglie  si  opponessero  in  via  tanlo  peren- 
toria e decisa  alla  lotta  intimata  per  la  do- 
mane. « Poiché  sjete  risòlute,  amabili  don- 
ne , di  rendervi  voi  stesse  la  salvaguardia 
del  mio  onore,  per  ora  son  vostro  prigio- 
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ntero  , nè  I10  modi  d'oppormi  alle  brame 
di  mia  moglie.  Ma  lina  volta  in  libertà,  il 
pieno  esercizio  del  mio  valore  c della  mia 
lancia  tornerà  ad  essere  mio  proprio.  » 

« Tornerà,  ser  Paladino  » soggiunsi»» 
significante  compostezza  la  Principessa.  Ilo 
buona  speranza  però  che  nè  il  tuo  valore 
nè  la  tua  lancia  abbiano  a provarsi  con 
qtie' due  arditi  diavoli  di  Parigi,  o ma- 
schio o femmina  , e che  valuteremo  l'al- 
tezza cui  aspira  il  tuo  coraggio  col  rag- 
guaglio (Itila  greca  filosofia,  e sottoponen- 
dolo al  giudizio  della  nostra  Beata  Vergi- 
ne della  Mercede , non  al  giudizio  della 
Madonna  delle  Lancio  spezzate.  » 

In  quel  momento  medesimo  un  picchio 
imperioso  alla  porta  scompiglio  la  consulta 
dei  Cesare  e delle  due  donne  imperiali. 

CAPITOLO  XXV IL 

II  Medico.  Signor* , fate  cor..  Del  suo  furare 

fili  non  c'è  da  temer.  Senza  periglio 
Pur  non  sarebbe  richiamarlo  adesso 
Al  tempo  che  perde:  fate  rii  egli  entri. 
Nè  lo  turbale  finché  posto  iu  calma 
l’ieuainoutc  non  sia- 

Il  Re  Lear. 

Intanto  l’Imperatore  stava  sotto  la  sotter- 
ranea vòlta  ove  il  lasciammo,  non  con  al- 
tra luce  che  d’bna  lampada  spirante,  e fa- 
cendo la  guardia  ad  un  prigioniere  ridotto 
incirca  alle  estremità  stesse  di  questa.  Era 
rimasto  per  alcuni  secondi  ascoltando  lo 
stropiccio  de*  passi  della  figlia,  che  per  or- 
dine di  lui  risaliva  la  lugubre  scaletta.  Di- 
veniva già  sospiroso  e impaziente  del  ri- 
torno della  medesima  , quando  non  era 
possibile  ancora  che  all’aere  aperto  fosse 
arrivata.  La  sua  rassegnazione  nell’aspet- 
Jare  i soccorsi  in  cerca  de’  quali  l’avca  spe- 
dita , duiò  in  circa  due  minuti , dopo  cui 
la  sua  immaginazione  fu  da  stravaganti 
sospetti  assalita,  « Sarebbe  egli  possibile? 
Avrebbe  ella  cambiatò  proposito  a motivo 
degli  aspri  detti  che  ho  usati  con  essa? 
Avrebbe  risoluto  abbandonare  alla  sua  tri- 
sta ventura  il  padre  nel  momento  dell'e- 
stremo bisogno  t Devo  ornai  perdere  la 
speranza  che  mi  giungano  gli  aiuti , per 
l'urgenza  de’  quali  le  permisi  allontanarsi 
di  qui  ? » 

Il  breve  intervallo  che  la  Principessa 
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sprecò  in  una  specie  (TintertmlnKntn  ga 
laute  col  Virraeo,  parca  dicci  volle  più 
lungo  all' impazienza  di  Alessio,  il  quale 
principiata  perfino  a sospettare  che  fosse 
andata  Anna  mede-sana  a sollecitare  i coin 
plici  del  Cesare , affinchè  assalendolo  in 
ipiel  profondo  ore  del  tatto  inerme  ed  in- 
difeso trovatasi , riordinassero  e manda* 
sero  ad  affetto  la  cospirazione  già  sconcer- 
tata a metà. 

Uopo  molto  tempo  speso  in  questa  ago- 
nia di  si  moltiplici  tormentose  perplessità, 
incnininciuàiiiulmentecon  animo  più  com- 
posto a meditare  la  poca  probabilità  che 
la  Principessa  , non  tosse  stato  altro  clic 
per  amore  d>  sé  medesima  , a resse  colle 
gate  le  proprie  forze  a quelle  di  un  mari- 
to, del  cui  cattivo  procedere  doveva  essere 
cosi  gravemente  irritata  ; e ciò  per  trarre 
ad  estrema  rovina  un  (ladre  , le  tante  e le 
tante  volte  mostratosi  a lei  sì  amoroso  c 
indulgente.  Kntràva  già  in  questo  corso  di 
pensieri  men  tristi , allorché  udì  movere 
qualche  passo  dulia  cima  della  scaletta  , 
indi  il  romnrc  d'una  discesa  a quando  a 
quando  ritardata.  Filialmente  Ere  sardo  , 
armato  di  tutto  punto,  fu  al  fondo  di  quel- 
la via  spirale  , e dietro  lui,  ansante  e tre- 
mebondo parte  per  il  freddo  dominante  in 
que' sotterranei , patte  per  la  paura  , bu- 
ttano lo  schiaro  nelle  scienze  mediche  ad- 
dottrinato. 

« Ben  venuto,  buon  Eduardo!  così  l’Im- 
peratore parlò  ; ben  veiVtilo  , Dubano  , la 
cui  perizia  medica  può  essere  contrappcso 
agli  anni  che  ti  stanno  sopra  le  spallo  ! » 

« Tutta  bontà  di  vostra  Altezza  n ri- 
spose Dubano  ; ma  guanto  avrebbe  rispo 
sto  di  più  gli  venne  soffocato  da  uo  impelo 
violento  di  tosse,  prodotta  in  lui  c da  vec- 
chiaia c da  debole  complessione  , e dal- 
l‘  umidità  del  sito  c dalla  penosa  fatica  di 
scendere  per  quella  lunga  c 'diffìcile  scala. 

a Tu  sei  poco-avvezzo,  continuava  Ales- 
sio ,.a  visitare  mfermi  in  questo  sgraziato 
soggiorno.  Clic  vuoi  farci  ? La  ragione  di' 
stato  ne  obbliga  talvolta  sconfinare entro 
l'umida  atmosfera  di  questi  orridi  luoghi 
taluno,  che. è nostro  amatissimo  suddito 
così  dì  fatto  come  di  tìtolo.  ■ 

Il  Medico  continuò  a tossire,  il  che  forse 
gli  era  di  scusa  se  non  dava , a dispetto 
della  proprio  coscienza,  una  risposta  affer- 
mativa ad  una  imperiale  osservazione,  che 


comunque  profferita  da  chi  dove*  sapere 
quel  che  diceva  , area  tutte  le  improleihi- 
lità  dal  suo  lato. 

« Si  , Dubano  mio  , proseguiva  l'Impe- 
ratore; una  invincibile  necessità  ne  ridusse 
a stringere  entro  ceppi  più  duri  dell'ac- 
ciaio e del  diamante  quel  formidabile  Ur- 
selio,  i cui  pregi  e di  sapere  militare  e 
d'antiveggenza  politica  e di  valor  perso- 
nale , e tanl’  altre  nobili  prerogative  riso- 
narono per  l'Universo.  Tutti  questi  meriti 
abliiamo  dovuto  tenere  per  qualche  tempo 
sepolti  nell’oscurità  , onde  restituirli  poi 
alla  luce  a miglior  uopo  e io  tutta  la  pie-, 
nczz.i  del  loro  splendore.  Tastategli  dun- 
que il  polso , Dubano  ; e battatelo  come 
un  uomo  che  ha  sofferta  una  severa  pri- 
l gionia  con  tutte  le  privazioni  ad  essa  uni- 
te,e  che  c in  procinto  di  essere  d'improvvi- 
àso  rimesso  al  pieno  godimento  della  vita  e 
| di  quanto  può  renderla  più  approvabile.  » 

■ Falò  il  meglio  che  so  . rispose  TTo ba- 
rn». Però  la  Maestà  vostra  dee  considerare 
clic  operiamo  sopra  un  individuo  estenua- 
to, conquassato,  la'  cui  salute  sembra  quasi 
! andata  ilei  tutto  , e die  da  un  istante  al- 
l'altro potrebbe  malica  re,  come  la  pallida 
tremolante  luce  di  quella  lampada  posta 
ora  ad  una  condizione  tanto  precaria,  che 
forma  quasi  un  confronto  identico  col  re- 
spiro ili  questo  infelice.  » 

u Va  dunque,  buon  Dubano,  a chia- 
mare non  so  quanti  ili  quegli  schiavi  muti 
che  servono  pel  l'interno  del  Palazzo,  e che 
più  d’una  volta  li  sono  stati  d’  aiuto  in  si- 
mili casi.  e_  Ma  no  , restai  — Tu,  Eduar- 
do, che  cammini  più  presto  di  lui , corri 
a cercar  questi  muti  , fallì  venire  con  una 
specie  di  lettiga  per  trasportare  il  inalato  ; 
tu  , Dubano  , sopra» segherai  ogni  cosa. 
Fa  che  sia.  tosto  condótti»  in  un  convene- 
vole appaiamento  ; «i.  bada  bene  che  il 
tutto  accada  coh  la  massima  segretezza  ; — 
non  dimenticare  i conforti  di  un  bagno  , 
né  nulla  di  quant’  altro  può  rianimare  le 
sue  estenuate  forze  vitali;  sopratulto  met- 
titi in  mente  che  dee  , se  è possibile,  coin- 
pariredouiani  mattina  sul  campo  della  dis- 
fida. > 

« Ciò  ha  assai  del  diffìcile,  soggiunse 
Dubano,  dopo  essere  stato  tenuto  a quel 
regime  e a. quella  dieta  che  almeno  il  bat- 
tere incerto  de*  suoi  polsi  dà  pienamente  a 
divedere,  a 
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« Ne  ebbe  tutta  la  colpa  uno  sbaglio 
brutale  del  suo  carceriere , s’affrettò  a cfire 
l'Imperatore,  un  inumano  mascalzone, 
che  ne  avrebbe  or  pagato  il  fio , se  il  Cielo 
non  se  ne  fosse  preso  l’ incarico  valendosi 
dell'opera  d'un  Uomo  del  Bosco,-  di  Sil- 
vano , che  ieri  mise  a morte  chi  meditava 
quella  del  prigioniero  affidatogli.  La  è co- 
sì , il  mio  caro  Dubano , uno  sgraziato  in- 
dividuodella  nostra  guardia  Immortale  ha 
quasi  distrutto  il  fiore  delle  nostre  speran- 
ze , che  ci  vedevamo  astretti  tenere  celato 
per  alcun  tempo  ; il  martello  d’un  rustico 
fabbro  stritolava  un  brillante  che  non  ha 
presso , ma  un  buon  destino  ha  rattenuta 
a mesto  il  corso  tanta  sventura.  » 

Arrivati  gli  aiuti  chiesti  dall' Imperato- 
re , il  medico  , più  avvezzo  ad  operare  che 
a parlare,  ordinò  si  apparecchiasse  un  ba- 
gno con  infuse  salutifere  erbe,  manifestan- 
do ad  un  tempo  il  suo  parere  su  l'opportu 
nità  di  non  disturbare  con  parole  r infer- 
mo , prima  che  il  nuovo  sole  fosse  ben  ajto 
su  l'orizzonte.  Parve  aderisse  l'Imperatore, 
che  partì  affiliando  interamente  alle  cure 
di  Dubano  l'Urselio.  Trovò  questi  ogni  as- 
sistenza durante  il  bagno , eseguito  sotto 
l'accuratissima  ispezione  del  medico,  ma 
non  diede  alcun  sensibile  segno  di  miglio- 
ramento. Dal  bagno  venne  trasportato  in 
una  deliziosa  stanza  da  letto , un  fiuestro 
ne  della  quale  s'apriva  sopra  una  loggia 
che  dominava  una  estesissima  prospettiva. 
I soccorsi  dell' arte  medica  venivano  ado- 
perati sopra  un  corpo  tanto  rifinito  da  un 
continuo  c lungo  ripetersi  di  patimenti  , 
tanto  morto  alle  consuete  sensazioni  della 
vita , che  sol  quando  parve  che  queste  ve- 
nissero a grado  a grado  restituite  con  l'ope- 
ra di  fregaraenti  e sussidi  di  tal  natura  a 
quelle  intirizzite  membra  , il  medico  prin- 
cipiò a concepire  qualche  speranza  di  ve- 
dere finalmente  sparire  le  nebbie  da  cui 
l’intelletto  dèli'  infermo  era  ingombro. 

Inteso  ad  obbedire  in  tutto  e per  tutto 
ai  eomandi  avuti , Dubano  non  si  scostò 
dal  fianco  del  letto  dell’  Urselio  sino  allo 
spuntare  dell’alba  , per  essere  pronto  tutti 
gl’istanti  ad  aiutare  la  natura  fin  dove  la 
sua  scienza  medica  gliel  pcrmettea. 

Di  mezzo  ai  muti,  accostumati  general- 
mente parlando  ad  eseguire  comandi  dello 
sdegno  anziché  della  clemenza  imperiale, 
Dubano  ne  Irascelse  uno  di  più  mite  in- 
Tom  V. 


dnle  per  suo  immediato  aiutante  , non 
senza  dargli  a comprendere  sotto  quali 
strette  prescrizioni  imperiali  gli  fosse  in- 
timato il  segreto  in  tale  affare,  onde  lo 
schiavo  non  poco  rimase  attonito  all'acoor- 
gersi  che  l'opera  misericordiosa  di  soccor- 
rere un  infermo  esigesse  un  mistero  anche 
maggiore  delle  morti  e de’  supplìzi  di  cui 
dove  più  d’una  volta  essere  esecutore. 

L’Urselio  , onninamente  passivo  nei  ri- 
medi che  gli  venivano  nel  più  assoluto  si- 
lenzio amministrati  , li  ricevea  se  non 
privo  affitto  dì  conoscenza  , certamente 
senza  comprendere  il  motivo  di  tutto  ciò. 
Dopo  i conforti  del  bagno  , e il  voluttuoso 
cambiamento  del  mucchio  di  umida  pa- 
glia su  cui  giacea , in  un  letto  di  calugme 
morbidissima  , fu  presentato  d'una  bevan- 
da calmante  , leggermente  intinta  d' alcun 
oppiato.  Invocato  con  essa  il  ristoratore 
benefico  della  natura  , il  sonno  , s' impa- 
dronì questo  ad  un  tempo  e delle  montali 
e delle  corporee  facoltà  dell'  infermo  , in- 
t.intocbc  le  fibre  del  medesimo  riavutesi 
dal  loro  stato  rigido  di  tensione  , e la  (io- 
stura  naturale  delle  membra  non  più  dis- 
turbata dagli  assalti  del  granchio  e delle 
contorsioni  e dai  singulti  d’ agonizzante , 
pareano  conformarsi  ad  un  perfetto  stato 
di  placidissima  tranquillità. 

L’ aurora  colorava  già  l’ orizzonte  , e la 
fresca  brezza  del  mattino  s' insinuava  soa- 
vemente nelle  spaziose  logge  del  Blacher- 
nale,  allor  quando  un  gentil  picchio  alla 
porta  di  quella  stanza  svegliò  Dubano,  clic 
rassicurato  dalla  calma  di  cui  godeva  il 
suo  infermo,  si  era  permesso  un  breve  ri- 
poso. All’ aprirsi  de' battenti , comparve 
una  persona  trasfiguratasi  con  gli  abiti  di 
un  ufìziale  di  palazzo,  e che  sotto  una  lun- 
ga e bianca  barba  posticcia  nasconde.!  le 
sembianze  dell’Imperatore.  « Dubano,  egli 
chiese,  come  va  col  tuo  infermo,  la  cui  sa- 
lute in  tal  giorno  è di  tanta  importanza 
per  lo  Stato  r » 

« Bene  , graziosissimo  Imperatore , non 
può  andar  meglio  ; e se  ora  non  lo  distur- 
biamo, scommetto  tutta  la  virtù  della  mia 
medicina,  che  la  natura  soccorsa  dall'arte 
trionferà  su  gli  effetti  della  umidità  e del- 
I’  aria  iusalubre  dell’  immonda  prigione 
ove  rimase.  Solamente  vogliate , Sire  , es- 
sere circospetto  , e non  v'  affrettate  prima 
del  tempo  a far  parlare  1’  Urst-lio  , finche 
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almeno  non  ubbia  riordinato  il  corso  scoiu 
pigliato  delle  sue  idee,  e ricuperato  in 
qualche  parte  l' energia  della  mente  e le 
l'ni  ic  del  corpo  » 

a Comanderò  alla  mia  impazienza  , o 
piuttosto  in  questo  caso  tui  lasca ò coman- 
date da  te.  — Lo  credi  ora  svegliato  ? » 

« Inclino  a credalo  , rispose  il  medico; 
ma  licuc  chiuse  le  palpebre,  e i suoi  modi 
sembrano  d‘  uomo  che  voglia  resistete  al 
naturale  impulso  di  aprirle  e girare  attor- 
no le  pupille,  ancorché  cieche.  » 

« Rii  lagli , disse  l’ Imperatore.  Così  so- 
pì cimi  che  cosa  gli  passa  per  la  incute.  » 

« C e qualche  rischio  ; pur  sia  fatta  la 
volontà  vostra.  — Urselio  ! ( così  dicendo 
■si  avvicinò  al  letto  del  cieco  , indi  alzò  la 
voce  di  più  ripetendo  ) : Urselio  ! Ursc- 
1 io  ! » 

« Zitto  ! tacete  , dicco  con  accenti  male 
articolali  l'infermo.  Non  frastorna  te  i beati 
nella  loro  estasi,  non  richiamate  di  nuovo 
il  piò  slot  lunato  degli  uomini  a votare  si- 
no al  fondo  il  calice  di  amarezza,  di  cui  il 
destino  lo  ha  già  costretto  a trangugiare 
una  parte,  a 

u Continuate  , continuate  le  vostre  pro- 
vo ( diceva  Alessio  a Dub.uu),  dal  cui  ban- 
co non  si  dipartiva  ).  Mi  rileva  assai  il  sa- 
pere sino  a qual  giado  possegga  i suoi  scn- 
I immiti , e quanto  sia  vicino  a ricuperali! 
dei  tutto.  » 

« Non  vorrei  però,  rispondeva  il  medi- 
co , meritarmi  la  taccia  ili  temerario  o di 
delinquente  , perché  una  fretta  inopportu- 
na di  foglialo  dal  suo  Ictaigo  potrebbe 
piodurgli  un’assoluta  alienazione  di  mente 
e metterlo  in  un  deciso  stato  di  frenesia,  o 
coiutui  lo  ad  una  stupidezza  in  cui  non  é 
facile  il  dite  quanto  durasse.  » 

• Non  vor  rei  questo  iieinmen  io  , repli 
cò  rini|Kulorc  I miei  comandi  sono  quelli 
il  un  (.ristiano  ad  un  altro  Cristiano,  nè 
pretendo  essere-  obbedito  al  di  là  di  quanto 
lo  concedono  le  leggi  divine  eri  umano,  a 
Dopo  quella  pi  oleata  fece  un  momento 
di  pausa  ; ma  eli  lì  a [incili  minuti  tornò  di 
lu-l  nuoto  ad  importunare  il  medico,  allin- 
eile pioseguisse  ad  iuta  rogare  il  malato, 
a .Se  | kiì  la  Maestà  vostra  ( soggiunse  Du- 
h.mo  fatto  un  po'  superilo  dalla  necessaria 
liducia  clic  1’  'mpeialore  poneva  in  lui  ) 
non  mi  creile  giudice  competente  de’  bis» 
giu  ilei  mio  infermo,  può  prendersene  ella 


sopra  sé  medesima  il  rischio  e 1'  inco- 
modo. » 

« Ber  gli  Dei  ! lo  farò , perche  non  biso- 
gna darla  viola  agli  scrupoli  de’iucdici , 
quando  vengono  con  essi  in  bilancia  il  de 
stino  dugl'liuperi  e le  vite  de' monarchi. — 
Svegliati,  mio  nobile  Urselio  ! Ascolta  una 
voce  alla  quale  fu  una  volta  accostumato  il 
tuo  orecchio,  e che  li  richiama  alla  gloria 
e al  comaudo  ! Guardati  attorno,  e mira 
come  il  mondo  ti  sorrida  per  ricondui  ti 
dalla  prigione  all'  impero  ! 

« Spirito  maligno  ! 1'  Urselio  esclamò. 
Spirito  maligno , che  adoperi  la  più  vile 
d ogni  esca  per  aumentare  la  miseria  di 
uno  sventurato  ! Sappilo,  tentatore  malva- 
gio, che  ho  conosciuto  tutto  il  giuoco  delle 
tue  seducenti  visioni  della  scoisa  notte!  i 
tuoi  bagni  ! i tuoi  letti  di  calugine  ! il  tuo 
paradiso!  Ah!  più  presto  costringeresti  ad 
un  sorriso  la  guancia  di  Sant’Antonio  Ere- 
mita , che  coiu|ioi  i'e  la  mia  al  gaudio  dei 
voluttuosi  della  terra  ! » 

"»  Fa  prova  almeno  rii  quel  che  ti  dico  , 
uomo  demente  , insisteva  l'Imperatore,  e 
chiedi  all'evidenza  de' tuoi  scusi  se  sicno 
reali  gli  allettamenti  che  ti  circondano  ; e 
se  ti  ostini  nella  tua  incredulità  , rimani 
qual  sei  per  un  istante  , e ti  condurrò  qui 
una  creatura  impareggiabile  nella  sua  bel- 
lezza , e il  cui  sembiante  angelico  avrebbe 
la  virtù  di  ridonarti  la  vista,  non  fosse  che 
per  mirarlo  un  istante.  » Ciò  detto  parti 
rlulla  stanza. 

« Traditore!  gli  gridava  dietro  I’ Urse- 
lio. Traditore,  ingannator  di  mestiere,  non 
condurre  qui  nessuna  persona  ! Non  ado- 
icrarli  con  chimcriclre  ideali  forme  di  hcl- 
ezza  ad  accrescere  le  illusioni  menzognere 
elle  per  un  momento  indorano  questo  mio 
carcere,  per  poi,  tale  è senza  dubbio  il  tuo 
line  . spegnete  allatto  in  ine  il  lume  della 
ragione  , e fallili  cambiare  questo  inferno 
terrestre  nell’  irremissibile  carcere  del  vero 
iuferno  ! » 

« La  sua  niente  è passabilmente  sconcer- 
tata , andava  pensando  il  Medico,  non  raia 
conseguenza  di  uni  lunga  prigionia  solita- 
ria Lo  stimo  io  I Imperatine  ( andò  innan- 
zi di  più  con  le  sue  considerazioni  ) se  ar- 
riva a cavare  un  qualche  ragionevole  co- 
strutto dai  servìgi  che  può  rendergli  un 
uomo  murato  [ter  tanto  tempo  entro  ini 
carcere  cosi  orrido!  Voi  pensate  dunque 
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( si  volse  io  questa  all'Intel  m»  ) elle  i con- 
forti della  scorsa  notte , il  Ragno,  i ristori 
che  vi  furono  somministrati , il  tutto  non 
sia  stato  che  un  ingannevole  sngoo  privo 
di  realtà  ? » 

« Oimè  ! che  altro  ? • l' Crsclìo  rispon- 
dila. 

a E che  lasciandovi  movere  dalle  nostre 
sollecitudini,  continuava  Dubano,  non  fa- 
reste che  cedere  ad  una  vana  tentaiione  per 
destarvi  ad  infelicità  maggiori  di  prima  r » 

« Anche  questo,  a 

« Come  la  pensate  dunque  dell’  Impera- 
tore, per  cui  comando  sopportaste  una  pri- 
gionia tanto  severa  ? » 

E probabile  che  Dubano  s’ augurasse  di 
non  avere  fatta  al  suo  infermo  urna  tale 
domanda  , perchè  in  quel  momento  mede- 
simo apertasi  la  porta  della  stanza  entrò 
di  nuovo  l’Imperatore,  tenendnsi  attaccata 
al  braccio  la  figlia,  vestita  con  semplicità, 
non  priva  però  di  una  convenevole  splen- 
didezza. Ella  avea  , a quanto  sembra,  tro- 
vato il  tempo  di  cambiare  Tallito  che  avea 
in  un  bianco  abbigliamento,  specie  di  gra- 
muglia,  che  il  bianco  fu  il  colore  dedicato 
al  lutto  dei  Greci , il  cui  principale  orna- 
mento consisteva  in  una  corona  di  diamanti 
d’ inestimahil  valore  , dalla  quale  erano 
cinte  e annodate  le  nere  trecce  cho  alla  cin- 
tura sccndcanlc.  Ella  era  rimasta,  al  punto 
di  morirne  , atterrita  fin  quando  l'Impe- 
ratore , fu  egli  clic  picchiando  alla  porta 
d’ Irene  sconcertò  quell’ ultima  notturna 
consulta , la  sorprese  con  la  madre  c col 
Cesare,  c lo  stesso  fulmineo  comando  di 
chi  pose  sotto  la  custodia  d'un  forte  drap- 
pello di  Yarenghi  il  Brtennio  come  uomo 
più  che  sospettato  di  tradimento,  or  la  gui- 
dava nella  nuova  stanza  da  letto  assegnata 
all’ Ursclio.  Comunque  ella  fosse  risoluta 
di  rimanere  fedele  lino  agli  estremi  alla 
sorte  del  pericolante  marito  , giudicò  non- 
dimeno opportuno  il  non  ricorrere  alle  sup- 
plici preghiere  e alle  disperate  vimostran- 
rc  , se  non  se  al  punto  in  cui  vedesse  suo 
padre  riprendere  quell’  inflessibilità  di  ca- 
rattere che  indispensabili  le  remi  esse  E 
ciò  ella  fece  per  non  avventurare  se  stessa 
a concedimene  oltre  il  bisogno  -,  » disegni 
d’  Alessio  essendo  stati  concepiti  rapida- 
mente e rapidamente  sconcertati  dal  naso, 
rimaneva  ancora  un  grado  non  lieve  ili 
probabilità  , ebe  T Imperatore  si  vedesse 


costretto  a convenire  naturalmente  mila 
deliberazione  cui  agognavano  i cuori  ili 
Anna  come  d’Irene,  in  quella  di  perdonare 
al  colpevole  Niccloro  Rriennto.  Con  sor- 
presa , e probabilmente  non  con  la  massi- 
ma soddisfazione  , Alessio  visti  commemo- 
rate le  proprie  imprese  dal  labbro  dell'  in- 
fermo , clic  slava  con  tutta  l’intensione 
dell’  animo  rispondendo  alTiochicsta  mos- 
sagli da  Dubano. 

.<  Non  crediate,  tali  erano  i discorsi  del- 
l’Ursclio,  che  murato  qual  mi  trovo  entro 
questa  caverna  , trattato  qualche  cosa  an 
che  peggio  del  più  abbietto  rifiuto  do!  ge- 
nere umano  , privato  in  oltre  del  più  caro 
fra  i doni  del  Ciclo,  della  mia  vista  , c si 
curo  di  dovere  tanta  mia  miseria  ad  Ales- 
sio Comnono  , non  crediate  però  eh'  io  ri- 
guardi costui  come  un  mio  nemico.  Al  con- 
trario, gli  professo!’  obhligazioncdi  avere 
insegnato  a questo  cicco  deplorabile  pri- 
gioniero , clic  vi  ha  una  libertà  più  ampia 
diquanta  presa  offrirne  la  terra  misera  clic 
abitiamo  ; che  vi  sono  prospettive  più  In 
minosc  di  quante  ne  presenti  qualunque 
monte  più  aito  del  l’isgn  su  quc>ta  valle  di 
lagrime.  Dopo  ciò  «levo  io  riguardare  il 
Comneno  fra  i miei  nemici  ? bui  che  uii  ha 
insegnalo  a conoscere  la  vanità  delle  cose 
terrone,  la  nullità  de’ godimenti  della  vita, 
la  pura  speranza  d'un  mondo  migliore, 
meta  di  cambio  fra  le  sciagure  attuali  ed 
una  interminabile  felicità  ? Non  mai  ! » 

I,’  Ini  [uri  tore  clic  era  rimasto  alquanto 
sconcertato  dall'esordio  di  questo  discorso, 
all' udirlo  terminare  in  una  guisa  sì  ina- 
spettata , e preso  dalla  tentazione  d’ inter- 
pretarlo a proprio  fivorc  |>iù  di  quanto  in- 
dubitatamente lo  fosse,  si  compose  al  per- 
sonaggio in  pai  tc d’uom  modesto  che  stelle 
ascoltando  le  proprie  lodi , in  pule  d’  uo 
mo  altamente  commosso  dalle  cortesie 
accumulate  sovr’  esso  via  un  generoso  ne 
mico. 

« Amico  mio  , prese  a dirgli  , oh  come 
ben  leggeste  nelle  mie  intenzioni  ! La  cosa 
fu  appunto  come  voi  V avevate  supposta. 
Mettere  a prova  un  nomo  del  vostro  ca- 
rattere, per  citi  k sventure  divengono  fonte 
di  sapere,  era  quanto  io  mi  prefiggea  in 
una  cattività  prolungala  dalle  avverse  cir- 
costanze, ahi  troppo!  ahi  troppo  prolun- 
gata al  di  là  de’  mici  vati  ! Oh  eh’  io  ah- 
hr.vci  I’  noni  generoso,  il  quale  sa  int  r- 
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pretore  si  adattamente  i Sui  di  un  amico 
clic  si  Iroso  assolto  nelle  avversità  , ma 
che  gli  fu  sempre  fedele  ! • 

I,'  infermo  si  alrù  a sedere  sul  letto. 
« Basti  cosi  ! Mi  sembra  che  le  mie  facoltà 
intellettuali  comincino  a riordinarsi.  S\, 
con  accenti  concentrati  disse  l'Urselio.  È 
questa  la  voce  del  traditore,  che  dopo  aver- 
mi  fatto  cera  d'amico,  barbaramente  ordi- 
nò ch'io  fossi  pritato  della  luce  degli  occhi 
miei.  — Comneno,  accresci  i tuoi  rigori  se 
il  suoi  ; aggiugni  se  è possibile  nuovi  sup- 
plirsi all’orrore  della  mia  prigionia.  Ma 
poiché  mi  risparmiasti  la  facoltà  di  vede- 
re la  tua  lisonomia  d'ipocrita  e di  tiranno, 
risparmiami  ora,  te  ne  supplico,  la  neces- 
sità di  udire  il  suono  della  tua  soce  , più 
desolante  al  mio  orecchio  del  gracidar  dei 
rospi , del  sibilar  de'  serpenti , più  orrida 
di  quanto  la  natura  ha  creato  di  più  ri- 
buttante. » 

Tutta  questa  filippica  venne  lanciata  con 
tanta  energia  , che  invano  l'Imperatore  si 
adoperava  ad  interromperne  il  corso;  onde 
Alessio  alla  presenza  di  sua  figlia  e di  Du- 
bbilo udì  la  schietta  naturale  eloquenza 
dell'ira,  versata  in  maggior  copia  di  quan- 
to mai  vi  si  fosse  aspettato. 

a Solleva  il  capo,  imprudente,  Alessio 
gli  disse,  c fa  immobile  la  tua  lingua  pri- 
ma che  il  suo  continuare  a snodarsi  ti  co- 
sti caro.  Guarda  qui,  e contempla  s’io  non 
t'ho  serbato  un  compenso  adatto  a ripara- 
re quanti  mali  il  tuo  delirio  è capace  di 
imputarmi.  » 

Fin  qui  il  prigioniera  era  rimasto  con 
le  palpebre  ostinatamente  chiuse,  perché 
le  imperfette  ricordanze  delle  visioni  che 
gli  aveano  ferite  le  pupille  la  notte  scorsa, 
venivano  da  lui  considerate  quali  mere 
suggestioni  d una  delusa  immaginazione , 
se  pure  da  uno  spirito  tentatore  , io  sen- 
tenza sua  , non  gli  furono  presentate.  Ma 
in  questo  momento,  in  cui  gli  occhi  suoi 
si  scontrarono  nella  maestosa  figura  del- 
l’Imperatore, c nelle  avvenenti  sembianze 
dell'amabile  figlia  di  lui  , colorate  dai  di- 
licati  raggi  placidi  dell’  aurora  , con  voce 
fioca  esclamò  : « Ci  vedo  ! » dopo  la  quale 
esclamazione  cadde  addietro  sul  guancia- 
le , preso  da  uno  svenimento  che  diede 
subito  nuove  faccende  a Dulia  no  e alle  sue 
medicine. 

« Miracolo  ! Dubano  esclamò.  Sarei  il 
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primo  di  tutti  i medici  se  possedessi  il  se- 
greto di  operarlo.  » 

« Stolto  I Alessio  gli  disse.  Non  sei  buono 
a capire  che  quanto  non  fu  mai  tolto  può 
essere  restituito  con  la  massima  facilita  ? 
Fu  assoggettato  ( qui  l’Imperatore  abbazsò% 
la  voce  ) ad  una  operazione  , sol  penosa 
quanto  bastava  perché  credesse  che  i suoi 
orgaui  visuali  fossero  stali  distrutti  ; e per 
vero  dire  la  luce  di  rado  lo  visitò,  e se  an- 
che gliene  pervennero  sol  dubbiosi  e quasi 
invisibili  lampi,  le  continue  tenebre  e fisi- 
che e mentali  entro  cui  fu  avvolto,  gl'im- 
pedirano  accorgersi  che  durasse  in  lui  que- 
sta preziosa  facoltà  della  quale  ti  eretica 
privo.  Tu  bramerai  forse  comprendere 
qual  motivo  tu’  inducesse  a trarlo  in  un 
inganno  ti  stravagante.  Gn  motivo  il  più 
semplice  : che  tutti  cioè  giudicandolo  co- 
me egli  si  credea  cieco,  e quiodi  incapace 
di  regnare , la  sua  memoria  si  dileguasse 
più  presto  dalle  menti  del  pubblico  , iu- 
tantocbè  io  ini  conservava  la  vista  del  pri- 
gioniere, onde  rimanesse  in  mio  arbitrio 
a qual  si  fosse  evento  il  restituirgliela , li- 
berarlo dal  carcere,  e valermi,  siccome  or 
mi  prefiggo,  del  tua  coraggio  c del  suo  in- 
gegno per  contrapporli  agli  sforzi  de'  co- 
spiratori. » 

•<  E può  sperare , il  medico  domandò  , 
l'Altezza  vostra  Imperiale,  dopo  i pati- 
menti fatti  soffi-àrea  quest'uomo,  di  esserti 
guadagnato  in  esso  un  suddito  affezionala 
e fedele  ? » 

« Non  passo  affermare , rispose  l'Iropc 
rotore , una  cosa  su  cui  spetta  aU’avvcnirxi 
il  decidere.  Quanto  so  é,  che  non  sarà  col- 
pa mia  se  l'Orselia  non  può  contare  sul 
cambio  fra  un'esistenza  trascorsa  in  mezzo 
alle  tenebre  e elle  appena  polca  dirsi  tale, 
e la  libertà  , un  lungo  corso  di  possanza  , 
forse  autenticata  da  un  vincolo  di  parentela 
con  la  nostra  famiglia,  e il  continuato  usa 
de’  propri  occhi,  di  cui  qualche  uomo  me- 
no scrupoloso  di  ine  lo  avrebbe  privata.  » 

• Poiché  tale  é l’opiniane  e la  risoluzio- 
ne della  Maestà  vostra,  soggiunse  Dubano. 
a me  appartiene  il  secondarla  in  quanto 
dipende  da  me,  non  il  movere  obbiezioni. 
Permettetemi  però,  Sire,  ch'io  preghi  voi 
e la  Principessa  a lasciarmi  solo  con  Fin 
fermo,  ond’io  possa  adoperare  gli  specifici 
opportuni  ad  assestare  una  mente  che  ha 
soffèrti  scotimenti  lauto  straordinari , c a 
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nuovamente  francheggiarlo  nell’uso  dei 
propri  occhi , rimastigli  inoperosi  da  si 
lungo  tempo.  » 

« Sia  conte  desideri.  Olibano,  l'Impera- 
tore rispose.  Tieni  però  a memoria  che 
TUrsclio  non  è in  libertà,  sintantoché  non 
abbia  debitamente  manifestata  la  risolu- 
aione  di  arrendersi  ai  miei  voleri.  Questa 
norma  può  essere  utile  al  contegno  c tuo  e 
dell’infermo  ; perchè  comunque  in  nessun 
caso  io  abbia  l’intenzione  di  restituirlo  ai 
sotterranei  de)  Blachcrnale,  se  però  egli  o 
qualche  suo  partigiano  avesaoro  in  questi 
momenti  di  effervescenza  l’idea  di  metter- 
si a capo  di  una  Iasione,  parola  di  gentil- 
uomo ! per  valermi  d'un  giuramento  dei 
branchi,  si  accorgeranno  di  non  estero 
fuor  di  portata  delle  maize  de’ miei  Va- 
renghi.  Ansiti  affido  l’incarico  dischia- 
rirgli questi  punti  che  riguardano  lui 
egualmente  e la  sua  sorte  avvenire.  — Vie- 
ni, liglia,  e restino  dunque  in  libertà  rin- 
furino ed  il  medico.  — Baila  licne,  Dulia- 
no  ; imporla  assaissimo  che  al  primo  stan- 
te in  cui  ti  parrà  che  l’Urselin  sia  in  istato 
ili  venire  a ragionevole  colloquio  con  l'Im- 
peratore, tu  me  ne  renda  immediatamente 
avvertito,  » 

In  conformità  di  che,  Alessio  e la  sua  av- 
venente liglia  abbandonarono  quella  stanza . 

CAPITOLO  XXVIII. 

Il»  dolci  fruiti 
I, 'avversità  , che  in  otf>  tornèlli»  il  vite 
£ tosso  rospo  , cui  Natura  diede 
Aver  nei  capo  presine»  gemma. 

vis  l'ou  Like  U ( Come  La  Vi  Piace}. 

U tv  verone  del  palagio  del  Blachcrnale , 
che  comunicando  con  la  stanza  allora  as- 
segnata all’Urselio,  diveniva  accessibile  al 
rimoversi  di  una  gelosia  che  alzava»*!  a fog- 
gia di  saracinesca,  dominava  una  delle  più 
sorprendenti  e deliziose  vedute  fra  quante 
i romantici  recinti  di  Costantinopoli  ne 
presentassero. 

Olibano  dopo  avere  dato  un  convenevole 
tempo  per  riordinarsi  alle  agitale  facoltà 
mentali  e fìsiche  del  suo  infermo,  su  que- 
sto verone  il  condusse,  prendendone  argo- 
mento da  un'inchiesta  dello  stesso  Urselio, 
che  nel  suo  nuovo  stato  di  placidezza  si 
disse  voglioso  di  accertare  meglio  a‘sè  mc- 
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desimo  la  vorità  della  riacquistata  sua  vi- 
sta col  contemplare  anche  una  volta  la 
maestosa  faccia  della  natura. 

La  scena  da  una  parte  offerivagii  il  mas- 
simo fra  i prodigi  dell'aile  umana.  Quella 
orgogliosa  metropoli  ornata  di  superbi  edi- 
lìzi, quali  s’addlceano  ad  una  capitale  del- 
l’Universo , mostrava  una  serie  di  scintil- 
lanti guglie  e torri  di  diversi  ordini  d'ar- 
chitettura i alcuni  piu  semplici  e modesti, 
sicoomc  quelli  i cui  capitelli  somigliavano 
a canestri  d’acanto;  alcune  guglie  imitava- 
no nelle  loro  scanalature  la  foggia  delTaste 
che  portavano  le  lancic  nei  primitivi  di 
della  Grecia  ; formo  semplici , pure  nella 
loro  semplicità  più  copiose  di  grazia  , che 
noi  sieno  stato  quant’  altre  l’ingegmi  del- 
l’uoino  ha  inventato  dappoi.  Ai  più  lumi- 
nosi saggi  che  de’  suoi  modelli , classici  a 
tutto  rigore,  potesse  somministrare  l'anti- 
chità, si  collegavano  i lavori  delle  età  mcn 
lontane  , ove  un  gusto  più  moderno  sera 
sforzato  operare  miglioramenti,  e confini* 
dentili  tutti  i diversi  ordini  ne  avea  fatto 
nascere  un  nuovo,  composto,  o veramente 
posto  fuor  d'agni  regola.  Nondimeno  lo 
moli  su  cui  pompeggiavano  i novelli  or- 
dini, imprimeano  riverenza,  nè  il  più  per- 
fetto giudice  in  cose  d'architettura  poteva 
a meno  di  rimanerne  sopraffatto  per  la 
ra  ntlezza  dell'estensione  c per  la  forza 
cl l'effetto , ancorché  questi  pregi  fossero 
viziati  da  uno  scorretto  gusto  di  esecuzio- 
ne. Archi  di  trionfo,  cupole,  obelischi  in- 
nalzati a lini  diversi,  soi  geanoallc  più  alte 
regioni  dell’aere  in  confusa  magnificenza  ; 
mentre  la  parte  sottostante  a que’ gigante- 
schi edilìzi  mostrava  una  velluta  zeppa  di 
strade  e di  filari  di  domestiche  abitazioni 
che  formavano  lunghi  angusti  cammini  , 
da  ciascun  lato  de’  quali  si  alzavano  le  caso 
a variate  altezse,  ma  tutte  coperte  di  tcr- 
raz-zi  ornati  di  fioriti  cespugli  o di  fonta- 
ne ; onde  contemplate  da  eminente  luogo, 
porgeano  allo  sguardo  un  campo  ben  più 
nobile  e dilettevole  dei  declivi  monotoni 
tetti  elio  sovrastano  alle  vie  delle  capitali 
dell'Europa  Settentrionale. 

Abbiamo  impiegato  qualche  tempo  in 
parole  per  dare  un'idea  de’  ili  versi  oggetti 
che  un  istantaneo  girar  di  cìglio  portò  alla 
vista  dcll'Ursclio , non  senza  qualche  sen- 
timento penoso  in  su  le  prime.  Straniere 
da  troppo  lungo  tempo  erano  state  le  sue 
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|iu pillc  a que'  giornalieri  uffizi,  da  rui  sia- 
mo abituati  a confrontare  i giudizi  clic 
l’occhio  fonda  su  l'apparenza,  con  le  espe- 
rienze somministratene  dall’uso  degli  altri 
sensi.  L’idea  delie  distanze  era  di  tenuta  in 
lui  si  confusa  , che  le  guglie  , le  torri , i 
minareUi , contemplati  tutti  in  una  volta, 
gli  parca  si  ..(Follassero  alle  sue  pupille  in 
modo  quasi  di  toccarle.  Mettendo  un  gri- 
llo d'orrore , IU  radio  volse  gli  occhi  da 
un’altra  |>artc,  ove  scene  di  nuovo  genere 
gli  si  apparecchiavano.  Quivi  pure  ei  vide 
c torri  e aichitettnniche  alture  che  gli  sta- 
vano al  piede,  e die  erano  o campanili  di 
chiese  o comignoli  di  palagi  ed  edilizi  pub- 
blici, riflessi  dal  vasto  abbagliante  specchio 
ilei  porto  di  Costantinopoli , che  atteso  le 
immense  ricchezze  per  esso  tragettate  alla 
metropoli,  bene  a ragione  venne  denomi- 
nato Corno  d’oro,  o Corno  dell'abhond.in- 
za.  Ad  un  lato  di  questo  superbo  ondoso 
ih mo  faccano  lembo  i ricettacoli , ove  ro- 
busti drotnondi  c caracche  scaricavano  ■ 
loro  tesori,  intantoebe  nelle  sue  acque  sta- 
sano in  sicuro  e galee  e fcliicche,  ed  altri 
piccoli  nat  igli,  di  cui  sventolavano  oziosa- 
mente i teli , candidi  al  par  di  neve  , che 
lor  prestavano  uffizio  di  vele  Altrove  il 
Corno  d’ oro  si  nascondca  sotto  spesse  ver- 
deggianti ombrelle  di  alberi , indizio  di 
privati  giardini  appartenenti  a ricchi  o di- 
stinti abitanti,  odi  pubblici  passeggi  che 
sorgeano  a guisa  d’isolctte  o penisole  gal 
leggianti  su  Tacque  onde  erano  circondati. 

Poteva  allora  essere  veduta  in  distanza 
sul  Boi  loro  la  flottiglia  di  Tancredi,  rima- 
sta nella  stazione  che  avea  presa  la  notte  , 
siccome  la  più  opportuna  a dominare  la 
sponda  che  le  stava  rimpctto  ; tale  fermala 
il  comandante  Francoavea  preferita  al  di- 
segno di  approdare  a mczzanotlca  Costan- 
tinopuli,  ignorando  egli  se  arrivando  i 
Crociati  in  tal  guisa,  come  nemici  o amici 
sarebbero  stati  accolti.  Il  quale  indugio 
nondimeno  diede  abilità  ai  Greci  di  rimor- 
chiare, fosse  per  comando  d’Alessio,  o per 
ordine  non  mcn  valido  in  quel  momento 
«li  qualcuno  de' cospiratori , sei  legni  da 
guerra  , pieni  d'annata  ciurma  e provve- 
duti d’armi  di  ollesa  marinimi  , privile- 
giate della  sola  Grecia  a que'  giorni  ; legni 
che  arcano  gettata  l’ancora  esattamente  nei 
luoghi , ove  polea  divisare  lo  sbarco  della 
sua  gente  'Fancrudi. 


Apparve  inaspettato  questo  apparecchi» 
al  valoroso  Pugliese . cui  era  ignoto  che 
questo  navilio  avesse  veleggiato  nella  senr- 
, sa  Dotte  da  Lcnno.  Ma  il  non  preveduto 
pericolo  che  parca  sovrastasse  alia  sua  im- 
presa , non  fece  menomamente  vacillare  il 
coraggio  indomito  di  questo  guerriero. 

L'insieme  di  quella  splendida  prospetti- 
va, della  descrizione  delia  quale  avevamo 
or  fatta  una  specie  di  digressione  , feriva 
pertanto  gli  occhi  di  DuhanoedelTUrselia 
che  si  trovavano  sul  più  alto  di  tutti  i ve- 
roni del  Blachernale  situati  dalla  parte 
della  città.  Il  piano  di  un  sì  vasto  verune, 
che  era  di  saldissimo  marmo,  e serviva  di 
tetto  al  sottop>5to  edilìzio,  presentava,  es- 
sendo leggermente  inclinato,  allo  sguardo 
l'immensità  della  sua  altezza  che  termina- 
va in  un  non  interrotto  precipizio,  ove  so- 
vrastava al  mare  ; o ne  impediva  solo  io 
parte  la  vista  un  ampio  cancello  di  balau- 
stri di  bronzo. 

Non  appena  ebbe  abbassati  gli  occhi 
verso  un  tale  abisso  l Urselio,  che  comun- 
que distante  dall'orlo  del  verone  si  diede  a 
gridare  : « Salvatemi  ! salvatemi , se  non 
siete  qui  veramente  gli  esecutori  dei  co- 
mandi dell'Imperatore  ! > 

■ Lo  siamo  ili  latto , rispose  Dulumo,  e 
lo  siamo  per  salvarvi , e per  rendervi  se  c 
possi b le  pienamente  a voi  stesso  ; ma  non 
per  farvi  alcun  male,  o permettere  che  ve 
ne  sia  fatto  da  altri.  » 

« Salvatemi  dunque  da  me  medesimo, 
soggiunse  l Urselio,  salvatemi  da  un  capo- 
giro , da  una  specie  d’insano  desiderio  di 
precipitarmi  entro  l'abisso  su  Torlo  del 
quale  mi  avete  condotto.  » 

« Questo  capogiro,  questa  pericolosa  ten- 
tazione, il  [Ilei Ileo  gli  spiegava,  c comune 
a tutti  coloro  che  da  lungo  tempo  non  vi- 
dero sterminate  altezze , e vengono  d’ im 
prowiso  posti  ncllopportunità  di  contem- 
plarle. La  natura  comunque  benigna,  non 
provvide  perchè  potessimo  ricuperare  tut- 
to ad  un  tratto  l’uso  di  quelle  nostre  fa  colla 
che  rimasero  inoperose  per  volger  d’anni  i 
ed  è necessario  a ciò  un  intervallo  or  più 
or  meno  breve.  Ma  ditemi , non  vi  sembra 
luogo  bastante  di  sicurezza  il  verone  ove 
poggiate  , e ove  stiamo  sostenendovi  io  e 
questo  schiavo  fedele  ? » 

a Certamente  ; ma  permettete  nondimc 
uo  eh’ io  volga  k faccia  verso  la  stanza. 
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Non  posso  guarnire  sema  ahbrividirc  quel 
li  agile  intreccio  di  filo  d'ottone,  unico  ri- 
prò  frapposto  tra  me  e il  precipizio.  » E 
il  fragile  intreccio  di  filo  d'ottone  era  il 
cancello  di  bronzo,  i cui  balaustri  aveann 
sei  piedi  d’altezza  , e uni  grossezza  mas 
siecia  in  proporzione.  Cosi  dicendo,  e at- 
taccandosi ai  braccio  del  medico  i Ursclm, 
benché  d’anni  inferiore  a Dnliauo  , e più 
di  lui  avvezzo  a sfidale  in  altri  tempi  i pe- 
rìcoli, tremarle  metteva  un  piede  innanzi 
all’  altro  come  se  gli  avesse  avuti  di  pioin 
lio,  lineile  arrivati  al  punto  ove  si  riiunvea 
la  gelosia  , trovò  una  S|H-rie  dì  sellile  da 
balcone,  sul  quale  si  adagiò.  • Qui  deside- 
ro rimanere.  » 

• E qui  è d’uopo,  replicò  Dubano,  ch'io 
vi  faccia  a nome  dell’  Imperatore  una  co- 
municazione, alla  quale  è necessario  che  vi 
prepariate  a rispondere.  Essa  sottopone , 
|>cnsatcci  Itene , all’  arbitrio  vostro  la  pri 
gionia  , o la  libertà  ; ma  di  questa  è patto 
che  rinunziatc  ad  una  vivanda  ghiotta 
quanto  peccaminosa,  chiamata  vendetta; 
vivanda  che  , non  devo  celarvelo  , sembra 
che  il  destino  voglia  mettere  nelle  vostre 
' mani.  Voi  sapete  a quale  grado  vi  abbia 
consideralo  suo  rivale  l' luijtcralorc , ca 
qual  misura  sieno  giunti  i mali  che  avole 
sofferti  per  suo  volere.  Il  punto  della  qui- 
alionc  si  riduce  a questo  : l‘okle  voi  dimen- 
ticare quello  che  è stato  ? » 

« Lasciatemi  avvolgere  il  capo  entro  il 
mio  mantello,  i'Urscfìo  rispose,  lauto  ch’io 
dissipi  la  vertigine  clic  tuttora  aggira  per 
tanti  versi  il  povero  tnio  cervello,  e appena 
mi  sentirò  in  forza  di  raccogliere  le  idee  , 
saprete  le  mie  risoluzioni.  » 

Si  curvò  sul  suo  seggio  , imbacuccato 
come  avea  dello  , c rimanendo  per  pochi 
minuti  assorto  in  profondi  pensieri  , indi 
con  una  trepidazione  che  indicava  ancora 
i suoi  nervi  fatti  convulsi  ila  un  sentimen- 
to misto  di  estremo  orrore  e di  terrore  , 
volse  finalmente  la  parola  a Dubano.  ■ Gli 
alti  d’ ingiustìzia  e di  crudeltà  eccitano  su 
le  prime,  come  c ben  naturale,  il  massimo 
del  risentimento  in  citi  ne  è la  vittima  •,  nè 
bavvi  forse  passione  clic  viva  sì  lungo  tem- 
po ne’  petti  umani,  come  il  desiderio  inge- 
nito della  vendetta,  laonde,  se  nel  primo 
mese  eh'  io  giacca  prosteso  sul  mio  letto 
(l'affanno  e miseria  , mi  si  fosse  parata  al- 
l'animo una  probabilità  di  vendetta  eonlra 
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il  mio  crudele  oppressore  , tutti  gli  avanzi 
della  misera  vita  che  mi  rimaneano,  gli 
avrei  sacrificali  per  procacciarmela.  Ma 
un  patimento  di  settimane,  n anche  ili  me- 
si , non  può  paragonarsi  nc’  suoi  effetti  a 
quello  sopportato  per  un  corso  di  anni. 
Finché  l’ intervallo  della  durata  di  questi 
patimenti  è breve  , il  corpo  c la  mente  ilei 
prigioniere  conservano  tuttavia  in  piena 
forza  quelle  abitudini  clic  lo  alfezionano 
alla  vita,  e clic  lo  fanno  studiosodi  passare 
in  rassegna  tutta  la  catena  delle  speranze, 
dei  desideri,  de*  dispiaceri,  degli  oli  raggi 
da  lui  provati  dal  principio  della  gioventù, 
persin  le  cose  che  avea  stando  libero  di- 
menticale da  lungo  tempo.  Ma  le  ferite  in- 
calliscono coll'  invecchiare,  ed  altri  e mi- 
gliori pensieri  prendono  il  luogo  degli  an- 
tichi ebe  a grado  a grado  svaniscono.  Di- 
vagamenti mondani  non  portano  più  via  il 
tempo  all’  uomo  su  cui  si  sono  chiuse  una 
volta  per  sempre  le  porle  della  disperazio- 
ne. Ti  dirò,  mio  generoso  medico,  che  per 
un  tempo,  in  uno  ile’  miei  insani  sforzi  per 
ricuperare  la  lilicrtà  , la  durai  nel  segare 
una  parie  notabile  di  vivo  macigno.  Ma  il 
Ciclo  mi  guari  da  un’  idea  tanto  stolta  ; c 
se  non  polci  giugncrc  ad  amare  Alessio 
Comneno  , perche  come  potrebiic  ciò  acca- 
dere in  qualunque  stato  ragionevole  del 
mio  Intellclto  ? però  quanto  più  mi  con- 
vinsi delle  mie  proprie  colpe,  delle  mie 
peccaminose  follie  , d’altrettanto  divenni 
|iersuaso  clic  Alessio  Comncno  era  stato 
unicamente  il  ministro  esecutore  dì  cui  si 
valse  il  Ciclo  nel  percuotermi  con  una  pu- 
nizione ch'io  mi  era  guadagnata  a costo  di 
tante  mie  trasgressioni  ed  offese  commesse 
verso  la  Divinità  ; e che  pertanto  non  con- 
tro Alessio  dovea  volgersi  l’ira  mia.  Pos  o 
quindi  accertarti,  (in  dove  è lecito  suppor- 
re consapevole dc’propri  sentimenti  un  uo- 
mo soggiaciuto  com’io  a casi  sì  spaventosi, 
ch’io  non  provo  alcun  desiderio,  nòdi  far- 
mi rivale  di  Alessio  nel  palio  dell’Impero, 
nè  di  giovarmi  per  conseguenza  delle  sue 
attuali  prò lf  rie  col  renderle  prezzo  di  ri- 
sparmiale  querele  eh’  io  non  bo  intenzione 
ili  movergli.  Oli  ! per  quanto  dipende  da 
me , si  tenga  pure  senta  contrasti  la  sua 
Corona  , (la  lui  pagata  cred’  io  un  prezzo 
eh’ esso  non  vale.  » 

« Quest’ è uno  straordinario  stoicismo, 
nobile  Urselio , il  medico  Dubano  rispose. 


jitized  by  Google 


i .30  ROB 

lloio  ad  ascollare  che  rifiatale  le  belle  of- 
ferte di  Alessio,  c che  in  reco  di  quanto 
egli  è propenso  , anzi  ansioso  di  conceder- 
vi , si  prescegliete  commettervi  di  nuovo 
con  tutta  indiflvrenta  all'  antica  tenebrosa 
caverna  del  Blachernalc,  per  continuare  li- 
lieramente  colà  quelle  mistiche  meditazio- 
ni  che  vi  traggono  ora  ad  una  conclusione 
si  stravagante?  » 

« Medico  (disse  1’ Drselio  , intantochè 
un  tremore  che  tutte  le  libre  gli  assalse  , 
indicava  il  ribrezzo  eccitato  in  lui  dà  simi- 
le alternativa  ) , ognuno  s’ immaginerebbe 
che  la  tua  professione  t'  avesse  insegnato 
come  niun  uomo  di  rax/a  mortale,  anime 
nodi  essere  predestinato  alla  gloria  dc’San 
li,  preferirà  mai  le  tenebre  alla  luce  del 
giorno  ; la  cecità  al  lieato  godimento  della 
vista  ; le  angosce  della  fame  ad  un  stilli 
cicute  sostentamento,  o la  venefica  umidità 
d’ un  sotterraneo  all'aria  refrigerante  delle 
crea  li  otti  viventi  di  Dio.  No;  vi  può  essere 
virili  in  questa  scelta  , ma  a tanta  altczia 
la  mia  virtù  non  aspira.  Tutto  quanto  io 
desidero  dall’  Imperatore  in  compenso  di 
qucllappoggio  che  il  mio  nome  potesse  re- 
tribuire alla  sua  autorità  nelle  angustie  fra 
cui  s’ avvolge,  sta  in  ciò  ; cb’egli  provveda 
affinchè  io  aia  ricevuto  monaco  in  uno  di 
que’  piacevoli  e facoltosi  Conventi , che  la 
sua  pietà , o la  sua  paura  ha  fondati  ; ch'io 
non  sia  nuovamente  scopo  ai  suoi  sospetti , 
le  cui  conseguente  son  più  formidabili  di 
quelle  del  suo  odio  ; eh  io  possa  dimenti- 
cato dall’  autorità  , come  ho  perduta  ogni 
ricordanza  di  chi  uc  fece  uso,  avviarmi  al 
sepolcro,  non  cercato,  non  incatenato,  pa- 
drone libero  ilei  miei  pensieri , possessore 
de’ mici  disusati  c indeboliti  organi  visua- 
li , e soprattutto  della  mia  paco.  » 

« Se  sono  questi  sul  serio  i tuoi  fervidi 
voti , nobile  Urselio,  soggiunse  il  medico, 
non  esito  io  stesso  a prestarmi  mallevadore 
del  pieno  soddisfacimento  di  un  tal  desi- 
derio  e religioso  e moderato.  Però  pensaci, 
illustre  amico.  Tu  ritorni  oggi  ad  essere 
un  abitatore  della  Corte , ove  oggi  puoi  ot- 
tenere tutto  quello  che  chioderai.  Domani 
ti  potresti  pentire  della  presente  tua  indif- 
ferenza , cil  ogni  ulteriore  preghiera  non 
bastare  ad  ottenerti  la  menoma  ampliazio- 
ne  ai  patti  che  saranno  stali  stipulati  in 
giornata.  » 

« Cosi  sia,  l'Urselio  rispose.  Aggiugnerò 
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dunque  un  altro  patto , che  per  dir  vero 
si  riferisce  ad  oggi  soltanto.  Pregherò  con 
tutta  umiltà  Sua  Maestà  Imperiale  a dis- 
pensarmi dal  disgusto  di  trattare  seco  in 
persona  , e a contentarsi  della  mia  solenne 
promessa  che  m' avrà  pronto  ad  operare  a 
suo  vantaggio  quanto  gli  piacerà  dettarmi; 

10  poi  dal  canto  mio  persisto  nel  desiderare 
unicamente  pel  mio  sostentamento  avve- 
nire que'  discreti  patti  che  ti  ho  già  più 
lungamente  spiegati,  • 

« Ma  perchè , chiese  Duhano,  ti  fa  tanta 
paura  l' annunziare  col  tuo  labbro  stesso 
all’  Imperatore  il  tuo  assenso  ad  un  acco- 
modamento , i cui  patti  non  possono  essere 
clic  giudicati  discretissimi  dal  canto  tuo? 
Davvero  temo  che  l’ Imperatore  insisterà 
per  un  personale  colloquio.  » 

« Non  mi  vergogno  .!  confessare  la  ve- 
rità , disse  l‘  Urselio.  E vero  eli'  io  ho  , o 
•aedo  avere  rinunziato  a quanto  la  Scrit- 
tura chiama  orgoglio  mondano.  Ma  il  vec- 
chio Adamo  vive  tuttora  in  noi , e , a di- 
spetto della  parte  migliore  della  nostra  na- 
tura, vi  mantiene  sempre  un  inestinguibile 
soggetto  di  rancore,  facile  ad  essere  destato 
dal  suo  sonno,  difficile  ad  essere  addor- 
mentato di  nuovo..  Quando  la  notte  scorsa 
in’avvidi  sol  per  metà  che  mi  stava  d‘ in- 
nanzi il  min  nemico  , quando  sol  per  inetà 
mi  servivano  le  facoltà  mie  nel  ricordarmi 
quel  detestato  ingannevole  suono  di  voce, 

11  mio  cuore  provò  tutte  te  angosce,  le  agi- 
tazioni d’  un  augello  caduto  nelle  reti  ; c 
avrò  io  la  forza  di  mettermi  anche  una 
volta  a personale  parlamento  con  un  uomo 
che,  lasciamo  in  disparte  la  natura  del  suo 
contegno,  f «tato  la  costante  non  provocata 
origine  delle  mie  sciagure?  No,  Dubano  ! 
Porgere  di  nuovo  l’orecchio  a quella  voce, 
sareìilic  udire  la  sveglia  eccitatrice  di  cia- 
scuna violenta  vendicativa  passione  di  que- 
sto cuore;  e benché  le  mie  intenzioni  verso 
colui,  Dio  m'aiuti  quanto  dico  il  vero  ! aie- 
no  dettate  dalla  rettitudine,  pure  mi  è im- 
possibile ascoltare  le  sue  proteste  con  una 
pfobabilìtà  di  salvezza  per  uno  di  noi  due.» 

« Se  siete  persuaso  di  ciò , io  non  posso 
che  ripetere  all'Imperatore  la  vostra  pro- 
messa. Converrà  però  che  voi  diate  a Ini 
stesso  il  giuramento  di  mantenerla  a tutto 
rigore.  Senza  ciò  vedo  difficile,  o forse  im- 
possibile il  concludere  la  stipulazione  di 
cui  siete  entrambi  desiderosi.  » 
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« Amen!  rispose  !' Ur  sello.  E come  io 
sono  schietto  nel  mio  proposito  e risoluto 
«li  mantenerlo  , così  Dio  mi  liberi  da  qua- 
lunque inopportuna  tentazione  di  vendetta, 
di  antico  rancore  , di  risse  novelle  ! » 
Uditosi  allora  alla  porta  della  camera 
un  autorevole  picchio , I Urselio  che  l'alta 
importanza  delle  considerazioni  cui  dove 
intender  la  mente,  avea  liberato  dalle  ver- 
tigini lamentate  dianzi , lasciò  con  passo 
fermo  il  verone , e sedutosi  stette  aspet- 
tando nella  sua  stanza  la  comparsa  del  per- 
sonaggio clic  avea  chiesto  ingresso  , e che 
era  l'Imperatore  medesimo. 

Stette  egli  su  la  porta  , già  vestito  in 
guerresco  ammanto,  come  si  conveniva  ad 
un  sovrano  vicino  a trasferirsi  qual  giudice 
ad  una  lotta  al  «Rispetto  di  lui  combattuta. 

« Saggio  Dubano  , egli  disse  , il  nostro 
ragguardevole  prigioniere  ha  egli  scelto 
fra  l’avermi  amico  o nemico  ? » 

« Sire  , rispose  Dubano,  egli  ha  abbrac- 
ciato il  partito  di  tutta  quella  felice  por- 
zione di  genere  umano  che  ha  dedicato  c 
cuore  e vita  al  servigio  di  vostra  Maestà.  » 
« Dunque  in  questo  giorno  medesimo , 
ripigliò  a dire  l'Imperatore,  mi  presterà  il 
servigio  di  reprimere  tutti  coloro  che  pre- 
tendessero eccitare  sommosse , o a suo  no- 
tile o col  pretesto  di  vendicare  torti  ch’egli 
abbia  sofferti  ? » 

« Adempierà  in  tutto  c per  tutto  quanto 
possa  piacere  alla  Maestà  vostra  il  prescri- 
vergli » Dubano  affermi). 

« E in  qual  modo , soggiunse  Alessio 
componendo  come  talvolta  solca  gli  ac- 
centi al  più  alto  registro  della  gentilezza  , 
si  aspetta  il  nostro  fetale  Urselio  vedere 
compensati  servigi  di  si  alta  importanza  , 
ch’egli  sta  per  rendere  ad’  Imperatore  in 
un  momento  di  estremo  bisogno  P « 

« Col  non  parlarne  più  ; rispose  il  me- 
dico. Desidera  soltanto  che  d’  ora  in  poi 
ogni  rivalità  fra  voi  e lui  rimanga  dimen- 
ticata , e che  gli  sia  conceduta  stanza  in 
uno  de’ conventi  fondati  dalla  Maestà  vo- 
stra , la  quale  gli  vorrà  dare  la  permis- 
sione di  passare  ivi  il  resto  della  sua  vita 
ad  onore  di  Dio  e de’  suoi  Santi.  » 

•<  Ne  sei  tu  persuaso,  Dubano?  chiese 
Alessio  abbassando  e cambiando  il  tuono 
della  voce.  Vivaddio!  quando  penso  da 
qual  prigione  è stalo  tratto  , in  qual  guisa 
vi  ha  abitato,  non  so  figurarmi  che  sia 
Tom  V. 


priva  di  fiele  tal  sua  risoluzione.  Deve  al- 
meno parlare  con  me  , prima  di'  io  arrivi 
a credere  in  qualche  modo  questa  trasfor- 
mazione dcll'inipctuoso  Urselio  in  un  ente 
così  poco  accessibile  agl'  impulsi  di  quei 
sentimenti  che  prova  tutto  il  genere  uma- 
no. a 

« Ascoltami,  Alessio  Comneno , parlò  il 
prigioniero , e possano  le  tue  preci  essere 
così  accolte  ed  esaudite  dal  Ciclo  , come 
crederai  a quanto  sono  per  dirti  nella  piena 
schiettezza  dell'animo  mio.  Se  tutto  il  tuo 
Impero  della  Grecia  fosse  d’oro  coniato, 
non  mi  adescherebbe  ad  accettarlo  ; nè  , 
tanto  mi  ha  protetto  il  Ciclo  , tutti  i mali 
che  mi  vennero  dalla  tua  mano,  comunque 
crudeli  ed  immensi  , hanno  destato  nel 
cuor  mio  il  menomo  desiderio  di  contrac- 
cambiare tradimento  con  tradimento.  Pen- 
sa di  me  come  vuoi,  purché  non  cerchi  di 
nuovo  barattar  meco  parolc^c  credi  a quel- 
lo che  ora  ti  dico.  Quando  mi  vedessi  per 
ordine  tuo  collocato  entro  il  più  austero 
de’  Conventi  di  tua  fondazione  , la  disci- 
plina , il  digiuno  , le  vigilie  mi  sarebbero 
sempre  più  care  di  una  perplessa  esistenza, 
comune  con  coloro  che  il  sovrano  si  «xnn- 
piace  onorare  della  sua  clemente  attenzio- 
ne, e che  sono  quindi  costretti  a rimanere 
col  sovrano  ogni  qualvolta  sono  chiamati 
presso  la  sua  persona.  » 

« Non  senza  renitenza  , entrò  di  mezzo 
Dubano , oso  interpormi  in  un  sì  alto  ar- 
gomento ; pure,  poiché  mi  vedo  onorato 
«Iella  fiducia  di  Sua  Altezza  l'Imperatore, 
e del  nobile  Urselio  , ho  qui  preparato  un 
sunto  de’  pochi  patti  che  potrebbero  ob- 
bligare l’un  verso  l’altro  gl’illustri  con- 
traenti , sub  crimine  falsi.  » 

L' Imperatore  protrasse  il  suo  intcrteni- 
mcnto  con  I’  Urselio  , tanto  di  spiegargli 
più  specificatamente  la  natura  de’  servigi 
che  aspettava  da  esso  in  tal  giorno.  Allor- 
ché si  separarono,  Alessio  con  la  più  appa- 
riscente espansione  d’  affetto  abbracciava 
l’antico  suo  prigioniero;  abbisognò  di  tutto 
il  predominio  che  aveva  acquistato  sopra 
sé  medesimo , e di  tutto  il  suo  stoicismo 
l’Urselio  per  non  dimostrare  a chiare  note 
quanto  abborrissc  colui  che  di  tali  carezze 
il  colmava. 
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CAPITOLO  XXIX. 

| O Congiura!  Di  notte  , allor  clic  tutte 
Le  scelleranze  vao  libere  in  giro, 

Tu  ti  vergogni  «li  mostrai  la  fronte  1 
• tir , «jual  caverna  troverai  tu  dunque 
'Si  scura  , rlie  celar  possa  ili  giorno 
L'orribile  tuo  volte?  — Non  cercamo, 
O Congiura  , però  ; ma  «li  sorrisi 
E ili  lusinghe  ti  fa  vcl.  Se  vai 
Colla  nativa  tua  sembianza  in  volta  , 

Nè  dell*  Èrebo  pur  potria  sottrarti 
L’ oscurilade  al  vigile  sospetto. 

Giulio  Cesare. 

Il  mattino  clic  rischiarava  i narrati  avve- 
nimenti nell'  interno  del  Blachcrnale  , era 
lo  stesso  assegnate! , a tenore  della  grida 
Imperiale  , al  combattimento  fra  il  Cesare 
c il  Conte  Roberto  di  Parigi;  avvenimento 
grandemente  peregrino  agli  usi  della  Gre- 
ci», c col  quale  per  ciò  questa  popolazione 
ersi  legava  idee  diverse  da  quelle,  che  su  la 
solcuuilà  de' Giudizi  di  Dio,  così  i Latini 
nomavano  i duelli , arcano  le  nazioni  del- 
l'Occidente. Diveniva  conseguenza  di  que- 
sto una  vaga  ma  eccessiva  agitazione  clic 
si  era  d'illusa  fra  gli  abitanti  di  Costanti- 
nopoli, i quali  fantasticavano  ogni  possi- 
bile combinazione  tra  un  simile  straordi- 
nario ducilo  e le  diverse  notizie  vocifera- 
tesi intorno,  tutte  intese  a pronosticare 
un’ imminente  sommossa  di  grave  e terri- 
bile natura. 

A norma  degl'  imperiali  comandi , la 
lizza  era  stata  regolarmente  apparecchiata 
all'  uopo  del  combattimento.  Due  opposte 
pol  le  aminetlcano  separatamente  sul  cam- 
ini i due  guerrieri , ciascun  de’  quali  ve- 
niva sottinteso  che  non  potesse  incomin- 
ciare la  giostra  senza  primi,  avere  addiriz- 
zate le  sue  preci  al  Ciclo  , secondo  le  pre- 
scrizioni della  Comunione  cristiana  cui  ap- 
partenca.  In  un  lato  della  spiaggia  che  uni- 
sce la  parte  occidentale  dello  stretto  al 
continente  era  situata  la  lizza.  A non  molta 
distanza  si  vcdeaoo  le  mura  della  città, 
fabbricate  in  pietra  e calce,  di  variata  ar- 
chitettura , e provvedute  ili  non  meno  di 
ventiquattro  porte,  cinque  clic  guardava- 
no la  terra,  diciannove  il  mare;  della  qual 
liella  prospettiva  molta  parte  dal  luogo 
delia  lizza  scorgcasi.  La  città  stessa,  di  una 
periferia  all’ incirca  di  diciannove  miglia, 
sembrava  sorgere  (li  mezzo  ai  maestosi  ci- 


pressi clic  d ogni  lato  la  circondavano,  e 
nascondano  in  parte  i comignoli,  ^li  obe- 
lischi , i minareti!  , segnali  in  quegiorni 
della  giacitura  di  parecchi  stupendi  templi 
cristiani,  or  trasformati  generalmente  par- 
lando in  maomettane  mesciute. 

A comodo  degli  spettatori  vedeasi  la 
li/za  cinta  d’  ogni  intorno  da  file  di  logge 
con  sedili;  e in  mezzo  a queste  riinpettoal 
centro  dell' arena  sorgea  sublime  il  trono 
imperiale,  separato  però  dall’  altre  logge 
per  uno  steccato  circolare  di  legno,  costrut- 
to in  guisa  che  un  occhio  esperto  avrebbe 
potuto  accorgersi , elle  venendo  l’uopo  do- 
vea  giovare  agli  usi  di  una  difesa. 

Lunga  sessanta  braccia  e larga  quaranta 
a un  d. presso,  T arena  piestava  un  suffi- 
ciente spazio  per  combattervi  così  a cavallo 
come  a piedi.  Numerose  bande  di  cittadi- 
ni , sin  dallo  spuntar  dell’  aurora  , aveano 
principiato  ad  uscire  delle  porle  della  Città 
per  contemplare  c ammirare  la  lizza , o 
anche  per  esaminare  con  occhio  critico  gli 
usi  de' diversi  spartimcnti  di  quella  fab- 
brica, e per  assicurarsi  anticipatamente  un 
luogo  allo  spettacolo.  Poco  dopo  arrivò  una 
grossa  banda  di  soldati,  detti  Romani  Im- 
mortali, clic  entrali  senza  cerimonia  nella 
lizza  , si  collocarono  a ciascun  lato  degli 
steccati  posti  a riparo  del  Trono.  Alcuni  di 
costoro  si  presero  una  libertà  anche  mag- 
giore , perchè  mostrando  di  essere  spinti 
dalla  calca  oltre  quel  contine , non  sola- 
mente si  stringeano  con  tra  i lati  della  tra- 
mezza , ma  parea  prendessero  misure  per 
‘•scavalcarla , c situarsi  in  più  immediata 
prossimità  alla  persona  dell' Imperatore. 
Allora  soltanto  si  mostrarono  alcuni  schia- 
vi c servi  della  Casa  Imperiale  col  fine  di 
serbare  inviolato  il  sacro  recinto,  ove  do- 
vea  trasferirsi  Alessio  Comneno  col  suo 
corteggio , e quanto  più  incominciò  ad  ap- 
parire insolente  e turbolenta  ncglTmmor- 
tali  la  voglia  d' intrudersi  in  quel  luogo 
privilegiato,  tanto  in  proporzione  si  vedea 
crescerei!  numero  degl'individui  pronti  a 
difenderlo. 

Era  cosa  degna  di  osservazione,  benché 
non  fosse  gran  fatto  in  vista  , che  oltre  al 
grande  ingresso  esterno  per  cui  doveano 
passare  il  Monarca  c la  Corte,  un  altro  se 
ne  trovata  di  fianco,  Ijr'curato  da  una 
massiccia  porta  , la  quale  ti  apriva  ad  al- 
cune persone,  cui  fu  conceduto  il  privilc- 
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gioin  tal  circostanza  di  spargersi  fra  mez- 
zo alle  divisioni  de’  seggi  serbali  all'impe- 
riale comitiva.  La  muscolatura  di  tali  per- 
sone, le  larghe  spalle,  le  pellicce  doloro 
manti,  soprattutto  le  formidabili  mazze  di 
cui  andavano  armate  , ben  le  dinotavano 
per  Varenghi;  comunque  non  fossero  oc 
vestiti  de’  loro  abiti  da  pompa,  nè  armati 
di  tutto  punto , pure  da  un  più  minuto 
esame  appariva  che  non  erano  sprovveduti 
delle  solite  loro  armi  da  guerra.  Entrava- 
no eglino  dall’indicata  porta  di  fianco  a 
pochi  alla  volta  , e come  sbandataincntc  , 
mescolandosi  bel  bello  cogli  schiavi  e coi 
servi  nella  fazione  di  vietare  agl'Iiumortali 
l’introdursi  nel  sacro  recinto.  Anzi  due  o 
tre  di  costoro , che  io  atto  di  secondare  il 
concepito  ghiribizzo  si  arrampicavano  alla 
tramezza,  furono  con  poco  loro  gusto  but- 
tati giù  dalla  poderosa  fona  di  nerborute 
braccia  varenghe. 

Gli  spettatori  airiotorno,  molti  de’quali 
aveano  l’aria  di  artigiani  vestiti  dal  dì 
della  festa,  cominciarono  a far  lunghi  co- 
nienti su  quanto  innanzi  ai  loro  sguardi 
accadea , e pareva  che  propendessero  assai 
a tenere  la  parte  dcgl’1  minor  tali,  a E una 
ignominia,  diceano,  die  l'Imperatore  per- 
metta a questi  barbari  Britanni  l’intro- 
mettersi con  violenza  tra  la  sua  persona  e 
le  coorti  degl’immortali , in  fin  del  conto 
veri  legittimi  soldati  della  nostra  città  , e 
in  tal  qual  modo  , se  l’Imperatore  ci  pen- 
sasse , suoi  tigli  ! » 

Stefano  il  giostratore , che  la  sua  forte 
muscolatura  e statura  rendeano  spettabile 
in  quel  crocchio,  subitamente  si  lasciò 
udire.  » Se  vi  sono  qui  due  bravi  figliuoli, 
capaci  di  unirsi  nel  dire  che  gl’Iininortali 
sono  stati  privati  ingiustamente  del  loro 
diritto  di  far  la  guardia  alla  persona  del- 
l'Imperatore, ci  c qui  un  braccio  che  netto 
li  porta  a canto  della  sedia  imperiale.  » 

« Non  va  bene.  Stefano  ( soggiugnea  un 
centurione  degl’immortali , quello  stesso 
Arpace  che  presentammo  ai  nostri  leggi- 
tori mentre  stava  di  fazione  alla  Porta 
d’  Oro  ( Pag.  q3g  e seguenti  ) ).  Non  va 
bene  ; questo  bel  momento  può  venire,  ina 
non  è ancora  venuto , mia  bella  gioia  del 
Circo.  Tu  sai  che  in  tal  giorno  di  straor- 
dinario combattimento  dee  fare  qui  la  sua 
comparsa  un  di  que’ Conti , o Franchi  ar- 
rivati dall’Occidente , razza  di  individui 
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clic  i Varenghi  considerano  come  loro  ne- 
mici. Costoro  dunque  hanno  qualche  ra 
gione  di  desiderare  , atteso  il  caso  , una 

fi  referenza,  clic  adesso  non  torna  disputar 
oro.  Perchè,  galantuomo  mio,  se  tu  avessi 
tanto  giudizio  quaulo  sci  grande  c grosso, 
l'accorgeresti  elicè  una  cattiva  faccenda 
dar  la  levata  agli  storni  prima  che  sieno 
entro  il  giro  della  rete.  » 

Mentre  l’atleta  volgea  c rivolgea  da  stu- 
pido i suoi  grandi  occhi  grigi  per  indovi- 
nare l’allusione  di  questa  parabola,  il  pic- 
ciolo artista,  nota  creatura  elei  giostratore, 
operò  uno  sforzo  per  alzarsi  in  punta  di 
piede,  c facendo  d'occhio  come  fosse  uomo 
che  si  desse  aria  di  avere  capito  il  tutto  , 
si  accostò  all’orecchio  di  Arpace  : « Fida- 
tevi , valoroso  centurione  ; quest'  uomo  , 
greve  d’intelletto  e forte  di  muscoli  , non 
sarà  un  cane  che  salti  fuori  abbaiando  per 
falsa  pesta , nè  starà  mulo  quando  sarà 
dato  il  vero  segnale.  Ma  parliamoci  chiaro 
e qui  l’omiccialolo  abbassò  la  voce  anche 
i più  montando  sopra  una  panca  por 
mettersi  al  livello  dell’orecchio  del  suo 
personaggio  ).  Se  una  forte  guardia  d’ira 
mortali  fosse  stata  posta  entro  quello  stee 
cato,  o cittadella  dì  legno,  ciò  non  avreb 
be  giovato  meglio  al  proposito  di  questa 
giornata?  » 

« Senza  dubbio , il  centurione  rispose  •, 
tale  era  l’intelligenza  ; ma  questi  scorrido- 
ri di  Varenghi  hanno  cambiato  tutto  di 
loro  testa.  » 

« Non  sarebbe  meglio , soggiunse  Lisi- 
maco , che  voi  essendo  adesso  in  numero 
molto  maggiore  di  quanto  il  sia  quella  ca- 
naglia, cercaste  forzare  il  posto  prima  che 
arrivino  ancora  altri  Varenghi  ? » 

« Lasciate  fare  a obi  sa  fare , figliuo! 
mio  , il  centurione  rispose  ; noi  sappiamo 
conoscere  il  nostro  tempo.  On'occasionc 
còlta  in  fretta  è più  fatale  di  un’occasione 
trascurata , nè  ci  capiterebbe  più  l’oppor- 
tunità di  mandare  a termine  il  nostro  di- 
segno , se  or  lo  rovinassimo  eccitando  ap- 
prensioni senza  proposito.  » 

Ciò  detto,  andò  Arpace  a confondersi 
con  gli  altri  suol  camerati,  onde  non  dare 
sospetti  intertenendosi  con  iniziati  della 
congiura,  non  appartenenti  che  alla  classe 
de'  cittadini. 

Già  il  sole  splendea  più  alto  su  l'orz- 
sontc,  e cresceva  a proporzione  la  calca  ili 
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coloro  , che  spinti  da  curiosila  o da  qual- 
che altro  più  deciso  motivo  s’avviavano  a 
questa  volta  dalle  diverse  parti  della  città, 
e faccano  a gara  per  essere  i mcn  tardi 
nell’occupare  la  lina.  Lungo  la  strada  che 
quivi  li  conducea,  doveano  oltrepassare  la 
cima  di  una  specie  di  promontorio,  che  in 
forma  di  piccolo  poggio  sporgea  verso  l’EI- 
lcsponto  , e che  terminato  con  la  apiaggia 
da  un  lato,  ed  erto-anzichè  no  , mostrava 
• la  quella  cima  lo  stretto  interposto  fra 
l’Asia  e l’Europa  in  una  veduta  più  estesa 
di  quanto  la  presentassero  o i luoghi  più 
immediatamente  vicini  alla  città,  o il  più 
Lasso  terreno  ove  la  lizza  era  posta.  I primi 
ad  attraversare  la  descritta  vetta  vi  si  fer- 
marono poco  o nulla  , per  affrettarsi  allo 
spettacolo  cui  agognavano  essere  presenti. 
Ma  chi  veniva  dopo,  vedea  da  quell’altura 
i suoi  predecessori  di  cammino  , che  ap- 
punto per  essere  arrivati  troppo  presto  , 
stavano  al  basso  oziando  nè  sapendo  che 
farsi  elei  loro  tempo  ; laonde  era  cosa  na- 
turale che  gli  ultimi  arrivati  su  la  indi- 
cata vetta  pagassero  un  più  lungo  tributo 
di  curiosità  Leu  giustificata  all'amenità  del 
villaggio,  e facessero  anche  una  pausa  per 
ritrarre  dalla  contemplazione  della  mari- 
na, nemmeno  essa  come  vedemmo  scevra 
di  incidenti  in  allora,  alcuni  pronoslici  su 
i futuri  eventi  d’una  giornata  ridondante 
di  cspcttazioni.  Diversi  sbandati  marinai 
furono  quivi  i primi  ad  accorgersi  che  un 
armatetta  imperiale  di  foggia  greca  , era 
quella  comandata  da  Tancredi,  allontanan- 
dosi sempre  più  dalla  costa  asiatica,  veni- 
va in  atto  di  minacciare  uno  sbarco  a Co- 
stantinopoli. 

« È cosa  da  non  comprendersi,  dicea  su 
le  prime  un  tale  che  sembrava  alla  divisa 
un  capitano  di  galea , come  quei  navigli 
che  aveano  ordine  di  tornare  a Costanti- 
nopoli appena  tragettati  in  Asia  i Latini , 
sicno  rimasti  a Scut.1  ri  si  lungo  tempo  , e 
vengano  addietro  solamente  oggi , vale  a 
dire  due  giorni  dopo  essere  partiti  di  qui.  » 

« Dio  voglia,  soggiugnea  un  altro , ma- 
rinaio egli  pure  di  professione,  che  portino 
solamente  i piloti  greci  ! Perchè  mi  sem- 
bra vedere  su  gli  alberi  e mezzani  e mag- 
giori le  stesse  bandiere  , o quasi  le  stesse  , 
die  vi  sventolavano  sopra  quando  quel  na- 
vilio  condusse  per  ordine  dell’ Imperatore 
i Latini  verso  la  Palestina.  In  somma,  que- 
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sta  navigazione  di  ritorno  mi  rappresenta 
una  flotta  mercantile  che  venga  addietro 
per  non  avere  potuto  sbarcare  le  sue  der- 
rate alla  cala  ove  dovevano  essere  vendute.  » 

« Queste  derrate  ( dicea  , adoperando  i 
termini  tecnici  della  scienza  di  cui  si  di- 
lettava-, un  ragionatore  di  politica  da  noi 
conosciuto  altre  volte  ),  sono  di  poco  buon 
augurio  e nella  loro  importartene  e nella 
loro  esportazione.  Quella  grande  bandiera 
spiegata  là  su  la  maggiore  di  quelle  galee, 
indica  non  v’ha  dubbio  la  presenza  di  uu 
capitano  de’  più  distinti  fra  que’  Conti , lo 
distingua  poi  il  valore  o la  nobiltà.  » 

“ Sembra  certo,  aggiunse  il  capitano  di 
galea  con  la  voce  concentrata  di  chi  accen- 
na notizie  da  far  pura,  che  abbiano  gua- 
dagnato tal  punto  dello  stretto  , d’onde  la 
grossa  marca  li  conduca  naturalmente  a 
spazzare  dalle  persone  che  vi  sono  il  pog- 
gio ove  stiamo  adesso  ; perchè  poi  mirimi 
ad  uno  sbarco  in  tanta  vicinanza  della  cit- 
tà , è più  savio  di  me  chi  s’arrischia  a vo- 
lerlo indovinare.  » 

« Sicuro,  sicuro!  gli  fece  coro  il  suo 
collega  marinaio.  Non  vengono  con  buone 
intenzioni.  Eh  già  ! le  ricchezze  di  Costan- 
tinopoli sono  una  grande  tentazione  per 
[mi vere  popolazioni , che  non  possedendo 
niente  meglio  del  ferro  , non  lo  valutano 
su  non  se  peichè  le  provvedo  dell’oro  di 
cui  sono  sì  avide.  » 

« Ma,  fratclcaro,  soggiunse  Demetrio  il 
politico.  Non  vedete  voi  chi  sta  all’anoora 
entro  la  baia  firmata  da  questo  promon- 
torio, e nel  lungo  propriamente  ove  è pro- 
babile che  la  grossa  marea  porti  quegli 
eretici  P Non  ci  stanno  altro  che  sci  forti 
vascelli  de’  nostri , opportunissimi  a man- 
dare su  coloro  non  solamente  una  pioggia 
di  frecce  c dardi,  ma  di  buon  fuoco  greco 
dai  loro  bordi  coperti.  Se  que’ Franchi 

Contemptrix  su]«rum  sane , saevaequc  avidissima 
Et  violenta  , ( c aedis  pfopaijo 

come  dice  Ovidio  nelle  sue  Metamorfosi , 
continuano  ancora  nella  loro  corsa  alla 
volta  della  città  Imperiale,  avremo  presta 
uno  spettacolo  più  meritevole  de’ nostri 
sguardi  che  noi  sarà  quello  annunziato 
dalla  gran  Tromba  Varenga*  Se  volete 
compiacermi,  sediamo  qui  un  poco  c stia- 
mo a vedere  come  va  a finire  la  faccenda.  » 

* Eccellente  proposta  , mio  iugegoosis- 
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simo  amico  , di  oca  il  compagno  di  Demo. 
Ilio,  di  cognome  Ranca  li. s.  Ma  credete  voi 
clic  qui  staremo  bene,  esposti  al  lancio  dei 
proietti  con  cui  gli  ardimentosi  Latini  non 
si  scorderebbero  di  contraccambiare  il  fuo- 
co greco,  scmprcchè  secondo  la  vostra  con- 
gettura questo  venisse  lancialo  sul  navilio 
die  s’avvicina  P » 

a Non  argomentale  male  , collega  , ri- 
spose Demetrio.  Ma  per  vostra  regola,  ave- 
te a fare  con  un  uomo  che  si  è trovato  a 
questi  estremi  prima  d'adesso  ; e se  vedessi 
cominciare  le  scambievoli  gettate  de’ due 
tìavili,  vi  suggerirei  subito  tornare  addie- 
tro qualche  centinaio  di  passi  , tanto  che 
la  cresta  di  questo  promontorio  fosse  posta 
fra  noi  c i proietti  lanciati  ; cosi  anche  un 
ragazzo  sa  affrontarli  senta  paura.  » 

« Voi  pariate  stupendamente  , dicea  il 
Lascaris , e mostrate  di  possedere  quelle 
doti  miste  di  valore  u prudenza  , per  cui 
un  vostro  amico  può  tenersi  certo  di  non 
coni  promettere  la  sua  vita  finché  è in  vo- 
stra compagnia.  Perché  si  danno  degli  uo- 
mini incapaci  di  somministrarvi  il  meno 
ino  lume  su  quanto  sta  per  succedere  , se 
non  vi  tirano  dentro  al  pericolo  ; ma  voi, 
mio  degno  Demetrio,  tra  la  vostra  scienza 
militarcela  vostra  premura  per  la  salvez- 
za degli  amici,  siete  sicuro  di  poterli  in- 
struire  su  i contiugibili , senza  mettere  a 
rischio  un  galantuomo  clic  non  ha  nessu- 
na naturale  inclinazione  a farsi  storpiare  o 
ammazzare...  Oh  Untissima  Vergine  ! Che 
cosa  significa  quello  stendardo  rosso  che 
ha  inalile  rato  in  questo  momento  l'ammi- 
raglio della  (lotta  all'ancora!’  » 

a Significa,  amico,  rispondeva  Demetrio, 
che  quegli  eretici  vengono  avanti  senza 
hadaro  un  cavolo  ai  ripetuti  segni  che  fa 
ai  medesimi  ii  nostro  ammiraglio  perché 
cani  bino  di  parere;  e egli  ha  per  conse- 
guenza messo  in  mostra  il  color  rósso,  che 
è come  quando  un  uomo  alza  il  suo  pugno 
serrato  conlra  un  altro , c gli  dice,  se  per- 
sistete nelle  sgarbate  vostre  intenzioni , farà 
cosi  e cosi,  v 

u Questo , per  Santa  Solia  ! è uno  spie- 
garsi chiaro  , diceva  il  Lascaris  , e adesso 
ino  1’  ammiraglio  ebe  cosa  d’ altro  farà  ? * 

« Scapjia  ! scappa  ! amico  Lascaris,  escla- 
mò Demetrio,  o potresti  sapere  più  di  quel- 
lo che  sei  curioso  di  sapere.  » 

liti  unendo  la  forza  dell'  esempio  al  pre- 


cetto , si  rimlioccò  i panni  attorno  ai  luin- 
i ii  , datosi  con  cdilicanlc  speditezza  a fug- 
gire verso  la  parte  opposta  all’  ingiù  , e fu 
imitato  con  uguale  celerità  dalla  maggior 
parte  di  que’  circostanti , che  indugiatisi 
quivi  per  veliere  il  principio  della  mischia 
navale  promessa  loro  dal  novelliere,  avea- 
lto ancora  la  buona  intenzione  di  prendere 
ài  segno  da  lui  per  mettersi  in  sicuro.  Il  ru- 
more c f oggetto  che  mise  paura  a Deme- 
trio derivarono  da  una  buona  scarica  ili 
fuoco  greco  , un  gioì»  del  quale  , simile 
ad  uno  degl'immensi  razzi  alla  Gongrcie 
ile' nostri  giorni,  si  parlava  sul  dorso  un 
uncino  o ancorelta,  e dopo  avere  attraver- 
sato , mugghiando  , f acre  a guisa  di  cor- 
riere diabolico  spedito  da  qualche  inesora- 
bile mago  , portava  su  i navigli  ai  quali 
nella  sua  discesa  attaccavusi , uii  tale  at- 
terrimento, per  cui  lo  ciurme  abbando- 
nando ogni  pensierc  di  difesa,  cercavano 
precipitosamente  qualunque  sorte  di  spiag- 
gia. Si  è supposto  che  uno  de’ principali 
ingredienti  di  questo  formidabile  lune» 
fosse  il  nafta  , Infiline  colto  su  le  rive  del 
Mar  Morto  , il  quale,  in  isl.it»  di  combu- 
stione , non  si  spegnesse  se  non  se  per  l'ef- 
fetto di  certe  combinate  sostanze,  che  reni 
polca  cosi  facilmente  avere  in  pronto  chi 
soggiaceva  ad  una  visita  si  molesta.  Pn»- 
ducca  un  denso  fumo  e un  forte  scoppio  ; 
o secondo  il  Gihbon,  comunica  va  con  ugua- 
le veemenza  l’incendio  per  lutti  i versi  alle 
cose  da  osso  toccate.  Veniva  gettato  dai 
merli  nc' casi  di  assalto,  o lanciato  , come 
lo  moderne  Innube,  entro  globi  ili  pietra  o 
ferro  arroventati , o dardeggiato  col  soc- 
corso di  stoppa  avvolta  alle  frecce  c ai  gia- 
vellotti. Il  modo  di  preparare  questo  fuo- 
co, mantenutosi  presso  i Greci  siccome  un 
segreto  di  Stato  della  maggiore  importan- 
za, rimase  per  un  volgere  quasi  di  quattro 
secoli  ignoto  ai  Maomettani.  Ma  quesfaite 
finalmente  scopersero  i Saracini,  che  se  ne 
giovarono  a sbaragliare  i Crociati  e a con 
quitlerc  i Greci  , ai  quali  in  addietro  era 
stato  di  una  sì  formidabile  difesa.  Si  pu» 
attribuire  qualche  esagerazione  agli  autori 
de’ secoli  barbari  che  oc  trasmisero  la  de- 
scrizione ; però  non  sembra  ammettere 
dubbio  l'esattezza  di  quella  che  uc  oflersc 
lo  storico  crociato  Joinville.  leniva  volali 
doper  luna,  ilice  il  buon  Cavaliere,  a gui- 
sa di  drago  alato , grosso  all'  incirca  come 
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tata  latta  di  cignale,  con  lo  strepilo  tlel  tuono 
e la  tjtalt  lezzo  della  tacila  ; le  tenebre  della 
notte  erano  dissipate  dalla  sua  orrida  illu- 
minazione. 

Non  solamente  il  valentissimo  Demetrio 
e il  suo  pupillo  Lascaris , ma  tutta  la  tur- 
ba cui  questi  due  tennero  pulpito  , fuggi- 
vano di  grao  carriera  dopo  la  prima  scari- 
ca mandata  dal  comandante  greco  , e in- 
tantoché  gli  altri  navigli  all'ancora  seguen- 
do l’esempio  del  legno  ammiraglio,  empie- 
vano con  insolito  spaventoso  fracasso  l'aria 
di  denso  nerissimo  fumo.  Oltrepassata  la 
cresta  del  poggio , i fuggitivi  trovarono 
quel  capitano  di  galea  da  noi  testé  comme- 
morato fra  gli  spettatori  di  tali  avvenimenti 
marittimi,  che  rannicchiatosi  entro  un  fos- 
so asciutto , si  tenea  con  tutto  lo  studio  al 
cnperto  da  ogoi  di  sgrana.  Pure  non  potè 
starsi  dal  dire  la  sua  celia  ai  due  fuggia- 
schi politici. 

« Che  cosa  è stato,  miei  bravi  amici  ? di- 
eta loro,  senza  però  alzarsi  fuor  dalla  con- 
trascarpa del  suo  fosso  proteggitore.  Per- 
chè non  rimanere  dove  eravate  a continua- 
re la  vostra  lezione  su  le  battaglie  terrestri 
e marittime  che  avevate  principiata  cosi  in 
buon  punto  ? Credetelo  a me  , questo  stre- 
pito là  più  paura  che  male.  E se  vedeste  per 
caso  un  di  quei  draghi  volanti  prendere 
piuttosto  la  via  di  terra  che  quella  di  ma- 
re, attribuitelo  ad  un  equivoco  di  qualche 
mozzo  di  nave , più  voglioso  di  far  bene 
che  abile  nell'  accostare  dal  buon  verso  la 
miccia.  » 

Di  questi  arringa  dell'eroe  navale.  Do- 
nici rio  e il  Lasca  ria  udirono  sol  quanto  ba- 
stava per  comprendere  che  si  poteva  anche 
temere  pericolo  da  una  sbagliata  direzione 
impressa  all'  armi  da  offesa  ; onde  affretta- 
tisi a capo  di  una  turba  messo  morta  dalla 
paura  verso  la  lizza  , quivi  divulgarono  le 
spaventose  notizie  de’  Latini  che  tornavano 
addietro  dall'Asia  col  proposito  di  mettere 
a ferro  e fuoco  I*  intera  città. 

Le  quali  notiaie , comunque  fossero  esa- 
gerate , parca  confermasse  lo  strepilo  degli 
scoppi  pervenuto  sino  al  campo  della  disfi- 
da. Questi  scoppi,  di  cui  I’  uno  non  aspet- 
tava l’altro,  aveano  steso  su  tutta  la  super- 
baie  del  promontorio  un  velo  di  nero  fu- 
mo , che  addensandosi  in  nuove  vorticose 
nubi  col  succedersi  delle  gettate  di  fuoco 
greco , coprì  finalmente  l' intero  villaggio, 
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effetto  solito  ai  nostri  giorni  di  un  soste- 
nuto fuoco  d' artiglieria. 

Intanto  non  era  più  possibile  il  vedere 
la  flottiglia  di  Tancredi,  copet  ta  affai to  dai 
volumi  di  fumo  che  questi  draghi  volanti 
della  squadra  greca  Salavano.  Solamente 
una  rossa  luce  incominciata  a mostrarsi  di 
mezzo  a quelle  tenebre , fu  indizio  che  ad 
un  navìglio  per  lo  meno  il  fuoco  si  era  ap- 
piccato. Tuttavia  i Latini  resistevano  con 
ostinazione  degna  del  loro  coraggio  e della 
fama  dei  loro  celebre  coodottiere.  Non  fu- 
rono ad  essi  di  lieve  vantaggio  e la  piccio- 
Iczra  di  quei  legni  a fior  d'acqua,  e l'oscu- 
rità dell’  atmosfera  che  ne  rendea  più  dif- 
ficile agli  assalitori  la  mira. 

Sollecito  di  rendere  maggiori  questi  van- 
taggi , Tancredi  si  valse  e di  palischermi , 
e di  quel  genere  di  rozzi  segnali  che  usava- 
no in  quella  età,  per  diramare  ordini  a tut- 
ta la  flottiglia,  affinchè  ciascun  comandan- 
te di  naviglio  separando  il  suo  destino  da 
quello  degli  altri,  facesse  forza  all'ondc  per 
parte  propria,  tanto  di  giugnere  ad  un  luo- 
go di  sbarco  qual  si  fosse  e verso  dove  po- 
tesse meglio  governare  , su  la  sospirata 
spiaggia.  Un  nobile  esempio  di  ciò  offerse 
in  sé  stesso  ti  Pugliese.  Stava  egli  a bordo 
d’  un  gagliardo  naviglio  , munito  in  tal 
qual  modo  contra  gli  diétti  del  fuoco  gre- 
co , perchè  coperto  quasi  affatto  di  cuoio 
tuffato  di  recente  nell'acqua.  Cootcnea  que- 
sto legno  all'tncirca  un  centinaio  di  valeuti 
cavalieri , che  dopo  avere  passala  una  tra- 
vagliosa notte  ne'  lavori  del  remo  , adope- 
ravano giunto  il  mattino  le  guerriere  br..c-> 
oia  in  tiri  d’ arco  e di  balestra  , armi  che 
si  riguardavano  come  in  singoiar  guisa 
privilegiate  del  loro  grado.  Così  armato  e 
spalleggiato  da  prodi,  il  Principe  Tancredi 
impresse  alla  sua  galea  tutta  la  celerità  che 
potè  conciliare  dalle  vele,  dai  remi  e dal 
grasso  fiotto  ; e preso , fin  quanto  la  sua 
perizia  marittima  gliel  concedei,  tale  anda- 
mento che  gli  rendesse  più  utile  il  concor- 
so degl'  indicali  aiuti , spinse  con  la  pre- 
stessa  del  lampo  in  mezzo  all'armata  greca 
semita  da  Lenoo  il  suo  naviglio,  che  da  en- 
trambi i lati  mandava  dardi , frecce  e gia- 
vellotti su  i Greci.  Questi  ne  rimasel  i 
scompigliati  di  più  , perchè  fidandosi  nel 
fuoco  artificiale  aveano  trascuralo  provve- 
dersi di  altr’arini.  La  gì  andine  di  questi 
proietti,  lanciali  con  tutto  il  furore  ond’e 
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rano  completi  in  quel  momento  i Catini , 
lece  scontar  tanto  ai  Greci  il  primo  terrore 
impresso  dalle  loro  pittale  di  fuoco  , che 
fioretterò  avvedersi  come  su  tale  soccorso 
potessero  calcolare  inen  di  quello  che  arca- 
no sperato,  e come  il  loro  fuoco,  non  meno 
d'altri  modi  speciosi  d' offesa,  perdesse 
una  metà  della  sua  viitù  di  atterrire,  posto 
a fronte  d un  indomaliil  coraggio.  Quando 
lilialmente  i greci  marinai  si  videro  giu- 
gnere  in  tanta  vicinant  i qne"  legni  carichi 
di  Catini  armati  di  tolto  punto,  principia- 
rono ad  ahhrividirc  all'idea  di  una  rulla  da 
definirsi  petto  a petto  con  nemici  si  tei  im- 
itabili. 

Iti  questo  metto  cominciò  a scorgersi 
una  nulie  di  fumo  che  usciva  a gradi  a 
gradi  di  un  greco  naviglio,  e la  voce  di 
Tancredi  anminriò  ai  suoi  colleghi  che  il 
vascello  ammiraglio  greco  arca  preso  fuoco 
per  la  poca  cautela  delle  sue  ciurme,  e 
mercé  le  stesse  armi  struggitrici  di  cui  an- 
dava munito  ; ohi  le  raccomandò  ai  mede- 
simi il  tenersene  distanti  quanto  poteano  , 
affinché  al  loro  legno  non  toccasse  uguale 
destino.  Già  si  rateano  le  faville  e lo  vam- 
pe saltare  da  una  parte  all'altra  della  nave 
assalita  dal  fuoco,  come  se  qoest'clemcntn 
avesse  operato  con  proposito  sii  rendere  più 
generale  la  costernar  ione  de’  Greci,  e di- 
sanimare al  punto  di  non  sapere  più  che 
si  facessero  qoe'  pochi  di  loro  che  presta- 
vano tuttavia  qualche  attenuane  ai  coman- 
di dell’ Ammiraglio,  e si  adoperavano  a 
spegnere  l'incendio.  La  pratica  che  arcano 
su  ìa  natura  combustibile  del  carico  della 
nave,  aggiugnea  la  disperarione  al  terrore; 
onde  fu  un  miserando  spettacolo  di  con- 
templare e dalle  antenne  e dagli  alberi  di 
trinchetto  e dal  grand’albero  e dai  bordi, 
gettarsi  in  mare  que’ miseri  nocchieri,  che 
preferirono  il  rimanere  inghiottiti  dal  flut- 
to ad  una  morte  apprestata  dall’orrido  mi- 
nisteri» de!  fuoco.  I compagni  di  Tancredi 
desistendo  , per  volere  di  questo  principe 
generoso,  dal  tribolare  maggiormente  un 
nemico  minacciato  dall’acqua  ad  un  tempo 
e dal  fuoco , senza  essere  molestati  dagli 
altri  legni  greci  atterriti  e sconcertati  dal 
caso  del  vascello  ammiraglio  , governaro- 
no sollecitamente  verso  una  pianura  della 
costa,  rasente  la  quale  scavalcando  il  flutto 
saltarono  a terra  ; salto  che  alcuni  di  essi, 
provveduti  di  corridori  più  addestrati  ed 


agili , eseguirono  in  una  volta  co’  loro  ca- 
valli. Non  indugiò  il  nobile  condottiero  ad 
ordinare  in  file  serrate  una  falange  di  lan- 
cieri , pochi  su  le  prime  , ma  accresciuti 
continua  mente  dai  guerrieri  degli  altri  na- 
vigli , che  a mano  a mano  un  dopo  l’altro 
arrivavano  a rasente  siccome  il  primo,  a 
a tali  situazioni  ove  si  potea  gettar  l’anco- 
ra. In  breve  tutto  quel  corpo  di  Crociati 
si  vide  riunito  sopra  la  spiaggia. 

Intanto  il  vento  avendo  dissipato  il  fu- 
mo sollevatosi  durante  le  gettate  de’  globi 
di  fuoco  greco",  lo  stretto  non  presentava 
più  che  gli  avanzi  dell*  accaduto  conflitto. 
Vi  si  vedono  sbattuti  dai  flutti  i rimasu- 
gli d’ uno  n due  navigli  della  flottiglia  la- 
tina, divenuti  prcdadelle  fiamme  al  prin- 
cipio del  combattimento,  benché  in  gene- 
rale noi  rimanessero  gli  uomini , salvati 
dalle  amorevoli  cure  de’  lor  compagni  de- 
gli altri  navigli.  Più  in  giù  si  poteano  os- 
servare i cinque  rimanenti  legni  della  squa- 
dra di  Lenno,  che  in  disordinata  e difficile 
ritirata  cercavano  il  porto  di  Costantino, 
poli.  Nella  parte  di  mare  die  fu  scena  del- 
i’  ultimo  avvenimento  , stava  tuttavia  su 
l’ancore  la  galea  ammiraglia  , che  arsa  a 
Gor  d’acqua,  tramandava  dalle  sue  travie 
dai  suoi  conquassati  ponti  grosse  e spesse 
spire  di  fumo.  La  flottiglia  di  Tancredi  ri- 
manca  sparsa  irregolarmente  in  vicinanza 
del  lido  , poiché  la  maggiore  sollecitudine 
de’Crociati  che  l’avcano  dianzi  occupato, 
era  stata  di  sbarcare  come  poteano  meglio 
e il  più  presto  raggiugnerc  il  loro  coman- 
dante. Varie  sostanze  di  color  nero  galleg- 
giavano su  la  superfìcie  dell’ acque  in  poca 
lontananza  dalla  costa;  quali  d’esse  mostra- 
vano i semiarsi  attrezzi  de’  navigli  naufra- 
gati ; quali.  Hi  più  calamitosa  veduta,  era- 
no cada  veri  d i marinai  periti  di  varie  morti 
nella  battaglia. 

La  bandiera  del  Principe  Tancredi  fu 
portata  dal  suo  giovanetto  scudiere  Erne- 
sto di  Puglia  sopra  la  spiaggia  , appena  la 
galea  ammiraglia  latina  fu  a rasente;  ven- 
ne indi  inalberala  su  la  cresta  del  promon- 
torio situato  fra  Costantinopoli  e il  campo 
della  disGda  -,  quella  cresta  ove  Demetrio 
e il  Lascaris  e altri  ciancieri  arcano  preso 
posto  prima  che  la  navale  battaglia  inco- 
minciasse, e d’onde  per  la  paura  congiunta 
e del  fuoco  greco  e delle  balestre  latine,  di 
gran  galoppo  fuggirono. 
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AnM.iTO  di  tulio  punto  , c tenendo  la  de- 
rtra  mano  allo  stendardo  de'  suoi  antenati 
Tancredi,  e schierati  sotto  i comandi  di 
lui  i suoi  guerrieri , rimancano  come  al- 
trettante statue  d’  acciaio  , aspettandosi 
qualche  specie  d’assalto  , o dai  Greci  clic 
occupavano  in  quel  momento  la  lista , o 
dai  molli  che  in  sempre  maggior  numero 
uscivano  delle  poi  te  deliri  città,  alcuni  dei 
quali  spettavano  alla  militia,  altri  alla 
semplice  cittadinanza  , hertchè  alcuni  fra  i 
secondi  fossero  muniti  d armi,  come  chi 
ad  eventi  rischiosi  c apparecchiato.  Una 
parte  di  costoro  , posti  in  apprensione  dai 
vari  racconti  c del  cmn battimento  c dell'e- 
sito che  sorti , coricano  alla  volta  della 
handiera  del  Principe  Tancredi  , col  pro- 
posito niente  meno  clic  di  atterrarla  c dis- 
perdere le  guardie  clic  ad  onore  c difesa  le 
stavano  intorno.  Ma  se  è accaduto  qualche 
volta  al  leggitore  il  cavalcare  per  monti 
.abitati  da  soli  pastori , seguito  da  un  cane 
di  nobile  razza  , c l’osservare  qual  conte- 
gno riguardoso  in  (in  de’ conti  usi  verso 
questo  ben  educato  animale  un  cane  da 
pagliaio,  il  quale  attraversi  la  deserta  valle 
di  cui  si  crede  e guardiano  e padrone,  avrà 
ne’  modi  della  seconda  di  tali  bestie  una 
similitudine  della  figura  che  fecero  quegli 
incolleriti  Greci  a proporzione  del  loro 
avvicinarsi  al  drappello  de1  Franchi.  Al 
primo  sentire  d’un  cane  straniero  entrato 
nella  sua  giurisdizione,  il  can  da  pagliaio 
salta  fuori  della  cuccia  ove  dormiva,  e cor- 
re in  verso  al  nobile  usurpatore  con  una 
clamorosa  intimazione  di  guerra;  ma  quan- 
do la  diminuita  distanza  fra  i due  animali 
campioni  permette  all*  aggressore  il  con- 
templare la  struttura  c la  forza  del  suo  an- 
tagonisti , resta  li , come  un  corsaro  ar- 
matore che  in  una  sua  caccia  marittima  si 
trovi  contro  ad  un  vascello  munito  di  due 
ordini  ili  cannoni , mentre  s’ immaginava 
avera  fare  con  una  picciola  mal  difesa  fu- 
sti. 11  cane  da  pagliaio  si  ferma;  sospende 
i suoi  strepitosi  abbaiamenti  ; in  line  con 
la  coda  fra  le  gambe  ed  altri  disonorevoli 
conti-assegni  d'una  manifestissima  ritirata, 
va  a rannicchiarsi  ai  piedi  del  suo  padrone. 

In  simile  maniera  questa  strepitante  gre- 
ca ciurmaglia  con  grandi  chiassate  e smar- 
giassate aveva  affrettati  i passi  dalla  lizza 


c dalla  città,  che  un  nulla  p.ireale  lo  spaz- 
zar via  dal  campo  occupato  e Tancredi  e 
i suoi  compagni  , pochi  in  principio.  Ma 
poiché  inoltrandosi,  furono  costoro  alla 
portata  di  osservare  con  quale  intrepida 
calma  e regolare  ordinamento  inuovi  sbar- 
cati stessero  di  piè  fermo  intorno  all’  illu- 
stre Capitano,  la  risoluzione  d’ istantaneo 
assalto  subito  in  que’  tapini  si  mitigò.  Per 
un  poco  andarono  innanzi  con  consigli  in- 
certi c passo  barcollante,  e volgcano  la  te- 
sta più  spesso  al  punto  d’  onde  erano  ve- 
nuti che  al  campo  del  nemico  ; poi  all’  ac- 
corgersi che  gli  antagonisti  da  essi  divisati 
non  davano  il  menomo  segno  di  prendersi 
fastidio  di  tali  aggressori,  la  voglia  di  at- 
taccar tosto  una  briga  dalle  teste  de’  me- 
desimi affatto  svanì. 

All'  aspetto  intrepido  di  sicurezza  onde 
i Latini  tcncano  il  proprio  campo , si  ag- 
giunga che  ricercano,  poco  ma  spesso,  rin- 
forzo di  loro  compagni,  che  a inano  a ma- 
no in  piccioli  drappelli  venivano  a riva  ; 
onde  in  men  d'un'ora  il  loro  numero  d’uo- 
mini a cavallo  e a piedi  era  quasi  Io  stesso, 
salvole  conseguenze  di  alcuni  casi  fortuiti, 
col  quale  la  spedizione  dall'asiatica  spiag- 
gia fe’  vela. 

Un  altro  motivo  per  cui  i Latini  non 
soffersero  assalti  di  verun  altro  genere,  de- 
rivò dal  non  avere  i due  principali  corpi 
d’esercito,  posti  in  guardia  della  spiaggia 
o della  città,  l’intenzione  di  cimentarsi  coi 
Crociati.  I soldati  d’ogni  arma  che  si  man- 
tcneano  fedeli  allTmperatore,  e fra  questi 
soprattutto  i Varengbi , doveano  per  gli 
ortiini  ricevuti  dal  Sovrano  stesso  non  mo- 
vere immancàbilmente  dai  loro  posti  di 
fazione.  Tali  posti  orano  parte  su  la  lizza, 
parte  ne'  luoghi  di  concorso  della  città,  ove 
la  loro  presenza  veniva  giudicata  necessa- 
ria per  impedire  gli  effetti  subitanei  della 
congiura  che  Alessio  sapea  già  meditata 
contro  la  sua  persona.  I Varenghi  pertanto 
si  sarebbero  astenuti  da  qualunque  ostile 
dimostrazione  centra  i Franchi  , cd  era 
mente  dell’  Imperatore  che  in  sitnii  guisa 
si  comportassero. 

Quanto  poi  alla  maggior  parte  degli  Im- 
mortali , e ai  cittadini  collegati  con  essi 
nella  congiura , costoro  por  opera  degli 
emissari  segreti  del  defunto  Agelaste  vi- 
Tcano  nella  ferma  persuasione  che  quella 
landa  di  Latini  comandata  da  Tancredi , 


Dìgitized  by  Google 


CONTE  DI  FA UICI. 


parente  di  Boemondo  di  Antiochia , fosse 
slata  spedita  dal  secondo  in  loro  soccorso. 
Questi  per  tanto  restavano  naturalmente 
tranquilli , nè  certo  avrebbero  osato  un 
passo  per  secondare,  e molto  meno  promo- 
vere gli  sforzi  di  qnc’ cittadini  clic  propen- 
dano ad  assalire  gl'ina-qicttati  visitatori  ; 
del  qual  partito  , conviene  però  dirlo,  non 
molti  erano  rimasticela  maggiorità  trovò 
iti  tutto  buon  grado  una  scusa  sutliciente 
allo  starsi  tranquilla. 

In  questo  mezzo  l'Imperatore  si  era  trat- 
tenuto a contemplare  da  un  verone  del 
•iìlaclicrnale  quanto  accadca  su  lo  stretto  , 
e vide  come  la  spedizione  del  navilio  ve- 
nuto da  Cenno  andasse  a male  del  tutto , 
grazie  al  fuoco  che  dovea  in  vece  impedire 
lo  sbarco  di  Tancredi  e de'suoi  compagni. 
E quando  s’avvide  come  il  vascello  ammi- 
raglio della  squadra  incominciasse  a ri- 
schiarare col  suo  fuoco  stesso  le  tenebre 
generate  dal  fumo  de’  fuochi  precedente- 
mente lanciati,  deliberò  lin  d'allora  in  sua 
mente  buttare  tutta  la  colpa  delle  cose  av- 
venute addosso  all’  ammiraglio  , e far  la 
sua  pace  co' Latini  presentandoli,  se  ve  ne 
fosse  stato  un  vero  bisogno  , della  testa  di 
quello  sgraziato.  Appena  poi  s'accorse  clic 
quel  vascello  era  all'atto  in  fiamme  , c che 
gli  altri  legni  levavano  l’ ancora  per  la  ri- 
tirata, la  sentenza  di  Fraorte  ( cosi  notna- 
vasi  quell’  Ammiraglio)  fu  sottoscritta  e 
suggellata. 

Nel  tempo  stesso  Achille  Tazio,  risoluto 
di  tenere  Inai  d'occhio  l'Imperatore  du 
rante  una  crisi  di  sì  grave  entità,  arrivava 
nel  palazzo  con  passi  precipitosi,  e a quello 
che  dava  a divedere,  grandemente  contur- 
bato. 

« Mio  Sovrano  ! esclamata  costui  , mio 
Imperiale  Sovrano  ! sono  alla  desolazione 
per  dovere  esservi  messaggìero  di  così  in- 
fauste notizie;  ma  i Latini,  numerosissimi, 
hanno  avuto  buon  successo  nella  spedizio- 
ne che  da  Scatari  gli  ha  ricondotti  fra  noi. 
La  squadra  venuta  da  Lenno,  regolandosi 
secondo  le  risoluzioni  presesi  la  passala  not- 
te daHTmperialeConsigliodiGticrra,  ha  fat- 
to tutti  gli  sforzi  per  tenerli  addietro.  E già 
una  poderosa  scarica  di  fuoco  greco  aveva 
inceneriti  due  de’  loro  navigli  ; ma  la  mag- 
gior parte  di  quella  flottiglia  procede  in- 
nanzi , appiccò  il  fuoco  al  vascello  ammi- 
raglio dell'infelice  Fraorte,  che  si  pretende 
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asseverantemente  sia  rimasto  morto  insieJ 
me  a quasi  tutti  i suoi  compagni  di  navi- 
gazione. (ili  altri  vascelli  , tagliate  te  go- 
mone , lasciarono  indifeso  il  passaggio  del 
Ellesponto.  » 

« E voi,  Achille  Tazio,  perchè  venite  a 
portarmi  queste  cattive  nuove  adesso  che 
è già  sì  tardi,  ch’io  non  sono  in  tempo  di 
ripararne  le  conseguenze  P » 

« Col  vostro  imperiai  beneplacito,  gran- 
dissimo Imperatore,  rispose  Achille  Tazio 
non  senza  balbettare  c diventare  rosso  in 
faccia,  la  mia  intenzione  era  di  venire  pri- 
ma. M'indugiò  la  lusinga  di  potere  sotto- 
porvi i modi  per  ammendare  questo  pic- 
colo sconcio.  » 

« Bene,  udiamo  il  vostro  disegno,  signo- 
re » gli  disse  in  austero  tuono  l'Imperatore. 

« Sempre  approvandolo  la  Sacra  Maestà 
vostra  , mi  prenderei  subito  io  stesso  l’in- 
carico di  condurre  contro  questo  Tancredi 
c i suoi  Italiani  le  mazze  della  fedele  guar- 
dia varenga,  cui  dà  tanta  soggezione  il  pic- 
colo stuolo  ora  sbarcato,  quanta  ne  danno 
ad  un  fittaiuolo  i sorci,  i topi  o le  dotinoli? 
che  hanno  messo  stanza  nel  suo  granaio.  » 

« E che  cosa  v" intendereste  che  stessi  a 
far  io,  domandò  l'Imperatore,  intantochè 
| i miei  Anglo  Sassoni  si  batterebbero  per  la 
mia  salvezza  P « 

« Vostra  Maestà  ( rispose  il  Tazio,  non 
pienamente  soddisfatto  dello  stile  asciutto 
e caustico  che  l’Imperatore  serbava  nel 
volgergli  sì  fatte  domande  ) potrebbe  met- 
tersi a capo  delle  coorti  Immortali  di  Co- 
stantinopoli ; e mi  fo  io  vostro  mallevado- 
re , Sire , che  in  tal  guisa  i Latini  rimar- 
ranno pienamente  sconfìtti  dalla  vanguar- 
dia mandata  contr’  essi , o , se  non  altro  , 
vi  premunireste  contro  la  lontanissima  pto- 
habibtà  di  una  sconfìtta  col  venire  innanzi 
a capo  del  vostro  corpo  scelto  di  truppe 
originarie  greche,  ogni  qualvolta  l’esito 
dell'azione  campale  sembrasse  alquanto 
dubbioso.  • 

••  Ma  voi,  voi  stesso,  Achille  Tazio,  tal 
rimostranza  gli  fece  l'Imperatore,  ci  avete 
ripetutamente  assicurato  che  que-ti  Im- 
mortali mantengono  sempre  una  criminosa 
affezione  a quel  ribelle  della  nostra  Coro- 
na, a quell’ Urselio.  Come  va  che  vorreste 
affidare  la  difesa  della  nostra  persona  a 
costoro,  intantochè  avremmo  (atto  diva- 
care  altrove  i nostri  valorosi  Vareitghicoi 
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mandarli  ad  affrontare , cnniP  voi  propor  - 
leste,  il  fior  dell'esercito  Franco  ? A questo 
liscino  non  ci  pensaste,  scr  Accolito  ? * 

Achille  Tazio  grandemente  spaventato 
entro  se  medesimo  da  un'inchiesta  tanto 
atta  a tarali  sospettare  che  i suoi  disegni 
fossero  stati  scoperti,  fabbricò  alla  meglio 
una  risposta,  con  cui  significava  all  incirea 
che  nell' ansietà  di  raccomandare  quegli 
espedienti  che  esponessero  al  maggior  ne 
i icolo  la  propria  persona,  foise  questo  de- 
siderio di  sagri fiearc  se  stesso  fu  per  un 
momento  più  forte  dei  pensieri  dovuti  alla 
personale  salvezza  della  Sacra  sua  Maestà. 

« Vi  ringrazio,  perchè  jiensando  così 
avete  preveduti  i miei  desideri,  disse  l'Im- 
peratore. Adesso  però  non  sono  più  in  tem- 
po di  seguire  i vostri  suggerì  menti.  Mi 
sarebbe  piaciuto,  non  v’ha  dubbio,  se  a 
seconda  dei  disegni  convenuti  nel  Consi- 
glili della  notte  passata  , nc  fosse  riuscito 
il  far  tornare  que’  Latini  alla  parte  dello 
stretto  d’onde  erano  venuti  ; ma  poiché 
adesso  gli  abbiamo  (pii  belli  c schierati  su 
la  nostra  spiaggia  europea  , è meglio  con- 
tentarli con  danari  e altri  donativi , che  a 
costo  delle  vite  dei  nostri  valorosi  sudditi. 
In  line  de’ conti  non  ci  sappiamo  persuade- 
re che  sieno  venuti  con  deliberato  proposi- 
to di  offesa  ; nè  gli  avrà  indotti  a questa 
tornata,  eseguita  in  sostanza  da  un  piceni 
numero  di  essi , clic  la  pazza  voglia  di  ve- 
dere ciò  che  da  loro  è chiamato  singoiai’ 
tenzone , fiato  d»  vita  per  qne’  Paladini  del- 
l'Occidente. Vi  comando  dunque,  Achille 
Tazio  , e all'adempimento  eli  questo  co- 
mando vi  do  per  compagno  il  Protospata- 
i io,  col  quale  onderete  di  concerto,  vi  co- 
mando trasferirvi  a cavallo  al  luogo  ove 
hanno  piantato  flamberà  i Crociali , c in- 
tendere dal  loro  capo,  chiamato  il  princi- 
pe Tancredi,  se  pure  vi  c in  persona,  il  line 
di  questo  ritorno,  e il  motivo  per  cui  ven- 
nero a battaglia  con  Fraorte  c la  squadra 
di  Lenno.  Qualunque  plausibile  ragione 
venga  da  essi  allegata,  non  faremo  i ditti- 
citi  nell  accettarla  per  buona  ; giacche  fi- 
nalmente non  vogliamo  avere  fatti  tanti 
sacrifìci  a fine  di  mantenere  la  pace , per 
venire  poi  ad  una  rottura  di  guerra,  scin- 
prcchc  c finche  questa  grave  disgrazia  si 
possa  evitare.  Voi  riceverete  dunque  con 
tutti  i contrassegni  del  candore  c della 
cortesia  qualunque  scusa  avranuo  voglia 
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di  addurre,  e credete  pòrc  che  la  bamboc- 
ccria di  spettacolo  cavalleresco  da  cui  fu- 
rono adescati  a rivalicare  lo  stretto,  è »n- 
tcrtenimcnto  bastante  per  tener  lontane 
da  que' capi  sventati  ogn’altro  più  serio 
pro|M»siio.  *» 

Allora  si  udì  un  picchio  alla  porta  della 
stanza  imperiale,  e dopo  la  permissione 
d'ingresso  concedutagli  dal  l'Imperatore  , 
comparve  il  Protospatirio  in  ispfeudida 
arma  dura  di  antica  fòggia  romana.  Nou 
essendo  in  quel  momento  il  suo  volto  co- 
perto da  visiera  , i lineamenti  di  c>so  mo- 
stravano e tal  pallidezza  e tale  sbigotti- 
mento, che  alla  sua  cresta  guerriera  e allo 
svolazzante  pennacchio  mal  s'  attacca  no. 
Ricevè  anch'egli  l’imperiale  comando  di 
trasferirsi  al  campo  di  Tancredi,  comando 
accolto  meno  di  buona  voglia  dal  Proto- 
spatario  per  la  necessità  di  avere  compagno 
nel  l'eseguirlo  l’Accolito.  Al  leggitore  è già 
noto  in  quali  termini , per  lo  meno  d’iu- 
diflcrcuza,  vivessero  funo  con  l'altro  que- 
sti due  Grandi  Ullizi.ili,  che  nell'imperiale 
esercito  a vca  no  separati  attributi.  Neper 
parte  sua  l’Accolito  riguardò  questa  co- 
stretta lega  di  servigio,  come  un  contras- 
segno  di  confidenza  o di  sicurezza  che  l'Im- 
peratore volesse  dargli.  Ma  si  trovava  en- 
tro i recinti  del  Rlachcrnalc,  ove  gli  schia- 
vi deirintcrno  non  titubavano  menoma- 
mente allorché  veniva  ad  essi  comandato 
il  mettere  a morte  un  cortigiano.  Laonde 
i due  generali  non  aveano  migliore  alter- 
nativa di  quella,  che  rimane  a due  cani  da 
caccia  accoppiati  insieme  a lot  o dispetto  ad 
uno  stesso  guinzaglio.  Si  confortava  Achil- 
le Tazio  su  la  sola  speranza  di  potere  con 
fatta  sicurezza  * adempiere  il  messaggio 
commessogli  presso.  Tancredi,  dopo  la  qua- 
le spedizione  gli  ri  manca  tuttavia  una  lu- 
singa che  la  congiura  scoppiasse  e proce- 
desse innanzi,  o i Latini  la  desiderassero  e 
fossero  quivi  per  sostenerla,  o non  avessero 
vcrun  interesse  a favore  piuttosto  d una 
clic  di  un'altra  fazione. 

L’ ultimo  ordine  che  l’ Imperatore  diede 
in  comune  ad  entrambi , fu  di  montare  a 
cava  Ilo  al  pi  imo  squillo  della  grandeTrom- 
ha  Va  Tenga,  di  mettersi  a capo  delle  guar- 
die anglo-sassoni , c di  aspettare  ulteriori 
comandi  imperiali  nel  grande  cortile  della 
caserma  dei  Varenghi.  Vi  era  qualche  co«a 
m questa  oidinauza  che  pesava  su  l’auimo 
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rii  Achille  Tazio  , il  quale  non  sapea  ren- 
dere contò  a se  stesso  delle  tfue  appi  elisio- 
ni , fuorché  deducenriole  dalla  coscienra 
della  propria  colpa.  E durandogli  ancora 
qualche  speranza  che  rimanesse  occulta  ari 
Alessio,  gl’  increscea  in  oltre  la  necessità 
rii  essere  trattenuto  sotto  colore  rii  un  ono- 
revole  incarico  a capo  de  Varenghi,  perchè 
toltagli  così  la  libertà  di  sé  medesimo  , gli 
veniva  per  conseguenza  impedita  ogni  co- 
municazione etri  Cesare  e con  Erevan!»  che 
egli  continuava  a riguardare  come  operosi 
suoi  complici,  nc  s.ifKM  che  il  primo  d essi, 
arrestato  per  ordine  (li  Alessio  Cotuncrio 
nelle  stanze  delia  Imperatriee,  stava  a qucl- 
l'ora  nelle  carceri  del  bluchcrnale,  e che  il 
secondo  eia  per  tutto  il  corso  di  quella  fa- 
tale gioì  nata  il  principale  sostegno delfini- 
perilore. 

Allorché  il  gigantesco  capo  banda  della 
guardia  varenga  intimò  a squillo  di  Uom- 
ini il  seguale  additato  dal  Sovrano  a quei 
due  grandi  Uli/.iali , il  Protospatario  fece 
fretta  all'Accolilo  per  condili  scio  seco  alla 
caserma  de’  Varenghi  ; e giunti  in  tutta 
prossimità  di  essa,  gli  tenne  con' la  più  di- 
sinvolta indi  He  rei  iza  tali  discorsi  , che  non 
dovettero  andargli  a versi  gran  l’atto.  « Og- 
gi clic  l' Imperatore  si  mostra  sul  campo 
della  disfida  in  persona  , voi  suo  rappre- 
sentante, ossia  Accolito,  non  darete  alla 
guardia  posta  sotto  ì vostri  comandi  alcun 
ordine  che  non  sia  immediatamente  tras- 
messo dallo  stesso  Imperatore,  in  guisa  che 
per  tutta  questi  giornata  riguarderete  so- 
spesa la  vostra  autorità.  * 

« Mi  duole,  soggiunse  l’Accolito,  il  sa- 
pere che  oggi  fieno  apparsi  motivi  su  cui 
{•ossa  fonti. irsi  una  simile  cautela  , c spera- 
va che  la  mia  conosciuta  verace  fedeltà.... 
basta  ....  io  rispetto  in  tutto  e per  tutto  i 
voleri  di  sua  Maestà.  » 

« Tali  sontì  i suoi  ordini,  ripigliò  a dire 
con  la  freddezza  di  prima  il  Protospatario, 
e sapete  qual  genere  di  pene  nc  avvalori  la 
forza.  » 

« E se  non  lo  sapessi , replicò  il  gramo 
Achille  che  già  si  trovava  insieme  al  suo 
collega  sul  coi  tile  della  caserma  dei  Y ardi- 
gli i,  me  nc  farebbe  ricordare  la  formazione 
attuale  di  questo  corpo  di  guardia,  perchè 
non  ci  vedo  dentro  solamente  una  gran 
parte  di  que  Varenghi  che  sono  gl’  imme- 
diati difensori  dtl  Trono  Imperiale  , ma 
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molti  ancora  di  quegli  schiavi  interni  del 
Eludici  nule  che  ad  un  cenno  di  sua  Maestà 
eseguiscono  altre  cose.  » 

Qui  il  Protospatario  si  fece  muto  , c più 
l'Accolito  esaminava  da  vicino  I insiemi  di 
quella  guardia  che  montava  all’Insolito 
numero  di  circa  tremila  solila  ti , più  avea 
motivo  di  persuadersi  che  sarchile  stilo  il 
più  fortunato  degli  uomini,  se  gli  fosse  riu 
scito  valersi  o del  Cesare  o ili  lire  varilo  n 
di  Agelaste  , onde  far  sapere  a»  congiurati 
la  necessità  di  sospendere  ogni  divisa  mento 
inteso  allo  scoppi»  rii  una  congiura,  contro 
cui  sembrava  già  che  l'Imperatore  con  cuu 
tele  insolite  si  fosse  munito.  Egli  avrebbe 
in  quel  momento  ceduto  ili  buoi»  grado  sin 
la  realtà  di  quel  fantasma  d*  impero  in 
tuezio  ai  cui  vezzi  a*  addormentò,  alla  con- 
tentezza di  vedere  una  punta  del  perniai 
chio  azzurro  di  Nice  l'oro , o un  lenii»»  del 
mantello  nero  del  filosofo  , u un  ftamp» 
dell’  azza  a due  tagli  ili  E re  varilo.  Ma  ilio- 
nodi  questi  oggetti  gli  veniva  latto  sicu- 
ramente ili  scorgere  in  nessuna  parte  . nc 
fu  una  delle  più  lievi  amarezze  del  colpi- 
volo  Accolito  l’ avvedersi,  clic  ovunque 
volgesse  il  guardo  stavano  rii  settimella  ai 
suni  occhi  e ad  ogni  lor  moto  , c gli  ocelli 
del  Protospatario , e soprattutto  quelli  de- 
gli schiavi  interni  del  Iliucbcriialc. 

In  mezzo  a lauti  soldati  che  ila  tutte  le 
bande  s’  all’olla  va  no  alla  sua  vista  , questa 
non  ne  distingueva  un  solo  con  cui  potesse 
avventurarsi  ad  una  corrispondenza  d ami 
c|ievoli  coniidcnti  occhiate  , onde  slava  in 
preda  a tutta  l’agonia  dell* atterrimento 
tanto  più  desolante  nel  caso  suo,  perche  il 
traditore  consapevole  di  molti  esplòratui  i 
che  gli  danno  la  caccia , non  vede  fra  que- 
sti un  nemico  più  alto  a scoprirlo  del  suo 
spavento  medesimo.  Menile  sembra  v.*gli 
che  il  pericolo  a ciascun  istante  aumentas- 
se, e con  t'atterrita  immaginazione  studia- 
va fabbricarsi  nuovi  argomenti  ili  paura 
da  sé  medesimo,  non  potè  pervenire  a mi- 
glior conclusione  ili  questa  , che  uno  cioè 
de*  tre  principali  cospiratori  , o almeno 
qualcuno  de*  loro  subalterni  avesse  cam- 
biata la  sua  parte  in  quella  di  delatore  \ 
onde  fra  le  tante  gli  passi»  per  la  niente,  se 
non  fosse  stata  cosa  più  opportuna  per  lui 
lo  schermirsi  dal  pericolo  correndo  ai  piedi 
dell  Imperatore c confessandogli  pieuame» 
te  ogni  cosa  Afa  sopravveniva  il  timore  di 
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•Tallirsi  senza  Insogno  eoi  ricorrere  a si  ab- 
bietta via  ili  salvezza  , c questo  riguardile 
la  lontananza  dell'Imperatore  stesso  si  uni- 
rono a non  lasciargli  sfuggire  dalle  labbra 
un  segreto,  da  cui  dipendea  non  solamente 
ogni  sua  fortuna  avvenire,  ma  la  vita  me- 
desima. Tutto  questo  tempo  pertanto  egli 
rimase  vagando  in  un  oceano  d’ incertezza 
c di  angoscia  , mentre  ogni  apparenza  di 
terra  clic  gli  promettesse  rifugio  era  lonta- 
na , indistinta  , oltre  modo  difficile  ad  ap- 
prodarvi. 

CAPITOLO  XXXI. 

Onm.m  ....  sarebbe  intempestivo  ....abbiate  , 

Deli  ! gli  abbiate  pietà  ....  Non  è per  anco 

Apparecchialo  ili  morir. 

Shaksptttrt. 

Mestii*  Achille  Tazio  in  tanto  mare  di 
perplessità  stava  aspettando  quale  svolgi- 
mento avrebbe  la  pericolosa  matassa  della 
politica  ili  Stato,  un  Imperiale  Consiglio 
ili  famiglia  tcncasi  nella  sala  «ietta  Tempio 
delle  Muse  , singolarmente  nota  perchè 
quivi  Anna  Comncna  solca  inlertcnere  con 
la  lettura  de’  prolegomeni  della  sua  storia 
que’  privilegiati  che  aveano  l’onore  di  es- 
sere ammessi  ad  ascoltarla.  I personaggi 
del  Consiglio  furono  I’  imperatrice  Irene  , 
la  stessa  Anna  Comncna  , l’ Imperatore  , c 
il  Patriarca  della  Chiesa  Greca  , che  era 
una  specie  di  conciliatore  interpostosi  fra 
i sistemi  d’  una  eccessiva  severità  e di  una 
clemenza  spinta  al  punto  di  «livenirc  peri- 
colosa. 

« Non  parlarmi , Irene,  dicca  l’ Impe- 
ratole, di  tutte  le  belle  cose  clic  si  raccon- 
tano ad  onore  della  clemenza.  Lo  vedo  io 
che  bel  guadagno  bo  fatto  col  sagrilìcarc  i 
giusti  diritti  della  mia  vendetta  a pio  del 
mio  nemico  Drsclio.  Quest’  uom  caparbio, 
indomabile  , in  vece  di  mansuefarsi  , in 
vece  di  mostrarsi  grato  a chi  gli  ha  preser- 
vato gli  occhi  c la  vita  , a grande  stento  si 
lascia  indurre  ad  operare  qualche  sfarzo  a 
favore  d’  un  Principe  al  quale  ha  tanta  ob- 
bligazione. Io  era  solito  credere  che  la  vista 
e il  flato  della  vita  fossero  cose,  per  conser- 
var le  quali  si  potesse  fare  un  qualche  sa- 
griflzio  ; al  contrario  mi  tocca  ora  convin- 
ccrmi  clic  gli  uomini  le  riguardano  come 
corbellerie. — Non  parlarmi  nemmeno  dcl- 
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la  gratitudine  di  cui  sarò  rimeritato  se  sal- 
vo «|uesto  snaturato  orsacchio  , c credilo  a 
me,  figliuola  tuia  ( qui  si  volse  ad  Anna  ) , 
s’io  risparmiassi  quest’uomo  clic  avea  pre- 
meditata così  iniquamente  la  mia  rovina  , 
non  solamente  tutti  i miei  sudditi  si  ride- 
i ebbero  di  me,  ma  tu  , Anna  , tu  saresti 
la  prima  a rimproverarmi  la  stolta  clemen- 
za che  ora  stai  implorando  con  tanta  an- 
sietà. » 

a Dunque  la  mente  «li  vostra  Maestà  , 
disse  il  Patriarca  , è ferma  nel  proposito 
di  mandare  a morte  il  suo  sfortunato  ge- 
nero, che  ha  aderito  ad  una  congiura  sug- 
geritagli dallo  scellerato  pagano  Agelaste, 
e dal  traditore  Achille  Tazio  ? » 

« Cosi  ho  deciso  , l’ Imperatore  rispose  ; 
e in  prova  eh'  io  intendo  di  non  dar  corso 
ad  una  sentenza  di  siili  il  genere  con  una  si- 
mulata esecuzione  , come  accadde  nel  caso 
dell’Ursciio,  questo  ingrato  traditore  da  Ila 
cima  della  fatale  scala  del  cosi  detto  Abis- 
so Acheronteo,  verrà  condotto  nella  gran- 
ile sala  denominata  Sala  de'  Giuilisi , al  cui 
fondo  superiore  sono  già  in  ordine  gli  ap- 
parccchi  dell’esecuzione.  Tanto  io  giuro.. .a 
« Fermati  ! non  giurar  nulla  , Alessio 
Comneno  ! gridò  il  Patriarca.  In  nome  del 
Cielo,  la  cui  voce  parla  in  me  suo  ministro, 
lamette  indegno  ! ti  proibisco  spegnere  af- 
fatto il  lucignolo  di  cui  fuma  ancora  la 
bragia  , o in  altri  termini,  ti  proibisco  di- 
struggere «mn  un  improvido  giuramento  la 
debole  speranza  clic  tu  possa  cambiare  di 
proposito  durante  l’ intervallo  conceduto 
al  traviato  tuo  genero  per  riconciliarsi  col 
Ciclo!  Ricordali  , Alessio,  te  ne  supplii», 
ricordati  del  rimorso  ili  Costantino  ! a 
■ Che  intende  con  ciò  la  Riverenza  vo- 
stra? » domandò  Irene,  i 

a Dna  meschinità,  rispose  l’Imperatore, 
non  meritcvulc  di  essere  citata  da  tal  lab 
hro  siccome  quello  del  Patriarca,  c die  for 
se  è soltanto  un  avanzo  di  paganesimo.  » 

« Cbc  cosa  è ? » chiesero  ansiosamente 
le  due  donne  Imperiali  nella  speranza  di 
udire  qualche  particolarità  che  invigoris-u 
i loro  sforzi  a favore  ilei  reo  , o in  parte 
fors’  anche  mosse  dalla  curiosità  , eccita 
mento  che  rare  volte  si  assonna  in  cuoi' 
femminile  , nemmeno  allora  quando  dalle 
più  violente  passioni  è combattuto. 

« Ve  lo  dirà  il  Patriarca,  Alessio  rispn 
se,  se  tanto  v’impurla  saperlo,  benché,  v’as- 
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sicuro,  non  sarà  di  renio  vantaggio  alla 
causa  clic  proteggete  questa  insulsa  leg- 
genda. » 

« Oditela  nondimeno,  il  Patriarca  rispo- 
se , perché  comunque  leggenda  ile'  tempi 
antichi , e ancorché  venga  da  alcuni  attri- 
buita al  periodo  in  cui  dominava  tuttavia 
il  Paganesimo,  ne  derivò  un  voto  l’atto  da 
un  Imperatore  Cristiano,  e registrato  negli 
archivi  della  Chiesa  del  vero  Dio.  — La 
leggenda  eh’  io  sono  per  raccontarvi  ( con- 
tinuò Zollino  ) non  solamente  ha  per  suo 
personaggio  principale  un  I operatore  Cri- 
stiano , ma  quel  .Monarca  stesso  che  con- 
vertì al  Cristianesimo  tutto  l'Impero.  Que- 
sto eroe,  famoso  cosi  per  zelo  religioso  co- 
me per  fasti  guerrieri,  li  vide  coronati  dal 
Cielo  c con  ripetute  vittorie  c con  ogni  ma- 
niera di  benedizioni  , fuor  quella  della 
buon’armonia  domestica,  la  più  ambita 
rial  saggio.  Non  solamente  la  felicità  della 
concordia  fraterna  fu  negata  dal  destino 
alla  famiglia  di  quel  trionfante  Imperato- 
re ; ma  un  figlio  già  adulto,  c imputato  di 
avere  voluto  partecipare  del  trono  vivente 
il  padre,  fu  citato  improvvisamente, e al- 
I’  ora  di  mezzanotte  , a comparire  per  di- 
fendersi contro  F accusa  capitale  di  tradi- 
mento di  Stato.  Vorrete  perdonarmi  se  vi 
risparmio  il  racconto  dcU’arti,  onde  si  cer- 
cò renderlo  in  istraordinaria  guisa  odioso 
agli  occhi  del  padre.  Basti  l’accennare  che 
l‘  infelice  giovane  cadde  vittima  dell’  infa- 
mia di  Fausta,  sua  matrigna,  e clic  sdegnò 
scolparsi  dell' orrido  delitto  che  a torto  gli 
veniva  apposto.  Si  dice  che  l’ira  dell’  Im- 
peratore venne  rincalzata  da  scellerati  adu- 
latori , i quali  dipinsero  in  cattivo  aspetto 
a Costantino  l' atto  onde  l’ incolpato  disde- 
gnava c chiedere  perdono  c mondarsi  d’una 
taccia  si  obbrobriosa. 

« Non  appena  il  colpo  di  morte  eblie 
percossa  la  vittima  sfortunata,  il  padre  eh- 
l>e  le  prove  del  fatale  accecamento  con  cui 
aveva  proceduto.  Si  fabbricavano  allora 
per  suo  comando  i sotterranei  del  Blaclier- 
nale , e commise  alle  vicinanze  del  loro 
ingrc-so  la  ricordanza  del  suo  paterno  ili- 
consolabile  cordoglio  e del  suo  rimorso. 
Ordinò  che  si  costruisse  un’ampia  Stia, 
delta  nnclie oggidì  Sala  de’Giudixi  ; quel- 
la stessa , al  cui  fondo  inferiore  sta  la 
[orla  clic  guida  all’  ingresso  della  scala 
dell’  Acheronte.  Un  andito  praticato  nel 


Gmdo  supcriore  della  stessa  sala,  condu- 
ce da  essa  alla  stanza  di  miseria  , ove  so- 
no collocate  e la  scure  e le  fatali  macelline 
ili  morte  seriole  ai  rei  d’alto  grado.  Sotto 
quest'andito  fu  innalzata  una  specie  d’ara, 
su  cui  snrgca  la  statua  del  misero  Grippo; 
ne  era  d'oro  la  materia  , e d'oro  erano  le 
lettere  della  iscrizione  scolpita  a pié  della 

statua  : — A MIO  FIGLIO  CHE  IMPRU- 
DENTE M E N T lì  CO  N I)  A X X A I,  E T RO  P- 
PO  PRESTO  FECI  MORIRE.  — Menlroc 
la  tòlta  dell'andito  e l’altare  si  ergeano  , 
Costantino  fece  voto  , eli  egli  c i suoi  suc- 
cessori nellTmpcro  sarebbero  rimasti  in- 
nanzi alla  statua  ili  Crispo  ogni  qualvolta 
un  individuo  dell'imperiale  famiglia  ve- 
nisse condotto  a morte,  oc  avrcbliero  per- 
messo ebe  il  paziente  fosse  trasferito  dalla 
Sala  de’ Giudizi  alla  Stanza  di  Miseria  , se 
prima,  sempre  dinanzi  a quella  statua  , 
non  si  fossero  convinti  eglino  stessi  su 
l’esistenza  del  delitto  dell*  uomo  condan- 
nato. 

« Passò  molto  tempo.  La  memoria  ili 
Costantino  fu  venerata  poco  meno  di  quel- 
la d’un  Santo,  e per  riguardo  a ciò  fu  get- 
tato un  velo  su  la  morte  di  suo  figlio.  I 
bisogni  dello  Stato  non  concedettero  a lun- 
go il  serbare  tanto  valore  d'oro  impiegato 
in  una  statua,  clic  d’altra  parte  rimembra- 
va il  lagrimevole  fallo  d’un  grand’uomo. 
I predecessori  di  vostra  Altezza  Imperiale 
adoperarono  quel  metallo  nelle  spese  di 
diverse  guerre  sostenute  contra  i Turchi. 
Cosi  le  memorie  del  rimorso  e della  peni  • 
lenza  di  Costantino  andarono  a terminate 
in  oscure  tradizioni  della  Chiesa  Greca  e 
del  Palazzo  Imperiale.  Sarei  pertanto  d’av 
viso,  ammenoché  vostra  Mae>Cà  non  avesse 
forti  ragioni  in  contrario,  che  mostrereste. 
Sire,  di  non  onorare  abbastanza  la  ricor- 
danza del  più  grande  fra  i vostri  predeces 
sori , se  non  concedeste  a questo  misero 
reo,  congiunto  sì  da  vieino  alla  Sacra  lu- 
stra Persona,  una  opportunità  rii  perorate 
la  propria  causa  prima  di  oltrepassate  l'Al- 
tare del  Rifugio  j poiché  è questa  la  deno 
minazionc  che  viene  generalmente  data  al 
monumento  dello  sfoi  limato  Crispo  tiglio 
di  Costantino  , benché  or  sia  privo  c delle 
lettere  d'oro  che  componcano  la  iscrizione 
c della  statua  del  reale  paziente.  » 

Intanto  fu  udita  una  musica  lugubre 
clic  veniva  dal  basso  all'alto  della  ferale 


1 i JO 


K 0 15  E K T 0 


scaia.  più  volte  commemorata  nel  decorso 
di  questa  storia. 

•«  Se  bisogna  , disse  l'Imperatore,  ch’io 
ascolti  il  Cesare  N ice  foro  triennio  prima 
clic  passi  dinanzi  all'Altare  del  Kit ugio  , 
non  abbiamo  tempo  da  perdere  , perchè 
questa  malinconica  musica  significa  clic 
adesso  egli  viene  condotto  alla  Salu  dc‘ Giu- 
dizi. » 

Entrambe  le  Imperiali  donne  interpose- 
ro tosto  le  più  fervide  loro  preci  per  allon- 
tanare la  fatai  condanna  dal  capo  del  Ce- 
sare, e a scongiurare  Alessio  , per  quanto 
gli  slava  a cuore  rassicurare  la  pace  e la 
felicità  della  propria  casa  e il  meritarsi 
eterna  gratitudine  dalla  moglie  e dalia  li- 
glia,  a rendere  Hlieuci  le  Ioni  supplicazioni 
a prò  di  un  infelice,  tratto  al  delitto  più 
dall'altrui  seduzione  che  dal  proprioouoie. 

* Se  non  altro  lo  vedrò,  disse  l'Impera- 
tore , c il  voto  eli  Costantino  nella  circo- 
stanza attuale  sarà  osservato  a tutto  rigore, 
l'ero  ricordatevi , donne  inavvedute,  che 
il  caso  di  Crispo  e quello  del  Cesare  son 
differenti  tra  loro  quanto  è diversa  l'inno- 
cenza dalla  virtù  , c che  per  conseguenza 
la  giustizia  probabilmente  riguarderà  e 
1 un  c.igo  c l’altro  sotto  as petti  opposti  e 
con  opposte  conseguenze.  Ad  ogui  modo 
ascoltato  il  reo  ; c voi , Patriarca  , siate 
presente  per  prestare  quei  conforti  che  di- 
pendono dal  vostro  augusto  ministerioad 
un  uomo  in  punto  di  morte.  Quanto  a voi, 
moglie  Cuna  , madre  adottiva  del  reo  l'al- 
tra, farete  bene  intanto  ritirandovi  in  chie- 
sa a pregar  Dio  per  l'anima  dello  sciagu- 
rato , anziché  disturbare  i suoi  estremi 
momenti  con  pianti  che  non  gli  giovereb- 
bero. » 

« Alessio,  gridò  l'Ira  pera  trice,  lascia  fa 
re  a noi,  te  ne  supplichiamo;  sii  certo  che 
in  questo  tuo  severo  proposito  di  versar 
sangue  non  ci  scosteremo  da  te,  )>er  paura 
che  tu  somministri  materiali  alla  storia 
degni  dei  tempi  di  Nerone  , anziché  di 
quelli  di  Costantino.  » 

Senza  dar  loro  alcuna  sorte  di  risposta, 
l’ Imperatore  s’avviò  alla  Sala  do’  Giudizi, 
ove  una  luce  maggiore  della  solita  veniva 
tramandala  dal  fondo  inferiore,  dalla  scala 
cioè  deli’  Acheronte , d’  onde  parimente 
uditasi  per  interrotte  riprese  il  canto  dei 
Salmi  penitenziali,  dalla  Chiesa  Greca  adot- 
tati per  l'accompdgoaincnlo  de’  rei  di  mor- 


te al  supplizio.  Venti  sditavi  muti , il  co- 
lor pallido  de’ cui  turbanti  rendea  più  os- 
servabile la  vizza  deformità  di  quei  volti  e 
la  trista  bianchezza  della  cornea  de’  loro 
occhi  d’atro  lume  splendenti , salivano  a 
due  a due,  come  se  uscissero  dalle  viscere 
della  terra,  e ciascuno- d'essi  tenea  clima 
mano  una  sciabola  sguainata,  dall*  altra 
una  torcia  accesa.  Dopo  essi  , vedeasi  lo 
sfoi  tonato  iV  ice  foro  , il  cui  aspetto  era 
d’uom  fatto  semivivo  dal  terrore  della  sua 
imminente  dissoluzione;  quel  resto  di  pre- 
senza di  mente  clic  tuttavia  conservava  , 
alternativamente  volgcusi  a due  frati  in 
nera  stola  fra  i quali  procedea  , c che  fer- 
vorosamente gli  ripe  tea  no  diversi  passi  re- 
ligiosi , or  tratti  dalla  versione  greca  della 
Scrittura,  or  dai  libri  di  divozione  in  us»» 
presso  la  Corte  di  Costantinopoli.  Anche  il 
vestimento  del  Cesare  alla  sua  sorte  deplo- 
rabile corri spon dea  ; ignudo  le  gambe  e le 
braccia  , una  bianca  tonaca  , già  sgolata  , 
troppo  indicava  che  que’  panni  doveano 
servirgli  all’  ultima  sua  comparsa  sopra  la 
terra.  Un  alto  nerboruto  schiavo  della  Am- 
bia, che  naturalmente  considerava  se  stesso 
come  il  personaggio  principale  d’  una  pro- 
cessione tanto  lugubre,  c il  cui  ministcrio 
veniva  abbastanza  spiegato  dalla  pesante 
ampia  scure  clic  si  letica  sopra  la  spalla  , 
veniva  dietro  in  tutta  vicinanza  alla  sua 
vittima,  a (>a»si  misurati  ; come  si  dipinge 
il  demonio  in  atto  di  codiare  uno  stregone. 
Formavano  il  rctroguardo  della  descritta 
processione  quattro  sacerdoti,  che  salmeg- 
giavano secondo  le  norme  precedentemente 
accennate,  e una  bojida  di  schiavi  muti 
armati  di  archi  e di  lancio  e muniti  di  tur- 
cassi , chiamati  quivi  per  resistere,  se  no 
tosse  occorso  il  bisogno,  a qualunque  ten- 
tativo inteso  a sottrarre  il  reo  al  suo  de- 
stino. 

Vi  voleva  cuore  di  tempera  ben  più  forte 
di  quello  della  misera  Anna  Comnena  per 
reggere  alla  vista  dell’  orrido  apparecchio 
di  spavento  e d’  ambascia  clic  circondava, 
e ad  un  tempo  incalzava  un  oggetto  a lek 
caro,  l’amore  della  sua  gioventù,  il  ma- 
rito di  sua  elezione , per  cui  erano  misu- 
rati i minuti  che  gli  manoavano  a termi- 
nare il  suo  viaggio  mortale. 

Già  la  malinconica  processione  si  avvi- 
cinava all’  Altare  del  Rifugio,  in  quel  mo- 
mento circondalo  per  metà  dalle  due  gran- 
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tli  Iiracci.i  sporgenti  dalla  pareU*,  quando 
I Imperatore,  j<o.to.i  pia  al  luogo  ove  do- 
'ea  giusta  il  voto  di  Costantino  aspettare 
il  passaggio  del  reo  , gettò  su  la  fiamma 
dell*  altare  alcune  schegge  di  legni  aroma* 
tici , intrise  nello  spirito  di  vino  , che  nel 
momento  infiammatesi  con  la  vampa  loro 
illuminarono  la  lugubre  processione,  il 
volto  del  reo,  e gli  schiavi,  molti  de' quali 
aveano  già  smorzate  le  torce,  appena  eb- 
bero servito  all’  uopo  di  rischiarare  la  sa- 
lita della  scala  dell*  Acheronte. 

La  subitanea  luce  diffusasi  dall’altare 
non  potè  non  rendere  visibili  l'Imperatore 
e le  Pri»ci|>esse  al  funereo  gruppo  che  in 
quel  momento  attraversava  la  sala.  Tutti 
stettero  innanzi  all’altare;  tutto  era  silcn- 
7 io.  Fii  quello  scontro,  come  si  espresse  di 
|>oi  la  Principessa  cella  sua  Storia  , simile 
a quello  die  accadde  fra  Ulisse  e gli  abitan- 
ti dell'altro  mondo,  quando  i secondi  rico- 
nobbero hen^i  il  primo  dopo  avere  assag- 
giato il  sangue  dei  suoi  sagrilizi,  ma  le  loro 
lamentazioni  erano  vóto  di  suono  , e i lor 
gesti  incerti  erano  gesti  d ombre.  — I/atlo 
di  contrizione  del  reo  terminò  \ nell'insie- 
me di  quel  gruppo  la  figura  posta  in  mag- 
gior vista  era  il  gigantesco  uomo  della  N ti- 
bia , di  cui  l’alta  solcata  fronte  c l'ampia 
lama  della  scure  ricercano  e ripercuoleano 
la  luce  della  vampa  che  sol  leva  vasi  dall’al- 
tare. Alessio  vide  la  necessità  di  rompere 
questo  tetro  silenzio,  anche  per  evitare  che 
non  desse  un  motivo  di  ripetere  supplica- 
zioni a chi  desiderava  intercedere  per  la 
vita  del  prigioniero. 

« N ice  lo  io  [biennio  ( gli  disse  Alessio 
con  una  voce,  clic  comunque  generalmente 
parlando  interrotta  da  un  balbutir  di  na- 
tura che  gli  procurò  fra  i suoi  nemici  il 
soprannome  di  Balbettante  , pure  in  occa- 
sioni rilevanti  siccome  l’attuale,  egli  sapea 
modulare  e pausare  in  guisa  da  non  lascia- 
re scorgere  affatto  tal  sua  imperfezione  ) , 

ice  foro  dianzi  Cesare,  la  legge 

ba  profferita  la  tua  condanna,  c avendo  tu 
cospirato  contro  la  vita  del  tuo  legittimo 
sovrano  ed  amoroso  padre  Alessio  Conine- 
no,  soggiacerai  alla  sentenza  applicata  a 
tal  genere  di  delitto  coll’avere  il  capo  stac- 
cato dal  busto.  Però  qui  , all'altare  dell'e- 
st remo  rifugio,  ti  vengo  all*  incontro  a se- 
conda del  voto  dell'immortale  Costantino, 
per  chiederti  se  hai  ad  allegare  cosa  che 


possa  impedire  l’ esecuzione  della  tua  sen- 
tenza. Anche  a quest’ora,  undecima  del 
giorno  d’oggi , la  tua  lingua  è sciolta  per 
parlare  con  libertà  su  ciò  che  sì  riferisce 
alla  tua  vita.  Tutto  è già  apparecchiato  c 
per  questo  mondo  c per  l'altro.  Guarda 
laggiù  sotto  quest'arco  ; il  ceppo  è già  po- 
sto. Guarda  dietro  a te  ; la  scure  è già  af- 
filata. Nel  mondo  avvenire  la  tua  sede  , o 
fra  i giusti  o fra  i reprobi,  è assegnata.  Il 
tempo  vola.  L'eternità  si  avvicina.  Se  hai 
qualche  cosa  a dire,  parla  J ilierauicntc.  Se 
no,  confessa  la  giustizia  della  tua  sentenza, 
e vanne  alla  morte.  * 

L*  Imperatore  cominciò  il  suo  discorso 
con  quell’  aspetto  fulmineo  descritto  da 
sua  figlia  , clic  paragonò  ;d  baleno  il  mo- 
vere degli  ocelli  pater  ni,  c se  i suoi  periodi 
non  erano  fluidi  come  lava  aniente , certo 
l’accento  onde  venivano  profferiti  manife- 
stavano l'uomo  in  cui  stava  la  forra  del- 
l'assoluto comando,  c tali  furono  che  pro- 
dussero un  effetto  non  solamente  sul  reo, 
ma  ancora  su  lo  stesso  Alessio,  i cui  ocelli 
inumiditi,  eia  voce  su  l'ultimo  vacillante, 
ficcano  fede  de' sentimenti  che  destava  in 
lui  medesimo  un  momento  di  tanta  im- 
poi tanza. 

Facendo  forra  a sè  stesso  per  giugnere 
presto  alla  conclusione  fatale  di  quanto  avea 
cominciato  , chiese  nuovamente  al  prigio- 
niero se  avea  alcuna  cosa  da  addurre  a pro- 
pria difesa. 

Non  era  Niceforo  un  di  que* colpevoli 
indurati  nel  delitto,  che  furono  chiamati 
prodigi  della  storia  per  fredda  intrepidezza 
nel  contemplare  le  conseguenze  de’  propri 
misfatti , tanto  net  supplizio  cui  soggia- 
ceano  eglino  stessi,  quanto  ne’  disastri  che 
arrecavano  agli  altri.  « Fui  tentato , egli 
disse  gettandosi  in  ginocchio,  c sono  ca- 
duto. Non  ho  nulla  da  addurre  a scusa 
della  mia  pazzia  c della  mia  ingratitudine; 
son  preparato  alla  morte  in  espiazione  del 
mio  fallo,  w Allora  un  gemito,  acuto  al 
segno  quasi  del  grido,  si  udi  in  somma 
vicinanza  dell'  Imperatore.  Una  subitanea 
esclamazione  d itone  ne  spiegò  tosto  il  mo- 
tivo. « Signore  ! Signore  ! vostra  figlia  è 
morta  ! » E veramente  Anna  Comnena , 
priva  di  senso  e di  moto  , fra  le  braccia 
dell’  Imperatrice  stava  svenuta.  Tutta  l’at- 
tenzione del  padresi  volse  in  quel  momen- 
to alla  figlia  a tale  stato  ridotta,  intantochè 
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In  sventurato  mirilo  lottava  con  le  guardie 
perche  lo  lasciassero  andare  in  aiuto  ili  mia 
illudi ie.  •>  Cionco  lei  etili  sol  cinque  minuti 
• li  questa  vita  die  la  Legge  ha  abbreviala, 
non  lasciate  a queste  mcinl>ra  se  non  se  la 
libertà  bastante  per  richiamarla  alla  vita, 
che  D o le  conccii.i  altrettanto  lunga  quan- 
to le  sue  virtù  c tutte  le  (loti  del  suo  animo 
le  meritarono  I poi  ch'io  muoia  a'  suoi  pie- 
di ! non  moverò  un  mezzo  passo  più  in  la. a 
l.‘ Imperatore  , il  quale  effettivamente 
nel  dchttncommcsso  dal  genero  arca  piut- 
tosto provato  un  sentimento  di  sorpresa 
desiata  dalla  ardimentosa  temerità  di  Ni- 
ceforo,  che  alcun’apprensione  mossa  da 
temuta  preponderanza  del  medesimo,  lo 
riguardò  come  un  uomo  più  traviato  che 
capace  di  traviar  altri,  e scoti  quindi  tutto 
l’ effetto  di  quest'  ultimo  scontro.  Alessio 
non  era  in  oltre  crudele  per  natura,  c dif- 
ficilmente potea  reggere  agli  atti  di  seve- 
rità alla  presenza  sua  praticati. 

« Il  divino  e immortale  Costantino,  egli 
disse,  clic  assoggetlòa  questa  severa  prova 
■ suoi  successori , noi  lece  tanto  cred’  io 
per  offrir  loro  un  modo  d’onde  scaturisse 
I'  innocenza  del  reo,  quanto  piuttosto  per 
somministrare  ad  essi  un’occasione  di  con- 
cedere un  generoso  perdono  a que’ delin- 
quenti , che  senza  una  grazia  , una  grazia 
sjieciale  del  Principe!  non  potessero  rima- 
nere impuniti.  Mi  consolo  ette  la  tempera 
del  mio  cuore  sia  di  salcio  anziché  di  quer- 
cia, c confesso  la  mia  fragilità,  per  cui  né 
la  sicurezza  della  mia  propria  vita  né  l’ira 
promossa  dalle  colpevoli  trame  di  questo 
sciagurato  , possono  tanto  su  me  quanto 
le  lagrime  di  mia  moglie  e il  vedere  semi- 
viva mia  liglia.  Alzati , N ice  foro  Brlonnio, 
soli  perdonate  le  tue  colpe  : sci  anche  ri- 
messo al  grado  di  Cesare.  Ordineremo  al 
Gran  Logolcto  di  spedirti  il  nostro  perdo- 
no , autenticato  in  bolla  d'  oro.  Rimarrai 
prigionicio  ventiquattr’ ore  , lincile  sieno 
prese  tutte  le  misure  opportune  ad  assicu- 
curare  la  pubblica  tranquillità.  In  questo 
intervallo  ti  consegno  al  Patriarca,  il  quale 
mi  sarà  mallevadore  che  tu  non  infranga 
il  tuo  arresto.  — Figlia  , moglie  , fa  me- 
stieri che  abbandoniate  questo  luogo  per 
trasferirvi  alle  vostre  stanze.  Verrà  tempo 
in  cui  |x»trete  a vostro  grado  abbandonarvi 
agli  abbracciamenti  e alle  lagrime  della 
gioia  o a quelle  affezioni  che  crederete  me- 


glio. Fregate  il  Cielo  , che  dopo  essere  io 
giunto  ->l  segno  di  saciilicaicc  la  giustizia 
c la  'era  politica  ad  una  compassione  di 
marito  e ad  una  tenerezza  di  padie  , non 
abbia  in  line  a deplorare  seriamente  lo  con- 
seguenze di  questo  dramma  tanto  intral- 
ciato. « 

Il  graziato  Cesare,  che  si  sforzava  ricom- 
porre le  idee  ad  un  cambiamento  si  ina- 
spettato , sperimentò  tanta  difficoltà  a ca- 
pacitarsi della  realtà  del  suo  nuovo  stato  , 
quanta  l' Ursclio  ne  eblte  ad  adattarsi  al- 
I'  aspetto  della  natura  di  cui  gli  era  stata 
da  sì  lungo  tempo  disdetta  la  vista  ; é cosi 
vero  clic  la  vertigine  e la  confusione  delle 
idee,  derivi  da  fisiche  o da  morali  cagioni 
di  sorpresa  o di  terrore,  produce  sempre 
effetti  simili  su  l’intelletto. 

Finalmente  balbettò  Nicrforo  una  pre- 
ghiera , affinché  l’Imperatore  gli  conce- 
desse accompagnarlo  ai  campo  , ove  il  Ce- 
sare avrebbe  voluto  opporre  la  sua  perso- 
na ai  colpi  che  qualche  forsennata  tradi- 
trice mano  addirizzasse  alla  persona  im- 
periale in  un  tal  giorno,  che  secondo  ogni 
probabilità  minacciava  essere  pieno  di  j>e- 
ricoli  e di  stragi. 

« Alto  là!  l’Imperatore  esclamò:  non 
già  ebe  il  primo  giorno  della  tua  vita  ri- 
scattata incominci  per  parte  mia  con  so- 
spetti su  la  tua  fedeltà  ; tuttavia  è assai 
opportuno  eh’  io  ti  rammenti  come  (inora 
tu  appaia  il  primario  condottiere  indicato 
di  questa  congiura,  e riconosciuto  per  tale 
dai  traditori , onde  ogni  ragione  di  sag- 
gezza esige  eh'  io  affidi  la  cura  di  sedare 
la  congiura  stessa  a lutt’altra  mano  fuor- 
ché alla  tua.  Va  , amico  , a far  conversa- 
zione col  Patriarca  , c renditi  degno  del 
perdono  che  hai  ottenuto  , confidandogli 
tutte  quelle  (ila  di  questa  indegna  cospira- 
zione, delle  quali  io  potessi  non  essere  an- 
cora istrutto.  — Moglie , figlia  , addio  ; é 
necessario  che  ora  mi  trasferisca  alla  lizza, 
ove  ho  a parlare  col  traditore  Achille  Ta- 
zio e col  pagano  infedele  Agclaste  , se  pur 
vive,  perché  odo  ripetersi  con  qualche  as- 
severanza la  voce  che  la  Provvidenza  lo 
abbia  tolto  dal  mondo.  » 

« No , non  andate  per  verun  motivo  , 
mio  caro  padre  ! la  Principessa  ilicea.  Per- 
mettete piuttosto  che  vada  io  ad  animare 
tutli  i vostri  leali  sudditi  ad  esporsi  per 
voi.  La  clemenza  che  avete  usata  a mio 
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marito  reo  di  (ante  colpe  , è l,i  massima 
prova  del  voslfr» 'affetto  verso  una  immerà 
levolc  figlia , poiché  per  essa  .siete  giunto  a 
lare  il  maggiore  dei  sacrifizi  alla  sua  pas- 
sione quasi  puerile  per  un  ingrato  che  ha 
persino  tramato  contro  la  vostra  vita.  » 

« Vale  a dire , figliuola  mia  , soggiunse 
sorridendo  l'Imperatore,  l'avere  io  rispar- 
miata la  vita  a tuo  marito  , è una  grazia 
che  perde  il  suo  mento  quando  è ottenuta. 
Prendi  il  mio  parere,  Anna,  e nenia  altri- 
menti. Le  mogli  e i mariti,  se  hanno  pru- 
denza , devono  dimenticarsi  i vicendévoli 
torti , ii  più  presto  che  umanamente  par- 
lando lo  possono.'  La  vita  è troppo  breve  , 
c la  tranquillità  coniugale  troppo  "incerta, 
perchè  convenga  il  fermarsi  lungamente 
sopra  memorie  atte  ad  irritare-  — Ritira- 
tevi nelle  vostre  stanze.  Principésse,  e fate 
apparecchiare  i calzari  di  scarlatto  e gli 
ornamenti  a ricamo  delle  maniche  e del 
collare  del  Cesare,  in  somma  tutti  i distin- 
tivi solenni  del  suo  alto  grado.  Non  dee 
mostrarsi  senza  esserne  apparato-  doma- 
ni. — Reverendo  Patriarca  , vi  ricordo 
nuovamente  che  il  Cesare  è affidato  alla 
vostra  custodia' da  questo  momento  sino  a 
domani  alla  stessa  ora.  » 

Così  si  separarono,  nmjieratare  per  an- 
dare a mettersi  a capo  delle  sue  guardie 
Varcnghe  ; Il  Cesare  per  ritirarsi,  sotto  la 
vigilanza  del  Patriarca , in  un  apparta- 
mento interno  del  Blachcrnale,  ove  fu  co 
stretto  a trar  fuori  tutte  le  file  infilzale  nel- 
i aspre  crune  della  ribellione , e dar  quanti 
schiarimenti  potea  su  i progressi  della  con- 
giura. « A gel  aste , il  Cesare  disse,  Achille 
Tazio  ed  Erevardo  il  VarengO  erano  le 
persone  principalmente  istrutte  dei  segreti 
di  essa.  Se  poi  tutti  sieno  sfati  fedeli  alla 
loro  consegna  non  posso  assicurarlo,  a 
Nelle  stanze  delle  duoìfimnc  Imperiali 
accadde  una  discussione  animata  fra  Anna 
Comnena  e la  madre.  La  Principessa  in  quel 
corso  di  giornata  era  soggiaciuta  a diverse 
fasi  di  sentimenti  e di  passioni  ; c benché 
la  madre  c la  figlia  fossero  siate  (l'accordo 
nel  prendere  Vivo  interesse  per  la  salvezza 
di  N ice  foro , pure  appena  rimosso  il  peri- 
colo delia  sna  morte  , principiò  a rivivere 
nell'animo  di’Anna  Comnena  il  cruccio 
destalo  dal  contegno  riprovevole  del  ma 
rito.  Nè  a ciò  i suoi  affanni  si  limitavano. 
Ad  una  donna  dotata  di  pregi,  c stimolata 
Tom.  V. 
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in  oltre  ad  avere  una  opinione  straordina- 
,ria  di  sé  medesima  da  un  continuato  siste- 
ma di  adulazione  , era  acerbo  il  pensare 
alla  parte  piuttosto  umiliante  chcnvca  rap- 
presentata durante  un  lungo  corso  di  tra- 
me, ov’elia  si  vede»  soggetto  subalterno  a 
tal  segno  , che  si  ficcano  cónti  sul  suo  de- 
stino or  d’uo  modo  or  dell'altro,  e secondo 
la  varia  indole  , i disegni  o ri  capriccio  di 
subordinati  cospiratori , un  solo  da' quali 
non  pensava  netmuen  per  sogno  se  ella  fos- 
se capace  di  concepire  desideri  suoi  propri, 
o anche  di  dare  o negare  il  suo  assenso. 
L'autorità  e il  diritto  del  padre  a delibe- 
rare su  lei  errino  men  disputabili.  Ma  in 
! ciò  ancora  appariva  alcun  che  di  deroga- 
torio alla  dignità  di  uria  Principessa  nata 
nella  Porpora  , autrice  e dispensatrice  di 
immortalità  ; quei  vedersi  cioè  senza  suo 
beneplacito  offerta  a guisa  di  suppellettile 
ora  ad  un  candidato  or  all'altro , fosse 
oscuro  di-natali  o ributtante  di  fattezze  , 
purché  ('imparentarsi  con  questo  in  un 
dato  momento  giovasse  alHinpuratorc.  — 
In  conseguenza  di  tali  penose  considera- 
zioni, la  Principessa  mise  a tortura  il  pro- 
prio ingegno  per  (scoprire  qualche  via  di 
rimettere  in  onore  l’avvilita  sua  dignità,  e 
diversi  furono  gli  espedienti  che  a tal  uopo 
premeditò.  ^ 

v 

CAPITOLO  XXXII. . , 

Sa  U cortina  sta  1 1 man  del  Fato , 

Che  la  Scena  presenta  a'  rai  del  giorno. 

Don.  SetnisUuno 


An.'alto  squillo-delia  grande  Tromba  Va- 
reoga  che  intimava  il  mettersi  in  cammi- 
no, lo  squadrone  di  quelle  fedeli  guardie, 
armale  di  tutto  punto,  e fastose  che  la  per- 
sona dell'imperiale  lóro  padróne  fosse  al 
centro  dello  squadrone  medesimo  , proce- 
dea  ordinai  aulente  per  traverso  alle  strade 
di  Costantinopoli  Le  formed'Alessiospleu- 
dide  in  lucente  annadura,  il  mostravano 
per  vero  dire  atto  ad  essere  il  punto  cen- 
trale di  un  impero  ; e immite  i cittadini  si 
affollavano  lungo  il  cammino  intorno  a lui 
e ai  suoi  difensori,  ben  potea  scorgersi  una 
notabile  differenza  tra  coloro  die  venivano 
con  premeditazione  di  eccitare  sommosse, 
e la  rinuncile  maggior  parte  degli  abi- 
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tanti,  che  non  erano  dissimili  dalla  molti- 
tudine di  ogni  grande  città  nell'urtarsi  a 
vicenda  , e nel  mandare  estatiche  gr  illa  , 
qualunque  sia  la  cagione  che  gl’induca  a 
rat-corsi  insieme  in  gran  numero.  La  spe- 
ranza di  chi  entrava  nella  cospirazione  era 
principalmente  |>o4a  nella  guardia  Immor- 
tale, elle  instituita  in  origine  a(rimmediato 
scopo  di  difendere  (a  città,  si  era  più  acco- 
munata nelle  abitudini  del  pensare  co’ cit- 
tadini, ed  era  poi  dominata  ella  stessa  dai 
partigiani  deH'Urselio,  che  èrano  molti  in 
quel  corpo  , perchè  prima  del  suo  impri- 
gionamento questo  illustre  guerriero  ne 
aveva  avuto  il  comando.  Secondo  le  intel- 
ligenze clic  i cospiratori  Immortali  si  erano 
date  scambievolmente  , quelli  di  essi  che 
venivano  considerati  come  i più  mal  con- 
tenti del  sistema  attuale  di  cose,  si  sarch- 
iano io  quella  mattina  impossessati  per 
tempo  de*  posti  della  lizza  più  favorevoli 
aU’intcnto  d’assalire  la  persona  dell’Impe- 
ratore. Ma  ad  onta  di  quanti  sforzi  opera- 
rono , senza  però  venire  ad  aperta  violen- 
za, di  cui  non  credevano  ancora  maturali 
momento,  si  trovavano  sempre  interrotti 
ne’  loro  propositi  da  que’  Varcnghi  che  , 
come  fu  osservalo  in  un  precedente  Capi- 
tolo, si  erano  collocati  nello  steccato  quasi 
a caso  e senza  un  line  , ma  in  realtà  con 
tutta  l’arte  necessaria  ad  impedire  a costo- 
ro l’attentato  che  divisavano.,  Sconcertati 
alquanto  al  vedere  come  il  loro  disegno  , 
che  non  pntcanO  supporre  fosse  stato  sco- 
perto, venisse  però  deluso  c contrariato  in 
ogni  suo  punto,  incominciarono  a girar  gli 
occhi  in  traccia  d’alca  no  di  que’  principali- 
personaggi  della  congiura  , dai  quali  po- 
teano 'sperare  istruzioni  sul  contegno  cui 
appigliarsi  in  tal  contingenza.  Ma  o li  cer- 
cassero stando  nella  lizza  , o trasferendosi 
ai  luogbidi  passaggio  delfini pcriale caval- 
cata, nè  il  Cesate  nè  Agelastc  polca  no  certo 
ai  loro  sguardi  mostrarsi.  Vedcnno  vera- 
mente in  mezzo  alla  cavalcata  Achille  Ta- 
zio , ma  doveano  a troppo  chiari  indizi 
comprendere,  come  quest'uomo  general- 
mente sì  vano  di  ostentare  quanta  indipen- 
denza gli  derivava  dal  tuo  grado  di  Acco- 
lito, in  quel  momento  apparisse  poco  me- 
glio d'un  subalterno  del  l’rotospatario. 

Nella  guisa  dianzi  descritta  I Imperato- 
re eoi  suo  splendido  guerriero  accompa- 
gnamento avvicinatasi  alla  (piange di  Tan- 


credi e de*  suoi  seguaci , collocati , giova 
qui  al  leggitore  il  richiamarlo  a memoria, 
sul  picciolo  promontorio  interposto  lungo 
la  strada  che  da  Costantinopoli  guidava 
alla  lizza.  Non  giunse  però  Alessio  al  pic- 
ciolo campo  Latino,  perchè  egli  insieme 
alla  parte  principale  del  suo  seguito  de- 
clinò dalla  retta  strada  , in  tempo  e quan- 
to bastatagli  per  arrivare  senza  interru- 
zione al  luogo  della  disfidar  intantochè  il 
Proto* pataiio  e l'Accolito , scortati  da  un 
distaccamento  degli  stessi  Varengbi,  anda- 
vano , come  oc  ebbero  precedentemente  il 
comando,  dfiessaggieri  al  principe  Tancre- 
di, per  chiedergli  a nome  di  sua  Maestà  il 
motivo  dello  sbarco  da  esso  operato.  Giunti 
in  pochi  minuti  al  loro  destino  gli  amba- 
sciatori , lo  squillo  della  tromba  varenga 
chiamò  a parlamento  due  alfiziali  latini , 
c si  presentò  lo  stesso  Tancredi  notabile 
per  tale  avvenenza  , che  il  Tasso  la  esaltò 
su  quella  di  lutti  i Crociati,  eccetto  Rinal- 
do d’Este , creatura  della  sola  immagina- 
zione poetica  del  Cantore  delia  Gerusa- 
lemme. 

• L’Imperatore  della  Grecia  , dicca  il 
Protospatario  a Tancredi , chiede  al  Prin- 
cipe' d'Otranto  che  gli  faccia  sapere  col  mi- 
nisterio  de’ due  grandi  Uilìziali  a lui  spe- 
diti ora  in  messaggio  , a qual  fine  egli , il 
principe  Tancredi,  ad  onta  del  suo  giura- 
mento sia  ricomparso  su  la  destra  sponda 
del  Bosforo  ; assicurando  ad  un  tempo  il 
principe  Tancredi,  che  l'Imperatore  nulla 
avrà  di  più  accetto,  quanto  il  ricevere  una 
risposta  , che  non  sia  derogatoria  nè  alle 
cose  Convenute  tra  l'Imperatore  della  Gre- 
cia c il  duca  di  Buglione  , nè  al  giuramen- 
to clic  prestarono  i nobili  Crociati  e le  loro 
schiere  ; perchè  ciò  darà  abilità  all’Impe- 
ratore di  seoondare  il  proprio  desiderio  di 
accogliere  cortesemente  il  principe  Tancre- 
di c i suoi  seguaci,  e di  dimostrare  per 
conseguenza  in  quanta  considerazione  egli 
abbia  e la  dignità  del  comandante,  e il  va- 
lore di  esso  e de’  guerrieri  posti  sotto  i suoi 
ordini.  — Aspettiamo  una  risposta.  » 

Il  tenore  del  messaggio  era  tale  che  non 
polca  dar  luogo  a sospetti,  onde  la  sostanza 
delle  inchieste  portale  con  esso  non  mise 
in  grande  imbarazzo  Tancredi  per  catego- 
ricamente rispondere.  « Il  motivo  per  cui 
il  principe  d Otranto  si  è qui  mostrato  con 
ciuquauta  Lancic,  sta  nel  cartello  col  quale 
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è prefissa  il  irti  <1  infida  tu  Niceforo  Hricnnio, 
detto  il  Cesare,  Grande  (Jffiziaiedi  questo 
Impero,  e un  depilo  Cavaliere  d’alta  t'ama, 
compagno  de’  Pellegrini  che  hanno  presa 
la  Croce  col  sublime  foto  di  liberare  la 
Palestina  dalle  inani  degl'infedeli.  Questo 
Cavaliere  è il  formidabile  conte  Roberto  di 
Parigi.  Diviene  quindi  un  obbligo  indi- 
spensabile pe’ devoti  Pellegrini  della  Cro- 
ciata l’inviare  uno  de’  loro  condottieri  con 
un  convenevole  seguito,  per  accertarsi  co- 
ni’è d'uso  che  si  eomhalta  a buona  batta- 
glia fra  i «lue  contendenti.  Che  l'intrusione 
dei  Crociati  unicamente  sia’ questa  , può 
apparire  d.d  non  avere  eglino  spedito  più 
di  cinquanta  I. unric,  c del  seguito  armato 
corrispondente  a tal  numero  , mentre  non 
sarebbe  costato  loro  H incuoino  incomodo 

10  spedire  una  forza  dieci' volte  maggiore, 
se  avessero  nudrito  quale  he  proposi  lo  o di 
intromettersi  «xm  la  forca,  o di  sconcertare 

11  bel  combattimento  che  sta  per  avverar-' 
si.  Il  Principe  d’Otranto  quindi  e i suoi 
seguaci  si  rimettono  agli  ordini  della  Im- 
periai Corte  pervenire  a«l  osservare  gli  an- 
damenti di  questa  tenzone  , nella  perfetta 
fiducia  die  durante  la  medesima,  le  regole 
di  un  buon  campo  saranno  pienamente  os- 
servate. » 

1 due  grandi  Uffiziali  portarono  tale  ri- 
sposta all  Imperatore,  elle  volentieri  la  udì; 
c consentaneo  alla  massima  clic  si  era  pre- 
fissa di  mantenersi  in  pace  fin  mai  che  il 
potea  co’  Latini,  nomò  il  principe  Tancre- 
di l'un  de’  due  grandi  Marescialli  ilei  Cam- 
po ; l’altro  fu  il  Profospatario  : muniti  eh- 
trainili  d’ogni  ampia  facoltà  per  decidere 
su  tutti  i punti  del  combattimento  che 
stava  per  accadere  sotto  la  presidenza  del- 
l’Imperatore , alla  auprema  decisione  del 
quale  gli  stessi  Marescialli  avrebbero  sot- 
tomesso que'casi'  in  cui  non  sifossoro  tro- 
vati d'accordo  5 volontà  sovrana  che  per 
preparare  gli  spettatori  a vedere  entrare  in 
lizza,  armati  corrispondentemente  a tale 
incarico,  il  Principe  di  Tarantole  il  Greco 
grande  ufficiale  , venne  notificata  con  so- 
lenne grida  , nella  quale  ancora  era  pre- 
scritto agli  astanti  di  qualunque  grado  il 
ce«lcre  tanto  spazio  de’ seggi  occupati  at- 
torno alla  lizza  «pianto  fosse. bastante  a col- 
locarvi i sgusci  del  principe  Tancredi. 

Achille  Tazio,  il  quale  tenca  dietro  con 
grande  accuratezza  a tutto  quanto  a mano 


a mano  accadca  , non  potè  non  vedere  con 
la  massima  agitazione  clic  l'ultima  |iarte 
; di  tal  decreto  imperiale  fosse  eseguita  con 
tal  distribuzione , per  cui  i Latini  ricua- 
neano  di  mezzo  tra  la  guardia  Immortale 
e i cittadini  malcontenti , che  diivcano  sc- 
1 emulare  i primi  segnali  della  congiura. 
Sempre  minore  per  conseguenza  fu  in  lui 
il  dubbie  che  questa  non  fosse  stata  sco- 
perta dall’Imperatore , e dovette  anzi  so- 
spettare che  Alessio  avesse  buone  ragioni 
per  contare  su  l’aiuto  di  Tancreili  c «lei 
suoi  all'uopo  di  reprimerla.  Tal  considera 
zinne,  unita  allo  stile  caustico  c secco  onde 
iTmperatoi-e  afea  precedentemente  conni 
nicati  i suoi  voleri  all'Accolito,  indussero 
questo  a non  vedere  fra  i tanti  casi  di  pò 
ricolo  in  cui  si  avvolgea,  il  più  favorevole 
di  quello  che  l'intera  cospirazione  amlasse 
a terra,  oche  trascorresse  tutto  quel  giorno 
Zeni  a alcun  tentativo  operato  all'uopo  «li 
crollare'il  trono  di  Alessio  Colimene  Ma 
in  tale  supposizione  ancora  , gli  rimaneva 
un  dubbio  di  qualche  momento  ; se  , vale 
a dire.  Un  despota  astuto  c sospettoso  «piai 

10  era  il  Comncnp,  sarebbe  stato  pago  ab- 
bastanza che  una  congiura  , secondo  ogni 
apparenza  a lui  nota  , fosse  andati  placi- 
damente a svanire,  c se  non  avrebbe  non- 
ostante posto  in  lavoro  i capestri  c gli  atro- 
menti  ile’ suoi  muti  «lei  Blaobernale,  pun- 
tualissimi nello  strangolare  e nel  far  orba 
ad  ogni  suo  cenno  la  gente.  Ma  tra  quanto 
probabilità  Achilie  Tazio  ruminasse  nella 
sua  mente,  alcuna  non  oc  .trovava  o «li 
fuggire  o di  resistere.  La  menoma  prova 
che  avesse  fatta  per  sottrarsi  «lalla  vicinan- 
za di  que’  fedeli  seguaci  dell’ Imperatore  . 
ai  quali  saprà  di  essere  in  mala  vista,  e dai 
quali  si  v talea  sempre  più  strettamente  as- 
sedialo, diveniva  ad ogn’istantc  più  rischio- 
sa, e forse.ancbe  u.n  modo  più  certo  di  su- 
scitare quello  scoppio  di  congiura,  che  era 
massimo  interesse  della  parte  più  debole 

11  differire  , comunque  dopo  le  trame  già 
ordite  anche  questo  caso  si  rendesse  molto 
difficile.  Per  sua  maggiore  disgrazia  , non 
potea  nemmeno  fondare  calcoli  su  gli  stessi 
soldati  posti  sotto  la  sua  autorità  , perchè 
comunque  continuassero  questi  ad  usargli 
i riguardi  dovuti  al  suo  grado,  e si  volges- 
sero a lui  per  ricevere  comandi , scorgici 
indizi  sempre  più  patenti,  clic  il  menomo 
sospetto  su  la  sua  condotta  sarchile  stalo 
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il  segnale  subitaneo  del  suo  arresto.  Con 
cuoie  tremante  perciò,  e con  gli  ocelli  ap- 
pannati dall'idea  di  temerli  in  procinto  di 
licenziarsi  dalla  Rice  e dagli  oggetti  eli 'essa 
rischiara,  si  vide  condannato  a rimanete 
spettatore  inoperoso  di  una  serie  di  eventi 
che  non  potea  nè  poco"  nè  assai  regolare,  e 
ad  aspettare  volere  o non  volere  lo  sciogli- 
mento di  un  dramma  , in  cui  si  dccidea 
della  sua  vita  , benché  tolta  l’azione  del 
dramma  stesso  fosse  ad  altri  personaggi 
affidata.  E veramente  di  mezzo  a tutta 
quell'assemblea  , scorgcansi  atteggiamenti 
come  di  chi  stesse  aspettando  un  segnale, 
che  nessun  personaggio  primario  della  tra- 
ma era  in  istato  ili  dare. 

I cittadini  e i soldati  del  partito  dei  mal 
contenti  arcano  un  bell’affaticaregli  occhi 
per  iscoprire  Agelaste  ed  il  Cesare  ; e quan- 
do  si  fisavtmo  su  i moti  di  Achille  Tazio  , 
vi  leggeano  espressioni  di  perplessità  e di 
costernazione,  anziché  incoraggiamenti  al- 
le sperarne  che  arcano  concepite.  Nondi- 
meno, molti  della  classe  più  abbietta,  giu- 
dicandosi assicurati  troppo  dalla  munii 
considerazione  in  cui  erano  tenuti  per  pa- 
ventare conseguente  personali  da  un  tu- 
multo, non  poteano  frenare  il  desiderio  di 
eccitare  una  sollevarione  che  stava  per  so- 
pirsi in  un  assolato  letargo. 

Si  udì  un  sorda  mormorio  che  si  comu- 
nicava all’intorno  , e che  quasi  arrivò  al 
tuono  d’un  grido  di  sommossa.  « Giusti- 
zia ! giustizia  ! l'Ur  selio  ! l’Urselio  ! 1 di7 
ritti  delle  guardie  Immortali  ! » e cose  si 
usili , il  cui  suono  fu  immantinente  frenato 
•lai  temuto  squillo  della  Tromba  Varenga 
che  ritnbomliò  su  l'intera  assemblea,  come 
voce  di  soprastante  divinità.  Un  improv- 
viso silenzio  sepolcrale  s’era  impadronito 
di  tutta  quella  moltitudine,  quando  un 
I«  uditore  promulgò  i sovrani  voleri  e de 
sidei  I dell'Imperatore  Alessio  Comneno. 

« Cittadini  dell'Impero  Romano,  ledo 
glia nic  destate  fra  voi  da  qualche  fazioso, 
sono  giunte  all’orecchio  del  vostro  Impe- 
ratore ; siate  testimoni  voi  medesimi  uel- 
l’tiso  di  sua  possanza  nel  compiacere  i suoi 
popoli.  All’inchiesta  vostra  , e innanzi  ai 
vostri  occhi  stessi,  quél  raggio  di  luce  che 
era  spento,  sarà  un'altra  volta  vivificato  ; 
quella  mente  le  cui  facoltà  erano  ristrette 
allinl perfetto  soddisfacimento  de’  bisogni 
della  vita  , se  chi  possedè  questa  mente  il 


desidera  , si  estenderà  sul  governo  di  una 
ampia  Terra  , o di  una  divisione  dell'Im- 
pero. ha  gelosia  politica,  men  facile  ad  es- 
sere sedata  che  noi  sia  un  occhio  cieco  a 
ricevere  le  impressioni  della  luce  del  gior- 
no, si  darà  per  vinta  al  paterno  amore  che 
Alessio  Comneno  professa  ai  propri  suddi- 
ti , c al  suo  desiderio  di  renderli  coutenti. 
Zedecbia  Ursclio,  quel  prediletto  de’  vostri 
cuori,  che  vi  si  era  fatto  supporre  morto, 
o almeno  confinato  cièco  in  un  carcere,  vi 
è ridonato  in  tutto  il  fiore  della  salute,  li- 
bero della  vista  rimastagli  intatta  c di  tut- 
te queHe  facoltà  mentali  che  gli  sono  ne- 
cessarie per  corrispondere  al  favore  del 
Monarca,  e per  continuare  a meritarsi  l’af- 
fetto di  questo  popolo.  » 

Pmflètiti  simili  detti  dal  Banditore,  si 
léce  innanzi  un  personaggio  , sino  allora 
tenutosi  celato  in  mezzo  ad  alcuni  Impe- 
i riali  domestici , il  quale  gettato  da  sè  un 
mantello  scuro  entro  cui  s'avvolgea,  appar- 
ve vestito  d’uno  splendido  abito  di  colore 
scarlatto , portando  alle  maniche  e ai  cal- 
zari tali  ornamenti  che  lo  indicavano  insi- 
gnito d'un  grado  vicinissimo  a quello  del- 
l'Imperatore. Tene»  il  bastone  «'argento , 
segno  di  coniando  conferitogli  su  le  guar- 
die lamioit-di , e prostratosi  innanzi  al- 
l'Imperatore lo  rimise  nelle  sue  mani,  in- 
dizio inteso  fra  i due  personaggi  della 
rassegna  istantanea  del  comando  di  cui 
quellargcnteo  bastone  era  l'emblema.  L’in- 
tera assemblea  rimase  in  istraordinarkv 
modo  commossa  all’aspetto  d’un  uomo  cre- 
duto morto  da  lungo  tempo  , o aline»  ri- 
dotto  in  guise  crudeli  alta  incapacità  d'ogni 
pubblico  incarico.  Alcuni  lo  riconobbero . 
che  le  fattezze  nobili  di  quel  volto  non  (io 
fe.ino  si  facilmente  essere  dimenticate  ; e 
diedero  segni  d’alta  allegrezza  in  veggen 
dolo  si  inaspettatamente  restituito  al  ser- 
vigio della  sua  patria.  Altri  restarono  sba- 
lorditi , non  sapendo  se  dovessero  credete 
ai  propri  occhi.  Ma  vi  furono  ancora  al- 
cuni risoluti  facinorosi,!  quali  s’adopera- 
ronoad  insinuare  all'assemblea  che  l'uoutn 
presentato  per  l’Ursdio , era  meramente 
un  individuo  acconcialo  in  guisa  di  pa- 
rerlo , e il  tutto  essere  una  gherminella 
deU’lmperatnre. 

« Parla  ad  essi,  nobile  17 radio,  si  udì  la 
voce  del  medesimo  Imperatore.  Sappiano 
dal  tuo  labbro  stesso  che  se  per  falsità  da- 


covri-  di  l’Alt  lei. 


lenii  .1  credere  li  usai  alcuni  torli , la  mia 
deliberazione  di  làrncainntctida  è maggio- 
rc  di  (|iianta  possa  essere  mai  in  me  l'in- 
tenzione di  dispiacerti.  » 

« Amici  e concittadini , disse  I'  Ursclio 
volgendosi  «(l'assemblea,  la  Imperiale  Sua 
Maestà  mi  permette  offrii  vi  eoi  mio  labbro 
medesimo  la  certezza  , che  se  nella  prima 
parte  della  mia  vita  ho  soffèrto  qualche 
dispiacere  da  lui , questo  è più  clic  cancel- 
lato dal  sentimento  che  m’inspira  un  istan- 
te cosi  glorioso  per  me  ; e Clic  da  quoto 
stesso  momento  non  pronto  ad  impiegare 
quanto  mi  rimane  di  vita  al  servigio  d’un 
Sovrano  si  benefico  c generoso,  ovvero, 
ottenutane  licenza  da  lui , consacrarla  a 
divoti  esercizi  per  meritarmi  una  fortu- 
nata immortalità  in  mezzo  agli  Angeli  e 
ai  Santi.  A qualunque  scelta  io  m’appigli, 
spero  da  voi,  miei  amati  concittadini,  che 
essendovi  ricordatici  generosamente  di  me 
nei  corso  d’anni  in  cui  m'avete  creduto 
gemente  nell’  oscurità  c nella  prigionia  , 
non  ini  lasccrete  privo  d’ora  in  poi  ìlei  soc- 
corso delle  vostre  preghiere.  » 

Tal  subitanea  apparizione  d’un  perso- 
naggio sospirato  sì  a lungo  fu  avvenimento 
il’  un  genere  troppo  elevato  c sorprendente 
per  non  cattivare  ad  Alessio  gli  animi  delta 
moltitudine,  la  quale  autenticò  la  sua  ri- 
conciliazione con  i’  Imperatore  mandando 
per  tre  riprese  una  salva  d’acclamazioni 
tanto  potenti,  che  , così  è stato  scritto,  gli 
augelli  incapati  di  reggersi  su  le  proprie  idi, 
caddero  giù  tramortiti  dal  lor  nativo  ele- 
mento. * . ' — , 
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CAPITOLO  XXXIII. 

- Come  sarebbe  a dir  ? Li*aO  c noti  lotte?»— 
A quell'  autor  con  voce  inviperita 

( irida  va  a più  non  |>qs£o  Don  C hi  se  ioti  e. 

« Dal  Granilo  di 'Statura  C proibita 

Qui  la  lotta  n — « lo  la  veglivi  o por  i bauli, 
L’avrà  da  far  coti  ute  lo  >tngiriù! 

Di  corridori , cavalieri  e fami 

Il  loco  io  to’  mirar  lutto  .copcr In.  » 

— « Non  ci  stanno.— • « Un  lenirò  allor  si  pianti 
Di  nuovo,  o fa  11  tuo  dramma  in  campo  aperto.  * 

on  Ciilidsm. 

( Saggio  su  la  Critica  ) 

> * 
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It  suono  delle  acclamazioni  di  allegrerà 
che  cccheggiarono  dalle  montagne  e dalle 


foreste  alle  più  lontane  estensioni  delle 
spiagge  del  Bosforo  , ripetendosi  d’eco  in 
eco  andava  lilialmente  a perdersi,  quando 
in  mezzo  al  silenzio  che  ne  derivò  , parca 
che  gli  spettatori  stessero  chiedendosi  l’ li- 
no all'albo  qual  nuova  scena  fosse  per  ral- 
legrare quella  pausa  di  un  si  augusto  tea- 
tro; eia  pausa  avrebbe  forse  ceduto  luogo 
a clamori  di  qualche  altra  natura  , - per- 
chè la  moKil udine,  qualunque  sia  il  mo- 
tivo che  l abbia  congregata,  rare  volte  du-  1 
la  nel  rimanete  ili  silenzio-,  se  il  noto 
squillo  della  tromba  vaienga  non  avesse 
dato  il  segnale  rii  un  nuovo  intcrteni mento 
da  offerirsi  all', intenzione  del  popolo.  Il 
suono  aveva  in  sè  qualche  cosa  di  elevato 
c in  nn  malinconico,  e partecipava  dcllar- 
raonia  di  una  musica  di  guerra,  e di  quelli: 
che  sogliono  essere  foriere  ili  lugubri  so- 
lennità. Alle,  estese  , lente  le  note  aveano 
tali  tremende  cadenze,  che  sarebbe.!  dello 
ricevere  quelle  tube  il  fiato  da  soprauiu- 
turali  cagioni. 

Crcdca  la  moltitudine  udire  quegli  spa- 
ventosi suoni  , ai  quali  veramente  era  av- 
vezza , ogni  qualvolta  l’attenzione  di  essa 
veniva  eccitala  a tali  imperiali  editti  di 
mesta  natura  , che  annunziavano  o casi  di 
ribellione  , o sentenze  profferite  sopra  de- 
litti di  tradimento,  od  altre  notizie  atte  a 
ferir  grandemente  gli  animi  de' cittadini 
di  Costantinopoli.  Appena  le  penetranti  lu- 
gubri note  ebbero  terminato  di  tener  pai 
pitante  quell’  immensa  assemblea  , la  voce 
del  Banditore  fq. udita  di  nuovo. 

Mediante  un  grave  patetico  esordio  essi 
espresse,  come' talvolta  accada  che  i popoli 
manchino  de’  loro  doveri  verso  mi  sovrano 
avvezzo  a trattarli  mai  sempre  da  padre, 
e quanto  sia  penoso  ad  un  principe  l'obbli- 
go di  valersi  talora  della  verga  elei  castigo, 
anziché  dell'olivo,  elicè  lo  scettro  della 
Mercede. 

« Egli  c fortunato  questo. Sovrano,  con- 
tinuò il  Banditore,  quando  la  .Supremi 
Divinità  assuntasi  ella  stessa  la  cura  di  pie  ■ 
servare  un  trono,  fatto  ad  immagine  del 
Trono  Celeste  «egli  atti  di  beneficenza  e 
giustizia  , chiama  a sè  1’  ulizio  ancor  più 
penoso  del  suo  vicario  in  terra,  castigando 
con  la  propria  divina  mano  coloro  che 
nell’  infallibile  suo  giudizio  riconosce  più 
rei , c lascia  al  suo  Imperiale  Sostituto  il 
più  grato  incarico  , quello  ili  perdonare  a 
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tant'altri  ciie  l’ai ti  Brio  ha  traviati  c il  tra- 
dimento ha  avvolti  nelle  sue  reti. 

« l*i  emesse  le  quali  cose,  la  Grecia  e le 
sue  pcrtcnentc  sono  eccitate  ad  udire  ed 
intendere  co  ai  e un  malfattore,  di  nome 
Anelaste  , dopo  essersi  insinuato  nella  gra- 
zia del  nostro  Sovrano  con  ostentazioni  di 
saper  pioliindo  e severa  virtù  , abbia  con- 
cepito l’infame  disegno  di  assassinare  l'im- 
peratore Alessio  e mettere  in  ribellione  tut- 
to l’ Impero.  Costui , che  sotto  il  manto 
della  saggezza  nascondea  le  dottrine  di  un 
eretico  e i vizi  di  un  dissoluto,  ha  trovato 
proseliti  alla  sua  scuola  iìn  nella  Sacra  Casa 
Imperiale  , e tra  coloro  (Ite  aveano  mag- 
gior debito  di  gratitudine  all’  Imperatore 
stesso-,  e scendendo  alle  classi  inferiori,  di 
cui  cercava  eccitare  al  delitto  ogn’  indivi- 
duo anche  più  abbietto,  ba  disseminato  a 
tal  line  una  grande  quantità  di  calunniose 
voci , e fu  pure  d’ invenzione  di  costui  la 
notizia  d el  l'acceca  mento  e della  morte  del- 
rilrsclio  , il  qual  racconto  se  fosse  menzo- 
gnero , ve  ne  siete  convinti  co’  vostri  occhi 
medesimi.  » 

Il  popolo  clic  sin  qui  avea  serbato  un 
profondo  silenzio,  clamorosamente  lo  in- 
terruppe affermando,  c appena  i suoi  è ce- 
ro / e vero!  cessarono,  quel  banditore  dai 
polmoni  di  ferro  prosegui  il  sho  aerinone. 

« Non  Corè  , non  Datan  , non  Abiron  , 
rei  del  delitto  di  lesa  maestà  divina  , sog- 
giacquero ad  un  più  giusto  ed  immediato 
castigo  di  quello  che  percosse  il  malfattore 
Agelaste;  perche  se  ai  figli  apostati  d'Israe- 
le la  dura  terra  spalancò  le  sue  viscore  per 
divorarli',  l’esistenza  di  questo  sgraziato 
più  moderno  è finita  , come  solamente  óra. 
si  è saputo,  per  la  mano  stessa  di  uno  spi- 
rito degli  abissi,  che  Icuipio  stregone  avea 
suscitato  sopra  la  terra.  Questodcmonio  , 
la  cosa  è confermata  dalle  testimonianze  di 
una  gentildonna,  edi  qualche  altra  donna 
del  tolgo  che  furono  presenti  alla  morte 
di  Agclaste  , lo  strangolò  , supplizio  ben 
degno  dei  delitti  esecrabili  di  costui.  Tal 
genere  di  castigo  , comunque  abbia,  per- 
cosso un  individuo  che  tanto  lo  meritava, 
contristò  i sensi  umanissimi  dell’  Impera- 
tore, considerando  che  tal  supplizio  com- 
prende di  sua  natura  anche  i patimenti 
della  vita  avvenire.  Però  questa  fine  cosi 
spaventosa  del  reo  ha  portato  seco  un  mo- 
tivo di  conforto , poiché  liberò  l’ Impera- 


tore dalla  necessità  di  procedere  ulterior- 
mente contra  un  delitto  , intorno  al  quale 
pare  che  il  Cielo  abbia  spiegata  la  sua  vo- 
lontà di  limitare  le  proprie  vernici  te  al  reo 
principale  che  è soggiaciuto  a sì  esemplate 
castigo.  In  conseguenza  di  ebe , ber  solo 
amore  della  salvezza  pubblica  e del  buon 
ordine  accadrà  bensì  qualche  cambiamento 
o traslocazione  negli  uffizi  dell’Iinpero;  uia 
il  sapere  chi  sia  stato,  o non  sia  stato  com- 
plico d’  un  si  esecrando  misfatto,  è un  se- 
greto che  dormirà  ne’  petti  degli  stessi  col- 
pevoli, perché  l’Imperatore  ba  risoluto  di- 
menticare il  lopo  delitto,  amando  piutto- 
sto riguardarlo  come  effetto  di  una  tran- 
sitoria illusione.  Dunque  ciòèdettoaquanti 
m’ascoltano.  Tutti  quelli  fra  essi,  ai  quali 
la  coscienza  rimproveri  qualche  partecipa- 
zione agli  attentati  che  si  meditarono  in 
questa  giornata,  tornino  alle  loro  case  con 
la  sicurezza  che  gl'interni  rimorsi  saranno 
il  loro  solo  castigo  -,  e ringrazino  la  mise- 
ricordia dclrOnnipossentc , che  gli  ha  sal- 
vati dai  tristi  effetti  della  prevaricazione 
de' loro  cuori,  e per  essi  ripetè  il  detto 
delle  Sacre  carte  : Pentiti  e non  /leccare  inai 
più  , te  non  vuoi  che  ti  accada  di  /xgtjio.  a 

Qui  tacque  il  Banditore,  e nuove  stre- 
pitose acclamazioni  dell'udienza  fecero  eco 
al  suo  dire;  acclamazioni  unanimi,  perchè 
troppo  evidenti  circostanze  avvertivano  i 
cospiratori  cóme  si  trovassero  tutti  alla  di  - 
scretionc  del  Sovrano  ; e l'editto  stesso  da 
cui  venivano  assicurati  di  perdono , mo- 
strando ai  medesimi  che  tutto  era  alla  co- 
gnizione di  Alessio,  dovè  persuaderli  ad 
un  tempo  che  se  non  avessero  avuto  giudi- 
zio , dipcndea  da  un  girar  di  ciglio  del- 
l’Imperatore  stesso  il  mandar  loro  addosso 
tutte  le  formidabili  mazze  varenghe,  e per- 
sino forse  le  spade  de’ Crociati  presenti  alla 
lizza,  poiché  i modi  onde  Alessio  Gomncno 
gli  accolse,  induceanòo  credere  che  anche 
questi  all’  uopo  si  sarebbero  uniti  a difen- 
derlo. . . ...  ... 

Le  voci  pertanto  del  massiccio  Stefano  e 
del  centurione  Arpace  e d’altri  mascalzo- 
ni ribelli , appartenessero  alle  classi  mili- 
tari o alle  civiche  , furono  te  prime  a rin- 
tronare : « Viva  la  clemenza  «eli’  Impera- 
tore ! Lunga  vita  all’  imperatore  Alessio 
Comneno’!  » 

Poiché  il  popolo  fu  capacitato  a sazietà 
chela  congiura  era  stata  c scopetta  e dis- 
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sipata  , incominciò  secondo  il  suo  stile  a 
volgere  le  proprie  considerazioni  all’og- 
getto , per  cui  la  grida  del  dì  innanzi  lo 
area  raccolto  su  quella  lizza  ; d’  onde  de- 
rivarono bisbigli  sotto  voce  , che  stavano 
per  degenerare  in  susurri  di  doglianza  , 
fondata  sopra  un  sì  lungo  abuso  della  pa 
zienza  di  un  pubblico , cui  non  si  faceva 
ancora  saper  nulla  su  I'  argomento  princi- 
pale per  cui  era  stato  convocato. 

Non  fu  lento  Alessio  ad  accorgersi  che 
cosa  bollisse  in  quel  momento  entro  le  te- 
ste degli  amati  suoi  sudditi;  nè  andò  guari 
che  le  famose  troni  Ire  intonarono  un  suono 
di  guerra,  assai  più  animato  di  quello  che 
precede  il  manifesto  della  congiura  sco 
perla  e del  perdono.  — « Roberto , Conte 
di  Parigi,  gridò  il  Banditore,  sei  in  questo 
campo  o tu  stesso  , o per  delegata  persona 
di  grado  cavalleresco,  a line  sii  rispondere 
ai  cartclln  di  disfida  che  ti  ha  spedito  Sua 
Altezza  Imperiale  Niccforo  Briennio  , Ce- 
sare dell’  Impero  ? » 

E per  que’  provvedimenti  che  derivaro- 
no immediatamente  da  lui  medesimo , e 
per  quelli  intorno  ai  quali  avea  riposta  la 
6ua  confidenza  in  Erevardo  , Alessio  Com- 
ncno  si  tene»  certo  che  nè  I’  uno  nè  l’altro 
de’  due  campioni  sarebbe  comparso  su  lo 
lizza,  e avea  già  in  serbo  spettacoli'd’altrcf 
genere  per  appagare  la  pubblica  curiosità, 
c tra  questi  una  mostra  di  fiere.  Ineffabili 
furono  quindi  in  esso  la  sorpresa  e Bimba- 
razzo,  quando  spirato  appena  il  suono  de- 
gli ultimi  accenti  che  pronunziò  il  Bandi- 
tore , da  una  delle  due  porte  assegnate  al- 
l’ingresso de’ campioni  nella  lizza  compar- 
ve il  conte  Roberto,  armato  di  tutto  punto, 
conduccndosi  dietro  il  suo  cavallo  barda- 
mentato  d’acciaio,  e pronto  a montarvi 
sopra  al  segnale  del  suo  patrino,  o mare- 
sciallo del  Campo , Tancredi.  ■ 

I.a  confusione  e il  timore  dell’onta  della 
Grecia  che  apparve  su  i volti  dell’Impe- 
riale corteggio  al  non  vedere  nella  stessa 
guisa  uscire  della  porta  il  Cesare  per  so- 
stenere il  confronto  del  formidabile  Fran- 
co, furono  di  breve  durata , nè  più  lunga 
del  tempo  necessario  ai  banditori  per  an- 
nunziare verificata  la  corrispondenza  del 
guerriero  mostratosi  col  nome  e coi  titoli 
del  Conte  di  Parigi , e per  eccitare  una  se- 
conda volta  l’altro  antagonista  a presen- 
tarsi. Allora  si  lanciò  su  la  lizza  un  indi- 


viduo vestito  alla  foggia  delle  guardie  va- 
renghe  , il  quale  si  dichiarò  pronto  a com- 
battere a nome  e in  luogo  dei  Cesare  Nice- 
foro  Briennio.  . 

Esultante  Alessio  alla  vista  di  questo  ina- 
spettato soccorso,  non  esitò  a concedere  il 
proprio  assenso  al  generoso  soldato , che 
nel  momento  dell’estremo  bisogno  si  offerse 
a sostenere  il  pericoloso  incarico  di  cam- 
pione delegato  dal  Cesare.  E fide  approva- 
zione fu  data  tanto  più  di  buon  grado,  per- 
chè la  statura  , le  forme  e I’  ardito  porta- 
mrnto,dcl  nuovo  guerriero  non  permisero 
all’  Imperatore  il  dubitare  nè  chi  questi 
fosse  , nè  quanta  fiducia  il  valore  del  me- 
desimo meritasse.  Ma  il  principe  Tancredi 
non  fu  altrettanto  condiscendente.  Rimo- 
strava il  Principe  d’Otranto  sul  non  essere 
le  lizze  che  aperte  a scontri  cavallereschi 
fra  nobili  campioni,  o tali  almeno  che  po- 
sti a confronta  l’uno  dell’altro,  non  presen- 
tassero una  vistosa  sproporzione  di  grado 
e di  nascita  ; nè  potere  no  maresciallo  del 
campo  sopportare  in  silenzio  che  le  leggi 
della  cavalleria  venissero  intorno  a ciò  [x>- 
ste  in  non  cale. 

j « Permetti , si  volse  il  Varengo  a Tan- 
credi , che  il  conte  Roberto  mi  guardi  in 
volto , e dica  pure  se  non  ha  egli  medesi- 
mo con  una  sua  promessa  tolta  di  mezzo 
qualunque  obbiezione  che  la  disparità  di 
nascita  potesse  opporre  ad  uno  scontro  in 
battaglia  fra  noi;  e giudichi  per  conseguen- 
za se  col  venire  meco  a cimento  adempierà 
nulla  più  d’  un  patto  cui  si  è obbligato  da 
lungo  tempo.  Si  fece  innanzi  il  conte  Ro- 
berto , e senza  dare  luogo  a rimostranze 
ulteriori  , riconobbe  che  a malgrado  della 
differenza  di  grado,  si  teneva  legato  da  una 
solenne  promessa  a concedere  a quest’uom 
valoroso  il  diritto  di  cimentarsi  in  campo 
con  lui  ; ben  essergli  grave  il  trovarsi  al 
punto  di  una  prova  tanto  sanguinosa  con 
una  persona  dotata  di  si  eminenti  pregi  e 
che  gli  avea  prestati  servigi  d’altissimo 
conto  ; però  nulla  esservi  di  più  comune  , 
quanto  il  veliere  uomini  legati  insieme  dal- 
l’ amicizia  venire  a mortali  scontri  d’onore 
l’uno  con  l’altro;  e quindi  non  ritirimi 
egli  da  un  combattimento  il  quale  era  già 
divenuto  un  patto  ; non  credere  che  la  sua 
dignità  rimanesse  menomamente  adom- 
brata dal  porsi  in  battaglia  con  un  guer- 
riero così  reputato  e di  alto  conto  come  lo 
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era  Ercvardo,  il  prode  Varengo.  Appi  unse  | 
onme  avi  e Mie  di  buon  gnulo  accettalo  che 
il  comballimentn  seguisse  a piedi  e con 
l'arra  da  guerra,  arma  solila  de’  Varengbi. 

Fi  nelle  il  discorso  del  Conte  durò,  Ère- 
vardo  stelle  ad  ascoltarlo  immollile  come 
statua.  Terminalo,  il  salutò  in  cortese  gui- 
sa, indi  espresse  coi  delti  come  si  reputasse 
r onorato  e favorito  dal  modo  esemplar- 
mente fermo  onde  il  Conte  mantcnea  con 
fedeltà  ed  onore  le  sue  promesse. 

« Quel  clic  dobbiamo  fare,  disse  il  Con- 
te mandando  Un  sospiro  clic  la  sua,  stessa 
pani-ine  ! XJ l le  battaglie  non  valse  ad  im- 
pedire, facciamolo  presto  ; i|  cuore  può  es 
sere  commosso,  ma  la  inano  non  dee  man- 
care al  proprio  dovere.  » 

« Non  perdiamo  dunque  tempo,  aggiun- 
se Ercvardo  trovando  giusta  la  sollecitazio- 
ne di  Roberto.  Esso  vola  anche  troppo.  » 
Indi  afferrata  la  mazza  si  apparecchio  alla 
lui  taglia. 

« Aneli'  io  son  pronto  » disse  il  Conte  di 
Parigi  ricevendo  una  mazza  dalle  mani 
d’  un  Varengo  che  gli  era  in  poca  distan- 
za. Si  posero  in  parata,  nè  altre  formalità 
« circostanze  portarono  indugio  alla  pre- 
fissa lotta.  . 

I primi  colpi  furono  mandati  e parati 
con  tal  cautela  , che  Tancredi  e altri  Cro- 
ciati dovettero  riconoscerla  maggiore  del 
solito  per  parte  del  F ranco  ; ma  come  alla 
mensa,  in  una  lotta  l’ appetito  del  combat- 
tere viene  c»l  combattere  stesso  : la  natura 
focosa  d’ entrambi  cominciò  ad  essere  sti- 
molata eli  più  dal  fragore dell  armi  e dal 
senso  delle  tremende  botte,  alcune  delle 
quafi  venivano  vibrate  con  grande  impeto 
da  entrambe  le  parli , ed  altre  parate  con 
molla  difficoltà,  ne  sì  compiutamente  che 
il  sangue  ile' due  campioni  non  principias- 
se a sgorgare.  Attoniti  i Greci  ad  uno  spet- 
tacolo di  mi  genere  ad  essi  poco  meno  elle- 
nuovo,  respiravano  appena  all' aspetto  di 
quei  mortali  colpi,  immaginandosi  clic  cia- 
scuno di  quesli  portasse  l’annientamento 
dell’uno  o dell'altro  de' due  guerrieri.  Fin 
qui  la  forza  e l'agilità  d'entiambi  sembra- 
vano in  tal  qual  modo  contrabbilanciate  , 
benché  non  mancasse  fra  chi  pretendea 
avere  intelligenza  su  quesli  argomenti,  ta- 
luno il  quale  si  mostrava  di  parere  ebe  il 
conte  Roberto  risparmiasse  alcun  poco  di 
quella  militare  perizia  per  cui  salì  a tanta  | 
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fama,  e avesse  ceduto  un  grande  vantaggio 
all' avversario  col  rinunziare  al  suo  diritto 
di  combattere  a cavallo.  Per  altra-partc  fu 
generale  l’opinione  clic  il  Varengo  noti 
avesse  tratto  partito  da  una  o due  occasioni 
favorevoli,  somministrategli  dal  focoso  im- 
peto naturale  c sempre  crescente  col  durar 
della  pugna  nell'antagonista. 

Il  caso  finalmente  si  mostrò  in  procinto 
di  decidere  una  contesa  d’esito  un  allora 
difficile  a prevedersi.  Il  conte  Roberto 
avendo  misurata  una  finta  botta  ad  un 
fianco  dell’antagonista,  andò  a percuotergli 
l'altro  fianco  indifeso  con  sì  aspro  colpo 
del  fendente  dell'azza  , clic  il  Varengo  ne 
traballò  e parve  in  atto  di  cadere  per  terra. 
Quel  gemito  a denti  serrati  che  mandano 
per  solito  gli  spettatori  di  un  oggetto  dìg. 
gustoso  o affliggente,  attraversava  tutta 
l' assemblea,  quando  nc  affogò  il  suono  una 
femminile  voce  affannosa  , alta  ed  acuta. 
■ Conte  Roberto  di  Parigi  ! non  ti  dimenti- 
care clic  in  tal  giorno  devi  una  vita  a Dio 
cd  a me1.  Il  Conte  stava  in  procinto  di  vi- 
brare la  seconda  botta  sul  Varengo,  con’ 
qual  esito  era  arduo  il  presagirlo,  allorché 
gli  penetrò  l'orecchio  tal  voce,  che  a quan- 
to sembrò  gli  tolse  ogni  voglia  di  progre- 
dire nella  pugna. 

« Riconosco  il  debito  » egli  disse  , vol- 
tando a terra  la  punta  dell’  azza,  e ritiran- 
dosi di  <R>C  passi  dall'antagonista,  ebe  ria- 
vutosi allora  dall'  impressione  della  botta 
da  cui  fu  quasi  atterrato , rimase  attonito 
a quell'atto  del  conte  Roberto.  Imitandolo 
il  Varengo  volse  anche  egli  a terra  la  punta 
tirila  propria  arma,  c stette  con  animo  so- 
speso aspettando  che  cosa  fosse  per  acca- 
dere. * Riconosco  il  mio  debito , ripetè  il 
valoroso  Conte  di  Parigi,  lo  lo  professo  c a 
Berta  a all  Onnipotente,  che  mi  ba  prcser- 
•vaio  dal  delitto  di  una  colpevole  sanguino- 
sa ingratitudine.  — Cavalieri  , voi  avete 
veduto  il  combattimento  ( in  questo  si  vol- 
geva a Tancredi  e ai  Crociati  ) , c potete 
rendere  testimonianza  sul  vostro  onore  che 
fu  mantenuto  con  giustizia  c senza  soper- 
ch  cria  da  entrambi  i contendenti.  Spero 
che  il  mio  onorato  antagonista  avrà  in  que- 
sto intervallo  appagato  quel  desiderio  per 
cui  mi  vidi  obbligato  ad  accettare  la  sua 
disfida , non  certamente  mossa  da  astio 
personale  o privato.  Quanto  a me , ho  tali 
inolivi  di  attestargli  la  mia  gratitudine  , 
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die  crederci  il  crmlinu*re  a battermi  seco, 
a meno  di  essere  a ciò  costretto  da  una  ne- 
cessità di  personale  difesa,  un'azione  rea 
e obbrobriosa.  » 

Non  sembrò  vero  ad  Alessio  l’udire  tale 
proposta  eli  cali  era  si  lontano  dall’ aspet- 
tarsi , onde  s' nlfrcttò  a gettare  su  s’  arena 
il  suo  bastone  del  comando,  segnale  usato 
che  intimava  il  termine  a tali  combatti- 
menti. Tancredi,  benché  alquanto  sorpre- 
so , e fora’  anche  scandalizzato  che  una 
guardia  Imperlale  avesse  potuto  resistere 
ai  colpi  maestri  «l’un  Cavaliere  sì  altamen- 
te famoso , non  potè  nondimeno  non  deci- 
dere che  il  campo  fu  bellamente  e con  pcr- 
fet  ta  uguaglianza  mantenuto  dai  due  cam- 
pioni, e le  sue  decisioni  pertanto  nè  all’uno 
nè  all’altro  fecero  torto.  L'indole  del  Con- 
te, sì  conosciuta  e caratterizzata  appo  tutti 
i Crociati,  obbligò  i compagni  di  Tancredi 
a credere  che  qualche  motivo  di  una  ben 
imperiosa  natura  prevalesse  su  le  affezioni 
«li  Roberto  di  Parigi , per  indurlo  a pro- 
porre , contra  il  suo  stile  di  massima,  una 
cessazione  di  armi  prima  che  la  battaglia 
tosse  condotta  ad  una  conclusione  d'ultimo 
sangue,  o almeno  più  seriamente  decisiva. 
Tal  cessazione  pertanto  intimata  dall’Im- 
peratore , eblie  forza  di  legge  anche  agli 
occhi  de’  Marescialli  del  Campo,  c venne 
in  ispecial  modo  contrassegnata  da  accla- 
mazioni vivissime  degli  spettatori. 

Fra  lutti  i personaggi  dell'assemblea, 
chi  desiava  forse  il  più  grande  interesse 
era  il  Varengo,  cresciuto  s:  d’improvviso 
a tal  militare  rinomanza  , che  la  difficoltà 
di  tenersi  in  piedi  contra  i colpi  del  conte 
Roberto  gl' impediva  di  prevedere,  benché 
questo  moderato  sentimento  di  sé  medesi- 
mo non  diminuisse  in  lui  findomabde  co- 
raggio che  durante  tutta  la  tenzone  non  lo 
abbandonò.  Rimanea  in  mezzo  alla  lizza 
col  volto  acceso  inconseguenza  degli  sfor- 
zi operati  battendosi,  e non  meno  di  quella 
modestia  propria  dell'  ingenuità  c della 
schiettezza  che  lo  mettea  io  imbarazzo  al 
vedersi  contro  agli  sguardi  di  una  tanta 
moltitudine. 

««  Pjrla  dunque  con  me,  il  mio  soldato, 
disse  Alessio  altamente  editi  preso  della  gra- 
titudine che  sentiva  dovuta  in  una  circo- 
stanza così  singolare  a(f  Erevardo.  Parla 
col  tuo  Principe  , e parlagli  da  superiore , 
che  tal  sei  in  questo  momento,  c digli  in 
Tom.  V. 
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qual  modo , anche  a costo  della  metà  del 
suo  Impero,  potrà  compensarti  per  la  vita 
clic  gli  bai  salvata  , c , ciò  clic  è più  caro 
della  vita,  per  l’onore  della  sua  patria  clic 
bai  sostenuto c difeso  con  tanta  prodezza.» 

« Sire  , rispose  Erevardo  , l' Imperiale 
Vostra  Maestà  attribuisco  un  valore  troppo 
alto  ai  poveri  miei  servigi^  mentre  dee  lut- 
to al  nob.le  Contedi  Parigi;  primo,  per 
avere  condisceso  ad  accettare  un  antago- 
nista tanto  a lui  inferiore  qual  mi  sento  di 
essere;  in  secondo  luogo,  per  avere  rinun- 
ziato ad  una  vittoria  che  una  botta  di  più 
bastava  ad  assicurargli , perche,  Incon- 
fesso dinanzi  alla  Maestà  vostra  , ai  miei 
compagni,  a tutti  Greci  qui  convenuti,  la 
forza  in  me  di  continuare  il  combattimen- 
to era  mancata  quando  la  generosità  del 
valoroso  Conte  di  Parigi  gli  ha  posto  fine.» 

« Non  fare,  valent  uomo,  un  simile  tor- 
to a te  stesso,  dicea  il  conte  Roberto,  per- 
chè , lo  giuro  innanzi  alla  mia  Beatissima 
Vergine  delle  Lancic  spezzate,  l'esito  di 
quella  lotta  era  tuttavia  nelle  mani  della 
Previdenza*  quando  un  comando  invinci- 
bile del  mio  cuore  mi  rendè  inabile  a con- 
tinuarla nel  pensare  alla  necessità  di  feri- 
re, c forse  mortalmente  un  emulo  cui  devo 
tanta  affezione.  Sceglili  pertanto  libera- 
mente un  compenso  fra  quelli  clic  la  gra- 
titudine del  tuo  Sovrano  ti  offre  con  tanta 
giustizia  , e non  avere  mai  paura  che  voce 
di  uomo  proferisca  non  meritato  un  gui- 
derdone eh’  io  attcsto  , e lo  sosterrò  con  la 
mia  spada,  fu  vinto  valorosamente  contro 
la  visiera  del  conte  Roberto  di  Parigi.  » 

« Voi  siete  troppo  grande  e famoso,  Sei- 
Conte,  rispose  Everardo,  perchè  mai  si  di- 
ca che  foste  vinto  da  un  pari  mio;  però  nè 
devo  destare  una  nuova  contesa  fra  noi  col 
disputare  su  le  circostanze  che  si  d’improv- 
viso terminarono  il  nostro  combattimento, 
nè  sarebbe  cosa  prudente  o saggia  per  par- 
te mia  il  continuare  a contraddirvi.  Il  mio 
nobile  Imperatore  mi  lascia  la  scelta  di 
quello  che  egli  chiama  mio  compenso;  non 
si  creda  ch'io  non  tenga  nel  dovuto  pregio 
la  sua  imperiale  generosità,  seda  voi  piut- 
tosto che  da  Sua  Altezza  Imperiale  aspetto 
una  grazia  più  cara  al  mio  cuore  di  quanto 
il  mio  labbro  possa  mai  profferire.  » 

« E tal  grazia  , soggiunse  il  Conte,  si  ri- 
ferirà a Berta  , la  fedele  scudiera  di  mia 
moglie  ? » 

i/,G 
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n Appurilo  , r’r  pnsr  lìrcvardo.  Mi  pre- 
figgo chiedere  il  mio  licenziamento  dalla 
guardia  varenga  , e la  permissione  di  es- 
sere a parte  con  la  Signoria  vostra  ilei  no- 
bile e pietoso  voto  da  cui  dipende  il  riscat- 
to della  Palestina  , con  la  facoltà  nel  tem- 
po stesso  di  combattere  sotto  la  vostra  ono- 
rala bandiera  , e di  ricordare  a quando  a 
quando  il  mio  amore  a Berla,  ancella  della 
Contessa  di  Parigi  , nella  fiducia  che  tal 
nostra  unione  trovi  grazia  agli  occhi  dei 
nobili  proteggilori  di  questa  giovane.  Po- 
trò co  i sperare  che  arrivi  per  me  l’istante 
di  tornare  ad  una  patria  eh'  io  non  cesso 
«l'amaie  più  di  tutti  gli  altri  paesi  del 
inondo-  a 

>i  I tuoi  servigi,  nobile  guerriero,  rispo- 
se Roberto  di  Parigi  ; mi  saranno  accetti 
al  pari  di  quelli  di  un  Conte  elle  fosse  tale 
per  nascita  , nè  accadrà  occasione  di  meri- 
tarsi onore  in  cui  li  possa  avere  compagno, 
c in  citi  io  non  ti  preferisca  a chiunque 
con  tutto  il  piacere.  Non  mi  tiara»  vanto  su 
I"  inip'rtanza  elio  vorrà  dare  alle  mie  pie 
ghiere  il  Re  d'Inghilterra;  pur  qualche 
cosa  posso  sul  suo  animo  ; c quanto  posso 
sarà  adoperato  per  rimetterti  nella  diletta 
tua  patria,  a 

Allora  l' Imperatore  parlò.  Chiamo  in 
testimonio  il  Cielo  c la  Terra  , c voi,  mici 
valorosi  alleati  , c voi  soprattutto,  mie  co- 
raggiose e fedeli  guani  c V, arrogile  , clic 
avrei  preferito  il  |K'rdeie  lo  più  preziosa 
fra  le  gemme  della  nostra  Imperiale  Coro- 
na al  privarmi  de' servigi  di  questo  leale  e 
fedele  A nglo- Sassone.  Ma  poiché  egli  crede 
dovere  c vuole  partire,  sarà  mia  sollecitu- 
dine il  colmarlo  di  tante  prove  di  bendi 
cenza  , quante  bastino  a farlo  memore  por 
tutto  il  corso  ili  sua  vita  avvenire  cb’  egli 
è l'individuo  al  quale  l'Imperatore  Alessio 
Onmncno  professa  un  debito  più  ampio  di 
tutta  la  possanza  del  suo  Impero  per  sod- 
disfarlo. Voi,  principe  Tancredi,  co'  pri- 
mari fra  i vostri  compagni,  siete  pregato 
cenale  eoi»  noi  questa  sera  , e potrete  do- 
mani ripigliare  gl'  interrotti  propositi  del 
vostro  glorioso  c santo  pellegrinaggio.  Spe- 
riamo che  i due  campioni  della  lizza  non 
ne  lasceranno  in  tal  sera  privi  della  loro 
presenza,  -v-  Trombe,  date  il  segno  clic 
tutto  è terminalo.  » 

Squillarono  di  fatto  le  trombe , c gli 
spettatori  civici  c militari,  i primi  sepa- 
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randosi  in  vari  gruppi,  i secondi  schieran- 
dosi corrispondentemente  ai  corpi  etti  ap- 
parteneano  , quali  si  apparecchiavano  , 
quali  si  avviavano  per  tornare  alla  città  , 
quando  nuovi  incidenti  li  costrinsero  a 
trattenersi  ancor  qualche  tempo. 

Il  primo  di  questi  fu  uno  spietato  im- 
provviso strillo  di  donne  spaventate  ; c chi 
si  volse  addietro  per  saperne  l’ origine,  vi- 
de Silvano,  il  grande ourang-onlang,  mo- 
stratosi anch'egli  nella  lizza  con  universa- 
le sorpresa  c atterrimento  di  una  gran  par- 
te di  quella  moltitudine.  Le  donne  c molti 
uomini,  nuovi  all'orride  forme  e al  selvag- 
gio aspetto  di  una  creatura  tanto  straordi- 
naria , misero  nn  urlo  di  terrore  che  sgo- 
mentò lo  stesso  individuo  da  cui  venne  ec- 
citato. Silvano,  il  quale  nel  corso  della 
notte  precedente  avea  scavalcato  c le  mu- 
raglie ilei  giardino  di  Agclaste  e le  mura 
di  Costantinopoli , non  troiò  difficoltà  a 
nascondersi  nell’  anfiteatro  della  lizza  elle 
si  stava  allora  innalzando,  e a rannicchiar- 
si in  un  ingoio  oscuro  sotto  i seggi  prepa- 
rati per  gli  spettatori.  Forse  lo  stanò  dal 
suo  rovo  provvisorio,  e lo  costrinse  a com- 
parire quando  men  ne  avea  l’ intenzione , 
il  Immillo  della  calea  pronta  a partire.  Es- 
so comparve  come  il  celebre  Pulcinella  de’ 
burattini,  la  cui  tremenda  battaglia  col 
diavolo  è sempre  la  parte  finale  del  dram- 
ma; ma  difficilmente  questa  scena  produr- 
rà al  fanciullesco  uditorio  del  Pulcinella 
sogni  pu'i  terribili  dello  spavento  reale  che 
tale  inaspettata  apparizione  portò  agli  ani- 
mi degli  spettatori  convenuti  alla  lizza.  I 
più  ardimentosi  di  quella  soldatesca  tesero 
gli  archi  , addirizzarono  i giavellotti  con- 
tro un  ente  di  sì  ambigua  apparenza  , la 
cui  statura  straordinaria  e il  trace  aspetto 
indussero  più  d’  uno  a credere  che  fosse  il 
demonio  stesso  , o qualcuna  delle  diaboli- 
che divinità  adorate  dai  Pagani  ne’ secoli 
addietro.  I,'  intelligenza  di  Silvano  alla 
scuola  de'  precedenti  casi  in  cui  si  trovò  , 
avea  fatto  bastanti  progressi  perchè  s' ac- 
corgesse passabilmente  che  gli  atteggia- 
menti presi  da  que’ soldati  minacciavano 
immediato  pericolo  alla  sua  persona  , on- 
ci'ebbe  il  giudizio  di  cercare  scampo  col 
mettersi  sotto  la  protezione  di  Erevardo, 
col  quale  avea  già  fatto  in  tal  qual  modo 
amicizia.  Lo  tirò  quindi  pel  vestito  , c con 
istrambe  espressioni  date  alle  sue  fattezze 
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cui  tuoi  gesti,  e con  un  certo  balbutire 
selvaggio  s’  ingegnò  fargli  capire  la  sua 
paura  c il  suo  bisogno  di  essere  protetto. 
Intese  Ere  varilo  ciò  ebe  qucUatterrilu  ani- 
male gli  volca  dire,  a addirizzati  gli  occhi 
al  Trono  Imperiale,  ad  alta  voce  parlò. 
« Povera  spaventata  creatura,  volgi  la  tua 
supplica  , i tuoi  gesti , ì tuoi  bei  discorsi  a 
quella  parte  là  ! Chi  ha  in  quest'oggi  per- 
donati tanti  misfatti  orditi  con  intenzione 
e con  malizia  , non  sarà  inflessibile,  ne  son 
sicuro  , per  quelli  clic  tu  nella  tua  mezza 
facoltà  di  ragionare  abbi  potuto  commet- 
tere. » 

« Mio  fedele  Erevardo  ...  se  ci  riesco  , 
disse  fra  sé  l’ Imperatore  , non  voglio  più 
d’ora  innanzi  chiamarlo  Eduardo^  tu  sei 
il  rifugio  degli  sfortunati , o uomini  o be- 
stie ebe  sieno,  e niuno  ebe  abbia  tc  per  in- 
tercessore , buche  rimarrai  al  nostro  scr 
vigio  , vedrà  le  sue  suppliche  prive  di  ef- 
fetto. Dunque,  buon  Eievaido,  ( poiché 
questo  nome  finalmente  rimase  impresso 
nella  Imperiale  memoria  ) tu  , prendendo 
tee»  alcuni  de’  tuoi  compagni  meglio  addi- 
mesticati colle  abitudini  di  quella  creatu- 
ra , conducila  alle  sue  antiche  stanze  del 
Ulaehernale  , ciò  fatto  , amico  mio,  ricor- 
dati dm  questa  sera  vogliamo  te  e la  tua 
sposa  Berta  nostri  commensali  a corte,  in- 
sieme a nostra  moglie  , alla  nostra  figlia,  e 
a que’  nostri  alleati  o sudditi  che  vorremo 
partecipi  di  questo  onore.  Sinché  resti  con 
noi , siane  certo,  non  v’è  genere  di  distin- 
zione che  non  siamo  pronti  a concederti. — 
E tu  vien  qui,  Achille  Tazio.  Sei  nella  gra- 
zia del  tuo  Imperatore  , come  ci  cri  prima 
che  spuntasse  l’alba  d’oggi.  Le  imputazio- 
ni a tuo  pregiudizio  non  furono  che  augur- 
iate all’ orecchio  d'  un  tuo  amico.  Quest'a- 
mico nou  se  ne  ricorda  , sempreebe,  e Dio 
te  ne  liberi  ! non  lo  costringa  a ricordarse- 
ne qualche  peccato  di  nuova  data.  « 

Achille  Tazio  fece  tal  profonda  inchino, 
che  la  sommità  del  suo  pennacchio  andò  a 
toccare  le  criniere  del  suo  cavallo,  ma  cre- 
dè cosa  più  saggia  l’astenersi  da  qualunque 
risposta  in  paiole,  lasciando  che  la  sua 
colpa  e il  suo  perdono  stessero  nei  termini 
generali  con  cui  aveva  espresso  c l una  cosa 
c l’altra  l' Imperatore. 

Anche  una  volta  quella  moltitudine  di 
tutte  le  classi  léce  per  avviarsi  alla  città  , 
nè  altra  nuora  interruzione  differì  questo 
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proposito.  1/  bum  de'  boschi  , accompa- 
gnato ila  uno  a due  Vai  erigili  clic  Ionio 
dueeauo  ad  una  specie  di  cattività  , a*  in- 
camminò ai  sotterranei  dei  Blachern.dc  , 
che  era  di  latto  l’ appropriata  sua  abita- 
zione. 

Lungo  la  strada  che  guida  a Costanti- 
nopoli , Arpace  , il  noto  centurione  delle 
guardie  luunortdli,  s’iutertenea  in  discorsi 
con  due  o tre  de’suoi  camerati , c coll  al 
cum  cittadini  clic  erano  stati  fra  i compli- 
ci della  congiura. 

« Ecco  il  bel  guadagno  che  abbiamo  lat 
to!  dieea  Stefano  il  Giostratore.  Lasciarci 
sopraffaic  e tradire  da  quelle  teste  rii  Va 
renglii  ! E tutte  le  sorti  dell'  impresa  voi 
tarsi  contro  noi,  come  si  volterebbero  con 
tro  Coridone  il  calzulaio  , se  avesse  facon 
di  sfidare  me  alla  palestra  ! L’  Ursclio  , su 
la  cui  morte  abbiamo  lavorato  tanto,  torna 
vivo  tutto  all’  improvviso  , e,  quel  eli’, 
peggio,  vivo  senza  nessun  nostrojcoslrutlo  ' 
Quel  cialtrone  di  Erevardo , clic  ieri  non 
era  niente  meglio  di  me...  che  cosa  dico?  ... 
meglio  ?...  peggio  assai  ! quell’  uotu  da 
nulla  soli’ ogni  us[ictto  ! bene  , costui  oggi 

10  vediamo  ingozzato  di  tanti  onori , pie- 
rai , privilegi , clic  è quasi  costretto  a iì- 
gettarli,  perchè  il  suo  stomaco  non  li  può 
tenere  ; c intanto  il  Cesare,  1’  Accolito,  no- 
stri colleglli  . hanno  perduto  la  grazia  c la 
confidenza  dell’  Iiu|ieratorc , e se  li  lascia 
vivere,  sarà  la  vita  de'  nostri  polli  dome- 
stici , che  ingrassiamo  un  giorno  por  tirar 
loro  il  collo  il  dì  successivo  e metterli  allo 
spiede  o in  pignatta,  a 

« Stefano,  rispondea  il  centurione,  le  for- 
me del  tuo  corpo  li  rendono  un  personag- 
gio adattissimo  alla  palestra  , ma  la  tua 
niente  non  è conformala  a quella  (ìuc/za 
ebe  ti  basti  a distinguere  il  reale  da  quan- 
to non  è che  probabile  nel  mondo  delle 
cose  politiche  su  cui  ti  metti  a sentenziare. 
Se  pensi  ai  pericoli  che  sovrastano  a chi  da 
retta  di  proposito  alle  cospirazioni , dovrai 
convenire  che  è un  passarla  stupendamente 
1’  uscirne  netto  senza  perdere  ne  la  vita  ne 

11  grado.  Questo  è stato  il  caso  di  Achille 
Tazio  c del  Cesare.  Rimasti  tuttavia  nelle 
loro  cariche  da  cui  derivano  e credito  e 
potere  . hanno  un  buon  motivo  per  lidarsi 
clic  l’ Imperatore  non  ardirà  toglierle  loro 
per  I'  avvenire  , poiché  non  ebbe  il  corag- 
gio di  farlo  adesso  clic  i loro  mancamenti 
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pii  erano  pienamente  noti.  La  potestà  che 
per  lai  inolio  è stata  lasciata  ai  medesimi, 
in  sostanza  è nostra  ; nè  vi  è poi  alcuna  cir- 
costanza che  pi'  induca  a tradire  i propri 
confederati  col  denunziarli  al  Governo. 
Anzi  è probabilissimo  ebe  tengano  a nien- 
te l'alleanza  avuta  con  noi  per  rinnovarla  a 
miglior  tempo.  Serba  dunque  in  questo  in- 
tervallo le  tue  magnanime  risoluzioni,  mio 
eroe  del  Circo , e pensa  a mantenerti  quella 
prepondeianza  che  i personaggi  dell'  Anfi- 
teatro in  favore  sono  sempre  certi  di  pos- 
sedere su  i cittadini  di  Costantinopoli.  » 

« Non  so  spiegarmi  bene,  ilicea  Stefano, 
ma  c’è  una  cosa  che  mi  rode  il  cuore  a 
guisa  di  verme  che  nou  muore  mai , ed  è 
il  vedere  che  quel  pezzente  straniero  abbia 
traditi  i disegni  de’  più  nobili  personaggi 
di  Costantinopoli,  per  non  tirare  ora  a ma- 
no gli  atleti  della  palestra , e di  più  non 
solo  andando  impunito  del  suo  tradimen- 
to , ma  guadagnandosi  lodi , onore  e pre- 
ferenze. >• 

« È vero , rispose  Arpace.  Osserva  però 
che  costui  sta  per  levarci  l' incomodo  in 
buon  punto.  Egli  abbandona  questi  paesi  e 
il  corpo  ove  potea  spelare  avanzamenti  e 
alcuni  ouori  allatto  insignificanti , volendo 
dare  a queste  corbellerie  il  loro  giusto  va- 
lore. Fra  uno  o due  giorni  qucst’Eievardo 
sarà  poco  meglio  d'nn  soldato  venturicre, 
costretto  a vivere  del  misero  pane  ebe  si 
guadagnerà  al  servizio  di  un  mendicante 
il'  un  Conte  , o che  dovrà  disputarsi  con 
gl’infedeli  affrontando  i Turchi  con  la  sua 
mazza.  Che  prò  gli  farà  in  mezzo  agli  sten- 
ti , alle  stragi  , alla  carestia  della  Palesti- 
na, l'essere  stato  una  sera  a cena  con  l'Im- 
peratore ? Sappiamo  chi  è Alessio  Comne- 
110.  Egli  ama  sciogliersi  a qual  si  sia  costo 
dalle  obbligazioni  clic  ha  incontrate  con 
uomini  della  tinta  di  Ercvardo  ; ma  poi... 
credilo  a me...  mi  par  vederlo  fin  u’ora 
stringersi  nelle  spalle  in  atto  di  derisione, 
se  una  bella  mattina  gli  danno  il  buon  gior- 
no con  la  notizia  di  una  battaglia  perduta 
dai  Crociati  in  Palestina  , e del  suo  antico 
amico,  del  suo  fedele  Varengo  rimasto  là 
pastura  de’ corvi.  Ecco  i grandi  onori  di 
costui  ! Farci  torto  alla  tua  intelligenza,  se 
ti  dicessi  ebe  la  non  è mia  cosa  nè  grande 
nè  dillieile  l‘  innamorare  la  cameriera  di 
una  gran  signora  ; come  la  non  lo  è l'addi- 
UKsticarc  una  scinda.  Faresti  presto,  se. 


non  ci  scapitassero  le  convenienze  di  un 
giostratore  , ad  acquistare  in  proprietà  un 
grosso  babbuino  , come  l’ Doni  de’ boschi, 
che  sarebbe  opportunissimo  per  mettete 
banco  di  ciarlatano  ad  uno  straniero  del 
pensar  del  Varengo,  vile  al  segno  di  accat- 
tar pane  con  tal  genere  di  meriti  dalle  ele- 
mosine degli  affamati  cavalieri  dell’Occi- 
dente. Ma  chi  può  fermarsi  un  momento 
ad  invidiare  la  fortuna  di  questa  razza  di 
geote,  non  può  ad  un  tempo  essere  l’uomo 
i cui  meriti  personali  bastino  ad  innalzai  lo 
su  tutti  i personaggi  più  famosi  del  Circo  » 

In  questa  specie  di  sofìstico  ragionamen- 
to del  centurione  vi  era  qualche  cosa  che 
non  finita  di  quadrare  all'ottuso  intelletto 
dell’atleta  ascoltatore  , ancorché  la  rispo- 
sta che  s’avventurò  dare  ad  Arpace  noti 
consistesse  ve  non  se  in  una  semplice  ossei - 
vazione.  « Va  bene,  nobile  centurione;  ma 
mi  sembra  dimentichiate,  ebe  oltre  ai  vaui 
onori  accumulati  su  quel  Varengo  Erevar- 
do,  o Eduardo,  o come  diavolo  lo  chiami- 
no, gli  c stato  promesso  uo  largo  donativo 
d'oro.  » 

n Per  dinci  ! qui  m’bui  toccato  nel  mio 
debole.  Però,  quando  verrai  a dirmi  che 
questa  promessa  c stata  mantenuta,  allora 
sarò  con  te , che  l’Anglo- Sassone  si  è gua- 
dagnato qualche  cosa  per  cui  invidiarlo  : 
ma  finche  il  donativo  sta  nei  termini  di 
sola  promessa,  mio  degno  Stefano,  pei  dona- 
mi s’ionon  ne  fo  più  capilaledcllv  stupen 
de  ciance  che  vengono  spacciate  tultogior 
no  e a noi  c ai  Varenghi,  c con  cui  udiamo 
prometterci  monti  doro,  che  ci  arriveran- 
no probabilmente  con  la  neve  dell'anno 
scorso.  Mantienti  dunque  di  buon  animo, 
nobile  Stefano  , e credi  che  per  lo  sconcio 
d’oggi  i tuoi  affari  non  vanno  peggio  «li 
quel  che  andavano  ; nè  permettere  che  il 
tuo  focoso  spirito  si  abbatta,  uiA  cerea  su 
biimario  con  la  ricordanza  de'  principi  elio 

10  misero  in  effervescenza,  e sta  quieto  che 

11  tuo  sco [io  non  è men  sicuro  , perchè  il 
destino  ti  ha  differito  ad  una  più  fontana 
occasione  l'ora  di  pervenirci.  » Cosi  il  ve- 
terano ed  indomabile  cospiratore  Arpace 
tentava  ingagliardire  a nuovi  tentativi  di 
congiura  il  depresso  animo  del  Giostratole. 

Tutti  i personaggi  compresi  nell’invilo 
dell'Imperatore  intervennero  al  convito  di 
quella  sera  , e dal  generale  buon  umore  c 
dalla  contentezza  dimostrata  cosi  da  Alcs 
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sio  come  (lai  suoi  commensali,  difficilui en- 
te si  5.11  ebbe  arguito  succedere  tal  notte  ad 
un  giurilo  tanto  copioso  di  pericoli  e ili 
.tradimenti. 

Il  non  essersi  velluta  la  contessa  [tienili la 
in  quella  intera  giornata  soi  piese  non  poco 
l’Imperatore  e i principali  cortigiani , clic 
conosceano  lo  spirito  intra  premiente  di 
quella  guerriera  e l'interesse  che  indù  luta- 
ta mente  ella  doveva  avere  all'esito  della 
battaglia.  Ma  Berta  aweilì  per  tempo  il 
marito  della  medesima,  come  gli  affannosi 
avvenimenti  de’giomi  trascinìi  avessero 
alterata  la  salute  della  Contessa , che  per 
uel  giorno  si  vide  costretta  a non  ah  ball- 
on,ne  la  stanza.  Non  perde  quindi  tempo 
Roberto  nel  trasferirsi  a confortare  con  la 
sua  presenza . e con  le  novelle  felici  che 
questa  attestava  , la  sua  diletta  consorte  ; 
i'  di  raggiunti  i convitati  del  Btachernale, 
si  comportò  durante  la  cena  come  se  non 
fosse  rimasta  nella  sua  urente  la  menoma 
ricordanza  de'  perfidi  tratti  praticatigli  in 
quella  Corte  l'ultima  volta.  Per  vero  dire 
non  ignorava  il  Conte  di  Parigi,  che  i Cro- 
ciati venuti  con  Tailcrcdi , non  solamente 
Iacea  imi  la  ronda  attorno  all’abitazione  di 
Brcmlda,  ma  starano  in  severa  guardia  su 
le  principali  vicinanze  del  lilachcruale , e 
per  la  salvezza  del  propiio  condottiero  e 
per  quella  di  Roberto  di  Parigi,  rispettato 
compagno  del  loro  armato  pellegrinaggio. 

Una  fra  le  massime  generalmente  adot- 
tatesi a quc’giorni  dai  cavalieri  d’Kuropn, 
rate  volle  pcrmcltea  loro  che  la  diffidenza 
sopravvivesse  alle  querele  in  campo  decise, 
oniie  un’offesa  perdonata  una  volta,  veniva 
anche  dimenticata  come  se  tosse  improba- 
bile che  si  i innovellasse.  Pure  nel  caso  pre- 
sente, la  solennità  della  giornata  clic  area 
agg'uppali  insieme  i soldati  greci  in  un 
numero  maggiore  del  solito,  indusse  i Cro- 
ciati a vigilare  con  maggiore  cautela  su  la 
propria  situi  ezza. 

Ognuno  s'immaginerà  che  quella  sera 
trascorse  senza  che  venisse  in  mente  ad  A- 
Icssio  Comneno  il  rinnovare  nella  .Sala  del 
Consiglio  il  cerimoniale  ridicolo  dei  Leoni, 
uno  fra  i grandi  motivi  delle  precedenti 
sinistre  interpretazioni.  Sarebbe  stato  per 
dir  vero  a desiderarsi  che  il  potente  Impe- 
ratore della  Ciccia  e il  romanzesco  Cava- 
liere di  Parigi  si  fossa  ò interi  l’un  Pallio 
più  ili  buon’ ora  ; perchè  le  meditazioni 
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istituite  da  Alessio  su  i passati  avvenimen- 
ti, il  convinsero  come  gli  uomini  di  nazio- 
ne francese  non  fossero  tali  ebe  si  lascias- 
sero mettere  soggezione  da  giocolini  mec- 
canici e da  fanciullesche  bagattelle  ; e co- 
me il  presentar  loro  cose  di  cui  non  com- 
prendeano  il  segreto,  fosse  un  modo  sicu- 
ro, non  già  di  spaventarli  o sorpienderli, 
una  di  concitarli  a sdegno  e a sospetto.  Né 
sfuggì  alle  considerazioni  del  conte  Ro- 
berto, per  parte  sua,  che  le  usanze  de’  po- 
poli orientali  stavano  su  scale  di  propor- 
zionc  diverse  da  quelle  cui  egli  era  avvez- 
zato sin  dalla  nascita  ; e che  i Greci  non 
erano  sì  profondamente  devoti  allo  spirito 
di  cavalleria  , e che , come  dai  modi  del 
loro  dire  appariva,  la  Madonna  delle  Luu- 
cie  spezzate  non  era  quella  immagine  della 
Santa  Vergine  cui  prestassero  venerazione 
più  volentieri.  Ad  onta  di  ciò,  e di  quanti» 
nel  suo  particolare  gli  avvenne  , il  coliti; 
Roberto  dovette  accorgersi  clic  Alessio 
Cumncno  fra  i Principi  di  quella  età  non 
mancava  né  di  politica  né  di  saggezza  e 
ebe  sebbene  questa  seconda  prerogativa 
troppo  spesso  si  collcgassc  con  lu  scaltrezza 
e la  pei  lidia  , pur  ciò  avea  , se  é lecito  il 
cosi  esprimersi , una  SHba  nell’  intenzione 
di  conserva  re  su  le  menti  di  quc'suoi  sud- 
diti quel  predominio,  che  era  necessario  c 
a procurare  il  loro  meglio  c a mantenere  In 
stesso  Alessio  sul  trono.  Deliberò  pertanto 
serbare  una  posata  equanimità  nell'acco- 
gliere  i propositi  clic  in  modo  o cortese  o 
gioviale  gli  terrebbe  l'Imperatore,  c così 
non  turbuie  di  nuovo  una  buon’armonia 
che  promeltea  vantaggi  alla  Cristianità  e 
alla  Crociata  , con  querele  fondate  su  po- 
rule  mal  intese  o usanze  mal  interpretati'. 
A tal  prudente  risoluzione  si  uianleunc  co- 
stante Roberto  durante  tutto  il  convito  ; 
non  senza  qualche  stento  pelò,  perché  ora 
dessa  in  tal  qual  modo  inconciliabile  col 
suo  carattere  curioso  c irritabile , egual- 
mente avido  di  conoscere  il  preciso  valore 
il  ogni  proposizione  a lui  vòlta,  e facile  ad 
adombrarsi  di  quanto  sapesse , anche  in 
lontananza,  d’offesa,  gli  fosse  detto  con  in- 
tenzione di  offenderlo  o do. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Sol  dopo  la  conquista  di  Gerusalemme  il 
conte  Roberto  di  Parigi  rivide  Coslauli- 
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nnpoli,  d’onde  cercò  l’Italia  In  compagnia 
della  moglie,  e di  quel  numero  di  seguaci 
che  al  terminare  d'una  guerra  tanto  san- 
guinosa gli  lasciarono  la  peste  e le  stragi. 
Approdata  alle  coste  italiche,  la  prima  sol- 
lecitudine di  lui  e della  sua  Contessa  lu  che 
venissero  con  pompa  principesca  celebrate 
le  nozze  tra  Erevardo  e la  sua  fedele  Berta, 
la  quale  ai  meriti  ch’ella  si  era  acquistati 
co’  suoi  amorosi  padroni  prima  ancora  del- 
la Crociata,  aggiugnca  e quelli  degli  affe- 
zionati servigi  che  insieme  ad  Erevardo 
prestò  alla  contessa  Brenilda  in  Costanti- 
nopoli , e le  gloriose  gesta  dalla  spada  di 
Erevardo  operale  a difesa  del  Conte  in 
Terra  Santa. 

Che  accadesse  di  poi  di  Alessio  Corane- 
no , si  può  vederne  una  lunga  descrizione 
nella  Storia  composta  dalla  sua  figlia  An- 
na, che  Io  rappresentò  come  l’eroe  di  molti 
trionfi , dovuti,  dice  la  Porfìrogenita  nel 
Cap.  Ili  del  lib.  XV,  parte  al  solo  coraggio 
di  lui  che  guadagnò  le  battaglie,  parte  agli 
stratagemmi  che  gli  fruttarono  buon  suc- 
cesso. Erse  a sé  stesso  il  maggior  numero 
de*  guadagnati  trofei  affrontando  il  peri- 
colo, battendosi  a guisa  di  un  semplice 
soldato  , e lanciandosi  a capo  ignudo  nel 
folto  della  mischia.  Ma  vi  furono  altre  oc- 
casioni ove  questi  trofei  medesimi  si  me- 
ritò, continua  l’ornatissima  Istoriografa , 
col  simulare  terrore  e persin  ritirate.  In 
una  parola,  egli  chbe  l’abilità  di  trionfare 
c fuggendo  e inseguendo,  e rimanea  ritto 
innanzi  ai  nemici  che  sembrava  lo  avesse- 
ro atterrato;  simile  alla  macchina  militare 
detta  tribolo,  che  rimane  in  piedi  qualun- 
que sia  il  verso  per  cui  viene  gettata  a terra. 

Sarebbe  ingiustizia  il  defraudare  questa 
Principessa  della  pubblicazione  della  dife- 
sa cb' ella  fa  a sé  medesima  contro  la  pa- 
tente taccia  appostale  di  parzialità. 

« Mi  c forza  fermarmi  anche  una  volta 
sul  rimprovero  che  taluni  mi  movono;  di 
avere  cioè  composta  la  mia  storia  sotto  la 
dettatura  di  quella  naturale  affezione  che 
sta  scolpita  nel  onore  de’  figli  verso  gli  au- 
tori de’  loro  giorni.  Protesto  che  non  l’ef- 
fetto di  tal  carità  filiale,  ma  l'evidenza  delle 
cose  mi  ha  obbligata  a parlare  siccome 
parlai.  Non  è egli  possibile  che  si  abbia  ad 
un  tempo  amore  per  la  fama  di  dii  padre 
c per  la  verità  ? Quanto  a me,  neli’avvcn- 
t orarmi  a divenire  autrice  di  storie , non 
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ho  mai  preso  norma  die  dalla  testimonian- 
za de'  fatti.  Cou  questo  proposito  iii|prosi 
a scriver*  la  vita  di  un  grand’uomo.  E egli 
giusto  che  il  mero  caso  di  avere  io  ricevuta 
la  vita  da  lui,  di  essere  egli  mio  padre,  uii . 
apporli  tal  pregiudizio  da  screditarmi  af- 
fatto presso  i mici  leggitori  ? Ilo  dato  in 
altre  occasioni  più  di  una  prova  bastante- 
mente forte  del  mio  fervore  nel  sostenere 
gl'interessi  del  padre,  nè  v'  ha  fra  quelli 
che  ini  hanno  conosciuta  chi  possa  dubita- 
re di  ciò  ; ma  nel  caso  attuale  non  ho  se- 
guiti altri  impulsi  fuor  quelli  della  fedeltà 
inviolabile  con  cui  mi  sono  dedicata  alla 
verità  , la  qual  verità  mi  sarei  fatta  scru 
polo  di  velare  per  rendere  servigio  alla  me- 
moria dell'autor  de' miei  giorni.  » Ivi  Ca- 
pitolo 111,  lib.  XV. 

Tanto  abbiamo  pensato  nostro  debito  il 
citare  per  non  mostrarci  ingiusti  verso  la 
bella  Istoriografa  ; le  useremo  anche  il  ri- 
guardo di  premiere  da  lei  la  descrizione 
della  morte  dell'Iiupcratore,  accordandoci 
però  di  buon  grado  col  nostro  Inglese  Cib 
Ijon,  clic  nel  dipingere  il  carattere  di  An- 
na Commina  ha  dato  un  saggio  di  gran- 
de finezza  ad  un  tempo  e coscienza  sto- 
rica. 

A malgrado  delle  reiterate  proteste  ado- 
perate da  Anna  Comnena  per  imprimere 
nella  mente  de’ suoi  lettori,  ch'ella  serviva 
all'assoluta  esatta  verità  anziché  alla  fama 
del  padre  defunto,  in  vece  di  quella  sem- 
plicità di  stile  narrativo  ( così  osserva  giu- 
stamente il  Gibhon  ) che  giugno  a catti- 
varsi la  persuasione  , una  elaborata  ricer- 
catezza di  fiori  rettorie!  e scientifici  deuun- 
zia  ad  ogn'istante  la  vanagloria  di  un  au- 
tore che  è nato  donna.  Il  vero  carattere  di 
Alessio  si  perde  in  mezzo  ad  una  costella- 
zione di  virtù  non  definite  con  proprietà  ; 
e quel  perpetuo  torrente  di  panegirici  c di 
apologie  ne  trac  ad  avere  iu  sospetto  così 
la  buona  fede  dell’autrice  come  i meriti 
del  suo  eroe.  Non  possiamo  nondimeno  non 
ammettere  una  giudiziosa  osservazione  del- 
la medesima  su  la  perversità  di  que’  tempi, 
origine  in  uno  di  disastri  e di  gloria  ad 
Alessio  Commino,  nè  discordiamo  da  An- 
na Comnena  nella Ifermarc,  che  quante  ca- 
lamità possono  opprimere  un  Impero  giun- 
to vicino  al  tramonto,  furono  accumulate 
sul  regno  d’Alessio  oosì  dalla  giustizia  del 
Ciclo,  come  dalle  colpe  de’  predecessori  di 
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questo  Principe.  fìibbm  s Roman  Empire 
I ii.  IX. 

Di  conformità  alla  pittura  che  è stata 
faQa  del  suo  carattere,  la  Principessa  rac- 
conta , come  cosa  la  mcn  soggetta  ad  ol». 
Indinne , che  molti  segni  apparsi  suicido 
e su  la  terra  , vennero  interpret  iti  dagli 
astrologhi  di  /pie’ giorni  quali  segni  forieri 
della  morte  dell'  Imperatore.  Cosi  Anna 
Cnmnena  si  preparò  la  via  a farne  intendere 
come  quei  segnali  precursori  di  alti  avve- 
nimenti , in  cui  gli  storici  dell'  Antichità 
ravvisavano  una  necessaria  corrisponden. 
va  fra  i sintomi  della  natura  c la  prossima 
sparizione  de' grandi  personaggi  della  ter- 
ra . non  mancassero  nemmeno  alla  morte 
dell’ autor  de' suoi  giorni  ; non  si  sta  però 
dall' avvertire  il  leggitore  cristiano  che  il 
padre  di  lei  non  era  menomamente  incli- 
nato a prestar  fede  a tal  genere  di  prono- 
stici  , e clic  anche  in  questa  singolare  oc- 
casione serliò  ai  medesimi  la  stessa  incre- 
dulità. Una  magnifica  statua  , considerata 
generalmente  come  un  avanzo  di  paganesi- 
mo , che  tenea  in  mano  uno  scettro  d'oro 
c posava  sopra  un  piedistallo  di  porfido  , 
essendo  stata  capovolta  da  un  turbine  , si 
ravvisò  generalmente  in  ciò  il  segnale  della 
vicina  morte  dell'Imperatore.  Ma  egli  con 
animo  forte  respinse  una  tal  persuasione 
da  se.  Fidia  , egli  dicea  , td  altri  grandi 
miliari  dell'Antichità  areano  bensì  I ingegno 
iC  imitare  con  sorprendente  accuratezza  le 
forme  umane,  ma  il  credere  che  la  possanza 
di  predire  il  futuro  sia  collocata  ne'  capola- 
vori deWarte  loro , è un  attribuire  agli  stessi 
artefici  una  facoltà  che  si  riservò  il  solo  Dio 
sin  quando  disse  : MIN  IO  (IH  E DISPENSO 
LA  VITA  E LA  MORTE.  Negli  ultimi 
giorni  della  sua  vita  l’Imperatore  fu  acer- 
bamente travaglialo  dalla  gotta,  ad  inda- 
gare la  natura  della  quale  infermità  si  ado- 
perarono gl’  ingegoi  di  molti  scienziati , e 
quello  parimente  di  Anna  Comnena.  Il 
misero  infermo  si  sentiva  estenuato  al  gra- 
do estremo  , allor  quando  l’ Imperatrice 
Irene  citava  i più  eloquenti  scrittori  che 
ambivano  contribuire  con  le  loro  penne 
alla  compilazione  della  storia  dell'Impera- 
tore; ed  egli  soggiunse  con  quel  suo  natu- 
rale disprezzo  per  ogni  vanità  di  simil  na- 
tura : / tratti  della  mia  jtovera  vita  merita- 
no pianto  e commiserazione  anziché  gli  en- 
comi di  cui  parlate. 


A rendere  più  grave  l’Infermità  di  Ales- 
sio Comneno  si  unì  una  specie  d'asma  alla 
gotta,  onde  e i rimedi  de’  medici  c le  ora- 
zioni dei  frati  c del  Clero  c le  indistinte 
largizioni  di  elemosine  divennero  del  pari 
medicaci.  Due  o tre  forti  successivi  sveni- 
menti diedero  l’infausto  avviso  del  fatai 
crollo  che  si  avvicinava.  Qui  terminarono 
( nell’anno  1 1 18  ) la  vita  c il  regno  di  Ales- 
sio Comneno,  principe  il  quale , ad  onta 
/Ielle  traccio  che  gli  possono  venire  impu- 
tate , serba  tuttavia  , per  la  rettitudine  dei 
suoi  fini  sotto  un  aspetto  generale  conside- 
rati , il  diritto  di  essere  annoverato  fra  i 
migliori  sovrani  del  Basso  Impero. 

Durante  l’agonia  del  padre  , l’ Istorio- 
grafa  dimise  I'  orgoglio  del  grado  suo  let- 
terario abbandonandosi  a pianti , ad  ulu- 
lati, strappandosi  i capelli,  dicendo  ingiu- 
ria al  suo  volto,  prendendo  in  somma  tutti 
gli  atteggiamenti  di  un’addolorata  donna 
del  volgo  ; intantochc  Irene  spogliava  gli 
abiti  imperiali  , si  radea  le  chiome,  cam- 
biava i calzari  di  porpora  in  quelli  di  nera 
lana;  e la  sua  figlia  Maria,  dianzi  rimasta 
vedova  , traeva  dall’imperiale  guardaroba 
la  bruna  veste  per  presentarla  a sua  ma- 
dre ( 1).  <•  Nel  momento  stesso  , cosi  Anna 
Comnena,  in  cui  l’Imperatrice  mettea  que- 
sta veste  , l’Imperatore  mandò  l'estremo 
sospiro,  e tramontò  il  sole  della  mia  vita.  » 

NdS  non  la  seguiremo  oltre  nelle  sue  la- 
mentazioni. Sgridò  in  appresso  se  medesi- 
ma , perche  dopo  la  morte  di  suo  padre  , 
luce  del  mondo,  aveva  avuto  il  coraggio  di 
sopravvivere  ad  Irene,  delizia  ad  un  tempo 
dell’  Oriente  e dell'  Occidente , ed  anche  al 
proprio  marito.  « Non  so  perdonare  alla 
uiia  anima,  che  dopo  essere  stata  oppressa 
da  tale  piena  di  disastri,  si  sia  degnata  tut- 
tavia abitare  il  mio  corpo.  Non  mi  sono  io 
dimostrata  più  dura,  più  inanimata  degli 
stessi  macigni  ? Non  è egli  giusto  che  colei, 
la  quale  ha  potuto  sopravvivere  a tali  ge- 
nitori , a tale  marito  , gema  ora  sotto  l’in- 

(1)  Benché  sia  detto  a pagina  1 1 3 1 che  il 
bianco  era  il  colore  di  lutto  della  Grecia  in 
que  giorni , talvolta  però,  massimamente  nelle 
occasioni  di  un  disperato  cordoglio  di  chi  mel- 
tea  la  gmmaglia  , anche  il  nero  veniva  adot- 
tato. Possono  vedersi  esempi  del  primo  caso 
nello  Quislioiii  /Ioni  ine  di  Plutarco  , c del  se- 
condo ne"  Uh.  3.®  c delle  Metamorfosi  di 
Apuleio.  Ar.  del  T. 
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lini*.  di  tante  c.il  imilg  ? Mai  meglio  porre 
un  termine  a questa  lacrimevole  storia  , 
clic  importunare  più  a lungo  i leggitori  coi 
mici  tragici  infruttuosi  lamenti.  » 

Cosi  di  fatto  conclusa  la  sua  opera,  pose 
n'  piceli  della  medesima  i seguenti  pochi 
versi  : 

Qua  mio  il  subbietto  alle  narrate  cose 
C»I  genitore  le  mancò , la  dotta 
Anna  Comnena  il  calamo  depose. 

Questi  cenni  basteranno  probabilmente 
per  dare  a conoscere  ai  nostri  leggitori , 
tin  quanto  possano  esserne  desiderosi  , il 
gV'o  carattere  della  Istoriografa.  Alcuni 
p->ehi  ancora  ne  impiegheremo  a dar  conto 
degli  altri  individui  , che  parimente  ab- 
biamo tolti  dalle  pagine  della  Istoriografa 
stessa  por  farli  personaggi  del  precedente 
dramma. 

Vi  ha  poco  luogo  a dubitare  che  Rober- 
to di  Par  igi,  il  carattere  del  quale  prendo 
una  tinta  singolare  d'interesse  dall’ ardi- 
mcnto  che  ebbe  di  occupare  il  trono  di 
Alessio  Comncno,  non  fosse  un  personag- 
gio di  nobilissimi  natali  ; secondo  le  con- 
getture «lei  dotto  Du  Cange,  egli  non  fu 
niente  meno  d'  un  antenato  della  Casa  di 
Boritone,  che  ha  dati  da  sì  lungo  tempo 
alla  Francia  i suoi  Re.  Egli  seendea,  ciò  è 
facile  a comprendersi,  da  que’ Conti  di  Pa- 
rigi clic  si  valorosamente  difesero  questa 
città  conila  gli  assalti  de’  Normanni,  e ap 
p.irti  neva  alla  linea  di  discendenza  in  cui 
si  trovò  il  ben  nolo  Ugo  Capoto.  Ncll’asso- 
goare  la  derivazione  di  questa  linea  varie 
sono  le  ipotesi , perchè  chi  la  trae  da  un 
ramo  della  Casa  di  Sassonia  , chi  dalla  fa 
miglia  del  Saint  Arnould  ohe  fu  poi  Tesco- 
v > d'Altex  , chi  da  Nibilong,  ehi  da  una 
casa  dei  duchi  di  Baviera  , chi  lilialmente 
ria  un  figlio  naturale  dell'Imperatore  Carlo 
Magno.  Benché  variamente  collocato,  in 
ciascuno  di  questi  altieri  genealogici  si  tro- 
va sempre  un  Roberto,  denominato  il  For- 
te , Conte  del  distretto  di  cui  Parigi  era  in 
que’  remoti  tempi  la  capitale,  propriamen- 
te conosciuto  per  Contea  o Isola  di  Fran- 
cia. Anna  Comnena  , che  rammenta  la  te- 
meraria usurpazione  commessa  da  questo 
sm/xt/jo  Capitano  de’  Crociati  allor  quando 
sedè  sul  trono  imperiale  , ne  racconta  an- 
cora come  alla  battaglia  di  Dnrileo  ripor- 
tasse una  grave  se  nou  mortale  ferita  , il 


che  in  sentenza  della  Istoriografa  non  gli 
sarebbe  accaduto,  se  avesse  fatto  maggior 
conto  delle  istruzioni  militari  che  si  era 
degnato  compartirgli  lo  stesso  Imperatole 
Alessio  Comncno  prima  delln,spedizionc 
dei  Crociati  contra  i Maomettani  Quei  di- 
lettanti d’ antichità  che  desiderassero  più 
ampi  schiarimenti  su  tale  argomento,  li 
possono  trovare  nella  elaborata  Genealogia 
della  Casa  Reale  di  Francia  di  lord  Ash- 
Imrnhuni  ; ed  anche  in  una  nota  posta  dal 
Do  Cange  ad  un  tratto  della  Storia  della 
Principessa  Greca  , d’onde  lo  «positure 
concionile  l’ identità  fra  il  Ruberto  di  Pa- 
rigi, il  superbo  barbaro  di  Anna  Comnena, 
e il  Roberto  il  Forte  de’  precitati  alberi  ge- 
nealogici. Può  anche  consultare  il  volu- 
me XI  del  Gibhon.  L'Antiquario  Francese 
c lo  Storico  Inglese  sembrano  ugualmente 
propensi  a trovare  una  chiesa  del  genere 
di  quella  nominata  nella  nostra  novella 
chiesetta  della  Madonna  delle  Lande  spez- 
zale, in  un  oratorio  dedicato  a San  Dru- 
sas  , o San  Drosino  di  Doissins  , al  quale 
Santo  attribuivansi  una  particolare  virtù 
su  l’ esito  de? combattimenti  in  duello,  e 
una  sua  consuetudine  di  decidersi  a favore 
di  que'  duellanti , che  faceano  nella  notte 
precedente  alla  pugna  la  vigilia  dell'  anni 
a piè  del  suo  altare. 

Per  un  riguardo  al  sesso  di  uno  de’ suoi 
personaggi  , l’autore  della  precedente  no- 
vella ha  dato  preferenza  alla  Madonna  delle 
Lancic  spezzate,  come  avvocata  più  di  San 
Drosino  adatta  ad  Amazzoni,  le  quali  non 
erano  enti  straordinari  a quei  giorni.  Cet  i, 
a cagion  d’escmpjo,  moglie  di  Roberto 
Guiscardo,  eroe  formidabile  e progenitore 
di  una  stirpe  di  più  formidabili  eroi , fu 
dessa  pure  un’ Amazzone;  combattè  nelle 
prime  file  de’  Normanni , e dalla  nostra 
Imperiale  Istoriografa  Anna  Comnena  vie- 
ne di  frequente  commemorata. 

Il  leggitore  può  facilmente  immaginarsi 
da  sè  medesimo,  che  il  conte  Roberto  si 
segnalò  e fra  i suoi  fratelli  d’armi  e agli 
occhi  di  tutto  l’esercito  de’ Crociati.  Fin 
dalle  mura  d’  Alessandria  ne  risonava  la 
faina;  ma  nella  giornata  di  Doriieo  riportò 
sì  tremenda  ferita,  che  gl’ impedì  avere 
parte  nella  scena  maggiore  della  grande 
spedizione.  La  sua  Contessa  eroina  cion- 
nondiineno  provò  l’alto  contento  di  dare  la 
scalata  alle  mura  diGcrusalemmeedi  scio- 
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gliere  il  voto  proprio,  e virtualmente  quel- 
lo aucordel  marito.  In  questa  parte  alme- 
no arrise  la  sorte  ad  entrambi  tanto  più  , 
perchè  avendo  i medici  pronunziato  che 
la  ferita  del  Conte  proveniva  da  anni  av- 
velenate, aggiunsero  in  oltre  che  non  altra 
speranza  di  risanamento  rimaneva  al  feri- 
to , fuorché  dal  respirar  di  nuovo  l' aria 
nativa.  Dopo  qualche  tempo  impiegato  dal 
Conte  nella  fiducia  di  potere  sfuggire  que- 
sta per  lui  durissima  alternativa,  si  sotto- 
mise  finalmente  alla  necessità , o a ciò  al- 
meno che  qual  necessità  gli  veniva  rappre- 
sentato , per  lo  che  insieme  alla  moglie,  al 
fedele  Erevardo , e ad  altri  seguaci  non 
men  di  lui  posti  fuor  d'abilità  di  combat- 
tere, prese  per  mare  la  via  dell’Europa. 

Una  picciola  galea,  che  con  grande  spesa 
si  procuiò,  condusse  questa  brigata  in  sal- 
vamento a Venezia  , che  veniva  detta  in 
allora  Regina  del  Mare;  d'onde  una  mode- 
rata porzione  del  bottino  de’  conquistatori 
della  Palestina  toccatogli  in  sua  parte,  gli 
giovò  per  potere  ricondursi  ai  suoi  nativi 
domini.  Felice  in  ciò  più  di  tant’  altri  dei 
suoi  pellegrini  compagni,  le  proprietà  del 
Conte  non  erano  state  molestate  dai  vicini 
per  tutto  il  tempo  in  cui  rimase  nell'Orien- 
te. Pure  le  voci  precorse  su  la  sua  perduta 
salute  e su  l'impotenza  che  gliene  derivava 
di  prestare  i consueti  omaggi  alla  Madonna 
delle  Lancio  spezzate  , allettarono  alcuni 
avidi  confinanti  a volergli  contendere  l’in- 
gresso nelle  sue  terre  -,  ma  le  forze  di  co- 
storo rimasero  fiacche  ad  uno  scontro  con 
la  valorosa  contessa  Brenilda  e col  risoluto 
Erevardo.  Men  d’  un  anno  vi  volle  prima 


che  il  Conte  si  ricuperasse  pienamente  in 
salute,  e divenisse  come  dianzi  la  sicura 
tutela  de’  suoi  vassalli , e si  devoto  ai  pos- 
sessori del  trono  di  Francia  , che  in  esso 
poneano  illimitata  fiducia.  Tal  seconda 
circostanza  gli  francheggiò  le  vie  di  scio- 
gliere i debiti  di  gratitudine  contratti  con 
Erevardo,  e di  scioglierli  più  ampiamente 
di  quanto  mai  si  fosse  immaginato,  o aves- 
se sperato.  Rispettato  nell'  età  più  matura 
per  saggezza  e sagacia  altrettanto,  quanto 
il  fu  sempre  per  intrepidezza  e valore  de- 
gno di  si  grande  Crociato,  la  Corte  di  Fran- 
cia più  d’ una  volta  lo  adoperò  nel  com- 
porre gl’  intralciati  e turbolenti  punti  di 
mala  intelligenza  , fra  cui  le  possessioni 
normanne  spettanti  alla  Corona  Inglese 
avvolgeano  le  due  nazioni  rivali.  Quindi  il 
re  Inglese  Guglielmo  Rufo  , nè  potè  non 
accorgersi  de' pregi  reali  del  Conte  di  Pa- 
rigi , nè  non  vedere  quanto  gli  tornasse 
conto  il  guadagnarsene  la  benevolenza.  Non 
appena  potè  sapere  il  desiderio  fervido  nel 
secondo  di  vedere  Erevardo  restituito  alle 
terre  de’  propri  antenati , prese  l’occasione 
di  una  confisca  eseguita  su  i beni  di  alcuni 
nobili  ribelli , pecprescnlare  il  nostro  an- 
tico Varengo  ili  una  Signoria  contigua  alla 
Nuova  Foresta  ; scena  geografica  un  gior- 
no de'  luoghi  più  frequentati  dal  padre  di 
Erevardo.  Quivi,  dicesi,  la  discendenza 
del  valoroso  Scudiere  e della  fedele  sua 
Berta  sopravvisse  per  un  volgere  di  secoli 
a quelle  vicissitudini  dei  tempi  0 della  for- 
tuna , clic  alla  durala  delle  più  illustri  fa- 
miglie divengono  le  tante  volte  fatali. 


FISE  DI  ROBERTO  COISTE  DI  PARIGI  Z DEL  TOMO  QUISTO. 
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